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itruvio,  che  ci  serve  di  guida  in  tutte  queste  ricerche 9 
nelFesibire  un*idea  generale  sulFarchitettura  in  principio 
dei  suoi  libri,  faceva  conoscere  e$sei:e  quest*  arte  una  scienza 
adomata  di  molte  discipline  e  varie  cognizioni ,  e  col  di 
cui  giudizio  si  ordinavano  le  opere  che  erano  relative  a 
tutte  le  arti;  così  dimostrava  egli  in  qual  pregio  era  tenuta 
presso  gli  antichi,  e  quali  cognizioni  erano  necessarie  sa- 
persi da  chi  la  doveva  professare.  Imperocché  giudicava  egli 
che  ne  il  talento  senza  lo  studio,  ne  lo  studio  senza  il  ta- 
lento potevano  formare  un* abile  artista.  Pertanto  avendo 
riguardo  alle  buone  ragioni  da  lui  adotte,  doveva  Tarchi- 
tetto  aver  studio  di  lettura,  esser  perito  nel  disegno,  eru- 
dito nella  geometria,  non  ignaro  delFottica,  istrutto  nella 
aritmetica,  sapere  le  diverse  istorie,  avere  atteso  alla  fiosofia, 
intender  la  musica,  non  ignorar  la  medicina,  avere  cono- 
scenza di  giurisprudenza,  ed  intendere  T  astronomia  con  vi 
varj  movimenti  del  cielo.  Non  però,  osservava  il  medesimo 
Vitruvio ,  essere  necessario  che  le  riferite  scienze  ed  arti  si 
sapessero  dagli  architetti  come  da  coloro  che  in  qualcuna  di 
esse  si  erano  perfezionati  in  particolare  :  ma  solo  si  dovevano 
avere  cognizioni  della  parte  teoretica,  lasciando  quelle  della 
pratica  a  coloro  che  distintamente  le  professavano  (1).  Quale 

(1  )  Vitruv,  Lìb,  /.ci.  Indicavn  YitruTio  ch^era  necessaria  la  letteratura 
per  rendere  collo  scrivere  stabili  le  cose  principali  deirarte.  Il  disegno  per 
dimostrare  ra3pelto  eie  distribuzioni  delle  opere. La  geometria  per  specificare 
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Uso  effettivamente  avessero  fatto  gli  architetti  Romani  delle 
indicate  cognizioni ,  ora  si  può  dimostrare  soltanto  col  ra-^ 
gionare  sul  pregio  delle  loro  opei'e  da  essi  edificate;  onde 
seguendo  questo  divisamento,  successivamente  si  &rk  ciò 
conoscere.  Quelle  cose  poi  più  astratte  «  che  non  si  possono 
verificare  nei  monumenti  rimasti ,  come  le  leggi  relative 
all'arte  deiredificare  osservate  dai  Romani ^  e  le  pratiche 
della  meccanicai  verranno  particolarmente  nel  fine  di  que- 

colte  regole  le  figure  io  disegnoi  L^oUica  per  darei  giusti  lumi  alle  fabbriche* 
L^aritmetica  per  il  calcolo  delle  spese  e  delle  misure.  Le  storie  per  sapere  le 
derivazioni  dei  Tarj  ornamenti  praticati  nelle  opere  ;  affinchè  se  ne  potessero 
assegnare  le  giunte  ragioni.  La  filosofia  era  necessaria  specialmente  per  formar 
Inanimo  deirarchitetto  giusto  e  fedele«  e  quitidi  pure  la  filosofia  era  utile  per  ci^ 
cbe  riguardava  la  necessaria  intelligenza  delle  cose  naturali.  La  musica  per  dò 
che  era  relativo  specialmente  al  giusto  modo  di  caricare  le  basilte,  catapulte, 
e  scorpioni^  poiché  le  corde ,  che  tenevano  in  tali  macchine  il  carico,  non  si 
dovevano  fermare  se  non  quando  davano  toni  eguali  ;  e  quindi  per  la  distribu- 
zione dei  vasi  di  bronzo,  detti  echei  «nelle  cavee  dei  teatri)  e  non  per  regolare 
tutti  gli  edifizj,  secondo  quella  proporzione  armonica  immaginata  n^li  ultimi 
tempi  passati:  imperocché  quella  armonia  o  accordo  che  deve  giustamente  re- 
gnare tanto  nelle  arti  del  disegno,  che  nella  musica  e  nelle  altre  arti,  sembra  che 
non  si  possa  regolare  con  proponioni  stabili  ed  itivariabili:  ma  bensì  a  seconda 
delle  defferenti  specie  di  opere.  La  medicina  era  quindi  necessaria  per  la  co-* 
noscenza  della  bontk  del  clima,  delFaria  e  delle  acque.  La  giurisprudenza  per 
conoscere  le  leggi  che  regolavano  la  disposizione  dei  muri  cottluni,  la  larghezza 
degli  stilicidi ,  delle  cloache ,  e  dei  lumi,  la  condotta  delle  acque,  e  cose 
simili ,  affinchè  gli  architetti  prima  di  cominciare  le  fabbriche  prendessero  le 
opportune  cautele  odde  evitare  le  liti  e  fare  osservare  le  convetizioni*  V  astro- 
logia, cioè  propriamente  quella  scienza  detta  da  noi  astronomia,  era  infine  utile 
per  la  conoscenza  dei  monumenti  degli  astri,  onde  si  potessero  ordinare  giù-* 
stamente  gli  orologi  solari»  Osservava  peraltro  Yitruvìo,  che  non  siccome  pre* 
tendeva  nei  suoi  scritti  Pitio  «  P  architetto  del  celebre  tempio  di  Minerva  in 
Piiene ,  era  necessario  di  essere  in  caso  di  poter  fare  in  ogni  arte  o  scienza , 
più  di  quello  che  avevano  fatto  coloro,  i  quali  ne  avevano  con  felice  esito  per* 
feziooata  qualcuna  in  particolare:  ma  bensì  avere  una  qualche  conoscenza  della 
parte  teorica  delle  indicate  scienze  ed  arti,  onde  regolare  con  esattczzn  tutte 
le  parti  che  appartengono  alParte  di  edifica  rei 
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ste  osservazioni  dichiarate.  Pertanto  mi  è  necessario  il  fare 
osservare  «he  se,  nel  riferire  tutte  le  cose  che  si  conoscono 
sull'arte  di  costruire  degli  antichi ,  non  si  troveranno  essere 
state  queste  spiegate  con  grande  eccellenza  di  scrivere,  imi- 
tando  ciò  che  a  tal  proposito  dal  no  minato  scrittore  si  ad- 
dita ,  replicherò  pure  io  con  esso  che  non  come  grande  fi- 
losofo, o  eccellente  oratore  o  sommo  grammatico,  ma  come 
semplice  artista,  per  quanto  e  necessario  istrutto  nelle  pra« 
lichel  del  Parte  degli  antichi,  cercherò  di  dimostrare  in  que* 
sta  seconda  parte,  primieramente  in  qual  modo  i  Romani 
distribuivano  gli  editizj  nelle  loro  citta,  come  queste  cin- 
gevano di  mura ,  e  come  e  con  quali  materiali  costruivano 
le  fabbriche  sì  publichc  che  private;  ossia  tutto  ciò  che  si 
trova  indicato  da  Vitruvio  nei  suoi  due  primi  libri;  per 
quindi  passare  successivamente  ad  esaminare  con  ordine  e 
col  soccorso  dei  monumenti  tutti  ì  differenti  generi  degli 
edifizj  innalzati  dai  Romani  nelle  varie  regioni  da  essi  do- 
minate in  tutto  il  tempo  che  diu*ò  il  loro  impero  che  ebbe 
la  sede  in  Roma. 

DIVISIONI  DELL^ARCHITETTURA.L* Architettura, 
secondo  quanto  si  trova  prescritto  da  Vitruvio  nei  suoi  pre- 
cetti,  si  costituiva  di  ordinazione,  disposizione,  euritmia, 
simmetrìa,  decoro,  e  distribuzione  (2).  Queste  divisioni 
erano  relative  solo  a  tuttociò  che  risguardava  l'arte  deircdi- 
ficare  propriamente  detta,  e  non  alla  meccanica  ed  alla 
gnomonica ,  le  quali  sono  nel  seguito  dal  medesimo  scrit- 
tore annoverate  nei  suoi  precetti. 

(2)  Questa  distribuzione  delle  pnncipali  parti  componenti  Tarchitcttura 
peraltro  sembra  essere  stata  tratta  da  Vitruvio  dagli  scritti  dei  Greci,  dei  quali 
egli  dichiara  essersi  molto  prevalso^  imperocché  ai  nomi  Latini  delle  delle  di* 
visioni  vi  aggiunge  le  corrispondenti  deuomioazìoui  Greche. 
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L*  ordinazione ,  Ordinatio^  risguardava  il  modo  di 
dare  ai  membri  di  una  fabbrica^  considerati  separatamentef 
la  giusta  grandezza  che  richiedeva  la  comodità;  e  si  rego«- 
lava  questa  colla  quantità,  quantitas^  la  quale  designava  la 
esatta  distribuzione  delle  parti  prese  nelPop^a  ed  adattate 
ad  ogni  membro  della  medesima  opera. 

La  disposizione ,  dispositio ,  denotava  una  propria  col-» 
locazione  delle  cose  ed  un  elegante  effetto  dell'opera  nelle 
sue  composizioni  colla  qualità.  Si  divideva  questa  in  tre 
specie  distinte  dette  da  Vitruvio  iehnographia  9  orihographià 
e  scenographia  e  che  noi  distinguiamo  coi  nomi  di  pianta, 
alzato  e  prospettiva  (3).  La  pianta  era  la  rappresentanza  in 

(3)  La  prima  delle  indicate  tre  specie  detta  da  noi  pianta,  similmente  che 
si  pratica  angiomi  nostri,  serviva  presso  gli  antichi  per  dimostrare  le  dispo« 
sizioni  del  piantato  di  un  edifizio  qualunque;  e  ne  abbiamo  esempj  specialmente 
nei  frammenti  che  ci  sono  rimasti  delPantica  pianta  di  Roma,  ove  peraltro  le 
cose  tutte  si  trovano  essere  state  disegnate  con  quella  esattezza  che  solo  si  po- 
teva esigere  dalla  materia  su  cui  furono  operate  e  dalla  qualità  delPartista  che 
le  ha  grafite.  LMzato  serviva ,  egualmente  come  noi  pratichiamo  ,  per  dimo-^ 
strare  Taspetto  geometrico  della  fronte  di  un  edifizio,  e  le  antiche  medaglie  ne 
offrono  spesso  diversi  esempj  rappresentanti  le  principali  fabbriche  romane. 
La  prospettiva  poi  sembra  che  servisse  agli  antichi  Romani  non  solo  per  rap- 
presentare rinsieme  della  fabbrica,  col  far  vedere  nello  stesso  tempo  la  fronte 
ed  i  fianchi,  siccome  si  trova  figurato  pure  in  alcune  medaglie:  ma  ancora  per 
dare  a  conoscere  la  disposizione  delle  parti  inteme  degli  edifizj ,  con  alcune 
specie  di  sezioni  prospettiche  similmente  che  noi  facciamo  col  sistema  geo- 
metri co  j  imperocché  un  esempio  di  una  tale  pratica  si  trova  espresso  nella  ben 
cognita  pittura  rappresentante  alcuni  bagni ,  che  si  riporta  nelle  tavole  delle 
terme j  e  questa  pratica  si  trova  indicata  in  certo  modo  pure  da  Vitruvio  stesso 
nel  dire  che  col  mezzo  della  prospettiva  unitamente  alla  fronte  si  facevano 
vederci  fianchi:  giacché  effigiandosi  in  prospettiva  la  parte  esterna  di  un 
qualche  regolare  edifizio ,  un  solo  fianco  colla  fronte  si  può  far  vedere ,  pre- 
sentandosi Taltro  per  la  parte  intema.  In  tal  modo  gli  antichi  impiegando  la 
geomclria  nelle  piante  e  negli  alzati  delle  fronti  onde  prescrivere  le  giuste 
dimensioni,  e  la  prospettiva  per  le  altre  parti,  rendevano  una  estesa  conoscenza 
deir  intiero  edifizio  che  si  voleva  rappresentare  col  disegno^  ed  anzi  facendo 
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piccolo  delle  forme  che  si  doverano  descrivere  sulFarea  del 
suolo  designato  per  la  fabbrica  ad  erigersi.  L*  alzato  rap- 
presentava r  immagine  della  fronte  in  piccolo  disegno  co« 
lortto  e  colle  misure  corrispondenti  alla  opera  che  si  doveva 
eseguire*  La  prospettiva  poi  era  un  disegno  ombreggiato 
che  faceva  conoscere  la  fronte  !ed  i  lati  discendenti,  in  modo 
che  tutte  le  linee  concorressero  ad  un  sol  punto.  Tutte  e 
tre  queste  parti  dovevano  essere  regolate  dalla  riflessione 
e  dalla  invenzione.  Siccome  si  considerava  che  la  riflessione 
era  prodotta  dalla  cura  dello  studio,  dalFindustria ,  e  dalla 
previdenza  unitamente  alla  compiacenza  del  buon  esito  del 
proponimento:  cos\  T invenzione,  essendo  T applicazione 
dei  problemi  oscuri,  e  la  ragione  della  cosa  nuova  ritro- 
vata con  spirito,  formava  insieme  colla  riflessione  ciò  che 
riguarda  propriamente  la  disposizione. 

L*euritmia|,  eurythmia^  si  considerava  dagli  antichi, 
secondo  il  medesimo  Vitruvio,  essere  quella  parte  che  pro- 
duceva un  bello  e  grato  aspetto  nelle  opere  prodotto  dalla 
composizione  dei  membri  ;  e  questa  si  otteneva  quando  la 
altezza  dei  medesimi  membri  corrispondeva  colla  larghezza, 
ossia  quando  tutte  le  parti  si  trovavano  in  giusta  propor- 
zione tra  loro.  Colla  simmetria,  sjrmmetria^  poi,  accennava 
lo  stesso  scrittore,  che  si  otteneva  un*accordo  uniforme  fra 
i  membri  della  medesima  specie,  ed  una  regolare  corri- 
spondenza di  ciascuna  parte  considerata  separatamente  a 
tutta  Topera  (4)t 

uso  più  esteso  della  prospettiva  rendevano  più  apparente  V  effetto  delle  parti 
che  si  dovevano  porre  in  opera. 

(4)  1  diversi  commentatori  di  Vitruvio  «  e  principalmente  il  Perrault  ed 
il  Galiani,  hanno  prodotte  diverse  spiegazioni  sul  significato  di  euritmia  e  sim- 
metrìa :  ma  considerando  per  bene  ciò  che  si  trova  scrìtto  a  tal  riguardo  da 
Vitruvio,  si  potr^  stabilire  che  la  prima  rìguardava  le  proporzioni  delle  parti 
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Per  il  decoro,  decor^  s'intendeva  ciò  che  era  neces- 
sario ad  ottenere  un  corretto  aspetto  dell*  opera  composto 
di  cose  approvate  dalla  ragione;  e  questo  si  regolava,  o 
colla  consuetudine,  o  colla  natura.  La  convenzione  deno- 
tava che  a  Giove  fulminante ,  al  Sole  ed  alla  Luna  si  do- 
vevano fare  tempj  allo  scoperto,  ossiano  ipetri:  imperoc- 
ché le  sembianze  e  gli  affetti  di  tali  divinità  comparivano 
nell'aperto  cielo  lucente  (5).  A  Minerva,  a  Marte  e  ad  Er- 
cole, tempj  dorici;  perchè  a  questi  Dei  convenivano  per 
motivo  della  loro  virtù  edifizj  senza  delicatezza  (6).  A  Ve* 

relttivaraente  airopera  intiera,  e  la  seconda  la  proporzione  e  corrìspondenui 
delle  parti  tra  loro  slesse  considerate^  e  non  alPopposto,  come  hanno  inteso  di 
spiegare  alcuni  altri  commentatori  di  Yitruvio. 

(5)  Per  riguardo  a  quello  che  veniva  praticato  nelF  innalzare  i  tempj  a 
Giove  fulminante  dagli  antichi  «  essendone  eretto- uno  in  Roma  da  Augusto 
a  piedi  del  Camdidoglio ,  forse  al  tempo  in  cui  Yitruvio  viveva  ancora  , 
si  dovrebbe  credere  che  si  fossero  in  tal  costruzione  conformati  alle  regole 
prescritte  degli  ipetri:  ma  quantunque  non  si  abbia  certezza  della  disposizione 
del  suo  tetto,  se  fosse  stato  intieramente  chiuso  o  aperto  nel  mezzo,  non  si  ritrova 
però  dagli  avanzi  superstiti, che  avesse  questo  tempio  internamente  i  due  ordini 
di  colonne,  né  quelle  altre  particolarità  che  costituivano,  secondo  il  medesimo 
Yitruvio,  il  tempio  ipetro.  Non  potei  ritrovare  poi  che  al  Cielo  si  siano  eretti 
tempj  ragguardevoli  dai  Romani  onde  verificare  se  essi  in  tal  casosi  attenessero 
agli  indicati  precetti^  si  erano  bensì  in  Roma  innalzati  tempj  al  Sole  ed  alla 
Luna  nella  regione  quarta^  ma  non  bene  più  si  conosce  quale  fosse  la  loro  vera 
disposizione.  (  F',  Parte  III.  Descrizione  di  Boma  antica  reg,  IF",  ) 

(6)  1  Romani  come  poco  amanti  delle  semplici  e  belle  proporzioni  dell'or^ 
dine  dorico  comunemente  adottato  dai  Greci  in  tuUi  i  loro  principali  edifizj,  si 
dettero  più  spesso  ad  innalzare  tempj  /oorintj  a  tutte  le  divinità  indistintamente: 
cosi  saranno  stati  corintj  i  tempj  di  Minerva  che  stavano  nel  Campo  Marzio. 
11  tempio  di  Marte  soprannominato  Ultore  innalzato  da  Augusto  nel  mezzo 
del  suo  foro,  se  veramente  le  colonne  che  stanno  nel  luogo  detto  dei  Pantani, 
gli  appartenevano,  era  pur  anche  corintio.  Nei  tempj  dedicati  ad  Ercole  si  trova 
più  comunemente  essere  stato  impiegato  l^ordine  dorico:  poiché  quello  di  Cori 
che  si  dice  di  £rcole,  é  effetti  «amente  dorico^  cosi  dorico  sarà  stato  quello  di 
Ercole  Musagete  tititato  vicino  al  portico  di  Ottavia  in  Roma,  giacché  era  stato 
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nere ,  a  Flora  ,  a  Prosèrpina  ed  alle  Ninfe  dei  fonti  dove-» 
vano  assere  proprj  i  tempj  corintj;  perchè  a  motivo  della 
gentilezza  di  tali  divinità  pareva  che  i  lavori  delicati  e  gli 
ornamenti  di  fiori  foglie  e  volute  convenissero  al  loro  de» 
coro  (7).  Quindi  a  Giunone ,  a  Diana ,  a  Bacco,  ed  agli 
altri  Dei  di  tal  somiglianza  si  doveva  tenere  la  vìa  di  mezzo, 
facendo  a  loro  i  tempj  jonici:  imperocché  partecipavano 
così ,  a  seconda  del  loro  proprio  carattere,  della  severità 
dorica,  e  della  dilicatezza  corintia  (8).  Questo  e  ciò  che 

edifictto  da  Fulvio  Nobiliore  ad  imitazione  di  quello  esistente  in  Grecia,  che 
doveva  essere  evidentemente  dorico,come  lo  erano  i  principali  tempj  di  quella 
regione*  Le  colonne  però  che  si  trovano  esistere  vicino  alla  indicata  posizione, 
so  veramente  appartenevano  al  tempio  di  Ercole  Custode,  dimostrano  essere 
stato  questo  corintio.  Viene  quindi  indicato  dallo  stesso  Vi  travio  essere  stato 
dorico  il  tempio  di  Ercole  eretto  da  Pompeo  presso  il  Circo  Massimo^  poiché 
essendo  areostilo  poteva  conservare  solo  quelle  proporzioni  doriche  di  prima 
maniera  simili  incirca  a  quelle  adottate  dagli  Etruschi. 

(7)  Alle  nominate  divioitk,  benché  non  ci  rimangano  cei*ti  eseropj,  avran- 
no evidentemente  i  Romani  più  facilmente  dedicali  tempj  corintj,  tanto  più 
perchè,  oltre  Tattributo  che  a  questo  conveniva,  la  loro  inclinazione  per  tale 
ordine  lo  comportava.  Infatti  il  tempio  scoperto  al  tempo  del  Palladio  vicino 
al  luogo  dei  Pantani,  che  presenta  tutta  la  probabilitk  di  essere  stato  quello 
di  Yenere  eretto  da  Cesare  nel  mezzo  del  suo  foro  aggiunto  al  Romano  [Par^ 
te  UL  Descrizione  di  Roma  antica  Beg,  FIIL)  fu  ritrovato  essere  stato  dt 
ordine  corintio.  Cosi  quello  di  Flora  che  stava  presso  al  circo  dedicato  alla 
stessa  divinitk  sul  Quirinale,  sark  stato  pare  corintio.  Come  ancora  il  tempio  di 
Cerere  e  Prosèrpina,  che  stava  vicino  al  circo  Massimo,  se  le  colonne  esistenti 
nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin  facevano  parte  della  sua  architettura,  si 
trova  dal  genera  delle  medesime  colonne  essere  stato  corintio.  E  corintj  sa* 
ranno  stati  pure  i  tempj  dedicati  dai  Romani  alle  Ninfe  dei  fonti. 

(8)  Qualcuno  dei  molti  tempj  che  principalmente  in  Roma  si  erano  in- 
nalzati a  Giunone  sark  stato  di  ordine  jooico:  come  sembra  esserlo  quello  di 
Giunone  Matuta  nel  foro  Olitorio ,  che  si  conosce  in  uno  dei  tre  che  unita- 
mente esistevano  nel  luogo  ora  occupato  dalla  chiesa  di  s.  Nicolò  in  Carcere, 
Ma  peraltro  quello  che  stava  nel  portico  di  Ottavia,  dedicato  alla  stessa  di%'i- 
nitk,  accanto  a  quello  di  Giove,  si  trova  essere  stato  corìntio.  Cosi  se  ti  tempio 
primieramente  innalzato  da  Servio  suir  Aventino  a  spese  comuni  dei  Latini,  fu 
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scrisse  Vitruvio  a  riguardo  della  convenzione  ad  osservarsi 
neir assegnare  il  genere  di  architettura  ai  tempj  conforme 
al  carattere  delle  differenti  divinità  a  cui  erano  dedicati  : 
ma  in  sostanza  sembra  che  i  Romani  nei  primi  tempi  si 
attenessero  generalmente  solo  a  quel  genere  dorico  di  pri- 
ma manièra  Greca,  che  ricevettero  principalmente  dagli 
Etruschi;  quindi  allorché  divennero  potenti,  e  sommamente 
ricchi,  quasi  indistintamente  edificassero  i  loro  tempj  col 
genere  corintio  come  quello  che  più  conveniva  a  dimostrare 
Ifa  loro  sontuosità  nelle  fabbriche  pubbliche.  La  maniera 
jonica  poi  si  trova  essere  stata  quella  che  venne  meno  im- 
piegata dai  Romani  nella  edificazione  dei  loro  tempj.  Per 
il  decoro  di  consuetudine  quindi  s'intendeva  quando  agli 
edifizj  internamente  magnifici  venivano  adattati  vestiboli 
proporzionati  e  magnifici:  imperocché  osservava  Vitruvio, 
che  se  Tinterno  fosse  stato  bello  e  gKingressi  ignobili,  non 
vi  sarebbe  stato  piii  il  decoro.Cosi  parimenti  se  nelle  cornici 
doriche  si  fossero  scolpiti  dentelli,  o  sopra  capitelli  di  co-- 
lonne  joniche  si  fossero  intagliati  triglifi  nella  cornice, 
trasportando  in  tal  modo   le  parti  proprie  di  un  genere 
neiraltro,  Taspetto  ne  sarebbe  stato  offeso;  poiché  erano 
già  state  nei  tempi  anteriori  stabilite  consuetudini  diverse 
e  proprie  per  ciascun  genere  (9).  Il  decoro  naturale  quindi 

per  ParchiteUiira  fatto  simile  a  quello  di  Diana  in  Efeso,  siccome  si  fece  nel 
imitarne  la  maniera  con  cui  fu  in  comune  Tenne  edificato  dagUJoni, doveva  essere 
pure  Ionico:  se  però  non  fu  eseguito  secondo  lo  siile  introdotto  presso  i  Romani 
nei  primi  tempi,  che  corrìspoudeTa  incirca  al  genere  dorico  dei  Greci.  A  Bacco 
poi  se  i  Romani  innalzarono  tempj  /onici  non  è  ben  noto:  ma  generalmente  si 
trova  che  essi  indistintamente  impiegarono  gli  ordini  più  a  seconda  delle  prati- 
che stabilite  nelle  differenti  epochejche  a  riguardo  degli  attributi  delle  divinità. 
(9)  Come  abbiano  i  Romani  conservato  questo  decoro  di  consuetudine 
nel P impiegare  i  diversi  ordini  si  verificherà  più  a  proposito  nel  parlare  degli 
ordini  in  particolare. 
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risguardava  primieramente  la  situazione  dei  tempj ,  aC> 
finche  questi  fossero  collocati  in  luoghi  di  aria  buona  ^ 
con  convenienti  fonti  di  acqua ,  in  specie  se  i  tempj  erano 
consagrati  ad  Esculapio,  alla  Salute,  ed  agli  altri  Dei  che 
si  dicevano  avere  la  cura  di  sanare  gì*  infermi  ;  imperoc- 
ché in  tal  modo  godendo  gli  ammalati,  che  ivi  si  traspor- 
tavano, aria  salubre,  e  facendo  uso  di  acqua  buona,  si  ri* 
stabilivano  piii  presto ,  e  così  il  credito  di  tali  divinità  si 
aumentava*  Inoltre  il  decoro  naturale  riferiva  pure  al  dare 
per  esempio  alle  camere  ed  alle  librerie  ilumi  dall'oriente, 
ai  bagni  ed  alle  camere  d' inverno  dair  occidente ,  alle 
gellerie ,  ed  ove  si  richiedeva  lume  sempre  eguale ,  dal 
settentrione  ;  perchè  tale  aspetto  del  cielo  non  dava  né 
maggiore,  né  minore  hime  in  tutto  il  corso  del  Sole,  ma 
restava  tutto  il  giorno  costante  ed  invariabile. 

La  distribuzione  ,  distributio^  in  fine  risguardava  la 
comoda  disposizione  dei  luoghi,  e  la  parca  spesa  nei  lavori 
moderata  dalla  ragione.  Vitruvio  osserva  che  si  ottenevano 
queste  circostanze  nel  non  impegnarsi  in  quelle  cose  che 
non  si  potevano  ottenere  e  mettere  in  esecuzione  senza  uil 
grande  dispendio ,  ed  adattare  alle  fabbriche  quelle  qualità 
soltanto  di  materiali  che  erano  più  proprie  del  luogo  (10). 
Un*  altra  specie  di  distribuzione  poi  era  quella  che  dispo-» 
neva  diversamente  gli  edifizj  secondo  gli  usi  di  chi  li  do- 
veva abitare,  e  secondo  le  quantità  del  denaro  che  si  vo- 

(10)  Imperocché  osservava  Vitruvio,  a  tal  riguardo,  che  non  da  per  tutto 
si  trovavano  areiie  di  fossa,  né  abbondanza  di  pietre  minate,  né  di  abeti  sapinei 
né  di  marmi,  ma  Tnna  cosa  nascendo  in  un  luogo  e  T altra  altrove,  queste  non 
Sì  potevano  avere  ovunque  se  non  che  con  grande  dispendio^  perciò  dove  non 
vi  era  arena  di  cava,  bisognava  servirsi  quella  di  fiume  o  di  mare;  ed  ove  man- 
cavano gli  abeti  sapinei,  bisognava  supplire  col  cipresso,  col  pioppo,  coirolmo 
e  col  pino. 
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leva  impiegare  e  la  convenienza  delle  persone  di  dignità; 
imperocché  bisognava  diversamente  distribuire  le  case  di 
città  da  quelle  rustiche  di  campagna,  ove  sì  riponevano  i 
firutti  dei  poderi ,  e  diversamente  quelle  dei  negozianti  da 
quelle  dei  benestanti  adagiati;  inoltre  per  quei  potenti,  che 
prendevano  parte  nel  governo  della  Repubblica ,  si  dove« 
vano  disporre  le  fabbriche  secondo  il  loro  bisogno;  finaU 
mente  tutte  le  distribuzioni  delle  case  dovevano  essere  re* 
lative  alle  qualità  delie  persone  a  cui  erano  destinate. 

Questi  sono  i  precetti  principali  che  si  trovano  da 
Vitruvio  determinati  intorno  le  diverse  distribuzioni  della 
architettura  in  generale ,  i  quali  si  sono  per  ora  semplice* 
mente  indicati  ;  perchè  verranno  esaminati  meglio  nel  de- 
scrivere ciascuna  specie  di  edifizj ,  onde  con  ciò  conoscere 
nel  tempo  stesso  in  qual  modo  furono  osservati  dagli  ar* 
chitetti  Romani. 

Pertanto  osserveremo  che  Vitruvio  divise  Tarchitet- 
tura  in  tre  parti  distinte.  La  prima  risguardante  l'arte 
dell'edificare  propriamente  detta ,  cioè  Tedificazione ,  aedi'* 
jicatio ,  alla  quale  appartenevano  le  poc^anzi  descritte  sud* 
divisioni.  La  seconda  si  riferiva  alla  gnomonica,  gnomonica, 
ossia  all'arte  di  conformare  gli  orologi  solari,  dei  quali  gli 
antichi  ne  facevano  grande  uso ,  e  la  terza  alla  meccanica, 
machinatio^  ossia  all'arte  di  formare  principalmente  le 
macchine  necessarie  ad  alzare  e  trasportare  pesi  da  guer« 
ra  (11)*  La  prima  di  queste  divisioni,  cioè  Tedificazione, 
o  Tarchitettura  propriamente  detta ,  si  trova  quindi  dal 
medesimo  scrittore  suddivisa  in  due  altre  parti  :  Tuna  ri- 

(1 1)  Di  queste  due  ultime  parti»  cioè  della  gnomonica  e  della  meccanica, 
le  ne  parlerà  in  fine  di  questa  seconda  parte  dopo  di  aver  trattato  di  tutte  le 
specie  di  edifizj  si  pubblici  che  privati. 
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sguardanle  la  situazione  delle  mura  ed  opere  pubbliche,  e 
l'altra  quella  degli  edifizj  privati.  Tre  erano  poi  le  distri* 
buzioni  delle  opere  pubbliche ,  delle  quali  Tuna  risguar* 
daya  la  difesa,  l'altra  la  religione,  e  la  terza  la  comodità* 
Alla  difesa  apparteneva  la  costruzione  delle  mura ,  delle 
torri  e  porte  ^  inventata  per  respingere  P  impeto  continuato 
dai  nemici.  Alla  religione  era  relativa  la  collocazione  dei 
tempj  degli  Dei  immortali  e  degli  altri  edifizj  sacri.  Alla 
comodità  poi  si  riferiva  la  disposizione  dei  luoghi  destinati 
per  uso  pubblico,  come  i  porti,  fori,  portici,  bagni,  teatri, 
passeggi,  e  tutte  quelle  altre  parti  che  si  stabilivano  per 
le  stesse  ragioni  nei  pubblici  luoghi.  Tali  opere  tutte 
poi  si  dovevano  regolare  in  modo  che  avessero  ad  un 
tempo  fortezza ,  utilità  e  bellezza.  Alla  fortezza  si  provve- 
deva col  calare  le  fondamenta  sino  al  sodo ,  e  fare  senza 
risparmio  scelta  di  buoni  materiali.  L'utilità  dipendeva 
dalla  esatta  disposizione  dei  luoghi  senza  che  ne  derivasse 
impedimento  nel  loro  uso  ,  ed  anzi  le  proporzioni  di  cia- 
scun genere  fossero  di  prepria  e  comoda  distribuzione. 
La  bellezza  poi  si  otteneva  quando  l'aspetto  dell'opera  riu- 
sciva piacevole  ed  elegante,  come  pure  quando  le  sim- 
metrie dei  membri  erano  regolate  eon  giuste  proporzioni. 
Queste  sono  tutte  le  cose  che  si  riferiscono  da  Vitruvio  sulle 
varie  divisioni  delParchitettura  in  generale,  le  quali  si  sono 
replicate  solo  per  dare  una  piii  estesa  cognizione  della 
parte  teorica  dell'arte  di  edificare  degli  antichi  Romani. 

SCELTA  DEI  LUOGHI  SALUBRI.  Fra  le  prime  cose 
che  riguardono  la  situazione  degli  edifizj,  Vitruvio  pre- 
scrisse tutte  le  diligenze ,  che  si  dovevano  tenere ,  onde 
scegliere  un  luogo  di  aria  buona  e  di  bello  aspetto.  Tale 
luogo  doveva  essere  principalmente  alto,  non  soggetto  alle 
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nebbie ,  ne  alle  brine  e  rivolto  agli  aspetti  del  cielo  che 
non  erano  ne  caldi  né  freddi ,  ma  temperati  ;  ed  inoltre 
che  fosse  lontano  dai  luoghi  paludosi ,  perchè  da  questi  ne 
riceyeva  facilmente  esalazioni  cattive  (1 2).  Se  dai  Romani 
veramente  si  siano  osservate  le  indicate  diligenza ,  e  tutte 
le  altre  che  in  seguito  vennero  riferite  da  Vitruvio ,  non 
bene  si  fM>ssono  esaminare  colle  cognizioni  che  ora  abbia* 
mo«  Imperocché  essi  essendosi  formati  in  nazione  e  dive- 
nuti potenti  nel  tempo  in  cui  le  regioni  successivamente 
cadute  sotto  al  loro  dominio,  si  trovavano  occupate  da 
molta  popolazione  e  già  distribuita  questa  in  stabili  e  no* 
bili  cittk;  perciò  essi  in  vece  di  fondare  delle  nuove  città,  si 
dettero  ad  ingrandire  e  maggiormente  nobilitare  quelle 
che  erano  già  state  per  Tavanti  stabilite ,  allorché  ebbero 
bisogno  di  dar  luogo  ad  un  maggior  numero  di  abitazioni. 
Nel  collocare  quelle  citta  poi,  che  si  dicono  dai  Romani 
essere  state  fondate  di  nuovo,  sembra  che  ne  anche  fosse 
stata  libera  la  scelta:  ma  generalmente,  per  una  qualche 
obbligata  circostanza ,  fossero  slate  stabilite  le  posizioni, 
a  tale  uso  occupate.  Perciò  osservava  Stabone  che  neppure 
per  elezione  stabilirono  i  primi  Romani  il  luogo  della  citta 
loro  principale,  ma  bensì  per  necessita;  giacche  ne  il  sito 
era  foi^e,  ne  il  paese  d'intorno  era  tanto  fertile  che  bastasse 
al  mantenimento  dei  cittadini  (13),  le  quali  circostanze 
vengono  giustamente  dichiarate  come  necessarie  alla  pro- 
sperità di  una  città  nei  precetti  Vitruviani.  Nel  fondarsi 
dai  Romani  poi  alcune  piccole  città  nei  primi  loro  tempi, 
come  €ircei  e  Signia,  ebbero  essi  di  mira  principalmente 
di  collocarle  in  luoghi  forti  ^  come  erano  generalmente 

(12)  ntruv.  rJb.  I.  e.  4. 

(13)  Strab.  Lib,  F. 
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state  poste  quelle  dei  primitivi  popoli  ditali  a,  massime  che 
le  due  anzidette  dovevano  servire,  come  di  antemurale  a 
Roma  per  la  parte  di  terra  e  di  mare  (14).  Anco  Marzio 
pure  nello  stabilire  la  posizione  di  Ostia  non  fu  libero  di 
scegliere  un  luogo  più  che  Taltro,  imperocché  volendo  egli 
che  stasse  nello  sbocco  del  Tevere  in  mare,  solo  gli  si  pre* 
sentava  la  ben  nota  località  di  aria  cattiva,  perchè  circon- 
data da  acque  stagnanti ,  nelle  quali  Anco  formò  le  sue 
saline;  ed  inoltre  tale  posizione  non  poteva  somministrare 
alcuna  specie  di  acqua  buona  e  salubre  alla  popolazione 
ivi  primieramente  stabilita  (1 5).  A  riguardo  delle  località 

(14)  £iV.  Lib.  /•  e.  65*  Lft  posìzìooc  di  Siguia  inoltre  si  conosce  che  non 
fu  scelta  decisamente  per  elezione*  benché  se  ne  contrasta  ancor  il  merito  ai 
Romani  stessi*  ma  per  prevalersi  di  quella  disposizione  che  gi&  era  stata  pre- 
parata dair  esercito  di  Tarquìnio,  allorché  svernando  ivi  si  era  formato  un 
campo  fortificato  come  una  citrii.  (^Dion»UbJF'.)()mnài  é  che  uno  degli  oggetti 
essenziali  racconoandati  da  Yitruvio  da  aversi  riguardo  nello  scegliere  la  posi- 
zione di  una  citt^^quaVera  Fabbondanza  di  acqua  buona,  la  località  di  Signia  si 
trovava  affatto  mancante  di  tale  alimento,  siccomo  lo  è  tuttora,  perchè  la  sua 
elevatezza  non  ne  può  continuamente  somministrare  j  ed  ivi  si  conosce  dagli  avanzi 
superstiti,  essersi  dagli  antichi  ripiegato  a  tal  mancanza  collo  scavare  grandi 
conserve  di  acqua. 

(15)  Relativamente  a  quelle  posizioni  situate  vicino  alle  paludi  e  poste 
lungo  il  mare  riguardanti  o  settentrione  o  tra  settentrione  ed  oriente,  ma  che 
erano  più  alte  di  livello  che  non  era  il  lidodel  mare.  Yitruvio  osservava  che  non 
erano  difettose,  perché  si  rendeva  facile,  col  mezzo  di  fossi,  di  dare  alle  acque 
stagnanti  lo  scolo  nel  mare,  e  mescolarne  con  quelle  salse  del  mare  stesso  che 
venivano  sollevate  dalle  tempeste*  Un  esempio  di  tale  circostanza  lo  presenta- 
vano le  paludi  Galliche  situate  intomo  ad  Aitino,  Ravenna,  Aquileja  ed  altri 
municipi  vicini,  i  quali  non  per  altro  che  per  tali  cagioni  asseriva  Yitruvio 
erano  incredibilmente  salubri;  e  questo  si  accennava  ancora  da  Plinio  (Z/^.///. 
e.  16.)  nel  descrivere  i  grandi  alvei  fatti  alla  foce  del  Po,  e  da  Strabone  nel  parlare 
della  prospei'itk  di  Aquileja  ed  Aitino.  {Lib,  V,)  Inoltre  tale  località  si  ritrova 
ancor  preservata  dalKaria  cattiva,  benché  i  grandi  canali  degli  antichi  fatti  per 
mantenere  asciutto  il  terreno  non  siano  tutti  ben  attivati.  Aggiungeva  Yitruvio 
che  ove  le  paludi  erau  basse  e  non  avevano  le  acque  uno  scolo  né  per  fiumi«  né 
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di  aria  cattiva  scelte  per  abitarvi,  Vitruvio  ci  indica  come 
quei  di  Salapia ,  antica  città  della  Puglia,  che  si  diceva 
edificata  da  Diomede  ritornando  da  Troja  o  da  Elfia  Ro* 
diano,  ottennero  per  le  cure  di  Marco  Ostilio  di  trasporr 
tare  le  loro  abitazioni  dal  luogo  insalubre,  in  cui  la  città 
fu  innalzata,  in  alcuni  poderi  espressamente  acquistati  col 
consenso  del  Senato  e  popolo  Romano  e  situati  lungo  il 
mare  in  luogo  di  buon  aria.  In  tale  occasione ,  aprendo  la 
comunicazione  con  il  vicino  lago  ed  il  mare,  si  formò  del 
primo  un  eccellente  porto  per  la  nuova  città ,  il  quale  ser<* 
viva  di  ricovero  pure  alle  navi  degli  Argiripeni  (16). 

Nella  storia  deirepoca ,  in  cui  i  Romani  ingrandirono 
maggiormente  Timpero  con  le  molte  loro  gloriose  imprese, 
si  trovano  piii  narrazioni  di  città  distrutte  e  spogliate,  per 
aumentare  T ornamento  della  città  loro  capitale,  che  di 
alcune  edificate  di  nuovo:  perciò  non  grandi  esempj  di  tal 
genere  di  disposizione  si  presentano,  onde  ritrovare  il  mo-* 
do,  come  essi  si  disimpegnarono  nello  stabilirle  (1 7).  Quel* 
le  città  poi  che  si  dicono  edificate  nel  tempo  in  cui  Timpero 
Romano  si  era  esteso  quasi  per  tutte  le  regioni  del  mondo 

per  fosse,  come  le  Pontine,  stagnandosi  le  acque  s^imputrìdivano  e  rendevano 
esalazioni  pestifere.  Questo  male  si  conservò  sempre  nonostante  tutti  i  grandi 
lavori  fatti  dagli  antichi  nel  tempo  che  furono  attraversate  dalla  celebre  vìa 
Appia,  e  ripresi  in  gran  parte  pure  a^  tempi  nostri. 

(16)  Fìtruv*  Uh.  L  e.  4.  e  Sirab.  Lib.  VL  Intorno  la  scelta  dei  luogt  di 
aria  buona  per  edificarvi  le  città ,  benché  si  siano  nei  tempi  nostri  presentate 
rare  circostanze,  pure  si  sono  scritte  diverse  cose  e  fatte  varie  osservazioni  j  ma 
generalmente  si  conviene  che  solo  con  lunghe  esperienze  si  può  conoscere  s 
quindi  è  che  quivi  non  giova  Testendersi  in  lali  parziali  ricerche. 

(17)  Alcune  di  quelle  città  distrutte  dai  Romani ,  si  trovano  essere  state 
riedificate  da  loro  stessi  sino  dal  principio  dell*  impero  ;  onde  £ir  svanire  in 
parte  la  memoria  delle  crudeltà  usate,  come  avvenne  della  infelice  G>rinto  di- 
strutta da  Munnio,  e  ristabilita  quindi  da  Cesare,  e  cosi  si  disse  pure  esser  acca- 
duto di  Carta|(tne  durante  lo  stesso  comando  di  Cesare  {JPwis*  Uh.  IL  6. 1.) 
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Iti  allora  cognito,  tra  le  quali  si  nominano  principalmente 
quelle  edificate  da  Adriano  nei  suoi  viaggi^  Tuna  nella 
Mesia,  ove  praticava  la  caccia,  denominata  perciò  Adria*^ 
tietera,  Taltra  in  Egitto,  dove  morì  Antinoo  da  lui  mol« 
tissimo  amato,  e  denominata  collo  stesso  nome  dì  questo 
suo  favorito,  e  la  terza  in  Gerosolima  in  luogo  della  di* 
strutta,  la  quale  appellò  Elia  Capitolina  (18),  sembrano 
queste  essere  state  poste  in  luoghi  stabiliti  più  per  cagioni 
particolari,  che  per  motivo  di  fondarle  espressamente  in 
località  prescelte  per  elezione;  e  uè  anche  pajono  essere 
state  collocale  in  luoghi,  ove  neppure  si  era  di  già  per  Fa* 
vanti  stabilito  altro  abitato  ,  come  avvenne  a  riguardo 
delFultima  delle  anzidette;  perciò  si  possono  considerare 
più  per  accrescimenti  di  abitazioni,  che  per  citta  intiera- 
mente fondate  di  nuovo.  Adriano  similmente  fece  molti 
ingrandimenti  in  Atene,  per  cui  venne  detta  la  citta  di 
Adriano  invece  di  Teseo,  creduto  suo  principale  fondatore, 
siccome  lo  dichiara  il  monumento,  tuttora  ivi  esistente, 
costrutto  in  forma  di  arco  trionfale  in  un  angolo  del  recinto 
del  tempio  di  Giove  Olimpico  dal  medesimo  Adriano 
riedificato.  In  simil  modo  Corinto  e  Cartagine  tra  le  altre 
tante  cognite  nella  storia  antica,  vennero  da  essi  stabilite. 
Così  trovandosi  essere  stato  praticato  dai  Romani  in  altre 
località,  si  può  stabilire  che  da  essi  fossero  state  le  posizioni 
prescelte  per  libera  elezione  onde  situarvi  nuove  città. 

(18)  l>i0ne  tÀh.LXyilLc.^9.  Di  tali  cWÙl  edificate  in  parte  dal  Romani^ 
quella  dì  cui  ci  rimangono  maggiori  resti  è  la  fabbricata  in  Egitto  detta  Antinoe; 
imperocché  tra  i  grandi  avansi  che  esistono  della  magnificenza  degli  Egisiaoi, 
si  trovano  nella  indicata  località  colonne  corìntie  rimaste  di  alcuni  tempj  e  por- 
tici e  principalmente  un  grande  arco  di  trionfo:  (Descr.  de  tEgypte  Tom.iy») 
ma  non  bene  si  conosce  quale  fosse  la  intiera  disposizione  della  città,  onde  rica^ 
Varne  quivi  qualche  osservazione  a  tal  proposito* 
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MURA  DI  CITTA*.  Dalla  scelta  delle  posizioni  più 
atte  a  situare  le  città  Vitruvio si  rivolse  a  prescrivere  le  regole 
per  ben  disporre  i  recinti  di  mura  intorno  alle  medesime; 
i  quali  erano  detti  dai  Latini  ora  Moenia  ed  ora  Murus. 
Le  fondamenta  delle  torri  e  delle  mura  si  dovevano,  secon- 
do Tindicato  scrittore,  approfondare  sino  sul  sodo,  e  farle 
di  grandezza  maggiore  di  quella  delle  pareti  che  si  ave- 
vano da  innalzare  sopra  terra.  Le  torri  dovevano  sporgere 
in  fuori  nella  parte  esteriore  delle  mura ,  acciocché  il  ne- 
mico, assalendo  le  mura,  fosse  stato  offeso  a  destra  ed  a 
sinistra  dai  colpi  che  si  slanciavano  dai  fianchi  delle  stesse 
torri.  Nel  situare  le  mura  Vitruvio  prescrissi^  che  si  doveva 
sopratutto  badare,  che  non  fosse  stato  facile  ravvicinarsi 
alle  medesime  nel  combattimento:  perciò  si  dovevano  cir- 
condare di  luoghi  dirupati,  e  fare  in  modo  che  gli  accessi 
alle  porte  non  si  presentassero  direttamente ,  ma  che  fos-« 
sero  rivolti  a  sinistra.  Imperocché  quando  veniva  praticato 
in  tal  maniera,  il  lato  destro  degli  aggressori,  che  non 
era  coperto  dallo  scudo,  restava  esposto  all'offesa  soste- 
nuta dal  prossimo  muro.  Le  cittk  fortificate  poi  non  dove- 
vano essere  di  forma  quadrata,  ne  avere  angoli  acuti:  ma 
ordinate  con  disposizioni  circolari,  affinchè  fosse  il  nemico 
scoperto  da  piìi  luoghi;  poiché,  osservava  egli,  che  quelle 
citta,  i  di  cui  recinti  di  mura  formavano  angoli  acuti,  dif- 
ficilmente si  difendevano,  giacché  Tangolo  riparava  piìi 
il  nemico  che  il  cittadino. 

La  larghezza  del  muro,  giudicava  Vitruvio,  che  si 
dovesse  fare  tale  che,  incontrandosi  uomini  armati,  potes- 
sero essi  transitare  senza  impedimento.  Nella  larghezza 
delle  stesse  mura,  prescrisse  quindi  lo  stesso  scrittore,  cho 
si  fossero  messi  dei  legni  di  ulivo  brustolati,  ed  assai  vi<- 
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Cini  tra  di  loro,  affinchè  servissero  come  spranghe,  per  con- 
catenare le  due  fronti  del  muro.  Imperocché  tal  legname, 
tanto  posto  sotto  terra  quanto  neiracqua,  si  preservava  dal- 
le intemperie ,  dal  tarlo  e  dalla  antichità  per  lungo  tempo. 
Cosi  pure  si  doveva  praticare  per  collegare  le  mura  nei  fon- 
damenti. 

La  distanza  fi^  una  torreeTaltradovea  esser  tale  da  non 
oltrepassare  il  tiro  di  una  freccia;  acciocché  venendo  Tuna 
assalita  dai  nemici,  si  fossero  questi  potuti  respingere  con 
gli  scorpioni,  e  col  dardeggiamento  effettuato  dalle  altre 
torri  poste  a  destra  ed  a  sinistra.  Parimenti  la  parte  delle 
mura,  corrispondente  internamente  alle  torri,  dovea  essere 
troncata;  affinchè  gli  ambulacri  venissero  uniti  alle  stesse 
parti  inteme  delle  torri  con  semplici  palchi,  non  peranche 
fissati  con  ferramenti;  imperocché,  se  dal  nemico  fosse  stata 
alcuna  parte  delle  mura  occupata  ,  si  fosse  ad  esso  potuto 
con  celerità  impedire  di  penetrare  nella  continuazione  delle 
mura ,  seppure  non  si  voleva  precipitare.  Le  torri  poi  si 
dovevano  fare  o  rotonde  o  poligone;  poiché  le  quadrate 
venivano  più  facilmente  scomposte  dalle  macchine,  e  spe- 
cialmente dagli  arieti ,  i  quali  coi  loro  colpi  rompevano  gli 
angoli:  ma  nelle  rotonde, respingendosi  le  pietre,  come  cunei 
verso  il  loro  centro,  non  potevano  essere  in  alcuna  parte 
danneggiate.  Quindi  osserva  il  medesimo  scrittore,  che  se 
alle  fortificazioni  delle  mura  e  delle  torri  si  aggiungevano 
i  terrapieni,  aggeres^  erano  queste  piii  sicure:  imperocché 
né  gli  artieti,  né  le  scavazioni  sotterranee,  né  le  altre  mac- 
chine potevano  recar  loro  danno.  Non  però  in  ogni  luogo 
era  conveniente  formare  gli  argini ,  ma  solo  quando  al  di 
fuori  delle  mura  da  una  posizione  elevata  si  poteva  in  piano 

avere  Taccesso  per  salire  le  mura.  Perciò  in  siffatti  luoghi 
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si  dovevano  fare  primieramente  i  fossi  di  larghezza  ed  al* 
tezza  quanto  piii  si  poteva;  quindi  cavare  le  fondamementa 
entro  V  alveo  del  fosso ,  e  costruire  il  muro  sopra  di  lar* 
ghezza  tale  che  potesse  bastare  a  reggere  il  terreno.  SimiU 
mente  dalla  parte  interna  si  doveva  formare  altro  fonda- 
mento,  distante  dal  muro  esteriore  quanto  bastava  per  con* 
tenere  nel  mezzo  uno  spazio  sopra  V  argine  della  larghezza 
necessaria,  onde  poter  situare  in  difesa  le  coorti  schierate 
come  in  battaglia.  Quando  i  fondamenti  nella  indicata  di- 
stanza erano  stati  eseguiti,  si  dovevano  congiungere  i  muri 
esterni  con  gì*  intemi  mediante  altri  muri  disposti  per  tra- 
verso a  guisa  di  pettine,  e  come  sono  formati  i  denti  delle 
seghe;  in  tal  modo  il  peso  del  terreno,  essendo  diviso  in 
piccole  partii  non  poteva  spingere  insieme  il  muro  e  nuo- 
cere le  sostruzioni. 

Rispetto  alla  materia,  con  cui  si  dovevano  general- 
mente costruire  le  mura,  osservava  lo  stesso  Vitruvio,  che 
nulla  si  poteva  stabilire;  imperocché  non  in  tutti  i  luoghi  si 
potevano  avere  quei  materiali  che  si  desideravano  :  ma  a 
seconda  del  luogo,  in  cui  si  costruiva,  bisognava  attenersi 
o  alFopera  &tta  con  pietre  quadrate ,  o  con  selci ,  o  con 
pietre  diverse ,  o  con  mattoni  cotti  o  crudi;  non  ovunque 
si  potevano  innalzare  le  mura  o  col  bitume  liquido  invece 
della  calce  e  arena,  come  in  Babilonia,  o  con  ì  mattoni 
cotti:  ma  bensì  in  ogni  regione  si  potevano  avere  tanti  ma- 
teriali della  stessa  specie,  con  cui  costruire  mura  solide  e 
senza  difetto  (19). 

Vegezio,  scrivendo  precetti  sulFarte  militare,  assai  po- 
steriormente a  Vitruvio,  queste  altre  cose  indicava  doversi 
osservare  nel  fortificare  le  città.  In  due  metodi,  distingueva 

(19)  yUrusf,  Lib,  1.  e.  5.  Si  vegga  la  Sezioor IL  Parte  II.  cap.  1. 
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egli  potevansi  rendere  forti  le  città ,  o  per  natura  del  luogo, 
o  per  opera  di  mano;  o  per  anche,  approfittando  di  tutte  e 
due  le  maniere,  si  otteneva  la  buona  riuscita  piii  sicura. 
Per  natura  si  rendevano  forti  le  città,  quando  stavano  col- 
locate sopra  i  monti,  o  luoghi  dirupati,  ovvero  che  avessero 
esse  il  mare  intomo  o  paludi ,  o  fiumi.  Per  opera  poi  si 
facevano  forti  colle  mura,  quando  principalmente  le  città 
stavano  nel  piano;  ed  in  questo  caso  si  richiedeva  che  fos- 
sero fondate  ingegnosamente,  affinchè  ne  per  T opera,  ne 
per  r ingegno  dell*  artifizio  si  fossero  potute  vincere. 

Il  circuito  delle  mura,  si  asseriva  dal  medesimo  Vege- 
zio,  che  gli  antichi  non  lo  facevano  diritto,  acciocché  alle 
percosse  delle  macchine  non  venisse  smosso  ;  ma  lo  dispo- 
nevano con  tortuosità,  e  negli  angoli  ponevano  delle  torri, 
affinchè  se  colle  macchine  rinimico  si  fosse  accostato  al 
muro  venisse  esso  respinto  non  solamente  dalla  fronte,  ma 
pure  dai  lati,  e  come  in  un  seno  rinchiuso  fosse  tormentato. 
Il  muro,  acciocché  non  si  potesse  scomporre  facilmente,  si 
doveva  formare  in  modo  che  riuscisse  doppio  e  nel  mez^o 
venisse  riempito  di  terra  per  T intervallo  di  venti  piedi, 
nel  modo  che  Vitruvio  stabiliva  doversi  fare  Targine.  Inol- 
tre il  muro  dalla  parte  della  città  si  doveva  sollevare  dal 
piano  tanto  alto ,  quanto  si  fosse  potuto  salire  col  mezzo 
di  scaglioni  a  combattere  tra  i  detti  due  muri  (20). 

Queste  sono  le  cose  che  Vitruvio  prescriveva  ai  Roma- 
ni doversi  osservare  per  ben  costruire  i  recinti  di  mura  in- 
I  torno  le  città,  e  che  Vegezio,  secondando  gli  stessi  insegna- 
menti, ricordava  loro  in  altri  tempi.  Ma  effettivamente  in 
qual  modo  praticassero  essi  di  contenersi  in  tali  circostanze, 
cercheremo  di  conoscere  nel  seguito  esaminando  i  resti 

(20)  f^eget.  L'ò,  IF.  e.  1.  e  seg.  Si  vegga  la  Parte  li.  Sezione  II.  e.  1. 
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principali  che  avanzano  di  consimili  opere.  Però  onde  aver-' 
ne  una  più  chiara  conoscenza  distingueremo  queste  opere 
in  tre  specie  particolari  :  cioè  [M*imieramente  quelle  mura 
innalzate  nei  primi  tempi  dei  Romani  ;  quindi  quelle 
edificate  nel  tempo  medio  del  dominio  romano  ^  ed  in 
fine  quelle  costrutte  con  sollecitudine  negli  ultimi  anni 
deirimpero  per  porre  in  sicuro  le  città  dalle  continue  in- 
vasioni nemiche.  Una  tale  distribuzione  viene  ad  essere 
giustamente  ripartita;  poiché  nelle  designate  tre  epoche  si 
ordinarono  le  mura  con  differenti  disposizioni. 

Prima  però  dMmprendere  a  considerare  nei  monumen- 
ti ciascuno  dei  tre  sovraindicati  metodi  di  fortificare  le  città, 
crediamo  opportuno  T  indicare  che  già  nella  parte  seconda 
della  Sezione  II  di  questa  opera,  risguardante  Tarchitettura 
Greca»  si  sono  riferiti  tutti  i  precetti  che  si  hanno  dagli 
antichi  relativamente  all'arte  di  edificare  le  città ,  ed  anche 
dimostrate  le  principali  opere  che  si  rinvengono  su  tal  ge- 
nere di  struttura.  Perciò  ora  esamineremo  solo  quelle  pra- 
tiche che  erano  proprie  dei  Romani ,  e  che  essi  stabilirono 
per  circostanze  particolari ,  e  per  disposizioni  di  località  in 
cui  costrussero  simili  opere.  Primieramente  come  pratiche 
proprie  dei  Romani  si  devono  considerare  le  denominazioni 
con  cui  solevano  essi  designare  le  differenti  parti  compo- 
nenti tali  opere,  e  su  di  esse  riferiremo  un'importante 
documento  che  ci  venne  trasmesso  da  Varrone ,  col  quale 
si  designa  per  il  più  grande  edifizio  il  castello ,  oppidum^ 
cosi  denominato  da  ope;  perchè  si  rendeva  forte  a  cagione 
della  fessale  per  assicurare  i  luoghi  in  cui  si  abitava;  oppure 
erano  detti  castelli,  oppida^  dalle  opere  con  cui  si  munivano 
i  muri,  moenia.  Gli  argini,  aggeres^  venivano  così  deno- 
minati; perchè  col  lavoro  si  circondavano  i  castelli,  dai  quali 
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riceTeva  rinforzo  il  muro  9  murus.  Sulla  sommiik  di  tale 
muro  si  ponevano  i  merli,  pinnae^  che  cosi  erano  denomi- 
nati dalle  penne,  che  i  militi  solevano  porre  nei  loro  elmi 
ed  i  Samniti  nei  gladiatori.  Le  torri,  turresy  erano  così  dette 
dal  loro  terribile  aspetto.  Dove  le  vie  trapassavano  nelle 
mura  vi  erano  le  porte,  partae.  I  castelli  si  stabilivano  nel 
Lazio  con  rito  etrusco,  cioè  circondando  il  luogo  da  un  solco 
formato  con  un  aratro  tirato  da  un  bove  e  da  una  vacca 
insieme  congiunti;  e  ciò  si  fiiceva  per  motivo  di  religione 
in  giorno  osservato  con  auspicj ,  affinchè  colla  fossa  o  col 
muro  restasse  munito  il  luogo.  La  terra  scavata  si  diceva 
fossa,  fossa ^  e  d* incontro  si  faceva  il  muro,  murus*  Quindi 
si  formava  il  cìrcolo,  orbisj  ossia  la  citta,  urbs.  In  princi- 
pio ciò,  che  stava  dopo  il  muro,  si  diceva  pomerio, )90/?>e- 
rium^  ed  il  suo  giro  determimava  il  limite  degli  auspicii 
urbani.  I  cippi  del  pomerio  stavano  intorno  la  città.  Così 
i  castelli  che  primieramente  venivano  circondati  colFara- 
tro,  dair indicato  orbe  ed  ariosi  dicevano  città,  urbes;  in* 
fiitti  tutte  le  colonie  romane  scrivevano  con  lettere  antiche 
il  nome  di  città,  perchè  erano  fondate  nel  modo  stesso  di 
Roma;  e  le  colonie  stesse  come  città  si  costituivano ,  giac* 
che  entro  il  pomerio  si  ponevano.  Il  primo  castello,  oppi" 
dum^  fondato  nel  Lazio  dalla  gente  romana  era  Lavinio; 
poiché  ivi  stavano  i  suoi  Dei  penati,  ed  erasi  così  deno^ 
minato  da  Lavinia.  Nello  stesso  Lazio  dopo  trenta  anni  si 
fondò  altro  castello  detto  Alba  Longa,  così  detto  dal  suo 
colore,  e  dalla  natura  del  luogo  (21).  Lo  stesso  Varrone  poco 

(21)  Maximum  aedificium  est  oppidum  db  epe  dìctumi  ^uod  munitur 
Opis  causa ^ubi  sini\  et  quod  opus  est  ad  pitam gerendam^  uhi  kabitent  tuio\ 
vel  oppida ,  quod  opere  munibant  moenia  «  quo  munitius  essente  Quod  exag^- 
gerabani ,  aggeres  dicti ,  et  quod  aggerem  eontineret  murus ,  quod  munien-^ 
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dopo  la  riferita  spiegazione,  osservava  che  la  cittadella  dai 
luogo  di  non  facile  accesso  si  diceva,  arx  ah  arcendo^  quod 
is  locus  muniUssimus  urbis.  Benché  questa  etimologia  si 
trovi  confermata  da  Isidoro  e  dal  grammatico  Prisciano  nel- 
le sue  spiegazioni  ai  versi  di  Virgilio  i  pure  con  altra  opi- 
nione si  stabilisce  la  derivazione  di  un  tal  nome  da  quello 
solito  praticarsi  dai  Greci,  ox^?,  per  indicare  la  elevazione 
di  un  luogo,  e  cosi  onxpònohg  la  cittadella,  ossia  la  parte 
della  città  elevata.  Qualunque  però  sia  la  giusta  denomi-* 
nazione  tanto  di  un  tal  nome,  quanto  degli  altri  riferiti 
da  Varrone,  su  di  che  molto  si  scrisse,  sempre  si  può  con 
sicurezza  da  essi  stabilire  essere  siati  i  luoghi  fortificati  dai 
Latini  distinti  in  tre  generi ,  cioè  in  castelli ,  oppida ,  in 
città,  urbes^  ed  in  cittadelle,  arces\  e  ciò  soltanto  impwta 
al  nostro  scopo  di  poter  definire. 

di  causa  manu  parabaiur^  quo  sepiehant  oppidum}  e  quo  munere  miirus. 
Ejus  summa^  pìnnae^  ab  heis  quas  insigniti  miliies  habere  in  galeeis  so- 
leni  9  et  in  gladiatoribus  Samnites,  Turres  e  torveis^  quod  kae  prospiciunt 
antealios»  Quaviam  relinquébant  in  muro^  qua  in  oppidum  portarent^ 
vortas,  Oppida  condebant  in  Laiio ,  etrusco  ritu  multa ,  id  est  %  juncteis 
bubus  tauro  ^  et  vacca-  interiore  aratro  circumagebant  sulcum*  Hocfacie- 
bant  religionis  causa  die  auspicato^  utfossa^  et  muro  essent  munita*  Ter- 
roni unde  exscaipserant ,  fossam  vocabant  3  et  introrsum  Jactum  murum  • 
Postea  quod  Jiebat  orbis^  urbs,  Principium ,  quod  erat  post  murum  «  pome- 
rium  dicfum-j  ejusque  ambi  tu  auspicio  urbanafiniuntur.  Cippi  pomerii  stante 
et  circum  ardolam  Ardeam^  et  circum  Bomam.Quare  et  oppida^  quaeprius 
erant  circumducta  aratro^  ab  orbe  et  urbo  urbes:  et  ideo  coloniae  nostrae 
omnes  in  Utereis  antiqueis  scrihuntur  urbesy  quod  item  conditae^  ut  Romai 
et  ideo  coloniae^  ut  urbes  conduntur^  quod  intra  pomerium  ponuntur.  Op- 
pidum^  quod  primttm  conditum  in  Latio  stirpis  romanae  Lavinium;  nam 
ibi  Dii  penates  nostri.  Hoc  a  Latini  Jiiia^  quae  conjuncta  jEneae^  Lan^inia 
appellata,  Hìnc  post  triginta  annos  oppidum  alterum  oonditur  Jlba'y  id  ab 
sue  alba  cognominatum»  Haec  e  navi  inette  cumfugisset  Lavinium ,  fri- 
ginta  parit  porcos*  Ex  hoc  prodigio  post  Lavinium  conditum  anncis  triginia^ 
haec  urbsfacta-y  propter  colorem  suis^  et  loci  naturarne  Jlba  Longa  dida* 
(    Garrone.  De  lÀng.  Lat.  Lib»  IV») 
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PRIMA  SPECIE  DI  MURA.  Premesse  qaeste  principali 
notizie ,  descrivendo  il  primo  metodo  tenuto  dai  Romani 
nel  costruire  le  mura  intomo  ai  suddetti  tre  generi  di  luo- 
ghi ,  osserveremo  che  su  quei  recinti  di  mura  eseguiti  sotto 
il  governo  dei  furimi  re  di  Roma,  per  cingere  le  città  princi- 
pali, poche  cose  si  possono  con  certezza  osservare,  perchè 
poche  traccie  di  essi  ci  rimangono.  Peraltro  di  quel  recinto 
elevato  nel  tempo  in  cui  furono  le  mura  di  Roma  in  miglior 
modo  ordinate  da  Servio,  abbiamo  bastanti  documenti  per 
riconoscerne  la  sua  disposizione. Stavano  le  mura  di  Servio, 
secondo  la  narrazione  di  Dionisio,  collocate  parte  sopra  i 
colli  e  sopra  rupi  scoscese,  fortissime  per  natura  e  bisogne* 
voli  di  poca  difesa,  e  parte  nel  piano  tra  la  porta  Collina 
e  la  Elsquilina,  ove  venne  eseguito  il  celebre  argine  deno- 
minato comunemente  di  Servio  (22).  Da  una  tale  indicsH 
zione  si  conosce  essere  state  le  dette  mura  di  due  specie  di- 
stinte, le  une  rese  forti  per  propria  disposizione  del  luogo, 
e  le  altre  per  mezzo  di  arte.  Quelle  mura  che  si  trovavano 
sopra  il  ciglio  dei  colli,  e  per  esempio  quelle  che  dalla 
porta  Carmentale  ,  salendo  sul  Campidoglio  nella  parte 
rivolta  al  Campo  Marzio,  discendevano  quindi  nel  piano 
alla  porta  Ratumena,  dovevano  rivestire  la  parte  superiore 
della  rupe;  affinchè  colla  loro  elevazione  avessero  sorpas- 
sato il  piii  alto  piano  del  colle.  In  tale  località,  essendo 
la  rupe  naturalmente  ineguale,  dovettero  le  dette  mura 
ora  avere  molta  larghezza,  ed  ora  essere  ridotte  ad  un  sem- 
plice rivestimento  di  poca  grossezza.  Inoltre  dove  rimaneva 
grande  differenza  tra  la  linea  delle  mura  e  la  figura  naturale 
della  rupe,  si  dovettero  lasciare  alcuni  spazj  internamente 
vuoti,  per  regolare  le  mura  su  di  una  qualche  determinata 

(22)  Dionis.  Lib.  IX. 
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disposizione  (23).  In  tal  modo  le  mura,  trovandosi  innalzate 
a  molta  altezza  sopra  la  rupe,  si  rendevano  fortissime;  giac- 
che non  si  potevano  facilmente  fare  accostare  le  macchine 
da  guerra  per  abbatterle;  e  le  mura  così  ordinate  erano  di 
quella  specie  che  Vegezio  distinse  aver  rese  forti  le  città 
per  natura  del  luogo.  La  disposizione ,  che  prendevano  le 
descrìtte  mura  sul  Campidoglio,  si  offre  delineata  nella  Ta- 
vola III.  fig.  1.  nel  modo  piìi  conveniente  alle  poche  trac* 
eie  che  vi  rimangono. 

In  quelle  posizioni  poi  nelle  quali  mancava  Televa* 
zione  naturale,  come  nelle  valli,  e  come  per  esempio  nella 
parte  che  si  trovava  in  piano  verso  oriente  tra  la  porta  Gol- 
lina  e  la  Esquilina,  per  congiungere  da  un  colle  all'altro 
le  mura,  si  è  praticato  di  scavare  primieramente  un  grande 
fosso,  come  Vitruvio  precisamente  prescrisse  doversi  fare 
in  tali  circostanze,  e  colla  terra  levata  da  questo  scavo  ne 
venne  formato  l'argine  in  tutta  la  descritta  lunghezza.  Al 
ridosso  dell'argine  fabbricarono  il  muro  fortificato  con  le 
sue  necessarie  torri  (24).  La  lunghezza  del  fosso  nel  luogo 

(23)  11  Venuti  fra  gli  altri  scnttori  della  topografia  di  Roma  antica,  asse- 
risce che  grandi  avanzi  delle  mura,  che  circondavano  tale  parte  del  colle  Ca- 
pitolino e  della  Rocca,  furono  fatti  demolire  al  suo  tempo  dai  duchi  CalTarelli 
e  si  U*ovarono  le  mura  avere  venticinque  palmi  romani  di  grossezza,  e  fatte 
di  una  specie  di  peperino  impiegato  a  grandi  pezzi.  In  tale  occasione  si  os- 
servò pure  che  tali  mura  erano  state  scrupolosamente  adattate  alla  figura 
naturale  della  rupe,  rientrando  col  muro,  ove  questa  mancava j  ed  ove  la 
mancanza  era  grande  si  trovarono  essere  stati  lasciati  degli  spazj ,  come  pic- 
cole stanze  ,  diligentemente  circondate  ,  e  chiuse  da  tutte  le  pai*ti ,  giacché 
non  potevano  servire  ad  alcun  uso.  {Antichith  di  Boma*  Pari.  L  e*  3.) 

(24)  Le  torri  in  questa  specie  di  mura  addossate  ai  ten'apieni,  non  po- 
tevano essere  altro  che  paiti  quadrangolari  o  rotonde  sporgenti  in  fuori  dalle 
mora,  senza  che  avessero  vuoti  praticabili  nel  mezzo,  come  si  formarono  le 
torri  nei  tempi  susseguenti j  imperocché  per  il  terrapieno  ivi  praticato  non  si 
richiedevano  scale  entro  le  torri  per  comimicare  ai  difierenti  piani. 
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più  ristretto  sorpassava  i  cento  piedi,  e  la  saa  profondita  i 
traita.  L*argine  elevato  internamente  dovea  corrispondere 
alla  quantità  del  terreno  levato  dal  fosso;  e  Taltezza  e  gros« 
seiza  del  muro  dovea  essere  grande  e  capace  di  reggere  la 
spintarella  terra  trasportata;  perciò  si  o^eva  che  non  si 
potesse  abbattere  cogli  arieti,  né  rovesciare  scavando  le  fon- 
damenta (25).  Come  fosse  disposta  questa  parte  delle  mura 
della  città,  posta  nel  piano,  si  offire  delineata  nella  Tav.IIL 
%.  2;  bencbè  nulla  piti  vi  rimanga  di  conservato.  Pre- 
senta questa  opera  un'esempio  di  quella  seconda  specie 
di  mura,  con  cui  Vegezio  distìnse  essersi  rese  forti  le  città 
per  opera  di  mano.  Come  poi  in  generale  tutto  il  recinto 
di  Servio  fosse  distribuito  intwno  la  città,  tanto  secon^ 
dando  il  ciglio  dei  sette  colli,  quanto  nella  descritta  parte 
piana ,  si  trova  tracciato  nella  Tav.  I.  Dalla  quale  dispo- 
sizione si  conosce  primieramente  che  non  si  ebbe  altro 
scopo,  nel  disporre  tali  mura,  che  quello  di  secondare  la 
figura  naturale  della  prominenza  dei  colli;  e  dalla  stessa 
disposizione  si  deduce  che  la  città  non  era  stata  in  allora 
ordinata  secondo  alcuna  figura  regolare  (26). 

(25)  Dionis»  Uh.  IX»  e  Strab.  Uh.  V.  RìmaDe  tnttora  in  gran  parte  ▼!• 

sibile  la  scavazione  del  fosso  e  la  elevazione  dell^argìne  eseguita  in  tale  locfr- 

lit^:  come  pure  fo  ritrovato  negli  ultimi  anni  del  secolo  passato  che  fl  mnro 

situato  al  ridosso  delPargiDe  era  della  grossezza  di  più  di  venti  palmi  romani, 

e  che  era  formato  di  una  specie  di  peperino  ordinario,  ossia  tufo,  (temili 

antick,  di  Marna.  Pari*  1.  e.  5.  )  L^altezza  di  tale  muro  doveva  essere  tale 

da  potere  sorpassare  i  trenta  piedi  dalla  profonditi  del  fosso,  e  Pelevazione 

predotla  dalF argine;  poiché  il  fondamento  delle  mura  era  di  necessità  che 

basasse  sul  piano  del  fosso,  come  viene  dallo  stesso'Vitruvio  indicatole  la  loro 

sommith  dovea  esser  portata  più  in  alto  del  piano  superiore  del  terrapieno. 

(26)  Tutte  le  descrìtte  mura  di  Roma ,  come  si  hanno  indicazioni  tanto 

dtgìi  scrittori  antichi  «pianto  dalle  poche  traccio  rimaste,  si  conoscono  che 

ermo  oostmite  con  pietre  ordinarie  e  comnaì  del  paese  tratte  da  poca  dt-> 

slanza  deHa  citth«  elagUate  a  forma  rettangolare,  come  lo  comportava  TopersA 

qmdrata  propria  dei  Romani. 
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Come  mura  della  prima  specie,  si  devono  inoltre  con- 
siderare quelle  innalzate  dalle  colonie  romane  spedite  sotto 
r  ultimo  Tarquinio  in  Signia  ed  in  Circei;  come  pure  quelle 
dell'antica  Norba,  le  quali  benché  fossero  evidentemente 
gik  in  parte  erette  nel  tempo  in  cui  la  città  venne  fondata 
dagli  Albani,  sembra  però  che  acquistassero  maggior  for- 
tezza, allorché  i  Romani  nelFanno  262  di  Roma  spedirono 
ivi  una  nuova  colonia  (27);  perciò  come  opere  romane  si 
possono  annoverare.  E  di  queste  ultime  più  particolarmente 
quivi  si  faremo  ad  esaminarne  la  distribuzione;  giacche 
rimangono  avanzi  più  ragguardevoli.  Si  trovano  avere  que- 
ste secondato,  come  le  primitive  di  Roma,  la  estema  parte 
superiore  del  colle,  su  cui  stava  posta  la  città,  anche  dove 
verso  le  paludi  Pontine,  la  rupe  a  grandissima  altezza  si 
rende  scoscesa,  e  ne  seguivano  le  irregolarità,  dando  alla 
città  la  forma  quasi  circolare,  come  si  trova  disegnato  nella 
figura  che  si  riporta  nella  Tav.  IV.  Tali  mura  offrono  molti 
belli  esempj  della  costruzione  fatta  a  poligoni  irregolari, 
che  si  dice  ora  comunemente  ciclopea,  ed  erano  queste  for- 
tissime per  loro  natura.  Si  deve  particolarmente  considerare 
in  tali  mura  una  grandissima  torre,  che  sporge  verso  oriente 
per  un  gran  tratto,  e  che  ha  le  faccie  rastremate  conside- 
revolmente nella  parte  superiore  per  maggior  sua  fortezza. 
Ci  offre  questa  un  raro  esempio  delle  torri  praticate  dagli 
antichi  in  queste  specie  di  mura  primitive,  e  si  trova  essere 

(27)  Liv.Lib.IV,  e,  34.  Da  alcuni  passi  riferiti  dal  medesimo  Livio  e  da 
Dionisio  si  conosce  che  Nori>a  era  in  origine  una  ragguardevole  colonia  latina 
partila  evidentemente  da  Alba  Longa  anche  prima  che  Romolo  fondasse  la 
sua  città.  Une  tale  posizione  elevata  fu  scelta  probabilmente  per  dominare 
il  sottoposto  piano  delle  paludi  Pontine  e  formare  un  forte  riparo  contro  i 
Volscij  e  forse  per  la  stessa  ragione  fu  spedita  la  nuova  colonia  romana  nel- 
r  indicato  anno  262  di  Roma. 
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stala  collocata  in  modo  da  poter  difendere  a  destra  ed  a  si- 
nistra lungo  tratto  di  muro^  come  sì  può  conoscere  dalla 
pianta  della  cìttk  riportata  nella  Tav.  IV;  ove  pure  si  è 
disegnata  la  figura  di  questa  stessa  torre.  Si  vede  questa 
formata  da  grandi  massi  irregolari  di  pietra  del  paese  come 
furono  adoperati  nelle  altre  opere»  Le  mura  di  Signia  e  di 
Gircei  si  trovano  essere  state  in  circa  egual  modo  disposte 
sul  ciglio  dei  monti,  come  fu  fatto  in  Norba;  quelle  di  Cir- 
ce! però  si  protraevono  per  qualche  maggior  tratto  in  linea 
retta,  che  non  si  trova  essere  stato  praticato  nelle  altre  (28)« 
Per  non  tralasciare  di  far  conoscere  la  precisa  disposizione 
che  avevano  tali  mura,  le  quali  servono  di  principal  do- 
cumento per  contestare  avere  i  Romani  edificato  ancora  con 
Fopera  così  detta  ciclopea,  si  riportano  delineati  i  detti 
due  ricinti  nella  Tav.  IV.  A,  quali  si  deducono  dagli  avanzi 
che  rimangono;  e  dal  loro  confironto  si  conosce  che  quello 
di  Circei  venne  ordinato  con  piìi  regolare  figura. 

Come  poi  fossero  superiormente  coronate  queste  mura 
di  prima  maniera,  non  bene  ora  si  può  determinare  :  ma  se 
si  deve  aver  riguardo  alla  qualità  della  costruzione  in  esse 
impiegata,  sembra  che  esse  terminassero  solo  con  un  {nano 
non  molto  largo  da  poter  servire  come  di  parapetto  nelle 
difese  e  che  fosse  questo  suddiviso  in  parti  non  sempre  eguali 

(28)  La  ditposixkme  delle  mura  di  Signia  venne  stabilita  da  qaella  che 
primieramente  avevano  fissata  le  milisie  dell^  esercito  di  Tarquinio«  nel  trin- 
cerarsi ivi  a  guisa  di  an  campo  per  svenare,  come  si  asserisce  da  Dionisio. 
Imperocché  in  tale  posizione  non  tanto  facilmente  si  poteva  eseguire  il  recinto 
intorno  con  argine  dì  terra,  come  si  soleva  praticare  nell^assicorare  gli  allog- 
giamenti militari  di  campagna^  giacché  la  terra  poata  sopra  lo  scoglio,  non  si 
sarebhe  mai  contenuta  bene  a  sesto:  ma  invece  ivi,  approfittandosi  delle  pietre 
del  luogo,  che  sciolte  sorgono  sopraterra  in  ragguardevole  grosseisa,  si  trovò 
più  facile  es^uire  tale  recinto  con  questo  materiale,  disponendolo  a  guisa 
della  costruzione  poligonale  incerta. 
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a  guisa  di  merli  irregolari.  Sulla  rimanente  parte  poi  della 
grossezza  delle  mura,  vi  stava  evidentemente  praticata  la 
strada  su  cui  si  disponevano  le  milizie  alla  difesa.  Differi- 
vano tra  loro  tali  primitive  mura  generalmente  solo  nella 
varia  specie  di  costruzione,  venendo  questa  ordinata  a  se- 
conda della  qualitadei  materiali  che  il  paese  somministrava; 
ed  erano  quasi  sempre  addossate  ai  monti,  in  modo  che  la 
sola  fiiccia  esterna  di  esse  restava  apparente,  come  si  offre 
delineato  nella  sezione  delle  mura  di  Circei  riportata  nella 
Tav.  IV.  A  (29). 

Le  porte,  che  nei  descritti  primi  recinti  di  mura  si  di- 
cevano, doveano  essere  necessariamente  costrutte  con  gran-* 
de  semplicità  (30);  e  se  si  ha  riguardo  alla  qualità  del  ma- 
teriale  ih  allora  comunemente  impiegato,  quelle  fatte  in 
Roma  nel  tempo  del  governo  dei  re,  è  di  necessita  supporle 
essere  state  formate  con  una  semplice  arenazione  costrutta, 
in  egual  modo  della  volta  della  cloaca  Massima,  con  pietre 
tagliate  a  cuneo,  come  si  è  potuto  conoscere  essere  stata  edi- 
ficata una  delle  porte  di  Tarquinia,  da  dove  i  Tarquinj , 
nel  contribuire  al  compimento  della  costruziode  delle  mura 
di  Roma,  dovettero  averne  tratta  imitazione.  In  «imil  modo 

(29)  In  pochi  casi  solo  si  conoscono  essere  sUte  praticate  alcune  rì<- 
strette  gallerìe  coperte,  come  se  ne  ritrova  un^  esempio  nelle  mura  di  Norba 
vicino  alla  porta  principale  ora  esìstente  verso  oriente;  ma  anche  una  tale  strut- 
tura, non  essendosi  praticata  in  tutto  il  giro  delle  mura  edificate  dai  Romani, 
si  deve  considerare  come  un^opera  particolare,  e  non  come  un  sistema  gene- 
ralmente adottato. 

(30)  La  etimologia  della  denominazione,  data  dai  Romani  alle  porte  di 
città,  vuobi  più  comunemente  far  derivare  dal  modo  con  cui  fu  tracciato  da 
Romolo  il  soloo  intomo  la  sua  primitiva  città  posta  sul  Palatino.  Imperocché 
scrìsse  Plutarco  in  Romolo  che  dove  si  aveva  pensato  di  iÌBire  una  porta,  al«- 
sando  il  vomere  e  V  aratro,  si  lasciò  una  interruzione  nella  contìnuAzioiie  dd 
solco,  ossia  si  portò  per  quel  tratto  T  aratro  4K>speso. 
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si  trova  essere  composta  la  porta  principale  di  Faleri,  ove 
il  paese  somministrava  in  circa  eguale  qualità  di  pietre* 
La  porta  di  Pompei ,  denominata  di  Nola,  in  simile  modo 
si  trova  essere  stata  costrutta;  e  questa  si  ofBre  delineata 
nella  Tav.  Ili,  per  essere  quella  che  esiste  piìi  conservata  «  e 
perchè  essendosi  disegnata  nella  Tav.  II  la  pianta  di  quella 
città,  se  ne  ritrova  ivi  la  sua  disposizione,  ed  il  modo  come, 
stava  collegata  colle  mura,  benché  evidentemente  si  debba 
credere  essere  stata  edificata  prima  che  la  città  cadesse  sotto 
il  dominio  dei  Romani  (31). 

Le  porte  poi  che  stavano  in  quei  recinti  costrutti 
coll^ opera  poligona  irregolare,  appartenenti  alle  indicate 
cinte  di  mura  dai  Romani  edificate,  abbiamo  certe  cogni- 
zioni che  erano  da  essi  fatte  in  due  metodi  distinti.  Le  une 
rettangolari  e  chiuse  sopra  da  un  lungo  architrave  formato 
con  un  sol  pezzo  di  pietra  e  squadrato  soltanto  nella  parte 
inferiore.  Di  questa  specie  di  porte  ne  rimangono  esempj 
in  Signia,  ed  in  Nerba;  e  se  ne  riportano  disegnati  nella 
Tav.  III  due  tratti  dai  resti  delle  porte  di  Signia,  che  esi- 
stono nella  parte  orientale  delle  sue  mura.  Le  altre  poi 
composte  con  una  curva  rialzata  e  troncate  superiormente 

(31)  In  simil  modo  adunqfue  costrutte  dovevano  essere  le  porte  più  anti- 
che di  Roma,  cioè  laMugonia,  la  Romanula,  la  Nomentana,  la  Catularìa,  la 
Salutare,  la  Collina,  la  Viminale,  V  Esquilina,  la  Querquetulana,  la  Celimon- 
tana,  la  Capena ,  la  Nevia  ,  la  Raadusculana,  la  Navale,  e  le  altre  porte  del 
recinto  di  Servio:  ma  però  la  Garmentale,  che  stava  a  piedi  del  Campidoglio 
verso  il  Tevere,  si  deve  a*edere  essere  stata  a  due  aperturei  poiché  Livio,  nar- 
rando la  spedizione  dei  Fabj  fatta  contro  Yej,  asserisce  che  essi  uscirono  dal- 
Parco  destro  della  porta  Carmentale,  {Livio,  Ub.  VI.  e.  27.)  perciò  un^altra 
apertura  si  deduce  esservi  stata.  Similmente  la  Trigemina,  se  non  vuoisi  far« 
derivare  la  sua  denominazione  dal  fatto  celebre  dei  tre  Orazj  che  si  dicevano 
usciti  per  tale  porta,  si  deve  credere  che  fosse  detta  con  tal  nome,  perchè  era 
stata  fatta  con  tre  apei*ture. 
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da  un* architrave  in  piano;  e  di  questa  specie  di  porte  né 
abbiamo  un  bello  esempio  in  quella  di  Signia,  detta  da 
quei  del  paese  Saracinesca,  ed  in  quella  di  Gircei,  le  quali 
amendue  si  riportano  tanto  nella  TavJII,quantonellalV.A. 
É  interessante  Tossenrare  a  questo  riguardo  ,  che  essendo 
state  le  mura  di  Gircei  e  di  Signia  costrutte  in  pari  tempo, 
si  siano  pure  in  egual  modo  composte  le  dette  porte.  Questa 
pratica,  di  formar  in  tal  maniera  le  porte,  sembra  essere 
derivata  dal  non  avere  o  non  potere  fiicilmente  collocare 
in  opera  architravi  della  conveniente  larghezza;  imperocché 
si  ritrova  che  con  tale  metodo,  restringendosi  Tapertura  con 
la  indicata  curvatura,  si  venne  a  scemare  il  bisogno  d*im« 
piegare  architravi  di  molta  lunghezza,  onde  avere  una  pcHrta 
di  una  grandezza  ragguardevole  (32). 

Gomunementé  tutte  le  descritte  porte  si  trovano  pra- 
ticate nelle  mura  senza  essere  difese  da  alcuna  specie  di 
torri,  come  furono  costantemente  in  uso  nei  tempi  succes- 
sivi: ma  in  Norba  esiste  un'avanzo  di  un  bell'esempio  di 
porta  costrutta,  secondo  quelle  che  Viiruvio  scrisse  essersi 
dette  cxaià  dai  Greci,  ossiano  fortificate  a  sinistra,  e  che 
in  tal  modo  si  eseguivano ,  affinchè  gli  aggressori ,  non 
potendo  facilmente  ouoprire  collo  scudo  la  loro  parte  de-> 
stra,  fossero  essi  piìi  esposti  ai  colpi  dei  dardi  che  si  slancia- 
vano da' difensori  a  sinistra.  Imperocché  nell'ingresso,  che 

(32)  L^  antica  porta  di  Àrpino»  che  si  è  oonsidenita  neUa  parta  delPar^ 
diitettiira  Greca',  invece  di  essere  troncata  nel  vertice  con  on  architrave  in 
piano,  come  fa  praticato  nelle  descritte  porte  di  Signia  e  di  Circei,  si  trova 
essere  stata  condotta  a  termine  intieramente  con  due  curve  che  s^  incontrano 
nel  mezzo,  formando  un  arcuazione  acuminata ,  a  guisa  degli  archi  detti  ma- 
lamente gettici  y  come  se  i  Gotti  li  avessero  inventati ,  giacché  si  trovano 
essere  stati  dagli  antichi  assai  anteriormente  al  tempo  in  cui  dominarono  in 
Italia  i  Gotti  impiegati  in  diverse  circostanze,  come  esamineremo  altrove. 
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metteva  a  detta  porta,  mentre  il  muro  dalla  parte  sinistra  di 
chi  entrava  si  presentava  ripiegato  semplicemente  quasi  ad 
angolo  retto ,  nella  parte  opposta  vi  stava  invece  una  spe- 
cie di  torre  protratta  molto  innanzi  e  terminata  in  semi- 
circolo. Questa  particolarità,  che  fìi  sin* ora  esaminata  sotto 
altro  aspetto  (33) ,  doveva  derivare  da  una  pratica  molto 
giudiziosa  introdotta  per  offendere  gli  aggressori  dalla  parte 
che  non  potevono  essi  cuoprire  collo  scudo,  e  perciò  erano 
dette  tali  opere  di  fortificazioni  tnmà  (34).  L*  aspetto  che 
presentava  questa  porta  nel  suo  intiero  stato  si  trova  disc» 
gnato  nella  Tav.  IV  (35).  Una  tale  denominazione  si  rife- 
riva dagli  antichi  tanto  alle  porte  fortificate  a  sinistra  nel- 
r indicato  modo,  quanto  alle  strade  che  venivano  alquanto 
rivolte  a  sinistra  nelFapprossimarsi  alle  porte ,  onde  otte^ 

(33)  Essendosi  in  questi  ultimi  tempi  pubblicate  diverse  notizie  intorno 
le  mura  di  Nerba  unitamente  a  quelle  delle  altre  antiche  cittk  del  Lazio  co- 
strutte in  simil  modo,  si  giudicò  la  dispos  zione  di  questa  torre  più  come 
una  opera  inconsiderata ,  perchè  la  porta  in  .al  modo  munita  non  presentava 
un*a8petto  uniforme^  che  una  pratica  ben  intesa  e  stabilita  alPimportante  scopo 
di  offendere  gli  aggressori  daUa  parte  che  non  erano  coperti  dallo  scudo  ^  co- 
me in  questa  giusta  opinione  mi  sono  confermato  tosto  che  negli  anni  scorsi 
esaminai  sul  luogo  tal  monumento. 

(34)  Le  porte  di  Troja  erano  forse  in  egual  modo  formate  j  perchè  da 
Omero  son  dette  pure  tnmà  in  diversi  luoghi  del  suo  poema ,  colla  diversitli 
però  che  erano  veramente  doppie^  poiché  si  vedono  nominate  dal  detto  scrit- 
tore in  Burnero  plurale,  e  da  'Virgilio  bi/Hitenti  sono  dette  «  oeaiaoo  a  due 
aperture.  (Om.  Iliad.  Uh.  /.  f^irg.  En.  Lib*  II.) 

(35)  Esistendo  questa  porta  in  gran  parte  rovinata,  e  non  rìmaneBdo 
più  alcuna  parte  delle  pietre  che  slavano  nei  lati  della  sua  apertura ,  si  è  sup- 
plito alle  parti  mancanti  e  disegnata  nella  isdicata  T^avola  nel  soo  intiere 
stato  per  dame  una  più  ccMnpleta  idea  della  sua  ooslruzicme»  A  lato  poi  della 
descritta  porta  altra  assai  minore  si  trova  ewstere,  ed  un  anbulacro  interno 
veniva  a  riferire  alla  medesima  porticina  per  uso  evidentemente  di  recarsi  a 
sorprendere  gF  inimici  alle  spalle  nel  caso  che  avessero  tentato  di  attaccare 
la  porta  maggiore  ^  o  per  altri  usi  particolari  che  ora  più  non  si  conoscono* 
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nere  il  medesimo  scopo;  e  siffatte  strade  erano  dette  in 
tal  caso  itinera  scaeaf  come  si  designa  dallo  stesso  Vi- 
truvio,  e  come  bastantemente  si  è  dimostrato  nel  primo 
capitolo  della  Parte  seconda  (36).  Una  tale  disposizione 
rensciva  egualmente  utile  tanto  si  fosse  praticata  nelle  por- 
te 9  quanto  nelle  strade  che  mettevano  ad  esse;  e  perciò 
doveva  essere  comunemente  praticata  presso  gli  antichi  t 
come  in  fatto  se  ne  riconoscono  diversi  esempj  dalle  tracce 
che  rimangono  di  simili  opere  fortificate*  Queste  sono  le 
cose  più  importanti  che  crediamo  essere  suffieenti  ad  osser- 
varsi in  questa  Sezione  intomo  le  mura  e  porte  costrutte 
secondo  la  prima  maniera  dai  Romani,  giacche  nella  Se- 
zione deir  architettura  Greca  si  sono  considerate  queste 
opere  piii  a^mpiamente. 

SECONDA  SPECIE  DI  MURA.SuUa  struttura  di  quel- 
le mura  costrutte  nell'epoca  intermedia  della  potenza  dei 
Romani,  essendo  per  la  grande  estensione  delle  regioni,  che 
erano  state  soggette  al  loro  dominio ,  poco  necessario  di 
avere  forti  ripari  contro  le  aggressioni  nemiche,  si  possono 
osservare  poche  cose  ;  perchè  poche  opere  di  tale  specie  si 
dovettero  in  allora  innalzare;  (37)  e  perciò  scarse  notizie 

(36)  Lft  suddetta  distiimone  si  trova  chiaramente  indicata  da  Servio 
nello  spiegare  le  seguenti  parole  di  Virgilio,  scaeaequé  ampUctor  liminm 
portae^  ove  disse,  scaea  porta  dieta  est  non  a  pugnis  ante  sejactit  scaews 
id  estmalis^  nam  et  ante  sic  dieta  est^  nec  aè  itinire  ingressis  scaevo  id  est 
sinistro^  quod  ingressi  non  recto  sed  sinistro  eunt  itinere}  sed  a  cadavere 
Laomedontis^  hoc  estseaeomate^  quod  in  eius/uerit  superliminio.  {Servio 
in  Virgilio  Eneid.  Uh.  HI.  ir.  351.) 

(37)  Roma  stessa  rimaneva  nel  tempo  della  sua  maggior  grandezia  senza 
essere  cinta  da  mura:  imperocché  quelle  compite  da  Servio  e  dai  Tarquin) 
erano  state  coperte  dalle  abitazioni ,  in  modo  che  con  difficoltà  se  ne  poteva 
rintracciare  Tintiero  loro  giro.  {Dionis.LibJF".)  Se  poi  alcune  opere  di  tale 
specie  s^ innalzarono  nel  tempo  in  cui  Pimpero  romano  prosperava  j  si  dovet- 
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si  rinvengono;  mentre  diversi  documenti  si  hanno  su  di 
quelle  opere  che  furono  erette  per  uso  momentaneo  nelle 
grandi  imprese  fatte  dai  Romani  per  conquistare  le  piìi 
fiirti  nazioni,  come  negli  scrìtti  di  Cesare,  di  Appiano  e 
di  Polibio  se  ne  rinvengono  diverse  descrizioni ,  ed  in 
particolare  di  quelle  fatte  da  Scipione  nell'assedio  di  Nu- 
manzia,  e  quelle  di  Cesare  sotto  Alesia  e  Marsiglia,  le  quali 
furono  considerate  dallo  stesso  Cesare  come  opere  di  nuovo 
genere ,  ed  inaudito  (38)  :  ma  non  potendosi  queste  an- 
noverare tra  le  opore  di  stabile  struttura,  sulle  quali  è 
nòstro  solo  scopo  T intrattenersi,  ometteremo  così  d'im- 
prenderne un'esame.  Pertanto  onde  non  lasciare  questa 
seconda  specie  di  opere  fatte  dai  Romani  per  fortificare 
le  città,  e  ricavarne  qualche  cognizione  dai  pochi  mo- 
numenti rimasti,  ci  riporteremo  alle  mm*a  di  Pompei , 
le  quali  9  benché  non  siano  state  evidentemente  in  origine 

fero  eseguire  in  regioni  assai  discoste  daUa  citili  capitale ,  delle  quali  n^è  esem- 
pio il  grande  muro  che  si  dice  costrutto  da  Adriano  per  mettere  al  sicuro  le 
province  meridionali  dalle  scorrerie  dei  Pitii,  e  dei  popoli  del  settentrione, 
che  si  estendeva  dal  fiume  Eden  nella  provincia  ora  delta  Gumberland  fino 
a  Tyne  nel  Nothnmherland.  Alcune  iscrizioni  antiche  poi  dimostrano  essere 
state  principalmente  cinte  di  mura  e  di  torri  alcune  citt&  da  Augusto,  tra  le 
altre  quella  di  Fano  :  (Mirai,  Thes.  Inscript,  Tom.  /.)  quindi  pure  quella  di 
Augusta  propriamente  detta,  ora  Aosta,  nel  paese  degli  antichi  Salassi,  e  di 
altre  che  furono  concesse  alle  ventolto  colonie  stabilite  in  Italia  dal  mede- 
simo Augusto,  e  che  fiirono  in  allora  fortificate  con  mura  (Svet,  in  Jug.  e.  43.)« 
onde  sostenerne  il  dominio  nel  mezzo  degli  abitanti  del  paese ,  che  non  pote- 
vano vedere  con  buon^  occhio  tale  occupazione  j  ma  di  queste  opere  non  ri- 
mangono bastanti  tracce  per  parlarne  con  sicurezza ,  e  soltanto  si  possono 
annoverare,  tra  i  monumenti  di  tal  genere,  la  porta  Augusta  di  Fano  e  quella 
pretoria  di  Aosta  col  suo  recmto,delle  quali  opere  in  appresso  se  ne  Cara  men- 
zione* 

(38)  Jfpiano.  De  Bello  iberico*  Cesare,  De  Bello  Callico.  Uh.  Vll^ 
e.  69.  e  De  Bdto  a^Ui.  Uh.  IL  ci  5.  e  Polibio  Uh.  /. 
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innalzate  prima  che  i  Romani  assumessero  Tintiero  governo 
di  tale  regione ,  si  devono  però  in  certo  modo  considerare 
come  appartenenti  alle  opere  romane;  giacche  si  conoscono 
essere  state  queste  maggiormente  fortificate  con  torri  ed 
altro  giro  di  mora  dopo  la  guerra  ivi  recata  da  Siila.  Erano 
state  apparentemente  tali  mura  9  nella  loro  primitiva  co- 
struzione, fiurmate  con  un  semplice  recinto  edificato  a  se- 
conda delle  mura  di  prima  maniera,  ma  poi  ridotte  a  dop- 
pio giro,  comprendendo  nel  mezzo  un  terrapieno  con  al 
di  sopra  una  galleria  scoperta  per  servire  alla  difesa ,  a 
guisa  deiraggere  caccomandato  da  Vitruvio  doversi  esegui- 
re per  render  piii  forti  le  posizioni  in  piano*  U  muro  in- 
terno peraltro  si  trova  ivi  essere  stato  piii  alto  delFesterno, 
mentre  venne  indicato  da  Vitruvio  doversi  fare  questo  sem* 
plicemente  per  ritenere  assicurato  Talune*  Si  conosce  pure 
essere  stato  lo  stesso  muro  munito  di  merli,  benché  in  molli 
luoghi  non  vi  si  potesse  praticare  sopra  per  difenderlo  (39). 
Le  twri  nelle  mura  di  Pompei  si  trovano  essere  qua- 
drate, e  non  tonde  come  Vitruvio  prescrisse  per  maggior 
fortezza  doverle  eseguire,  e  sembrano  essere  state  aggiunte 
posteriormente  alla  primitiva  costruzione  delle  mura,  al- 
IcHTche  si  costrusse  il  secondo  recinto.  Vennero  queste  divise 
in  tre  piani  distinti  con  scale  inteme  per  comunicare  sopra 
Targine  e  sullo  stesso  loro  piano  superiore,  nel  modo  che 
si  ofiEre  delineato  nella  Tav. V.  La  distanza  fra  le  medesime 
torri  non  si  rinviene  ridata  con  uniformitìi ,  e  solo  quelle 
che  stanno  verso  la  porta  occidentale,  detta  Erculanea, 

(39)  Qaesta  partlcohrilk  «ra  hi  probabilmente  prodotta  dall'esfere  sta- 
to il  moro  esterno  aggiunto  pofteriormente  alF  intemo.  Si  quale  solo  eviden- 
temente per  Favanti  cingeva  la  citU^  o  ancbe  forse  A  pose  in  esecunone  per 
rendere  Faspetto  di  una  cittì  cinta  da  doppio  muro. 
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potevano  trovarsi  in  caso  di  essere  Tana  dalFaltra  difese 
dal  tiro  delle  freccìe,  come  raccomandava  Vitruvio  nei  suoi 
precetti  doversi  osservare.  Le  altre  venivano  ad  esser  certa* 
mente  disposte  in  distanze  soperiori  al  tiro  degli  arceri(40). 
L*aspetto  che  presentavano  tali  mura  nella  loro  parte  esterna 
si  offre  disegnato  nella  medesima  indicata  Tav.  V;  e  la  loro 
disposizione  nella  pianta  della  città  riportata  nella  Tav.  IL 
Dal  modo  con  cui  i  Romani  solevano  formare  ì  loro 
allc^giamenti  di  campagna, ne  derivarono  essi  un  genere  di 
opera  stabile  che  praticarono  di  costruire  per  fortificare 
alcuni  luoghi  in  cui  stabilirono  Tabitazione  di  una  qualche 
nuova  colonia,  o  anche  per  servire  di  continuo  alloggia- 
mento alle  loro  milizie»  F'alìum  e  castra  denominavano  un 
tal  genere  di  alloggiamenti;  (41)  quindi  castrum  il  luogo 
murato  fatto  ad  imitazione  di  quelli ,  e  tra  essi  si  annove-* 


(40)  La  distaioa,  che  li  trova  essere  stata  più  comunemente  praticala 
tra  le  torri  delle  mora  degli  antichi,  era  da  centocinquanta  a  duecento  piedi  : 
perciò  si  dedusse  che  il  tiro  d^li  arceri  corrispondesse  a  tal  misura.  (Matois 
Ruin.  de  Pamp»  Tom*  L  Parte  L  Geli,  Pomp.)  Ma  a  riguardo  di  questo  si- 
stema faremo  altre  osservazioni  nel  parlare  in  appresso  delle  mura  erette  nel 
tempo  deirimpero,  delle  quali  ci  rimangono  molti  esempj,  ed  inspecie  diverse 
torri  rimaste  intatte.  Pertanto  osserveremo  che  il  recinto  esterno  delle  mura 
di  Pompei  si  trova  inferiormente  costrutto,  per  quattro  o  cinque  strati,  con 
pietre  di  queDa  specie  detta  travertino,  e  nel  rimanente  col  peperino ,  detto 
altrimenti  pipemo.  Le  finccie  poi  di  fronte  delle  torri  si  conoscono  essere  state 
in  parte  ricoperte  di  stucco  a  cagione  evidentemente  di  alcuni  ristauri  fatti  nei 
tempi  posteriori.  H  terrapieno  posto  tra  i  due  muri  si  trova  essere  alquanto 
inclinato  verso  PesterDOfOnde  dare  un  più  facile  scolo  alle  acque  piovane,  ed 
erano  stati  praticati  a  tale  oggetto  molti  shocchi  sporgenti  in  fuori.  Inoltre  a 
piedi  delle  torri  vi  stavano  alcune  piccole  porte  evidentemente  praticate  per 
effettuare  sortite  improvvise  contro  gli  assalitori. 

(41  )  Valium  est  quod  mole  terrat  erigitur^  ni  custodia  praetendatur^ 
dictum  auiem  valium  a  vallis  $  nam  ifallijustes  sunt^  quiÒus  i^allum  munitur. 
{Isidoro^  Orig*  Zdh*  XIV»  e.  9.)  Castra  sunt  ubimiles  steterit^  dieta  autem 
castra  guati  easia^  eo  quod  illie  castraretur  libido*  {Idem*  lab.  IX  e.  3.) 
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rava  il  castro  Giulio  nelle  Spagne ,  il  castro  Nuovo  nel- 
TEtruria,  ed  in  Roma  il  castro  Pretorio.  Per  stabilire  la 
forma  di  tali  opere  un*  importante  documento  ci  ha  tra* 
mandato  Polibio  nel  descrivere  le  pratiche  tenute  dai  Ro* 
mani  nelFarte  delia  guerra.  Attenendosi  solo  a  ciò  che  si 
riferiva  alla  forma  dei  medesimi  alloggiamenti,  osserverei 
mo  che  si  trova  da  egli  indicato ,  che  ove  si  era  destinato 
il  luogo  per  il  campo ,  veniva  la  parte  piii  comoda  ,  per 
il  prospetto  e  per  il  comando ,  occupata  dalla  tenda  dei 
capitano;  ed  ivi  piantato  il  vessillo  si  misurava  dai  quat- 
tro lati  cento  piedi,  e  si  formava  così  un* area  di  quattro 
jugeri.  Quindi  seguivano  in  linea  paralella  a  lato  del  qua- 
drato stabilito,  ed  a  cinquanta  piedi  distante,  le  tende 
per  i  tribuni  disposte  tra  loro  ad  egual  distanza  ed  estese 
lungo  tutta  la  larghezza  dello  spazio  che  occupavano  le  le- 
gioni. Alla  distanza  di  altri  cento  piedi  dalle  tende  dei  tri- 
buni, si  stabilivano  gli  alloggiamenti  delle  legioni,  ripartiti 
tra  loro  in  colonne  equidistanti  e  separate  da  vie  traver- 
sali e  perpendicolari.  Nelle  due  colonne  di  mezzo  avevano 
alloggio  i  cavalieri  Romani  coi  triarii ,  nelle  due  di  se- 
guito ì  principi,  e  gli  astati ,  e  nelle  due  estreme  i  cavalieri 
dei  socii  e  fanti  simili.  Il  luogo,  che  corrispondeva  dietro 
ai  padiglioni  dei  tribuni,  serviva  parte  per  il  foro,  e  parte 
per  il  questorio.  Quindi  di  fianco  ai  detti  luoghi  avevano 
alloggio  i  cavalieri  scelti  ed  i  volontarj ,  con  i  fanti  simili. 
Dopo  una  strada ,  che  si  distendeva  dietro  al  pretorio  ^  al 
foro  ed  al  questorio,  e  che  era  della  larghezza  di  cento 
piedi ,  si  disponevano  lungo  il  lato  superiore  di  tale  stra- 
da, gli  alloggiamenti  dei  cavalieri  straordinarj  con  quei 
delle  coorti  pure  straordinarie*  Osservava  quindi  Polibio 
che  per  una  tale  disposizione  la  intiera  forma  del  campo 
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diveniva  un  quadrato,  e  le  strade,  che  in  varie  parti  s'inter- 
secavano, con  tutta  la  rimanente  distribuzione.  Io  rende- 
vano simile  ad  un  città.  Lo  steccato,  che  racchiudeva  un 
tale  campo,  si  poneva  piedi  duecento  distante  dalle  tende , 
onde  lasciare  un  libero  spazio  all^entrata  ed  uscita  delle  le- 
gioni. Allorché  poi  gli  eserciti  dei  due  consoli  si  riunivano 
nel  medesimo  alloggiamento,  allora  accadeva  che  la  figura 
del  campo  si  rendeva  oblonga ,  con  lo  spazio  interno  dop- 
pio  del  primo,  e  la  periferia  una  volta  e  mezza.  In  esso 
gli  alloggiamenti  venivano  ripartiti  in  ambe  le  parti  nella 
stessa  guisa,  e  solo  si  differiva  nel  porre  il  foro,  il  pretorio, 
ed  il  questorio  in  mezzo  alle  due  legioni  (42).  Per  esibire 
una  pili  chiara  idea  di  una  tale  disposizione  offriamo  deli- 
neata nella  Tav.  V*  A  V  intiera  figura  che  avevano  i  de- 
scritti alloggiamenti  9  quale  si  può  con  piii  convenienza 
dedurre  dai  medesimi  scritti. 

Maggiori  notizie,  risguardanti  il  modo  con  cui  si  sole- 
vano munire  i  detti  alloggiamenti,  si  rinvengono  in  quanto 
ci  rimane  di  ciò  che  Igino  gromatico  scrisse  sugli  accam- 
pamenti; poiché  egli  dopo  di  avere  stabilito  Tordine,  con 
cui  si  dovevano  disporre  le  legioni,  brevemente  faceva  co- 
noscere quale  fosse  la  fortificazione  dei  castri,  e  ciò  che  da 
piii  autori  antichi  ne  scrissero.  La  fortificazione  del  campo 
estivo,  munitio  aesUs^alUun^  si  considerava  divisa  in  cinque 
generi,  cioè  nella  fossa,  fossa^  nel  vallo,  valium ^  nei  tron* 
ehi  di  alberi  ramosi,  cervoli^  nelle  armi,  armae^  e  nell'ar- 
gine, agger.  La  fossa  rendeva  il  luogo  piii  sicuro,  ed  era 
di  due  specie  dette  fustigata  e  punica.  Fossa  fustigata , 
ossia  rastremata,  si  denominava  allorché  dalla  superiore 
larghezza  con  i  lati  inclinati  si  restringeva  nel  fondo  del 

(42)  Potano.  Storie  Uh.  VI.  e.  25. 26.  27.  28. 29*  30.  e  31. 
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^  suolo.  Fossa  punica  si  diceva  quando  aveva  il  lato  estemo 
perpendicolarmente  diretto,  e  1* opposto  inclinato,  come 
nella  fossa  fastigata;  la  sua  larghezza  si  doveva  stabilire  al 
meno  di  cinque  piedi,  e  Taltezza  di  tre.  Alfuscita  del  castro 
per  sessanta  piedi  di  larghezza  più  in  fiiori  dalle  porte 
altra  fossa  si  faceva ,  che  per  brevità  si  denominava  titolo , 
tiiulus.  Il  vallo  in  luogo  sicuro  si  doveva  erigere  con  ce- 
spiti, o  pietre,  o  altro  materiale,  ed  erano  sufficienti  per 
la  sua  larghezza  otto  piedi,  e  per  l'altezza  sei.  Lo  steccato, 
lorica^  si  faceva  piccolo  nel  modo  stesso ,  tanto  avanti  alle 
porte  al  titolo,  quanto  alla  fossa^del  vallo;  ed  a  motivo  d'i- 
struzione santo  era  denominato.  I  tronchi  ramosi ,  cervoU^ 
alla  qualità  dei  luoghi  si  dovevano  adattare;  e  se  la  natura 
del  suolo  era  di  poca  tenacità  i  cespiti  si  frangevano,  ne  ivi 
con  molta  pietra  mobile  si  poteva  erigere  il  vallo,  ne  fare 
la  fossa  in  modo  che  le  ripe  non  cedessero.  Ogni  qual  volta 
mancavono  i  delti  tronchi  ramosi ,  ed  era  il  luogo  sicuro , 
con  quattro  ordini  di  armi  si  munivano  i  castri;  ed  in  cia- 
scun ordine  si  ponevano  custodi  frequenti ,  e  cavalieri  che 
alternativamente  circuire  dovevano  i  castri.  Se  poi  in  tem- 
po tranquillo,  per  solo  oggetto  di  mantenere  la  disciplina, 
un  solo  ordine  di  armi  e  custodi  meno  frequenti  si  costi- 
tuivano. Cogli  argini  poi  si  dovea  formare  il  vallo,  in  modo 
che  se  il  luogo  fosse  stato  pietroso  o  arenoso  reuscisse  Targi- 
ne  atto  a  servire,  senza  dubbio,  di  fortificazione  ai  castri. 
Gli  angoli  dei  castri  si  dovevano  fare  rotondi,  affinchè  le 
parti  vicine,coarae,restassero  collegate,  e  rendessero  Topera 
della  fortificazione  più  sicura.  Si  dovevano  cominciare  le 
dette  svoltate  tonde  dagli  angoli  delle  coorti  e  del  vallo , 
che  si  estendevano  in  lunghezza  piedi  sessanta ,  sino  ove 
erano  dirette  le  linee  esterne,  ed  ove  veniva  a  corrispon- 
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dere  la  quarta  parte  del  circolo  «Parioieiiti  si  doveva  fir  ton- 
da la  parte  esterna,  detta  cìa^icula ,  dalla  linea  interna  del 
vallo,  e  dal  punto  della  porta  medi:.,  sino  vicino  al  cardine 
della  porta  stessa ,  poscia  dalla  porta  media  presso  la  via  si 
doveva  fiure  tonda  sulla  medesima  linea  che  il  centro  si 
stabiliva.  Nel  medesimo  luogo  si  doveva  alla  rimanente 
parte  aggiungere  la  larghezza  del  vallo  e  della  strada ,  e 
farla  rotonda  sulla  stessa  linea;  affinchè  gFingressi  fossero 
sempre  tortuosi  ^  ed  agli  aggreasm  venisse  impedito  il  corso 
retto  «  onde  il  nome  dall'efiSetto  ìsLclwiciUa  traeva.  Per  ciò 
che  riguardava  la  scelta  del  luogo,  nello  stabilire  il  campo, 
primieramente  si  doveva  prescegliere  quello  lievemente 
elevato ,  ed  in  tale  posizione  la  porta  decumana  si  doveva 
costituire  nel  luogo  piii  alto  ,  affinchè  le  varie  parti  del 
castro  si  trovassero  ad  essa  sottoposte;  ed  ivi  la  porta  pre- 
toria sempre  doveva  essere  rivolta  allMnimico.  Il  secondo 
luogo  a  prescegliersi  era  quello  che  in  piano  si  poteva 
stabilire,  il  terzo  in  un  colle,  il  quarto  su  di  un  monte, 
ed  il  quinto  in  luogo  di  necessitìi ,  onde  i  castri  ivi  stabiliti 
si  dicevano  necessaria  castra  (43).  Questo  è  quanto  che 

(43)  Nunc  muniiionem  casirontm  et  rdiqua^  quae  plwrihus  auciores 
scripsenmt,  hreviter  perferamus.  Muniiio  aestivalium  oÒservatur  gentriiuM 
quinque^fossa^  vatto^  cervolis^  armis^  aggere,  Fòssa  loco  securiore  eausa 
disciplinae^  cujus  species  estfasiigaia  vd  punica.  Fastigata  dieitur^  quae 
a  summa  latitudine  Uuerihus  devexis^  in  angustiam  ad  solum  conjunctam 
pervenit*  Punica  dicitur^  quae  latere  exteriori  ad  perpendiculum  dirigitur^ 
contrario  devexojit^  quemadmodumfasfigaiai  quibus  latitudo  dori  debet 
ad  mininwm  pedum  quinque^  altitudo  pedum  trium.  Egressu  pedibus  exte^ 
rius  sexaginta  per  laiitudinem  portammo  similiter  fossa Jiet^  quae  propter 
brevitatem  titulus  cognominata  est»  VaUum  loco  suspectiori  extrui  debet 
cespite  ut  lapide  saxo  sive  caemento^  sufficient  latitudini  octo^  altitudini 
pedessex.Et  lorica  parva Jiet  similiter  anteportas  ad  titidum^ut  ad /ossane 
valium*  Causa  instrutionis  sancta  est  cognominata*  Cervoli  trunci  ramosii 
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sulla  forma  propria  degli  alloggiamenti  si  trova  prescritto 
da  Igino  e  che  esamineremo  nel  seguito  su  i  monumenti 
rimastici  colle  altre  notizie  che  si  hanno  da  altri  scrittori. 
Pertanto  convien  osservare  che  le  curve  di  un  quarto  di- 
circolo  a  farsi  negli  angoli  del  recinto ,  per  il  tratto  di  ses- 
santa piedi  per  parte,  doveansi  descrivere  dal  centro  còr«- 
rispondente  nella  interseccazione  delle  linee  inteme  che 
servivano  di  limite  ai  luoghi  destinati  per  le  coorti ,  e  non 
da  quelle  esterne  che  corrispondevano  nelle  estremità  del 
vallo,  come  hanno  alcuni  interpreti  spiegato,  facendo  essi 
in  tali  angoli  una  parte  tonda  sporgente  in  fuori  a  guisa  di 
torre*  La  curvatura  poi  prescritta  a  darsi  a  quella  parte  di 

ad  hos  decurriiur^  si  soli  naiurae  nimia  teneriiate  cespes  frangitura  ncque 
lapide  mobili  nisi  copioso  valium  extrui  potest ,  nec  fossa  fieri ,  ut  non 
ripae  decidanU  Quoiies  cervoli  desunt ,  et  est  locus  suspectior^  armortun 
ordinibus  quatuor  castra  numiuniur^  et  per  singulos  ordines  vigUiae  cre^ 
hrius  ponuniur^et  equiles  alterna  vice  castra  circuire  debent»  ^i  in  pacato^ 
solummodo  tuendae  disciplinaecausa%  unus  ordo  armorum  sufficit  ^et  vigiliae 
rarius  constituuntur»  jéggeribus  autemitafit  valium^  ut  si  locus  petrosus 
vd  arenosusfuerit^qui  sine  dubio  aggere  facto  munitionem  castris  praébet. 
jéngulos  casirorumcircinare  oportet^  et  quiacoxas  efficiunt  instabiliuntque 
opus  propugnatione  tutori*  Circinari  debent  ex  angulis  cohortium  et  vaili ^ 
qui  efficiunt  latitudinem  operis  pedum  sexaginta ,  usque  quo  lineas  exte^ 
riores  comprekenderint  j  quo  deficit  pars  quarta.  Similiter  clavicula  circi-' 
notar  ex  linea  interiore  wdli  et  puncto  mediae  portae^  adaperto  circino  ad 
cardinem  portae^  e  qua  mediapraeter  viam  circinabis  in  eandem  lineam 
quae  centro  servici,  Eodem  puncto  manenti  adjicies  latitudinem  valli  et 
iterum  circinabis  in  eandem  lineam^  ut  intrantes  semper  detecti  sint^  ut 
advenientes  in  recto  carso  excludantur^  nomenque  ab  effectu  clavicula  tra" 
hit.  Nunc  quod  attinet  ad  soli  electionem  in  statuendo  metatione ,  primum 
locum  habent^  quae  ex  campo  in  eminentiam  leniter  aitoluniur^  in  qua  pò-- 
sitione  porta  decumana  emineniissimo  loco  constituitur^  ut  regiones  castris 
subjaceant.  Porta  praetoria  semper  hostem  spectare  debet:  seeundum  locum 
habent^  quae  in  plano  constituuntur:  tertium^  quae  in  colle:  quartum^  quae 
in  monte:  quintum^  quae  in  loco  necessario^  anele  et  necessaria  castra  di^ 
cuntur.  {Igino  gromatico.  De  Castrametatione.) 
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fortificazione  denominata  das^icula^  doveva  essere  disposta 
in  modo  che  cuoprisse  Taccesso  diretto  alle  porte ,  e  perciò 
fosse  fiitta  con  un  segmento  di  circolo  descritto  da  un  cen- 
tro posto  nella  parte  media  del  lato  in  cui  stava  la  porta 
.  che  doveva  esser  custodita  con  siffatta  fortificazione.  Veni- 
vano tali  opere  distinte  sotto  la  comune  denominazione  di 
antemuraglia  o  promuraUa^  come  si  trovano  indicate  dallo 
stesso  Igino  e  da  Isidoro  in  particolare  ^  ed  anche  di  pro^» 
ceslria  o  procastria  per  essere  erette  avanti  le  porte,  ed  al 
di  fiiori  dei  castri,  come  si  deduce  dalla  spiegazione  riferita 
da  Festo  alia  detta  voce. 

Sul  medesimo  argomento  da  Flavio  Vegezio  si  rin- 
viene prescritto  che  i  castri  si  potevano  formare  o  quadrati, 
o  triangolari,  o  mezzo  rotondi  secondo  la  qualità  del  luogo, 
o  la  necessità  lo  richiedeva»  La  porta,  che  dicevasi  preto- 
ria ,  si  doveva  porre  o  verso  oriente ,  o  verso  quella  parte 
che  guardava  il  nemico;  e  la  decumana  dopo  la  pretoria* 
Inoltre  indicava  egli  che  la  fortificazione  dei  castri  in  tre 
modi  si  soleva  effettuare.  Allorché  non  grande  premeva  la 
necessità,  i  cespiti  si  circondavano  colla  terra,  e  con  quelli 
si  costituiva  il  vallo  a  guisa  di  muro  alto  tre  piedi  sopra 
terra,  ed  ivi  prima  si  faceva  la  fossa  da  dove  si  erano  tolti 
i  cespiti.  Quindi  si  doveva  scavare  la  fossa  tumultuaria 
larga  piedi  nove  ed  alta  sette.  Ma  ove  la  forza  dei  nemici 
era  piii  da  temersi,  allora  il  giro  dei  castri  conveniva  mu- 
nire con  la  fossa  legittima ,  in  modo  che  fosse  larga  piedi 
dodici  ed  alta  sotto  la  linea,  come  si  soliva  dire,  piedi 
nove.  Al  di  sopra  poi  colle  siepi  ivi  fotte  e  colla  terra 
tratta  dalle  fosse  si  rinforzava ,  e  si  cresceva  in  alto  piedi 
quattro;  così  riusciva  deir altezza  di  tredici  piedi  e  dodici 
larga,  e  sopra  di  essa  si  conficcavano  pali  di  legno  fortissimo 
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che  i  militi  solevano  trasportare  (44).  Altrove  lo  stesso 
Vegeaio  osservava  che  qualora  vicino  al  luogo ,  in  cui  sì 
doveva  stabilire  raccampamentOf  non  si  fihsse  trovata  una 
antica  fiurtezca,  in  opportuno  luogo  circondata  con  fiM8a« 
si  dovevano  formare  castelli,  castella.  Imperocché  dai  ca« 
stri,  castra^  con  vocabolo  diminutivo  si  era  dedotto  quello 
di  castello,  casteUum;  ed  entro  ai  quali  i  militi  ed  i  ca« 
valieri  custodivano  i  viveri,  e  rendevano  difficile  ali* ini- 
mico ravvicinarsi  a  tali  luoghi  (45).  Da  queste  descriaìoni 


(44)  Interdum  auiem  quadrata ^  inierdum  trigona^  inierdum  semiro 0- 
tonda  f  proui  loci  qualiias  aut  necessitai  postulaverit ,  castrafacienda  suntm 
Porta  autemj  quae  appeUatur  praetoria^  aut  orientem  speetare  deòet^  aut 
illum  locum  qui  ad  hostes  respicii  :  aut  si  iter  agitar ,  iUam  partem  debet 
attendere ,  ad  quam  est  profecturus  exercitus  «  intra  quam  primae  centur' 
riae ,  hoc  est ,  eohortes ,  papiliones  tendunt ,  et  dracones  «  et  signa  consti^- 
tuunt.  Decumana  autem  porta ,  quae  appeilatur  «  post  praetoriam  est ,  per 
quam  delinquentes  milites  educuniur  adpoenam.  Castrorum  autem  diversa 
triplexque  mumtio  est.  Nam  si  nimia  necessitas  non  premit ,  cespites  dr^ 
cumciduntur  è  terra  ^et  ex  illis  velut  murus  instruitur ,  idtus  tribus  pedi'- 
bus  sopra  terram^  ita  ut  ante  sit  fossa  de  qua  ievaii  sint  cespites:  deinde 
tumidtuaria  fossa  Jit  lata  pedes  novem ,  et  alta  pedes  septenu  Sed  uhi  vis 
acrior  imminet  hostium  «  tunc  legitima  fossa  ambitum  convenit  munire  ca" 
strorum^  ita  ut  XII  pedes  lata  sit^  et  alta  sub  linea^  sicut  appellante  pedes 
novem.Sttpra  autem  sepibus  bine  indefaciis^uae  de  fossa  egestafuerit  ter* 
ra  congeritur^  et  crescit  iu  altwn  quatuor  pedes.  Sicfit  ut  sit  alta  trededm 
pedes^  duodecim  lata:  sopra  quam  sudes  de  Ugnis  fortissinds^quas  milites 
portare  consueverunt^  praefiguntur.  jéd  quodopus  ligones^rastra^  quaios^ 
aliaque  utensilium  genera  habere  convenit  semper  in  promiu*  {Fegetio  De 
Re  Militari  Lib.  I.  e.  75.  e  24.) 

(45)  Quod  aliter  non  potest  evenire ^  nisi  per  loca  idonea^  qua  nth 
strorum  ambidat  commeatus^  prassi  dia  disponantur^  sive  illae  dvitaies 
sint  e  sive  castella  murata.  Quod  si  non  repertur  antiqua  munitio^oportonis 
locis  circumdata  majonbusfossis  tumultuaria  castella  Jirmantur.  Nata  a 
castris  diminuto  vocabolo  sunt  nuncupata  castella.  Intra  quae  in  angustie 
aliquanti  pedites  equitesque  degentes  latum  inter  commeantibus  praestant. 
Difficile  enim  hostis  ad  ea  loca  audet  accedere  ^  in  quibus  et  a  fronte  et  a 
tergo  Hovit  adversarios  commorari.  {Fegez.  De  Me  JUilit*  Lib*  ili.  e.  &•) 
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principalmente  si  deduce  che  gli  alloggiamenti  si  stabili- 
vano in  forma  quadrangolare  racchiudendo  un*  area  pro« 
porzionata  al  numero  della  milìzia  iyi  raccolta,  e  cingen- 
dola con  fossa  ed  aggere  munito  da  trincere.  La  forma 
triangolare  e  semirotonda^  indicata  da  Vegezio^  dovea  es- 
sere poco  comune  ;  perchè  non  viene  confermata  da  altri 
documenti,  né  si  confaceva  alFordinamento  della  milizia  ivi 
adunata.  Si  facevano  bensì  gli  angoli  tondi,  come  furono 
prescritti  da  Igino,  e  come  se  ne  hanno  indizj  dai  monu- 
menti, ma  non  veniva  con  essi  tolta  la  forma  quadrango- 
lare sovraindicata  piii  conveniente  alPuso  a  cui  erano  de- 
stinati i  castri* 

Il  pili  cospicuo  fabbricato,  che  si  conosca  essersi  eretto 
dai  Romani  ad  imitazione  dei  descritti  alloggiamenti  mili- 
tali, è  il  castro  pretorio  che  fu  costrutto  in  Roma  vicino 
airaggere  di  Servio  Tullio  da  Sejano  favorito  ben  noto  di 
Tiberio  imperatore.  Venne  questo  cinto  con  mura  a  somi- 
glianza di  quelle  edificate  intorno  le  città ,  come  tuttora  è 
visibile  dai  molti  resti  che  avanzano;  ed  anzi  tale  recinto 
per  tre  lati  fìi  ridotto  nei  tempi  posteriori  a  servire  di  mura 
della  città  stessa,  aumentandone  peraltro  la  sua  altezza.  Dai 
resti  che  avanzano  si  conosce  chiaramente  che  aveva  il  re- 
cinto di  questi  alloggiamenti  la  forma  dei  descritti  campi, 
che  si  stabilivano  dagli  eserciti  in  campagna:  ma  però  venne 
questo  composto  con  mura  solide,  in  modo  che  potè  soste* 
nere  forti  assalti  (46).  Le  sue  mura  erano  coronate  da 


(46)  Erodiano  nel  descrìvere  la  resittenxa  che  fecero  !  soldati  di 
mino,  chiosi  nei  descritti  quartieri,  contro  il  popolo,  dinaostni  quanto  fossero 
questi  alloggiamenti  ben  fortificati.  (Lib»  Vlh  e.  11.)  Circa  eguale  forma  di 
questo  castro  sembra  che  avessero  in  Roma  stessa  i  soldati  Misenati  néUa 
regione  Esquilina,  e  parimenti  i  Genziani,  ed  i  fuorestitrì ,  dei  quali  tutti  se 
n^  è  data  una  indicazione  nella  Tav.  I. 
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merli  a  somiglianza  di  quegli  impiegati  in  altre  simili 
opere 9  dei  quali  ancora  rimangono  indicazioni,  benché 
nel  rialzamento  delle  mura  si  sia  fabbricato  sopra:  ma  erano 
tali  merli  però  situati  assai  piìi  discosti  tra  loro  di  quanto  si 
trova  comunemente  praticato.  Nella  parte  interna  stavano 
disposti  gli  alloggiamenti  dei  pretoriani;  e  neir esterno  si 
vedono  erette  alcune  torri ,  le  quali  però  sembrano  essere 
state  edificate  in  epoca  pesteriore  alla  prima  costruzione  del 
castro  (47).  Tutto  questo  recinto  era  di  forma  quadrango- 
lare con  le  estremità  degli  angoli  per  poco  tondeggiate, 
onde  difendere  maggiormente  tali  posizioni,  come  furono 
prescritti  da  Igino  in  particolare  e  come  si  trovano  esistere 
in  due  luoghi.  La  intiera  disposizione ,  che  presentavano 
questi  alloggiamenti,  si  offre  tracciata  nella  grande  pianta 
di  Roma  Tav.  I.  (48).  Nella  Tav.  V.  A  poi  in  confronto 
della  sovraindicata  figura  degli  alloggiamenti  militari  di 
campagna,  si  riporta  delineata  la  forma  di  questo  castro 
pretorio  disposta  nel  modo  piii  probabile  che  si  può  co- 
noscere avere  avuta  nella  sua  prima  struttura,  e  prima  che 
il  castro  stesso  fosse  ridotto  a  servire  di  mura  nel  recinto 
di  Aureliano. 

Siccome  unicamente  siffatti  alloggiamenti  erano  desti- 
nati a  servire  di  stazione  alle  coorti  pretoriane ,  stabilite  nei 
primi  anni  dell'impero  per  servire  di  guardia  agli  impera- 
tori ad  imitazione  di  quella  coorte  pretoria  che  negli  accam- 

(47)  Siccome  il  recinto  eli  questo  castro  non  era  in  origine  molto  eie* 
vaio,  cosi  non  vi  era  bisogno  delle  torri  per  difenderlo,  giacché  i  soldati  pote- 
vano benissimo  opporsi  agli  aggressori  con  lunghe  alabarde  dall'alto  del  muro) 
come  precisamente  descrisse  Erodiano  essere  stato  eseguito  dai  soldati  di  Mas- 
simino  neir  opporsi  agli  assalti  del  popolo  Romano. 

(48)  Nella  Tav.  YIII  fig.  I  si  riporta  inoltre  una  medaglia  che  si  gin- 
dka  rappresentare  questi  alloggiamenti. 
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maati  era  destinata  a  fer  la  guardia  al  capitano;  così  in 
essi  non  vi  dovevano  essere  tutte  quelle  ripartizioni  che 
erano  necessarie  nei  suddetti  alloggiamenti  di  campagna 
per  le  diverse  classi  di  milizie.  Ivi  però  doveva  essere  posta 
una  distinta  abitazione  per  il  prefetto  del  pretorio  con  la  sua 
particolare  guardia  come  aveva  il  capitano  nella  parte  supe- 
riore  del  campo.  Quindi  dovevano  essere  disposte  nel  d^a* 
vanti  le  abitazioni  per  le  diverse  coorti  pretoriane,  delle 
quali,  dalle  iscrizioni  antiche,  se  ne  annoverano  sino  a 
dodici.  Tali  abitazioni  erano  evidentemente  separate  tra 
loro  con  strade,  ed  avevano  nel  dintorno  uno  spazio  libero 
per  poter  liberamente  comunicare  ad  esse ,  come  si  soleva 
praticare  nei  campi.  Le  abitazioni  invece  di  essere  fiitte  con 
semplici  tende  dovettero  ivi  esser  costrutte  con  stabile  opera 
laterizia ,  come  vedonsi  fatte  le  mura  che  le  circondavano. 
A  lato  deirabitazione  del  prefetto  dove  ano  corrispondere  il 
foro  ed  il  questorio;  e  quindi  nel  mezzo  della  stessa  parte 
superiore  vicino  alle  mura  doveva  esistere  il  piccolo  tem- 
pio che  vedesi  indicato  in  una  medaglia  antica  giudicata 
comunemente  avere  rappresentato  questo  castro.  Nel  re- 
cinto delle  mura  si  trovano  ancora  esistere  tracce  delle 
porte  praticate  nella  primitiva  costruzione  del  castro,  e  poi 
chiuse  allorché  venne  ridotto  a  servire  di  mura  della  città. 
Quelle  che  stavano  nei  lati  maggiori  si  doveano  dire  Tuna 
praetoria  e  Taltra  decumana ,  a  guisa  di  quelle  dei  campi 
romani;  e  quelle  dei  lati  minori^ prindpalis  dextra  e  sini" 
stra^  relativamente  alla  praetoria ,  la  quale  in  questo  caso 
doveva  esser  rivolta  verso  la  citta  (A9).  Una  di  queste  ul- 

(49)  Nihbf,  Mura  di  Roma  e*  7.  11  Maffei,  troyando  oeir radicala  me- 
daglia efligiate  due  aperture,  dedusse  che  la  porta  di  questi  alloggiamenti 
Cosse  doppia.  {J^er.  iiiusL  Pari-  IF".'  £ib.  VL)  Però  tale  indicaxione  non  ri« 
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lime  porte  si  offre  disegnafta  nella  Tav.  XII  per  dimostrarne 
la  semplice  sua  costruzione  e  quella  dei  muri  che  attacca- 
vano alla  medesima,  considerati  però  nella  loro  primitiva 
altezza.  Queste  porte,  eome  le  mura,  si  trovano  costrutte 
coU*opera  laterizia  eseguita  eon  molta  esattezza. 

Quanto  rimane  di  conservato  nella  città  di  Augusta 
nel  paese  abitato  anticamente  dai  Salassi ,  ora  denominata 
Aosta,  ci  offire  altro  importante  documento  onde  conferà 
mare  la  imitazione  degli  alloggiamenti  di  campagna,  che 
adottarono  i  Romani  nell'assìcurare  con  muri  alcuni  luoghi 
che  di  pili  gli  premevano.  Un  tal  recinto  si  deve  credere 
essere  stato  stabilito,  allorché  Augusto  spedì  Terenzio  Vaiv 
rone  per  assoggettare  quei  popoli;  poiché  sulla  principale 
porta  esisteva  una  iscrizione  che  dimostrava  avere  Augusto 
fatte  le  porte  e  le  mura  di  tale  luogo.  Inoltre  chiaramente 
Strabene,  scrivendo  poco  dopo  al  tempo  in  cui  si  dispose 
di  compiere  una  tale  opera,  indicava  essersi  colà  spediti 
tre  mila  Romani,  ed  ivi  fondata  la  città  di  Augusta  in  quel 
medesimo  luogo,  nel  quale  Varrone  aveva  posto  il  suo 
campo  (50).  Questa  circostanza  è  importante  ad  osservarsi; 
poiché  serve  a  confermare  essersi  nello  stabilire  la  città  con- 
servata quella  stessa  disposizione  che  aveva  il  campo  da 
Varrone  ivi  tenuto  nel  guerreggiare.  Un  tal  recinto  si  offre 
delineato  nella  Tav.  V.  B.  La  sua  forma  é  rettangolare  si- 


•guardava  alcmia  porta  doppia,  ma  beni  1«  due  porte  che  corrìspondovano 
nel  lato  maggiore}  poiché  quella  che  ora  eeiite  nel  hto  rimasto  più  lungo,  non 
troTandon  precisamente  nel  meno  del  medesimo  lato,  è  da  credere  che  yi 
fosse  stata  praticata  altra  porta  in  cornspondenia ,  per  lasciare  libero  il  posto 
nel  meazo  al  tempio,  o  saodlo,  che  si  vede  rappresentato  nella  stessa  meda- 
glia j  ({uindi  è  che  almeno  in  uno  dei  lati  maggiori  due  porte  vi  dovevano 
essere. 

(50)  Strabome.  Geografia  Uh.  IV.  e.  4. 
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Olile  a  quella  dei  descritti  alloggiamenti,  ed  intorno  ad 
esso  rimangono  ancora  diverse  torri  che  servivano  di  mag- 
gior fortezza,  con  una  grande  porta  che  nel  seguito  s*  im- 
prenderà a  considerare.  Le  abitazioni  edificate  entro  ad  un 
tale  recinto  non  dovevano  essere  precisamente  ripartite  nel 
modo  stesso  di  quelle  delle  milizie  nei  campi;  poiché  a  dif- 
ferente uso  erano  destinate;  ma  però  dovevano  essere  evi- 
dentemente separate  a  seconda  della  stessa  disposizione  con 
strade  rette  che  s'incrociavano  tra  loro,  come  ancora  si  può 
conoscere  dalle  tracce  che  ivi  rimangono. 

Dall'esame  dei  sovraindicati  due  monumenti  si  può 
dedurre  avere  ì  Romani  tratti  dai  descritti  alloggiamenti 
di  campagna  due  specie  di  fabbricati;  cioè  gli  uni  ùMi 
precisamente  simili  agli  stessi  alloggiamenti ,  e  che  erano 
destinati  a  stabile  abitazione  delle  milizie,  come  era  il  ca- 
stro pretorio;  gli  altri  recinti  esternamente  con  simili  mura, 
munite  però  di  torri,  ed  internamente  aventi  abitazioni  de- 
stinate a  vani  usi  civili,come  era  la  ci  ttk  di  Augusta  pretoria. 
Simili  ai  primi  se  ne  dovettero  edificare  vicino  a  tutte 
quelle  città  dell*  impero  in  cui  stabilmente  si  manteneva 
stazionata  una  qualche  legione ,  come  se  ne  riconoscono 
tuttora  diverse  tracce,  in  particolare  in  Albano  vicino 
a  Roma  9  ed  in  Aquilea  nell'alta  Italia.  Sulla  disposizione 
dei  secondi  dovevano  essere  ordinate  tutte  quelle  citta  che 
si  stabilirono  dalle  colonie  romane  nelle  varie  provincie 
dell'impero,  ed  anche  quelle  edificate  di  nuovo  in  onore 
di  un  qualche  imperatore ,  come  se  ne  annoverano  diversi 
esempj. 

Passando  ad  esaminare  le  porte  edificate  nelle  de- 
scritte mura  di  seconda  specie  osserveremo  che  in  Pompei 
particolarmente  si  rinvengono  esempj  di  porte  costrutte  con 
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ordinata  struttura  più  che  in  qualunque  altro  luogo.  Le 
due  porte,  che  ivi  trovanst  esser  piii  conservate,  Tuna  viene 
denominata  di  Nola,  la  quale  per  essere  stata  evidentemente 
edificata  air  epoca  della  prima  costruzione  delle  mura,  si  è 
già  considerata  nel  parlare  dei  recinti  di  prima  maniera; 
e  l'altra  è  quella  denominata  Erculanea,  perchè  era  rivolta 
verso  Erculano.  Quest*  ultima  porta  apparentemente  era  la 
principale  della  cittìi,  e  si  conosce  essere  stata  costrutta 
alFepoca  in  cui  furono  ristaurate  le  mura  ed  aggiunte  le 
torri ,  onde  è  che  per  opera  piii  romana  che  greca  si  deve 
considerare  (51).  Presenta  questa  un  bell'esempio  di  una 
delle  porte  erette  nei  tempi  medj  dei  Romani  ;  e  si  trova 
essere  formata  con  tre  aperture ,  cioè  una  grande  nel  mezzo 
e  due  minori  nei  lati ,  che  si  replicavano  egualmente  nelle 
due  firontif  racchiudendo  nel  mezzo  un  portico  a  due  ar* 
cuazioni  per  parte.  Tanto  le  aperture  minori ,  che  la  mag- 
giore posta  verso  la  città,  si  chiudevano  con  porte  di  legno 
che  si  aprivano  in  dentro ,  come  fu  riconosciuto  dalle  trac- 
ce rimaste  dei  billici  che  le  reggevano.  L'apertura  di 
mezzo  nell'esterno  poi  si  chiudeva  con  una  porta  di  legno 
foderata  di  ferro,  che  si  faceva  discendere  dall'alto,  come 
sì  conosce  dai  canali  rimasti  nei  lati.  A  riguardo  di  tali 
aperture  reputiamo  importante  l'osservare  quanto  ne  scrisse 
Vegezio  in  particolare;  poiché  vedonsi  da  egli  ammoniti, 
coloro  che  volevano  rendere  le  porte  non  facili  ad  essere 
abbrucciate  dall'inimico,  dovere  le  medesime  cuoprire  di 
ferro  e  di  cuojo,  ed  anche  per  più  sicurezza  porre  avanti 
una  cataratta,  cataracta^  appesa  a  (ìini  o  catene  di  ferro,  e 

(51)  Per  opera  romsDa  fa  pare  questa  porta  rioonosciata  dal  Maiois, 
esaminandone  la  aoa  particolare  costruzione  composta  di  opera  ÌDcerta«  misi» 
e  ricoperta  collo  staccò.  (ilfosoM.  BuinM  de  Pompù  Pari.  /») 
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disposta  in  modo  che  lasciandola  cadere  vi  rimanessero  rin- 
chiusi i  nemici.  Quindi  al  dì  sopra  si  doveano  praticare  dei 
trafori  per  gettare  acqua  onde  estinguere  il  fuoco  (52).  La 
indicata  porta  di  Pompei  presentava  precisamente^  per  la 
sua  struttura,  il  mezzo  da  potervi  calare  la  cataratta  impro- 
visamente,  allorché  Tinimico  per  caso  avesse  tentato  di 
aprire  a  forza  la  seconda  porta,  e  cosi  sarebbe  rimasto 
chiuso  nel  mezzo.  Questa  porta  si  offre  disegnata  nella 
Tav.VT,  ove  si  presenta  ideata  nello  stato  in  cui  si  trovava 
prima  della  distruzione  della  città  (53).  Circa  con  eguale 
disposizione  sembra  essere  stata  costrutta  la  porta  principale 
di  Augusta  nel  paese  degli  antichi  Salassi;  poiché  era  pure 
doppia  di  fronte  ed  aveva  una  apertura  grande  nel  mezzo 
con  due  minori  nei  lati,  come  si  rappresenta  nella  Tay.VIIL 

(52)  Cavefur  praeterea%  neportae  subiedis  ignibus  exurantur,  Propier 
quod  sunt  coriis  et  ferro  tegendae,  Sed  amplius  prodest^  quod  invenit  an- 
tìguiiaSt  ut  ante  portam  addcUurpropugnaadum^  in  cujus  ingressa  ponitur 
eataraeta  quae  annulisforreis  «  acfunibus  pendete  ut  si  hostes  intrauterini 
demissa  eadem  exiinguatur  inelusi*  Ita  tamen  sopra  portam  murus  est  or- 
dinandus^  ut  acctpiatforanUna^per  quae  de  superiore  parte  effusa  aqua 
suhjectum  restinguat  incendium.  (Fegezio.  De  Re  Milit,  Lih.  iV.c.  4.)  Una 
tale  disposizione  si  conosce  essere  stata  da  tempi  antidii  praticata  ;  poiché  da 
Livio  in  particolare  si  trova  indicato  il  modo  con  cui  si  dovea  alzare  siffatta 
cataratta.  {UvioMb.XXVIL  e.  26.  e  28.)  Da  Enea  il  tattico  venne  riferito  su 
tal  proposito  che  allorquando  molti  nemici  avessero  voluto  entrare  si  potevano 
avere  in  potere,  col  Sur  discendere  una  cataratta  a  mezzo  dell^Ingresso,  la  quale 
dovea  esser  fatta  di  grosso  legname,  ed  anche  ferrata.  Si  plures  hostes  se  info' 
vani  ,  et  volueris  eos  in  potestate  kabere^  portam  cataractam  de  projeciura 
suspensam  n  quae  mediae  portae  desaper  incumbit^  praeparabis  e  lignis 
crassissimis  compactum ,  atque  eademforrata  esto,  {Enea  Comment,  e.  39.) 

(53)  La  strada,  che  metteva  alla  descrìtta  porta  Erculanea,  si  trova  es- 
sere stata  adomata  con  i  sepolcri  dei  più  celebri  uomini  del  paese,  come  pre* 
cisamente  solevano  praticare  i  Romani.  Quindi  è  che  tutta  la  disposizione  di 
questo  monumento  presenta  l'aspetto  di  una  delle  porte  di  città  costruite 
nel  tempo,  in  cui  i  Romani  erano  giunti  alla  loro  maggior  grandezza. 
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I  Romani  nel  tempo  della  lor  maggior  possanza ,  più 
ayrezei  a  trionfare  per  vittorie,  che  aver  bisogno  di  forti 
ripari  contro  le  ìnimiche  aggressioni,  ebbero  motivo  d*in« 
naUare  pure  piii  archi  di  trionfo,  dei  quali  ne  esamino* 
remo  la  struttura  in  un  particolare  articolo,  che  porte  di 
città;  percui  si  trovano  poche  altre  simiti  opere,  oltre  le 
già  osservate,  costrutte  con  buona  architettura.  Se  poi  al- 
cune porte  furono  in  tale  epoca  dai  Romani  edificate,  si 
fecero  pili  a  motivo  di  onorare  qualche  impresa  che  per 
servire  di  riparo  contro  gF  inimici.  A  tale  scopo  sembra  es- 
sere stata  costrutta  da  Augusto  la  porta  nelle  mura  di  Fano, 
poiché  venne  destinata  palesemente  a  servire  di  maggior 
decoro  alla  via  Flaminia  ch*egli  assunse  a  ristaurare  con 
molta  magnificenza  (54).  Prima  che  vi  venisse  da  Costan- 
tino costrutta  al  disopra  una  galleria  ornata  con  colonne,  si 
trovava  questa  porta  augusta  formata  quasi  in  simil  modo 
della  erculanea  di  Pompei,  cioè  con  una  grande  arcua- 
zione  nel  mezzo  e  due  minori  nei  lati ,  e  compita  sulFalto 
da  un  qualche  semplice  attico.  Questa  porta  si  offre  dise- 
gnata nella  Tav.  VII,  coir  aggiunzione  però  della  galleria 
superiore  fotta  da  Costantino  (55).  Parimenti  la  .porta  di 

(54)  Sveion.  in  Aug.  e.  30.  e  Dian.  Uh.  UtI.  e.  22. 

(55)  La  descrìtta  porta  di  Fano  troTandosi  enstere  odia  stessa  cittSi« 
nella  quale  Yitruvio  aveva  edificata  la  basilica  ditegli  ampiamente  descrìsse 
nei  suoi  precetti,  si  dedusse  da  alcuni  scrìttorì  che  fosse  pure  stata  dal  me- 
desimo architetto  diretta:  ma  di  questa  drcostanza  non  si  rìnvienedcuna  noti-' 
zia,  né  Vitruvio  ci  ha  lasciato  alcun  cenno.  La  medesima  porta  si  trova  però 
fiancheggiata  da  due  torrì  esternamente  rotonde,  come  prescrìsse  lo  stesso 
Vitruvio  doversi  in  tali  località  es^ire^e  similmente  costrutte  si  ha  cognizione 
che  fossero  le  torri  poste  nelle  mura  della  medesima  dita:  ma  di  nessuna  si  è 
trovato  avanzo  bastantemente  conservato  onde  potere  rìconoscere  se  fossero 
in  essa  state  adottate  tutte  le  cose  che  si  trovano  scrìtte  nd  precetti  'Vitro- 
viani.  L'altro  monumento  innalzato  in  <Nior  di  Angusto  in  Rimini  al  osede- 
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Ntines  sembra  essere  slata  innalzata  più  per  onorare  yna 
qualche  impresa  imperiale,  che  servire  di  forte  riparo  coa- 
tro grinimici.  Benché  ora  di  questa  porta  quasi  più  nulla 
rimanga  visibile  sopra  terra,  contuttociò  si  riporta  disegnata 
nella  Tav«  Vili,  ed  esposta  nel  suo  intiero  stato  con  le  due 
aperture  grandi  nel  messo  e  le  due  minori  nei  fianchi ,  co- 
me si  deduce  dalle  rovine  superstiti. 

Dalle  descritte  porte  onorarie  sembra  che  avessero  avuta 
origine  sin  dal  tempo  di  Augusto  gli  archi  di  trionfo  propria- 
mente detti  :  imperocché  non  avendo  i  Romani  più  bisogno 
di  edificare  solidi  recinti  di  mura  e  porte  fortificate ,  si  det- 
tero essi  ad  innalzare  archi  isolati  sommamente  decorati 
di  sculture 9  i  quali  dal  motivo,  per  cui  furono  elevati,  si 
dissero  trionlili,  come  si  dimostrerà  nel  seguito.  EA  essendo* 
si  per  tali  circostanze  stabilito  di  decorare  con  molti  orna- 
menti siffatti  monumenti,  si  venne  pure  a  conservare  lo 
stesso  metodo  di  grande  decorazione  edificando  negli  ultimi 
anni  dell* impero  romano  le  porte  nei  recinti  delle  città, 
come  specialmente  ne  presentano  esempio  le  due  porte  che 
esistono  nella  città  degli  Autuni ,  V  una  delle  quali  si  oflte 
delineata  nella  stessa  Tav.  Vili;  imperocché  si  trovano  es- 
sere state  queste  decorate  con  arenazioni,  pilastrate,. e  con 
altri  ornamenti  non  convenienti  al  carattere  delle  porte  for« 
tificate ,  e  si  vedono  latte  egualmente  a  quella  di  Nimes  con 

Simo  seopo,  cioè  di  rendort  più  docoroso  il  luogo  io  cui  avea  termine  la  via 
Flaminia  dal  medesimo  imperatore  rimrcita,  adattandosi  di  troppo  ali*  archi- 
tettura degli  archi  di  trionib ,  oome  ultimamente  il  Gh.  Borghesi  lo  fece 
eoDoscere,  verrà  ndle  iUostraiioiii  di  tal  genere  di  monumenti  nel  sanilo 
consideralo*  Alcuni  altri  pochi  esempj  di  simili  monomenti  si  avrchhero  po- 
tttii  riportare  ali*  oggetto  di  dimostrarne  maggiormente  T  architettura  di  sif* 
btte  porte:  ma  per  non  essere  questi  es^piti  in  tempi  certi ,  e  ridotti  ora 
asmi  imperfetti,  non  si  sono  impresi  a  considenure» 
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doppie  arcuazionif  percui  si  dicono  geminate.  Similmente 
quelle  di  Verona ,  riportate  nella  Tav .  IX ,  si  trovano  es- 
sere state  eccessiTamente  adomate:  ma  prima  d* impren- 
dere a  descrivere  parzialmente  tutte  le  particolarità*  che  si 
rinvengono  in  tali  porte ,  crediamo  opportuno  di  osservare 
alcune  cose  intorno  la  costruzione  delle  mura  edificate 
nella  ultima  epoca  delFimpero  Romano,  ossia  quelle  che 
costituivano  la  terza  specie  da  noi  distinta  (56). 

TERZA  SPECIE  DI  MURA.  Il  recinto  che  attual- 
mente circonda  la  più  grande  parte  di  Roma,  trovandosi 
composto  da  ragguardevoli  tratti  delle  mura  innalzate  da 
Aureliano  per  mettere  al  sicuro  la  città  dalle  scorrerie  ne- 
miche, die  in  allora  si  cominciavano  a  temere  per  le  tri- 
ste  conseguenze  accadute  sotto  Gallieno ,  ei  ofre  molti 

(56)  Le  citth  governate  dai  Romaoi  omobbero  aver  bisogno  di  essere 
assicurale  con  forti  ripari  contro  le  aggressioni  nemiche  solo  ndl  tempo  «  in 
CUI  regnando  Gallieno,  per  il  di  Ini  cattivo  governo,  i  popoli  del  Settentrioncy 
devastando  le  Gallie,  penetrarono  in  Italia,  ed  allorché  i  Germani  nello  slesso 
tempo  giunsero  sino  a  Rayenna,  secondo  quanto  principalmente  scrisse  Eutro- 
pio. In  allora Ululia  pianse  Tecddio  di  moltissime  sue  ohtàj  e  Roma  stessa, 
mentre  Gallieno  era  intento  a  far  la  guerra  ai  Germani,  fu  minacciata  da 
una  scorreria  che  fecero  gli  Sciti ,  dopo  di  aver  saccheggiate  le  provincte 
Illiriche  ed  entrati  improvisamente  in  Italia.  (ZosimXdxZ7 •)^er  tali  funeste 
drcostame  le  città  dellMtalia  principalmente  sondassero  ad  edificare  solide 
mura,  e  Verona  tra  le  altre  sembra  essere  stata  una  delle  prime.  Imperocché 
leggesi  sopra  una  porta  tuttora  esistente  che,  per  comando  di  Gallieno  Au- 
gusto e  per  sollecitudini  di  Aurelio  Marcellino  Duce  Decenario,  furono  fab^ 
bricate  le  mura  della  città  nel  breve  spazio  di  nove  mesi.  Onde  sollecitare 
maggiormente  tale  opera  furono  im^egatt  pietre  di  diversa  specie  e  marmi 
scolpiti  e  scritti ,  ed  anche  pezzi  di  colonne  e  vaq  oomiciamenti,  come  fu 
riconosciuto  dai  pochi  avanzi  che  rimangono.  {Maffei  Patrona  iliustr,  Sior, 
della  Città  Lih.  VlL  ed  antkh.  JRom.  e.  2.)  Per  le  medesime  riferite  cagioni 
furono  nel  seguito,  imperando  Aureliano,  edificate  le  mura  intomo  Roma,  poi- 
ché questa  città  n'era  rimasta  affatto  priva,  per  essere  divenute  quelle  co- 
strutte da  Servio  intieramente  coperte  dalle  case  che  si  aggiunsero  alla  ciuà 
nei  tempi  successivi. 


GAP.  h  MURA  E  GOSTRUZIOm  DIVERBE      ttS 

interessanti  esempj ,  onde  stabilire  con  precisione  il  vero 
metodo  tenuto  dai  Romani  nel  costruire  tali  opere  in  quei 
tempi,  benché  tale  recinto  sia  stato  in  molti  luoghi  ristau- 
rato  negli  stessi  tempi  antichi  dopo  la  caduta  dell'impero 
Romano,  e  quindi  di  nuovo  piii  volte  risarcito  sotto  il  go* 
verno  Pontificio.  Non  avendo  riguardo  a  quelle  particola** 
rità,  che  si  trovano  in  detto  recinto  di  mura,  estranee  al 
sistema  di  fortificazione  e  (urodotte  dalle  disposizioni  prese 
per  sollecitare  Topera ,  consistenti  in  specie  noiraver  pro- 
fittato ora  d*alcunì  archi  degli  acquedotti ,  ora  delle  sostru* 
zioni  dei  monti  ad  altro  oggetto  anteriormente  edificate, 
ed  ora  persino  di  alcuni  sepolcri,  anfiteatri ,  ed  altri  edifizj 
eretti  nei  tempi  della  maggior  prosperità  dell* impero,  si 
▼edono  esse  comunemente  situate  piii  nel  piano ,  che  al 
ridosso  dei  monti ,  come  si  praticava  nei  tempi  anteriori , 
ed  anche  adattate  piii  alla  disposizione  che  presentava  il 
fabbricato  esteso  molto  al  di  (iiori  deirantìco  recinto  di 
Servio,  che  a  qualunque  altra  particolarità,  come  si  può 
osservare  nella  Tav.I.  Vennero  tali  mura  generalmente  edi- 
ficate coir  opera  laterizia,  a  difi*erenza  delle  antiche  che 
furono  costrutte  con  pietre  quadrate;  ed  internamente  sUn- 
nalzavano  queste  su  di  un*  alto  basamento  (57),  sopra  al 
quale  stava  collocata  la  galleria  coperta  e  composta,  tra  una 
torre  e  f  altra,  da  cinque  in  nove  arenazioni  di  proporzioni 
molto  elevate.  Sopra  a  tali  arenazioni  stava  quindi  prati- 
cata  la  gallerìa  superiore  scoperta,  che  serviva  per  situarvi 
le  milizie  impiegate  alla  difesa;  mentre  la  inferiore  servire 

(57)  Allorché  im  tale  basamento  si  ekvara  a  molta  altexza  dal  saplo 
intemo,  vi  si  praticava  sopra  ora  col  mezso  di  piccde  scale  astenie,  ed  ora 
col  meuo  di  particolari  porte  che  comuiicavaDo  a  scalette  interne*  Siffatte 
dispofiiziooi  venivano  ordinate  asseconda  del  piano  che  prensentava  il  terreno. 
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solo  per  comunicare  da^un  luogo  all' altro,  e  per  fiure  pic- 
cola difesa  col  mezzo  delle  feritoje,  ossiano  baleslriere,  baU 
U starla  f  che  in  alcuni  casi  si  trovano  essere  state  praticate 
nel  corrispondente  muro  esterno.  Nelle  torri  poi  vi  sta- 
vano le  scale  necessarie  onde  salire  ai  due  piani  delle  gal- 
lerie, ed  al  piano  superiore  delle  medesime  torri,  Comu* 
nemente  si  elevavano  queste  torri  a  maggiore  altezza  delle 
mura ,  in  modo  che  servivano  al  doppio  uso,  cioè  di  con- 
tenere le  scale  per  la  comunicazione  dei  varj  piani,  e  di  di* 
fendere  e  rendere  piìi  forti  le  stesse  mura.  Nella  Tav.  X  si 
riporta  disegnato  il  tratto  della  parte  interna  delle  stesse 
mura ,  che  corrisponde  tra  la  porta  Asinaria  e  la  Prenestina. 
Esteriormente  poi  queste  stesse  mura  presentavano  il  sem- 
plice Taspetto  di  un^alto  muro  coronato  da  merli,  e  forticato 
con  torri  sporgenti  in  fuori,  nel  modo  che  si  offre  disegnato 
nella  Tav.  X,  ove  si  rappresenta  il  medesimo  tratto  di  mura, 
che  esiste  tra  le  indicate  porte,  e  che  si  congiunge  alFanfi* 
teatro  Castrense  (58).  I  merli  che  coronavano  le  medesime 
mura  si  trovano  essere  disposti  comunemente  ad  egual  di- 
stanza, ed  hanno  ragguagliatamente  da  due  in  tre  piedi  di 
larghezza . 

Le  torri  poste  nelle  descritte  mura  si  rinvengono  co- 
strutte piii  di  firequente  sulla  forma  quadrata ,  e  sporgenti 
molto  in  fiiori  verso  la  parte  esterna.  Quelle  torri  poi,  che  si 
trovano  esistere  nei  lati  delle  porte,  ora  sono  quadrate,  ora 
tonde,  ora  poligone,  ed  ora  inferiormente  quadrate  e  su- 


(58)  NeU'efterno  di  tali  mara,  e  principtlmente  nelle  fiicde  delle  torrì« 
si  trovano  essere  state  praticete  alcune  feritoie,  tanto  per  senrire  alla  difesa, 
quanto  perdere  un  poco  più  di  luce  alle  scale  interne  delle  torri.  Queste  ferì- 
toje,  poste  nelle  mura,  corrìspondetano  airdtena  di  on  uomo  al  di  sopra  del 
piano  della  galleria  inferiore. 
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seriormente  tonde,  come  per  esempio  sono  quelle  porte  a 
lato  della  porta  Appia;  laonde  non  si  può  eonoscere  essere 
stato  dagli  antichi  praticato  alcun  determinato  metodo  nel 
costruire  tali  opere,  e  ci  limiteremo  a  stabilire  essersi  lungo 
le  mura  fatte  le  torri  piìi  comunemente  quadrate  «  ed  a 
lato  delle  porte  tonde  (59).  La  distanza  fra  una  torre  e 
Taltra  si  trova  essere  stata  ragguagliatamente  praticata  da 
cento  a  centocinquanta  piedi ,  ove  peraltro  non  mancano 
torri  intermedie,  e  difficilmente  si  rinviene  estendersi  ai 
duecento  piedi;  laonde  la  portata  dell'arco  comune  si  può 
stabilire  essere  stata  di  circa  centotrenta  piedi  (60). 

Intorno  alle  mora  vi  doveano  essere  le  fosse  praticate 
per  dare  maggiore  altezza  alle  stesse  mura  e  rendere  piii  dif- 
ficile airinimico  Tapprossimarsi  alle  medesime:  ma  siccome 
tali  fosse  si  trovano  ora  quasi  tutte  per  intiero  riempite  di 
terra,  così  non  potendone  conoscere  alcuna  precisa  misura , 
converrà  attenersi  a  quanto  in  particolare  scrisseVegezio  per 
averne  qualche  cognizione.  Le  fosse  innanzi  le  mura  si  do* 
veano,  secondo  il  detto  scrittore,  fare  larghissime  ed  altis- 
sime; affinchè  non  sì  potessero  agevolmente  appianare  colla 
terra  dagli  assalitori,  ed  anche  reuscisse  facile  il  riempirle 

(59)  Le  mura  delle  citili,  fortificate  in  circa  nella  stessa  epoca,  sì  trovano 
generalmente  essere  state  formate ,  come  le  Aureliane  di  Roma  ^  con  le  due 
gallerìe  coperte  e  scoperte,  e  munite  di  torri  quadrate.  Tali  erano  tra  le  altre 
le  mura  della  città  di  Porto  fondata  alla  foce  minore  del  Tevere  «  le  quali  si 
giudicano  essere  state  innalsata  incirca  al  tempo  di  Costantino,  come  si  pu6 
conoscere  dalle  tracce  che  rimangono. 

(60)  Tutte  le  osservazioni  fatte  a  tal  riguardo  portano  generalmente  al 
medesimo  risultato,  nonostante  si  conosce  die  la  distanza  del  tiro  delle  frecce 
doveva  essere  vario  e  dipendere  dalla  maggior  o  minor  fona  ed  agilità  óe^ 
arcieri ,  e  dalla  bontà  degli  istrumenti.  Peraltro  nelle  mura  più  antiche*  tiv- 
vandosi  le  torri  disposte  a  maggior  distann^  sembra  che  in  allora  ttmggmm 
Cosse  anche  comuDemente  fl  tiro  degli  archL 
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d*acqaa  per  impedire  che  si  scavassero  cuniculisotterra(61). 
Ciò  che  vedasi  prescritto  nella  prima  parte  del  detto  pre- 
cetto si  poteva  effettaare  in  ogni  luogo  che  non  fosse  di 
troppo  montuoso  e  di  assai  irregolare  disposizione  :  ma  ciò 
che  viene  indicato  nella  seconda  parte  si  poteva  praticare 
solo  in  quelle  località  piane  ed  atte  a  potersi  cuoprire  con 
Tacqua  ad  una  ragguardevole  altezza,  le  quali  proprietà  non 
sono  facili  a  rinvenirsi,  ne  adattarsi  con  comuni  lavorazioni. 
Le  porte,  che  si  trovano  esistere  nel  suddetto  recinto 
di  Roma,  si  vedono  quasi  tutte  ristaurate  nei  tempi  poste- 
riori alla  costruzione  delle  mura  :  ma  evidentemente  essen- 
dosi in  esse  conservata  la  primitiva  loro  disposizione,  così 
ne  considereremo  l'architettura  delle  principali  che  ci  ri- 
mangono,onde  stabilirne  qualche  sistema. Cominciando  pri- 
mieramente dall'esaminare  la  porta  Appia,  situata  sulla 
celebre  via  di  tal  nome ,  che  usciva  dalla  porta  Capena  del 
recinto  di  Servio,  si  trova  questa  composta  con  una  sem- 
plice apertura  arcuata,  su  cui  si  è  elevata  una  galleria  co- 
perta, che  serviva  all'oggetto  di  non  interrompere  la  comu- 
nicazione colle  torri  laterali,  e  per  difendere  l'accesso  alla 
stessa  porta  nel  modo  che  si  offire  nella  Tav.  XI«  Le  t<»TÌ , 
come  si  disse  poc'anzi,  sono  inferiormente  quadrate,  e  nella 


(61  )  Fossae  auiem  ante  urbes  laiissimae^  aUissimaeque  faciendae  sunf^ 
ut  nec  facile  possiìii  coaequari ,  replerique  ab  obsideniibus^  et  cum  aquae 
coeperint  inundari  ab  adversario  cuniculwn  continuari  minime  paiiuniur* 
Nam  duplici  modo  opus  subterraneum  peragi  earum  abitudine  et  innun- 
datione  prohibetur,  {Vegezio.  lib.  IV.  e.  5.)  Giacché  non  in  tutte  le  si- 
tuazioni  si  poteirano  fare  cuoprire  dalP acqua  le  fosse  intorno  le  mura:  ma 
solo  dove  queste  si  trovavano  livellate  sopra  un  piano  regolare  e  per  poco 
inclinato,  accadeva  perciò  che  non  in  tutte  le  fosse ,  acavate  del  d^inlorno 
delle  mura  di  Roma,  si  poteva  mantenervi  Facqua  continuamente ,  perchè  le 
mura  furono  situate  comunemente  in  luoghi  non.  ben  piani. 
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parte  superiore  tonde:  ma  tale  particolarità 9  piìi  che  ascri* 
verta  a  qualche  determinato  sistema,  si  conosce  chiaramente 
essere  derivata  dalle  aggiunte  fatte  in  diversi  tempi;  giac- 
ché sono  bene  apparenti  i  difTerenti  metodi  di  costruire  ivi 
impiegati  (62).  La  porta  Asinarìa,  situata  sulla  via  di  tal 
nome ,  si  trova  essere  stata  costrutta  intieramente  coiropera 
laterizia,  e  con  torri  tonde  elevate  a  molta  altezza,  e  situate 
accanto  a  delle  quadrate ,  simili  a  quelle  delle  mura;  percui 
pare  che  la  porta  sia  etata  costrutta  nell* intervallo  di  due 
torri  posteriormente  alle  mura.  La  porta  Pinciana,  la  Sala- 
ria ,  la  Tiburtina ,  ed  il  maggior  numero  delle  altre  porte 
di  Roma,  si  trovano  essere  state  costrutte  con  una  semplice 
apertura  arcuata  e  &tta  con  pietre  quadrate,  in  modo  assai 
simile  a  quanto  si  vede  praticato  nella  porta  Latina,  che  si 
riporta  disegnata  nella  medesima  Tav.  XI,  colla  diversità 
peraltro  che  la  porta  Tiburtina  nei  fianchi  ha  torri  qua- 
drate, mentre  le  altre  anzidette  le  hanno  più  comunemente 
tonde  (63).  La  porta  Ostiense  poi  si  trova  internamente  es^ 

* 

(62)  Né  pertDche  dalla  suddetta  particolaritli  si  può  dedurre  che  le  torri 
quadrate  siano  d^  invenzione  anteriore  alle  rotonde ,  come  qualche  scrittore 
ha  preteso  ultimamente  di  dimostrare:  imperocché  le  une  e  le  altre  specie 
di  torri  si  conoscono  essere  state  impiegate  in  tempi  assai  anteriori  alla  costro* 
zione  di  questa  porta.  Nella  sua  primitiva  struttura  la  stessa  porta  terminava 
forse  con  miglior  decorazione  di  quella  che  attualmente  vi  rimane  ,  ed  era 
probabilmente  stata  costrutta  con  pietre  quadrate,  disposte  nel  modo  consi- 
mile che  si  trova  praticato  nella  parte  inferiore:  ma  di  tali  opere  non  ne 
rimangono  più  alcune  traccia* 

(63)  La  descritta  porta  Tiburtina  si  trova  per  una  particolarità  locale 
praticata  nel  monumento  delle  acque  Marcia,  Tepula,  e  Giulia,  ove  il  loro 
acquedotto  veniva  a  riferire  dopo  di  aver  servito  per  il  tratto,  che  sta  tra 
questa  stessa  porta  e  la  Prenestina,di  mura  deUa  città,  essendosi  perciò  chiusi 
gli  archi,  e  fortificato  tutto  il  detto  tratto  con  torri.  Similmente  la  anzidetta 
porta  Prenestina  si  trova  essere  stata  praticata  nel  grandissimo  monumento 
delle  acque  Qaudia  e  Àniene  nuovo  «  di  cttiintemameote  ne  rimane  tutta  la 
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fere  stata  costrutta  a  doppia  arcua£Ìone ,  come  sì  rappre* 
senta  nella  Tav.  XII;  e  questa  disposizione  si  credette  da 
alcuni  moderni  scrittori  di  cose  antiche  espressamante  ivi 
praticata;  perchè  la  TÌa,  che  si  dirigeva  verso  Ostia,  per 
maggior  comodo,  si  giudicava  essere  stata  suddivisa  pure  in 
due  parti  (64).  Ma  osservando  che  la  porta  Portuense,  di- 
strutta nel  tempo  di  Urbano  Vili,  era  egualmente  compo- 
sta a  due  arenazioni,  come  eran  fatte  molte  altre  porte  che 
quivi  in  appresso  considereremo,  si  dovrà  perciò  credere 
che  tale  pratica  si  sia  introdotta  pel  solo  oggetto  di  ottenere 
neir  ingresso  delle  città  un'ampio  e  comodo  accesso.  La  detta 
porta  Ostiense  poi  esternamente  fa  ridotta,  nei  tempi  poste^p 
riori  alla  sua  prima  costruzione ,  ad  una  sola  apertura  con 
due  torri  tonde  nei  lati ,  costrutte  in  egual  modo  di  quelle 
delle  porte  Salaria,  Pinciana  e  Latina  di  sopra  indicate, 
come  vedesi  disegnata  nella  stessa  Tav*  XII  •  Le  altre  par- 
ticolaritìi,  che  si  trovano  esistere  nelle  porte  di  Roma  del  re» 
cinto  di  Aureliano,  sono  derivate  evidentemente  da  qualche 
caso  parziale,  e  non  alcun  sistema  determinato,  come  tali 
per  esempio  sono  quelle  circostanze,  che  si  trovano  nella 
struttura  delle  porte  Tiburtina  e  Preneslina,  le  quali,  per 
essere  state  formate  negli  acquedotti  di  differenti  acque ,  si 
sono  così  dovute  adattare  alle  opere  che  già  si  erano  sta- 
bilite. Anche  una  particolare  disposizione  si  rinviene  nella 
porta  chiusa,  che  esiste  tra  la  porta  Nomentana  e  la  Tibur- 
tina e  che  corrispondeva  all'antica  porta  Viminale  del  primo 
recinto,  la  quale  non  si  trova  essere  stata  munita  con  torri 

decorauone.  Di  questa  specie  di  trapassi  praticati  negli  acquedotti  nei  ìuo-* 
ghì  ove  passavano  le  vie,  e  rappresentati  come  porte,  se  ne  terrà  discorso 
nel  parlara  degli  acqaedotti  in  particolara  in  questa  stessa  seconda  parte* 
(64)  Màjg^.  Verona  llbutr.  JbUich.  Homanc  e.  2. 
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di  alcuna  specie;  perchè  veniva  abbiAtansa  difesa  dal  muM 
degli  alloggiamenti  pretoriani  che  ai  protraeva  molto  in 
fuori  nel  suo  lato  sinistro;  onde  solo  per  questa  particola* 
rifa  diveniva  scea,  e  non  per  propria  struttura. 

Nel  recinto  delle  antiche  mura  di  Signia«  già  conside- 
rate tra  le  opere  di  prima  maniera,  si  trova  esistere  una 
porta  formata  con  regolare  costrusione  di  opera  quadrata 
a  due  arcuazioni,  come  si  può  conoscere  dal  suo  prospetto 
che  si  offre  delineato  nella  Tav.  IV.  A.  Una  tale  porta  si 
deve  annoverare  tra  quelle  erette  nei  tempi  deirimpero  ro* 
mano,  come  lo  furono  le  altre  ora  considerate  ;  perchè  dìf-* 
ferisce  assai  nella  sua  struttura  da  quelle  costrutte  nei  tempi 
anteriori  al  recinto  delle  mura. 

Nelle  mura  innalzate  intomo  la  città  di  Verona  al 
tempo  di  Gallieno  esiste  una  grande  porta  detta  da  quei 
del  paese  dei  Borzari  (65).  Si  vede  queste  composte  con  due 
arenazioni,  su  cui  vennero  eretti  due  wdini  di  gallerie  ec- 
cessivamente caricate  di  varj  ornamenti  di  cattivo  stile,  e 
proprii  del  tempo  in  cui  fu  innalzate  Topera.  Le  gallerie 
sembrano  essere  stete  praticate  per  mantenere  la  comuni- 
cazione libera  con  i  differenti  piani  delle  torri,  che  dove« 
vano  stere  nei  fianchi ,  e  che  ora  più  non  esistono*  Queste 
porte  si  offre  delineata  nella  Tav.  IX.  Un* altra  porta  esistp 
pure  in  Verona  lungo  la  via  detta  dei  Leoni,  la  quale  trovasi 
essere  state  formate ,  in  egual  modo  della  anzidetta ,  con 


(65)  Li  suddetta  porU^  p«r  Vecenmn  quantità  degli  omsmeiiti  impiegati 
io  tutte  le  eoe  pia  mimite  parti«  la  fecero  credere  essere  stata  edificata  in  tem- 
po anteriore  alla  oostmaione  delle  mnra  :  ma  considerandone  il  cattivo  stile 
dei  medesimi  ornati  la  dichiarano  particohrmente  opera  di  tale  epoca,  se  non 
pmv  posteriore:  imperocché  il  bre?e  tempo  impiegato  nella  costnnione  deUe 
mora,  dimostrato  nella  iscriaione  scdpita  sopra  la  medesima  porta,  ci  &  sup- 
porre che  sia  stata  coarta  nel  seguito  dopo  di  essere  state  tominate  le  mora. 
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due  aperture ,  come  si  vede  rappresentata  nella  Tav.  IX, 
differiva  però  nella  decorazione  della  sua  parte  superiore , 
nella  quale  non  venne  replicata  la  seconda  galleria,  ma 
bensì  innalzati  due  pilastri  per  parte ,  con  una  specie  di 
grande  nicchia  nel  mezzo ,  la  quale  serviva  evidentemente 
per  contenere  una  qualche  grande  statua  onoraria.  Questa 
stessa  porta  presenta  inoltre  altra  particolarità  di  riguardo, 
quale  è  quella  che  dietro  la  sua  fronte  vi  rimangono  trac- 
eie  di  altra  porta  anteriore  formata  pure  con  due  arena- 
zioni ,  e  con  al  disopra  due  ordini  di  gallerie  disposte  come 
quelle  deiranridetta  porta  dei  Borzari.  Lo  stile  impiegato 
nell'architettura  di  questa  seconda  fit>nte  h  conoscere  es- 
sersi tale  monumento  precisamente  costrutto  nella  sua  orì« 
gine  per  uso  di  porta  di  cittki  benché  si  creda  comune^ 
mente  costituito  a  servir  di  porta  del  foro  giudiziale;  giac- 
ché non  si  hanno  cognizioni  per  stabilire  che  gli  antichi  nei 
loro  fori  praticassero  di  costruire  simili  porte  (66).  Il  pro- 
spetto di  questa  seconda  fronte  si  offre  nella  stessa  Tav.  IX. 
Le  porte  dell* antica  città  degli  Autuni  nella  Francia, 
dette  ora  Tuna  di  S.  Andrea,  e  T altra  di  Arrouz,  si  tro- 
vano essere  state  costrutte  pure  a  doppie  arenazioni  e  con 
due  aperture  minori  nei  fianchi.  Al  disopra  di  tutte  due 
queste  porte  ricorrevano  le  gallerie  di  un  sol  piano,  e  deco- 
rate con  arenazioni  di  proporzioni  alquanto  elevate.  Nel- 
la Tav*  Vili  si  offre  delineata  la  fronte  di  una  di  queste 

(66)  Maffei.  F'erona  Illustr.  Jniic.  Rum.  e.  2.  Essendo  rimaste  in 
VeixNn  solo  poche  tnccie  delle  mura  innalzate  nel  tempo  di  Gallieno,  noo 
potè  il  Maffin  riconoscere  se  tali  mura  passassero  pel  luogo,  oto  sta  eoUocata 
la  detta  porta,  peroni  la  credette  destinata  ad  altro  uso:  ma  il  carattere  delia 
fronte  più  intema  è  troppo  conlacente  a  quello  delie  antiche  porte  di  citta 
per  non  poteiia  credere  quale  quivi  si  considera  ^  e  ciò  m^lio  si  fiurk  cono- 
scere nella  sua  descrìiione  particolara  riportata  odia  parte  tana. 
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due  porte  ^  cioè  quella  detta  di  S.  Andrea ,  unitamente  a 
quella  di  Nimes  (67). 

La  porta  di  Fano  si  dimostra  pure,  per  le  iscrizioni 
clie  stavano  scolpite  sopra  la  sua  fronte ,  essersi  ristabilita 
e  maggiormente  adornata  nel  tempo  che  si  risarcirono  le 
mnra  della  cittài  sotto  Timpero  di  Costantino  (68).  In  tale 
occasione  sembra  essere  stata  ridotta  questa  porta  alla  forma 
delle  altre,  che  in  allora  si  solevano  costruire  aggiungen- 
dovi la  galleria  superiore  per  comunicare  al  coperto  da  una 
alFaltra  delle  mura.  Una  tale  disposizione  ci  com(Nrova  sem- 
pre più  il  metodo  sovraindicato  di  costruire  le  porte  di  città, 
e  quale  era  lo  stile  di  decorazione  tenuto  piii  comunemente 

(67)  Quasi  egualmente  disposto  delle  descrìtte  porte  degli  Àutuni  si 
trova  essere  un*  arco  esistente  nel  paese  dei  Santoni ,  Saintes ,  nella  Francia 
{Caylus.  Jniiquités  Somames  et  Gaulùiset  Tom.  III.  pag.  100  et  101.)  Ma 
questo  monumento  per  la  sua  posinone  si  conosce  essere  stato  più  una  specie 
di  arco  trìonfide  o  onorano,  che  una  porta  di  città,  perciò  a  suo  luogo  me- 
glio se  ne  considererà  la  sua  architettura. 

(68)  Mancini  e  Borghesi  Étbtstr.  ddPareo  di  Jugusio  in  F4mo.  Vi  sono 
poi  diversi  altri  monumenti  di  questo  genere,  aopra  i  quali  si  sarebbero  po- 
tute estendere  queste  osservazioni:  ma  essendo  questi  di  epoca  anche  molta 
inceita,  né  potendosi  bene  conoscere  la  loro  intiera  disposizione,  non  si  sono 
quivi  riportati.  E  tra  questi  si  potrà  considerare  T  edificio  tuttora  esistente  in 
Torino,  che  vien  detto  porta  Palatina.  Fu  questo  creduto  da  alcuni  essere 
stata  una  delle  porte  di  detta  città,  edificata  in  circa  nel  tempo  in  cui  teneva 
r impero  Gallieno,  ed  allorché  l^talia  cominciava  ad  esser  minacciata  dalle 
invasioni  straniere:  ma  invece  il  Gh.  Gav.  Corderò  di  S.  Quintino  ha  dimo- 
strato essere  stato  questo  monumento  più  probabilmente  edificato  nel  tempo 
del  dominio  Longobardo.  {pelPlialiana  Jlrc/utettura  durante  la  domina^ 
Mione  Longobarda)  A  tale  sue  osservazioni  aggiungeremo  che  se  al  di  sopra 
vi  erano  state  costrutte  decisamente  grandi  abitazioni,  non  poteva  essere  una 
porta  elevata  nei  tempi  dei  Romani)  poiché  siffatti  monumenti  da  questi 
innalzati,  si  trovano  avere  bensì  al  di  sopra  ddle  porte  con  diversi  ordini  di 
gallerie  per  oomunicareal  coperto  dalPuna  alPaltra  parte  delle  mura,  ma  non 
mai  abitazioni.  L^  aspetto  di  questo  edifizio  adornato  cpa^olli  comiciamenti , 
si  trova  compreso  nella  raccdta  dei  disegni  inediti  del  San-GaUo  che  stanno 
dia 
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in  simili  opere  neiraltimo  periodo  deirimpero  romano.  Un 
tal  carattere  si  trova  confermare  ancora  in  altri  monumenti 
vi^rìi  che  rinvengonsi  in  paesi  :  ma  per  essere  essi  meno  con- 
servati e  di  minor  importansa,  si  tralasciano  dal  rifiBrirli. 
Riassomendo  le  osservaiioni  Citte  sulle  mura  e  sulle 
porte  degli  anticlu  rednti  delle  città  dei  Romani ,  potremo 
conchiudere  che  le  mura  primitive  erano  più  comunemente 
costrutte  a  seconda  delle  qualità  dei  materiali  9  che  offri* 
vano  le  località;  cioè  ora  con  pietre  quadrate  9  come  le  ro- 
mane di  Servio  t  ed  ora  oon  pietre  poligone  irregolariy  come 
le  signiane  e  le  circeiensi  ed  adattate  generalmente  alla  for- 
ma delle  elevazioni  dei  colli  su  cui  stavano  situate  •  CoA  si 
formarono  grandi  massi  di  costruaione  al  ridosso  della  parte 
superiore  delle  stesse  elevaaioni  naturali)  senza  alcuna  galle- 
ria regolarmente  disposta;  mentre  solo  alcune  poche  furono 
situate  nel  piano  e  formate  con  argini ,  fesse  e  torrii  come 
erano  quelle  edificate  in  Roma  tra  la  porta  Collina  e  la 
Esquilina.  Quindi  quelle  poche  mura  innalzate  nei  tempi 
medj  del  dominio  romano  1  erano  state  costrutte  con  mi* 
glior  sistema)  praticandovi  al  disopra  una  galleria  conti- 
nuata, e  scale  disposte  entro  le  torri  per  salire  sopra  la 
parte  superiore^  e  munite  con  argini  e  fosse ,  come  le  pom- 
pejane  e  le  augustane  d'Aosta.  Infine  quelle  innalzate  negli 
ultimi  tempi  dell'impero ,  siccome  edificate  comunemente 
con  estrema  sollecitudine,  onde  formare  pronti  ripari  alle 
incursioni  dei  popoli  settentrionali,  coA  vennero  meno  di- 
ligentate,  e  spesso  costrutte  0  con  pietre  tolte  dagli  edifizj, 
come  le  veronensi  di  Gallieno,  o  con  T opera  laterizia, 
come  le  romane  di  Aureliano  :  ma  avevano  peraltro  queste 
ben  disposte  torri  quadrate  e  tonde,  e  gallerie  in  due  ordini 
costrutte. 
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Le  porte  innalzate  nei  recinti  dì  prima  maniera  A  tro- 
vano essere  state  comunemente  di  semplici  forma,  ed  adat- 
tate ai  materiali  con  cui  erano  costrutte,  cioè  ora  composte 
con  una  sola  apertura  arcuata,  come  la  nolense  di  Pompei ^ 
ora  quadrangolare*  come  la  signiana  minore,  ed  ora  a  sesto 
acuto  troncato  superiormente,  come  Taltra  signiana  detta 
Saracinesca;  e  solo  la  celebre  porta  norbana ,  presenta  l'as- 
petto di  una  porta  fortificata  a  sinistra  con  una  torre  tonda , 
in  egual  modo  di  quelle  che  i  Greci  dicevano  woaci  Le  porte 
poi  delle  mura  erette  nella  seconda  epoca  rinvengonsi  gene- 
ralmente in  miglior  modo  costrutte,  e  formate  ora  con  una 
sola  apertura,  ora  con  due,  praticando  queste  a  seconda  del 
bisogno  che  si  aveva  onde  formare  un  più  ampio  luogo  di 
trapasso,  e  per  lo  stesso  motivo  aggiungendovi  due  altre 
aperture  nei  fianchi,  per  le  persone  a  piedi.  Inoltre  si  foce- 
vano  anche  doppie  di  profondità  con  portico  nel  mezzo , 
come  si  trova  praticato  nelPerculanea  di  Pompei,  e  com- 
pite sull'alto  da  piccoli  attici ,  come  vedesi  eseguito  in  quel- 
la di  Nimes,  ed  anche  in  quella  di  Fano ,  prima  che  venisse 
aggiunta  T  opera  ordinata  da  Costantino,  Quelle  porte  poi 
innalzate  negli  ultimi  recinti  di  mura,  sembrano  essere  state 
comunemente  formate  tanto  con  una  sola  apertura,  quanto 
con  due  egualmente  grandi  ed  altre  minori  nei  fianchi ,  a 
seconda  del  bisogno  e  della  località ,  e  sopra  di  esse  venne 
elevato  un'ordine  di  galleria  coperta,  come  vedesi  prati- 
cato nella  Fanense,  quale  fu  ridotta  al  tempo  di  Costantino, 
ed  in  quelle  degli  Autuni,  o  anche  con  due  ordini  di  gal- 
lerie coperte ,  come  nelle  veronensi. 

In  conferma  di  queste  disposizioni  adottate  dagli  anti- 
chi, tanto  nelle  mura  quanto  nelle  porte,  si  possono  rinve- 
nire molti  documenti  nelle  molte  rappresentanze  di  simili 
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opere  che  8i  hanno  nefle  acnlture  figurate  in  battorilievot 
ed  in  particolare  in  quelle  che  adomano  le  colonne  coclidi 
di  Trajano  e  di  M.  Aurelio  «  e  gli  archi  di  trionfo,  eretti 
allo  8te990  Trajano  a  BenoTento,  ed  in  Ancona,  ed  in  quello 
di  Settimio  Seyero  in  Roma^  come  ancora  in  altre  tante 
sculture  che  si  rinvengono  fuor  d*opera  in  diversi  musei  : 
ma  per  riguardo  alle  mura  essendo  queste  spesso  nei  bas* 
sirilievi,  onde  lasciare  trionfare  le  figure,  ridotte  a  piccole 
proporzioni,  ed  anche  solo  tali  rappresentanze  eseguite  al 
solo  oggetto  di  dimostrare  il  semplice  aspetto  esterno  delle 
mura  munite  con  poche  torri,  perciò  non  si  è  giudicato 
utile  al  nostro  scopo  d'imprendere  su  di  esse  un  particola- 
re esame  (69).  In  alcune  medaglie  poi ,  trovandosi  effigiate 
porte  piii  nobili  di  qualcheduna  di  quelle  che  abbiamo  dai 
monumenti ,  se  ne  sono  perciò  riportate  diverse  nella  Ta- 
vola VUI,  e  tra  queste  quella  di  Claudio  rappresentante  i 
castri  Pretoriani  coir  indicazione,  IMPERATORE 'REGE- 
PTO.  Altra  di  Adriano  colla  porta  di  Bizia  città  dellaTracia 
e  col  nome  di  Iteio  Rufib  legato  di  tale  imperatore;  quindi 
altra  di  Gordan  Pio  colla  porta  di  Adrianopoli;  ed  inoltre 
altra  rappresentante  la  porta  di  Nicopoli  in  Epiro  fatta  da 
Adriano  con  tre  aperture. 

Con  le  descritte  opere  adunque  gli  antichi  Romani 
munivano  non  solo  le  città  propriamente  dette ,  urbes ,  le 

(69)  Le  suddetta  rappreseDlanie,  cbe  si  trovano  scolpite  né  bessirìlievi 
degli  archi  di  trionfo  che  sono  in  Roma,  a  Beneyento  ed  altrove,  ed  in  quelli 
delle  colonne  coclidi  di  Trajano  e  di  BL  Aurelio,  furono  in  particolare  ritratte 
dai  Sante  Bartoli,  e  nei  loro  libri  si  possono  osservare  da  coloro  ai  quali 
non  è  conoessodi  enoiinarle  sui  proprj  monumenti*  Ma  se  si  osserva  d'altronde 
che  tali  rappresentanze  di  mura,  dovendo  comunemente  essere  relative  a  città 
soggiogate  dai  Romani^e  non  a  quelle  da  loro  edificate,si  potrk  peroiò  stabilire 
che  né  aDche  propriamente  per  opere  romane  si  devono  considerare. 
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quali  venivano  costituite  in  tale  quantità  col  mezzo  del  già 
indicato  solco,  che  si  tirava  intorno  ad  esse,  secondo  Tantico 
rito  etrusco:  ma  pure  quel  luògo,  che  si  nomava  oppidum 
dairopposizione  che  presentavano  alfinimico  le  stesse  opere, 
tanto  per  la  sua  grandezza  quanto  per  le  mura  differiva  da 
quei  luoghi  che  si  designavano  coi  nomi  uicus^  caUeUum^ 
e  pagus.  Con  simili  opere  si  fortificavano  pure  quei  luo- 
ghi che  venivano  stabiliti  per  T  abitazione  delle  oolonie  e 
che  col  nome  colonia  pur  designavansi;  e  così  il  municipio, 
mwiìcipium ^  ed  il  castro,  castrum^  poc^anzi  descritti.  Le 
opere  medesime  poi ,  con  le  quali  si  munivano  tutti  gP  in- 
dicati luoghi  di  abitazione,  si  distinguevano  in  muri,  moe^ 
97ÙI,  e  murus%  nelle  torri,  turres,  nei  propugnacoli,  pro^ 
piignacula^  ossia  nella  parte  superiore  delle  mure  munite 
di  merli,  pinnaej  su  cui  si  combatteva,  nelle  opere  esterne, 
promurales y  e  neHe  porte,  portae ,  di  varia  forma ,  come  si 
sono  negli  antecedenti  ragionamenti  descritte  (70). 

(70)  Db  Isidoro  si  trovano  in  particolare  aimoTerate  tutte  le  suddette 
opere  colla  seguente  ^legazione.  Civiias  est  hominum  mulUiudo  sodeiaiis 
tfinculo  adwuUa^  dieta  a  civibus^  id  est  ab  incolis  ipsis  urbis^pro  eo  quod 
pbirimorum  conseiicai  et  contineat  vitas*  Ifam  urbs  ipsa  moenia  suni:  ci- 
vitas  auiem  non  $axa^  sed  habiiatoreM  vocaniur.  Tres  auiem  sunt  società^ 
tesifanuUarum^  urbiunh  geniium»  Urbs  vocata  ab  orbe^  quod  aniiqnae  ci" 
vitates  in  orbes  fiebant:  vel  ab  urbo  parte  aratri  quo  muri  designabantur^ 
unde  est  illuda  Optan^itque  locum  regno  et  contendere  solco»  Locus  enim 
futurae  civitatis  suico  designabatur^  id  est^  aratro.  Cato^  qui  urbem  inquìt 
novam  condita  tauro  et  vacca  aret^  ubi  aran^erit^  nutrum  fadat:  uhi  portoni 
vult  esse ,  aratrum  sustoUat  et  portet ,  et  portam  voeet*  Ideo  autem  urbs 
€urairo  circundabatur  dispari  sexu  iuvencorum^  propter  commixtionem/à" 
miliarum^  et  imaginem  serentis^fructumque  reddentis.  Urbs  autem  aratro 
conditur  :  aratro  vertitur.  Unde  Horatius ,  imprimeretque  muris  hosiile 
aratrum.  Oppidum  quidam  ab  oppositione  murorum  diareruut  :  alij  ab  opi- 
bus  recondendis  :  eo  quod  sit  munitum^  alij  quod  sit  in  eo  conventus  ha" 
bitantium^  ci  opem  det  mutuam  contra  hoeiem*  Aamprimum  komines  ian" 
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DISPOSIZIONE  DEGLI  EDIFIZJ  ENTRO  LE  CIT« 
Tà  •  Dopo  la  costruzione  delle  mura,  lo  scrittore^  che  ab-* 
biamo  scelto  per  guida  in  tutte  queste  ricerche,  prescrisse 
alcune  norine  che  si  dovevano  osservare  per  disporre  le  vie 
interne  nel^  città ,  in  modo  che  non  fossero  esposte  alle  arie 
perniciose  alla  salute  degli  abitanti ,  e  che  non  seguissero 

g$ùun  HuM  ei  inermes ,  nec  eonira  helvas  praesidia  hakAani^  nee  rece- 
ptaada  frigoris  et  colorii  «  nee  ipsi  inUr  se  haaUnee  ab  hùminibuM  satii 
enuU  tuti»  Tandem  naiwrali  solerUa  qfeUtncis  silvestribuMque  iegumeniie 
iugwria  din  et  casas  virguUis  arandinibasqtte  conie^ueruni^  quo  esset  vita 
ttttiar^  ne  iis  qui  nocete  posseni  aditus  ossei.  Haee  est  origo  oppidorum  « 
quao  quod  opetn  dareni^  idcireo  oppida  nominaia  dixérwit.  Oppidum  ast* 
iem  magniiudine  oi  moenibns  discrepai  a  ifico^  ei  caséello  et  pago.  GwiaUt 
aaiem  €uU  ccloniae^  aut  municipia%  atti  vid^  auJt  castd.la^  ani  pagi  appetì 
tantitr.  Civiias  proprie  diciiur  quam  non  advenae  «  sed  eodetn  innati  solo 
condidenaU,  Ideoque  urbs  à  propriis  dvibus  conditae^  dviiaies  non  colo* 
niae nunoipaniar»  Colonia i^ero  est  quae defeciaindigemamm nouis  culto* 
ribus  adimpteiur*  Unde  et  colonia  a  calia  agri  est  dieta.  Munidpium  est 
quod  manente  stata  civitatis  ius  aliquod  minoris  aut  maioris  offici)  aprin^ 
cipe  impetrai.  Ùictum  autem  municipium  a  muniis ,  id  est  qfficiis ,  quod 
tantum  mania  «  id  est  tributa  debita ,  vel  munera  reddant.  Nam  Uberales 
ei/amosissimae  caasae^  ei  quae  ex  principe  pnficiscuntur^  Ai  non  agun^ 
tur.  Baec  enim  ad  dignitatem  ci9itaium  pertinent.  Vici  ei  castella  ei 
pagi  ii  JtM/t  ^Mi  nulla  dignitate  dvitatis  omantur^  sed  vulgati  kominum 
eonvenia  inooUmtur^  et  propier  parvitatem  sui  maioribuM  dvitatibus  atiri" 
buuniur.  Ficus  autem  dictus  a  wdnis  tantum  habitatoribus^  vel  quod  was 
habeai  tantum  sine  maris.  Est  autem  sino  munitione  uuuvrum^  licei  ei 
%>id  dicauiur  ipsme  habiiaiiones  urbis.  l>ictus  autem  vieus^  eo  quod  sii  vice 
civitatis^  pel  quod  ^as  habeai  ia»Umn  dna  mttris.  Castrum  antiqui  dicébani 
oppidum  loco  altissimo  situm^  quasi  casam  aliami  cuius  pluralis  numerus 
castra  diminutivum  easiellumi  est  sive  quod  casirabatur  liceniia  inibi  hé^ 
hitantium^  ne  passim  vaga  hosH  paietei.  Pagi  sunt  apta  aodifidis  loca  in* 
iet  agros  habitantibus.  Baec  ei  consUiabula  dida^  a  conventu  et  sodeiate 
multorum  in  unum.  Competa  sani  ubi  usus  est  coniventus  fieri  rusticorum^ 
et  dieta  competa  quia  multa  loca  in  agris  eodem  compeiunt  ei  quo  convo* 
nitur  a  rusiids.  ^tburbana  sunt  drcumieeia  dviiatis  aedifida^  quasi  sub 
urbe.  Moenia  sani  muri  civitatis^  dicti  ab  eo  quod  muniant  dviiaiem^  quasi 
munimenia  civitatis^  id  esi^  tatamenta.  Munium  autem  dictum%  quasi  mona 
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la  direzione  dei  ▼enti  principali  (71).  Queste  cose  tutte  ora 
non  bene  si  possono  riconoscere  se  siano  state  osservate  dai 
Romani  in  tali  circostanze  :  imperocché  essendosi  essi  adat- 
tati pili  comunemente  ad  accrescere  le  abitazioni ,  a  secon- 
da di  quelle  che  furono  primieramente  stabilite ,  che  a  fab- 
bricare intieramente  nuove  città»  ne  venne  che  senza  alcun 
sistema  determinato  poterono  essi  disporre  le  loro  vie  inter- 
ne. Ed  infatti  le  poche  certe  indicazioni,  che  ci  rimangono 
su  tale  riguardo^  dimostrano  essere  state  le  città  situate  in 
modo  differente;  ed  anzi  in  vece  di  sfuggire  le  direzioni  dei 
venti  principali,  sembra  che,  quando  era  libero  di  stabi- 
lirne la  scelta,  si  prendessero  cura  di  situare  le  loro  fab- 
briche a  seconda  della  linea  meridionale ,  come  si  trova  es- 
sere stato  praticato  nel  collocare  i  grandi  edifizj,  con  cui  i 
Remani  adornarono  il  celebre  campo  Marzio  nelle  piii  pro- 
spere loro  epoche,  e  principalmente  al  tempo  di  Augusto 
allorché  Vitruvio  dava  alla  luce  i  suoi  precetti.  Una  tale 
disposizione  si  trova  indicata  nella  Tav.  I;  ed  è  da  esser- 

fadmni  sic  et  muri  a  manilione  dictì^ quasi  muniti:  eo  quod  muniant'et 
tueantur  interiora  urbis*  Moenia  autem  duplicem  hahent  significationem, 
Nam  interdum  moenia  abusive  dici  solent  omnia  aedi/icia  pubiica  civifafis 
K/,  dividimas  maros^  et  moenia pandimus  urbis.  Proprie  autem  moenia  sunt 
tantum  muri,  Murus  autem  turribus  propugnaadisque  omatur.  Turres 
voeatae  quod  ieretes  sint  et  longae.  Teres  enim  est  aliquid  rotumdum  cam 
proceritafe^  ut  cdumna.  Nam  quamvis  quadratae  aut  latae  construantur^ 
procul  tamen  videntibus  rotundae  existimantur^  ideo  quia  omne  cuiusque 
anguli  simulachrum  per  longum  aeris  spacium  evanescit  atque  eonsunùtur^ 
et  rotundum  videtur.  Propugnacula  pinnae  murorum  sunt  dieta  ^  quia  ex 
his  propugnatur»  Promurale  vero  eo  quod  sit  prò  munitione  muri.  Est  enim 
murus  proximus  ante  murum»  Porta  dicitur ,  quia  potest  vel  importari  vel 
exportari  aliquid. Proprie  autem  porta  aut  urbis  aut  castrorum  iH>citatur^ 
sicut  superius  dietum  est.  Ficus^ui  praedictum  est^ipsae  kabitaiiones  urbis 
sunt^  unde  et  vicini  ditti*  {Isidoro»  Orig.  Lib.  XF.  e.  2.) 
(71)  ruruv.  lÀb.  L  e.  6. 
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Tarsi  ancora  a  questo  riguardo  che  le  dette  fabbriche  si  tro- 
vavano in  tal  modo  esposte  direttamente  ai  venti  meridio"- 
nali  e  di  settentrione,  che  sono  in  Roma  i  piii  fastidiosi.  Il 
fabbricato  di  Pompei,  finora  scoperto,  si  trova  incirca  egual- 
mente disposto,  come  si  può  conoscere  dalla  sua  pianta  deli- 
neata nella  Tav.  II,  e  così  quello  di  altre  località  (72). 
Quelle  cognizioni  poi  che  Vitruvio  accennava  essere  neces"- 
sarie  per  conoscere  la  direzione  dei  venti ,  essendo  troppo 
estranee  al  nostro  scopo,  si  omettono  dal  riferirle;  e  ciò  tanto 
più  perchè  molte  osservazioni  sul  medesimo  argomento  già 
si  sono  fatte  nella  parte  risguardante  T architettura  Greca^ 
nel!a  quale,  considerando  opere  di  maggiore  antichità)  si 
ebbe  motivo  di  esaminare  le  più  comuni  pratiche  che  si 
tennero  nella  scelta  e  disposizione  dei  primi  luoghi  stabiliti 
per  abitare  in  società. 

Pertanto  imprendendo  ad  esaminare  alcune  pratiche 
tenute  dai  Romani  nella  situazione  dei  principali  edifizj 

(72)  Lungo  discorso  porterebbe  se  si  volesse  dar  conoscenza  della  situa- 
Eione  dei  varj  monumenti  che  ci  rimangono  dei  Romani:  imperocché  essendo 
questi  stati  generalmente  collocati  più  a  seconda  della  natura  del  luogo,  che 
su  di  un  qualche  piano  stabilito,  si  trovano  molte  contradizioni  e  varietà 
nel  formarne  un  sistema.  Ma  la  più  gran  parte  delle  fabbriche,  che  si  sono 
scoperte  in  questi  ultimi  tempi  nelP  antico  Tuscolo,  quelle  di  Porto,  delle  quali 
ne  ricavai  negli  anni  scorsi  la  pianta,  e  di  altre  antiche  cittii  romane,  si  tro- 
vano comunemente  disposte  secondo  la  direzione  meridionale.  Quegli  scienziati 
poi  che  hanno  fatto  diverse  osservazioni  sopra  la  più  favorevole  disposizione 
del  fabbricato  entro  le  città,  atta  a  riparar  queste  dai  venti  più  nocivi,  hanno 
finito  per  conchiudere  che  il  miglior  mezzo  onde  ciò  ottenere ,  era  quello 
di  situare  le  strade  diritte  verso  quella  parte  per  dove  spiravano  venti  salu- 
bri ,  e  le  tortuose  verso  i  venti  nocivi.  Ma  per  ottenere  un  tal  risultato  era  ne- 
cessario che  r  intiero  fabbricato  di  una  cittk  fosse  regolato  sotto  un  medesimo 
plano:  ciò  che  rare  volte  è  accaduto,  e  principalmente  presso  i  Romani,  che 
trovarono  le  citta  ben  popolate  e  con  abitazioni  sistemate  già  dai  tempi  ante- 
riori air  estensione  del  loro  dominio,  come  si  è  indicato  nella  parte  storica. 
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entro  le  loro  città,  osserveremo  che  queste  si  ripartivano 
primieramente  colle  differenti  vie,  viae,  ed  angiporti^  pia- 
tee^plateae^iiree^  arene ^  isole,  insulae^  vici,  pici,  e  regioni, 
regiones.  Yitruvio  a  questo  riguardo  prescriveva  che,  se  le 
città  stavano  situate  vicino  al  mare,  si  dovesse  collocare  il 
foro,  forum ,  presso  al  porto ,  e  che  se  erano  dentro  terra , 
nel  mezzo  dell'  abitato  (73).  Rispetto  alla  designata  dispo- 
sizione osserveremo  che  in  Pompei ,  come  città  posta  vicino 
al  mare,  il  suo  foro  principale,  che  si  vede  costruito  alla 
maniera  italiana,  si  trova  benissimo  collocato  verso  la  posi- 
zione in  cui  si  stabilisce  esservi  stato  il  porto,  Tav.  II:  ma 
in  Roma,  come  città  posta  entro  terra,  il  foro  Romano  e 
gli  altri ,  che  furono  edificati  vicino  a  questo ,  prima  che 
Fabitato  si  estendesse  molto  al  di  fuori  del  recinto  di  Servio 
verso  il  campo  Marzio,  si  trovavano  quasi  collocati  in  una 
estremità  della  città:  poiché  il  recinto  di  Servio,  salendo 
sul  Campidoglio,  passava  assai  vicino  al  detto  foro  Romano. 
Quindi  Yitruvio  stabiliva  doversi  prescegliere  il  luogo  piti 
eminente,  da  cui  si  fosse  potuto  scuoprire  la  maggior  parte 
delle  mura,  per  collocare  gli  edifizj  sacri,  e  specialmente 
quei  dedicati  alle  divinità  tutelari  delle  città,  come  erano 
quei  dedicati  a  Giunone  ed  a  Minerva.  Su  tale  precetto  os- 
serveremo, che  se  in  Roma  avevano  Giove,  Giunone  e  Mi- 
nerva un  tempio  unito  sulPalto  del  Campidoglio,  da  dove 
si  poteva  scorgere  gran  parte  della  città,  ne  erano  poi  stati 
edificati  separatamente  alle  stesse  divinità  nelle  posizioni 
pili  basse  di  Roma,  come  tra  gii  altri  tempj  in  tal  modo 

(75)  Divisis  angiportis  et  plateis  consiiiutis  ^  arearum  eleciio  ud  op" 

portunitaiem  et  usum  comunem  civiiaiis  est  expHcanda  aedibus  sacri»' ^ 

foro^  reliquisque  lodi  couiunibus*  Et  si  erunt  moenia  secundum  mare^area 

uhi  forum  consiiiuatur  eligenda  proxime  portami  sin  autem  medìteranea 

in  oppido  medio,  {Vitruv*  Uh»  /.  e.  7.) 
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situati  si  riofengono  quegli  eretti  a  Giove  Statore ,  a  Giu- 
none Matttta,  ed  a  Minerva  nel  campo  Marzio.  A  Mercurio 
poi ,  secondo  lo  stesso  Vitruvio ,  si  doveano  dedicare  i  tempj 
o  nel  forot  ovvero^  come  ad  Iside  ed  a  Serapide^  neirempo- 
rio.  Mercurio  non  si  conosce  che  avesse  in  Roma  tempj  pei 
fori,  ma  bensì  presso  il  circo  Massimo  e  vicino  alla  sorgente 
dell'acqua,  cognita  sotto  lo  stesso  nome  suo,  nella  prima 
regione;  Iside  e  Serapide  dovevano  avere  tempj  solo  nella 
regione  terza,  che  ne  portava  la  loro  denominazione,  e  nel 
campo  Marzio  lontano  dai  fori  e  dall* emporio.  Quindi  ad 
Apollo  ed  a  Bacco,  secondo  il  medesimo  scrittore ^  si  dove- 
vano stabilire  i  tempj  vicini  ai  teatri.  Ma  osserveremo  che 
se  Apollo  aveva  un^antico  tempio  nella  nona  regione  in  cir- 
ca vicino  al  teatro  di  Marcello ,  ne  aveva  poi  sul  Palatino; 
come  pure  Bacco,  ove  non  vi  erano  teatri  stabili,  e  simil- 
mente nella  regione  Celimontana,  ove  stava  altro  tempio 
di  Bacco.  Ad  Ercole,  quando  non  vi  fossero  stati  ne  gin- 
nasj,  ne  anfiteatri,  si  dovevano,  secondo  gli  stessa  insegna- 
menti ,  dedicare  i  tempj  vicino  al  circo.  In  Roma  vicino 
air  ingresso  del  circo  Flaminio  vi  stava  precbamente  un 
tempio  di  Ercole,  che  si  diceva  anzi  custode  dello  stesso 
circo;  ma  ne  esistevano  pure  lontani  da  tali  edifizj  nel  foro 
Boario  e  vicino  alla  porta  Collina.  I  tempj  dedicati  a  Mar- 
te si  dovevano  porre  fuori  della  citta ,  ed  in  specie  presso 
il  campo,  quei  di  Venere  vicino  alle  porte,  e  quei  di  Vul- 
cano pure  fuori  delle  mura  (74).  A  questo  riguardo  convie* 

(74)  l  suddetti  tempi  consacrati  a  Marte,  a  Venere  ed  fi  Volcano,  ac- 
cennala Vitnivb,  essere  anche  stato  stabilito  negli  insegnamenti  scritti  dagli 
aruspici  Etruschi,  che  si  dovessero  porre  fuori  delle  mura,  affinchè  non  é 
famigliarìzzassei'o  dentro  la  cittk  i  viz),  che  si  attribuivano  a  Venere,  coi 
giovani  e  colle  madri  di  (amiglia)  ed  a  riguardo  di  Vulcano,  tenendo  lontana 
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ne  osserrare  che  se  Marte  avera  tempj  fdori  della  cittkv  e 
segnatamente  Uno  fuori  della  porta  Gapena^  il  quale  era 
denominato  perciò  estramuraneo ,  ed  un*  altro  nel  campo 
Marno,  ne  aveva  poi  anche  entro  T antico  recinto ,  come 
tale  era  quello  soprannominato  Uitwe  nei  foro  di  Augusto; 
cosìi  pure  se  Venere  detta  Ericina  aveva  un  tempio  vicino 
alla  porta  CSollina ,  ne  aveva  forse  in  piìi  gran  numero  nel* 
rinterno  della  città  «  tra  i  quali  era  celebre  quello  situato 
nel  foro  di  Cesare;  e  parimenti  se  Vulcano  aveva  un  tcm* 
pio  vicino  al  circo  Flaminio  fuori  delle  mura  di  Servio  « 
era  pure  egli  onorato  nel  luogo  detto  il  Vulcanale  a  piedi 
del  Palatino.  Quindi  secondo  i  precetti  Vitrnviani  si  dove* 
vano  situare  fiiori  delle  mura  i  tempj  consacrati  a  Cerere: 
ma  in  Roma  questa  divinitìi  ne  aveva  sul  Palatino  e  vioino 
al  circo  Massimo  entro  Tantico  recinto.  I  tempj  poi  dedi- 
cati agli  altri  Dei  si  dovevano ,  secondo  lo  stesso  scrittore^ 
situare  in  luoghi  commodi  per  i  sacrifizj;  ed  una  tale  di- 
sposizione dovette  essere  stata  più  generalmente  osservata  dai 
Romani,  di  quella  che  risguardava  la  situasione  in  luoghi 
particolari ,  ed  a  seconda  del  carattere  di  ciascuna  divinità  ^ 
a  cui  erano  consacrati,  come  si  è  di  sopra  osservato  (T5). 

dalle  mura  la  sna  potenza,  restassero  con  i  sacrifizj  le  abitazioni  lìbere  dal  ti* 
more  d^l^incendj. Similmente,  ossenrava  egli, cbe  essendo  Marte  adorato  fuori 
della  cittli,  non  ti  potevano  essere  guerre  cibili,  ma  anzi  si  custodiva  questa 
difesa  dai  nemici  e  dal  pericolo  della  gnerra.  I  tempj  di  Cerere  pure  si  dove- 
▼ano  edificare  fuori  delle  mura,  affincbè  gli  uomini  non  potessero  portarrisi 
spesso  j  ma  solo  quando  occorreva  di  fare  sacrifizj,  onde  si  custodisse  il  suo 
rito  con  scrupolosa  castitli,  ed  illibatezza  di  costumi.  {Vitruv.  Uh.  L  e*  7*) 
Alcune  altre  cose  su  tal  riguardo  si  trovano  narrate  da  Cicerone  nel  suo  se- 
condo libro  sulle  l^i  :  ma  essendo  eaa%  più  proprie  al  civile  ordinamento  di 
una  città,  che  all^arte  delPedificare,  tralasceremo  perciò  di  rifinirle* 

(75)  Ci  siamo  tenuti  nel  confrontare  gP  indicati  insegnamenti  di  Vitruvio 
sugli  esempj  soltanto  che  offriva  Tantica  Roma:  ionperoccbè  molti  di  essi 
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Tali  sono  le  principali  cose  che  si  rinvengono  de* 
scritte  nel  primo  libro  di  Vitruvio  risguardanti  Tarchitel* 
tura  in  generale,  e  che  si  sono  adattate  alle  pratiche  più 
comuni  tenute  dai  Romani  nelFeseguire  opere  simili  a  quel- 
le che  sono  comprese  nei  medesimi  insegnamenti.  Ora  pri* 
ma  di  passare  a  considerare  i  varj  generi  degli  edifizj  eretti 
entro  le  città  dagli  stessi  Romani ,  imprenderemo  ad  esa* 
minare  le  differenti  specie  di  materiali,  ed  i  varj  metodi 
di  strutture  impiegali  nelle  fabbriche  dai  medesimi  erette , 
seguendo  in  ciò  T ordine  che  si  trova  indicato  nel  secondo 
libro  dello  stesso  scrittore.  Non  pertanto  ci  tratteremo  a 
descrìvere  quelle  cose  che  Vitruvio  primieramente  pre* 
scrisse  a  riguardo  della  origine  delle  parti  principali  com- 
ponenti Tarchilettura:  imperocché  avendo  i  Romani  adotta- 
te o  direttamente,  o  col  mezzo  dei  popoli  delF Italia  a  loro 
vicini,  le  pratiche  che  già  si  erano  stabilite  nelle  fabbriche 
dei  Greci,  non  ebbero  perciò  presso  di  loro  orìgine  nessuna 
nelle  distinte  parti  degli  edifizj,  ne  invenzioni  proprie;  e 
d'altronde  tali  derivazioni  già  essendosi  considerate  nella 
parte  Greca,  alla  quale  pììi  propriamente  appartengono, 
si  potrk  ivi  conoscere  il  modo  con  cui  furono  stabilite  sènza 
di  nuovo  ripeterle. 

MATERIALI  LATERIZI.  Primieramente  Vitruvio  nel 
trattare  dell*  apparecchio  sui  differenti  generi  di  costrui- 
re, prescrisse  il  modo  con  cui  si  dovevano  fare  i  mattoni, 
ìateres  (76).  Ma  siccome  egli  si  è  occupato  soltanto  a  par- 

aveva  egli  sotto  agli  occbi,  e  molti  sì  cclificavano  in  modo  contrario  ai  di  lui 
insegnamenti ,  mentre  scriveva  i  suoi  precetti  \  come  ancora  perchè  si  aves- 
sero potuti  facilmente  rintracciare  nella  pianta  di  Roma,  e  nella  sua  descri- 
zione riportata  nella  terza  parte,  senza  essere  costretti  dal  ricercarli  altrove. 

(76)  Vitruv,  Lib.  II.  e.  3.  Circa  gli  stessi  insegnamenti  sul  modo  di 
formare  i  mattoni  crudi  si  trovano  ripetuti  da  VarronCt  {De  Re  Rustica  lÀ- 
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lare  dei  mattoni  erodi  aeceati  al  sole,  dei  quali  non  se  ne 
brovano  ora  esempj  nelle  fabbriche  rimasteci  dei  Romani , 
non  ci  occuperemo  perciò  a  riferire  i  suoi  insegnamenti , 
che  pure  già  si  sono  considerati  nella  architettura  Greca , 
ed  osserveremo  in  vece  le  specie  di  quei  materiali  laterìz] 
che  effettivamente  troviamo  averne  essi  &tto  piii  use  (77). 

ber  1.  e.  14.  da  Plinio^  {Hist.  Noi.  Uh.  XXXK  e.  49.)  da  Palladio  e  da  Go- 
liimdla  (De  Be  Rustica  Uh.  /.  e.  1 1.  Ub.  FI.  e.  12.  e  Uh.  IX.  e.  1.  6.)  Da 
ciò  che  si  ricada  prìncipalmeDle  dagli  scritti  di  Yitruvio  e  di  Plinio  il  natu- 
ralista ,  sembra  che  gli  antichi  distinguessero  generalmente  col  nome  Uier 
tutto  il  materiale  di  creta  cruda,  ossia  seccata  al  sole,  e  con  testa  quello  cotto 
alle  fornaci  ;  peraltro  questa  ultima  denominazione  pare  essere  stata  primie* 
ramente  relativa  solo  ai  pezzi  dei  tegoloni  del  tetto  che  spesso  s*  impiegavano 
nelle  castruzioni  dei  muri ,  come  si  deduce  dsllo  stesso  Vitruvio.  La  prima 
denominazione  poi  sembra  essersi  estesa  nel  seguito  per  denotare  tutte  le  opere 
costrutte  con  tutte  le  specie  di  mattoni  crudi  e  cotti.  Nel  seguente  modo  poi 
da  Isidoro  si  trovano  spiegate  le  designate  denominazioni. Aiiic«esla/e  exAi- 
beri  'oportet^  nee  ante  hiennium  inseri  in  structuris  domonan ,  JlctUitsm 
aperum^ad  parietes  eifundamentai  quae  coctislaierculis  ad  tectaimbricuUs 
tegulis  que  aptaniur.  Tegulae^  vocatae  quod  tegaht  aedes^  et  imhices  quod 
accipianiimòres.  Tegidae  autemprimaepositiimisnomen^  cuiusdiminuiivum 
tigiiium.  UUerculi  vero  vacati^  quod  lati  formentur  circumactis  undique 
quaiuor  tabidis.  UUeres  autem  crudi  sunti  qui  et  ipsi  inde  nominati^  quod 
lati  ligneisjòrmis  efficiuntur  {Isidoro.  Orig»  Ub.  XIX.  e.  \0.) 

(77)  Vitruvio,  nel  descrivere  il  modo  di  fare  i  mattoni  seccati  al  sole, 
ebbe  forse  in  vista  qualche  pratica  introdotta  in  alcune  regioni  in  cui  non  si 
potevano  cuocere  per  mancanza  di  legna,  come  ne  abbiamo  indicati  diversi 
esempj  nel  parlare  delle  fiibbrìche  dei  Greci.  (F'.  Sezione  IL  Part.  IL  e.  1.) 
Imperocché  nonostante  tutte  le  precauzioni  che  si  usassero  per  farli  riuscire  di 
buona  qualità,  non  sembra  che  mai  si  fossero  resi  capaci  di  molta  durata  j  e 
doveano  esser  sempre,  come  precisamente  accennava  Pausania  {L.FIIL  r.8«) 
fiicilmente  distrutti  dall^ acqua  a  somiglianza  della  cera  espoata  al  sole,  ed 
anche  di  poca  solidità  nelle  muraj  giacché  altrove  lo  stesso  Vitruvio  indicava 
chiaramente  che  erano  proibiti  in  Roma ,  perché  le  leggi  vietavano  chie  non 
si  potessero  fere  le  mura  comuni  più  di  un  piede  e  mezzo  larghe.  {Vitruv.. 
Ub,  IL  e.  8*)  Pertanto  indicheremo  come«  secondo  i  precetti  di  Vitruvio ,  si 
dovevano  eseguire  tali  mattoni  crudi.  Osservava  primieramente  questo  scrit- 
tore, che  dovevano  essere  fatti  della  terra  che  era  né  arenosa,  né  pietrosa  , 
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Nelle  molte  fiibbriche  dagli  antichi  costrutte  coli*  opera 
laterizia  9  i  mattoni  piii  che  crudi  9  si  trovano  invece  es-» 
sere  stati  cotti  con  molta  diligenza;  e  tali  mattoni  cotti , 
lateres  cociif  si  comprendevano  comanemente  sotto  la  de* 
nominazione  testa,  la  quale  erasi  derivata  dai  simili  mate- 
riali cotti  impiegati  nei  tettL  La  creta  con  cui  si  cono- 


e  né  flabbionon  «  perchè  di  tali  materia  riescivano  pesaoti  e  facQi  a  ttemprarai , 
a  motito  che  le  ^glie,  che  si  aolevano  neMolare,  noa  potevano  ftre  lega 
per  Pasprana.  Si  dovevano  però  fiire  di  terra  biaochiccia  cretoia,  o  roaiic» 
eia,  o  anche  con  sabbione  mescolato}  perchè  con  queste  due  specie  di  terra  « 
per  la  loro  pastositàt  prendevano  consistenia  e  non  riescivano  in  opera  pesane 
ti«  ed  erano  facili  a  maneggiarsi.  Si  dovevano  poi  fimnara  o  di  primavera  o 
di  aatunno,  affinchè  si  potessero  seccare  con  nno  stesso  grado;  imperocché 
quelli  che  si  fiicevano  nel  solstixio  erano  diiìsttosi*  perchè  la  fona  del  sole 
in  allora  cuocendo  le  superficie  li  rendeva  apparentemente  secchi  «  mentre 
erano  internamente  umidi  i  onde  poi  seccandosi  si  ritiravano  e  fiicevano  sere» 
polare  le  superficie  giè  asciutte ,  rendendoli  coA  deboli.  Perciò  i  migliori 
erano  quelli  che  giè  stavano  latti  da  due  anni  innand  }  poiché  non  potevano 
prima  di  tal  tempo  seccarsi  perfottamente.  Cosicché  quando  si  adoperavano 
fréschi  e  non  ben  secchi ,  ouoprendoli  in  costmsione  colP  intonaco ,  dopo  di 
essere  assodato,  si  distaccavano  da  questo,  giacché  i  mattoni  nelP  asciuttarsi 
non  potevano  conservare  la  stessa  alteisa*  Adunque  rintonaco  separato  dalla 
costruzione,  per  la  sua  debolem  non  potendo  da  se  solo  reggersi^  si  rom- 
peva, e  le  stesse  pareti  per  tal  sedimento  spesso  pure  sofinvano.  Perdo  gli 
Utioensi  non  si  servivano  nelie  fidibriche ,  se  non  di  mattoni  secchi^  fotti  da 
doque  anni  ed  approvati  dal  magistrato.  Aggiunse  quindi  Vitruvio  che  a 
Galento  nella  Spagna  Ulteriore,  Marsiglia  nella  Gallia,  ed  a  Pitene  nell'Asia  « 
si  focevano  mattoni  che,  quando  erano  secdii,  gettati  nell* acqua ,  stavano 
a  galla.  Avveniva  questo  delP esser  la  terra,  con  cui  eran  fotti,  porosa, 
percui  essendo  cosi  l^gierì,  rassodata  che  era,  non  ricavava  né  attraeva 
alcun* umidità)  quindi  è  che  tali  mattoni  erano  di  grandissimo  uso,  tanto 
perchè  non  riescivano  pemnti  neUe  fobbrìche ,  quanto  perché  fotti  che  erano 
non  si  stempravano  dalle  pioggie.  {Viiru9.  Uh.  IL  e.  3.)  Si  trovano  inoltre 
queste  cose  replicate  negli  scritti  di  Plinio,  il  quale  aggiunse  di  più  che 
neir Africa  e  nella  Spagna  si  focevano  persino  mura  di  creta,  che  si  dice- 
vano formaeee,  perehè  si  componevano  con  delle  forme  di  tavole  assestale 
in  opera  a  tale  effetto.  {Uh.  XXXF.  e.  48.  e  49.) 
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scono  essere  stati  formati  tatti  i  materiali  laterisjf  cbe  si  ado- 
peravano in  Roma,  era  di  quella  specie  di  argilla  che  sì 
estraeva  dalle  deposizioni  che  lascia  il  Teyere  a  lato  del 
suo  corso,  come  si  pratica  tuttora.  A  questa  argilla,  che  si 
trova  divenire  soventi  dopo  la  cottura,  ora  rossa  ed  ora 
gialliccia,  a  seconda  del  fìioco  che  gli  viene  dato,  si  conosco- 
no  esservì  stati  comunemente  mescolati  dagli  antichi  alcuni 
granelli  di  poszolan  a  o  di  altra  consimile  materia ,  onde 
diminuire  la  molta  tenacità  delFargilla  stessa,  e  renderla 
olieno  fiicile  a  screpolarsi  ;  ed  una  tale  particolarità^  serve 
principalmente  di  prova  onde  distinguere  il  materiale  late* 
rizio  antico  dal  moderno.  Soventi  poi  si  conosce  esseni  ne- 
gli stessi  materiali  lateriz j  mescolata  diversa  qualità  di  ar- 
gilla^  o  creta,  per  mitigare  colla  leggerezza  dell'una  la  trop- 
po tenacità  dell'altra  (78). 

Le  dimensioni  dei  mattoni  si  trovano  negli  antichi 
monumenti  soventi  variate  a  seconda  dei  tempi  e  delle  di« 
verse  fiibbriche.  Delle  tre  specie,  annoverate  da  Vitruvio 


(78)  DoYeTano  avere  gli  antichi  molte  conoscenze  intorno  il  moclo  di 
aoegliere  le  più  adatte  qualità  di  creta  per  formare  i  mattoni.  Imperocché 
il  loro  materiale  laterizio ,  nonostante  la  molta  grandezza  con  cui  si  praticava 
di  fare,  si  trova  sempre  essere  stato  ridotto  a  molta  perfezione  ,  conserva»^ 
dosi  egualmente  diritto  e  di  buona  cottura  ^  mentre  ora  con  la  stessa  materia 
e  nello  stesso  paesf ,  fabbricando  comunemente  materiale  di  assai  pi&  pio» 
cole  dimensioni  «  riesce  spesso  storto  e  di  cattiva  cottura,  e  questo  colPumido 
alcune  volte  si  ammorbidisce,  e  con  un  leggiero  gelo  si  spezza*  La  buona 
riuscita dd  materiale  laterizio,  non  dipendendo  da  pratiche  comuni,  né  da 
ii^gole  generali,  ma  solo  da  esperienze  e  conoscenze  ddle  diverse  specie  di 
creta,  unitamente  a  molta  cura  nd  formarlo  e  nel  lasciarlo  bene  asciuttare  pri- 
ma di  porlo  a  cuocere,  non  si  possono  perciò  determinare  quali  fossero  tutte 
le  maniere  adottate  a  tale  eifetto  dagli  antichi.  D'altronde  variando  neUe  diffe- 
renti regioni  la  qualità  della  creta,  dovevano  pure  per  neoessité  essere  varie 
le  pratiche  nel  fobbricarc  il  matejìale. 


< 
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nei  suoi  precetli ,  quei  solo  della  prima  eh*  erano  distinti 
col  vocabolo  greco  dcj|9ov,  e  che  erano  lunghi  un  piede 
e  larghi  mezzo,  si  adoperavano  dai  Romani;  e  quei  delle 
altre  specie,  sembrano  essere  stati  comuni  ai  Greci  sol- 
tanto, come  le  greche  denominazioni  lo  dimostrano  (79). 
Ma  neppure  nelle  fabbriche  dei  Romani  si  trovano  esempj 
che  comprovino  essere  stati  adoperati  mattoni  eseguiti  sulle 
dette  proporzioni  :  imperocché  si  rinvengono  fatti  comune- 
mente di  forma  piii  quadrata  che  quadrilunga,  e  di  molta 
maggior  grandezza,  giacche  si  trovano  soventi  avere  due 
piedi  antichi  quadrati  ed  anche  più.  Laonde  si  deve  cre- 
dete che  le  dimensioni  delle  tre  specie,  indicate  da  Vitru- 
vie,  fossero  particolarmente  relative  ai  mattoni  crudi,  dei 
quali  non  ci  sono  rimasti  esempj.  I  Romani  fecero  uso  so- 
venti,  nella  costruzione  delle  faccie  esterne  dei  muri  a  cor- 
tina ,  dei  mattoni  triangolari  equilateri,  dei  quali  Vitruvio 
non  fa  apparentemente  alcun  cenno, seppure  non  si  voglio-^ 
no  intendere  essere  i  mezzi  mattoni ,  di  cui  egli  osservava 
solersi  fare  uso  nelle  indicate  tre  specie ,  come  si  suppose 
da  alcuni  comentatori  dei  di  luì  scritti  (80).  Questi  mattoni 
triangolari  si  trovano  impiegati  nelle  opere  in  modo  che 
uno  dei  lati  corrisponde  sulla  linea  delle  fronti  delle  pareti, 
e  coir  angolo  rivolto  verso  la  parte  interno  Si  veniva  così 
a  collegare  in  modo  assai  forte  il  rivestimento  della  cortina 
col  masso  del  muro.  Facevano  inoltre  i  Romani  alcuni 


(79)  Erano  i  mattoni  delle  altre  due  'spede  detti  peniadoron  e  teirU'- 
dorofiy  deduccndò  questa  denominazione  dal  palmo  che  i  Greci  dicevano 
i&pwj  perciò  i  pentadorì  erano  lunghi  e  larghi  cinque  palmi,  ed  i  tetradori 
quattro.  Quelli  della  prima  specie  servivono  per  le  opere  pubbliche  e  quelli 
della  seconda  per  le  private.  {Viinw.  Lib.  IL  e.  3.) 

(80)  Barbaro  in  Fitrm.  Uh.  IL  e.  3.  e  Alberti  Db.  IL  e.  10. 
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grandi  mattoni  cuneati,con  molta  diligenza  rastremati  nella 
loro  grossezza,  onde  comporre  le  arenazioni  con  esatta  e 
forte  struttura.  Tutto  il  materiale  laterizio  poi  da  essi  ado* 
perato  si  trova  essere  di  grossezza  non  maggiore  di  un  quinto 
del  piede  antico ,  e  solo  nelle  opere  dei  tempi  della  deca- 
denza delle  arti  si  rinvengono  impiegati  mattoni  eccessi- 
vamente  grossi.  Degli  altri  materiali  laterizj,  che  fiicevano 
uso  i  Romani  per  i  pav  imenti ,  per  le  coperture  dei  tetti, 
e  per  la  condotta  delle  acque,  ne  faremo  conoscere  le  for-;* 
me,  allorché  si  dovrà  parlare  distintamente  delle  opere  in 
cui  furono  impiegati.  Pertanto  osserveremo  che  tutti  questi 
materiali  si  trovano  essere  stati  generalmente  contrasse- 
gnati con  un  impronto  soventi  di  figura  tonda,  e  rare  volte 
quadrangolare ,  su  cui  vedesi  scrìtto  ora  il  nome  deiroflEl* 
cina  o  fabbrica,  ora  del  predio  o  podere,  in  cui  si  forma** 
vano,  ora  quello  del  fabbricatore  o  de* consoli  di  quelPan- 
no ,  in  cui  venivano  eseguiti  ;  percui  tali  iscrizioni  servono 
d*  importante  documento  per  comprovare  le  epoche  dei 
monumenti  (81). 

CALCINA.  Per  collegare  in  opera  il  materiale  late- 
rizio facevano  uso  gli  antichi,  come  tuttora  necessariamente 

(81)  Intorno  le  suddette  iscrizioni,  che  si  rinvengono  sui  materiali  late- 
rizj,  molti  insigni  scrittori  hanno  scritto  e  dedotte  diverse  interessanti  notizie* 
che  si  possono  vedere  raccolte  prìnctpalmente  nei  libri  del  Fabretti ,  Mura- 
tori, (Marini  e  Morcelli.  In  tal  maniera  si  contestava  dagli  antichi,  non  solo  la 
denominazione  delle  officine,  raa  pure  la  epoca  della  fabbricazione;  e  questa 
pratica  serviva  inoltre  di  stimolo  per  formare  buoni  materiali,  affinchè  la  fab- 
brica acquistasse  nome,  ed  i  posteri ,  riconoscendone  la  bontli ,  ne  dassero 
lode  ai  tempi  in  cui  furono  formati.  Se  un  tale  uso  si  fosse  conservato  nei  tem- 
pi successivi ,  non  soffrendo  i  principi  di  vedere  scritto  il  loro  nome  sopra 
cattivo  materiale,  affinchè  non  si  fosse  tenuta  in  cattiva  considerazione  T  epoca 
del  loro  dominio,  nonostante  il  loro  buon  regime,  si  sarebbe  piure  conservala 
la  DMniera  di  fare  il  materiale  laterizio  di  buona  qualità. 
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si  pratica ,  del  composto  di  calce  ed  arena^  che  noi  diciamo 
calcina,  ed  essi  materia.  L'arena  fossiccia,  di  cui  si  ser- 
vivano propriamente  i  Romani,  da  Vìtravio  si  distingue 
in  quattro  specie  differenti,  e  denominate  dal  loro  colore 
nera,  nigra%  bianca,  cana^  rossa,  rubra  %  e  carboniccia  t 
carbuncultAS  (82).  Di  queste  diverse  specie  la  migliore  era 
quella  che  stropicciata  fra  le  mani,  faceva  strido;  giacché 
quella  die  era  terrosa  non  aveva  asprezza;  oppure  se  veniva 
posta  sopra  un  vestito  bianco,  indi  scossa  e  gettata  via , 
non  lasciava  macchia  ne  terra.  Queste  circostanze  indicate 
da  Vitruvio  &nno  conoscere  essere  T  arena  fossiccia  la  stessa 
che  si  adopera  attualmente  in  Roma ,  e  che  si  dice  pozzo- 
lana per  r analogia  che  ha  con  quella  che  si  cava  vicino  a 
Pozzuoli,  e  che  Vitruvio  particolarmente  descrisse  (83). 
Imperocché  questa  arena  fossiccia  ha  le  stesse  proprietà  della 
polvere ,  che  si  cavava  nei  contorni  di  Baja  e  nei  territorj 

(82)  Genera  mUem  arenaejbssitae  ami  hae^  nigra^  eana^rubra^  cor* 
bunetdus.  Ex  his  quae  in  manu  con/ricaia  ficerii  Uridorem  «  erii  opiUna: 
quae  auicm  terrosa  Jìierit^  nam  habebit  atperitaiemi  item  si  in  vesiimenium 
candidam  ea  coniedaf aeriti  posiea  excussa  vet  icta  id  non  inquinaverit , 
neque  ibi  terra  subsiderit  ^  erit  idonea*  {Filruv*  Ub.  IL  e»  4.)  Per  allro 
flotto  la  denomiiMikme  di  carhunculus  $i  comprendevano  spesso  tutte  le 
altre  indicate  specie  dell*  arena  fossiccia. 

(83)  Est  etiam  genus  pul^eris^  quod  effScit  naiuraiiter  ree  admirandas» 
Nascitur  in  regionibus  Baianis  et  in  agrie  municipiorum  «  quae  sunt  circa 
Fesuvium  montem^  quod  conunixtum  cum  calce  et  caemento  non  modo  ce* 
teris  aedificiis  praestatjirmiiates^  sed  etiam  moles^  quas  constnuuUur  in 
mart^  sub  aqua  soUdescunt.  {Fitruv.  IJb»  IL  e.  6.)  L* arena  fiossiccia ,  ossia 
pozzolana»  è  simile  a  quella  di  Baja,  che  si  cava  nei  contorni  di  Roma,  prin- 
cipalmente verso  oriente  e  mezzogioma  £ioendosi  dei  cuniculi  sotterranei  a 
più  o  meno  profondità  dal  suolo  a  seconda  degli  strati  che  presenta  la  natura 
della  sua  generazione.  Nelle  più  grandi  cave  aperte  dagli  antichi  si  forma- 
rono dai  primi  cristiani  le  cosi  dette  catacomhet  le  quaH  si  dicevano  dagli 
antichi  precisamente  arenarie  per  indicare  che  ivi  si  era  cavata  1^  arena. 
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dei  municipj  situati  intomo  al  Vesuvio,  cioè  dì  dare  una 
grande  fertezsa,  mescolandola  con  calce  e  pietre ,  non  solo 
ad  ogni  specie  di  fiibbrica  eretta  sopraterra  e  di  sostruzioni, 
ma  anche  a  quelle  costruzioni  che  si  formano  nel  mare 
sott'acqua  per  i  moli  dei  porti  (84).  Vitruvio  osservava 
inoltre  che  dove  non  si  trovavano  cave  di  arena  fossiccìa, 
allora  si  doveva  scegliere  quella  dei  fiumi  t  e  quella  tratta 
dalla  ghiaja.  Poteva  anche  servire  secondo  egli ,  quella  del 
mare:  ma  fiiceva  conoscere  che  in  opera  aveva  il  difetto 
di  seccarsi  difficilmente,  né  si  potevano  in  costruzione  con 

(84)  Convìcno  osaervare  a  questo  rìgnanlo  che  la  ponolana,  ha  ben^ 
la  proprietli  di  lare  una  presa  iollecita  nelle  oostmsioiii ,  e  di  rendere  fortis- 
sime le  fabbriche  situate  sott'acqua  o  sotto  terra  o  in  luoghi  umidi,  le  quali 
acquistano  anche  una  maggior  durezza  col  tempo  :  ma  invece  allorquando  le 
opere  sono  esposte  airarìa  ed  alle  intemperie  sopra  terra,  ed  i  muri  non 
sono  di  molta  grossezza,  si  polverizza  ben  presto,  perdendo  la  sua  tena- 
dtli  e  rendendo  la  calcina  priva  afiatto  di  consistenza.  Quindi  é  che  se  si 
demoliscono  alcuni  muK^  anche  antichi,  eoa  che  non  abbiano  servito  per  ac- 
quedotti ,  per  sostruzioni  o  per  altri  luoghi  soggetti  ad  essere  conservati  «ni- 
di dall* acqua,  si  levaoo  i  mattoni  intieramente  politi  senza  avere  bisogno  di 
scalcinarli,  come  accade  di  dovere  es^uire  ndP estrarre  il  materiale  servi- 
bile dai  muri  costrutti  colF  arena  propriamente  detta.  Questa  circostanza  suc- 
cede anche  coUa  pozzolana  delle  vicinanze  del  Vesuvio,  come  Io  dimostrano 
le  fabbriche  scoperte  a  Pompei  t  le  quali  vanno  fiicilmente  a  deperire  i  e  cod 
accade  ancora  nelle  £ibbricfae  moderne  di  Roma,  se  si  demcdiscono  solo  venti 
o  trent*anni  dopo  la  loro  costruzione*  Infatti  Yitruvio  nel  parlare  di  ciò  « 
accennava  che  se  T arena  fossiccia ,  ossia  pozzolana,  si  lasciava  esposta  allo 
scoperto  per  qualche  tempo  prima  di  adoperarla ,  il  sole,  la  luna  e  la  brina 
la  stempravano^  e  la  rendevano  terrosa ,  cosicché  quando  si  adoperava  non 
faceva  lega  nella  costruzione ,  né  tenendo  a  freno  le  pietre ,  cadevano  queste, 
onde  le  nmra  cod  &tte  non  potevano  sostenere  peso.  {F'iir*  Uh»  IL  e.  4.)  La 
qual  cosa  si  trova  tuttora  verificare,  se  si  lascia  esposta  all'aria  la  poBolana 
per  qualche  anno,  giacché  diventa  simile  alla  terra  comune,  e  coltivandola 
produccì  il  che  non  succede  dell'arena ,  pmché  questa  per  quanto  lungo  tem- 
po si  lasó  esposta  allo  scoperto  e  si  coltivi  non  perdere  mai  la  sua  naturale 
asprezza. 
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questa  qualità  di  arena  di  seguito  caricare  i  muri,  se  non 
si  lasciavano  con  intarmittenze  riposare,  e  ne  era  a  proposito 
per  la  costruzione  delle  volte.  Quindi  dallo  stesso  Vitru- 
vio  si  trova  indicato  che  le  arene  marine  aveano  di  più  il 
difetto  che,  cacciando  fuori  delle  sakedini,  facevano  cadere 
rintonaco  (85). 

La  calce,  che  si  mescolava  dagli  antichi  con  le  descritte 
specie  di  arena,  si  faceva  con  le  differenti  pietre  calca-» 
ree,  che  si  dovcano  estrarre,  come  si  pratica  tuttora,  dai 
vicini  monti  appennini,  cioè  nei  d*  intorni  di  Tivoli  e  di 
Preneste  o  Palestrina  principalmente.  Da  Vitruvio  furono 
distinte  due  qualità  di  pietra  buona  per  fare  la  calce ,  cioè 
la  bianca  ed  il  selce  (86),  avvertendo  che  quella  fatta  con 

(85)  Sin  miiem  non  eruni  arenaria^  ttnde  fodiatur^  tum  deftuminihus 
iflut)  e  glarea  erit  excernenda^  non  minus  eiiam  de  littore  marino.  Sed  ea 
in  siructwis  haec  habet  vitia^  dtfficuUer  siecescH^  ncque  onerari  se  conti^ 
nenter  paries  paiiiur^  nisi  intermissionibus  requiescai:  ncque  concamera" 
tiones  reeipit.  Hfarinac  auiem  hoc  amplius^  quod  etiam  parietes^  cum  in  hi$ 
tectoriafctctaf aerini^  remittentes  salsuginem  corium  dissoivuni»  Fossiliae 
vero  celeriler  in  siructuris  siccescunt^  et  tectoria  permanente  et  concamcra" 
tiones  patiuntur ,  sed  hoc  ,  quac  sunt  de  arenariis  reeenies*  {Vitruv*  li* 
ber  IL  e.  4.)  In  Roma  mancandoTi  buone  qualità  di  arena  di  fiume  o  di 
breccia,  si  sono  trovati  gli  antichi  costretti  di  servirsi  solo  della  pozzolana 
per  tutte  le  specie  di  costruzioni;  poiché  la  poca  arena,  che  somministrano 
alcune  deposizioni  del  Tevere  e  deirAniene,  si  trova  spesso  mescolata  con 
molte  materie  terrose,  e  cosi  pure  quella  che  si  estrae  dagli  scavi  della  brec- 
cia. Se  vi  fossero  state  buone  qualità  di  arena  di  fiume  ed  m  abbondanza  gli 
antichi  si  sarebbero  sicuramente  profittati  delle  eccellenti  proprietà  che  som- 
ministra la  pozzolana  per  fare  fondamenti  e  lavori  che  dovevano  essere 
continuamente  esposti  air  umido,  mentre  si  sarebbero  serviti  dellWena  per 
fare  i  muri  sopra  terra  e  le  stabiliture ,  benché  portasse  di  non  dovere  tanto 
sollecitare  le  costruzioni,  ed  usare  maggiori  dil^^enze  nell^assestare  in  opera 
il  materiale. 

(86)  De  arenae  copiis  cum  habeaiur  explicatum ,  tum  etiam  de  calce 
diligentia  est  adhibenda^  uti  de  albo  saxo  aut  silice  coquatur^  et  quae  erit 
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le  pietre  compatte  e  dure  era  migliore  per  la  costruzione 
dei  muri ,  e  per  le  intonacature  era  da  preferirsi  quella  for- 
mata con  le  pietre  porose.  Spenta  che  era  la  calce  si  dove* 
▼a,  secondo  il  medesimo  scrittore  9  mescolare  per  com- 
porre la  calcina,  materia,  con  tre  parti  di  arena,  se  era 
fossiccia,  ossia  pozzolana,  e  con  due,  se  era  di  fiume  o  di 
mare,  dichiarando  egli  essere  questa  la  giusta  proporzione. 
Osserva  quindi  Vitruvio,  che  se  coir  arena  di  fiume  o  di 
mare  si  mescolava  una  terza  parte  di  mattone  pesto  e  se- 
tacciato diveniva  la  calcina  piii  temperata  e  dì  migliore 
riuscita  (87). 

ex  spisso  et  duriore^  erii  ut  ili  s  in  struetura ,  quae  autem  exfistuloÈo ,  in 
tectoriis.  {Fitruv.  Ub.  IL  e.  5.)  Da  Palladio  {De  Re  Rustica  Uh.  /.  e.  10.) 
é  dall^  anoninio  nel  compendio  di  architettura  si  annoverano  inoltre ,  tra  le 
pietre  atte  a  fare  la  calce«  la  rossa,  la  spugnosa,  od  il  particolare  ogni  specie 
di  marmo.  Per  la  pietra  detta  silex  da  Yitruvio ,  non  si  deve  intendere  gik 
quella  specie  di  laya  basaltina  ,  che  da  noi  viene  denominala  selce,  e  di  cui 
gli  antichi  ne  facevano  uso  particolare  nel  lastricare  le  vie,  giacché  tale  pie- 
tra certamente  non  si  può  ridurre  a  fare  calce ,  ma  bensì  evidentemente  si 
deve  credere  esser  quella  pietra  calcarea  di  monte  che,  per  il  solo  suo  colore, 
partecipa  del  selce» 

(87)  Cum  ea  erit  extincta^  tunc  materia  ita  mìsceatur^  ut  si  erit/os^- 
siiia^  tres  arenae  et  una  calcis  confundantur\  si  autem  Jluwatica  aut  ma* 
rina^  duae  arenae  in  unam  calcis  caniicitmtun  ita  enim  erit  iusta  ratio 
mixtionis  temperaturae.  Etiam  in  Jluviatica  aut  marina  si  quis  tesiam 
tusam  et  succretam  ex  tertia  parte  adiecerit^  efficiet  maieriae  temperata'- 
ram  ad  usum  meliorem.  {Vitruv.  Lih,  IL  e.  5.)  Da  Palladio  {De  Re  Rustie. 
Lib.  L  e.  10.)  e  dall'anonimo  nel  compendio  dì  architettura  si  trovano  ripetuti 
circa  gli  stessi  insegnamenti:  ma  venne  però  da  essi  stabilito  doversi  comporre 
la  calcina  con  due  parti  di  arena  ad  una  di  calce  indistintamente  pereti  qua- 
lità di  arena.  Plinio,  replicando  le  stesse  cose  di  Yitruvio,  aggiunse  inoltre  che 
la  cagione  delle  rovine  nelle  città  diveniva  principalmente  da  poiché  col  furto 
della  calce  si  univano  le  pietre  senza  la  necessaria  saldatura.(Zr.^^JC^/.c.55). 
Lo  stesso  Plinio  tal  cosa  replicherebbe  a  riguardo  di  Roma  moderna ,  se  tor- 
nando tra  i  viventi,  invece  della  quarta  parte  di  calce  colla  pozzolana  e  della 
terza  colF arena,  trovasse  che  se  ne  mettesse  la  sesta  0  anche  T ottava  parte 
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PIETRE  COMUNI.  Le  qualità  delle  pietre ,  di  cui 
comunemente  si  servirono  i  Romani  nelle  loro  fabbriche  f 
tanto  per  le  costruzioni  ordinarie  collegate  con  calce,  quan* 
to  per  le  opere  quadrate,  si  aumentarono  nel  progresso  dei 
tempi  a  misura  che  accrebbero  V  estensione  del  loro  domi* 
nio.  Quelle  che  primieramente  essi  adoperarono  si  estrae* 
vano  dai  d*  intomi  della  loro  città  capitale,  ed  erano  queste 

soIUnto)  o  anche  per  ùire  più  figurare  la  calce  si  adoperasse  questa  assai 
estenoata  dalla  molta  macerazione,  benché  da  egli  venisse  detto  essere  la  calce 
pili  vecchia  la  migliore.  Ma  questa  precetto  si  deve  credere  essere  stato  solo 
relativo  a  quella  calce  che  era  necessaria  per  le  intonacature  3  come  lo  sono  le 
altre  oosoi  che  egli  prescrisse  nel  seguito,  le  quali  furono  estratte  dai  precetti 
di  Vitrnvio,  che  si  trovano  scritti  nel  settimo  libro  a  riguardo  degli  smalti  ed 
intonachi.  Imperocché  Yitruvio,  siccome  osservava  essere  la  calce  formata 
da  pietre  tenaci  e  compatte,  più  adatta  per  la  costruzione  dà  muri,  e  quella 
delle  pietre  porose  per  le  intonacature^  cosi  nel  parlare  della  calce  per  i  muri 
stabiliva  che  dopo  estinta  tosto  si  mescolasse  coll*arena.  (Lih.  IL  e.  5.)  Quindi 
nel  designare  il  modo  da  osservarsi  per  ben  formare  gP  intonachi  prescrisse 
che  dopo  avere  seelt»  le  migliori  pietre  della  calce  si  lasciassero  macerare 
per  molto  tempo  prima  di  adopei*arle ,  affinchè  meglio  si  sciogliessero  • 
(Zìi.  fY/.  e.  2.)  Se  adunque  la  calce  più  debole  era  riputata  la  migliore  per 
le  intonacature,  e  Se  essa  maggiormente  macerandosi  diveniva  anche  più 
atta  a  non  fare  screpolare  la  stabilitura ,  convien  credere  che  bene  si  cono- 
sceva tn  allora  che  in  tal  modo  veniva  a  perdere  la  sua  forza,  e  che  fiicendo 
meno  salda  e  gagliarda  presa«  doveva  essere  di  poca  utilità  nella  costruzione 
delle  mura,  ove  le  screpolature*  che  potevano  derivare  della  sua  molta  tana- 
cita,  non  recavano  alcun  danno  alla  fabbrica.  Da  Catone  poi  si  designava  il 
modo  che  si  doveva  tenere  nel  formare  la  fornace  per  cuocere  la  calce  con 
queste  parole.  Fornacem  calcar iampedes  Uuam  XfacUo^  ahain  pedes  XX 
usquB  ad  pedes  III  summam  latatn  redigito*  Si  uno  praefiamio  coques^  ta^ 
cunam  intus  magnam  facito^  uti  Motis  net^  tdn  cinerem  coneipiaU  nejbras 
sii  edueendus.  Fomacemque  bene  struito ,  f acito  fortax  totam  fornacem 
infimam  complectatur.  Si  duohus  praefumiis  coques^  lacuna  nihil  opus  erit* 
Quum  cinere  eruto  opus  erit^  altero  praejumio  eruito^  in  altero  ignis  erit. 
Ignem  caiueto  ne  intermittas^  quin  semper  siet^  neve  noctu^  neve  ulto  tem^ 
pare  intermittatur^  caveto*  Lapidem  bonum  infomacem  quam  durissinuan^ 
quam  minime  varium  indito  {De  Re  Rustica  e,  38). 
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di  diversa  specie  secondo  quanto  riferisce  Viiruvio.  Alcune 
erano  tenerci  come  quelle  die  si  cavavano  nelle  vicinanze 
di  Roma ,  e  si  distinguevano  coi  nomi  di  rosse,  palliensi , 
fidenati,  ed  albane,  (88)  altre  temperate  ^  come  le  tibur- 
tìne,  le  amiternine«  le  sorattine  ed  altre  simili  (89);  tra  le 

(88)  De  ciUce  et  arena  quibus  porieiaiibus  sini  et  quas  habeant  vir^ 
tutes^  dixi\  sequitur  ardo  de  lapidicinis  eocplicare  \  de  quibus  et  quadrata 
saxa  et  caementorum  ad  aedificia  eximuntur  copiae  et  comparaniur.  Eoe 
autem  inveniuntar  esse  disparibus  et  dissimilibus  virtutibus.  Sunt  enim 
aiiae  moUes^  uii  sunt  circa  urbem  ruhrae^  pallienses^  Jidenates^  albanae* 
{F'itr.  Lib.  IL  e.  7.)  Le  pietre  rosse  doveeno  esser  della  specie  che  noi  dicia- 
mo tufo  rosso  ,  e  che  si  estrae  in  molli  luoghi  delle  vicinanze  di  Roma.  Le 
cave  antiche  sembrano  essere  state  vicioo  al  corso  delP  Aniene  tra  Roma  e  la 
ntnazioDe  deirantica  Gabì,  ove  esistono  tuttora  molte  traccio  di  grandi  sca- 
vazioni, ed  ove  Strabone  indicava,  dopo  di  aver  parlalo  di  cpielle  che  si  cava- 
vano nel  paese  proprio  dei  Gabj«  che  si  estraevano  pietre  dette  precisamente 
rosse  e  ohe,  per  la  comoditi  del  fiume,  se  ne  servivono  i  Romani  per  molti 
usi  delle  fidl>briohe  della  cittì.  (Lib.F',)  Le  palliensi,  che  erano  distìnte  con 
tal  nome  forse  a  motivo  del  colore  loro  pallido  a  somiglianza  delle  rosse,  e 
non  dal  fiume  Allia,  oome  si  è  preteso  di  dimostrare,  trasformando  perciò 
la  suddetta  denominazione  in  alliensi,  si  doveano  cavare  parimenti  nelle  vici- 
nanze di  Roma,  ed  erano  quelle  probabilmente  che  aomminiatrava  il  paese 
di  Gabi,  secondo  Strabone,  in  più  gran  numero  che  in  altro  luogo ,  e  che  si 
trasportavano  in  Roma  pure  col  mezzo  deirAniene;  poiché  le  pietre  comuni, 
che  coUi  si  trovano,  sono  precisamente  di  un  colore  meno  carico  delle  al  ire. 
Le  fidenati  poi,  conoscendosi  la  situazione  delPantica  Fidene  in  vicinanza  del 
quinto  miglio  della  via  Salerà,  si  trovano  ivi  infatti  molti  luoghi,  nei  quali 
furono  le  medesime  evidentemente  cavate;  e  queste  per  la  vicinanza  del 
Tevere  si  trasportavano  in  Roma  pure  probabilmente  per  acqua.  Cosi  le  de- 
scritte tre  specie,  se  veramente  si  estraevano  dai  luoghi  indicati ,  sarebbero 
state  prescelte  dai  Romani  per  il  ccnnododi  poterle  trasportare  in  cittii  sulle 
navi.  Le  albane  quindi  si  estraevano  dai  vicini  colli  di  Albano,  come  la  sua 
denominazione  lo  dimostra,  e  come  si  pratica  tuttora,  ed  erano  quelle  slesse 
che  ora  si  dicono  peperini.  Colle  pietre  gabine  ed  albane  volle  Nerone  che  si 
riedificassero  le  parti  inferiori  delle  case  di  Roma,  dopo  il  fatale  incendio 
promosso  da  egli  stesso  (Tacit.  Annoi*  Lib.  XV.  e.  43.) 

(89)  Àliae  temperaiae  quae  uti  iiburtinae  amiterninae ,  soractinae , 
et  quae  sunt  kis  generibus.  {Vitruv.  Lib>  IL  e,  7.)  Le  pietre  tiburline  erano 
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dure  poi  si  comprendevano  le  silicee ,  ossiano  i  selci  (90)« 
Designava  inoltre  Vitruvio  che  vi  erano  anche  molte  altre 
specie  di  pietre,  come  il  tufo  rosso  e  nero  nella  Campa-* 
nia,  e  nelFUmbria,  nel  Piceno  ed  in  Venezia  il  bianco, 
il  quale  per  sino  si  tagliava  colla  sega  dentata  ad  uso  dei- 
legno.  Tutte  le  pietre  di  specie  tenere,  osservava  il  mede'* 
simo  scrittore,  che  offrivano  Tavvantaggio  di  poterle  facil- 
mente mettere  in  opera  subito  che  erano  estratte;  e  se 
stavano  in  luogo  coperto  reggevano  il  lavoro  :  ma  se  si  pò-* 
nevano  in  luoghi  aperti ,  oppresse  dalle  gelate  e  dalle  brine, 
si  scomponevano;  ed  inoltre  in  vicinanza  della  spiaggia 
marittima  venivano  corrose  dalla  salsedine  e  si  dissolve- 
vano, e  ne  anche  resistevano  ai  grandi  calori.  Le  tiburtine 

quelle  ctie  si  dicono  ora  travertini,  e  che  si  estntggOno  nei  piani  sottoposti 
ai  colli  Tiburtini.  Le  cave  antiche  si  conoscono  essere  state  più  verso  rAnie- 
ne  che  non  sono  le  moderne,  e  si  trasportavano  in  Roma  col  mezzo  del  fiu- 
me, come  le  altre  di  sopra  indicate,  e  come  si  conosce  da  quanto  scrìsse  Io 
stesso  Strabone  nel  suo  quinto  libro.  È  questa  una  specie  di  pietra  calcarea 
formata  per  deposizioni  a  strati  comunemente  alti  circa  tre  piedi,  e  che  si 
replicano  in  due  o  in  tre  Tunoal  disopra  delPaltro  e  divisi  solo  da  un  sottile 
strato  di  terra.  Questa  pietra  è  molto  consistente  al  lavoro,  ma  si  trova  però 
spesso  traforata»  Di  circa  consimile  specie  dovevano  essere  le  amiternine ,  e 
le  sorattine  nominate  da  "Vitruvio,  e  dette  con  tal  nome  le  prìme  dalla  cittii 
di  Amitemo  nella  Sabina,  e  le  altre  dal  ben  cognito  monte  Soratte  $  come 
sono  quelle  che  si  trovano  in  diversi  luoghi  della  Sabina  e  nei  paesi  occiden- 
tali di  Roma,  tra  le  quali  sono  apprezzate  quelle  che  si  cavano  tra  Civitave<>^ 
chia  e  Gometo,  perchè  prendono  un  lucido  abbastanza  chiaro,  e  sono  mac- 
chiate a  guisa  deiralabastro. 

(90)  Nonnulae  durae ,  uti  siliceae*  {F'itruv.  toc*  cit.)  Il  selce  è  una 
Specie  di  lava  vulcanica  basaltina  di  color  tendente  al  nero ,  che  si  eonosce 
essersene  formato,  nella  corrente  delle  esplusioni ,  uno  strato  principalmente 
tra  la  parte  merìdionale  e  la  orientale  di  Roma  ,  e  si  trova  questo  essersi 
esteso  da  poca  distanza  dalla  città  sino  sopra  i  vicini  monti  Laziali*  Si  servi- 
rono i  Romani,  a  cagione  della  sua  durezza,  per  formare  i  lastrìci  composti  di 
grandi  poligoni  irr^olari,  delle  principali  loro  vie,  tanto  delP  interno  della 
città ,  che  di  campagna. 
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però,  e  quelle  che  erano  della  medesima  specie,  faceva 
conoscere  lo  stesso  Viiruvio  che  reggevano  a  tutte  le  in^ 
giurie  delle  intemperie  ed  al  peso:  ma  dal  fiioco  non  pote- 
vano essere  salve,  giacche  subito  che  venivano  intaccate 
scoppiavano  e  si  spezzavano;  e  si  potrà  stabilire  con  sicu- 
rezza che  ciò  accadeva  per  essere  tali  pietre  della  specie 
delle  calcaree,  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  a  quanto 
scrisse  Vitruvio  per  trovarne  ragione.  Aggiungeva  inoltre 
egli  che  vi  erano  molte  cave  di  pietre  nei  confini  dei  Tar- 
quinensi ,  le  quali  si  dicevano  aniziane ,  e  che  erano  di 
colore  simile  alle  albane.  Si  lavoravano  queste  principal-* 
mente  vicino  al  lago  Vulsiniense  e  nella  prefettura  StatOf* 
niense,  ed  avevano  veramente,  secondo  il  medesimo  scrit- 
tore, infinite  buone  qualità;  imperocché  non  poteva  a  loro 
nuocere  ne  la  forza  dei  geli^  ne  Tefietto  del  fuoco;  ma 
erano  solide  e  di  lunga  durata,  come  si  poteva  verificare 
dai  monumenti  eseguiti  con  tali  pietre ,  che  starano  in 
allora  presso  il  municipio  dei  Ferenti  (91).  Se  tali  pietre  si 

(91)  Sunt  etiam  alia  genera  plura%  uti  in  Campania  ruber  et  niger  to^ 
pkus^  in  Umbria  et  Piceno  et  Venetia  alÒus^  qui  etiam  serra  dentata  uU 
lignum  secatur*  Sed  haec  omnia^  quae  moìlia  sunt^  hanc  haheni  uiilitatem^ 
quod  ex  his  saxa  cum  sunt  exempta%  in  opere  Jaciliter  tractaniur^  et  si 
sint  in  locis  tectis^  sustinent  laborem'^  sin  autem  in  apertis  et  patentiÒus^ 
gelicidiis  et  pruina  congesta  friantur  et  dissolvunturi  item  secundwn  oras 
maritimas  ab  salsugine  exesa  diffluunt^  ncque  perferuni  aestus.  Tiburtina 
vero  et  quae  eodem  genere  sunt  omnia^  suffèrunt  et  ab  oneribus  et  a  tem^ 
pestatibus  iniurias^  sed  ab  igni  non  postunt  esse  tuta^  simulque  ut  sunt  ab 
eo  tacta^  dissiliunt  et  dissipantur^  ideo  quod  temperatura  naturali  parvo 
sunt  humore^  item  quod  non  midtum  habent  terreni^  sed  oBris  plurimum  et 
ignis,  igitur  cum  et  kumor  et  ierrenum  in  his  minus  inest^  tum  etiam  ignis 
tactu  et  vi  vaporis  ex  his  aere  fugato  penitus  insequens  et  interveniorum 
vacuiiates  occupans^Jervescit  et  effidt  ea  suis  ardentia  corporihus  similia* 
fiunt  vero  item  lapidicinae  complures  injinibus  Tarquiniensium  quae  di-- 
cuntur  anitianae  ,  colore  quemadmodum  albanae ,  quorum  qfficinae  maxi- 
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fossero  cavate  vicino  a  Roma,  osservava  il  medesimo  Vitru- 
TÌo ,  che  avrebbero  meritato  d*  impiegarsi  in  ogni  lavoro. 
Ma  poiché  a  motivo  della  vicinanza  accadeva  di  servirsi 
delle  pietre  rosse,  delle  palliensi,  e  delle  altro  di  simili 
specie  che  erano  presso  la  città ,  onde  impiegarle  senza 
difetti,  faceva  conoscere  che  due  anni  prima  di  cominciaro 
la  fabbrica  si  dovevano  queste  tagliaro  in  estate  e  non  nel- 
r inverno,  e  lasciarle  giacero  in  luoghi  aperti.  Quelle  che 
per  le  intemperie  del  biennio  avevano  soflferto,  si  dove- 
vano porre  nei  fondamenti ,  e  le  altre  che  non  erano  offese, 
come  approvate  dalla  natura  delle  cose ,  potevano  durare 
negli  edifizj  sopra  terra  per  lungo  tempo.  Questo  metodo 
non  solo  si  doveva  osservare  a  riguardo  delle  pietre  impie« 

me  Siuit  circa  lacwn  Vìdàniensem  itempraefectara  Staioniensi,  JSae  aulem 
habent  infiniias  viriutes:  neque  enim  his gelicidìorum  iempesias  ncque  tactus 
ignt's  poiest  nocere^  sed  suntjirmae  et  ad  vetustatem  ideo  permaitenies^ 
quod  parum  habent  e  naturae  mixtione  aèris  et  ignìs^  humoris  autem  tem- 
peralCy  pturimumque  terreni:  ita  spissis  compactionibus  solidatae  neque  ab 
tempesiatihus  neque  ab  ignis  vehementia  nocentur,  Id  autem  maxime  iudi^ 
care  licet  e  monumentisi  quae  sani  drca  municipium  Ferentis  ex  hisfaeta 
lapidicinis:  namque  habent  et  statuas  amjÀas  ^  factas  egregie^  et  minora 
sigiUa^floresque  et  acanthos  eleganter  scalptos^  quae  cum  sint  vetusta^  sic 
apparent  recentia^  uti  si  sint  modo  facta.  {Vitruv.  loc.  cit.)  Le  pietre  che 
esistono  nelle  indicate  località,  si  trovano  essere  effettivamente  consimili  alle 
albane ,  ed  atte  a  ricavarvi  ornamenti ,  come  Vitruvio  faceva  conoscere  nel 
dire  eh  e  si  potevano  con  esse  formare  statue  grandi  e  piccole,  fiorì  ed  acanti 
hene  scolpili  e  di  lunga  durata,  e  che  servivano  ancora  a  fare  le  forme  per 
i  getti  di  metallo.  Imperocché  quasi  tutte  le  urne  e  le  altre  parti  ornate  con 
qualche  scultura  dì  decorazione  o  di  figura,  che  si  sono  trovate  nei  sepolcri 
scoperti  nel  paese  dei  Tarquiniensi  e  degli  altri  popoli  circonvicini ,  si  cono- 
scono essere  slate  eseguite  precisamente  con  le  pietre  del  paese.  Si  trovano  al- 
cune di  queste  pietre  essere  di  color  simile  alle  albane,  ossia  al  peperino,  ed 
altre  di  color  più  chiaro  tendente  al  cenerino,  e  sono  chiamate  da  quei  del 
paese  nemfri.  Si  rinvennero  bensì  sculpite  con  tali  pietre  sfinge,  leoni,  urne  e 
cose  simili:  ma  sono  esse  di  grana  assai  ordinaria  e  di  specie  molto  tenera, 
perciò  facili  a  corrodersi. 
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gate  nelle  opere  quadrate,  ma  anche  per  quelle  delle  costru- 
sioni  cementizie  (92). 

MARMI  E  PIETRE  DIVERSE.  I  Romani  si  servivono 
nelle  costruzioni  di  tutte  le  loro  fabbriche  di  quelle  pietre 
comuni  che  somministrava  il  suolo  nel  dintorno  della  loro 
città  capitale 9  sino  a  che  non  divennero  essi  maggiormente 
potenti  per  mare  e  per  terra.  Ma  poiché  s*  impadronirono 
dei  paesi  della  Grecia ,  trovando  essi  colk  grandi  edìfizj 
eretti  con  le  piii  rare  e  scelte  pietre,  presero  ad  amare 
pure  una  tale  magnificenza,  e  si  dettero  ben  presto  a  far 
venire  da  lontane  regioni  le  specie  di  pietre  e  di  marmi 
piii  stimate  (93).  Siccome  una  tale  mutazione  dal  servirsi 

(92)  Non  miaus  etìamfabri  aerarti  de  his  tapidieìnis  in  aerisjlaiura 
formis  comparaiis  hahent  ex  his  adaesjimdendum  maximasuiilitaies,  Quae 

si  prope  ìorhem  essente  dignumessei^  ut  ex  his  qfficinis  omnia  opera  perfice^ 
rentur»  Cam  ergo  prcpter  propinqui iaiem  necessitas  cogat  ex  ruhris  lapi-^ 
dicinis  et  palliensiÒus  et  quae  sani  urbi  proximae^  eopiis  uti^  si  qui  volue^ 
rint  sine  wtiis  perficere^  ita  erit  praeparandunu  Cwn  aedificandumfuerit^ 
ante  hiennium  ea  saxa  non  hieme^  sed  aestate  eximantur^  et  iacentiaper" 
maneant  in  locis  paientihus\  quae  auiem  a  tempestatihus  eo  biennio  tacta 
laesafuerint^  ea  injttndamenta  ooniiciantur%  cetera  quae  non  erunt  vitiata^ 
ab  natura  rerum  probata%  durare  poterunt  supra  terram  aedificata»  T9ee 
solum  ea  in  quadratis  lapidibus  sunt  observanda^  sed  etiam  in  caementiiiis 
structuris.  (F'itruv.  loe.  eit>)  Da  Plinio  in  particolare  {Lib.  XXXVL  e.  48  e 
seg»)  e  da  Isidoro,  {Orig.  Lib.XIX.  e.  10)  si  troifano  rìpetutei  benché  breve- 
mente, circa  le  stesse  notizie  che  si  hanno  da  YitruTio  sulle  pietre  comuni. 
IK  tutte  le  descritte  pietre,  che  si  servirono  i  Romani  nelle  loro  fabbriche,  le 
tiburtine  si  trovano  certamente  essere  le  migliori,  e  quelle  che  si  prestano 
più  alla  struttura  quadrata,  prendendo  col  tempo  in  opera  una  bella  tinta:  ma 
non  comuni  sono  quelle  senza  difetti;  e  d'altronde  per  la  piccola  altezza  dei 
loro  strati,  non  si  possono  impiegare  nelle  grandi  costruzioni ,  se  non  in  più 
pezzi. 

(93)  Si  davano  dagli  antichi  Latini  al  marmo  le  denominazioni  lapis  e 
marmor  indistintamente.  La  prima  di  queste  peraltro  si  attribuiva  più  comu- 
nemente a  tutte  le  qualità  di  pietre  in  generale^  e  la  seconda,  £icendosi  deri*- 
bare  dal  verbo  greco  fMtpfwupiM,  ossia  rìsplendere,  serviva  specialmente  per 
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delle  pietre  comuni  del  paese  a  quelle  più  preziose  delie 
lontane  regioni,  non  potendosi  eseguire  ad  un  tratto  senza 
incontrare  ostacolile  d'altronde  giudicandosi  improprio  dai 
più  severi  Romani  e  di  troppa  magnificenza  Timpiego  dei 
marmi  negli  edifizj  comuni,  avvenne  che  si  videro  con  qual- 
che dispregio  le  prime  opere  di  tal  genere.  A  questo  riguar- 
do si  racconta  che  Lucio  Grasso  oratore,  avendo  nelFanno 
di  Roma  662  adornato  Tatrio  della  sua  casa,  posta  sul  Pa- 
latino, con  sei  colonne  di  marmo  ìmezio,  non  più  alte  di 
dodici  piedi,  (u  ciò  riguardato  come  cosa  effeminata;  e 
Marco  Bruto ,  in  una  contesa  che  ebbe  con  il  medesimo 
Grasso,  lo  chiamò  Venere  Palatina  (94).  In  breve  tempo 
poi  Tuso  dei  marmi  presso  i  Romani,  tanto  si  accrebbe, 
che  per  soddisfare  la  loro  passione,  si  fecero  venire  dalle 
province  dell* Asia,  dell* Egitto  e  della  Grecia  le  più  pre- 
ziose specie  di  marmi  e  di  pietre  rare.  Plinio  per  dimostrare 
le  sua  disapprovazione  verso  tale  estremo  lusso,  introduttosi 
in  Roma, osservava  che  la  natura,  avendo  fatti  i  monti  tanto 
per  assicurare  alcune  parti  della  terra  colle  sue  viscere, 
quanto  per  domare  T impeto  dei  fiumi,  fi*angere  i  flutti,  e 
contenere  in  quiete  le  più  piccole  parti  colla  durissima  loro 
materia,  si  tagliavano  invece  quegli  stessi  monti  e  si  tra- 
sportavano non  per  altro  oggetto,  che  per  fantasia  di  deli- 
zie; perciò  egli  si  lagnava  che  non  vi  fosse  alcuna  legge, 
la  quale  avesse  ordinato  che  non  si  potessero  trasportare 
marmi ,  nò  che  si  passassero  i  mari  per  tale  semplice  og- 
getto (95).  Tanto  fu  grande  Fuso  dei  marmi  presso  i  Ro- 

denotare  il  manno  propriamente  detto  a  motivo  del  lucido  cbe  acquista  ripa- 
leudolo,  e  che  forma  una  delle  sue  proprietà  caratterbtiche* 

(94)  Ptin.  Hist.  Noi.  Ub.  XXXVI.  e.  3. 

(95)  PUn.  Hist.  Noi.  Lib.  XXJLFL  e.  1.  €  2.  La  legge  Giulia,  che  re- 

« 
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nani  nel  tempo  in  cui  furono  essi  governati  dagli  imperato- 
rifche  si  videro  tutte  le  fiibbriche  con  i  medesimi  decorate, 
e  sino  dal  principio  di  tale  epoca  Augusto  si  vantava  di 
aver  lasciata  Roma  di  marmo,  mentre  T aveva  trovata  di 
opera  laterizia  (96).  Ed  al  tempo  in  cui  vivea  Seneca  si 
stimava  povero  e  sordido  colui  che  non  avea  i  bagni  or« 
nati  di  marmo  tasio,  il  quale  prima  si  ammirava  come  cosa 
preziosa  solo  in  qualche  tempio  (97).  Per  T  eccessivo  abuso 
che  si  fece  dei  marmi,  rendendosi  questi  rari,  vennero 
costretti  i  Romani  d'impiegarli  non  piti  a  grandi  massi,  co- 
sì si  praticava  nei  primi  tempi  col  fare  le  mura ,  e  le  altre 
parti  delle  fabbriche  intieramente  costrutte  di  marmi ,  ma 
solo  a  piccoli  pezzi  ad  uso  di  semplici  rivestimenti,  i  quali 
furono  ridotti  a  maggior  sottigliezza,  a  misura  che  si  ren- 
devano piìi  rare  le  qualità  che  si  solevano  impiegare  in 
siffatte  decorazioni  (98). 

gelava  le  spese  dei  citudioi  privati,  imponeva  un  dazio  sopra  ciascuna  colon» 
na  che  veniva  in  Roma  :  ma  questa  sembra  che  venisse  ben  presto  abolita  « 
per  quanto  si  deduce  dalla  sesta  lettera  del  tredicesimo  libro  di  Cicerone 
scritta  ad  Attico,  e  perciò  al  tempo  di  Plinio  non  aveva  più  alcuno  effetto. 
Altre  leggi  invece  furono  promulgate  nei  tempi  posteriori  in  favore  di  coloro 
che  scuoprìvano  nuove  cave  di  marmi,  come  si  trovano  registrate  nel  codice 
Giustiniano;  giacché  per  il  grande  uso  che  se  ne  fece  nel  tempo  del  dominio 
degli  imperalorì  Romani,  le  più  accreditate  cave  antiche,  verso  il  fine  di  tale 
epoca,  non  somministravano  più  scelti  massi. 

(96)  Svetonio  in  Augusto  e.  27 

(97)  Seheca  Episi  86.  Prova  evidente  di  una  tale  eccessiva  profusione 
di  marmi  impiegati  néU^adomamento  delle  fabbriche  romane ,  sono  i  molli 
frammenti  di  varia  specie  che  rinvengonsi  generalmente  n^li  avaosi  antichi. 

(98)  Osservava  Plinio,  sulPassersione  di  Cornelio  Nepote«  che  Mamurra 
nato  a  Fomìo,  cavaliere  Romano  e  prefetto  dei  fabri  sotto  C*  Cesare  nelle 
Gallie,  fu  il  primo  che  in  Roma  coperse  con  rivestimenti  di  marmo  le  mura 
deUa  sua  casa  che  aveva  sul  Celio:  ma  per  altro,  soggiungeva  egli,  che  se 
veramente  fosse  stato  questo  Mamurra  l^utore  delPuso  di  segare  i  marmi, 
meritava  indignaxione  più  ohe  lode.}  {Hist.  NaU  Ub,  XXXFh  e.  7.)  La  pra* 
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L^oso  grande  d'impiegare  i  marmi  nella  costruzione  e 
nell'ornamento  degli  edifizji  essendosi  introdotto  presso  i 
Romani  più  generalmente  nell'epoca  posteriore  a  Vitruviof 
si  trovano  perciò  solo  poche  cose  scritte  su  tale  riguardo  nei 
suoi  precetti.  Onde  riferirne  una  qualche  indicazione^  ci 
atterremo  principalmente  a  quanto  ne  scrisse  Plinio  nella 
sua  storia  naturale ,  ed  alle  varie  cognizioni  che  si  ricavano 
dai  materiali  di  tal  genere  che  si  rinvengono  nelle  fabbri- 
che dei  Romani;  benché,  per  la  molta  quantità  delle  varie 
specie  di  questi ,  sia  alquanto  difficile  a  ben  distinguerli,  e 
benché  si  sappia  che  già  non  era  £icile  il  numerarli  sim^ 
dal  tempo  dello  stesso  Plinio  (99),  pure  si  cercherà  d'indi- 
care tutte  le  specie  principali.  Pertanto  cominciando  dai 
marmi  bianchi ,  dei  quali  gli  antichi  servironsi  tanto  per 
la  scultura  delle  statue,  quanto  per  le  parti  più  nobili  del- 
le fabbriche,  annovereremo  per  il  primo,  come  italico,  il 

fica  di  ridoire  i  marmi  a  piccola  grossezza  col  mezzo  della  s^a  si  datava  in 
Grecia  da  maggiore  antichità:  imperocché  Io  stesso  Plinio,  non  sapendo  a 
chi  giustamente  ascrìverne  PinTenzìoDe*  assicurava  che  nella  casa  di  Mausolo 
in  Alicamasso  erano  state  le  mura  laterizie  coperte  in  tal  modo  col  marmo 
Proconnesio.  {Id,  Uh.  XXXFL  e.  6.)  D'altronde  considerando  che  nella 
stessa  Grecia,  era  uso  di  servirsi  del  marmo  rìdotto  in  lastra  per  formare  le 
coperture  dei  tetti  da  tempi  vetusti^  si  deve  credere  essere  anche  tale  pra- 
tica di  qpoca  più  antica  di  quella  che  si  credette  da  Plinio*  {V*  la  Snione  IL 
Parte  L  e.  5.) 

(99)  Plinio.  Hist.  Noi.  Uh.  XXXVI.  Tra  gli  antichi,  oltra  Plinio,  e 
gli  scrittori  Greci  gik  rìferìti  nella  Sezione  II,  scrisse  in  particolare  sulle 
diverse  qualità  dei  marmi  impiegati  dai  Romani  Isidoro  {Orig.Ub.XVlx.SA 
e  tra  i  moderni  quello  che  ha  lasciato  più  estese  notizie  intorno  i  maimi  d^li 
antichi  è  TAl berti  nella  sua  ben  cognita  opera,  {De  Re  Aedif.  Lih%  IL  c«  8. 
e  9.):  il  Garìofolo  nel  suo  trattato  intitolato  De  antiquis  marmorihus^  Agrì- 
cola, Cesalpinoi  Duuand,  Wirsing,  Wulfenio,  Richter,  Gesner,  Walerìo,  Boot, 
Guettard,ed  altri  che  impresero  a  comentara  gli  scrìtti  di  Plinio,  e  trattare  della 
mineralogia.  Ai  giorni  nostri  poi  Faustino  Corsi  romano,  e  quindi  il  Professore 
Nibby  hanno  scrìtte  altre  interessanti  cose  sul  medesimo  soggetto. 
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lunense  9  che  si  traeva  dalle  cave  di  Luni ,  cittk  antica  del* 
TEtruriat  e  dallo  stesso  luogo  in  circa  ove  esistono  tattora 
le  cave  dette  di  Carrara,  che  somministrano  marmi  di  scul- 
tura a  quasi  tutta  UEqropa  (100). 

Oltre  la  suddetta  specie  di  marmo  bianco,  che  il  suolo 
d^Italia  somministrava  ai  Romani ,  si  servirono  pure  essi 
di  quei  marmi  che  aveano  i  Gl'eoi  nel  loro  paese,  tra  i  quali 
si  deve  considerare  Timezio  che  si  cavava  dal  monte  Imetto 
assai  presso  ad  Atene ,  e  che  fu  il  primo  ma^pmo  straniero 
introdotto  inRoma,  come  si  deduce  da  quanto  scrisse  Plinio, 
per  essersene  servito L.Crasso  oratore, nel  fare  le  sei  colonne 
poste  in  ardornamento  dell'atrio  della  sua  casa  sul  Pala- 
tino (101).  Quindi  il  pentelico,  che  si  cavava  pure  presso 
Atene  nel  monte  di  simil  nome,  come  narrano  Strabene  e 
Pausania  (102),  e  che  si  reputava,  per  la  finezza  della  sua 
grana  e  per  la  sua  candidezza ,  essere  uno  dei  marmi  pìii 


(100)  Le  qualità  di  questo  marmo,  che  si  estraggono  dalle  cave  Limensi, 
sono  ora  tanto  cognite  che  non  hanno  bisogno  di  essere  qui^i  descritte.  La 
specie  più  scelta  è  quella  che  viene  detta  stataaria,  perchè  s^impiega  oomu* 
nemente  nella  scultura.  La  seconda  specie,  pure  bianca,  ma  tendente  alquanto 
al  ceruleo,  serve  generalmente  per  le  opere  di  architettura.  La  terza  poi  è  dì 
un  bigio  più  o  meno  scuro,  che  si  dice  bardiglio,  e  di  questa  specie  si  trovano 
essere  stati  fatti  dagli  antichi  molti  fusti  di  colonne.  La  più  antica  notizia  che 
dimostri  essere  stato  impiegato  il  marmo  lunense  dai  Romani,  è  quella  riferita 
da  Plinio  {Hist.  Nat*  Lih,  XXVVL  e.  7),  colla  quale  ci  fa  conoscere  essere 
stato  adoperato  col  Garìstio  nella  casa  posta  sul  Celio  del  cavaliere  Mamun^a 
prefetto  dei  (abrì  sotto  Cesare.  Peraltro  doveva  questo  marmo  da  quei  del 
paese  essere  assai  più  anteriormente  impiegato,  poiché  le  mura  di  Luni,  di- 
oendosi  da  Strabone  composte  di  candide  pietre,  si  deduce  essere  state  queste 
costrutte  con  Q  materiale  tratto  da  dette  cave. 

(101)  Plin.  Hist.  Noi.  Uh.  XXXFI.  e.  3.  Di  questo  marmo  sembra  che 
gli  antichi  se  ne  servissero  più  comunemente  per  V  architettura  die  per  la 
scultura,  per  essere  alquanto  di  tinta  azzurra. 

(102)  Strabene  Lih.  IX.  e  Pausania  Lib.  I.  e.  10. 
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adatti  per  le  opere  di  scultura.  Con  questo  marmo  erano 
state  £itte  le  colonne  del  tempio  di  Giove  Capitolino  rie- 
dificato sotto  Domiziano  (103).  Il  pario,  che  si  traeva  da 
Paros  isola  dell*  Arcipelago ,  e  che  era  molto  celebre  presso 
gli  antichi  9  tanto  per  la  candidezza ,  quanto  per  la  lucen- 
tezza dalla  grana,  si  trova  pure  essere  stato  impiegato  so* 
venti  dai  Romani  nelle  decorazioni  dei  loro  edifizj  (104). 
Il  proconnesio,  che  si  cavava  nell'isola  di  Proconneso  nella 
Propontide,  e  che  si  riconosce  essere  comunemente  al- 
quanto macchiato  da  vene  nerìccie ,  venne  pure  impiegato 
dai  Romani ,  come  fu  ritrovato  specialmente  nelle  rovine 
del  tempio  di  Venere  e  Roma  (105).  Similmente  alquanto 
macchiati  si  conoscono  essere  stati  i  marmi  denominati 
tasio  e  lesbio  dalle  isole  di  tali  nomi,  nelle  quali  si  cava- 
vano, come  Plinio  pure  Taccenna  (106).  L*  iliaco,  il  tirio. 


(10^)  Plutarco  in  Puhlicolac,  15.  L^arco  di  Tito  posto  lungo  la  via 
Sacra,  ed  altri  moncunenti  Romani  «  si  trovano  essere  stati  ornati  con  simile 
marmo. 

(104)  Questo  marmo  si  diceva,  secondo  il  sentimento  di  Varrone  riferito 
da  Plinio,  anche  I/jrckniten^  a  cagione  delle  lucerne  che  s*  impiegavano  per 
illuminare  i  cunicuH  nei  quali  si  cavava.  (Hist»  Nat.  Lih,  XXXVI.  e.  4.)  Ma 
invece,  essendosi  riconosciuto  non  essersi  mai  praticati  cuniculi  sotterranei 
per  scavarlo,  si  crede  che  una  tale  denominazione  si  sia 'derivata  dalla  lucen<* 
texza  della  sua  grana.  Da  Pix>copio  poi  si  dice  essere  stato  rivestito  eslerìor-r 
mente  il  Mausoleo  di  Adriano  con  questo  marmo.  {Guerra  Got.  Uh,  L  e.  22.) 
Però  di  questo  rivestimento  non  rimanendone  più  alcuna  traccia,  non  si  può 
giustificare  la  verità  di  una  tale  asserzione. 

(105)  Nihhy  jintichith  di  Homa  Lib.  IL  II  medesimo  Plinio,  e  Strabo- 
ne  nel  suo  primo  libro ,  narrando  che  questo  marmo  fu  di  molto  impiegato 
nella  costruzione  degli  edifizj  di  Cizico,  asseriscono  che  pure  dicevasi  Ciziceno. 

(106)  Hist.  Nat.  Uh.  XXX FI.  e.  5-  Erano  però  tali  marmi  divenuti 
assai  comuni  presso  i  Romani,  percui  si  tenevano  in  poco  pr^io.  Osservava 
peraltro  Svetonio  nella  vita  di  Nerone,  che  una  parte  del  sepolcro,  in  cui  fu'<- 
rono  rinchiuse  le  ceneri  di  questo  imperatore,  si  era  latta  col  marmo  tasio. 


CAP.  I.  MURA  E  COSTRUZIONI  DIVERSE      95 

ti  milassense  e  T  efesio ,  erano  pure  tenuti  per  marmi  bian-^ 
chi  :  ma  non  si  conosce  bene  se  ne  abbiano  fatto  un  grande 
uso  i  Romani.  Plinio  inoltre  scrisse  che  fu  scoperto  nella 
Gappadocia^  sotto  Nerone,  un  marmo  bianco,  che  per  la 
sua  lucenteasa,  (u  detto  fengìte.  Con  questo  marmo  tale 
impet^atore  avcTa  &tto  costruire  il  tempio  della  Fortuna 
Seja  incluso  nella  casa  Aurea  (1 07).  Vi  era  quindi  il  cora- 
litico,  che  si  traeva  dalFAsia,  e  che  il  medesimo  Plinio  lo 
assomigliava,  pel  suo  candore,airavorio:  ma  dalle  cave  non 
se  ne  avevano  pezzi  maggiori  di  due  cubiti  (108)*  Inoltre 
usarono  i  Romani  di  servirsi  del  conchite ,  in  tal  modo  de- 
nominato dair  apparenza  di  conchìglie  che  si  trovano  in 
esso  impresse  (109). 

Tra  i  marmi  colorati  si  trova  primieramente  avere  i 
Romani  fiitto  molto  uso,  in  specie  pei  fusti  delle  colonne,  e 
per  le  altre  grandi  parti  dell*  architettura ,  del  marmo  cari* 
stio,  così  denominato  dagli  antichi  dalla  città  di  simil  nome 
dell*£ubea ,  e  che  ora  viene  detto  volgarmente  cipollino 
per  le  sue  macchie  verdignole  disposte  in  certo  modo  simile 
alle  foglie  della  cipolla  (1 1 0).  Frequenti  prove  si  trova- 
no nei  monumenti  di  Roma  dell'uso  grande  che  fecero 

(107)  Ptin.  Uh,  XXXVL  e.  46.  Fa  pure  con  qnesto  fstesio  nunno  che 
Domiziano  fece  impellicciare  le  pareti  dei  portici,  nei  quali  soleva  passeggia- 
re, onde  poter  vedere  ciò  che  facevasi  dietro  di  lui.  {Sveton.  in  Domit.  e»  4.) 

(108)  Plin*  Lio,  XXXF"!.  e.  13.  Tale  marmo  viene  comunemente  ora 
riconosciuto  sotto  il  nome  di  palombino  a  motivo  della  sua  candidezza. 

(109)  Pausania  {Lib.  II,  e.  46.)  scrisse  che  questo  marmo  si  traeva  dalla 
vicinanze  di  Megara,  e  che  le  fabbriche  principali  di  quella  città  erano  edifi* 
cate  con  tal  marmo* 

(110)  Si  trovano  diverse  specie  di  questo  marmo ,  tra  le  quali  una  ne 
esiste  alquanto  rossa,  che  si  dice  perciò  cipollino  rosso  :  ma  la  più  comune  è 
quella  macchiata  con  grandi  venature  di  verde  chiaro,  come  sono  le  oolcmne 
del  tempio  di  Antonino  e  FausUna  eretto  luogo  la  via  Sacra. 


04         ARCHITETTURA  ROMANA-  PARTE  IL 

gli  antidìi  del  marmo  chiamato  numidico  «  che  si  traeTa 
dalla  Numidia^  e  che  ora  si  conosce  sotto  la  denomina* 
zione  di  giallo  antico  (111).  Similmente  si  trova  essere 
stato  molto  adoperato  il  marmo  denominato  laculleo  da 
Lucio  LacuUo  che ,  secondo  Plinio ,  fu  il  primo  ad  intro* 
dorlo  in  Roma  (112).  L*alabandico,  così  detto  da  Alaban* 
de  città  della  Caria ,  nella  di  cui  vicinanza  si  cavava^  come 
pure  presso  Mileto^  percui  si  diceva  ancora  milesìo,  era 
secondo  il  medesimo  Plinio  di  un  color  nero  tendente  al 
purpureo,  donde  si  credette  esser  quello  che  ora  nomasi 
comunemente  rosso  antico,  e  che  è  tenuto  tuttora  in  molto 
pregio  (1 13).  Il  marmo  che  da  noi  si  dice,  per  il  suo  colore, 
nero  antico,  si  stabilisce  comunemente  esser  quello  che  gli 
antichi  nominavano  tenario  dal  capo  Tenaro  presso  al  quale 
si  cavava  (114),  e  di  cui  ne  facevano  molto  uso  nella  deco« 
razione  delle  fabbriche.  Il  marmo  frigio,  anche  cognito 
presso  gli  antichi  coi  nomi  docimite  e  sinnadico,  perchè 
cavavasi  nella  Frigia  presso  Sinnade  e  Docimea,  ma  ora 

(111)  Il  suddetto  mutuo  n  conosce  essersi  detto  par  libico  per  la  stessa 
denominazione  di  Libia  provincia  della  Namidia,  ove  primieramente  si  cava- 
la. M.  Lepido,  cbe  fu  collega  nel  consolato  a  Gatollo,  si  dice  da  Plinio  essere 
stato  il  primo  ad  introdurre  in  Roma  questo  marmo ,  ma  però  con  grande 
reprensione.  (Hisi.  Nai>  Lib.  XXXVt.  ù.  8.) 

(112)  PUn.  Hist.  Noi.  Lib.  XXXFl.  e.  81.  Dallo  stesso  scrittore  si  co* 
nosce  cbe  il  suddetto  marmo  era  di  colore  scuro,  e  cbe  si  trovava  neirisola 
di  Cbio.  Di  più  aggiunse  egli  cbe  con  lo  stesso  marmo  avevano  quei  del  paese 
fabbricate  le  loro  mura;  della  qnal  droostanca,  vantandosene  essi  un  giorno 
in  presenta  di  Cicerone,  d)bero  da  egli  in  risposta  cbe  molto  più  si  sarebbe 
maravigliato  se  le  avessero  &tte  colla  pietra  tiburtina.  Questo  marm*  viene 
creduto  essere  quello  cbe  ora  nomasi  comunemente  affrìcano,  pel  colore  nero 
cbe  vi  domina  nel  fondo,  e  se  ne  trovano  tra  le  rovine  anticbe  soventi  gran- 
ii frammenti  ed  ancbe  fusti  di  colonne* 

(115)  PUm.  m$i.Nai.  Lib.  XXXri.e.  13.  e  Coni  dMe  pietre  antiche. 
(114)  Sirabone  lib.  VUL 
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vieh  detto  pavonazzettò  per  le  sue  macchie  tendenti  al 
pavonazzo,  si  trova  pure  essere  stato  firequentemente  ado- 
perato dagli  antichi  (415).  Il  tauromenio,  che  si  cavava 
presso  Taormina  nella  Sicilia ,  e  che  si  trova  corrispondere 
a  quello  che  ora  si  dice  diaspro  di  Sicilia ,  venne  pure  so^ 
venti  impiegato  dai  Romani.  Tali  sono  le  specie  princi*^ 
pali  dei  marmi  colorati  adoperati  dagli  antichi:  ma  vi 
furono  molte  altre  qualità  da  essi  impiegate  per  Tadoma- 
mento  dei  loro  edifizj  (1 16)^  oltre  a  quelle  pietre  che  si  di- 
cono conchigliarie  per  esservi  frammiste  alcune  conchiglie 
nella  loro  sostanza,  ed  a  quelle  che  si  considerano  sotto  la 
denominazione  di  brecce,  perchè  sono  formate  con  varj 
frammenti  di  altri  marmi  di  differenti  colori  e  figure;  come 
vengono  chiaramente  indicate  da  Strabene  nel  dire,  che 
alcuni  luoghi  pubblici  e  privati  di  Roma  erano  ornati  di 
belle  e  variate  pietre  di  Sciro  e  di  lerapoli ,  in  modo  che  si 
vedevano  colonne  e  tavole  di  varj  marmi  imiti  in  un  sol 

(115)  Sirahone  Uh.  XIL  Questo  scrittore  osservava  inoltre  che  le  cave 
di  tal  marmo  da  principio  non  davano  che  piccoli  massi:  ma  nel  seguito,  per 
i  molti  lavori  fatti  in  esse  dai  Romani ,  si  estraevano  grandi  colonne  di  tale 
fH^Muurima  pietra,  che  nella  sua  varietà  di  colore  s^avvicinava  all^alabastro. 
E  quindi  accennava  di  più  che  tutto  quello  che  si  estraeva  per  colonne  o  per 
lastre  di  ammirabile  bellezza,  veniva  per  mare  trasportato  in  Roma.  La  ba- 
silica, di  Paolo  Emilio  eretta  nel  foro  Romano  aveva  colonne  di  tal  pietra. 
{Plin.  Hist.  Natur.  Uh*  XXXFL  e.  3.)  Ed  in  Roma  se  ne  conservarono 
belli  esemp)  di  simili  colonne ,  sino  in  questi  ultimi  tempi  nella  basilica 
Ostiense,  che  il  funesto  incendio,  accaduto  nelPanno  1824,  distrusse  insieme 
con  tale  edifizio. 

(116)  Oltre  ai  descritti  marmi  colorati  posti  in  uso  dai  Romani  si  distia* 
guono  ancora  il  iassense,  che  si  attribuisce  ora  da  alcuni  il  nome  portasan* 
ta,  il  molossio  che  vuoisi  credere  essere  il  co^  detto  fior  di  persico,  il  corin- 
tio, ossia  giallo  brecciato,  il  celtico  o  aquitanico  che  si  descrìve  come  simile 
a  quello  che  ora  si  dice  bianco  e  nero  antico ,  ed  altri  diversi  che  con  varie 
denominazioni  vengono  ora  distinti» 
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pezzo  (1 1 7).  Inoltre  si  tenevano  in  grande  pregio  dai  Ro- 
mani t  e  si  trovano  spesso  da  loro  adoperate ,  le  differenti 
specie  degli  alabastri ,  che  si  dicevano  dagli  antichi  gene-* 
ralmente  pietre  alabastrite  ed  onici  :  ma  che  i  moderni  le 
distinguono  con  particolari  denominazioni  dedotte  dalle 
differenti  loro  venature  (118). 

Nella  classe  di  quelle  pietre ,  che  non  sono  tenute  per 
calcarcele  che  si  dicono  comunemente  serpentine, a  motivo 
della  rassomiglianza  che  hanno  le  loro  macchie,  con  quelle 

(117)  Strabone  Uh.  IX.  FtB  le  specie  delle  brecce  si  ooodera  anoors 
il  nuirnio  lidio,  che  si  estraeva  dalla  Lidia^  il  quale  Tien  creduto  essere  quello 
che  ora  fi  dice  rosso  brecciato»  Quindi  si  distinguono  alcune  altre  specie  con 
le  sq^enti  denominazioni  moderne  dedotte  per  lo  più  dal  loro  color  princi- 
cipalej  cioè  breccia  dorata,  corallina,  a  occhio  di  pernice,  gialla  e  nera,  rossa, 
gialla,  traccagnina,  pavonazza,  a  seme  santo,  a  sette  basi,  bianca  e  nera,  rossa, 
¥erde  ed  altre  denominazioni  che  m  pulioolare  si  possono  rinvenire  nell^  in- 
dicato libro  del  Corsi. 

(118)  Plinio  osservava  che  ^alabastro  non  solo  trovavasi  nei  monti  del- 
TArabia,  ma  anche  ndPEgitto  e  nella  Siria  ,  e  che  in  origine  si  serbava  solo 
per  i  vasi,  in  seguito  poi  se  ne  facevano  tazze,  piedi  da  letto  e  sedie.  Aggiun* 
geva  quindi ,  sulP  asserzione  di  Cornelio  Nepote,  che  Cornelio  Balbo,  come 
grande  oggetto  di  meraviglia,  aveva  poste  nel  soo  teatro  quattro  piccole  co^ 
lonne  di  alabastro  :  mentre  egli  ne  aveva  vedute  trenta  assai  maggiori  in  una 
sala  che  Callisto,  ricco  liberto  di  Claudio  imperatore,  si  era  fatto  edificare* 
Osservava  pure  che  le  migliori  specie  di  alabastro  erano  quelle  che  si  ave- 
Tano  da  Tebe  nell^Egitto,  da  Damasco  nella  Siria,  dalla  Carmania,  dalilndia, 
e  della  Siria  asiatica,  e  le  meno  stimate  si  avevano  dalla  Cappadocia.  (Ui'jf . 
Nat.  Uh.  XXXVL  e  12.)  Altrove  accennava  ancora  che  nella  Tebaide  di 
Egitto  esisteva  un  castello  che  era  detto  Alabastro  dal  nome  evidentemente 
di  tale  pietra  che  ivi  si  cavava.  {jÀh.  XXXVIL  e.  32.)  I  moderni  poi,  per 
essersi  perdute  le  giuste  denominazioni  antiche,  derivate  dai  luoghi  in  coi  si 
estraevano,  hanno  distinte  le  differenti  specie  degli  alabastri  coi  nomi  dedotti 
dai  loro  colori ,  e  perciò  vengono  dette  le  principali  qualitii,  bianco,  coti»* 
gnino,  pomato,  a  giacciono,  a  onice,  o  nuvole,  a  occhj,  a  tartaruga,  a  peco- 
rella, sardonico,  fiorito,  rosa,  dorato,  erborizzato  e  simili  altre  denomina- 
zioni ,  le  quali  per  lo  più  non  denotano  specie  veramente  diverse ,  ma  solo 
qualche  particolarità  che  presentano  alcuni  massi  tratti  anche  da  una  stessa 
cava. 
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della  pelle  dei  serpenti^  si  trova  principalmente  essere  stata 
soventi  impiegata  quella  pietra  denominata  propriamente 
otite  da  ophis^  ossia  serpente,  come  si  conosce  da  Plinio 
in  particolare,  e  ve  ne  erano,  secondo  questo  stesso  scrittore, 
di  due  specie,  Tuna  tenera  e  candida,  e  T altra  dura  e 
nericcia  (119).  Quindi  si  servirono  pure  spesso  i  Romani 
deU'augusteo  e  del  tiberiano,  che  lo  stesso  Plinio  osser- 
vava essere  il  primo  finissimo  e  piacevolissimo,  che  si 
trovò  la  prima  volta  in  Egitto  sotto  il  principato  di  Augu- 
sto ,  e  che  aveva  macchie  disposte  in  diverso  modo  deirofi* 
te  comune;  e  nel  secondo  indicava  egli  esservi  sparsa  una 
ritorta  canizie,  e  che  fu  trovato  similmente  in  Egitto  sotto 
il  principato  di  Tiberio  (120).  Si  conosce  inoltre  avere  gli 
antichi  adoperato  spesso,  in  specie  per  lastre  di  rivesti- 
mento, quel  marmo  che  si  diceva  dagli  antichi  atracio,  da 
Atrace  citta  della  Tessaglia  da  dove  si  traeva,  e  si  reputa 
generalmente  essere  lo  stesso  di  quello  che  ora  si  conosce 
sotto  la  denominazione  volgare  di  verde  antico. 

Tra  le  pietre  dure,  che  si  traevano  comunemente  dal- 
l'Egitto, frequente  uso  fecero  i  Romani  principalmente 
deUe  diflferenti  specie  dei  graniti  rossi  e  bigj,  che  si  distin- 
guevano dagli  antichi  in  particolare  i  primi  col  nome 
pjrrrhopoecilon^  ed  i  secondi  con  psaronio;  ma  che  gene- 
ralmente si  dicevano  pietre  sieniti ,  della  città  di  Siene 

(119)  Piin.  ffist.  Noi.  Noi.  Lib.  XXXFL  e.  11.  Ai  tempi  di  Plinio 
non  si  avevano  deiro&te  solo  colonne  di  piccole  dimensioni,  e  se  ne  servivano 
secondo  egli  i  Romani  per  fare  i  vasi  destinati  a  pestare  i  medicinali. 

(120j  Nel  luogo  di  sopra  citato,  assomigliando  Plinio  tanto  Paugusteo  che 
il  tiberiano  al  lacedemonio,  detto  ora  volgarmente  serpentino,  che  si  trpva 
essere  di  un  bel  verde  «  si  venne  a  dedurre  cke  pure  verdi  fossero  le  suddette 
due  specie  di  pietre,  e  che  corrispondessero  al  verde,  detto  ora  ranocchia, 
oudato  e  fiorito.  {Corsi*  Delle  Pietre  antiche), 
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deirEgilto,  presso  la  quale  stavano  le  cave  (121).  Quindi 
praticarono  soventi  gli  antichi  di  servirsi ,  destinandole 
peraltro  ad  usi  piii  nobili,  delle  varie  specie  del  porfido, 
detto  da  essi  pietra  porfirite  per  la  rassomiglianza  che  ha 
il  suo  color  rosso  con  quello  della  porpora  (122).  Tra  le 
differenti  specie  dei  porfidi,  si  considera  pure  la  pietra 
lacedemonia,  cognita  ora  col  nome  di  serpentino  che, 
secondo  Pausania,  si  estraeva  dalla  Laconia  vicino  a  Cro- 
cee (123),  e  che  ha  un  fondo  di  bel  verde  macchiato  con 
verde  piìi  chiaro  a  figure  poligone  irregolari.  Oltre  le 
descritte  pietre  dure,  si  conosce  ancora  che  i  Romani  si 
servirono  del  basalte,  ossia  pietra  basanite,  che  si  traeva 
dai  monti  deirEtiopia,  secondo  Plinio,  e  che  è  ben  cognito 


(121)  Plin.  Hisi.  Nat,  Lib.  XXXVI^  <;.  13.  La  denomioazione  àxpyrrho- 
poecilon^  che  ti  dai^a  dagli  antichi  al  granito  rosso,  si  fa  derivare  da  nvp^Jitoco 
e  TTMxeXoc,  vario  ^  per  essere  tale  pietra  dì  un  color  rosso  venato.  E  quella  di 
psaronion  da  ^ap^  stomo  «  per  essere  il  granito  bigio  assai  simile  al  colore 
delle  piume  di  tale  uccello.  {Nihby,  Antichità  Romane  Lib,  li,)  Le  qualità 
poi  dei  graniti  deir  Egitto  sono  troppo  note  per  i  molti  resti  che  si  trovano 
nei  monumenti  antichi  «  e  che  si  riducono  con  nuove  lavorazioni  agli  usi  mo- 
derni ,  onde  non  dover  trattenersi  a  descriverle.  Spesso  però  si  trova  che  i 
Romani  fecero  uso  di  altra  specie  di  granito  bigio  di  macchia  più  minuta  di 
quella  propria  delP  egiziano  «  che  ora  si  dice  comunemente  granitello^  ed  una 
tal  qualità  di  granito  sembra  che  si  estraesse  dalle  isole  circonvicine  ed  in  specie 
dall'Elba. 

(122)  Tra  le  rovine  dei  monumenti  romani  si  trovano  soventi  grandi 
massi  di  tale  bellissima  pietra,  la  quale  presenta  comunemente  una  tinta  di  un 
▼ivace  rosso  con  minute  macchie  tonde  di  bianco  o  rosso  più  chiaro.  Si  trovano 
pure  esempi  di  porfidi  col  fondo  nero  o  verde,  ma  assai  raramente j  percui  si 
rendono  i  porfidi  di  queste  specie  molto  preziosi. 

(123)  Pojiis,  Lib,  IH,  e,  21.  Di  questa  preziosa  pietra  si  potevano  avere 
solo  piccoli  masti  \  poiché ,  come  osservava  Pausania ,  si  trovava  a  pezzi  dislac- 
cali simili  ai  sassi  dei  fiumi.  Infatti  tra  le  rovine  antiche  tale  pietra  non  si  rin- 
viene mai  in  massi  voluminosi ,  e  si  conosce  essere  stata  principalmente  impie- 
gala nei  rivestimenti  dei  pavimenti  più  nobili. 


GAP'  L  MURA  E  COSTRUZIONI  DIVERSE    99 

per  le  molte  opere,  in  cui  fu  impiegato  dagli  Egiziani. 
Questo  è  quanto  che  in  succinto  si  conosce  dagli  scritti  e 
dai  monumenti  sulle  differenti  specie  dei  marmile  pietre 
adoperate  dai  Romani  in  adornamento  dei  loro  edifizj  (1 24). 
Il  modo  poi  con  cui  essi  le  impiegavano  lo  connidereremo 
parzialmente  nel  descrivere  i  varj  generi  dì  costruzioni  e 
distinte  parti  delle  fabbriche. 

DIFFERENTI  GEJNERI  DI  STRUTTURE.  Nella  co, 
struzione  delle  fablnriche  solevano  i Romani  servirsi  di  alcuv 
ni  apparecchi  di  strutture  eh*  erano  a  loro  proprj  «  e  che 
Puno  a  preferenza  dell'altro  impiegarono  in  diversi  tempi 
come  nella  storia  dell'arte  si  sono  designati.  Imprendendo 
ad  esaminare  ora  ciò  che  è  relativo  ai  medesimi  diversi 
generi  di  strutture,  considereremo  primieramente  quei  com- 
posti di  pietre  regolari  ed  irregolari,  e  quindi  i  laterizi!, 
e  nel  descrivere  i  medesimi  si  riporteremo  a  quanto  si 
trova  stabilito  nei  precetti  di  Vitruvio*  Il  primo  genere  di 
struttura,  structura  (1 25),  era  secondo  questo  autore  il  re- 

(124)  Se  8Ì  dovesse  aver  riguardo  alle  altre  specie  dei  marmi  e  pietre, 
che  si  dicono  essere  state  adoperate  dagli  antichi,  sarebbe  di  necessità  intrat- 
tenersi assai  più  a  lungo,  per  semplicemente  indicarle.  Imperocché  vi  è  chi 
porta  il  numero  delle  pietre,  cosi  dette  vntiche,  oltre  al  mille:  ma  conside- 
rando che  gran  quantità  di  esse  sono  per  lo  più  dedotte  da  poche  varietà,  e 
che  appartenevano  evidentemente  alle  stesse  eave ,  si  e  perciò  creduto  suffi- 
ciente il  darne  notizia  solo  delle  principali,  e  di  quelle  che  sono  in  specie  desi- 
gnate incerto  modo  da  Plinio  nel  trentcsimosesto  libro  della  sua  storia  naturale. 

(125)  Per  conoscere  quale  fosse  la  più  propria  spi^asione  del  uome, 
structura^  data  ai  suddetti  metodi  di  costruire ,  come  anche  constructio , 
ed  instructio^  e  la  diversità  che  vi  era  tra  aedtficatio  ed  instauratio^  riferi- 
remo quanto  da  Isidoro  si  trova  scritto  a  questo  riguardo.  Costructio  est  loie-' 
rum  et  altiiudinis  aedificatio»  Constructio  autem  vel  instructio  vocata  eo 
quod  instringat^  et  cohaererfi  faciale  ut  lapides  luto ,  et  ligna^  et  Iftfndes 
inuicem  sibù  Nam  et  intinctio  ferri  in  aqua  instructura  est*  Nisi  enim  con- 
dens  tingalur^  siringi  et  cohaererc  non  potest  ferrwn.  Item  constructio  a 
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ticolato ,  opus  reticulatum ,  il  quale  più  comunemente  sì 
adoperava  nelPepoca  in  cui  egli  vivea ,  e  l'antico  che  si  di- 
ceva incerto,  antiquum  quod  incertitm  dicitura  Osservava 
Vìtroviot  che  fra  tali  generi  di  strutture  il  reticolato  era 
certamente  il  più  bello,  ma  il  più  facile  a  produrre  fessure; 
perchè  in  ogni  parte  aveva  i  posamenti  sciolti.  Nell'incerto 
invece  le  pietre,  giacendo  le  une  sulfaltre  e  fra  loro  unite, 
rendevano  quest*  opera  non  più  bella ,  ma  più  forte  della 
reticolata.  Tutte  e  due  poi  queste  strutture  dovevano  essere 
fatte  neirin terno  con  minutissime  pietre,  affinchè  il  com- 
posto, materia^  di  calce  ed  arena  messo  in  abbondanza, 
abbracciasse  tutte  le  loro  facce;  poiché  le  pietre,  che  si 
adoperavano  comunemente  nelle  medesime,  essendo  molli 
e  di  poca  tenacità,  nelfasciuttarsi  non  potevano  attrarre 
j^resto  Tumido  ed  impedivano  così  che  Topera  facesse  buo- 
na presa.  Per  mancanza  di  una  tal  precauzione,  osservava 
egli,  che  in  alcuni  monumenti,  edificati  nelle  vicinanze  di 
Roma  con  marmi  e  pietre  lavorate  al  di  fuori ,  per  averli 
nel  mezzo  riempiti  con  costruzione  di  diverso  materiale , 
seccandosi  la  calcina ,  e  snervandosi  per  la  porosità  delle 
pietre  ,  si  erano  questi  sconnessi  ;  percui  sciogliendosi  le 
commessure  venivano  ridotti  in  rovina  (128).  Onde  per 

muliitudine  lapidtim  et  lignorum  dieta:  unde  et  strues.  Aliud  est  enim  aedi- 
scotio^  alitid  insiauratio.  Nani  atdificatio  nova  constructio  est.  Insfauratio 
vero  quod  reparatur  ad  insfar  prioris,  Nam  veteres  instar^  prò  simili tw^ 
dine  ponebant»  Inde  et  instaurare  dicehant,  Constructio  autem  consfatjun- 
damento^  lapidibus^  arena^  calce  et  lignis.  Fundamenium^  dictum  quod 
Jundus  sit  aedificij.  Idem  et  mentum  a  cedendo  dictum^  quod  crasso  lapide 
surgat,  (Isidor.  Orig,  Uh.  XIX.  e.  10.) 

(126)  La  molta  qaantilk  di  calcina,  che  Yitruvìo  raccomanda  doversi 
impiegare  in  tali  costruzioni ,  poteva  essere  favorevole  solo  nella  circostanza 
che  si  presenta  nei  paesi ,  in  cui  si  soleva  servirsi  della  pozzolana ,  la  quale  cer- 
tamente mescolandosi  colla  calce  in  poca  quantità  assai  presto  si  asciutta,  in 
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non  cadere  in  tal  difetto,  il  vuoto  che  rimaneva  tra  le  due 
fronti  delle  pareti ,  prescrisse  Vitruvio,  che  si  dovesse  riem- 
pire con  pietra  rossa  squadrata  ,  rubro  saxo  quadrato  ,  o 
con  mattoni  cotti,  testa ^  o  con  selci  ordinar],  siUcibus 
ordinariis^  e  fare  le  pareti  di  due  piedi  grosse,  collegan- 
dole con  sprangoni  dì  fen*o  impiombati ,  cum  his  ansis 
ferreis  et  piombo  frontes  victae  sint.  Imperocché  non  es- 
sendo così  la  struttura  fatta  alla  rinfusa,  ma  con  ordine 
poteva  durare  molto  tempo,  a  motivo  che  i  posamenti  e  le 
commessure  delle  pietre  si  univano  tra  loro,  e  tenendo 
collegata  T  opera  non  spingevano  le  facce  delle  pareti  in 
tal  modo  unite.  Laonde  egli  lodava  la  ipaniera  che  avevano 
i  Greci  di  costruire  colle  pietre  squadrate  a  somiglianza  dei 
mattoni;  percui  descrisse  i  due  generi  di  strutture  princi- 
pali dai  medesimi  usati ,  detti  isodomo  e  pseudisodomo ,  per 
rispetto  agli  strati  delle  pietre,  che  nelfuno  erano  tutti  eguali 
e  nell'altro  disuguali ,  come  si  è  osservalo  nella  parte  ri- 
sguardante  Tarchitettura  Greca.  E  così  pure  quella  costru- 
zione che  i  Greci  dicevano  sjXTiXsxTiiy,  nella  quale  si  poli- 
vano solo  le  fronti  delle  pietre  che  apparivano  nell'ester- 
no, lasciando  le  interne  quali  si  trovavano,  e  collegandole 
colla  calcina.  Quest'opera,  accennava  egli,  che  si  adoperava 
pure  dai  Romani  t  ma  per  la  sollecitudine  essi  facevano  le 
sole  due  fronti  polite ,  e  la  parte  di  mezzo  la  riempivano  di 
pietre  alla  rinfusa ,  rendendo  così  le  pareti  fatte  come  di  tre 
parti  distinte;  cioè  due  delle  fronti,  ed  una  del  riempimento. 
Non  le  collegavano  con  le  lunghe  pietre  messe  a  traverso, 

modo  che  facilmente  sì  spolverizza  e  fa  perdere  tutta  la  tenacità  alla  calcina, 
mentre  la  molta  quantità  di  calcina  composta  colParena,  si  trova  essere  nociva 
nelle  opere  comuni  «  e  specialmente  nelle  costruzioni  laterizie ,  come  nel  seguito 
osserveremo. 
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dette  deoróvoe,  come  praticayano  i  Greci ,  nh  avevano  la 
precauzione  di  servirsi  di  pietre  scelte.  Percui ,  osservava  il 
medesimo  Vìtruvio,  che  venendo  tali  opere  così  costrutte 
ad  apprezzarsi  dagli  arbitri ,  non  avevano  questi  riguardo 
al  costo,  ma  solo  considerando  che  tali  generi  di  strutture 
non  potevano  durare  piii  oltre  degli  ottanta  anni ,  defal- 
cavano da  questo  tempo  determinato  quegli  anni  che  era- 
no passati  dopo  la  loro  edificazione.  Queste  sono  le  cose 
che  Vitnivio  prescrisse  doversi  osservare  a  riguardo  delle 
costruzioni  di  pietra,  le  quali  sono  replicate  da  Plinio  con 
alcune  poche  diversità  (127):  ma  per  conoscerne  meglio 

(127)  Strueiura  genera  sunt  haec:  retieidatumf  quo  nunc  omnes  utunr- 
tur^  et  antiquum^  quod  incertum  diciiur*  Ex  his  venustius  est  reliculaium^ 
sed  ad  rimasjaciendas  ideoparatum^  quod  in  omnes  partes  dissoluta  habei 
cuhilia  et  coagmenia.  Incerta  vero  caementa^  alia  super  alia  sedentia  inter 
seque  imhricaia  «  non  speciosam  sed  Jirmiorem  quam  reticuìata  praestani 
structuram*  Utraque  autem  ex  minutissimis  sunt  instruenda ,  uli  materia 
ex  calce  et  arena  crebriter parietes  satiati  diutius  conlineantur.  Molli  enim 
et  rara  potestate  cum  sint%  exsiccant  sugendo  e  materia  succum:  cum  autem 
mperarit  et  ahundarit  copia  calcis  et  aretiae ,  paries  plus  hàbens  humoris 
non  citofiet  evanidus^  sed  ab  his  continèbitur.  Sinud  autem  /tumida  potestas 
e  materia  per  caementorum  ratitatemjuerit  exsucta^  calx  quoque  ab  arena 
discedit  et  dissolvitur^  item  caementa  non  possunt  cum  his  cohaerere^  sed 
in  vetustatem  pariefes  efficiunt  ruinosos.  Id  autem  licei  animadvertere  etiam 
de  nonnuUis  monumentisi  quae  circa  Urbemfacta  sunt  e  marmore  seu  lapi' 
dibtts  quadratis  y  intrinsecusque  medio  calcata  farcturis  :  vetustate  evanida 
facta  materia^  caementorumque  exsucta  ratitate^  proruunt  et  coagmenforum 
ab  mina  dissoluti^  iuncfuris  dissipantur.  Quod  si  quis  noluerit  in  id  vitium 
incidere^  medio  capo%  servato  secundum  ortfiostatas  infrinsecus^  ex  rubro 
saxo  quadrato  aut  ex  testa  aut  ex  silicibus  ordinariis  strwìt  bipedales 
parietes y  et  cum  his  ansisferreis  et  plumbo  frontes  vinctae  sint.  Ita  enim 
non  acervatim  sed  ordine  structum  opus  poterit  esse  sine  vitio  sempiter- 
num,  quod  cubilia  et  coagmenta  eorum  inter  se  sedentia  et  iuncturis  alliga  ^ 
ta  non  protrudeiU  opus^  neque  orthostatas  inter  se  relìgatos  tabi patienfur. 
Itaque  non  est  contemnenda  Graecorum  structura:  non  enim  uluntur  e 
moia  caemenio  structura  polita ,  sed  cum  discesserint  a  quadrato ,  ponunt 
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tutte  le  particolarità,  ricorreremo  ai  molti  esempj  che  ci 
sono  rimasti  nei  monumenti  dei  Romani. 

Sotto  la  denominazione  delK  opera  antica  o  incerta  ^ 
descritta  da  Vitruvio ,  alcuni  moderni  scrittori  hanno  pre- 
teso doversi  considerare  pure  quella  specie  di  costruzione 
poligona  irregolare  divenuta  ora  cotanto  rinnomata  e  chia- 

fle  silice  seti  de  lapide  duro  ordinario  ^  et  ita^  uti  laieritia  struentesj  al-- 
ligant  eorum  alternis  eoriis  coagmenta ,  et  sic  maxime  ad  aetemitatem 
firmas  perficiunt  virtates,  Haec  autem  duobus  generibus  strunniur:  ex  his 
unum  isodomum  alter um  pseudisodomum  appellatur,  Isodomum  dicitura  cum 
omnia  coria  aequa  crassitudinejuerint  structa:  pseudisodomum^  cum  im- 
pares  et  inaequales  ordines  coriorum  diriguniur,  Ea  uiraque  sunt  ideo 
Jirmay  primum  quod  ipsa  caementa  suni  spissa  et  solida  proprietate^  ncque 
de  materia  possunt  exsugere  lìquorem ,  sed  conservant  eam  in  suo  humore 
ad  summam  vetustatem\  ipsaque  eornm  cubilia  primum  plana  et  librata  po^ 
sita  nonpaiiuntur  ruere  materiam,  sed  perpetua  par  ietum  crassitudine  reli^ 
gota  continent  ad  summam  vetustaiem, Altera  est^  quod  ipr^ixTÓv  appellante 
qua  edam  nostri  rustici  utuntur  :  quorum  frontes  moliuniur ,  reliqua^  ita 
uti  sunt  nacti^  cum  materia  collocata  altemis  alligant  coagmentis,  Sed  no- 
stri^ celer itati  studentes^  erecta  coria  locantes  frontibus  serviunt^  et  in 
medio  farciunt  fractis  separatim  cum  materia  caementis:  ita  tres  suscitane 
tur  in  ea  structura  crustae^  duaefrontium  et  una  media  farcturae*  Graeci 
vero  non  ita  ;  sed  plana  collocantes ,  et  longitudines  eororum  alternis 
coagmentis  in  crassi fudinem  instruentes ,  non  media  farciunt  ^  sed  ea  suis 
frontibus  perpetuam  et  in  unam  crassitudinem  parietum  consolidant.Prae^ 
terea  interponunt  singulos  perpetua  crassitudine  utraque  parte  frontatos^ 
qiu)s  ^{aróvoug  appellante  qui  maxime  religando  confi'-mant  parietum  solidi-- 
tatem.  Itaque  si  quis  voluerit  ex  his  commentariis  animadvertere  et  elìgere 
genus  structurae  ^  perpetuitatis  poterit  rationem  ha  bere.  Non  enim  quae 
sunt  e  molli  caemento  subtilijacie  venustatis ,  eae  possunt  esse  in  vetw 
statem  non  ruinosae,  itaque  cum  arbitri  communium  parietum  sumuntur^ 
non  aestimant  eos  quanti  facti  fuerinty  sed  cum  ex  tabulis  inveniunt  eorum 
locationes pretio^praeteritorum  annorum  singulorum  deducunt  ociogesimas^ 
et  ita  ex  reliqua  summa  partem  reddi  iubent  prò  his  parientibus ,  senten^- 
tiamque  pronuntiant ,  eos  non  posse  plus  quam  annos  octagiiUa  durare. 
{^Fitruv.  Uh,  II,  e.  8.)  Plinio  in  circi  egual  modo  stabilisce  essere  stato  uso  di 
praticare  dai  Romani  nei  descritti  diiferenti  generi  di  strutture.  (^Hist.  Nat, 

lÀb.  xxxri.  e.  51) 
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mata  comunemente  ciclopea  o  pelasgica:  ma  dimostrando 
Vitruvio  chiaramente,  che  F  opera  antica  o  incerta ,  era 
composta  di  piccole  pietre  unite  colla  calce,  non  si  può 
perciò  attribuire  a  questo  particolar  metodo  di  costruire 
una  tale  denominazione;  poiché  si  trova  questa  composta 
sempre  di  grandi  massi  irregolari  bensì ,  ma  non  commessi 
colla  calce.  Ne  quest'opera  può  considerarsi  per  quella 
detta  dai  Greci  ifinX&cccv ,  perchè  era  fatta  pure  nelle 
parti  esteme  con  piccole  pietre ,  e  riempita  nel  mezzo 
con  struttura  ordinaria,  come  chiaramente  si  è  dimostrato 
neir architettura  Greca,  alla  quale  le  opere  con  tale  me- 
todo edificale  più  propriamente  appartenevano.  Pertanto 
non  volendo  omettere  di  darne  in  questa  parte  una  breve 
indicazione,  onde  meglio  spiegare  le  opere  che  si  rinven- 
gono di  tale  struttura  eseguite  dai  Romani,  riferiremo  sol- 
tanto quelle  particolarità  che  si  possono  ad  essi  attribuire 
sulla  costruzione  delle  stesse  opere;  e  ciò  servirà  per  con- 
fermare quanto  già  si  è  stabilito  nell* architettura  Greca; 
cioè  che  tal  genere  di  struttura  era  più  proprio  dei  luo- 
ghi che  delle  distinte  epoche.  Primieramente  osserveremo 
rispetto  alla  denominazione,  che  alcuni  moderni  scrittori, 
riportandosi  a  quanto  ne  scrissero  principalmente  Strabene 
e  Pausania,  cioè  che  le  mura  di  Micene  e  di  Tirìnto,  tro- 
vate in  tal  modo  edificate,  erano  opera  dei  Ciclopi ,  hanno 
dato  il  nome  di  ciclopea  a  tale  specie  di  costruzione;  e 
quindi  la  denominarono  anche  pelasgica,  attribuendo  ai 
Pelasgi  r  edificazione  di  molte  mura  antiche  cosi  costrutte. 
Altri  poi ,  tenendosi  alle  figure  dei  massi  che  la  compon- 
gono, la  dissero  poligona,  ed  anche  poligona  irregolare, 
per  maggiormente  distinguerla  dall'opera  quadrata ,  che 
pure  dire  si  potrebbe  poligona.  Di  un  tal  metodo  di  costruì- 
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re  si  fa  ora  forse  più  gran  caso  di  quanto  se  ne  facesse  dagli 
antichi  stessi;  giacche  si  trovano  appena  da  qualche  scrit- 
tore antico  leggermente  designate  le  principali  opere  di 
tal  genere  (128).. E  se  si  considera  essere  questa  maniera, 
pili  opera  della  località  che  dei  tempi,  comesi  è  dimostrato 
nel r architettura  Greca,  e  nella  storia  dell'arte  propria  dei 
Romani,  non  si  può  tenere  per  norma  certa,  onde  rico- 
noscere le  epoche  della  edificazione  dei  monumenti  in  tal 
modo  costrutti  (129),  ne  assegnarle  una  denominazione 

(128)  Strahone  Lih.  VIIL  e.  6.  Plinio.  Hist.  Nat.  Uh.  riL  e.  57.  Paw 
Sonia.  Lib.  I.  e,  2%  e  Lib.  II.  e.  25.  Euripide  nelle  tragedie  di  Elettra  e  di 
Efiginia  in  Julide.  Seneca  neW  Ercole  furente  Atto  IV.  v.  996.  Stazio  nella 
Tebaide  Lib.  I.  v.  252,  ed  il  suo  scoliaste  Placido  Lattanzio  spiegando  i  sud- 
detti versi.  Le  poche  cose  riferite  dai  detti  scrittori  antichi  sulle  opere  di 
struttura  denominata  ciclopea  si  sono  considerate  nel  Ciip.  1.  della  Parte  li 
del r  architettura  Greca.  A  questo  riguardo  ora  aggiungeremo  solo  che  per 
es.i]iare  sommamente  siffatte  opere  ^  vi  furono  alcuni  scrittori  moderni  che 
pretesero  persino  formare  di  questa  semplice  costruzione  una  maniera  parti- 
colare di  architettura  antica,  denominata  ciclopea,  e  separandola  affatto  dal- 
Fnrte  gi-eca  a  romana.  Intorno  poi  questa  maniera  di  costruire  si  sono  for- 
mati diversi  sistemi  che  si  possono  vedere  negli  scritti  di  Petit-Radel,  il  quale 
fu  il  primo  che  s^accinse  a  dimostrare  doversi  riferire  a  somma  antichità  sol- 
tanto le  opere  in  tal  modo  edificate,  e  dopo  uno  studio  di  anni  trenta  promise 
di  darne  un  trattato  generale,  che,  pubblicato, non  corrispose  alle  cose  vantale. 
Quindi  scrissero  sulle  stesse  opere  Dionigi,  Micali,  Klenze,  Geli,  Niebur,  Hirt, 
Slieglitz,  Fox,  Gherard,  ed  altri  che  si  sono  occupati  in  tali  ricerche,  oltre  Dod- 
wcl  il  quale  raccolse  con  cura  quanto  vi  esiste  nelle  regioni  italiche  e  greche 
in  tal  modo  cosirutto.  Rispetto  a  tutte  le  annunciate  cose  scritte  conviene  os« 
servare  che  si  devono  reputare  solo  essere  utili  quelle  degli  autori  che  si  oc- 
cuparono di  conoscere  i  differenti  monumenti  di  tal  genere  y  poiché  crediamo 
che  mai  se  ne  glossano  dedurre  giusti  pareri  dal  semplice  esame  delle  rappre- 
sentanze tratte  dai  medesimi  monumenti. 

(129)  Se  siffatta  maniera  di  costruire  le  mura  viene  generalmente  attri- 
buita ad  epoca  più  antica  della  fondazione  di  Roma,  diversi  avanzi  di  sostru- 
aioni  poi  della  celebre  via  Appia ,  del  recinto  che  circondava  il  rinomato  tem-^ 
pio  della  Fortuna  Prcnestina  edificato  da  Siila ,  ed  altri  resti  di  opere  innalzate 
dai  Romani,  dimostrano,  oltre  quelle  di  Signia  e  Greci,  chiaramente  essere 
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che  specifichi  <(ualche  parzialità,  tanto  relativa  ai  tempi  che 
ai  popoli,  ma  bensì  solo  alla  sua  specie;  e  perciò  opiniamo 
che  si  possa  denominare  semplicemente  irregolare ,  distin- 
guendola così  dalla  quadrata,  ossia  regolare.  Consideran- 
dola come  opera  della  località,  e  non  dei  tempi,  non  si 
può  peranche  soggettare  ad  un'uniforme  sistema,  per  es* 
sere  stata  adattata  generalmente  solo  alla  qualità  delle 
pietre,  e  loro  piìi  naturali  forme;  percui  le  diverse  parti- 
colarità* che  in  essa  si  rinvengono,  non  si  possono  conside- 
rare per  metodi  generali ,  ne  sistemi  con  regole  determinate 
stabiliti  (130).  Quindi  per  ciò,  che  è  relativo  all'esame  del- 

slato  lo  stesso  metodo  di  coslruire  adoperato  pure  da  essi  almeno  sino  ad 
UQ^epoca  gik  avanzata  della  repubblica. 

(130)  Coloro  i  quali  hanno  preteso  di  stabilire  un  qualche  sistema  su  tal 
riguardo,  ritrovando  in  uno  stesso  monumento  alcune  volte  impilati  diversi 
metodi  particolari,  hanno  dovuto  convenire  in  fine  non  potersi  determinare 
con  regole  stabili  tale  maniera  di  costruire  degli  antichi.  Inoltre  si  dimostra 
in  alcuni  scritti  recentemente  pubblicati  a  questo  riguardo,  che  tali  opere 
erano  del  più  facile  lavoro;  in  altri  air  opposto  si  fanno  intendere  di  difficile 
esecuzione.  (Od,  Gkerard  e  Petit-Radel  jÉnnali  di  corrispondenza  di  Ar^ 
cheologta  anno  1829.  p.  45.  e.  359.)  Certamente  se  si  considera  che  per  sif- 
fatta maniera  di  costruire,  non  essendovi  alcun  obbligo  di  ridurre  le  pietre  a 
figure  regolari,  ma  solo  di  adattare  le  loro  facce  a  combaciarsi  in  qualunque 
modo,  ed  ove  non  giungevano  ad  unirsi  in  qualche  parte,  di  mettere  delle 
pietre  minori  per  chiudere  i  vani  rimasti ,  si  troverà  la  medesima  essere 
opera  di  più  facile  esecuEione;  e  ciò  tanto  più  avendo  riguaido  che  questa 
si  stabili  comunemente  solo  ove  le  pietre  del  luogo  non  offrivano  per  loro 
natura  massi  da  potersi  ridurre  con  facilità  a  forme  regolari  ed  uniformi; 
mentre  alcune  pietre  generate  a  strati  orizzontali  avrebbero  portato  molto 
lavoro  per  ridurle  a  forme  poligone  irregolari.  Quindi  ne  è  derivato  da  ciò 
che  la  stessa  struttura  non  si  conosce  essersi  impiegata  nei  paesi  più  vicini  a 
Roma,  ed  in  Roma  stessa  j  perchè  le  pietre  tiburtine,  e  le  albane  offrivano, 
come  li  offrono  tuttora  naturalmente  strati  orizzontali.  La  pratica  poi  che  si 
trova  introdotta  nelle  mura  in  tal  modo  costrutte  d^  inzeppare  piccole  pietre 
tra  le  maggiori,  come  Pausania  indicava  essersi  veduto  nelle  mura  di  Tirinto 
e  di  Micene,  (Lib.  IL  e.  34.)  non  si  deve,  attribuire  ad  un  sistema  stabilito 
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Tarte  di  edificare  dei  Romanìi  non  ci  occuperemo  a  consi- 
derare molti  esempi  ;  giacche  tali  costruzioni  si  riguardono 
come  opere  piii  greche  che  romane:  ma  solo  limitandoci 
ad  esaminare  qualche  parte  più  interressante  delle  mura  di 
Signìa,  Circei  e  Norma,  che  come  opere  romane  sono  ri- 
sguardate,  faremo  conoscere  quali  fossero  le  piii  comuni 
pratiche  in  queste  osservate.  E  primieramente  considerando 
le  sostruzioni,  che  esistono  sulla  parte  piti  elevata  della 
antica  Signia,  credute  avere  appartenuto  ad  un  tempio  di 
Ercole,  si  trovano  queste  formate  heir indicato  modo  a 
poligoni  irregolari ,  non  però  fatte  con  massi  di  molta 
grandezza,  ma  rientranti  per  poco  nella  parte  superiore,  ove 
formano  come  un  grande  scalino  intorno  airedifizio*  Una 
importante  particolarità  si  rinviene  in  tale  monumento  , 
quale  è  quella  di  trovarvi  unite  diverse  specie  di  costru- 
zioni, edificate  sopra  air  indicato  suo  basamento,  in  tempi 

nei  tempi  più  antichi ,  poiché  se  ne  trorano  esempj  in  epoche  posterion  ;  ma 
solo  alla  circostanza  che  portava  di  dovere  impiegare  nelle  costruzioni  pietre 
molto  voluminose  ;  per  cui  non  potendosi  trasportare  e  maneggiare  con  fincilitk 
per  ridurle  a  cometterst  esattamente  nelle  parti  laterali  si  dovette  ricorrere 
air  espediente  di  riempire  i  vuoti  rimasti  con  pietre  minori.  Quindi  pure  non 
si  può  attribuire  ad  un  determinato  sistema  la  particolarità  che  taluni  inda- 
gatori hanno  osservata,  nel  rinvenire  alcune  pietre  disposte  in  certo  modo  a 
guisa  di  arenazioni,  e  ciò  segnatamente  nella  parte  delle  mura  delP antica 
Nerba  poste  accanto  alla  porta  maggiore  j  percui  venne  da  essi  stabilito  essere 
stata  antica  consuetudine  di  disporre  le  pietre  in  ordini  curvilinei.  Poiché  esi- 
minando  sul  luogo  attentamente  una  tale  struttura  di  mura,  si  é  conosciuta 
essere  sifTata  disposizione  derivata  solo  dalla  circostanza  dalF  essersi  trovate, 
nel  costruire  tale  pirte  di  mura,  diverse  pietre  le  di  cui  iacee  erano  proclivi 
verso  una  stessa  direzione.  Perciò  opiniamo  essere  caduti  in  inganno  coloro 
che  hanno  credute  tali  mura  ordinate  appositamente  in  arenazioni  per  ren- 
derle maggiormente  forti  ^  giacché  le  pietre  in  tali  costruzioni  tutte,  combi- 
nando difficilmente  tra  loro  con  commessure  perpendicolari ,  si  trovano  potersi 
reggere  per  loro  stesse,  quantunque  non  siano  state  disposte  in  opera  a  formare 
linee  curve. 
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posteriori  alla  fondazione  della  città  succeduta  sotto  il  go- 
verno dei  Tarqnìnj  (131),  nel  modo  che  si  offre  delineato 
nella  Tav.XIII  tra  i  primi  esempj  delle  varie  costruzioni  di 
pietra.  Nelle  parti  delle  mura  di  Norba ,  disegnate  nella 
Tav.  IV9  e  nelle  porte  di  Signia  e  di  Circei,  riportate  nella 
Tav.  Ili,  si  oflfrono  altri  esempj  di  tal  genere  di  struttura. 
In  queste  opere,  ed  inspecie  in  quelle  di  Norba,  si  trova- 
no impiegate  pietre  di  grandissime  dimensioni*  Molti  altri 
esempj  si  potrebbero  osservare  sullo  stesso  genere  di  costru- 
zione ,  ma  volendoci  'attenere  solo  a  quelle  opere ,  che  si 
dicono  con  piii  certezza  edificate  sotto  il  dominio  dei  Ro- 
mani, crediamo  essere  su fficen te  T  avere  dimostrate  le  pra- 
tiche più  comuni  dai  medesimi  adottate  (132).  Esaminando 
poi  in  generale  siffatta  maniera  di  costruire ,  si  troverà 
essere  stata  piìi  o  meno  eseguita  con  diligenza  a  seconda 
della  maggior  o  minor  precauzione  usata  nelP edificarla, 
o  piii  o  meno  buona  qualità  delle  pietre  in  essa  impiegate: 

(131)  Si  veda  la  Parie  /.ci.  Alcuni  moderni  scrittori  volendo  soato* 
nere  la  opinione  con  cui  si  stabilisce  doversi  le  opere  in  tal  modo  edificate 
attribuire  ad  epoche  dei  pia  antichi  tempi ,  hanno  cercato  di  dimostrare  che 
SigDia  e  Circei  non  furono  dai  Romani  fondate ,  ma  solo  maggiormente  ac- 
cresciuto in  esse  Inabitato  j  e  ciò  contro  le  asserzioni  di  Dionisio  e  di  Livio 
che  chiaramente  la  prima  di  queste  città ,  la  dicono  fondata  ove  avevano  sver- 
nato le  milizie  di  Tarquinio ,  che  si  erana  ivi  trincerate ,  come  in  campo. 
(Dionisio  Lib.  IV*  e  Livio.  Lib,  L  e,  56.)  Infatti  se  si  esamina  la  posizione 
di  Signia ,  si  presenta,  per  i  lunghi  tratti  retti  del  suo  recinto  e  per  la  sua  di- 
sposizione ,  come  un  campo  fortificato. 

(132)  NegP  indicati  luoghi  occupati  dalle  città  di  Sigitia ,  Circei  e  Norba 
si  conosce  chiaramente  dai  molti  avanzi ,  che  vi  rimangono,  che  tale  costru- 
zione non  solo  fu  impiegata  nelle  mura  di  recinto  j  ma  pure  nelle  parli  infe- 
riori di  tutti  gli  edifiz)  interni  eretti  nei  primi  tempi  nelle  quali  però  si  fece 
uso  di  pietre  di  minor  volume,  di  quelle  impiegate  nelle  mura  di  recinto.  Nei 
tempi  posteriori  poi  una  tal  maniera  di  disporre  irregolarmente  le  pietre  si 
trova  impiegata  nei  lastrici  delle  vie  interne  ed  esterne,  come  ve  ne  riman- 
gono infiniti  esempj. 
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imperocché  anche  quelle  opere ,  che  in  origine  furono  co- 
strutte con  molta  esattezza ,  si  trovano  ora  apparentemente 
molto  informi ,  per  essersi  corrose  le  pietre  vicino  alle  com- 
messure; quindi  e  dhe  neppure  per  questa  parte  non  si  può 
stabilire  alcun  sistema  determinato  (133).  Le  pietre  tutte 
poi  si  trovano  comunemente  appianate  nelle  fi*onti  esterne, 
e  nelle  commessure  per  poca  grossezza  soltanto,  lascian- 
dole rustiche  nelle  rimanenti  parti  interne;  in  modo  che 
ciascuna  pietra ,  considerata  sciolta ,  si  trova  diminuire  in 
grossezza  a  misura  che  s*  interna  nella  costruzione.  Così  tali 
mura  aveveno  comunemente  una  sola  fronte ,  essendo  state 
per  la  parte  intema  di  frequente  adossate  al  terreno  o  alla 
rupe  naturale ,  su  cui  si  elevavano  le  località  che  si  mu- 
nirono con  tali  opere.  Si  trova  poi  la  stessa  struttura  im- 
piegata soventi  nelle  mura  che  si  protraevano  in  linee  rette, 
o  che  si  ripiegavano  con  distese  curvature  o  con  angoli 
ottusi  :  ma  le  torri  che  si  vedono  esistere  a  lato  della  mag- 
gior porta  di  Norba,  ofltono  da  una  parte  il  raro  esempio 
di  un  angolo  quasi  retto,  e  dall'altra  un  corpo  tondeggiato 
in  ristretto  spazio,  come  si  rappresenta  nella  Tav.  IV. 

OPERA  QUADRATA.  Tra  i  varj  generi  di  stnitturt 
fatte  con  pietre  tagliate,  dopo  la  anzidetta  composta  di  po- 
ligone irregolari,  si  può  considerare  quella  formata  con 
ordini  orizzontali  e  con  commessure  verticali  alquanto 
inclinate,  ossia  corrispondenti  a  figure  di  trapezj  a  basi 

(133)  Ynoki  comunemente  riguardare  tra  li  differenti  generi  di  strut- 
tura per  il  più  antico  quello  che  venne  formato  di  massi  più  informi  e  meno 
lavorati,  e  per  il  posteriore  quello  composto  di  pietre  con  più  arte  connesse: 
ma  anche  nello  stabilire  questo  sistema  si  viene  facilmente  cadere  in  errore; 
poiché  può  essere  accaduto,  che  in  alcune  circostanze,  per  la  sollecitudine 
del  lavoro,  si  sia  usata  minor  diligenza  in  tempi  in  cui  per  bene  già  si  cono- 
sceva Tarte  di  tagliare  le  pietre;  e  maggior  accuratezza  nei  tempi  più  antichi. 
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paralelle^  come  si  offre  detineala  nella  Tav.  XIII  fig»  1,  e 
sìffatla  struttura  si  può  risguardare  in  certo  modo  aver  fatto 
strada  alPopera  propriamente  quadrata ,  dì  cui  in  appresso 
si  ragionerà.  Questa  maniera  di  costruire  non  ebbe  appa- 
rentemente provenienza  diretta  dall* anzidetta;  poiché  tutte 
e  due  si  conoscono  essere  state  adoperate  contemporanea- 
mente: ma  bensì  si  potrìi  stabilire  essere  derivata  pure  dalla 
qualità  delle  pietre  in  essa  impiegate ,  le  quali  per  loro 
natura,  offrendo  strati  orizzontali  e  separazioni  verticali  non 
sempre  perpendicolari ,  si  adoperarono  in  tal  modo  per 
risparmio  di  lavoro  e  minor  consumo  di  materiale  nel  ri- 
durle ad  angoli  retti.  Si  trovano  esempj  di  siffatta  maniera 
di  costruire  nei  resti  di  mura  delle  antiche  citta  che  esìste- 
vano nelle  vicinanze  di  Roma ,  ove  le  pietre  somministrate 
dal  luogo  si  presentano  a  strati  orizzontali  (134). 

L* opera  quadrata,  in  tal  modo  denominata  da  Vitru- 
vio,  per  essere  composta  con  pietra  quadrata,  saxo  qua^ 
draio,  si  distinse  da  alcuni  scrittori  moderni  pure  col  no- 
me di  etnisca,  come  se  gli  Etruschi  fossero  stati  i  primi  ad 
inventarla  e  metterla  in  uso  ,  mentre  infiniti  monumenti 
esistenti  in  altre  regioni,  dimostrano  essere  stata  tale  opera 
adoperata  da  altre  nazioni  anche  anteriormente  agli  Etru- 
schi. In  Roma  fu  impiegata  con  molta  accuratezza  sino  dai 
primi  tempi,  poiché  si  trova  avere  Anco  Marzio  con  tal  me- 
todo edificato  il  carcere  Mamertino,  e  Servio  Tullio  il  recinto 
di  Roma,  che  portava  il  di  lui  nome,  colla  Cloaca  Massima 

(1 34)  Secondo  ti  designato  genere  di  stitiUara  si  trovano  essere  state 
costrutte  alcune  parti  delle  mura  deir antico  Tusculo  ultimamente  scoperte , 
ed  in  particolare  delle  antiche  città  di  Faleri  e  di  Pompei.  Una  parte  delle 
mura  di  quest^ ultima  citta,  edificata  nd  sovraindicato  metodo  già  si  è  consi- 
derata e  si  è  riportala  nella  Tav.  Y. 
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compita  poi  da  Tarquinio  Superbo.  Venendo  quest^opera 
composta  di  paralellipedi  ridotti  a  rettangoli  oblunghi ,  e 
trovandosi  questi  disposti  in  differente  modo ,  ne  deriva- 
rono le  seguenti  specie  particolari.  La  prima  di  queste , 
che  si  trova  essere  stata  più  comunemente  adoperata ,  è 
quella  composta  di  un* ordine  di  pietre  collocate  per  la 
loro  lunghezza  sulle  fronti ,  alternativamente  disposte  con 
altro  ordine  di  pietre  situate  per  traverso^  in  modo  tale  che 
si  vedevano  le  facce  laterali  e  di  quelle  delle  fronti  a  vicen-* 
da  disposte;  così  con  una  tale  struttura  si  veniva  a  rendere 
bene  collegata  tutta  la  costruzione.  Infiniti  esempj  si  po- 
trebbero citare  di  siffatta  maniera  di  costruire,  i  quali  si 
trovano  nei  monumenti  dei  Romani  ;  ma  per  averne  solo 
una  più  precisa  idea  di  tale  struttura  offriamo  delineato 
nella  Tav.  XIII  fig.  2.  una  parte  delle  sostruzioni  delPan- 
tico  portico  detto  il  Tabulano  che  venne  elevato  suU'in- 
termonzio  Capitolino  (135).  Meno  spesso  si  trova  Topera 
quadrata  impiegata  negli  stessi  strati ,  ponendo  alternati- 
vamente una  pietra  per  lungo  ed  altra  per  traverso ,  nel 
modo  che  vedesi  delineato  nella  stessa  Tav.  XIII  fig.  3  con 
un^esempio  tratto  da  un  monumento  sepolcrale  posto  lungo 

(135)  Tutte  le  mura  costrutte  con  la  anzidetta  prima  specie  di  opera 
quadrata,  trovandosi  essere  composte  di  uno  strato  di  pietre  messe  per  il  lun- 
go, e  di  un^ altro  collocate  per  traverso,  accadeva  che  nel  primo  dei  detti 
strati  le  pietre  occupavano  comunemente  tutta  la  grossezza  delle  mura ,  e  nel 
secondo  strato  si  trovavano  accoppiate.  Le  pietre  messe  per  la  loro  lunghezza 
vedonsi  nella  stessa  struttura  essere  lunghe  circa  il  doppio  della  loro  altezza  j 
percui  in  opera  venivano  ad  abbracciare  per  lo  più  una  testata  intiera  e  due 
metli  di  quelle  messe  per  traverso  negli  altri  strati^  quindi  ne  derivava  da  ciò 
che  le  commessure  verticali  dei  due  strati  non  si  trovano  mai  combinare 
sulla  stessa  linea.  Ma  in  alcuni  casi ,  come  nel  recinto  del  foro  di  Augusto  ed 
in  altri  monumenti,  una  pietra  messa  in  lungo  abbracciava  sino  a  tre  testate 
di  quelle  messe  in  traverso. 
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la  vìa  Appia.  Questa  struttura,  che  forma  la  seconda  specie 
dell'opera  quadrata  da  noi  distinta,  si  trova  impiegata  più 
comunemente  nelle  costruzioni  in  marmo  di  semplice  ri- 
vestimento; {)oichè  le  pietre  messe  per  traverso  servi  vono 
a  collegare  i  massi  sovrapposti  per  lungo  alla  costruzione 
ordinaria,  senza  aver  bisogno  d* impiegare  molto  materiale 
lavorato  (136).  Per  la  terza  specie  di  struttura  quadrata  si 
può  considerare  quella  composta  di  massi  tutti  collocati  in 
opera  per  la  loro  lunghezza ,  come  si  offre  disposta  per 
esempio  nel  muro  della  cella  del  tempio  di  Antonino  e 
Faustina  lungo  la  viaSacra,e  come  si  è  delineata  nella  stessa 
Tav.  Ili  fig.  4  (137).  Quella  struttura  composta  di  pietre 
messe  tutt€  per  il  traverso  ,  come  per  esempio  si  trova 
adoperata  nel  sepolcro  di  Cecilia  Mctella  lungo  la  via 
Appia,  si  può  risguardare  per  la  quarta  specie,  e  la  sua 
disposizione  vedesi  disegnata  nella  stessa  Tav.  XIII  fig.  5. 
Tutte  le  anzidette  strutture  si  rinvengono  comunemente 
ordinate  con  strati  di  pietre  della  stessa  altezza.  Però  tro- 
vandosi nel  muro  della  cella  del  piccol  tempio  rotondo 
presso  il  Tevere  in  Roma ,  detto  volgarmente  di  Vesta , 
praticato  il  metodo  di  porre  in  opera  alternativamente 
un* ordine  di  pietre  alto ,  ed  altro  basso ,  si  può  siffatta 
struttura  stabilire  essere  la  quinta  specie  delFopera  qua- 

(136)  Io  alcuni  monumenti  sepolcrali,  che  stanno  lungo  la  vìa  Appia 
vicino  ad  Albano,  essendovi  cadute  le  pietre,  che  messe  per  il  lungo  forma- 
vano il  rivestimento  disposto  nella  indicata  maniera ,  sono  rimaste  le  pietre 
collocate  per  traverso,  le  quali  fanno  chiaramente  conoscere,  come  queste 
erano  impiegate  al  sovrajndicato  oggetto,  quale  era  quello  di  servire  di  legature. 

(137)  Nella  suddetta  specie  di  struttura,  essendo  necessario  minor  quan- 
titii  di  materiale  per  cuoprire  le  facce  esteriori  delle  pareti,  si  trova  perciò 
essere  stata  adoperata  più  di  frequente  nei  rivestimenti  di  marmo,  che  ndle 
costruzioni  intieramente  fatte  di  pietre  squadrate. 


CAP.  h  MUAA  B  COSTRUZIONI  DITBR8E     f  IS 

drata,  della  quale  se  ne  dimoslra  la  disposizione  delineata 
nella  Tav.  XIII  fig.  6. 

Tutti  i  sovraindicati  generi  di  struttura,  composti  col- 
Topera  quadrata^ si  trovano  nei  monumenti  antichi  ordinati 
con  più  o  meno  precisione^  nel  fare  corrispondere  le  com« 
messure  verticali  con  un  qualche  determinato  sistema,  e  nel 
congiungere  le  pietre  esattamente  tra  loro  (138)t  In  alcune 
circostanze,  come  neiranzidelto  esempio  del  tempio  di  Ve- 
sta, si  trovano  le  linee  delle  commessure  tanto  orizzontali 
che  verticali  essere  alquanto  incassate.  Questa  pratica,  che 
e  pili  comune  nelle  fabbriche  moderne  che  nelle  antiche, 
e  che  si  dice  ora  opera  a  bugnato,  vuoisi  stabilire  avere  ori- 
gine dairuso  di  mettere  in  opera  le  pietre  non  lavorate  nella 
fronte,  onde  appianarle  nel  seguito  tutte  insieme;  giacche 
non  essendosi  per  alcune  circostanze  in  diverse  fabbriche 
compito  un  tal  lavoro ,  e  le  pietre  rimanendo  per  poco 
sporgenti  nel  mezzo,  ne  dovette  derivare  una  specie  d'in* 


(138)  1  massi,  che  compongono  le  melica  te  3iverM  specie  dt  struUwe,  ti 
Irovaao  ordioariamenle  essere  alti  da  due  in  tre  piedi ,  e  lunghi  da  quattro  io 
otto  circa.  Furono  collegati  comunemente  tra  loro  senza  calce  o  con  perni  dì 
metallo,  o  con  spranghe  di  ferro  impiombate,  o  pure  di  legno.  Quest^ttltioM» 
melodo  fu  ritrovato  essersi  adottato  nel  muro  del  recinto  del  foro  di  Augusto, 
negli  acanzi  del  teatro  di  Pompeo,  ed  in  altri  monumenti  edificati  anche  nei 
migliori  tempi.  Tali  spranghe  di  legno  avevano  la  forma  di  due  triangoli  uniti 
per  il  vertice  con  V  angolo  troncato,  ossia  nel  modo  detto  a  coda  di  rondine j 
e  quelle  di  ferro  si  vedono  formate  più  eomunemente  eolle  estremità  rivol- 
tate. Se  invece  dei  perni  di  bronzo  e  delle  spranghe  di  ferro  si  fossero  gli 
antichi  nei  loro  edifizj  tutti  serviti  delle  spranghe  di  legno,  giacché  si  è  cono- 
sciuto che  queste  internate  nelle  mura  e  prive  delParia  si  conservavano  egual- 
mente che  quelle  di  metallo  e  producevano  gli  stessi  effetti,  si  sarebbero  cosi 
risparmiate  molte  rovine  dei  monumenti  antichi,  imperocché  molti  di  essi  fu- 
rono distrutti,  o  almeno  grandemente  maltrattati  dall'avidità  che  si  ebbe  nei 
basa  tempi  di  togliere  tali  piccoli  pczsi  di  metallo. 
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cavamento  nelle  estremità  (139).  Lo  stesso  incavamento  si 
trova  ora  essere  stato  praticato  a  restringimento  formando 
un  angolo  verso  Tunione,  ed  ora  riquadrato  a  guisa  di  un 
canaletto  rettangolare.  Queste  due  maniere  sono  indicate 
nella  Tav  XIII  fig.  7  e  8  (140).  Un'altra  specie  di  deco- 
rare le  commessure  delle  pietre  era  quella  indicata  da  Pli* 
nio,  che  venne  adoperata  nel  tempio  di  Cizico,  colla  quale 
si  cuoprirono  le  medesime  commessure  con  un  filo  d*o-> 
ro  (141):  ma  siffatto  metodo  non  sembra  essere  stato  posto 
in  pratica  dagli  antichi  in  altri  monumenti;  poiché  viene 
designato  dallo  stesso  Plinio  per  una  particolarità. 


(139)  Qualunque  peraltro  sia  la  vera  derivazione  «  che  si  voglia  attribuire 
airopera  fatta  a  bugnato  lasciata  più  o  meno  rustica ,  la  espressa  imitazione 
di  essa  sark  sempre  una  rappresentanza  di  un  lavoro  non  compito ,  e  per  la 
sua  rustichezza  non  oonvenienie  ad  impiegarsi  nelle  costruzioni  di  un  nobile 
ediBzio. 

(140)  Alcune  volte  sì  trovano  le  pietre  rimaste  esteriormente  rustiche 
e  molto  sporgenti  infuori  dalle  commessure  a  forma  piramidale,  da  dove  i 
moderni  hanno  ricavato  il  bugnato  detto  a  punta  di  diamante:  ma  questa  pra- 
tica nei  monumenti  antichi  si  trova  essere  poco  comune,  e  lasciata  molto 
rustica  in  modo  tale  che  si  conosce  essere  P opera  imperfetta,  e  non  fatta  con 
apposita  lavorazione,  come  per  esempio  si  trova  praticato  nell  alto  muro  del 
racintftdel  foro  di  Augusto.il  suddetto  incavamento  praticato  nelle  commessure 
veniva  r^olato  a  seconda  della  disposizione  delle  pietre,  impiegate  nelle  de- 
scritte varie  specie  di  costruzioni.  In  alcuni  casi  pertanto,  onde  far  mostra 
di  una  costruzione  più  regolarmente  disposta  di  quella  che  presentavano  le 
stesse  pietre,  si  trovano  essere  stati  praticati  gP incavamenti  dove  non  preci- 
samente cadevano  le  commessure,  e  quei  che  non  corrispondevano  alPoi^ine 
del  sistema  stabilito ,  venivano  nascosti  con  una  diligente  unione.  Una  tale 
disposizione  peraltro  si  trova  essere  stata  adottata  più  di  frequente  nelle  fab* 
briche  erette  nei  tempi  posteriori  al  dominio  dei  Romani,  rendendo  persino 
la  costruzione  laterizia  a  far  mostra,  col  mezzo  delPintonaco  in  calce,  delPope* 
ra  quadraU ,  come  si  pratica  ora  anche  più  comunemente  per  rendere  apparcn-» 
temente  più  nobili  le  opere  di  comune  struttura  cementizia  e  laterizia. 

(141)  Plinio.  Hisu  Aat.  Uh.  XXXFL  e.  22. 
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Le  pietre  ed  ì  marmi  più  rari  furono  adoperati  dai 
Romani,  nel  tempo  principalmente  del  dominio  imperiale, 
non  per  la  intiera  costruzione  dei  muri,  secondo  i  metodi 
sin  ora  descritti  :  ma  per  semplice  decorazione ,  riducendo 
perciò  i  detti  materiali  a  piccolissima  grossezza  5  onde  im- 
piegarli con  economìa  nel  cuoprire  le  superficie  solo  delle 
altre  costruzioni.  Siffatti  rivestimenti ,  che  si  comprendono 
sotto  la  denominazione  crustae^  come  in  particolare  venne 
spiegato  da  Isidoro  nel  dire  crustae  sunt  tahulae  marmo^ 
reis  parieies  et  crustate  dicunlur^  distribuendosi  dagli  an- 
tichi a  seconda  dei  colori  delle  pietre,  e  della  forma  degli 
edifizj,  appartengono  più  alle  opere  di  semplice  decora- 
zione che  a  quelle  di  vera  struttura;  perciò  se  ne  dimostrci'k 
la  loro  disposizione  nel  descrivere  parzialmente  quelle  parti 
delle  fabbriche  decorative,  in  cui  si  trovano  impiegati; 
come  pure  nel  medesimo  tempo  si  fani  conoscere  il  modo 
che  i  Romani  tenevano  nell*  imitare  colParte  quelle  pietre 
che  più  difficilmente  si  potevano  avere  dalle  cave  naturali. 

Parimenti  il  taglio  delle  pietre  nelle  arenazioni ,  di- 
pendendo più  dalla  disposizione  deirarchitettura  partico- 
lare di  ciascuna  fabbrica,  che  da  un  sistema  generale,  si 
farà  perciò  meglio  conoscere  nel  descrivere  quella  specie  di 
monumenti,  nei  quali  si  trova  essersi  un  tal  genere  di 
struttura  posto  in  esecuzione.  Pertanto  a  norma  di  quanto 
si  richiede  dalla  statitica  dell'arte  ora  considerata,  si  può 
osservare  essere  stato  il  taglio  verticale  praticato  sempre 
perpendicolarmente  alle  curve  e  diretto  al  centro  nelle 
arenazioni  circolari.  Negli  archi  comuni  il  giro  delle  pietre 
si  rinviene  sempre  semplice,  ma  per  esempio  nella  strut- 
tura esterna  della  celebre  cloaca  Massima  vedesi  essere 
stato  persino  triplicato  ;  però  una  tale  struttura ,  non  tro- 
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Vandosi  eseguita  in  allri  monumenti ,  non  si  deve  perciò 
considerare  come  una  pratica  comunemente  adottata.  Pef 
dare  un'idea  della  maniera  più  sovente  impiegata  nella 
costruzione  degli  archi,  tanto  voltati  in  curva  che  distesi 
in  piano  t  si  riportano  delineate  nella  Tàv.  XIII  fig.  9  e 
1 0  due  arenazioni  esistenti  nel  recinto  del  foro  di  Augu*^ 
sto,  ed  una  parte  della  fronte  che  si  rinviene  in  certe 
camere ,  o  botteghe  antiche  «  poste  a  piedi  del  Campii 
doglio  verso  il  suddetto  foro  di  Augusto ,  nelle  quali  i 
due  indicati  metodi  si  trovano  impiegati.  La  disposizione 
dei  taglio  delle  pietre  nelle  arcuazioni  di  sesto  depresso 
si  farà  conoscere  segnatamente  nel  descrivere  i  ponti  degli 
antichi.  In  quegli  archi  poi  denominati  di  sesto  aduto,  le 
pietre  si  vedono  adattate  piti  a  seconda  della  costruzione 
ordinaria,  che  regolate  su  di  un'uniforme  sistema;  impe« 
rocche  tali  arenazioni  si  trovano  generalmente  solo  prati<* 
cate  dai  Romani,  dove  bisognava  molta  solidità  e  non  bel« 
lezza  di  forme,  come  nelle  condotture  sotterranee;  e  ne 
presenta  un'esempio  di  tale  pratica  la  ben  nota  imboccatura 
dell'acquedotto  tusculano  disegnata  nella  Tav.  XIII  fig.  1 1  « 
STRUTTURE  CEMENTIZIE.  Dopo  i  diversi  generi 
di  struttura  fatti  dagli  antichi  coU'opera  quadrata,  compo-» 
sta  di  grandi  pietre  unite  senza  calce,  crediamo  opportuno 
di  considerare  le  diverse  pratiche  tenute  nelle  opere  fatte 
con  pietre  minute  collegate  con  calce ,  cioè  quelle  che,  se« 
condo  il  sentimento  di  Vitruvio ,  si  distinguevono  col  nome 
di  cementizie,  perchè  caementum  appella  egli  in  generale 
la  pietra  spezzata,  con  cui  queste  si  componevano.  Si  di'* 
stinguevano  principalmente  siflfatte  strutture,  come  si  è  os-* 
servato  poc'anzi ,  in  opera  reticolata  ed  incerta,  e  se  ne 
trovano  infiniti  csempj    di   quest'ultima  specie  in  tutte 
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quelle  mura  antiche  che  vennero  coperte  con  qualche  rive^» 
stimento  di  marmo  o  di  altra  costruzione,  e  tra  gli  altri 
monumenti  ne  presenta  un  belPesempio  il  muro  della  cella 
del  tempio  perittero  rotondo  esistente  in  Tivoli ,  detto  voi-* 
garmente  di  Vesta;  ed  ivi  una  tale  costruzione  si  trova 
disposta  nel  modo  che  si  ofire  delineato  nella  Tav.  XIV 
fig.  1  (142). 

L'opera  reticolata  poi,  cosi  denominata  dalla  rasso* 
miglianza  che  offre  la  sua  disposizione  con  quella  di  una 
rete,  costituiva  soltanto  un  rivestimento  alle  pareti  costrutte 
colla  maniera  rustica;  e  questa  si  trova  composta  di  pic-^ 
cole  pietre  di  forma  quadrata  nella  base  di  circa  un  terzo 
di  piede  antico  per  ogni  lato,  e  rastremate  a  guisa  di  pira- 
mide troncata  per  poco  nella  parte  che  si  doveva  internare 
nelle  mura,  onde  questo  apparecchio  si  collegasse  meglio 
colla  costruzione  interna.  Venivano  collocate  tali  pietre 
nelle  fronti  delle  pareti  sulla  loro  diagonale,  di  modo,  se- 
guendo insieme  la  stessa  direzione,  venivano  ad  offrire  Tin- 
dicato  aspetto  reticolato.  Nelle  estremità  dei  muri  poi,  non 
potendosi  questo  apparecchio  ripiegare  in  angolo ,  ne  ivi 
rimanere  bene  collegato,  si  praticarono  di  formare  con 
ordini  orizzontali,  composti  di  piccole  pietre  quadrangolari 
delFaltezza  corrispondente  alla  diagonale  dei  quadrati ,  le 
cantonale  delle  mura,  facendo  alternativamente  sporgere 
le  pietre  per  circa  la  meta  della  loro  lunghezza  verso  la 
costruzione  reticolata,  nel  modo  che  si  trova  disegnato  nella 


(142)  In  tale  specie  di  costruzione  «  dovendo,  come  ossenrava  Vitruvio 
nel  luogo  di  sopra  riferito,  le  pietre  appoggiare  le  une  sopra  le  altre,  era  di 
necessità  che  avessero,  benché  fatte  con  lavoro  rustico,  qualche  faccia  spia-r 
nata.  Le  pietre  impiegate  in  questa  maniera  di  murare  «  si  trovano  essere  con 
muqeinente  non  più  grandi  di  un  antico  piede  cuho* 
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Tav.  Xiy  6g.  2  (143).  Si  adattava  pure  Topera  reticolata 
nelle  parti  curvilinee,  come  negli  sfondi  delle  nicchie  e 
delle  arcuazioni;  e  nella  villa  di  Mecenate  in  Tivoli  si 
trovano  per  sino  essere  state  rivestite  con  siffatto  apparec- 
chio alcune  colonne,  che  formavano  Tornamento  dei  portici 
arcuati  edificati  intorno  ai  due  cortili. 

Gli  altri  generi  di  struttura,  formati  con  pietre  mi- 
nute, e  tagliate  a  guisa  di  mattoni,  che  si  dicevano  dai  Greci 
isodomo  e  pseudisodomo^  a  seconda  degli  ordini  delle  pie- 

(143)  11  modo  con  cui  il  suddetto  rivestimento  reticolato  si  trovava  di- 
sposto in  diagonale  ,  non  poteva  offrire  una  struttura  stabile  inogni  luogo,  ed  in 
particolare  nelle  voltate  angolari^cosl  Plinio, seguendo  il  parere  di  Vitruvio, os- 
serva va  pure  essere  facile  a  produrre  \es\om.Reticulaia$tructura  quaefrequenr 
tissìme  Romae  struuni  rimis  opportuna  est.{Plin»Hist.JYat.Ltb.XXXyix»5\) 
Moltissimi  esempi  di  un  tale  genere  di  struttura  si  trovano  nei  monumenti  anti- 
chi, e  specialmente  in  quegli  eretti  negli  ultimi  anni  della  repubblica,  e  sotto 
i  primi  imperatori,  come  tali  sono  tra  gli  altri  esempj  in  Roma  le  sostrunoni 
Domiziane del  Pincio,  il  teatro  di  Pompeo,  il  mausoleo  di  Augusto,  alcuni  resti 
di  edifizj  degli  orti  Sallustiani  e  Lucullani,  e  simili  altri  monumenti  di  tale 
epoca.  Siffatto  genere  di  struttura  si  può  credere  essere  derivato  dairopera 
incerta  allorché  si  volle  rendere  questa  di  grado  in  grado  più  ordinala.  Una  tale 
mutazione  si  trova  indicata  principalmente  in  quelle  opere  reticolate  di  prima 
maniera,  che  di  molto  si  avvicinano  alla  incerta  j  come  ne  presentano  esempio 
le  sostruzioni  che  esistono  sotto  il  Viminale  verso  occidente,  e  quelle  che 
stanno  intomo  al  tempio  detto  di  Romolo  e  Remo.  L^opera  reticolata  fu  com- 
posta in  Roma  comunemente  con  la  pietra  rossa,  ossia  con  il  tufo,  che  som- 
ministra il  suolo  del  paese  circonvicino  j  e  negli  altri  luoghi  si  trova  eseguita 
ora  con  il  selce ,  come  per  esempio  nei  contomi  del  Tusculo ,  ora  con  le  altre 
specie  di  pietre  che  offrono  le  località,  come  in  Tivoli,  in  Preneste  ed  in 
altri  luoghi ,  con  la  pietra  calcare  detta  di  monte.  A  questo  riguardo  è  da 
osservare  la  molta  difficoltà  che  si  dovette  superare  nelPeseguire  un  tal  lavoro, 
con  le  ultime  anzidette  pietre  «  e  principalmente  con  il  selce,  che  è  di  qualità 
durissima  e  difficile  a  ridursi  a  forme  regolari.  La  calcina  nello  stesso  genere 
di  strutture,  per  la  figura  piramidale  delle  pietre,  non  appariva  nella  fronte 
della  parete  e  solo  vi  figurava  la  esatta  disposizione  del  reticolato,  distinto  da 
semplici  linee.  Nei  tempi  successivi  poi  la  stessa  struttura  venne  frammista 
con  la  laterizia,  come  nel  seguito  osserveremo. 
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tre,  che  erano  in  altezza  o  tutti  eguali  o  ineguali,  si  tro« 
vano  essere  stati  adoperati  solo  per  poco  dai  Romani  in 
tutta  la  grossezza  dei  muri ,  come  descrisse  Vitruvio  essersi 
fatto  dai  Greci ,  ma  semplicemente  nelle  facce  esterne  , 
riempiendo  la  parte  interna  con  costruzione  ordinaria,  nel 
modo  che  si  diceva  dagli  stessi  Greci  jju^cAsxròv.  Pertanto 
nella  parte  esterna  delle  pareti  di  siffatto  genere  di  strut- 
tura  offriva  ora  la  disposizione  delFopera  isodoma ,  ossia  a 
strati  eguali,  come  viene  indicata  nella  Tav*XIV  fig.3,  ora 
della  pseudisodoma ,  ossia  ad  ineguali  strati ,  come  vedesi 
disegnata  nella  fig.  4  della  stessa  Tavola  (144). 

I  medesimi  generi  di  struttura  si  rinvengono  impie-* 
gati  colFopera  reticolata  nelle  parti  esterne  delle  pareti 
come  si  è  poc*anzi  osservato ,  e  nel  giro  degli  archi ,  come 
per  esempio  si  trova  disposto  negli  avanzi  del  teatro  di 
Pompeo ,  dai  quali  è  tratta  la  fig,  5 ,  che  si  riporta  a  questo 
oggetto  disegnata  nella  Tav.  XIV  (145), 

STRUTTURE  LATERIZIE.  Vitruvio  nell*  indicare 
che  gli  arbitri,  allorché  dovevano  apprezzare  le  mura  di 
mattoni,  non  detraevano  niente  da  quanto  avevano  costato 
neir edificarle ,  quando  peraltro  stavano  bene  a  piombo  , 

(144)  I  suddeUi  metodi  di  murare,  si  trovano  più  comunemente  essere 
stati  adoperati  nei  tempi  posteriori  alla  caduta  dell* impero  Romano,  ed  uno 
di  essi  si  disse  anche  saracinesco,  dal  nome  dei  Saraceni,  che  occuparono  in 
allora  per  alcun  tempo  questo  paese. 

(145)  La  riferita  unione  delP opera  reticolata  colla  quadrata  si  trova 
impiegata  anche  a  strati  alternativi,  come  ne  presenta  esempio,  benché  infor- 
mamente  fatta ,  la  costruzione  della  porta  Erculanea  di  Pompei  j  ed  in  modo 
quasi  consimile,  come  venne  nel  seguito  unitala  reticolata  colla  laterizia:  ma 
sifiàtto  metodo  peraltro  sembra  che  si  fosse  posto  in  esecuzione  solo  quando 
non  si  soleva  ancora  adoperare  il  materiale  laterizio  cotto  nelle  costruzioni 
delle  mura}  percui  si  dovette  ricorrere  ali*  indicato  espediente  «  oioè  di  tagliare 
le  pietre  a  forma  di  mattoni. 
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osservava  essersi  in  diversi  paesi  impiegata  una  tale  strut- 
tura non  solo  negli  edifizj  pubblici  e  nelle  case  private  ^ 
ma  ancora  nelle  fabbriche  reali,  ed  in  Italia  particolar- 
mente considerava  T antico  muro  d'Arezzo  ,  tra  le  molte 
opere  pubbliche  e  private  che  erano  state  edificate  colla 
struttura  laterizia ,  e  che  erano  tenute  in  molto  pregio.  Os- 
servava inoltre  lo  stesso  autore,  che  era  proibito  al  popolo 
Romano  di  farne  uso  entro  le  città,  perchè  le  leggi  pub- 
bliche non  permettevano  che  le  grossezze  dei  muri  in  luogo 
comune  non  si  fossero  fatte  piìi  di  un  piede  e  mezzo,  quindi 
tutti  gli  altri  muri  dovevano  essere  della  stessa  grossezza , 
onde  gli  spaz)  non  venissero  resi  piii  ristretti.  Perciò  i  muri 
laterizj,  se  non  erano  a  due  o  tre  lunghezze  di  mattoni  con 
la  grossezza  di  un  piede  e  mezzo,  non  potevano  sostenere 
che  un  sol  piano  (146).  Quindi  per  la  magnificenza  della 

(146)  Plinio  nel  seguente  modo  ripeteva  la  stessa  circostanza.  Romae 
nonJiurU  tolta  aedìfieia^  quia  sesquipedalis  paries  non  plus  ^  quam  unam 
contignaiionem  telerai  ,  cautamque  est  ne  communis  crassiorfiat  nec  inier 
gerivorum  ratio  patitur.  (Hist,  Nat»  Lib.  XX XF".  e.  49.)  La  suddetta  prescri- 
zione si  dovette  da  Yitruvio  riferire  solo  alle  mura  costrutte  con  mattoni  cru- 
di, le  quali  certamente,  dovendo  essere  della  larghezza  di  un  solo  piede  e 
mezzo ,  non  potevano  reggere  piò.  piani  di  fabbrica  :  imperocché  sarebbe  stata 
poi  sufficiente  una  tale  grossezza  in  una  fabbrica  costrutta  con  i  mattoni  cotti, 
ed  in  parlicolare  se  questa  veniva  fatta  a  solaro,  contignatio^  come  accenna 
lo  stesso  autore.  D'altronde  tra  le  rovine  delle  antiche  fabbriche  di  Roma  si 
rinvengono  diverse  opere  costrutte  coli' opera  laterizia  circa  nel  tempo  in  cui 
Vitruvio  scrisse  i  suoi  precetti ,  come  tali  sono  in  particolare  gli  avanzi  della 
villa  Sallustiana,  della  casa  di  Augusto  sul  Palatino,  il  Panteon,  e  le  terme 
di  Agrippa,  ed  altri  simili  cospicui  monumenti,  i  quali  confermano  ad  evi-^ 
denza  che  quanto  scrisse  Yitruvio,  rispetto  alla  proibizione  di  edificare  in  Roma 
muri  laterizj ,  si  doveva  riferire  soltanto  a  quei  fatti  con  i  mattoni  crudi,  ed 
alle  sole  abitazioni  dei  privati,  che  in  allora  si  edificavano,  delle  quali  ora 
non  rimangono  sicuri  avanzi,  giacché  per  la  loro  debole  struttura,  ed  in  par- 
ticolare quelle  fatto  con  i  nuttoni  crudi,  non  poterono  conservarsi  per  si  lungo 
periodo  di  tempo.  Le  stesse  acque  del  Tevere,  allorché  Tenivano  ad  innondare 
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cittk  e  per  F infinita  frequenza  dei  cittadini,  bisognando 
innumerevoli  abitazioni,  ne  potendo  il  suolo  comportare 
tanta  moltitudine  di  persone  ad  abitare  nella  citta ,  si  era 
ricorso  per  supplire  a  tale  deficenza  alla  altezza  maggiore 
degli  edifizj;  cosicché  alzandosi  questi  o  con  pilastri  di  pie- 
tra, o  con  costruzioni  di  mattoni  còtti,  o  con  mura  cemen* 
tizie,  e  collegandoli  con  frequenti  travature,  si  erano  otte- 
nuti i  comodi  dei  cenacoli  e  le  belle  vedute.  In  tal  modo 
per  essersi  moltiplicati  i  piani  ed  i  cenacoli,  il  popolo  Ro« 
mano  aveva  ottenuto  abitazioni  senza  impedimenti.  Ma 
volendosi  mettere  in  uso  fuori  di  Roma  i  muri  fatti  con 
mattoni  crudi,  ai  quali  Vitruvio  solo  sembra  riferire  ciò  che 
prescrisse  sulle  opere  laterizie,  indicava  egli  il  modo  con  cui 
si  potevano  rendere  di  maggior  durata.  Sulla  sommità  dei 
muri,  sotto  le  tegole ,  jM'imieramente  si  doveva  fare  uno 
strato  di  costruzione  con  materiale  laterizio  cotto,  alto  cir- 
ca un  piede  e  mezzo,  e  largo  quanto  lo  sporto  della  cornice, 
onde  così  evitare  quei  danni  che  solevano  ivi  accadere. 
Imperocché  quando  sul  tetto  le  tegole  si  fossero  rotte ,  o 
portate  via  dal  vento,  Tacqua  piovana,  trovando  Tindicato 
strato  di  struttura  fatta  col  materiale  cotto ,  non  poteva 
offendere  la  fabbrica  eretta  con  i  mattoni  crudi;  come  an- 
cora Paggetto  della  cornice  ,  facendo  cadere  le  gocce  più 
in  fuori  del  piombo  del  muro,  si  conservavano  così  maggior- 
mente tali  opere  laterìzie.  Osservava  quindi  Vitruvio  che  per 
conoscere  quali  fossero  le  qualità  del  materiale  cotto,  buone 
D  difettose ,  bisognava  farne  Fesperienza  da  quelle  tegole 
che  sopra  i  tetti  resistevano  alle  intemperie  ed  air  estate,  ed 

il  suolo  fabbricato  dì  Roma,  ne  dovettero  distruggere  molte  di  esse;  ed  infatti 
da  Dione  si  conosce  che  in  una  inondazione  accaduta  ai  tempi  di  Pompeo  si 
distrussero  mold  edifizi  laterisj ,  per  essersi  bagnando  i  mattoni.  (  Dione, 
Lib.XXXIX.c.6\.) 


139    ARCHITETTURA  ROMANA.  PARTE  IL 

allora  solo  si  poteva  giudicarne  la  loro  buona  qualità  ;  poi* 
che  quelle  che  non  erano  di  creta  buona  o  non  ben  cottCt 
facevano  conoscere  difetti  o  colle  brine  o  colle  gelate;  e  per- 
ciò quei  materiali,  che  non  reggevano  sopra  i  tetti,  molto 
meno  potevano  resistere  al  peso  collocati  in  costruzione.  Per 
la  qual  cosa  quei  muri  fatti  con  tegole  vecchie,  Vitruvio  li 
considerava  essere  stati  sempre  di  maggior  fortezta  (147). 

(147)  Sed  id  genus  quid  ita  apopuio  romano  in  urbe  fieri  non  opor^ 
teat^  exponam,  quaeque  sunt  eius  rei  causae  et  rationes  non  praetermit- 
tam»  Leges  publicae  non  patiunfur  maiores  crassitudines  quam  sesquipe-^ 
dales  constitui  loco  communi  \  celeri  aufem  parieteSy  ne  spatia  angustiar  a 
JierenU  eadem  crassitudine  collocantur*  Laieritii  vero^  nisi  diplinthii  aut 
triplinthii  fuerint^  sesquipedali  crassitudine  non  possunt  plus  quamunam 
susiinere  contignatìonem.  In  ea  autem  maiestafe  urbis  et  civium  infinita 
frequentia  innumerabiìes  habitationes  opus  fiiit  ezplicare.  Ergo  cumreci-- 
pere  non  posset  area  plana  tantam  multitudinem  ad  hahitandum  in  urbe  t 
ad  auxilium  altitudinis  aedificiorum  res  ipsa  coegit  devenire.  Itaque pilis 
lapide  is^  structuris  tesfaceis^  parietibus  caementitiis  altitudines  extrucfae 
et  contignationibus  crebris  coaxatae  coenaculorum  ad  summas  utilitates 
prqficiunt  disparaiione»  Ergo  moenibus  e  contignationibus  variis  alto  spa^ 
tio  multiplicatis^  populus  romanus  egregias  hahet  sine  impeditone  habi- 
tafiones.  Quoniam  ergo  explicata  ratio  est^  quid  ita  in  urbe  propter  ne- 
cessitatem  angustiarum  non  patiantur  esse  lateritios  partetes^  cum  extra 
urbem  opus  erit  his  uti^  sine  vitiis  ad  vetustatem  sic  eritfaciendwn.  Sum^ 
mis  parietibus  structura  testacea  sub  tegula  subiiciatur  altitudine  circiter 
sesquipedali^  habeatque  proiecfuras  coronarum:  ita  vitari  poterunt  quae 
solent  in  his  fieri  vitia.  Cum  enim  in  tecto  tegulae  fuerint  fradae  aut  a 
ventis  deiectae%  quapossit  ex  imbr (bus  aquaperpluer e ^  non  patietur  lorica 
testacea  laedi  laterem  sed  proiectura  coronarum  reiiciet  extra  perpendi- 
culum  stillas^  et  ea  rat  ione  servabit  integras  lateritiorum  parietum  sfru- 
cturas»  De  ipsa  autem  testa,  si  sit  optima  seu  vitiosa  ad  structuram,  statim 
nemo  potest  iudicare ,  quod  in  tempestatibns  et  aestate  ,  in  tecto  cum  est 
collocata,  tunc  si  firma  est^  probatur.  Nam  qua>e  nonfuerit  ex  creta  bona 
autparum  crii  cocta,  ibi  se  ostendet  esse  vitiosam  gelicidiis  et  pruina  tacta* 
Ergo  quae  non  in  tectis  poterit  pati  Iqhorem,  ea  non  potest  in  structura 
oneri  ferendo  esse  firma,  Quare  maxime  ex  veteribus  tegulis  tedi  structi 
parietesfirmitatem  poterunt habere»  (VUruv,  Lib.  II  c.8.)  Benché  YitruYio 
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Vitruvio  nella  riferita  descrizione,  facendo  più  conto 
della  struttura  laterizia  fatta  con  i  mattoni  crudi  ,  che  di 
quella  fatta  coi  mattoni  cotti ,  ci  porta  a  credere  che  al  suo 
tempo  fosse  quest^ultima  poco  in  uso  in  Roma,  giacche  come 
si  disse  non  si  potevano  eseguire  fabbriche  con  la  sovrain- 
dicata  prima  specie:  ma  osservando  che  tra  i  monumenti 
antichi  rimangono  diversi  avanzi  di  opere  costrutte  col 
materiale  cotto,  anche  nel  tempo  anteriore  a  Vitruvio,e  che 
Svetonio  nella  vita  di  Augusto,  scrìsse  che  quest'impera- 
tore si  vantava  di  aver  lasciata  Roma  di  marmo,  quando 
Tavea  trovata  di  laterizio,  si  deve  credere  che  si  £ibbricasse 
pure  di  molto  in  Roma  col  materiale  laterìzio  cotto  anche 
nelle  epoche  anticesaree.  Come  poi  i  Romani  costrussero 
coi  differenti  generi  delPopera  lateria  tanto  avanti  che 
sotto  il  dominio  de^i  imperatori,  rimanendone  molti  mo- 
numenti lo  dimostreremo  coi  seguenti  principali  esempj. 

nciriodìcato  luogo  riferisca  prÌDcipalmente  il  suo  discorso  solo  alle  mura  gch 
strutte  con  i  mattoai  crudi,  delle  quali  certamente  non  possiamo  trovarne 
esempj  nei  monumenti  per  la  loro  poca  fortezza,  con  tutto  ciò  sì  sono  riferiti 
i  suol  precetti,  per  darne  a  tale  oggetto  qualche  cognizione.  Ed  a  questo 
pi'oposito  si  deve  osservare  che  le  opere  fatte  di  materiali  lalerizj  crudi,  giac* 
che  in  Roma  non  potevano  porsi  in  uso,  dovevano  essere  impiegate  solo  in 
quei  luoghi,  ove  non  vi  era  abbondanza  di  legname  j  poiché  il  materiale  cotto, 
era  assai  dagli  stessi  antichi  più  apprezzato,  e  si  prestava  da  essi  tutta  la  cura 
per  renderlo  di  maggior  durata  come  lo  dimostrauo  le  sovraindicate  opere.  A 
riguardo  poi  delle  eccessive  elevazioni  che  si  facevano  nelle  fabbriche,  onde 
profittare  in  più  ampio  modo  dell^angustia  delle  aree  che  in  Roma  erano 
occupate  dalle  abitazioni,  come  viene  indicato  da  Vitruvio,  faremo  conoscere, 
come  già  si  è  indicato  nella  parte  storica,  che  Augusto  fu  costretto  di  proibire 
gli  edifizj  privati  più  alti  di  piedi  settanta,  [Sfrab, Lib,y.)  e  che BOi:he  Nerone 
limitò  Faltezza  delle  case,  {Tacito  jinnaL  Lib,  XP^. e.  45):  ma  particolarmente 
poi  Trajano  con  espressa  legge  vietò  che  s^innalsassero  non  più  al  di  sopra  dei 
piedi  sessanta,  {fautore  Storta,  e.  13)  Onde  è  che  in  tali  elevazioni  di  kb- 
briche  vi  si  poteva  impiegare  più  comunemente  la  struttura  laterizia. 
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La  costruzione  laterizia  nei  monumenti  Romani  si  tro« 
ya  essere  stata  più  o  meno  dìligentata  a  seconda  dei  tempi, 
cominciando  negli  ultimi  anni  della  repubblica  con  accu-« 
rata  esecuzione,  e  progredendo  deteriorare  a  misura  che 
si  avanzava  verso  il  fine  dell*  impero.  Tale  costruzione  al- 
lorché veniva  impiegata  per  semplice  rivestimento  delle 
mura,  come  fu  più  soventi  praticata,  si  trova  essere  stata 
nei  buoni  tempi  formata  con  i  mattoni  triangolari ,  ponen- 
dovi peraltro  tra  ogni  dieci  ed  anche  venti  ordini  di  questi 
uno  strato  di  tevoloni  grandi,  i  quali,  venendo  collocati  in 
piano,  servivono  per  collegare  le  due  fronti  delle  pareti. 
Molti  belli  esempi  di  tale  metodo  di  murare  presentano 
principalmente  le  rovine  del  palazzo  dei  Cesari  sul  Pa- 
latino e  quelle  delle  diverse  antiche  terme  di  Roma.  La 
più  comune  disposizione  di  siffatto  apparecchio  si  dimostra 
disegnata  nella  Tav.  XIV  fig.  6  (U8)* 


(148)  Io  alcuni  monumenti  di  piccole  proporzioni  «  come  in  diversi  se- 
polcri, che  esistono  lungo  la  via  Latina  ed  Appia  presso  Roma,  nelle  porte 
degli  alloggiamenti  pretoriani,  ed  in  simili  edi&zj,  si  trova  la  costruzione  la- 
terizia essere  stata  cosi  dilingentata  che  le  commessure  tutte  dei  mattoni  solo 
per  poco  restano  visibili.  Una  tale  perfezione  di  struttura  si  otteneva  col  ri- 
durre il  materiale  a  forma  alquanto  rastremata  nella  parte  che  doveva  inter- 
narsi nelle  pareti,  affinchè  la  calce  potesse  collare  Topera  senza  fare  corh* 
parsa  nelle  fronti,  e  rendere  più  visibili  le  unioni.  Ma  siffatta  struttura,  por- 
tando di  dovere  tagliare  e  ridun*e  ad  una  perfetta  eguaglianza  di  forma  tutto 
il  materiale  laterìzio,  si  trova  solo  in  piccole  opere  impiegata.  Nelle  costru- 
zioni laterizie  tutte  ben  ordinate,  si  rinvengono  sempre  le  unioni  verticali  cor-» 
rispondere  alterna  ri  vamen  te  nel  mezzo  dei  mattoni  degli  altri  strati  contigui . 
Si  distinguono  poi  generalmente  le  migliori  opere  laterizie,  dalla  minor  quan-^ 
tStk  di  calce  che  esiste  tra  un  mattone  e  Taltro*  In  quelle  costruzioni  meno 
diligente  te  si  trova  essere  la  calce  alta  quasi  quanto  la  grossezza  dei  mattoni, 
percui  queste  mentre  presentano  un  non  bello  aspetto,  riescono  poi  di  poca 
stabilità,  come  lo  dimostrano  le  opere  erette  principalmente  n^li  ultimi  anni 
delPimpero  romano. 
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Nelle  arcuazioni  la  struttura  laterizia  si  trora  esserti 
Mata  impiegata  con  diligenti  e  ben  ordinati  metodi,  i  quali 
sono  tuttora  molto  apprezzati ,  e  nei  monumenti  se  ne  am« 
mirano  diversi  interessanti  esempj .  In  alcuni  di  siffatte 
opere  si  trova  il  materiale  espressamente  fabbricato  a  ra« 
stremazione  a  guisa  dei  cunei  di  pietra  9  per  rendere 
così  la  costruzione  piii  forte  (149).  I  materiali  comune* 
mente  impiegati  negli  archi,  vedònsi  fatti  di  molta  gran- 
dezza e  situati  a  contrasto  tra  loro  con  poca  quantità  di 
ealce.  Le  arcuazioni  si  formavano  ad  uno,  a  due,  ed  anche 
a  tre  giri  di  tali  materiali  laterizj  posti  Tuno  sopra  Taltro 
a  seconda  della  pìii  o  meno  grandezza  degli  archi  e  soli- 
dità che  si  richiedeva»  Gli  acquedotti ,  le  terme  dei  Roma- 
ni, ed  il  palazzo  dei  Cesari,  presentano  principalmente 
belli  esempj  di  tali  bene  ordinate  arcuazioni;  e  se  ne  of** 
irono  le  forme  piii  comuni  delineate  nella  Tav.  XIV  fig.  7. 
Si  praticavano  pure  dagli  antichi  di  formare  simili  arcua- 
zioni di  opera  laterizia  nella  struttura  dei  muri  senza  la-* 
sciare  alcuna  apertura  sotto  di  loro,  ed  a  solo  oggetto  di 
rendere  meglio  collegate  le  opere  allorché  erano  queste  di 
iragguardevole  vastità.  Buoni  esempj  di  queste  pratiche  pre« 
sentano  le  indicate  rovine  del  palazzo  dei  Cesari  e  princi- 
palmente la  parte  superiore  del  Panteon ,  da  dove  è  tratta 
la  disposizione  che  si  ofire  delineata  nella  Tav.  XIV  fig.  8* 
Si  conosce  inoltre  essersi  spesso  praticato  dagli  antichi  di  fare 
gli  archi  depressi  ed  anche  ridotti  in  piano  colPopera  late* 

(149)  ÀHorcbè  i  maUoni  caneati  per  le  arcuatiODi,  non  cornspondevatio 
alle  proporzioni  degli  archi  ^  Teniyano  alternati  con  mattoni  a  piani  parale!  li  « 
onde  diminuire  la  rastremazione  verso  il  centro ,  quando  la  curva  si  dilatava 
in  maggior  sesto  come  per  esempio  trovasi  praticato  in  alcuni  piccoli  arcbi 
delle  terme  di  Tito  suirEsquilino* 
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rìzia,  dirigendo  le  commessure  dei  mattoni  ad  un  centro 
posto  più  o  meno  distante  dalFarco  a  seconda  della  sua 
estensione;  e  dove  la  distanza  dei  due  punti  d'appoggio  era 
in  proporzione  troppo  grande,  trovandosi  peraltro  gli  archi 
addossati  a  qualche  muro,  si  dividevano  questi  nel  mezzo 
col  frapporre  una  chiave  di  pietra  in  contrasto  alle  due 
parti  laterali  deirarco,  come  ne  offre  esempio  Tarchitra*- 
vatura  del  portico ,  così  detto  di  Filippo,  esistente  presso  il 
teatro  di  Marcello ,  il  quale  vedesi  disegnato  nella  Tav.  XIV 
fig.  9.  Infine  a  riguardo  di  quella  particolare  struttura  che 
da  alcuni  moderni  scrittori  viene  ammirata  e  considerata 
quale  buon  ritrovato  per  alleggerire  il  peso  delle  volte ,  e 
che  consisteva  nel  murare  nella  costruzione  delle  stesse  volte 
vasi  di  terra  cotta ,  faremo  osservare  che  vedendosi  impie- 
gata solo  in  alcune  opere  erette  nei  tempi  della  decadenza, 
le  quali  per  tale  oggetto  si  sono  piìi  facilmente  rovinate,  se 
ne  dark  qualche  cenno ,  e  se  ne  dimostrerà  la  sua  disposi- 
zione nel  parlare  parzialmente  delle  fiibbriche  in  cui  fu 
adottate  (150). 

Vitruvio  dopo  di  avere  indicato  il  modo  che  si  doveva 
tenere  per  preservare  dall'acqua  le  mura  costrutte  oolFopera 
fatte  di  mattoni  crudi,  prescrìsse  alcuni  altri  insegnamenti 
intorno  quelle  mura  di  piccola  grossezza  intelarate  con 
armatura  di  legno  detti  da  lui  cratitiL  Però  primieramente 

(150)  I  monumenti  più  cerniti  «  net  quali  si  vede  impiegato  il  suddetto 
metodo ,  sono  il  circo  creduto  di  Romolo  figlio  di  Massenzio,  lungo  la  via 
Appia,  ed  il  sepolcro  di  S.  Elena,  madre  di  G)Stantiuo,  detto  perciò  ora 
volgarmente  Ter  Pignatara.  Invece  di  tali  vasi,  per  aU^gerire  il  peso  delle 
volte  costrutte  però  con  materiale  spezsato  alla  rinfusa ,  si  trovano  dagli  anti- 
chi impiegate  pietre  pomicilo  di  simile  materia  vulcanica  di  molta  leggerezza, 
come  se  ne  rinvengono  esempj  specialmente  nelle  terme  Antoniane ,  e  neiran- 
fiteatro  Flavio. 
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osservala  egli  che  sarebbe  stato  bene  che  neppure  si  fossero 
inventati;  imperocché  se  tanto  giovavano  alla  celerità  ed  al 
eomodo  del  luogo,  altrettanto  poi  riescivano  di  maggiore 
e  comune  danno;  giacché  erano  egualmente  facili  ad  essere 
incendiati  con  le  faci.  Perciò  reputava  egli  essere  meglio 
trovarsi  in  dispendio  colla  spesa  dei  mattoni  cotti ,  che  in 
pericolo  col  risparmio  dei  muri  intelarati.  Ed  inoltre  faceva 
conoscere  che  quei  simili  muri,  i  quali  si  dovevano  into- 
nacare, formavano  crepacele  a  motivo  dei  legni  che  si  met- 
tevano in  piedi  ed  a  traverso  per  collegare  Topera;  poiché 
questi  bagnati  che  erano  si  gonfiavano  per  Tumido  che  ri'^ 
cevevano,  e  ritirandosi  poi  neirasciugare  facevano  screpolare 
rintonaco.  Ma  se  mai  per  la  sollecitudine,  o  per  il  bisogno, 
o  per  nascondere  qualche  luogo  irregolare,  si  fossero  dovuti 
mettere  in  esecuzione,  allora  prescriveva  e.^li,  che  si  fossq 
alzato  primieramente  un  suolo  di  struttura  stabile,  afBn« 
che  non  venissero  offesi  dai  rottami  e  dal  pavimento;  poi- 
ché se  fossero  stati  coperti  da  questi  col  tempo  si  sarebbero 
ìnfracidite  le  testate  dei  legni,  e  quindi,  cedendo  essi,  avreb- 
bero fatto  rovinare  pure  rintonaco  (151).  Alle  riferite  cose 

(1 51  )  Craiitii  vero  velini  qiiidem  ne  inventi  essente  Quantum  enim  cele* 
ritate  et  loci  laxamento  prosunt^  tanto  maiori  et  communi  sunt  calamitati^ 
ifuod  ad  incendia  utifaces  sunt  parati»  Itaque  satius  esse  videtur^  impensa 
testaceorum  in  sumpiuy  quam  compendio  cratitiorum  esse  inpericuio,  Btiam 
qui  in  tectoriis  operibus  rimas  {in  iis)Jaciunt  arrwtariorwn  et  transver^ 
sariorwn  dispositione.  Cam  enim  linuntur^  recipientes  humorem  turgescunt^ 
deinde  siccescendo  contrahuntur^  et  ita  extenuaii  disrumpunt  tectoriorum 
soiiditaiem.  Sed  quoniam  nonnuUos  celeri ttu  aut  inopia,  aut  impendentis 
loci  diseptio  cogita  sic  eritfaciendum.  Solum  substruatur  alte^  ut  sint  intatti 
ah  rudere  et  pavimento.  Obruti  enim  in  bis  cum  suni^  vetustate  marcidi 
fiunti  deinde  subsidentes  proclinantur  et  disrumpunt  speciem  tectoriorum» 
(f^itruvio  Lib.  IL  e.  8.)  Quindi  Vitruvio  prescrisse  tutte  le  precauzioni 
che  si  dovevano  osservare  per  conservare  illeso  V  intonaco  sopra  tale  specie 
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osservate  giustamente  da  Vitruvio  sulla  cattiva  riuscita  dei 
muri  inteiarati,  non  potendo  nulla  aggiungere,  giacché 
mancano  esempj  nei  monumenti,  onde  rilevarne  il  preciso 
metodo  con  cui  gli  antichi  praticavano  di  costruirli,  giu- 
dichiamo perciò  non  essere  utile  al  nostro  scopo  il  descri-* 
vere  tanto  queste  costruzioni  composte  con  intelarature  di 
legno,  quanto  quelle  formate  con  canne  spaccate,  che  al- 
cuni commentatori  di  Vitruvio  credono  essere  i  graticci 
nominati  da  questo  scrittore. 

Nel  tempo  in  cui  la  potenza  dei  Romani  era  giunta  a 
molta  grandezza,  e  principalmente  sotto  il  governo  di  Tra* 
jano  è  di  Adriano,  rendendosi  il  materiale  laterizio  cotto 
assai  comune,  si  fece  frequentemente  uso  di  questo  per  col- 
legare Peperà  reticolata  nelle  svoltate  ed  estremità  delle 
pareti  e  nelle  arcuazioni,  invece  della  pietra  tagliata  a  forma 
di  mattoni,  come  si  praticava  negli  ultimi  anni  della  re- 
pubblica e  nel  principio  dell'impero,  e  come  si  è  poc^anzi 
osservato.  Ma  onde  collegare  meglio  Topera  reticolata  colla 
laterizia  si  praticò  comunemente  di  frapporre  ad  ogni  nove 
in  undici  ordini  di  quadrelli  del  reticol  ato ,  circa  cinque  in 
sette  strati  orizzontali  di  materiale  laterizio,  dal  che  ne  na* 
eque  una  bella  specie  di  costruzione  reticolata  mista  con 
la  laterizia ,  e  nei  monumenti  eretti  in  tale  epoca  in  Roma 

di  iDurì  tntelarati ,  le  quali  si  esamineraDiio  nel  seguito  «  ed  allorchò  si  verrk 
a  parlare  cogli  edifizj  privati  delle  difiereoti  specie  d^ intonachi.  Pertanto  « 
riguardo  dei  medesimi  cratizj  riferiremo  la  seguente  spiegazione  che  venne 
data  da  Isidoro  ^  perchè  dimostra  chiaramente  essersi  fatti  con  i  mattoni  crudié 
Laieres  autem  crudi  sunti  qui  et  ipsi  indi  nominati^  quod  lati  ligneis  effi^ 
ciuntur.  Quorum  crates  dicuntur  in  quihus  luiumpro  eisdem  iateribus  cru'^ 
dis  portare  solent.  Sunt  enim  connetiones  cannarum^  dicti  ntà  tpv  x^rdfv  id 
est  quod  se  invicem  teneani,  (Jsidor.  Orig.  Lib»  XIX,  e.  10.)  Palladio. 
{Ub.  L  e.  19.)  e  Plinio  {Mst.  Nat.  Lib.  XXX r.  e.  48}  indicano  incirca  1« 
stesse  proprietà  dei  cratiai. 
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e  specialmente  in  Tivoli  nella  vastissima  villa  di  Adriano, 
se  ne  ammirano  molti  ben  ordinati  esempj.  Nella  Tav.  XIV 
fig.  1 0  si  ofire  disegnata  la  parte  di  un  muro  costrutto 
nella  indicata  maniera  e  tratto  dai  suddetti  antichi  monu- 
menti. 

Tutte  le  descritte  strutture  di  opera  reticolata  e  late- 
rizia, erette  dai  Romani  per  rivestire  la  costruzione  incerta 
ed  alla  rinfusa,  in  alcuni  casi,  come  nei  miu*i  esterni,  e 
principalmente  nelle  sostruzioni,  sembra  che  non  venissero 
ricoperte  con  altro  rivestimento;  ma  in  altre  circostanze 9 
come  in  tutte  le  facce  delle  pareti  interne  ed  esteme  degli 
edi6zj  pili  nobili,  si  trovano  ricoperte  con  intonachi  di 
buona  maniera,  di  cui  ne  rimangono  ancora  frequenti  e-> 
sempj  nei  monumenti.  Sul  metodo,  che  si  soleva  tenere  da* 
gli  antichi  nelFeseguire  le  varie  specie  dì  tali  intonachi ,  se 
ne  parlerà  trattando  degli  edifizj  privati,  a  riguardo  dei 
quali  Vitruvio  ne  prescrisse  insegnamenti;  come  pure  di 
queiropera  che  si  disse  propropriamente  dal  medesimo 
scrittore  signina  (152).  Ora  dopo  di  aver  riferite  alcune 
cognizioni  sulle  varie  specie  dei  legni  impiegati  nelle  co- 
struzioni degli  edifizj ,  e  sulle  principali  misure  antiche, 
porremo  termine  a  queste  osservazioni  fatte  suirapparecchio 
deirarte  di  murare  in  generale. 

LEGNAMI  DI  COSTRUZIONE.  Benché  non  ci  siano 
rimasti  nei  monumenti  dei  Romani  ragguardevoli  resti  di 

(152)  In  qual  modo  i  Romani  componessero  i  pavimenti  dei  loro  edifizj 
coll^ opera  laterizia,  e  specialmente  secondo  quella  maniera  fatta  alPuso  di 
Tivoli ,  detta  dal  medesimo  Vitruvio  opera  spicata ,  se  ne  fark  menzione  nel 
parlare  delle  fabbriche  private  in  particolare,  a  riguardo  delle  quali  Vitruvio 
prescrisse  precetti  di  tali  maniere,  e  similmente  di  altri  apparecchi  particolari, 
dei  quali  non  sarebbe  conveniente  il  tenerne  discorso  prima  d^  indicare  le 
disposizioni  delle  parti  in  cui  si  stabilivano. 
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quelle  parti  che  negli  ediiìzj  si  costruivano  col  legname,  con 
tuttociò  crediamo  opportuno  a  compiere  quanto  ci  siamo 
prefissi  in  questo  capitolo  di  riferire  una  breve  indicazione 
delle  qualità  principali  dei  legni  da  essi  più  comunemente 
adoperati,  ricavandone  notizie  dagli  scritti  di  Vitruvio, 
Varrone,Columella,  Plinio  e  Palladio  specialmente  2  però 
ci  serberemo  di  dimostrare  il  modo  con  cui  questi  s*  impie^ 
gavano  nelle  opere,  allorché  si  verrà  a  parlare  delle  di- 
stinte parti  delle  fabbriche,  nelle  quali  veniva  adoperato 
il  legname.  Gol  nome  materia  si  soleva  comunemente  da- 
gli antichi  Latini  distinguere  il  medesimo  legno  di  costru- 
zione. Vitruvio,  scrivendo  precetti  su  tal  proposito  fece  cono- 
scere primieramente  qual  fosse  il  tempo  più  propizio  per 
il  taglio  del  legname  di  costruzione,  e  stabilì  che  si  do- 
vesse eseguire  dal  principio  di  autunno  sino  a  che  non 
cominciava  a  spirar  Favonio,  ossia  prima  che  entrasse  la 
primavera;  e  così  Plinio,  seguendo  il  giudizio  di  Catone, 
indicava  che  il  tempo  più  propizio  per  tale  oggetto  era 
quando  il  seme  di  ciascun  albero  si  trovava  giunto  a  ma- 
turazione (153). 

(153)  yiiruv»  lÀb.  IL  Ci  9.  Si  trovano  notizie  sullo  sì&no  argometito, 
oltre  quelle  già  riferite  nella  Sezione  seconda  di  quest^opera ,  e  che  si  hanno 
da  Aristotile,  Teofrasto,  Dioscoride,  e  da  altri  scrittori  greci ,  in  particolare 
negli  scrìtti  di  Yarrone ,  {De  Re  Rustie.  Lib,  L  e.  37.)  Columella  {De  Re 
Rustica  Uh.  XI.  e.  2.)  Plinio,  {Hist.  Nat.  Uh.  XII  al  XP^II.)  Palladio  {De 
Re  Rustie.  lÀb.  IL  e.  22.  Uh.  XIL  e.  15  e  Uh.  XIII.  e.  2.)  Isidoro  (Orig. 
Uh.  XVILc.  6*  7.)«  enei  compendio  di  Architettura  deiranonimo  al  e.  12. 
Intorno  le  precauzioni  che  si  devono  avere  riguardo  a  sciegliere  il  tempo 
più  propizio  per  il  taglio  degli  alberi,  ed  il  modo  come  si  deve  eseguire,  si 
sono  fatte  da  diversi  scrìtto  ri  moderni  molte  osservazioni  e  scrìtte  erudite  me- 
morìe,  alle  quali  poti'anno  volgersi  coloro  che  vogliono  istiiiirsi  in  tale  ma-> 
teria,  poiché  crediamo  una  tale  erudizione  troppo  estranea  al  nostro  assunto* 
Pertanto  si  potrà  osservare  soltanto  a  tal  riguardo ,  che  più  dei  precetti  gè- 
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Tra  le  diverse  specie  dei  legni  adoperati  nella  costru- 
zione delle  fabbriche  dei  Romani ,  Vitruvio  considerava  pri- 
mieramente Tabete,  ahies^  il  quale  si  reputava  per  la  sua 
qualità  essere  molto  atto  per  le  travature  :  ma  però  osser- 
vava egli  che  era  alquanto  soggetto  a  tarlarsi  e  facile  ad 
incendiarsi  (154).  Altrove  lo  stesso  Vitruvio,  oltre  TabetOt 
annoverava  il  sapino  tra  le  migliori  qualità  di  legname  da 
adoperarsi  nelle  fabbriche:  ma  di  quale  specie  di  sapino 
intendesse  egli  denotare^  non  è  ben  noto(1 55).  Sul  legno  di 
quercia,  quercus^  scrisse  il  medesimo  Vitruvio,  che  per  la 
sua  qualità  partecipante  molto  di  sostanze  terrigne ,  veniva 
adoperato  principalmente  nei  lavori  posti  sott'acqua.  Così 
il  legno  che  somministrava  Y  ischio,  esculus^  era  ancora  di 
grande  uso  negli  edifizj  :  ma  osservava  Vitruvio  che  messo 
nei  luoghi  umidi  facilmente  s* infracidava.  Il  cerro,  cerruSf 
il  sughero,  subor^  ed  il  faggio , /bgi^j,  vennero  considerati 
dal  medesimo  scrittore  come  alberi  che  davano  legni,i  quali 
pure  facilmente  marcivano  nei  luoghi  umidi.  Il  pioppo 


ìieralu  valgoiio  le  esperienze  particolari  ^  giacché  a  seconda  delle  specie  dei 
legni  e  dei  climi  varjano  spesso  gli  effetti. 

(154)  Da  yitravio  inoltre  si  osservava  che  se  T  abete  veniva  tagliato 
venti  palmi  sopra  la  terra,  a  cagione  della  sua  durezza,  si  diceva  tale  parte 

fustema\  mentre  la  parte  inferiore,  divisa  in  quattro  e  ripulita,  si  serbava 
per  i  piccoli  lavori  e  si  chiamava  sapinea.  Con  questa  specie  di  legname  era 
stato  fatto  il  grandissimo  albero  della  celebre  nave  che  trasportò  dall^  Egitto 
r obelisco  Vaticano,  come  venne  da  Plinio  indicato  nei  suoi  scritti,  e  lo 
dichiarava  egli  pure  buono  a  sostenere  pesi  e  molto  atto  per  le  fabbriche. 
{Hist.  Nat.  Lih.  XVL  e.  76.  81 .  e  82.) 

(155)  Molto  si  è  discusso  dai  commentatori  di  Vitruvio  sulla  specie  del 
legno  detto  sapino  :  ma  sembra  non  potersi  dedurre  altro  dalle  cose  dal  mede- 
simo scrittore  narrate,  e  da  un  passo  ben  congni to  di  Servio,  {In  Virg.Geor' 
gica  Uh,  IL)  che  questo  fosse  solo  una  parte  distinta  del  legno,  che  si  rica- 
vava dairabete. 
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poif  tanto  bianco  che  nero ,  populus  alba  et  nigra,  il  salice, 
salia: ,  il  tiglio ,  tilia^  ed  il  vitice,  viiiXj  osserrava  Vitnivio 
che  somministravano  legni  atti  ai  lavori  dMntaglio.  L*a1no, 
alnus^  serviva  per  le  palizzate  sotto  terra,  ed  a  tal  riguardo 
faceva  conoscere  lo  stesso  scrittore  che  in  Ravenna  tanto  le 
fabbriche  pubbliche  quanto  le  private  avevano  le  fonda* 
menta  rette  su  tale  legname.  L*olmo,  ulmus^  ed  il  frasìno, 
fraxinusy  davano  legni  per  la  loro  durezza,  molto  atti  a  fare 
collegamenti  nelle  fabbriche.  E  cos\  dal  carpino,  carpinus^ 
si  aveva  legname  molto  maneggevole  alle  lavorazioni.  U 
ciptesso^cupressus^  ed  il  pino,  ^/m<5,  somministravano  legni 
buoni  per  le  fabbriche  ed  erano  difficili  a  tarlarsi.  I  legni 
del  cedro^  cedrus,  e  del  ginepro»  iuniperus^  servivano  agli 
stessi  usi  che  a  quegli  stabiliti  per  il  cipresso  ed  il  pino,  e 
venivano  ancora  poco  intaccati  dal  tarlo;  perciò  la  statua  ed 
il  soffitto  del  celebre  tempio  di  Diana  in  Efeso  erano  stati 
fatti  di  questo  legname,  come  lo  erano  in  molti  altri  tempj 
Dobilii  e  riescivano  di  molta  durata  (156).  Per  ultimo  Vi* 
truvio  considerava  il  larice,  larix,  ed'  assicurava  egli  che 
cresceva  solo  in  quelle  regioni  che  stavano  situate  verso  il 
P09  e  lungo  il  mare  Adriatico,  e  che  non  solo  non  veniva 
offeso  dal  tarlo,  ma  pure  si  credeva  per  tradizione  che  non 
potesse  essere  consumato  dal  fuoco  (1 57).  Distinse  quindi 

(156)  I  saddetti  alberi,  osservava,  Vitnivio  che  crescevano  oelP  isola  di 
Creta,  neirAfrica  e  nelle  regioni  della  Siria,  ed  è  da  credere  che  questi  som- 
ministrassero legni  di  grandezza  maggiore  di  quella  che  ora  si  conosce ,  onde 
si  fossero  potuti  formare  soffitti  dei  tempj. 

(157)  A  riguardo  del  larice  si  trova  da  Vitruvio  indicato  il  modo  con 

cui  venne  conosciuto  dai  Romani  nel  tempo  che  Cesare  faceva  la  guerra  a  quei  1 

di  Lavigno,  ed  allorché  essi  ricusarono  di  sonmiinistrare  vettovaglie  al  suo 
esercito,  per  aver  resistito  al  fuoco  la  macchina  fatta  con  tal  legno.  Ben- 
ché ora  si  conosca  da  ognuno  il  larice  soggetto  ad  essere  arso  dal  fuoco, 
come  qualunque  altro  legno,  si  deve  supporre  peraltro  che  un  tale  incidente 
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Vìtruvio  due  specie  di  legni  del  larice,  che  si  avevano  in 
Roma,  Funa  detta  larice  superiore,  e  Taltra  inferiore;  e  ne 
diede  ragione  perchè  i  legni  di  quest* ultima  specie  si  tenes*- 
aero  per  piii  buoni  del  superiore ,  e  ciò  a  motivo  della  lo- 
calità di  cui  si  estraevano. 

Vitruvio  neir  indicare  le  riferite  specie  di  legnami 
pare  che  abbia  voluto  dare  notizie  solo  di  quei  che  si  ado« 
pravano  più  comunemente  nelle  fabbriche  romane;  poiché 
non  fece  egli  menzione  del  castagno,  della  noce,  del  platano* 
e  di  altri  legni  naturali  del  paese,  di  cui  si  fa  ora  grande 
uso.  Da  Plinio,  Columella,  e  Palladio  si  trovano  indicate 
alcune  notizie  sulle  diverse  specie  degli  alberi  firuttiferi ,  e 
di  altre  piante  non  troppo  comuni,  le  quali,  essendo  aliene 
al  nostro  scopo,  tralasceremo  di  riferirle.  Invece  credia- 
mo più  opportuno  Tìndicare  che  con  lignarius  comune 
mente  si  denotava  il  lavoratore  di  essi,  carpentarius  co- 
lui che  faceva  le  impalcature;  sarcitector^  il  riattatore  dei 
tetti  ;  e  così  tignar ius ,  Tartefice  che  disponeva  i  travi  per 
il  tetto.  Con  la  denominazione  lignum  si  denotava  ogni  le- 


sia  stato  cagionato  da  qualche  caso  particolare,  o  dalla  freschezza  del  legno, 
o  dalla  molta  grossezza  dei  pezzi  che  componevano  la  macchina  ^  imperocché 
essendo  nn  tale  fatto  accaduto  nei  tempi  stessi,  in  cui  Vitruvio  vivea,  none 
da  supporre  che  sia  stato  intieramente  inventato  ;  e  d'altronde  la  denomina- 
zione di  lavigno,  che  egli  indicava  essersi  data  a  tal  legno,  rende  anche  più 
prohabile  il  fatto.  Quindi  più  per  tradizione  che  per  esperienza  si  deve  cre- 
dere che  si  fosse  conservata  tale  opinione  j  imperocché  Plinio  pure  accennava, 
che  il  larice  non  era  soggetto  a  far  carbone,  né  ad  essere  consumato  dal  fuoco. 
{ffist,  Nain  Lib,  xyi>  e.  19.)  Osservava  inoltre  Plinio  che  vi  fu  in  Roma  un 
trave  di  larice  lungo  piedi  centoventi  e  grosso  egualmente  due  piedi,  e  che 
un'altro  trave  venti  piedi  più  corto,  eia  rimasto  al  suo  tempo  nel  portico  dei 
Septi  per  essere  sopravanzato  dalla  copertura  del  Diribitorio,  grande  edifizio 
del  Campo  Miarzio  ^  (/i.  Uh,  XFL  e.  76.)  percui  sembra  che  questo  fosse 
r  albero  che  somministrasse  UifpÀ  della  maggior  lunghezza. 
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gno  in  generale  «  ma  con  materia  quello  solo  che  era  atto 
al  lavoro.  Trahes  erano  detti  i  travi  che  si  ponevano  in 
traverso  dei  luoghi  tra  Funa  e  Tal  tra  parete;  e  così  differi- 
vano i  travi,  trabes^  dai  legni,  Ugna;  poiché  questi  diveni- 
vano travi,  trahes^  solo  dopo  che  erano  stati  lavorati.  Tobu 
propriamente  era  un  breve  scudo  dove  si  congiungevano 
i  travi.  CuplaCj  o  copulacy  quando  erano  i  legni  posti  a 
contrasto;  poiché  luctantes  si  dicevano  i  legni,  allorché  si- 
tuati Tuno  contro  l'altro  si  sostenevano  tra  loro  a  similitu- 
dine dei  lottatori,  jisseres  erano  detti  i  travicelli ,  il  qual 
nome  venne  dedotto  dalle  tavole ,  asses;  perché  unite  coi 
travicelli  si  ponevano  nelle  impalcature.  Scindulae^  o  scan^ 
diilae^  si  dicevano  quelle  tavole  che  erano  divise.  Epìgri^  e 
cìas^i^  si  denominavano  i  legni  che  servivono  di  caviglie  a 
somiglianza  delle  chiavi  di  ferro.  Le  tavole,  tabulae^  nei 
tempi  pili  antichi  si  diceano  tagulae  dal  cuoprire  che  con 
esse  si  faceva  ogni  parte  di  fabbrica.  Commissura  si  diceva 
la  congiunzione  delle  tavole;  e  la  sezione  sectio^à^X  se- 
guito che  succedeva  da  quella  che  aveva  principio  in 
opera  (1 58). 

(158)  Ligniarius  generaliier  Ugni  opifex  appeliaiur:  Carpentarius 
speciale  nomen  est,  Carpentum  enim  solum/acit:  sicut  ntwicularÌMU ,  quia 
tantum  navium  estfahricator  et  arti/ex,  Sarcitector  dictuSn  quod  ex  muìtis 
hinc  inde  coniunctis  tabulis  unum  tedi  sarciat  corpus.  Idem  et  tignatius^ 
quia  tectoria  lignis  induciti  Lignum  vocatur  graeca  etimologìa ,  quia  in~ 
censum  in  lumen  convertitur  et  injlammam,  Unde  et  licinium  dicitura  quod 
lumen  deU  Materia  inde  dicitur  omne  lignum^  quod  ex  ea  aliquid  efficiatur: 
vel  si  ad  ianuam  rejeras^  vel  ad  statuam^  materia  erit»  Ad  aliquid  enim 
semper  materia  acdpienda  est^  sicut  dementa  materiam  rerum  esse  dicimus: 
quia  inde  ea  quae  suntfacta  videmus^  et  materia  quasi  mater  dieta»  Tra- 
hes vocataCy  quod  in  transverso  positae  utrosque  parietes  contineant,  Aliud 
autem  sunt  tigna^  aliud  trabes*  Tigna  enim  iuncta  trabemfaciunt.  Trabes 
autem  sunt^  cum  sunt  dolatae,  Tolus  proprie  est  velati  scutum  breve  quod 
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MISURE  ROMANE.  Per  compire  questo  primo  Capi- 
tolo risguardante  la  parte  teorica  dell' architettura  Roma- 
na secondo  quanto  si  è  stabilito  nell'architettura  Greca ,  è 
d'uopo  riferire  alcuna  notizia  sulle  misure  proprie  dei  Ro- 
mani, e  sul  rapporto  con  quelle  da  noi  adoperate.  Nel 
descrivere  tali  misure  ci  atterremo  solo  ai  più  positivi  ri- 
sultati che  si  sono  potuti  stabilire  dal  confronto  de' varj  do- 
cumenti insieme  considerati  senza  intrattenersi  in  particolari 
descrizioni  sui  medesimi  documenti. 

La  misura  romana  da  poiché  fu  stabilita  la  divisione 
sul  numero  dodici  invece  di  quella  praticata  nei  tempi 
primitivi  sul  numero  dieci,  come  si  trova  indicato  da  Vi- 
truvìo,  e  come  l'abbiamo  dimostrato  nell'architettura  Gre- 
ca, veniva  comunemente  basata  sul  piede,  pes^  il  quale  si 
suddivideva  in  quattro  palmi;  il  palmo ,  palmus,  in  quattro 
digiti,  digiti,  oppure  in  tre  once,  unciae;  onde  tanto  se- 
dici digiti,  quanto  dodici  once  formavano  il  piede:  ma  la 
suddivisione  del  piede  in  dodici  once  era  poco  praticata, 
e  solo  quasi  si  trova  indicata  da  Frontino  nel  determinare 
la  distribuzione  delle  acque,  dal  quale  viene  chiaramente 
stabilita  nel  dire,  est  digitus  ut  convenite  sextadecima  pars 
pedis^unciaduodecima.IjeóÌYìBÌonì  del  piede  si  designavano 
anche  con  dodrans^  semipes,  e  simili  denominazioni  ben 

in  medio  teeto  est  in  quo  trahes  commi»  Cupta  vocaiae^  quod  coptdent  in  se 
iuetantes*  Luetanies  dicuntur^  guod  erecti  invicem  se  teneant  more  luctan^ 
tium.  jÉgrantes*  Asseres  ab  asse  dietim  quia  soli  ponuntur  ncque  coniundi. 
Séindulocj  eo  quod  scindantur  ^  id  est^  diifidantur.  Epigri  et  davi  sunt 
quihtts  lignum  Ugno  adhaeret,  davi  autem  dicti  quasi  chalybi^  quia  ex 
chalfbejiuntf  id  est^ forre.  Chafyhs  enimforrum  est,  Tahulae  a  veterièus 
tagulae  vocahantur^  a  tegendo  saliceti  unde  et  tegula,  Commissura  diciiur 
tabularum  coniunctio.  Sodio  autem  dieta  a  sequendo  ea  quae  ceperit.  {Isi^ 
doro.  Orig.  Lih.  XIX.  e.  19.) 
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cognite.  Cinque  piedi  componevano  il  passo,  passus^  e  due 
passi,  ossia  dieci  piedi  la  pertica,  pertica,  la  quale  in  tal 
modo  si  denominava  dal  portare.  Le  altre  denominazioni 
erano  tratte  quasi  tutte  dalle  corrispondenti  membra  del 
corpo  umano,  come  oltre  Vitruvio  e  Plinio,  in  succinto 
da  Isidoro  venne  dimostrato  (159).  Le  misure  di  snperfice 
si  designavano  particolarmente  con  Tatto  minimo,  actus 
minimusj  che  si  costituiva  di  piedi  quattro  in  largo  ed  in 
lungo  centoventi  secondo  Varrone,  e  centosessanta  secon- 
do  Isidoro.  Il  clima ,  clima ,  che  corrispondeva  ad  un  qua- 
drato di  sessanta  piedi;  e  l'atto,  actus,  era  eguale  ad  altro 
quadrato  di  piedi  centoventi.  Il  jugero,yiig^eri«/n,  veniva 
composto  da  due  atti  quadrati ,  ossia  da  un  rettangolo  di 
piedi  centoventi  per  duecentoquaranta,  e  la  centuria ,  cen^ 
turia  9  era  eguale  a  cento  jugeri ,  e  cosi  di  seguito  come 
sono  da  Varrone  e  da  Isidoro  designate  (160).  Da  Varrone 

(159)  Digitus  est  minima  pars  agrestium  mensurarum.  Inde  unica  ha^ 
hens  digitos  ires*  Palmus  aufem  quatuor  hahet  digitosi  pes  sedecim  digi^ 
tos*  Passus  pedes  quingue,  pertica  passus  duos^  id  est  decem  pedes»  Per» 
ticaautem  a  portando  dieta  ^  quasi  portica.  Omnes  autem  praecedentes 
mensurae  in  corpore  sunt^  ut  palmus^  pes^  passus^  et  reliqua  sola  pertica 
portai ur.  [Isidor.  Orig.  Uh.  XV,  e.  15.) 

(160)  jictus  est  minimus^  latitudine  pedum  quatuor^  longitudine  cen* 
tum  et  sexaginta.  dimoia  quoque  undique  versum  habent  sexaginta  pe- 

des.  Aclus  quadratus  undique Jinitur  pedibus  centum  viginti jictus 

duplicafus  jugerumjacit ,  et  ah  eo  quod  est  iunctum jugeri  nomen  accepit» 
lugerum  autem  constai  longitudine  pedum  duecentorum  quadraginta^  lati^ 
tudine  centum  viginti.  (Jsidor,  Orig.  Lih.  XV.  e.  15.)  Ut  ager^  quod  agi 
poterai^  sic  qua  agi  actus.  Ejusjinis  minimus  constitutus  in  latitudine  pe^ 
des  quatuor  \  portasse  ab  eo  quatuor^  quod  ea  quadrupes  agitur\  in  longi' 
tudinem  pedes  centum  viginti.  In  quadratum  actus  et  in  latum ,  ed  in  lon* 
gum  ut  esset  centum  et  viginti.  Multa  antiqui  duodenario  numero  finiebant: 
ut  duodecim  decuriis  actum.  lugerum  dictum  juncteis  duohus  actibus  qua" 
dratìs.  Centuria  primo  a  centum  j'ugeribus  dieta  t  post  duplicata  retinuit 
nomen  :  ut  trihus  moltiplicatae  idem  tenent  nomen.  (Varrone.  De  Ling. 
Lai.  Uh.  IV.) 
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poi  indicando  essersi  denominato  jugero  quel  terreno  che  si 
poteva  lavorare  in  un  giorno  con  due  buoi  congiunti ,  de- 
signava essersi  detto  versum  un  quadrato  di  cento  piedi,  ed 
oltre  il  modo  con^xuì  si  componeva  il  jugero  suddetto  indi* 
cava  che  Tatto  quadrato,  di  piedi  centoventi ,  si  diceva  lati* 
namente  acnua.  La  minor  parte  del  jugero  si  denominava 
scrìpulum^  ch*era  di  dieci  piedi  in  lungo  ed  in  largo*  onde 
duecent*otto  scrìpuli  formavano  il  jugero.  Due  jugeri  compo- 
nevano ciòche  si  àxc^y^ihaeredium^e  cento  jugeri  Isk  centuria* 
L*area  composta  di  quattro  centurie  si  denominava,  ja/- 
Éus  (1 61  ).  Le  misure  di  longitudine  di  maggior  estensione  si 
designavano  col  miglio,  mUUarium^  che  corrispondeva  a 
mille  passi  ossia  a  cinquemila  piedi  ;  la  lega  leuca ,  a  mille- 
cinquecento passi,  e  lo  stadio,  stadium^  che  era  Fotta  va 
parte  del  miglio,  ossiano  passi  cento  venticinque  (162). 

(161)  ìUe  modos^  quìbus  mettrentur  rurali^  alias  alios  eonstiiuit.  Nam 
in  Hispania  ulteriore  meiiuniur  iugis^  in  Campania  versihus^  apud  nos  in 
agro  /fontano  oc  Latino  iugeris*  Iiigum  vocant^  quod  innati  boves  uno  die 
exarare  possint.  Versum  dicunt  centum  pedes  quoquoversum  quadratum» 
lugerum  quod  quadratos  duos  actus  habeat.  Actus  quadratasi  qui  etlatus 
est  pedes  CXX^  et  longus  totidem ,  is  modus  acnua  Latine  appellatur.  la- 
ger i  pars  minima  dicifur  scripulum^  id  est  decem  pedes  in  longitudinem 
et  laiitudinem  quadraium.  Ab  hoc  principio  mensores  non  numquam  di» 
cunt  in  subsicivum  esse  unciam  agri^  aut  sextanfem  aut  quid  aliud^  quum 
ad  iugerum  pervenerunt:  id  hahet  scripula  CCLXXXVIII  quantum  as 
antiquus  noster  ante  bellum  Punicum  pendebai*  Bina  iugera  quod  a  i?o- 
msdo  primum  divisa  (dicebantur)  viritim^  quae  {quod)  haeredium  segueren" 
tur  haeredium  appellarunt^Haecpostea  centum  centuria  dieta.  Centuria  est 
quadrata  in  omnes  quatuor  partes^  ut  habeat  latera  longa  pedum*  &,  &.  C»B. 
Hae  porro  quatuor  centuriae  coniunctae^  ut  sint  in  utramque  partem  binae^ 
appeltantur  in  agris  divisis  viritim  publice  saltus.  {Farrone.  De  Be  Bastica 
Uh.  /,  e.  10.) 

(1 62)  MiUiariam  mille passibas  terminaiur\  et  dictum  milliariwn  qua^ 
si  mille  adium^  habens  pedes  quinque  millia.  Leuca  finitur  passibus  quin^ 
gentis.  Siadiumoctava  pars  milliarium  est  ccnstans  passibus  CXXF.^Isid. 
Orig.Lib.Xr.c.ie.) 
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Tali  erano  le  più  comuni  misure  che  si  praticavano 
dai  Romani  tanto  per  determinare  le  lunghezze  quanto  le 
superficie.  Per  rinvenire  quale  fosse  il  rapporto  con  altre 
misure  a  noi  piìi  cognite  principale  documento  ci  presta 
quanto  si  trova  indicato  da  Plinio  in  particolare  nel  dire 
che  lo  stadio  greco  composto  di  seicento  piedi  corrispondeva 
in  misura  romana  a  passi  centoventicinque ,  ossiano  a  piedi 
seicento  venticinque  (1 63).  Siccome  si  conosce  che  i  seicento 
piedi  dello  stadio  greco  si  trovano  corrispondere  a  M.  185, 
07 5 9  come  si  è  dimostrato  nel  Gap.  I  della  Parte  II  delfar* 
chitettura  Greca;  così  i  seicentoventicinque  piedi  delio  stadio 
romano,  dovendo  corrispondere  ad  egual  misurarsi  trovano 
essere  ciascuno  eguali  a  circa  M.  0,296.  Unitale  rap- 
porto principalmente  si  trova  verificare  dalla  misura  del- 
Tantico  miglio  romano  rinvenutasi  nel  ristabilimento  del 
tratto  della  via  Appia  che  traversa  le  paludi  Pontine,  la 
quale  fu  trovata  di  canne  romane  658,  e  palmi  5,  e  questa 
misura  calcolata  sul  rapporto  di  M.  0,223421  per  ogni 
palmo,  viene  ad  essere  il  miglio  antico  di  M.  1471,227, 
e  per  ogni  piede  M.  0,294.  Simile  risultato  si  e  rinvenuto 
misurando  la  distanza  di  due  colonne  migliane  del  nono 
e  decimo  miglio  tra  Nimes  ed  Ugemum  in  Francia.  Così 
ancora  considerando  ogni  grado  terrestre  sulla  comune 
divisione  di  trecentosessanta,  essere  eguale  a  625  stadj  ro- 
mani, come  per  la  misura  greca  si  è  considerato,  eguale  a 
stadj  greci  600,  si  avranno  per  ogni  grado,  calcolato  a 
M.IIIIII,III,  miglia  rom.  75  eguale  ciascuna  a  M.  1481, 481 

(163)  Stadium  eenium  viginti  quinque  nostras  efflcit  passus  hoc  est 
pedes  sexcentos  viginii  quinque,  {Plin,  HisU  Nat.  Uh*  IL  r.  21.)  Lo  stesso 
si  conferma  da  Gensorino.  {De  Die  Natali,  e.  13)  e  da  Ciolumelia.  {De  Re 
Rustica.  lab,  V.c,  1.)  e  da  Frontino.  {De  Re  Jgraria) 
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Ed  è  importante  questo  risultato  a  conoscersi,  perchè  sta- 
bilisce il  grado  terrestre  in  settantadue  miglia  di  misura 
greca,  ed  in  settantacinque  di  misura  romana.  Da  alcuni 
regoli  denonanti  la  misura  del  medesimo  antico  piede  ro* 
mano,  che  ci  sono  stati  tramandati,  si  trovarono  i  se- 
guenti risultati.  Il  piede  sculpito  nel  cippo  di  Statilio  esi- 
stente nel  museo  Capitolino  corrisponde  a  M.  0,294;  il 
piede  Gapponiano  M.  0,298  il  Gossuziano  M.  0,297,  FE- 
buziano  M.  297,  quello  del  Ficoroni  esistente  nella  libreria 
Vaticana  M. 0,295,  e  quello  ultimamente  scoperto  fuori  di 
porta  Latina  ed  esistente  nel  museo  Kircheriano  M.  296. 
Onde  prendendo  un  termine  medio  tra  tutti  i  suddetti  ri- 
trovati si  potrà  stabilire  con  certezza  essere  il  piede  antico 
romano  eguale  a  M.  0,296  (164).  Da  questo  risultato  si 
vengono  a  stabilire  per  le  misure  di  lunghezza  i  seguenti 
rapporti  calcolati  a  semplici  millimetri  del  Metro;  cioè  il 
digito  M.  0,018;  Toncia  M.  0,024;  il  piede  M.  0,296;  il 
passo  M.  1,480;  la  pertica  M.  2,960;  lo  stadio  M.  184,900; 
ed  il  miglio  M.  1480*  Per  le  misure  di  superficie  poi  il 
clima,  essendo  un  quadrato  di  piedi  sessanta,  viene  ad  essere 
eguale  a  M.  quadrati  315,417;  Tatto  composto  di  un  qua- 
drato di  piedi  centoventi,  Metri  quadrati  1261,670,  ed  il 
jugero,eguale  a  due  atti  quadrati, corrisponde  M.2523,340. 

(164)  Scrisaero  particolarmente  sulle  moderne  misure  degli  antichi  e 
sul  loro  rapporto,  Peto  nelPopera  intitolata  De  mensuris  et  ponderibus  ro^ 
manis  et  graecis  ;  Quverio  nelP  Italia  antica  ;  Cristiani  in  altra  opera  soUe 
misure  dì  ogni  genere  ^  Bevillas  in  una  dissertazione  inserita  negli  atti  delP Ac- 
cademia di  Cortona;  MafTei  sulla  misura  delle  colonne  migliane  tra  Nimes  ed 
Ugernum*^  Ficoroni  nella  sua  opera  sulPantico  Labicoj  Cassini  sulla  misura  tra 
Nimes  e  Narbona ,  e  tra  Bologna  e  Modena^  Fabretti  sul  piede  Capponiaoo e 
nei  suoi  comenti  a  Frontino  j  e  quindi  diversi  altre  notizie  si  rinvengono  sul 
medesimo  argomento  negli  scritti  di  Boscovich,  Bernard^  Piccard^  Barthe^ 
femjf^  Martin ,  De  la  ffire^  Astruch^  Cagnazziy  e  Letronne» 
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CAPITOLO  II. 


SETTE  GENERI  DI  TEMPI  REGOLARI 


N. 


ella  storia  dell*  arte  di  edificare  dei  Romani  non  sono 
tanto  incerte  le  cose  risguardanti  la  primitiva  costruzione 
dei  tempj  e  la  loro  derivazione,  quanto  nella  storia  greca. 
Imperocché ,  omettendo  di  prendere  ad  esaminare  ciò  che 
si  riferisce  ai  tempi  anteriori  airepoca,  in  cui  gli  abitanti 
di  questo  paese  non  si  chiamavano  ancora  Romani,  e  che 
appartiene  più  alla  storia  greca  che  alla  romana,  si  trova- 
no negli  scritti  degli  antichi  sufficienti  cognizioni  per  stabi** 
lire  quale  fosse  T  architettura  dei  tempj  innalzati  sul  Pala- 
tino e  sul  Campidoglio  in  specie  dai  Romani,  e  donde  que- 
sti ne  avessero  tratta  imitazione.  Solo  su  questo  argomento 
si  dissente  dai  moderni  scrittori  nel  prescrivere  se  ai  Gre- 
ci o  agli  Etruschi  si  debba  dare  la  preferenza  di  avere 
istruiti  i  Romani  nelle  principali  cose  sacre.  Non  ci  trat* 
terremo  a  discutere  questa  questione;  poiché  già  molte 
osservazioni  abbiamo  fatte  nella  parte  storica  «  già  abbia- 
mo potuto  stabilire ,  che  se  i  Romani  avevano  tratte  alcune 
cognizioni  su  tal  riguardo  dagli  Etruschi,  non  dovevano 
però  essere  queste  molto  dissimili  da  quelle  che  avevano 
ricevute  dai  Greci;  poiché  una  consimile  maniera  di  edi- 
ficare si  era  stabilita  nei  tempi  piii  remoti  presso  gì' in- 
dicati due  popoli.  Quindi  è  che  non  si  potè  convenire  con 
coloro  i  quali  attribuirono  agli  Etruschi  un  metodo  a  loro 
particolare,  e  differente  in  tutto  da  quello  conosciuto  dai 
Greci  e  dagli  altri  popoli  delF Italia  in  specie.  Pertanto 
siccome  per  la  edificazione  dei  tempj  si  trovano  prescritti 
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da  Vitravìo  precetti  particolari  intorno  al  modo  con  cui 
erano  costruiti  dagli  Etruschi;  così  in  questo  ragionamento 
cercheremo  di  rintracciare  come  venisse  una  tale  dispo- 
sizione adottata  dai  Romani ,  e  quanto  questa  si  allonta- 
nasse da  quella  stabilita  dai  Greci* 

Scrivono  Dionisio  e  Livio  che  il  primo  tempio  innal- 
zato da  Romolo  sul  Campidoglio ,  dopo  di  essere  stata  cinta 
con  mura  la  primitiva  città,  fu  quello  consacrato  a  Giove 
Feretrìo  per  la  vittoria  ottenuta  sui  Genicesi.  Benché  que« 
sto  tempio  venisse  in  miglior  modo  edificato  specialmente 
sotto  il  governo  di  Anco  Marzio,  con  tuttociò  non  doveva 
ofierire  alcuna  particolarità  importante  di  architettura,  né 
essere  di  ragguardevole  grandezza  ;  poiché  ci  vien  detto  da 
Dionisio  stesso  che  i  suoi  lati  maggiori  erano  meno  lun- 
ghi di  quindici  piedi ,  e  perciò  a  guisa  di  semplice  edicola 
conviene  supporre  che  fosse  stato  formato.  In  circa  simil 
modo  costrutto  doveva  essere  il  primo  tempio  di  Giove  Sta- 
tore, quello  di  Vesta,  di  Vulcano,  della  Fede,  della  For- 
tuna Virile,  di  Diana  Comune,  e  tutti  quei  tempj  che  si 
dicono  essere  stati  innalzati  sotto  il  governo  dei  sette  re 
di  Roma.  Solo  di  qualche  importanza  ci  viene  descritta 
essere  stata  la  costruzione  del  celebre  tempio  di  Giove 
Capitolino  cominciata  dal  primo  Tarquinio,  continuata  da 
Tarquinio  Superbo ,  e  compita  sotto  il  consolato  di  M • 
Orazio  Pulvillo;  poiché  dalla  disposizione  designata  da  Dio- 
nisio si  conosce  essere  stato  Tinterno  del  tempio  diviso  in 
tre  parti,  come  precisamente  erano  al  dire  di  Vitruvio  i 
tempj  degli  Etruschi;  e  similmente  si  uniformava  a  questi 
nella  eccessiva  grandezza  degrintercolunnj:  ma  poi  diflfe- 
riva  nella  disposizione  dei  peristili!,  come  meglio  faremo 
conoscere  nel  parlare  di  questo  tempio  in  particolare.  Per- 
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tanto  convien  osservare  che  T  interno  del  detto  tempio  fa 
diviso  in  tre  parti,  non  tanto  forse  per  aver  voluto  segui- 
re le  pratiche  degli  Etruschi,  quanto  per  essersi  stabilito 
di  consacrare  il  tempio  a  tre  divinità  distinte,  quali  erano 
Giove,  Giunone  e  Minerva.  Similmente  si  è  altrove  già 
dimostrato  che  non  con  eguale  struttura  dovevano  essere 
stati  costrutti  i  primi  tempj  dei  Romani ,  ed  in  specie  quello 
di  Diana  Comune  edificato  suU* Aventino  col  concorso  di 
tutti  i  Latini  per  seguire  ciò  che  fecero  ì  Jon  j  nella  costru'^ 
zione  del  celebre  tempio  di  Diana  Efesia.  Da  queste  e  da 
altre  tante  osservazioni ,  che  già  si  fecero  su  questo  argo« 
mento,  si  potè  stabilire  che  se  i  primi  Romani  avevano 
adottate  alcune  pratiche  nelfarte  dell'edificare  dagli  Etru- 
schi ,  ne  avevano  poi  derivate  molte  altre  dai  Greci  e  dagli 
altri  popoli  deir  Italia  che  vanjtavano  provenienze  greche. 
E  siccome  i  Romani  non  edificarono  nobili  tempj  ed  ordi- 
nati con  stabile  struttura ,  se  non  quando  s'introdusse  l'uso 
dei  marmi  presso  di  loro ,  ciò  che  accadde  nell'epoca  in  cui 
già  avevano  adottate  piii  da  vicino  le  belle  pratiche  dell* 
arte  greca:  cosi  si  potranno  considerare  essere  stati  di  poca 
importanza  i  tempj  dei  Romani  edificati  anteriormente  air 
indicata  epoca;  poiché  costrutti  con  le  pietre  comuni  del 
paese,  e  non  ordinati  ne  con  buona  disposizioni,  nò  con 
nobili  ornamenti.  Perciò  solo  dal  tempo  in  cui  s'introdus- 
sero nelle  costruzioni  le  pietre  ed  i  marmi  più  scelti  tratti 
dagli  altri  popoli,  si  può  stabilire  avere  i  Romani  edificati 
tempj  regolari  con  nobili  ordinazioni  ed  adattati  ai  precet- 
ti, che  ci  furono  tramandati  da  Vitruvio,  e  che  s'impren- 
deranno ad  esaminare  nei  seguenti  ragionamenti,  come  si 
fece  nella  parte  risguardante  l'Architettura  greca  conte- 
nuta nella  Sezione  seconda  di  quest'opera. 
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Pertanto  prima  d'inoltrarsi  in  tali  ricerche  conviene 
osservare  che  i  Latini  distinsero  i  loro  edifizj  sacri  con  i 
seguenti  vocaboli,  templum,  fanum^  delubrum^  aedes  sa^ 
era ,  o  semplicemente  aedes  ,  ed  aedicula.  Coloro  i  quali  si 
accinsero  a  dimostrare  che  molte  costumanze  dei  Romani 
erano  state  dedotte  dagli  Etruschi,  riferirono  in  prova  di 
ciò  che  il  primo  degF  indicati  vocaboli  templum  era  senza 
dubbio  etrusco,  o  di  origine  siriaca,  o  tratto  da  altra  na* 
zione,  da  cui  si  vogliono  fare  derivare  gli  Etruschi  stessi. 
Ma  altri  con  maggior  probabilità  osservarono  che  Festo  e 
Servio,  nel  distinguere  le  qualità  che  costituivano  ì  temp)  « 
fecero  conoscere  essere  i  medesimi  principalmente  luoghi 
separati  dagli  usi  profani,  e  quindi  che  tsfxvc^»,  da  cui  i 
Greci  dedussero  il  vocabolo  tljtisvo; ,  con  cui  essi  spesso  no- 
minavano i  tempj ,  voleva  significare  pure  separare  :  così 
conoscendo  che  tl/isv^s  e  templum  indicavano  nelle  due  lin- 
gue la  stessa  cosa,  poterono  stabilire  con  qualche  evidenza, 
che  il  vocabolo  templum  era  stato  dedotto  dai  Greci;  e 
tanto  più  reputarono  essere  probabile  questa  derivazio* 
ne  giacche,  trovandosi  molti  altri  vocaboli  nella  lingua 
etnisca  consimili  a  quei  della  greca,  si  possono  concor- 
dare in  tal  modo  le  altre  particolari  opinioni  (!)•  Se  i 

(1)  Pesto  e  Seryio  concordemente  osservano  che  tempj  erano  pure  detti 
quei  luoghi  consacrati  con  aogurj  «  e  separati  semplicemente  con  pali,  o  con 
altre  specie  di  chiusure,  quantunque  non  fossero  coperti  con  fabbrica.  Minora 
tempia  fiunt  ^  ab  auguribus^  cum  loca  aliqua  tabulis  autlinteis  sepiuntur^ 
ne  uno  amplius  ostio  pattante  certis  verbis  definita.  Itaque  templum  est 
locus  ita  effatus ,  aut  ita  septus ,  ut  ex  una  parte  pateatj  angulusque  adfi^ 
xus  haheant  ad  terram.  {Festo  in  Minora  tempia,)  Da  Servio  poi  in^questo 
modo  si  trova  spiegata  la  stessa  particolarità.  Alii  templum  dicunt  non  solwn 
quodpotest  claudi^  verum  etiam  quod  polis  ^  aut  hastis  sustentatum ,  euit 
aliqua  tali  re,  et  lineis  aut ,  loris  et  simili  re  septum  est:  quod  cejactum 
est^  amplius  uno  exitu  in  eo  esse  non  oportetj  cum  ibi  sit  cuhiturus  auspi^^ 
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\  Romani  deducessero  questo  vocabolo  direttamente  dai 
Greci t  o  dagli  Etruschi,  o  dagli  altri  popoli  delF Italia  a 
loro  confinanti ,  reputando  essere  cosa  ora  assai  difficile  a 
conoscersi ,  tralasceremo  d' indagarlo ,  e  ci  limiteremo  di 
stabilire,  come  si  disse  poc*anzi ,  esserri  stato  un  consimile 
significato  tra  rl/xsyog  e  templum.  A  questo  riguardo  pertan- 
to giova  riferire  quanto  venne  spiegato  da  Varrone;  cioè 
in  tre  modi  si  denominava  un  tempio,  dalla  natura,  dalf 
auspizio,  e  dalla  similitudine.  Dalla  natura  nel  cielo,  dagli 
auspizj  in  terra,  e  dalla  similitudine  sotto  terra;  e  ne  rife- 
riva esempi  di  ciascuna  specie,  ed  il  modo  con  cui  dove- 
va il  tempio  di  Giove  alto  tonante  essere  rivolto  colla  sini- 
stra parte  verso  oriente,  la  destra  ad  occaso,  quella  d* avanti 
a  mezzogiorno,  e  la  posteriore  a  settentrione.  Nelle  parti 
terrestre  si  diceva  tempio  un  luogo  difinito  dagli  auguri  o  ^ 
dagli  auspizj.  Dal  verbo  contemplare  e  conspicare  faceva 
derivare  il  nome  templum^  cioè  dalla  ccnspìcione ^  che  gli 
auguri  col  cospetto  degli  occhi  determinarono  (2).  Con  il 

.  cans»  {Servio  si  FìrgU,  jieneid.  lAb.  IV.)  Da  ana  tale  circostanza  può  essere 
nata  la  cagione  dei  varj  dispareri  insorti  nello  stabilire  la  originaria  edifica- 
zione dei  tempj  :  poichò  è  proÌ>abile  che  molti  dei  più  antichi  temp)  fossero 
stati  primieramente  formati  dagP indicati  luoghi  sacri  soltanto  ,  e  coperti  di 
fabbrica  in  altre  epoche  consecutive. 

(2)  Ttmplum  tribus  modeis  dicitur  ^  ah  natura^  ah  auspicio^  ah  simi- 
litudine* If atura  in  caelo ,  ah  auspiciis^  in  terroj  ah  similitudine^  suh  terra. 
In  caelo  templum  dicitur:  ut  in  Hecuha ,  O  magna  tempia  caeli  tum  camT* 
mixta  stelleis  splendideis*  In  terra^  ut  in  Periboea^  Scrupea  saxa  Bacchi 
tempia  prope  adgreditur»  Sub  terra^  ut  m  Andromacha^  Acherusia  tempia 
tUta  Orci  solvete  infera j  quam^  quìa  initium  erat  oculi^  a  tuendo  primo 
templum  dictum^  quocirca  caelum  qua  tuimur^  dictum  templum*  Sic^  Con'- 
tremuit  templum  magnum  Jovis  altitonantis\  id  est  {ut  ait  Naevius  in  He- 
misphaerio)  uhi  terra  caerulo  septum  stai*  \  Ejus  templi  partes  quatuor  : 
sinistra  ab  oriente^  dextra  ab  occasu:  antica  ad  meridiem^  postica  ad  se- 
pt^mtrionem.  In  terreis  dictum  templum  locus  augurii  aut  auspieii  causa 
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vocabolo  famun  si  distinguevano  pure  comunemente  dai 
Latini  i  tempi ,  ed  ansi  si  osserva  che  Cicerone  fana  ap-* 
pellò  tutti  i  tempj,  che  furono  spogliati  da  Verre,  e  piìi 
distintamente  quello  di  Giove  Olimpico  a  Siracusa,  nel 
quale  Dionisio  il  tiranno  commise  il  ben  noto  sacrilegio; 
e  trovandosi  questo  denominato  da  Pausania  éépov  (3),  si  de« 

quihusdam  concepteis  verheis,  finitasi  Concipitur  verbeis  non  iìsdem  usque- 
quoque*  In  arce  item^  testaque  mela  Sunto^  quoad  ego  eas  relinquam ,  nun- 
cupavero.  Olla  ver  orbar  <  quidquid  est ,  quam  me  sentio  dixisse ,  templum 
tectumquei  ferto  in  sinistrunu  Olla  ver  arbor^  quidquid  est^  quod  me  sen^ 
lio  dixisse  «  templum  tectumque  :  ferto  in  dexirum.  Interea  concretione , 
conspicione^  cortumione^  utique  ea  rectissime  sensi,  in  hoc  tempio  f oc iundo 
ojrhores  constituijines  apparet ,  et  intra  eoi  regione  s^  qua  oculi  con  spi- 
cieni^  id  est  iuimun  a  quo  templum  dictum^  et  contemplare  ut  apud  En- 
nium  in  Medea  ^  contempla^  et  templum  Cereris  ad  laevam  aspice.  Confem^ 
piare  et  cofispicare  idem  esse ,  apparet  \  ideo  dicere  cum  templum  faci  ani 
atigures  conspicione^  qua  oculorum  conspectum  fintanti  quod  aim  dicunt 
conspicionem^  addunt  cortumionem^  quae  dicitur  a  cordis  visu,  (Farrone 
De  £4ng»  Latin.  Lib.  VL)  Parimenti  da  Festo  sello  spiegare  il  verbo  contem- 
plari osservava  che  detto  era  dal  tempio,  cioè  dn  qual  luogo  che  da  ogni  parte 
8Ì  poteva  vedere,  ciò  che  gli  antichi  tempio  nominavano.  Contemplari  dictum 
est  a  tempio  id  est  loco  qui  ab  omni parte  aspide  vel  ex  quo  omnis  pars 
videri  poteste  quem  antiqui  templum  nominahant.  Isidoro  imitnndo  quanto 
Vartone  aveva  scritto  snlla  medesima  derivazione,  riferiva  che,  Templi  nomen 
generale  prò  lods  enim  quibuscunque  magnis  antiqui  tempia  dicebant.  Et 
tempia  dieta  quasi  tecta  ampia.  Sed  et  loeus  designatus  ad  orientem ,  a  con^ 
templatione  templum  dieebatur.  Cuius  partes  quatuor  eremi  i  antica  ad  or» 
titm^  postica  ad  occasum^  sinistra  ad  septentrionem ^  dexfra  ad  merìdiem 
spectans ^  unde  et  quando  templum  construebant  ^  orientem  speefnbant\ 
aequinoctialem^  ita  ut  linea»  ab  ortu  ad  occideutem  missaeJSerent  partes 
cadi  dextra  sinistra  aequales^  ut  qui  consuleret  oc  deprecaretur  recium 
aspiceret  orientem.  (ìsid.  Orig.  Lib*  XV.  e,  4.) 

(3)  Cicer.  Ùe  Natura  Beorum  Lib.  Ili.  e  Paus.  Lib.  X.c.  27.  Da 
YaiTone  si  conosce  che  la  vocefanum  indicava  ciò  che  i  pontefici  tacevano 
ne)  consacrare  i  tempj  colle  ultime  preghiere:  donde  si  crede  essere  derivata 
la  frase  ben  nota  effari  temploruni^  che  si  diceva  dagli  auguri  nello  stabilire 
la  estensione  che  dovevano  occupare  gli  slessi  tempj.  Due  specie  di  aree  sacre 
sembra  che  si  stabilissero  più  comunemente  per  i  tempj ,  Puna  occupata  dal 
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dusse  chtfanum  e  i^pw  denotavano  la  stessa  cosa,  ossia  pro- 
priamente la  parte  interna  e  più  riservata  dai  temp),  ed 
anche  la  estensione  superficiale  che  occupava  il  luogo  con** 
sacrato*  Vuoisi  poi  credere  che  la  voce  fanum  si  sia  derivata 
dair  antica  lingua  osca  «  e  che  si  dicesse /a^na/n ,  come  fu 
trovato  scolpito  in  una  antica  iscrizione  scoperta  in  Avelli* 
no  città  della  Campania.  Se  veramente  ciò  fosse  accaduto  si 
verrebbe  sempre  più  a  confermare  la  opinione  con  cui  si 
stabilisce,  che  i  Romani  hanno  dedotte  le  loro  pratiche  re- 
ligiose non  solamente  dagli  Etruschi,  come  credesi  più  co* 
munemente,  ma  pure  dagli  altri  popoli  a  loro  confinanti. 
Il  vocabolo  delubtum^  quantunque  s'impiegasse  dai  Latini 
per  significare  i  temp] ,  come  prestano  esempio  in  specie  i 
versi  di  Virgilio  e  gli  scritti  dì  Cicerone,  sembra  però  che 
volesse  denotare  propriamente  il  luogo  della  residenza  degli 
dei  (4),  ossia  quella  parte  fatta  a  guisa  di  tabernacoli  o  tem« 
pietti,  nei  quali  si  collocavano  le  statue  delle  divinità  (5)* 

tempio  propriamente  «  e  1^  altra  dal  recinto  che  sovente  si  formaya  intotuo. 
Hinc  effata  dicuntur  quod  auguresfinem  autpiciorum  caetestium  extra  ur* 
bem  dgreis  sunt  effatu  Hinc  effari  tempia  dicuntur  ah  atigurihus:  ad/aius , 
qui  in  heis fines  sunt,  Hinc  fona  nominata^  quod  pùntifices  in  sacrando 
fati  sunt  finente  Hinc  prof  unum  est ,  quòd  antejanmm  «  id  est  conjuneium 
fono  i  hinc  prò fandtum  y  quod  in  sacrario  polluium*  (Farrone  De  ÌJng* 
Latin.  Lib.  V.)  E  così  Pesto  Fanum  afono  dictunt'^sivi  afando\  quod  duni 
jiontifex  dedicata  certa  verba fatar, 

(4)  Cicer.  De  Noi.  Deorum*  Lib.  Ili*  et  in  /.  Orai^  cont.  Pierre. 

($)  Varia  era  la  derivatone  che  si  attribuiva  dagli  antichi  alla  voce 
de!ubrum\  imperocché  da  Pesto  così  si  dimostra;  delnÒrum  dicebant  fustem 
delihratiuny  hoc  est  deeorlicatum^  quem  venerebalur  prò  deo\  e  così  da  Ser- 
vio si  spiega  a  riguardo  del  simulacro  di  legno  che  in  esso  si  poneva  :  jitti 
certe  ligneum  simulacrum  delubrum  dicimus  a  libro  «  hoc  est  «  raso  Ugno 
factum  quod  Graece  $ó«vov  dieitur*  (Serv.  in  F'irgM  Aeneid%  Lih*  ly*)  Quindi 
da  altri  si  faceva  derivare  un  tal  nome  da  deluhris,  ossia  dalle  fonti  che  avanti 
ai  leuipj  si  collocavano^  Delubrum  in  -quo  homines  paricula  sua  delusmt» 
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La  denominazione  aedes  sacra  ^  o  anche  semplicemente 
aedes ,  si  trova  particolarmente  da  Vitnivio  impiegata  per 
distinguere  i  tempj  di  qualunque  specie.  Peraltro  si  osserva 
che  tra  aedes  e  templum  vi  passava  una  diversità,  ed  era 
questa  dedotta  dal  modo  con  cui  venivano  consacrati;  poi* 
che  si  conosce  che  si  dicevano  tempj  quei  soli ,  che  con 
auguri  a  tale  effetto  osservati  prima  che  si  fabbricassero, 
ed  edi6zj  sacri  quei  che  erano  stati  innalzati  senu  una 
tale  solennità  (6).  Ma  però  si  trovano  spesso  dagli  antichi 
scrittori  nominati  tempia  ed  aedes  gli  stessi  edifizj;  onde  è 
che  si  deve  credere  non  essere  stata  una  tale  distinzione 
scrupolosamente  osservata.  La  voce  aedicula  poi ,  per  es«- 
sere  chiaramente  un  diminutivo  di  aedes ^  si  conosce,  allor-* 
che  si  riferiva  ad  un  tal  genere  di  edifizj,  avere  denotato 
un  piccol  tempio,  che  si  direbbe  da  noi  cappella  ed  an- 
che edicola.  Come  poi  venivano  distinte  con  proprie  de- 
nominazioni le  parti  che  componevano  i  tempj  delle  diffe-^ 
renti  specie,  avremo  occasione  di  dimostralo  nei  seguenti 
ragionamenti. 

TEMPJ  IN   ANTIS.  Si  diceva  in  arUis  un  tempio 
quando  aveva  nella  fronte  due  ante,  ossiano  pilastri,  alle 

{Cornelio  Frontone.)  E  così  da  Servio;  Mìi  ut  Cincius  deiuhrum  esse  loeum 
ante  templum  uhi  aqua  currit  a  deluendo.  (Servio  in  Virg.  Aend,  Uh,  IL) 
e  ciò  coDferma  lo  stesso  Servio  nelle  spiegazioni  al  libro  IV. 

(6)  Quod  addit  tempia  ut  sint  dextra  aiunt  sancta  esse  quiglossas 
seripserunt,  Id  est/alsum^  nam  curia  UosHlia  templum  est  «  et  sanetum  non 
est:  sed  hoc  ut  putareni  aedem  saeram  esse  templum,  et  santimn  esse^  quùd 
in  urhe  pleraeque  aedes  sacrae  sunt  tempia^  eadem  sancta^  et  qmod  loca 
guaedam  agresiia^  quod  alicuius  Dei  sunt^  dicuntur  tesca.  {Varrone  De 
Ling.  Lat'  Uh.  VL)  E  cosi  portando  il  parere  di  Varrone  {JAh,  VUL  e.  87.) 
Aulo  Gelilo  Non  omnes  aedes  saerae  tempia  erani.  Tempia  enùn  man  con^ 
eehrantur  solente  sed  etiam  augurahantur.  Aedes  miam  sime  àuuigurmtim 
sacrae  esse  poterant,  {GeU.  Lih.  XlV.  e.  7.) 
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éMrenoitài  dei  muri  che  circondavano  la  cella,  e  nel  mezzo 
(ielle  ante  due  colonne  con  al  di  sopra  il  frontespizio  fatto 
oon  quelle  simmetrìe  che  s*  indicheranno  nel  seguito.  Al 
tempo  di  Vitruvio  ve  n'  era  esempio  in  Roma  in  uno  dei 
tre  tempj  dedicati  alla  Fortuna,  che  stavano  vicino  alla 
porta  Collina  (7).  Più  nessuna  traccia  sì  rinviene  nella 
indicata  località  del  citato  tempio  della  Fortuna,  ne  altro 
esempio  si  ritrova  tra  le  antichità  Romane  che  sì  possa 
asserire  bon  evidenza  essere  stato  formato  nel  prescritto 
modo  deir£n  antis.  Però,  onde  non  omettere  di  dare  una 
idea  della  disposizione  dì  tal  primo  genere  di  tempj,  se  n*è 
delineata  nella  TaV.XV  una  pianta^ ordinata  nel  modo  stes- 
so, con  cui  doveva  essere  evidentemente  costrutto  T  indi- 
cato tempio  della  Fortuna.  Questi  tempj,  in  tal  modo  or«- 
dinati,  si  trovano  composti  dsA  pronaos,  o  %festibulum^  os- 
sìa luogo  avanti  la  cella,  come  abbiamo  dimostrato  nella 
parte  Greca  essersi  designato  collo  stesso  vocabolo  greco, 
e  dalla  célia  che  con  égual  nome  si  appella  ancora  eomu-» 
nemente  da  noi» 

TEiMPJ  PROSTILL  ti  tempio  prostilo,  secondo  il 
medesimo  Vitruvio,  doveva  avere  tutte  le  parti  come  quel- 
lo in  antis^  ma  poi  avanti  alle  ante  vi  erano  due  colonne, 
le  quali  unitamente  a  quelle  di  mezzo,  formavano  una 
fronte  composta  di  quattro  colonne;  ed  a  destra  e  sinistra 

(7)  In  aniis  érti  aèdes^  cùm  habèbit  infronU  oMus  purieium^  qui 
àdlam  circumdudwU  ,  et  inter  antas  in  medio  colwnnas  duas  supraque 
Jnsligium  symmetria  ea  collocaium ,  quae  in  hoc  libro  /uerit  pèrscripta, 
Hùitts  aufem  esemplar  erit  ad  tres  Forlunas  «  ex  tribus^  quod  est  proxi- 
me  portoni  Colliham.  (F'itruìfio  Libi,  III.  e.  2*)  Si  è  prescelto  di  conside- 
rare i  tempj  sotto  i  de&tgnati  differenti  generi ,  tanto  perchè  cosi  si  esaminano 
progressimavente  passando  dai  più  semplici  ai  più  composti ,  quanto  pure 
perchè  sotto  a  questo  aspetto  si  oonsidératano  dagli  antichi. 
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nelle  voltate  si  trovava  così  un*  intercolunnio  aperto  in  ogni 
parte.  Per  indicare  esempj  di  questo  primo  genere  si  rife«- 
riva  Vitruvio  ai  tempj  di  Giove  e  di  Fauno  posti  nelf  isola 
tiberina  (8).  Ora  mancando  intieramente  notizie  di  questi 
tempj  ci  riporteremo  a  molti  altri  esempj  che  sono  rimasti 
tra  i  monumenti  degli  antichi  flomani.  E  primieramente 
ci  rivolgeremo  ai  tempj  di  Ercole  a  Cori,  e  di  Augusto  a 
Fola  disegnati  amendue  nella  Tav.  XV,  perchè  ancora  ben 
conservati  si  mantengono»  e  perchè  essi  presentano  due  es- 
senziali particolarità  che  si  trovano  adottate  dai  Romani  in 
questo  genere  di  tempj  ;  cioè  che  lungo  i  fianchi  esterni 
delle  mura  della  cella  ricorrono  nelfuna  maniera  le  facce 
delle  ante,  che  stanno  nelle  estremità,  seguendo  la  stessa 
disposizione  degl*  intercolunnj  del  pronao ,  come  si  vede 
eflfettuato  nel  tempio  di  Cori  ;  mentre  nell'altra  maniera  le 
mura  della  cella  hanno  le  ante  solo  nelle  estremità,  coinè 
nel  tempio  di  Fola;  e  questa  seconda  maniera  è  quella  che 
si  adatta  di  pih  ai  precetti  Vitruviani ,  e  che  si  trova  an- 
che più  comunemente  impiegata  dai  Romani,  come  osser- 
veremo nel  seguito.  61* indicati  due  esempj,  avendo  però 
più  di  un  intercolunnio  nei  fianchi  si  allontanano  per 
questa  parte  da  quanto  si  trova  prescritto  da  Vitruvio; 
poiché  un  solo  intercolunnio  vi  dovrebbe  essere:  ma  ad 
imitazione  di  tali  due  tempj  molti  altri  si  vedono  formati 
in  egual  modo ,  tra  i  monumenti  che  ci  sono  rimasti  di  tal 
genere  dei  Romani;  non  perciò  cessavano  di  essere  prostt- 
li,  giacche  sotto  questa  denominazione  si  devono  compren- 

(8)  Prostylos  omnia  habet^  quemadmodum  m  antìs^  coiuninas  autem 
cantra  antas  angulares  duas^  supraque  epistylia^  quemadmodum  et  in  antis^ 
et  dextra  oc  sinistra  in  versuris  singula.  ffuius  exemplar  est  in  insula  Ti- 
berina in  aede  lovis  et  Fauni,  {Fitruv.  toc*  cit.) 
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dere  tutti  quei  tempj  che  hanno  un  portico  avanti  formato 
con  colonne.  Per  la  stessa  ragione  nel  genere  dei  prostili 
tali  si  doveano  considerare  quei  tempj  che  avevano  più  di 
quattro  colonne  nella  fronte,  come  ne  presenta  un  bello 
esempio  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina  situato  vicino  al 
foro  Romano,  ed  in  principio  della  celebre  via  Sacra.  Que- 
sto tempio,  che  si  riporta  disegnato  nella  Tav.  XVI,  tale 
quale  doveva  trovarsi  nel  suo  intiero  stato,  ha  sei  colonne 
nella  fronte  con  tre  nei  fianchi  per  parte  comprese  quelle 
degli  angoli,  e  le  ante  solo  nelle  estremità  delle  mura  del* 
la  cella.  L'antico  tempio  esistente  in  Assisi  e  delineato  nel- 
la Tav.  XVIII,  ha  bensì  un  solo  intercolunnio  per  parte  nei 
lati,  come  prescrisse  Vitruvio,  ma  ha  poi,  come  il  citato 
tempio  di  Antonino  e  Faustina,  sei  colonne  nella  fronte. 
Circa  in  simil  modo  disposto  si  trova  essere  stato  un  tem* 
pio  esistente  nell* antica  Palmira  ,  e  delineato  nella  stessa 
Tav. XVIII.  Il  tempio  di  Ostia,  ivi  pure  delineato,  e  di  cui 
rimangono  ora  solo  le  mura  della  cella,  dovea  avere  simil- 
mente sei  colonne  nella  fronte,  ma  altre  per  parte  nei 
fianchi  come  nel  tempio  di  Antonino  e  Faustina.  Il  tempio 
di  Giove  Tonante  che  stava  nel  principio  del  clivo  capito- 
lino,  e  di  cui  ora  solo  rimangono  tre  colonne  in  piedi, 
dalle  ultime  scoperte  fatte  si  è  conosciuto  che  era  pure 
prostilo  con  sei  colonne  nella  fronte,  e  due  per  parte  nei 
fianchi,  come  si  rappresenta  delineato  nella  Tav.  XIX, 
mentre  pel  passato  si  è  sempre  creduto  periptero.  Nel  por- 
tico di  Ottavia  vi  rimangono  ancora  tre  colonne  del  tem- 
pio di  Giunone,  che  dalla  marmorea  pianta  capitolina  di 
Roma  antica,  si  conosce  essere  stato  similmente  disposto 
in  forma  di  prostilo,  come  si  vede  delineato  nella  Tav.XXI. 
Il  piccol  tempio  detto  della  Fortuna  scoperto  in  Pompei 
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a  poca  distanza  dal  foro,  era  pure  disposto  in  forma  di 
prostiio  con  precisamente  quattro  colonne  nella  fronte,  co* 
me  prescrisse  Vitruvio,  e  come  si  vede  indicato  nella  Ta- 
vola LXXXIIL  Similmente  il  tempio  principale  della  parte 
di  detta  città  fin' ora  scoperta ,  situato  nel  foro,  e  creduto 
essere  stato  dedicato  a  Giove,  si  vede  essere  stato  pure  pro- 
stilo, ma  con  sei  colonne  nella  fronte  e  quattro  per  parte 
nei  lati',  come  si  rappresenta  nella  pianta  particolare  del 
foro  delineato  nella  Tav;  XG.  Pure  prostilo  era  quel  tempio 
distrutto  nel  decimosettimo  secolo,  che  aveva  sulla  fronte 
una  iscrizione  dell*  imperatore  Nerva  ,  e  che  si  credeva  es- 
sere dedicato  a  Minerva  o  Pali  ade  Tav.  LXXXVII.  Alcuni 
altri  esempj  di  tempj  prostili  si  rinvengono  tra  le  rovine 
delle  fabbriche  antiche,  poiché  era  questa  la  forma  pìii  fre- 
quentemente adottata  dai  Romani,  ma  sono  essi  di  minore 
interessamento  dei  descritti  ,  ed  anche  assai  meno  con- 
servati ;  percui  solo  con  incertezza  si  pub  definire  la  intiera 
loro  disposizione.  Tutti  questi  tempj  prostili,  come  quegli 
in  antisy  erano  composti  solo  del  pronao  o  vestibolo  e  della 
cella;  ed  esamineremo  nel  seguito  con  quali  proporzioni  si 
disponevano  dagli  antichi  queste  parti  tra  loro. 

TEMPJ  ANFIPROSTILI.  Il  tempio  anfiprostilo  era 
egualmante  composto  del  prostilo,  e  solo  avea  di  piii  nel- 
la parte  posteriore  le  colonne  ed  il  frontespizio  ,  come 
nella  fronte  (9).  Di  questo  genere  di  tempj  Vitruvio  non 
cita  alcun  esempio,  perchè  forse  nessuno  egli  ne  conosceva; 
ed  anche  nessuno  ora  si  rinviene  tra  i  monumenti  che  ab- 
biamo di  romana  architettura, e  solo  alcuni  pochi  se  ne  po- 
terono rinvenire  tra  ì  monumenti  greci;  onde  è  che  ci  porta 

(9)  Jmphiprostylos  omnia  habet  ea^  quae  prostflos^  praeiereaque  fia^ 
het  in  postico  ad  eundem  modum  columnas  ei/asiigimn»  {^iiruv.  he.  eiu) 
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stabilire  non  avere  gli  antichi  fatto  molto  uso  di  questo 
genere  di  tempj,  e  ciò  anche  con  una  certa  buona  ragione; 
giacche  tale  portico  posteriore,  non  avendo  alcuna  comu- 
nicazione colla  cella,  si  rendeva  di  alcun*utile,  e  solo  poteva 
rendersi  necessario  in  quei  tempj  che  avessero  un  doppio 
ingresso, come  tali  erano  gli  ipetriyO  che  vi  fosse  nella  parte 
posteriore  quel  locale  che  i  Greci  appellavano  opistodomo. 
Così  i  tempj  anfìprostili  avevano  di  più  dei  proshli  solo  il 
portico  di  dietro,  che  da  Vitruvio  vien  detto  posticum^  e 
doveano  essere  disposti  nel  modo  che  si  trova  indicato  dalla 
pianta  delineata  nella  Tav.  XVIIL 

TEMPJ  PERIPTERl.  Periptero  era  detto  quel  tem- 
pio,  che  aveva  tanto  nella  fronte  anteriore,  quanto  nella 
posteriore  sei  colonne  per  parte;  ed  in  ciascun  fianco  undici 
altre  colonne,  comprese  sempre  quelle  degli  angoli,  eque* 
ste  situate  in  distanza  dal  muro  laterale  della  cella  di  un 
intercolunnio,affinchè  rimanesse  un  libero  passaggio  intor- 
no la  cella  del  tempio.  Tale  era,  secondo  Vitruvio,  nel  por- 
tico di  Metello ,  il  tempio  di  Giove  Statore  di  Ermodio  e 
quello  di  Marcello  dedicato  all'Onore  ed  alla  Yirtii,  fatto 
da  Muzio  senza  però  11  postico  (1 0).Per  non  essersi  o  troppo 

(10)  Pertpferos  autem  erU^  ffuae  habet  in  fronte  et  postico  senas  colw 
mnas^  in  laieribus  cum  angularibus  undenas^  ita  ut  sint  hae  columnae  col" 
locatae%  ut  intercolumnii  latitudinis  intervallum  sit  a  parietihus  circum  ad 
extremos  ordines  columnarum^  habeatque  ambulationem  circa  ceUam  aedis^ 
quemadmodum  est  in  porticu  Metelli^Iovis  Statoris  Hermodi^  et  ad  Jlfareei^ 
liano  Honoris  et  Virtutis  sine postico  a  Mutio  facta»  {F'itr»Loc,cit,)YìiTW 
vìo  ne]l*ÌDdicare  per  esempio  del  periptero  il  portico  e  non  il  tempio  di  Me- 
tello ,  ci  serve  di  schiarimento  per  ben  conoscere  quanto  Livio  scrisse  a  tal 
riguardo;  poiché  sapendosi  che  il  tempio  era  stato  votato  ed  anche  edificato 
sino  dui  tempo  di  Romolo,  non  si  poteva  poi  conoscere  se  Metello  avesse  riedi- 
ficato lo  stesso  tempio  di  Romolo,  o alcun^altro:  ma  Vitruvio  designando  come 
opera  di  Metello  il  portico  solo,  ci  fa  credere  che  primieramente  vi  esistesse 
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ben  chiaramente  spiegato  Vitruvio  nel  citare  gF  indicati 
due  esempj  peripteri,  o  per  essere  stati  i  suoi  scritti  variati 
dai  trascrittori,  vennero  date  diverse  interpretazioni  dai 
lui  comcntatori  a  tale  citazione ,  le  quali  portebbero  lungo 
trattenimento  se  si  dovessero  riferire.  Noi  però  considere* 
remo  per  primo  esempio  il  portico  che  stava  intorno  la 
cella  del  tempio  di  Giove  Statore  situato  a  piedi  del  Pala- 
tino, poiché  precisamente  era  stato  tale  tempio  riedificato 
sotto  il  consolato  di  Postumio  Metello,  e  perciò  ben  potè 
essersi  detto  di  Metello  il  suo  portico.  Ma  di  questo  tempio 
non  vi  rimane  alcun  certo  avanzo;  giacche  le  tre  colonne 
corintie  esistenti  nel  luogo  già  occupato  dal  foro  Romano 
e  credute  comunemente  spettanti  al  medesimo  edifizio,  si 
sono  riconosciute  appartenere  ad  un  tempio  ottastilo  e  non 
esastilo  come  prescrisse  Vitruvio  dovere  essere  composto  il 
periptero*  Coloro  poi  che  per  il  citato  tempio  di  Giove 
Statore  credono  essere  stato  uno  di  quegli  innalzati  da  Me* 
tello  soprannoroato  il  Macedonico  nel  luogo,  che  fu  quindi 
circondato  dal  portico  di  Ottavia,  trovano  contraria  la  di- 
sposizione che  si  conosce  essere  stata  data  a  tale  tempio, 
la  quale  era  mancante  del  portico  posteriore,  come  ancora 
si  trova  essere  contrario  a  tale  opinione  il  conoscere  che 
questo  tempio  fu  architettato  da  Sauro  e  Batraco  Laconi, 
e  non  da  Ermodio  o  Ermodoro»  Pertanto  considerando  que- 
sto tempio  di  Giove  come  periptero,  conosceremo  da  ciò, 
che  si  vede  rappresentato  sopra  un  frammento  della  antica 
pianta  di  Roma ,  che  era  circondato  dal  portico  da  tre  parti 

la  semplice  cella  edificata  da  Romolo,  e  che  egli  soltanto  la  fecesse  cingere 
con  portici  dbposti  in  forma  di  periptero.  Chi  fosse  poi  PEnnodio ,  che  sì 
crede  aver  diretta  tale  aggiunzione  di  Metello, non  bene  orasi  può  conoscere, 
né  anche  se  veramente  sia  stato  architetto  Greco,  come  il  nome  lo  indica. 
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soltanto,  come  si  offre  delineato  nella Tav,  XXI,  e  che  era, 
p!;rc!ò  mancante  del  postico  come  avverte  Vìtruvìo  essere 
slitto  praticato  da  Muzio  nel  tempio  deirOnore  e  della 
Virtii,  citato  per  secondo  esempio  di  tal  genere.  Di  questo 
tempio  deir  Onore  e  della  Virtù  non  rimane  più  nessuna 
certa  traccia  della  sua  architettura;  ma  inseguito  di  ciò  che 
venne  descritto  da  Livio  in  specie,  rlsguardante  Taggiun* 
ta  fatta  di  un'altra  cella  a  lato  di  quella  primieramente 
edificata,  quando  già  il  tempio  era  compito,  potremo  stabi- 
lire la  soppressione  dei  portico  posteriore  essere  derivata  da 
tale  circostanza ,  ed  essere  state  le  due  celle  situate  1* una 
accanto  l'altra; e  non  Tuna  dietro  l'altra  come  hanno  alcuni 
scrittori  supposto;  poiché  in  questo  ultimo  caso  il  postico^ 
rendendosi  necessario,  non  è  da  credere  che  si  avesse  po- 
tuto togliere.  La  soppressione  del  postico  nel  tempio  di  Già* 
jre,  posto  nel  portico  di  Ottavia,  deve  essere  stata  prodotta 
dal  trovarsi  la  scuola  di  Ottavia  precisamente  situata  dietro 
a  tate  tempio ,  ed  a  quello  di  Giunone  che  gli  stava  a  lato. 

Altri  esempi  di  tempj  peripteri  più  conformi  ai  precetti 
Vitruviani  si  rinvengono  tra  i  monumenti  antichi,  ed  in 
particolare  negli  avanzi  dei  tre  tempj  esistenti  a  S.  Niccola 
in  Carcere  vicino  al  teatro  di  Marcello;  imperocché  due  di 
questi  si  conoscono  essere  stati  circondati  tutto  l'intorno 
dai  portici,  e  solo  il  terzo,  situato  più  prossimo  al  teatro  di 
Marcello,  non  avea  il  portico  nella  parte  posteriore,  come 
si  rappresenta  nella  Tav.  XXIII,  e  come  erano  i  sopra 
citati  di  Giove,  dell'Onore  e  della  Virtù.  Le  tre  colonne 
corintie,  sulle  quali  fu  tanto  contrastato  onde  stabilire  a 
quale  edifizio  del  foro  Romano  appartenevano,  si  è  cono- 
sciuto dalle  ultime  scoperte  che  facevano  parte  del  peristilio 
laterale  di  un  tempio,  creduto  essere  di  Castore  e  Polluce,  o 
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di  altro  edifizio  architettato  come  un  tempio  che  aveva  otto 
colonne  nella  fronte,  e  che  era  disposto  in  forma  di  perì- 
pterOf  come  lo  esibiamo  delineato  nella  Tav.XXlV.  Questo 
con  altri  tempj  peripteri  di  Roma,  benché  avessero  più  di 
sei  colonne  nelle  fronti,  avrebbe  Vitruvio  riportati  per 
csempj  dei  suoi  precetti ,  se  già  fossero  esistiti  in  tal  modo 
costrutti  al  suo  tempo:  ma  bene  si  conocono  di  riedificazione 
o  intiera  costruzione  posteriore;  come  tale  tra  gli  altri 
doveva  essere  il  tempio  creduto  da  noi  di  Nettuno,  di  cui 
esistono  diverse  colonne  nel  luogo  detto  ora  piazza  di 
Pietra,  Tav.  I.  Reg.  IX.  Num.  29.  Similmente  periptero 
abbiamo  cognizione  che  fosse  il  tempio  di  Venere  nel  foro 
di  Cesare,  Tav.  LXXXIV;  e  Vitruvio  per  periptero  pure  lo 
averebbe  potuto  citare,  come  lo  cita  per  esempio  dei  pie* 
nostili,  se  fosse  stato  semplicemente  esastilo.  Rivolgendoci 
poi  alle  regioni,  che  furono  sottomesse  al  potere  romano, 
e  che  ebbero  monumenti  di  romana  architettura,  troviamo 
primieramente  tra  gli  edifizj  di  Pompei  un  tempio  nel  foro, 
creduto  dedicato  a  Venere ,  che  aveva  un  peristilio  peri- 
ptero Tav.  XL  ;  e  quindi  tra  le  rovine  di  Pesto  un  altro 
tempio  che  fu  ridotto  in  forma  di  periptero  colla  maniera 
dorica  più  di  stile  romano  che  greco,  come  si  offre  deli- 
neato nella  Tav.  XX VL  Così  passando  assai  piii  oltre ,  si 
trovano  nel  paese  dell*  Asia  Minore,  detto  ora  Jackii,  resti 
di  un  tempio  corintio  di  architettura  romana,  che  si  cono- 
sce essere  stato  wdinato  sulla  disposizione  del  periptero  con 
sei  colonne  nelle  fronti,  come  precisamente  prescrisse  Vi- 
truvio, e  come  si  offre  delineato  nella  Tav,  XXVI.  Neil* an- 
tica città  di  Eliopoli  della  Celesiria,  detta  ora  Balbec,  vi 
esiste  pure  in  gran  parte  conservato  un  tempio  circondato 
da  portici ,  come  fn  stabilito  per  il  periptero  :  ma  però 
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con  otto  colonne  nelle  fronti.  Tav.  XXVIL  Questi  sono 
gli  esempi  ai  quali  abbiamo  creduto  di  attenersi  per  dimo^ 
strare  le  ,disposizioni  adottate  dai  Romani  nella  costruzio-» 
ne  dei  tempj  peripteri ,  e  sono  questi  i  piii  interessanti  ed  i 
più  conservati  che  ci  rimangono.  Nei  descrivere  i  fori  poi 
avremo  occasione  di  esaminare  la  disposizione  del  tempio 
di  Marte  vendicatore  che  stava  nel  foro  di  Augusto,  e  che 
era  pure  periptero^  senza  però  il  postico  oome  T indicato 
tempio  di  Giove  nel  portico  dì  Ottavia,  e  come  quello 
deirOnore  e  della  Virtù  citato  da  Vitruvìo»  Pertanto  onde 
averne  una  idea  di  tale  sua  particolare  disposizione  si  veda 
la  Tav,  LXXXV,  ove  è  delineato  quale  doveva  trovarsi 
avanti  la  sua  distruzione,  come  pure  sono  ivi  indicati  i  due 
portici,  designati  da  Svetonio,  che  gli  stavano  nelle  due 
parti  laterali.  Altro  esempio  di  tempio  periptero  senza  il 
portico  nella  parte  posteriore  si  rinviene  in  quello  che  esi- 
ste nel  luogo  già  occupato  dairantica  Gabi  nel!"  agro  ro- 
mano: poiché  dalle  rovine  superstiti  si  conosce  che  il  por» 
tico  girava  solo  in  tre  lati  della  cella ,  e  nel  lato  posteriore 
era  chiuso  da  un  semplice  muro. 

Parlando  Vi  travio  in  altro  luogo  dei  tempj  peripteri 
prescrisse  che  gPintercolunnj  nei  fianchi  dei  tempj  do- 
vevano essere  disposti  in  modo  che  venissero  ad  essere  in 
doppio  numero  di  quei  delle  fronti;  affinchè  la  lunghezza 
delFopera  fosse  riescita  il  doppio  della  larghezza.  Onde  cre- 
deva egli  che  avessero  errato  coloro  che  raddoppiarono  il 
numero  delle  colonne;  perchè  nella  lunghezza  veniva  a 
trovarsi  cosi  un'intercolunnio  di  più  di  quel  che  bisogna- 
va (11)*  Benché  questo  precetto  Vitruviano  si  debba  evi- 

(11)  Sed  ita  columnae  in  peripteri*  eoUocentur  ^  vii  quot  intercolu- 
mnia  surit  in  fronte^  totidem  bis  intercolwnniajiant  in  laUrìbus:  ita  enim 
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dentemenle  riferire  non  solo  ai  tempj  peripteri,  pure  agli 
altri  generi  di  tempj  circondati  da  colonne  «  e  benché  la 
t>recisa  proporzione  della  lunghezza  doppia  della  larghezza 
dipendesse  più  dalla  varia  grandezza  de^rintercolunnj,  i 
quali  in  ogni  genere  si  solevano  fare  maggiori  nel  mezzo 
delle  fironti^  che  dal  raddoppiare  il  preciso  loro  numero; 
pure  a  questo  riguardo  primieramente  osserveremo,  che 
quando  non  si  fosse  di  molto  alterata  la  indicata  proporzione 
era  da  riputarsi  miglior  pratica  il  raddoppiare  il  numero 
delle  colonne,  di  quello  degPintercolunnj:  poiché  cosi  ve- 
niva a  trovarsi  nel  mezzo  dei  fianchi  pure  un*  intercolunnio 
invece  di  una  colonna;  e  quindi  conviene  osservare  che 
principalmente  solo  nei  tempj  peripteri  si  potevano  porre 
in  pratica  gF  indicati  precetti.  Così  ritornando  sui  citati 
esemp)  troveremo  nel  tempio  di  Giove,  posto  nel  portico 
di  Ottavia^  Tav«  XXI,  raddoppiato  nei  fianchi  il  numero 
degrintercolunnj,  come  prescrisse  Vitruvio.  In  due  di  quei 
tempj  antichi  che  esistono  a  S.  Niccola  in  Carcere,  rima- 
nendovi più  nessun  certo  segno  per  conoscere  la  loro  pre- 
cisa lunghezza,  si  sono  supposti  nel  modo  che  venne  da 
Vitruvio  designato;  ma  in  quello  senza  il  postico  si  trova 
avere  due  intercolunnj  di  meno  nei  fianchi.  Tav.  XXIII. 
Sullo  stabilire  la  giusta  lunghezza  di  quel  tempio,  che  si 
dice  più  comunemente  di  Castore  e  Polluce,  si  è  molto  di- 
saisso  negli  anni  scorsi:  ma  dalle  scoperte  ultimamente 
fatte  si  potè  stabilire  essersi  esteso  a  non  più  di  dodici  in- 
tercolunnj, onde  ne  mancano  due  a  compire  il  doppio 
numero  di  quelli  della  fronte ,  per  essere  questo  tempio 

9rit  duplex  longitudo  operis  ad  laiiiudinem»  Namque  qui  coìumnarum  du^ 
plicatioiiesjccerunt^  errtwisse  videntur^  quod  unum  iniercoltunnium  in  Ìon*^ 
gitudnu  fdms  gumn  Offorieat  procurrere  videiur,  {Fitruv.  Lib>  III,  e.  4.) 
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ottastilo,  TaT.  XXIV.  Con  più  esattezza  si  trova  essere 
stata  impiegata  la  indicata  proporzione  nel  tempio  di 
Jackii;  poiché  essendovi  cinque  intercoiunnj  nella  fronte 
dieci  ne  esistevano  nei  lati.  Non  così  si  rinviene  nel  tempio 
di  Cerere  a  Pesto;  giacché,  essendo  parimenti  esastilo  « 
dodici  intercoiunnj  vi  erano  nei  lati  Tav.  XXVL  II  tem» 
pio  poi  di  Giove  a  Balbec,  ch^era  ottastilo,  quattordici  in*- 
tercolunnj  aveva  nei  lati,  e  cosi  ivi  la  disposizione  Vitru- 
viana  era  stata  osservata  Tav.  XXVII:  ma  non  per  questo 
era  la  lunghezza  del  tempio  doppia  della  larghezza;  poiché 
essendo  1*  intercolunnio  di  mezzo  della  fronte  più  largo 
degli  altri ,  si  trovava  essere  Tedifizio  meno  lungo  del  dop- 
pio di  quanto  era  largo.  Laonde  da  queste  osservazioni 
potremo  stabilire  che  non  sempre  si  tennero  gli  architetti 
romani  a  quella  precisa  proporzione  di  raddoppiare  nelle 
lunghezze  decoro  tempj  il  doppio  numero  degl'in tercolunnj 
della  fronte;  ed  allorquando  in  essi  la  osservarono  non 
poterono  renderli  il  doppio  preciso  della  loro  lunghezza 
per  la  varietà  delle  simmetrie  che  adottarono.  Né  per  tale 
mancanza  possiamo  noi  tracciare  quegli  architetti  di  essere 
caduti  in  grave  errore,  come  Vitruvio  pretende;  poiché 
la  esattezza  di  tale  proporzione,  non  potendosi  conoscere 
coU'occhio  neiredifizio,  non  doveva  neppure  recare  alcuna 
apparente  disconvenienza;  ed  anzi  qualora  si  fosse  trovato 
nel  mezzo  dei  Banchi  un*  intercolunnio  invece  di  una  co- 
lonna ,  come  accadeva  nel  raddoppiare  il  numero  degFin^ 
tercolunnj,  riputiamo  essere  stato  miglior  partito,  benché 
non  vi  fosse  corrisposto  per  tale  parte  T ingresso  al  tempio. 
TEMPJ  PSEUDODIPTERL  Lo  pseudodiptero  si  do- 
veva ordinare  in  modo  che  nella  fronte  e  nella  parte  po- 
steriore vi  fossero  otto  colonne  «  e  quindici  nei  lati,  com« 
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prése  le  angolari .  Quindi  le  pareti  della  cella  venissero  h 
trovarsi  in  corrispondenza  delle  quattro  colonne  di  mezzo 
del  d'avanti  e  del  di  dietro:  com  ali* intorno  delle  stesse  pa-* 
reti  tra  le  colonne  estreme  |  si  trovasse  lo  spazio  di  due 
intercolunn)  e  di  tutta  la  grossezza  di  una  colonna.  Di 
questa  specie  di  tempj,  allorché  Vitruvto  scriveva  tali  suoi 
precetti,  non  erano  in  Roma  alcuni  esempj:  ma  osservava 
e^Ii  che  in  tal  modo  ordinato  era  il  tempio  di  Diana  a 
Magnesia  architettato  da  Ecmo^ene  Alabando,  e  quello  di 
Apollo  fatto  da  Meneste  (12).  Non  così  averebbe  egli  scritto 
se  fosse  vissuto  circa  un  secolo  dopo;  imperocché  Adriano, 
neir edificare  il  suo  grande  tempio  a  Venere  e  Roma,  lo 
cinse  con  un  peristilio  in  forma  di  pseudodiptera,  come 
lo  dimostrano  le  tracce  che  rimangono  di  questo  mo-* 
numentoecome  si  vede  rappresentato  nella  Tav.  XXXII* 
Non  è  ben  cognito  se  T architetto  imperatore  ne  avesse 
tratta  cognizione  dagli  esempj  che  avevano  i  Greci,  o  da 
quaich* altro  già  stato  edificato  .in  Roma,  ma  sembra  però 
certo  che  questo  era  il  più  grande  esempio  di  tal  genere 
di  tempj  che  si  fosse  innalzato  dagli  antichi;  ed  anche  in 
lunghezza  superiore  a  quello  così  detto  del  Sole  sul  Quiri'- 
naie,  che  vien  creduto  essere  opera  di  Aureliano  Impera^* 
ture,  il  quale  per  le  indicazioni  che  ci  (ìiroino  tramandate 

(12)  Pseudodipteros  autem  sic  coUoctUur^  ut  in  fronte  et  postico  sint 
coìuMnoB  ùctonae  ,  in  ItUerihus  cum  angularibus  tfuindenae ,  sini  autem 
parietes  cellae  contra  quaternas  colwnnas  medianas  infrante  et  postico. 
Ita  duorum  intercolumniorum  et  imae  crassitudinis  coiumnae  Sf}£ifium  erit 
a  parietihus  circa  ad  exiremos  ordines  columnarum,  ffuius  exemplar  Ba* 
mae  non  est^  sed  Mngnesiaé  Dianae  Nermogenis  Alahandi  ei  ApoUinis  a 
Menesthe  facta^  {^Fitruv.  Lib.  Ili»  e.  2.)  Per  i  tempj  non  cìnti  da  portici 
diverse  ojservaziuni  già  furono  falte^  nel  seguito  si  consideranno  con  quei  cir-^ 
condati  da  porticati  j  pcilanto  onde  stabilire  le  proporzioni  dei  peripteri  ai 
Mino  dovuti  premettere  gli  accennati  insegnamenti» 
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dal  Palladio,  sembra  che  pure  fosse  per  tre  lati  pseudodi'» 
ptero.  Ma  siccome  di  questo  tempio  non  esiste  più  nessun 
alcun  certo  segno  che  lo  confermi  essere  stato  in  tal  modo 
disposto,  e  d'altronde  conoscendosi  che  n«n  poteva  essere 
tutto  intorno  cinto  dal  peristilio,  cosi  noi  lo  considererei* 
mo  tra  i  tempj  di  forme  irregolari.  L*  interno  del  tempio 
però  di  Venere  e  Roma ,  essendo  diviso  in  due  parti  di- 
stinte, come  lo  richiedeva  la  dedica  fotta  alle  indicate  due 
divinità,  SI  allontanava  dai  comuni  precetti  stabiliti  per 
gli  altri  tempj  regolari;  ma  si  trova  poi  in  tutto  il  giro 
del  peristilio  soppressa  una  fila  di  colonne,  come  venne 
prescritto  da  Vitruvio.  Nella  fronte  invece  di  otto  colonne 
ve  ne  erano  dieci ,  e  nei  fianchi  invece  di  essere  raddop* 
piato  il  numero  degrintercolunnj  si  ripeteva  quello  delle 
colonne;  giacche  queste,  essendo  venti,  componevano  una 
grande  mole.  Per  trovare  un'esempio  più  conforme  ai 
precetti  Vitruviani  è  di  necessità  ricorrere  sino  in  Palmira, 
ove  estiste  un  grande  tempio  formato  nel  modo  stabilito. 
Benché  sia  stato  tale  tempio  in  origine  edificato  nei  tempi 
anteriori  al  dominio  dei  Romani ,  come  abbiamo  avvertito 
nella  Sezione  Greca ,  pure  si  vede  chiaramente  essere  stato 
in  gran  parte  rinnovato  dopo  le  conquiste  ivi  fatte  dai 
Romani  negli  ultimi  anni  dell'impero;  quindi  è  che  al« 
r  architettura  di  questi  si  può  convenientemente  appro* 
priare.  Aveva  il  tempio  effettivamente  tra  le  pareti  della 
cella  e  le  colonne  esterne,  lo  spazio  di  due  intercolunnj  e 
di  una  colonna,  con  otto  colonne  nella  fronte,  come  pre- 
scrisse Vitruvio,  e  quindici  nei  lati  comprese  le  angolari,  e 
quella  che  (u  tolta  per  formarvi  in  tempi  posteriori  l'in- 
gresso in  un  finaco;  mentre  primieramente  lo  doveva  avere 
in  uno  dei  lati  minori.  Si  riporta  questo  tempio  delineato 
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nella  Tav.  XXIX.  Tanto  Tuno  che  Faltro  dei  citati  due 
tempj  pseudodipteri  non  avevano  «  come  quei  dei  Greci 
le  colonne  corrispondenti  a  quelle  della  fila  soppressa  nei 
lati  delle  paraste  nei  pronai  :  perchè  i  Romani  non  prati- 
cavano i  soffitti  dei  peristilii  in  eguale  modo  dei  Greci; 
seguendo  una  tale  disposizione  non  si  potevano  sopprimere 
siffatti  necessari  sostegni  nei  rivolti  del  peristilio  :  ma  in- 
vece i  Romani ,  facendo  girare  tutto  intorno  il  soffitto 
senza  la  continuazione  degli  architravi  intermedj ,  non 
avevano  bisogno  di  tali  colonne  di  aggiunzione  che  inter- 
rompevano il  libero  giro  nei  peristilii.  E  questo  è  tutto  ciò 
che  si  può  osservare  a  riguardo  della  disposizione  del  pian« 
tato  dei  tempj  pseudodipteri  di  architettura  romana» 

TEMPJ  DIPTERI.  Pure  otto  colonne  nella  fronte  del 
pronao  e  del  postico,  vi  dovevano  essere  nei  tempj  dipteri 
come  negli  .pseudodipteri:  ma  poi  intorno  la  cella  vi  sta-» 
vano  veramente  le  due  file  di  colonne.  Tale  era  secondo  Vi* 
travio  il  tempio  dorico  di  Quirino  9  ed  il  jonico  di  Diana 
Efesia  architettato  da  Ctesifonte  (13).  Tanto  T  architettura 
di  questo  ultimo  tempio,  quanto  il  modo  con  cui  esso  venne 
ridotto  da  ottastilo  a  decastilo,  abbastanza  sì  è  dimostrato 
nel  descrivere  Tarte  dell* edificare  dei  Greci.  Per  riguardo 
poi  al  tempio  dorico  di  Quirino ,  benché  ora  non  ci  ri- 
manga nessuna  certa  traccia  della  sua  costruzione,  pure 
secondando  ciò  che  venne  scritto  da  Vi  travio  e  da  Dione, 
si  è  delineata  la  pianta  e  la  elevazione  del  prospetto  nella 
Tav.  XXXVI,  ed  in  essa  si  può  considerare  la  intiera  di«* 
sposizione  dei  suoi  peristilii.  Prescrivendo  Vitruvio  per 

(13}  Dipieros  autem  ociastylos  et  pronao  et  postico  ^  sed  circa  aedem 
duplices  hahet  ordines  columnarum^  uti  est  aedes  Quirini  dorica  et  Ephe* 
tiae  DÌ€iHae jonica  a  Chersiphrone  constituia*  {Vitruv.  Lih.  IIL  e.  2») 
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t}uesto  genere  di  tempj  otto  colonne  nelle  fronti ,  e  per  tot* 
mare  i  fianchi,  dovendosi  raddoppiare,  il  numero  degFin- 
fercolunnj  della  fronte ,  accadeva  che  quindici  colonne  in 
ciascun  fianco,  comprese  le  àngoUri,si  trovavano^Ora  con- 
tando le  quattro  file  di  otto  colonne  delle  fronti ,  e  le 
quattro  di  undici  dai  fianchi ,  non  considerando  le  estreme 
che  si  replicavano  liei  prospetti,  si  trovano  essei^  preci- 
samente in  numero  di  settantasei  in  tutto  il  giro  dei  pe- 
ristilii  di  questo  tempio,  come  venne  da  Dione  designato 
neir indicare,  che  un  tale  numero  di  colonne  si  era  trovato 
eguale  a  quello  degli  anni  che  visse  Augusto.  Altri  csemp) 
di  tempj  dipteri  esattamente  formati  con  sole  otto  colonne 
nelle  fronti,  non  si  rinvengono  tra  i  monumenti  che  ci  sono 
rimasti  dei  Romani,  ma  bensì  alcuni  con  dieci  colonne;  e 
siccome  tale  numero  venne  prescritto  per  i  tempj  ipetri, 
così  nel  genere  di  questi  verranno  annoverati;  benché 
dalle  tracce  superstiti  di  alcuni  di  essi  non  si  possa  con 
sicurezza  conoscere  se  erano  effettivamente  scoperti  nel 
mezzo  delU  cella.  Pertanto  volendo  considerare  separata* 
mente  i  peristili!  dipteri  propr)  di  un  tempio  decastilo 
dalle  qualità  che  costituivano  i  tempj  ipetri,  ci  riferiremo 
al  tempio  maggiore  di  Balbec  detto  di  Giove  Eliopolitano, 
ossia  del  Sole  riportato  nella  Tav.  XXXIV.  Quantunque 
siano  rimasti  in  piedi  solo  poche  colonne  del  fianco,  si 
conosce  però  dalle  tracce  del  piantato,  essere  stato  questo 
tempio  cinto  con  due  file  di  colonne  in  ogni  lato,  ed  anche 
triplicate  nelle  fronti.  Confrontando  la  disposizione  del 
tempio  di  Quirino  diptero  ottastiloi  con  quella  delFanzi* 
detto  tempio  del  Sole  decastilo ,  si  può  stabilire  che,  sic-* 
come  veniva  ad  essere  fatta  colla  prima  delle  anzidette  di* 
sposizioni  la  cella  assai  ristretta  in  proporzione  della  gran* 
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clezza  e  mAgnifièenza  dei  peristilj,  abbiano  cosi  i  Romani 
adottata  piii  comunemente  la  seconda  per  la  costruzione  di 
quei  tempj  che  non  dovevano  essere  ipetri.  Ed  infatti  solo 
neir indicato  tempio  di  Quirino,  si  ha  cognizione  che  fosse 
impiegata  dai  Romani  una  tale  disposizione;  mentre  di« 
▼ersi  esempi  vi  sono  di  tempj  decastili  benché  non  creduti 
ipetri»  E  questo  è  tutto  ciò  che  si  può  considerare  sulla 
costruzione  dei  tempj  dipteri  dei  Romani. 

TEMPJ  IPETRL  II  tempio  ipetro,  ossia  scoperto,  do- 
veva essere  costituito,  secondo  i  precetti  Vitruviani,  con 
dieci  colonne  nella  fronte  del  pronao  e  del  postico,  ed  il  ri- 
manente  come  il  diptero  con  due  fila  di  colonne  net  fian- 
chi, accresciuto  però  in  modo  da  rendere  in  essi  il  doppio 
numero  degF  intercolunnj  stabiliti  nella  fronte  ;  ciò  che 
portava  ad  esservi  dieci  nove  colonne  in  ciascuna  fila  dei 
fianchi  non  eomprese  le  angolari.  Nella  parte  interna  poi 
vi  doveva  essere  un  doppio  ordine  di  colonne  situate  disco- 
ste dal  muro,  in  modo  che  formassero  intorno  un  portico 
a  guisa  dei  peristili .  Il  mezzo  doveva  restare  a  cielo  scoperto 
senza  tetto,  e  con  Tingresso  tanto  dalla  parte  anteriore  del 
pronao,  quanto  dalla  posteriore  verso  il  postico.  In  Roma, 
al  tempo  di  Vitruvio,  non  ve  n* erano  esempj:  ma  egli 
considerava  per  tale  il  tempio  ottastilo  in  Atene  consacrato 
a  Giove  Olimpico  (14).  Avendo  già  dimostrato  nella  parte 

(14)  Hjrpaethros  vero  decastylos  est  in  pronao  et  postico:  reti  qua  omnia 
eadem  hahet  qaae  dipteros^  sed  interiore  parte  columnas  in  altitudine  dupli- 
ceSf  remotas  a  parietibus^  ad  circuitionem  ut  porticas  peristyliorum.  Me^^ 
dium  autem  sub  divo  est  si  ne  tectOj  aditusque  valvarwn  ex  utraque  parte 
in  pronao  et  postico,  Huius  autem  exemplar  Romae  non  est  «  sed  Athenis 
octastyios  in  tempio  Olpnpio.  (F'itruvio  Lib.  IIL  e,  2.)  Siccome  Yitruvio 
non  si  spiegò  chiaramente  nel  citare  I^esempio  dei  tempj  ipetri,  o  i  suoi  scritti 
furono  a  noi  trasmessi  in  tale  luogo  scorretti  dai  trascrittone  si  dettero  cosi 
varie  interpretazioni  onde  conoscere  quale  fosse  il  tempio  che  intese  citare 
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Il  e  in  deir architettura  Greca,  il  modo  più  conveniente 
da  doversi  tenere  nello  spiegare  questo  passo  di  Vitrutio,  e 
come  Venisse  il  citato  esempio  di  Giove  Olimpico  dalla 
forma  ottastila  ordinata  da  Cossuzio  architetto  Romàno  « 
ridotto  a  quella  di  decastilo  nella  riedificazione  fatta  dà 
Adriano^  così  ci  liniiteremo  a  considerare  la  disposizione  di 
quest*  ultiiha  riedificazione  per  dimostrare  la  più  probabile 
struttura  di  tale  specie  di  tempj.  È  ben  vero  che  anche  di 
tale  ultima  struttura  oi  rimangono  solo  poche  colonne  dei 
peristili!  esterni:  ma  secondando  le  indicazioni  avute,  ed  i 
precetti  di  Vitruvio,  si  è  rappresentata  nella  Tav.XXXVIU 
la  intiera  architettura  del  tnedesimo  edifizio.  Dalla  dispo- 
sizione tracciata  nella  pianta  si  conosce  che  le  doppie  file 
di  colonne  giravano  tanto  nei  fianchi  che  nelle  fironti  com* 
ponendo  il  gfìusto  numero  degli  intércolunnj  prescritti  , 
colla  sola  diversità  che  triplici  erano  le  colonne  nei  lati  mi- 
nori ,  non  comprese  quelle  che  stavano  tra  le  ante  ,  men- 
tre dovevano  essere  solo  doppie.  Neir  interno  della  cella 
si  offrono  delineati,  tanto  nella  pianta  òhe  nello  spaccatOi 
i  due  ordini  di  colonne  prescritti  da  Vitruvio  ,  benché  ora 
più  alcuna  traccia  sia  rimasta  dì  tali  colonne  •  Però  si 
hanno  certe  cognizioni  della  sopraposizione  di  siffatti  due 

Vitruvio;  peirciocctiè  si  credette  da  alcuni  essere  il  Giove  Olimpico  di  Elide« 
da  altri  il  Partenone,  e  da  alcun^altri  il  teiiipio  Giove  Olimpico  di  Atene:  olà 
riconoscendo  per  la  giusta  la  lettura,  Hujhs  autem  esemplar  JRomae  non  est^ 
sed  Athenis  octastjlos  in  tempio  Ofympxo, abbiamo  potuto  stabilire  che  solo 
si  riferisse  la  citazione  suddetta  al  tempio  di  Gioye  Olimpico  in  Atene.  E  per 
connestare  la  diversità  deirottastilo  designato  da  Vitruvio  con  il  decastilo  tro<* 
yato  dalie  tracce  che  rimangono  di  questo  monumento ,  si  può  stabilire  eoo 
molta  probabilità,  ed  anche  sulPappoggio  di  alcuni  altri  certi  documenti  che 
il  tempio  venne  fatto  ottastilo  nella  edificazione  diretta  da  Cossuzio ,  della 
quale  solo  poteva  avere  cognizione  Vitruvio^  e  poscia  ridotto  a  decastilo  nella 
riedificazione  fatta  da  Adriauo» 
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ordini  di  colonne ,  principalmente  nel  tem^Ho  situato  nel 
mezzo  del  foro  di  Pompei ,  che  si  riporta  delineato  nella 
Ta^.  XGII 9  benché  ivi  pure  V  ordine  superiore  sia  intiera- 
mente rovinato  •  Siccome  poi  nello  spazio  lasciato  dai  pe- 
ristili! neir  indicato  tempio  di  Giove  Olimpico  si  trova  es** 
sere  la  oella  assai  piti  lunga  delle  proporzioni  stabilite  ,  si 
è  così  situato  dalla  parte  posteriore  1*  opistodomo  9  come  si 
conosce  essere  stato  praticato  in  altri  simili  grandi  tempj. 
Però  in  questo  caso  ,  onde  uniformarsi  ai  precetti  di  Vitru- 
vio ,  r  opistodomo  doveva  avere  pure  1*  accesso  alla  cella 
del  tempio;  giacché  tanto  dal  pronao  che  dal  postico  si  do- 
veva passare  nell*  interno  della  celia  dei  tempj  di  questo 
genere  •  Circa  in  sìmil  modo  formato  si  trova  essere  stato 
il  grandissimo  tempio  di  Giove  Eliopolitano  a  Balbec , 
Tav.  XXXiV;  e  questo,  avendo  riguardo  al  carattere  della 
divinità  a  cui  era  consacrato  9  si  deve  credere  essere  stato 
pure  del  genere  ipetro  ,  ossia  scoperto  nel  mezzo  • 

Nel  descrivere  la  disposizione  di  tutte  le  fingerà  indi- 
cate parti  dei  tempj  ìpetri ,  non  si  trovano  importanti  di- 
sparità  di  opinioni  tra  i  diversi  autori  che  hanno  scritto 
suirarchitettura  antica,  e  le  medesime  non  hanno  bisogno 
di  lunghe  descrizioni  per  dimostrarle;  ma  si  disconviene 
tuttora  nello  stabilire  il  modo  con  cui  si  componeva  la 
parte  superiore  di  questi  tempj.  Imperocché  è  opinione  di 
alcuni  che  dovessero  essere  intieramente  scoperti  nel  mez- 
zo ,  e  di  altri  che  vi  fosse  praticata  una  semplice  apertura 
corrispondente  sopra  la  parte  II  centrale  della  cella,  come 
già  abbiamo  indicato  nella  parte  dell*  architettura  Greca  • 
Coloro  che  opinano  in  favore  di  questa  seconda  divisio- 
ne ,  osservano  principalmente  che  era  incompatibile  la 
situazione  dei  grandi  simulacri  fatti  quasi  per  intiero  di 
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avorio  e  di  oro  nell*  intemo  di  una  cella  scoperta  e 
non  riparata  dalle  intemperie  ;  e  perciò  suppongono  che 
stasse  il  tetto  al  di  sopra  della  cella ,  nel  quale  vi  fosse 
praticata  una  semplice  apertura ,  in  modo  simile  a  quella 
del  Panteon  di  Roma  ,  cbe  lo  dicono  perciò  ipetro  ;  ed  in 
conferma  di  una  tale  opinione  si  riportano  in  particolare 
a  quanto  scrisse  Plutarco  sull'apertura  fatta  da  Senocle 
nel  tempio  di  Cerere  e  Proserpina  in  Eleusi .  A  riguardo 
della  simile  struttura  praticata  nel  Panteon  osserveremo 
che  Vitruvio  riferiva  i  suoi  precetti  a*  tempj  rettangolari 
coperti  in  piano ,  e  non  ai  rotondi  coperti  a  volta  come 
tale  era  il  suddetto  edifizio  ;  ed  a  riguardo  del  tempio  di 
Cerere  e  Proserpina  si  può  conchiudere ,  che  quantunque 
vi  fosse  stata  decisamente  nella  tettoja  una  simile  apertura , 
non  doveva  essa  però  costituire  il  tempio  del  genere  degli 
ipctri;  giacche  non  era  dedicato  ne  a  Giove»  ne  alla  LunSf 
alle  quali  divinità  soltanto  si  dovevano  fare  »  secondo  gli 
stessi  precetti  di  Vitruvio,  i  tempj  scoperti  (15).  D'altron- 
de poi,  considerando  che  la  denominazione  di  ipetro  ,  data 
a  questo  genere  di  tempj  ,  indicava  chiaramente  un  luogo 
scoperto,  e  questo  attributo  venendo  confermato  da  Vitru- 

(15)  Vilruv.  Lib.  /•  e.  2.  Il  modo  con  cui  si  espresse  Plutarco  per  desi- 
gnare la  detta  opera  fatta  da  Senocle  nel  tempio  di  Cerere  e  Proserpina  in 
Eleusi ,  non  è  ben  chiaro  ;  e  diversi  scrittori  moderni  ne  hanno  date  varie 
interpretazioni:  ma  il  vocabolo  òttoIov  impiegato  da  Plutarco,  sembra  non  indi- 
care altro  che  una  apertura  comune  per  esser  derivato  da  My  ossia  b'ica  o 
fessura  qualunque.  11  modo  poi  come  poteva  essere  stata  formata  una  tale  aper- 
tura, lo  abbiamo  dimostralo  nelP  architettura  Greca  Parte  111, descrivendo  il 
medesimo  tempio  di  Cerere  e  Proserpina^  ed  ora  crediamo  opportuno  dMndi- 
care  soltanto  che  una  tale  circostanza  non  poteva  costituire  mai  in  forma  di 
ipetro  tanto  il  medesimo  tempio  quanto  qualunque  altro  che  si  conosca  avere 
avuta  una  finestra  semplice  sul  tetto,  o  nel  mezzo  della  volta,  come  tale  è  il 
Panteon  di  Agrippa. 
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vio  nel  dire  che  il  mezzo  doveva  essere  a  cielo  scoperto 
senza  tetto,  ci  porta  a  credere  essere  più  probabile  !a  pri- 
ma disposizione  di  sopra  indicata ,  alla  quale  ci  atterre* 
mo  senza  entrare  in  lunghe  discussioni  •  In  quei  tempj 
poi ,  nei  quali  stavano  i  grandi  simulacri  delle  divinità 
fatti  di  avorio  o  di  oro ,  e  perciò  assai  soggetti  ad  essere 
danneggiati  dalle  intemperie  «  come  tale  era  tra  gli  altri 
al  dire  di  Pausania  quello  di  Giove  Olimpico  in  Atene,  si 
potevano  impiegare  diversi  metodi  per  mettere  al  coperto 
siffatti  simulacri  nell*  interno  delle  celle  scoperte  ;  ed  uno 
di  tali  metodi  potè  essere  quello  che  si  è  delineato  nella 
Tav.  XXXVIII,  onde  offrire  una  compiuta  idea  della  in-» 
tiera  struttura  dell*  accennato  tempio  di  Giove  Olimpico. 
È  ivi  rappresentato  il  simulacro  della  divinità  sotto  ad  un 
piccolo  tetto  separato  da  quello,  che  cuopre  le  rimanenti 
parti  delPedifizio ,  e  sostenuto  da  quattro  colonne  che  com* 
pongono  una  specie  di  nobile  trono ,  come  si  conveniva  a 
sì  sontuoso  simulacro.  Piii  semplicemente  si  potevano  met« 
tepe  al  coperto  gli  stessi  simulacri  col  continuare  al  di  so* 
pra  di  loro  lo  stesso  tetto  dell'  ediGzio ,  e  lasciare  solo  la 
parte  media  della  cella  scoperta.  Quei  tempj  poi  che  con- 
tenevano i  simulacri  delle  divinità ,  scolpiti  in  marmo  o 
fusi  in  metallo  comune ,  potevano  benissimo  avere  le  loro 
celle  intieramente  allo  scoperto;  poiché  allo  scoperto  si  po- 
nevano comunemente  dagli  antichi  molte  simili  opere. 

Tempj  ipetri  non  decastili ,  ne  cinti  tutt'  intorno  da 
peristilii  di  doppie  file  di  colonne,  si  può  dedurre  da  al- 
cune particolari  circostanze,  che  fossero  stati  edificati  dai 
Romani  a  quelle  divinità  indicate  da  V itruvio ,  che  richie- 
devano tempj  scoperti.  Come  tale  sembra  che  fosse  quello 
situato  nel  mezzo  del  foro  di  Pompei ,  e  creduto  essere  stato 
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dedicato  a  Giove ,  Tav.  XCI  e  XGII;  perchè  ivi  si  sono  sco- 
perte tracce  dell*  esistenza  dei  due  ordini  di  colonne^  e 
questo  tempio  era  semplicemente  cinto  da  un  peristilio  pe* 
riptero  senza  che  vi  fosse  neppure  il  postico,  e  perciò  senza 
r  accesso  dalle  due  parti,  come  venne  stabilito  da  Yitru* 
vio  per  questo  genere  di  tempj.  Se  Giove  soprannomato 
Tonante  richiedeva  un  tempio  ipetro ,  e  che  se  tale  era 
quello  dedicato  a  questa  diviniti  da  Augusto  nel  clivo  Ca«- 
pitolino,  doveva  essere  il  medesimo  tempio  semplicemente 
prostilo,  come  si  offre  delineato  nella  Tav.  XIX  (16).  Il 
grandissimo  tempio  poi ,  creduto  essere  stato  dedicato  al 
Sole  da  Aureliano  sul  Quirinale ,  se  era  ipetro  come  il  ca- 
rattere di  tale  divinità  lo  richiedeva,  si  trova  essere  stato 
cinto  per  tre  parti  da  un  peristilio  disposto  in  forma  di 
pseudodiptero  Tav.  LIX.  Siccome  furono  scoperte  nessune 
tracce  de*  due  ordini  di  colonne  quali  sono  prescritti  da 
Vitruvio  neir  interno  della  cella  degli  stessi  tempj  ipetri, 
secondo  quanto  in  particolare  venne  indicato  dal  Palla- 
dio :  così  nel  mentre  che  nel  numero  di  tal  genere  si  deve 
considerare  essere  stato  veramente  compreso  questo  tem- 
pio ,  si  conferma  poi  V  opinione  da  noi  stabilita  che  era 
dedicato  al  Sole  ;  giacche  a  questa  divinità  io  tal  modo  si 
dovevano  consacrare  i  tempj.  Onde  da  queste  osservazioni 

(16)  I  tempj  dedicati  al  Sole  ed  alia  Lana  nella  regione  quarta  di  Roma, 
se  erano  quegli  stessi  che  si  vedono  rappresentati  nel  frammento  delP antica 
pianta  Capitolina,  i  quali  si  trovano  corrispondere  vicino  al  tempio  della  Tel* 
Iure,  come  abbiamo  indicato  nella  descrizione  di  Roma  antica  Regione  IV,  e 
se  erano  ipetri,  come  il  carattere  delle  suddette  divinità  lo  comportava,  si 
dovrebbe  stabilire,  secondo  quanto  vedesi  grafito  nel  detto  frammento,  essere 
stato  costrutto  Tuno  sulle  disposizioni  dd  prostilo  e  Paltro  su  quelle  del  peri« 
ptero  senza  però  il  postico  come  era  Panzidetto  di  Pompei  :  ma  però  nessun 
positivo  documento  si  rinvene  per  determinare  eoo  sicurezza  una  tale  dispo- 
sizioue. 
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si  paò  stabilire  che  gli  antichi  Romani,  come  i  Greci,  aves* 
sero  costrutti  i  loro  tempj  ipetri  non  solo  con  i  peristilìi 
dipteri  decastili ,  come  venne  prescritto  da  Vitruvio  :  ma 
pure  con  gli  altri  generi  di  peristilìi ,  ed  anche  semplice- 
mente colle  disposizioni  stabilite  per  i  prostili. 

CINQUE  SPECIE  DI  TEMPJ.  GV  indicati  sette  ge- 
neri di  tempj  regolari  si  distinguevano  poi  in  cinque  spe« 
eie  particolari ,  secondo  gì*  insegnamenti  che  abbiamo  da 
Vitruvio;  e  queste  erano  relative  alla  grandezza  degl*  in- 
tercolunnj ,  con  cui  si  componevano  i  pronai  ed  i  peristili! 
intorno  ai  medesimi  sette  generi  di  tempj.  Ora  però  os- 
serveremo solo  quelle  cose  che  spettano  alla  semplice  dU 
sposizione  del  piantato  di  queste  cinque  specie,  riserban- 
doci di  parlare  delle  difTerenti  simmetrie ,  che  ne  deriva- 
vano nelle  elevazioni  delle  colonne  in  ciascuna  delle  stesse 
specie ,  allorché  si  descriveranno  i  tre  generi  delle  colonne 
impiegati  particolarmente  nei  tempj  ;  poiché  ivi  meglio  si 
possono  spiegare  ed  anche  più  opportunamente  le  designa- 
te proporzioni.  Le  suddette  cinque  specie  di  tempj  si  di- 
stinguevano adunque  con  le  seguenti  denominazioni,  tratte 
dal  greco,  come  già  ne  abbiamo  dato  qualche  cenno  e  de- 
signato il  loro  significato  nella  parte  risguardante  V  archi- 
lettura  Greca.  Cioè  picnostilo,  pjrcnostyìos^  era  detto  quel 
tempio  che  aveva  colonne  spesse;  sistilo,  sjrstjrlos^  quando 
stavano  per  poco  più  tra  loro  distanti  ;  diastilo,  diastjrìùs^ 
anche  piii  distanti;  areostilo,  areostjrlos,  di  molto  tra  loro 
discoste;  ed  eustilo,  eustjrloSy  allorché  erano  con  giusti  in- 
tervalli distribuite  (1 7). 

(17)  Speeieg  autem  aedium  sani  quinque^  quorum  ea  tunt  vocahulai 
pycnostylos  ^  id  est  crebris  columnis:  sysiylos^  paulo  renuuiorihus:  dia^ 
9tytos%  ampUus  jpaiiis  intercolwmUorum  pateniibus:  rarius  quam  oparlei 
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Nella  specie  dei  picnostili  adunque  doveva  essere  pra« 
ticato  r  intercolunnio  di  una  grossezza  e  mezza  di  colonna; 
ed  in  tal  modo,  al  dire  di  Vitruvio,  era  stato  ordinato  il 
tempio  del  Divo  Giulioi  e  quello  di  Venere  nel  foro  di  Ce* 
Bare  ^18).  Del  primo  solo  ne  abbiamo  qualche  indicazione 
dalle  medaglie  di  Augusto,  in  cui  si  vede  rappresentato  il 
suo  prospetto^  e  si  trova  ivi  figurato  con  sole  quattro  co- 
lonne apparentemente  dorlchci  onde  da  ciò  poco  o  nulla 
si  può  stabilire.  Ma  del  secondo,  per  quanto  accuratamente 
venne  rilevato  dal  Palladio,  ne  abbiamo  qualche  più  certa 
indicazione  per  essersi  scoperti  al  suo  tempo  alcuni  avanzi 
nel  luogo  già  occupato  dal  foro  di  Cesare;  e  benché  egli 
]i  credesse  appartenere  ad  un  tempio  dì  Nettuno,  non  mai 
ivi  esistito,  pure  ci  assicura  ohe  la  sua  struttura  era  fatta 
con  spesse  colonne,  essendo  gr  intercolunnj  anche  meno 
larghi  di  una  grossezza  e  mezza  di  colonna,  come  prescrisse 
Vitruvio  per  tale  specie  di  tempj  ;  ed  una  tale  proporzione 
lo  stesso  Palladio  reputò  degna  di  essere  particolarmente 
osservata,  giacche  egli  non  aveva  veduti  intercolunnj  così 
piccoli  in  alcun  altro  edifizio  antico  (19).  L^aspetto  poi  di 

inter  se  diductis^  arato ttylos  :  eustylos  inUrvaUorum  iusta  distrihutione* 
(ntruv.  Uh.  HI.  e.  3.) 

(18)  Ergo  pyaiostylui  est  ^  cuius  intercoiumnio  unius  et  dimidiaiae 
Cùlumnae  crassitudo  interponi  potest  :  quemadmodum  est  Divi  lulii  et  in. 
Caesaris  foro  Venerisi  et  si  quae  aliae  sic  sunt  compositae.  {Fitruv.  loc. 
eit.)  1  tempj  dei  Greci,  siccome  erano  pia  comunemente  ordinati  colla  ma* 
niera  dorica  monotrìglifa ,  presentavano  molti  esempj  di  tale  prima  specie: 
ma  quei  dei  Romani  «  anche  costituiti  colla  maniera  dorica,  per  il  carattere 
proprio  di  questa,  avevano  gr  intercolunnj  alquanto  piò  larghi. 

(19)  Palladio  Architettura  Uh.  IV.  e.  31. 1  Delfini  intagliati  nella  gola 
diritta  della  cornice  scoperta  tra  tali  rovine ,  fiinno  anche  più  chiaramente 
conoscere  che  avessero  esse  appartenuto  effettivamente  al  citato  tempio  di 
Venere  situato  nel  foro  di  Cesarei  come  si  (ark  conoscere  nella  sua  pai-ticolar 
descrìuooe* 
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questo  tempio,  ordinato  in  specie  a  seconda  di  ciò  che  ci  ha 
lasciato  il  Palladio,  si  offre  delineato  nella  Tav.  LXXXV 
unitamente  ali*  atrio,  che  a  guisa  di  foro,  gli  fu  edificato 
intorno.  Alle  stesse  proporzioni  d*  intercolunnj  si  avvici* 
cinavano  le  simmetrie  del  tempio  di  Giove  Capitolino 
Tav.  XLIX  :  quelle  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina 
Tav.  XVI,  e  tra  gli  esempj  che  si  rinvengono  fuori  di  Ro- 
ma, quelle  del  gran  tempio  del  Sole  a  Baibec  Tav.XXV: 
ma  però  in  tutti  questi  monumenti  si  trovano  esse  im* 
piegate  con  qualche  piccola  variazione. 

Il  sistilo  doveva  avere  gì'  intercolunnj  larghi  due  gros* 
sezze  di  colonna,  e  con  i  plinti  delle  basi  della  stessa  mi- 
sura di  quanto  restava  tra  loro  di  spazio,  come  si  vedeva 
praticato  nel  tempio  della  Fortuna  Equestre  vicino  al  tea- 
tro di  pietra,  ossia  di  Pompeo,  ed  in  altri  alla  stessa  ma* 
niera  composti  (20).  Del  citato  tempio  della  Fortuna  Eque- 
stre non  ne  abbiamo  alcuna  cognizione:  ma  si  rinviene  però 
in  altri  monumenti  antichi  adottata  una  tale  proporzione, 
ed  in  particolare  nel  portico  del  Panteon  Tav.XLIII,  e  nel 
COSI  detto  tempio  di  Castore  e  Polluce  nel  foro  Romano 
Tav.  XXIV.  Benché  tali  proporzioni  venissero  impiegate 
nei  surriferiti  esempj,  che  sono  opera  de*  tempi  in  cui  fio- 
riva r  arte  dell*  edificare,  pure  Vitruvio  dichiarava  tanto  i 
tempi  di  questa  specie,  quanto  ì  picnostili,  difettosi;  per- 
chè osservava  egli  che  le  madri  di  famiglia,  quando  sali- 
vano i  gradi  per  far  preghiere ,  non  potevano  passare  ac- 
coppiate tra  gì*  intercolunnj,  ma  solo  1*  una  dopo  1*  altra; 

(20)  Systylos  est^  in  qua  duarum  columnarum  crassitudo  in  interco- 
ìumnio  pcterit  collocari^et  spirartun plinthides  aeque  magnae  sint  eo  spa- 
no ^  quodfuerit  inter  duas  plinthides:  quemadmodam  est  Fortunae  Eque^ 
strii  ad  theatrum  lapideum^  {F'itruv»  Lih*  ///.  e»  3.) 
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Parimenti  la  veduta  delle  porte  restava  ingombrata  dalle 
spesse  colonne,  e  le  statue  venivano  pure  nascoste;  ed  an-» 
elle  per  tale  angustia  rimaneva  impedito  il  passeggio  intor*- 
no  a*  tempj  (2  i  ).  Un  tale  ragionamento  bene  si  concordava 
con  tutti  que*tempj,  che  venivano  edificati  con  piccole  pro- 
porzioni :  ma  per  i  grandi  tempj ,  e  per  esempio  i  sopra-^ 
citati  del  Panteon  9  e  di  Castore  e  Polluce ,  che  avevano  le 
colonne  di  circa  cinque  piedi  di  diametro,  la  larghezza  di 
due  grossezze  di  colonna,  ed  anche  di  una  e  mezza,  por* 
tava  certamente  uno  spazio  bastantemente  grande,  per  po- 
tervi passare  comodamente  due  persone  accoppiate.  Onde 
da  ciò  si  può  dedurre  che  non  a  difetto  generale  si  doveva 
attribuire  Y  uso  delle  anzidette  proporzioni  stabilite  per 
grintercolunnj,  ma  solo  potevano  reuscire  difettose  in  quei 
tempj  che  venivano  ordinati  con  piccole  dimensioni. 

Era  detto  un  tempio  diastilo  quando  i  suoi  interco- 
lunnj  avevano  tre  grossezze  di  colonne ,  come  era  stato 
f»*aticato,  al  dire  di  Vitruvio,  nel  tempio  di  Apollo  e  di 
Pian),  Sullo  stesso  argomento,  soggiungeva  egli,  che  questa 
disposizione  aveva  la  difficolta,  che  gli  architravi,  per  la 
grandezza  degl*  intervalli ,  facilmente  si  spezzavano  (22). 
Quale  fosse  questo  tempio  di  Apollo  e  di  Diana  ora  non 
bene  si  può  conoscere ,  ma  si  rinvengono  tra  i  monumenti 

(21)  Haee  utraque  genera  vitiosum  hubent  usum*  Matres  enim  fa^ 
miliarium  cum  ad  suppUcationem  grach'bus  ascendunt  non  possunt  per  ìn- 
tercolomnia  amplexae  adire  ^  ni  si  ordines  f ecerini.  Item  valvarum  aspe* 
cius  atstrudiiur  columnarum  crehritaie ,  ipsaque  signa  obscurantnr.  Item 
arca  aedem  propter  angustiai  impediuntur  ambulai iones.  {Fìiruv.  loc.eii,) 

(22)  Diasiyli  auiem  kaec  erii  composiiio^  cun^  tri  firn  columnarum  craS" 
situdinerìp  iniercolumnio  inierponere  possumus^  ianquam  est  Apollinis  ei 
Dianae  aedis.  Haec  dispo siilo  hanc  habet  dificfiliatem^  qucd  episiylia pro^ 
Pier  iniervallorum  magnitutUnemJranguniur*  {Fiir^v*  toc*  cit.) 
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Antlctii  alcuni  esempj  d*  intercolunnj  larghi  quanto  porta*» 
vailo  tre  grossezze  di  colonna ,  che  conservano  tuttora  i  loro 
architravi  intatti  ^  come  per  esempio  sì  possono  citare  le 
edìcole  dell*  interno  del  Panteon ,  ed  altri  pìccoli  monu- 
menti ^  onde  questo  difetto  poteva  aver  luogo  solo  negli 
edifizj  di  grandi  dimensioni. 

Gli  areostìli  poi,  avendo  gì* intercolunnj  eccessiva* 
mente  grandi  in  proporzione  delle  colonne ,  non  potevano 
sopportare,  come  giustamente  osservava  Vitruvio,  archi- 
travi di  pietra  o  di  marmo  :  ma  solo  potevano  essei^e  fot'* 
mati  con  lunghe  travature  di  legno.  Onde  gli  edifizj  di 
tale  specie  comparivano  pesanti ,  tozzi ,  bassi  e  larghi  ;  ed 
avevano  i  frontespizj  ornati  con  figure  di  terra  cotta ,  o  di 
bronzo  dorato ,  secondo  il  costume  toscano ,  come  ne  of- 
firiva  esempio  il  tempio  di  Cerefe  vicino  al  circo  Massimo,  e 
quello  di  Ercole  Pompejano ,  ed  anche  il  Campidoglio  (23). 
Ora  solo  di  quest*  ultimo  edifizio  si  può  avere  qualche  co- 
gnizione, non  già  perchè  vi  sussista  alcun  suo  avanzo,  ma 
per  diverse  misure  che  ci  sono  state  tramandate  da  Dio* 
nìsio  in  particolare.  Confirontando  ivi  il  diametro  delle  co- 
lonne impiegate  nella  seconda  edificazione  di  qu^to  tem* 
pio,  che  furono  quelle  prese  dal  tempio  di  Giove  Olim- 
pico in  Atene,  e  che  si  deducono  dalle  notizie,  che  si 
hanno  del  posteriore  ristabilimento  di  tale  edifizio,  esse- 
re state  del  diametro  di  circa  piedi  sei ,  si  trovano  essere 
così  gP  intercolunnj  del  tempio  Capitolino  circa  eguali  a 

(23)  In  araeostylis  autem  nec  lapideis  nec  marmorei»  epiHyliis  uii 
dalur^  sed  imponendae  de  materia  trabes  perpetuaci  et  ipsarum  aedium 
^cies  harycae  barycephatae  ^  humiles  ^  laiae  \  ornantque  signisJictUibus 
tuit  aereis  inauraiis  earumjasiigia  iuscanico  more ,  uii  est  ad  Circwn  ma^ 
enmum  Cererie^  et  Bèreutie  Pompeiani ^  item  CapUolii»  {Fiirup.  loc.  cii») 
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quattro  grossezze  e  mezza  di  colonna  ;  onde  lo  spazio  tra  le 
medesime  colonnei  venendo  ad  essere  di  circa  ventisette  in 
ventotto  piedi,  difficilmente  si  poteva  ad  esse  sovraporre 
un*architrave  di  pietra. Quindi  è  che  una  tale  specie  di  pro- 
porzioni riusciva  assai  più  difettosa  di  tutte  le  altre  anzi- 
dette, a  meno  che  si  fosse  impiegata  pure  in  edlfizj  di 
assai  piccole  dimensioni,  e  questi  edifizj  essendo  i  meno 
nobili  anche  meno  nobile  riusciva  un  tal  genere  di  ar- 
chitettura* 

Le  proporzioni  degli  eustili  Vitruvio  descrisse  in  ul- 
timo, perchè  giudicava  egli  essere  state  le  migliori,  e  le 
pili  adatte  per  il  comodo,  la  bellezza  e  la  solidità  nel  tem- 
po stesso  degli  edifizj.  Gì*  intercolunnj  dovevano  essere  in 
questa  specie  larghi  due  grossezze  ed  un  quarto  di  colon- 
na; e  solo  rintercolunnio  di  mezzo,  tanto  dalla  parte  an- 
teriore che  posteriore  dei  tempj,  era  di  tre  grossezze.  Quindi 
da  questa  disposizione  ne  riusciva  bello  l'aspetto  delPedi- 
fìzio ,  non  impedito  Y  accesso  ,  e  grandioso  il  passeggio 
intorno  la  cella.  Le  proporzioni  di  questa  specie  si  deter- 
minavano nel  seguente  modo,  se  la  fronte  del  tempio,  che 
si  doveva  eriggere,  era  tetrastila,  ossia  con  quattro  colon- 
ne, allora  si  doveva  dividere  lo  spazio  in  undici  parti  e 
mezza  ,  non  compresi  gli  aggetti  delle  basi,  se  aveva  sei 
colonne  in  dieciotto  parti,  e  se  ve  n*  erano  otto  in  venti- 
quattro e  mezzo.  Di  tali  parti  poi,  tanto  nel  tetrastilo,  che 
neir  esastilo,  se  ne  prendeva  una,  e  questa  doveva  servire 
per  modulo ,  ossia  per  determinare  il  diametro  delle  colon- 
ne; quindi  gF  intercolunnj  venivano  ad  essere  eguali  a  due 
di  dette  parti  ed  un  quarto,  eccetto  quei  di  mezzo,  che 
dovevano  essere  fatti  eguali  a  tre  delle  medesime  parti. 
Queste  proporzioni  le  aveva  stabilite  Ermogene ,  evidente- 
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mente  nel  tempio  di  Bacco  a  Teo,  da  lui  architettato  (24)« 
Siccome  queste  stesse  proporzioni  vennero  determinate  per 
un  caso  parziale,  e  che  non  formavano  una  specie  decisa-* 
niente  distinta  «  ma  composta  di  due  specie  particolari  ^ 
per  avere  gì*  intei^colunnj  laterali  quasi  eguali  a  quegli  sta- 
biliti nei  sistili;  ed  i  medj  eguali  a  quei  dei  diastili,  non 
si  può  credere  che  venissero  di  molto  impiegate  dagli  an-* 
tichi.  Però  per  rispetto  alla  maggior  grandezza  degl*  Inter- 
colunnj  di  mezzo ,  con  molti  esempj  che  si  trovano  nei  mo^ 
numenti  dei  Romani  si  può  stabilire;  imperocché  avendo 
questi  più  costantemente  impiegata  la  maniera  corintia, 
non  veniva  in  essa  impedito  di  Regolare  in  differente  modo 

(24)  Seddenda  nane  esi  eusijrli  ratio  ,  ifuae  maxime  prohahilis  et  ad 
usum  et  ad  speciem  et  adfirmitatem  rationes  habet  explicatas:  namque  fa- 
cienda  sunt  intervaUis  spatia  duarum  columnarwn  et  quartae  parti s  colw^ 
mnae  crassiiudinis^  mediumque  intercolamnium  unum^  quod  erit  in  fronte^ 
alterum  quod  erit  in  posticOy  trium  coluntnarttm  crassitudine.  Sic  enim  ha* 
hebit  etjigurationis  aspectutn  venustum  et  aditus  usum  sine  impeditionibus^ 
et  circa  cellam  ambulatio  auctoritatem,  tìuius  autem  rei  ratio  ^  explicahitur 
$ic*  Froiistoci^  qude  in  aedeconstitutajkeritf  si  tetrastylosfaciendafue*- 
ritn  dividatur  in  partes  undecùn  semispraeter  crepidines  et  proiecturas 
spirarum:  si  sex  erit  columnarum^  in  partes  decem  et  octoi  si  octastylos 
constituetur^  dividatur  in  XXlV  et  semissem.  Item  ex  his  partibus^  sive 
ietrasty'ti  sìve  hexastyli  sive  octastyli^  una  pars  sumatur^  coque  erit  modu- 
lus:  cuius  moduli  unius  erit  crassitado  columnarum,  Intereolumnia  singula 
praeter  mediana  modulorum  duorum  et  moduli  quartae  partisi  mediana  in 
fronte  et  postico  singula  temum  modulorum.  Ipsarum  columnarum  altitudo 
erit  modulorum  octo  et  dimidiae  moduli  partis.  Ita  ex  ea  divisione  inter^ 
eolumnia  altitudinesque  columnarum  habebunt  iustam  rationem.  Uuius 
exemplar  Bomae  nullum  habemus^  sed  in  Asia  Teo  hexastylon  Liberi  Pa- 
iris*  Eas  autem  symmetrias  constituit  Hermogenes^  qui  etiam  primus  hexa* 
stylum  pseudodipterive  rationem  invenit.  Ex  dipteri  enim  aedis  simmetria 
sustulit  interiores  ordines  columnarum*  XXXVIIl^  aeque  rottone  sumptus 
operasque  compenJiiJecit»  Is  in  medio  ambulationi  loxamentum  egregie 
circa  cellam  fecit  «  de  aspeciuque  nihil  imnUnuit^  sed  sine  iksidetia  super* 
vacuorum  conservmfit  auctoritatem  totius  operis  distributione»  {VHru».  L  €•) 
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U  larghezza  degli  intercolunnj,  mentre  nella  maniera  da* 
rica  stabilita  dai  Greci,  per  la  sua  regolare  disposizione  dei 
triglifi  e  delie  metope,  non  lasciava  tanto  libera  una  tale 
disposizione.  Ben  potè  Ermogene  adottare  tale  sistema  nel 
suo  tempio  di  Bacco  a  Teo;  perchè  la  maniera  jonica^  con 
cui  era  questo  edificato,  si  presentata,  come  la  corintia, 
ad  una  indeterminata  larghezza  d*  intercolunnj. 

CELLE  DEI  TEMPI.  Dalla  disposizione  delle  coloni 
ne  nei  peristilii  intorno  ai  tempj ,  passando  a  considerare 
le  proporzioni  generali  delle  celle  nei  tempj  regolari  fin* 
ora  indicati,  osserveremo  che  venivano  queste  prescritte 
dovere  essere  ,  compreso  il  muro  delle  porte ,  un  quarto 
più  lunghe  della  loro  larghezza;  e  siccome  tutto  lo  spazio 
contenuto  tra  le  mura  doveva  essere  come  V  intiero  fab« 
bricato  del  tempio ,  lungo  il  doppio  di  quanto  era  largos 
così  le  rimanenti  tre  quarte  parti  servivano  per  il  pronao 
avanti  la  cella  (25).  Queste  disposizioni  però  non  potevano 
avere  luogo  con  esattezza  nei  tempj  cinti  tutto  T  intomo 
da  peristilii;  perchè  lo  spazio  che  rimaneva  tra  questi  ve** 
niva  ad  essere  sempre  piii  lungo  di  quanto  comportava  la 
proporzione  stabilita,  a  meno  che  si  replicassero  le  file  delle 
colonne  nelle  estremila  oltre  il  dovere.  Quindi  per  altre  cir* 
costanze, che  non  permettevano  di  regolare  liberamente  tale 
proporzione  delle  celle  e  dei  pronai,  accadde  che  alcun 

(25)  Disttihuitur  autem  longitudo  aedis^  ufi  Imtìtudo  sit  tongitudints 
dimidiae  partis^  ipsaque  cella  parte  quarta  longior  sitj  quam  est  latitudo^ 
cum  pariete^  qui  pmries  valvarwn  habuerit  collocationem:  reliquae  tres 
partes  pronai  ad  aniasparietum  procurrant^  quae  antae  columnarum  eros* 
situdinem  habere  debent.  (Fitruv.  Lib.  ir.  e.  4.)  Tra  i  tempj  non  cinti 
tutto  PintorDo  da  perìstìlj  gli  anfiproitili  dovendo  avere  il  pronao  anche  nella 
parte  posteriore,  non  potevano  adattarsi  alle  indicate  «immetrìe:  ma  alcun 
ostacolo  si  rinveniva  nei  prostiU. 
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buon  esempio  possiamo  citare  tra  i  monumenti  rimastici  dt 
architettura,  il  quale  si  trovi  decisamente  ordinato  in  tal 
modo.  Tra  i  pilastri  posti  alle  estremità  della  cella  nella 
fronte  del  pronao  prescrisse  Vitruvio  che  si  fossero  messe 
due  colonne,  allorché  la  larghezza  eccedeva  i  venti  piedi, 
e  quattro  quando  sorpassava  i  quaranta  piedi  (26).  Queste 
disposizioni  si  devono  credere  essere  state  adottate  dai  Ro- 
mani; perchè  facendo  il  lacunare  architravato  del  pronao, 
bisognava  indispensabilmente  attenersi  alla  giunta  di  tali 
colonne  per  porre  i  necessarj  sostegni,  ma  non  se  ne 
hanno  bastanti  prove  per  stabilirne  giusti  precetti.  D*  al- 
tronde poi  gli  stessi  Romani,  avendo  praticato  soventi  di 
fare  i  soffitti  con  volte  anche  di  tutto  sesto,  non  furono 
più  costretti  di  porre  tali  coionno  intermedie  nelFinterno 
dei  pronai  dei  loro  tempj* 

Ritornando  sulle  proporzioni  delle  celle ,  osserveremo 
inoltre  che  allorquando  la  lunghezza  delle  medesime  ve- 
niva ad  essere,  per  la  disposizione  dell*  esterno  fabbricato 
proprio  dei  tempj,  alquanto  piii  lunga  di  quanto  si  con- 
Teni va,  sembra  che  si  fosse  preso  il  temperamento  di  sud- 
dividerle in  altre  parti ,  o  col  fare  una  specie  di  aggiun- 
zione a  guisa  di  tribunale,  come  si  osserva  in  specie  nel 
tempio  minore  di  Pesto  Tav.  XX.VI,  ed  in  quello  simile  di 
Baibec  Tav.  XXVIL  Quindi  anche  si  hanno  diverse  in- 
dicazioni per  stabilire  che  in  eguali  casi  praticarono  gli 

(26)  Eisi  aedes  erit  latiiudine  maior  quam  pedes  XX y  duae  coiu^ 
mnae  int€r  duas  anias  interponantury  quae  disiungant  pieromatos  et  pro^ 
noi  spaiiumi  item  intercoUimnia  tria^  quae  erunt  inter  euitas  et  eolunums^ 
ptttteis  marmoreis  sive  ex  intestino  opere  factis  y  intercludaniur  ita ,  ut 
fores  habeant^per  quas  itinera  pronao  Jiant»  Item  si  maior  erit  latitudo^ 
quam  pedes  XL^  cotumnae  contra  regiones  columnarum^  quae  inter  antas 
tuntf  introrsus  coitocentuh»  [Fitruv*  Lib,  IV.  e.  4.) 
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antichi  di  costruire  nel  fondo  delle  stesse  celle,  allorché 
riescivano  troppo  lunghe,  o  allorché  si  volevano  maggiore- 
mente  nobilitare,  alcune  specie  di  grandi  nicchie  semicir- 
colari, come  i  nostri  maestri  del  decimoquinto  secolo  in* 
dicarono  essersene  veduto  esempio  nel  piccolo  tempio  dori- 
co che  stava  unitamente  ad  altri  due  vicino  al  teatro  di  Mar- 
cello Tav.  XVin.  In  simil  modo  poi  abbiamo  tuttora  evi«- 
denti  prove  che  fossero  composte  le  celle  del  tempio  cele- 
bre di  Venere  e  Roma  Tav.  XXII,  e  cosi  si  trova  indicato 
essere  stato  il  tempio  di  Marte  Ultore  nel  foro  di  Angusto, 
Tavola  LXXXVI ,  e  quello  di  Pallade  nel  foro  dì  Nerva 
Tavola  LXXXVII ,  benché  il  primo  dei  medesimi  tempj 
fosse  periptero,  e  non  avesse  il  postico ,  ed  il  secondo  fos- 
se semplicemente  prostilo  :  come  prostilo  era  anche  quel- 
lo che  si  dice  della  Fortuna  in  Pompei ,  il  quale  pure 
aveva  la  sua  cella  in  tal  modo  formata  Tav.  XCI.  È  una 
tale  specie  di  nicchia  semicircolare  che  sembra  essersi  da- 
gli antichi  alcune  volte  distinta  col  nome  di  calcidico,  a 
guisa  di  quelle  parti  che  in  simìi  modo  si  solevano  aggiun- 
gere alla  lunghezza  delle  basiliche  :  come  lo  da  a  cono- 
scere in  particolare  Àrnobio  in  alcune  dispute  nel  dire  che 
gli  Iddj  degli  antichi  si  solevano  rappresentare  in  atti  im- 
pudenti nei  sontuosi  triclini,  e  calcidici  dorati,  pei  quali  si 
devono  intendere  i  tempj,  e  più  precisamente  quei  luoghi , 
in  cui  si  ponevano  nel  fondo  delle  celle  i  simulacri  delle 
divinità.  Quindi  è  da  credere  che  in  circa  simil  modo  for- 
mato dovesse  essere  quel  tempio  dedicato  da  Augusto  a 
Minerva  nella  nona  regione  di  Roma  :  perché  viene  da  Dio* 
ne,  che  ci  ha  trasmessa  una  tal  notizia,  e  da  Publio  Vit- 
tore che  lo  ha  registrato  nei  suoi  cataloghi,  sopranomato 
Calcidico.  Questa  aggiunzione,  allorché  il  tempio  era  cir- 
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concialo  tutto  1*  intorno  da  porttcif  venendo  inclusa  nel  re- 
cinto delle  mura  della  cella,  non  doveva  apparire  esterna- 
mente: mentre  allorclrè  il  tempio  era  semplicemente  pro- 
stilo poteva  benissimo  fare  comparsa  esterna  nella  parte 
posteriore  deiredifizio,  senza  recar  pregiudizio  alla  sua 
architettura:  ma  però  in  questo  caso  si  toglieva  al  tempio 
certamente  quella  forma  regolare  fin*  ora  considerata  nei 
sette  differenti  generi. 

Queste  sono  le  principali  cose  che  si  sono  potute 
far  conoscere  sulla  intiera  disposizione  del  piantato  dei 
tempi  o>*^>'>^t^  secondo  i  designati  sette  generi,  e  cinque 
specie.  Quindi  dopo  di  avere  ragionato  sulla  forma  di  quei 
tempj,  che  si  dipartivano  di  piii  dai  sovraindicati  metodi 
regolari  ^  si  descriveranno  i  differenti  generi  di  colonne  con 
tutte  le  altre  parti  appartenenti  alle  elevazioni  dei  mede* 
simi  edifizj ,  le  quali  cose  avrebbero  intralciato  di  troppo 
il  discorso  se  si  fossero  considerate  colle  disposizioni  finora 
descritte  ,  come  sono  da  Vitruvio  ordinate. 
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EMPJ  ROTONDI.  Tra  i  tempj  di  differenti  forme,  che 
non  venivano  ordinati  dagli  antichi  secondo  i  sette  generi 
descrìtti  neir antecedente  Capitolo,  si  devono  principal- 
mente considerare  i  rotofìdi ^  aedes  rotondce.  Si  distingue- 
vano questi  9  secondo  quanto  venne  determinato  da  Vitm- 
vio,  in  monopteri,  monopterae^  e  peripter],)Eieri/?terae.  Era- 
no detti  monopteri  quei  che  avevano  nel  d* intorno  un  sem- 
plice giro  di  colonne  senza  la  cella;  e  peripteri  quei  che  ave- 
vano, oltre  le  colonne  tutt* intorno  ,  la  cella  nel  mezzo 
chiusa  da  pareti.  I  monopteri  dovevano  avere  il  tribunale, 
tribunal^  ed  i  gradi  eguali  alla  terza  parte  del  proprio  dia- 
metro. Le  colonne  poste  sopra  gli  stilobati,  stjrholatae^  do- 
vevano essere  alte  quanto  il  diametro  estremo,  e  grosse  la 
decima  parte  della  loro  altezza  compreso  il  capitello  e  la 
base.  L'architrave,  epistjrlium ^  alto  mezzo  diametro,  il  fre- 
gio, zophoruSf  e  le  altre  parti  superiori  si  avevano  a  di- 
sporre come  quelle  dei  corrispondenti  generi,  che  nel  se- 
guito descrìveremo.  Pertanto  osserveremo  col  medesimo 
precettore  che,  allorquando  il  tempio  era  periptero,  sì  do- 
vevano alzare  sopra  a  due  gradi  ed  allo  stilobate  le  pareti 
della  cella  distanti  circa  la  quinta  parte  della  larghezza 
deiredifizio  ,  e  nel  mezzo  si  lasciava  il  luogo  delle  porte 
coir  ingresso  al  tempio.  La  cella,  non  comprese  le  pareti 
ed  il  circuito,  doveva  avere  un  diametro  eguale  all'altezza 
delle  colonne  al  di  sopra  dello  stilobate.  Le  colonne  intorno 
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la  cella  si  avevano  a  disporre  colle  solite  regole  prescritte 
per  gli  altri  tempj.  Con  il  seguente  metodo  poi  si  doveva 
comporre  il  tetto  nel  mezzo  dell* edifizioi  cioè  T altezza  del 
tolo,  tholus^  escluso  il  fiore, /2o5,  sì  aveva  da  fare  eguale  alla 
metà  del  diametro  di  tutta  l'opera.  Il  fiore  poi,  non  com- 
presa la  piramide,  pjrramis^  doveva  avere  la  grandezza  del 
capitello  delle  colonne.  Quindi  le  altre  parti  si  avevano  a 
regolare  con  le  solite  proporzioni  e  simmetrie  (1). 

(1)  Fiunt  autem  auiem  aedes  rotundae^  e  quihus  aliae  monoptertie  stne 
cella  columnatae  con5tituuntur\  aliae  peripterae  dicuntur.  Quae  sine  celia 
Jtìuity  tribunal  kabent  et  ascensum  ex  sua  diametro  tertiae  partisi  insuper 
stylobatas  cotumnae  constituuntur  tam  aliae  ^  qutuita  ah  extremis  partìhus 
est  diametros  stjrlohatarum  ;  crassitudine  altitudinis  suae  cum  capitulis  et 
Spiris  decimae  partis.  Epistylium  altum  columnae  crassitudinis  dimidia 
parte:  tophorus  et  reliqua ,  quae  insuper  imponuntuTy  ita  uti  in  tertio  vo~ 
lamine  de  sjrmmetriis  scripsi.  Sin  autem  peripteros  ea  eades  constituetur , 
duo  gradus  etstylohaiae  ah  imo  constituuntur:  deinde  eellaeparies  collo^ 
cetur  cum  recessu  ejas  a  stylobata  circa  partem  latitudinis  quintam  ;  me^ 
dioque  wilvarum  locus  ad  adifus  relinquatur  :  eaque  cella  tantum  kaheai 
diametron  praeter  parietes  et  circuitionem  ^  quantum  altitudinem  columna 
supra  styìobatanu  Columnae  cireum  cellam  iisdem  proportionibus  symme^ 
triisque  disponantur.  {F'itruv.  Lib,  IF'.  e.  7.  )  Altrove  la  stesso  Vitruvio  ri- 
feriva avere  Teodoro  Foceo  scritto  sai  tolo  che  stava  in  Delfo  :  (Lib.  VII, 
Praef*)  ma  nulla  si  conosce  sulla  vera  struttura  di  questo  tempio.  Si  dedi- 
cavano i  tempj  rotondi  dagli  antichi  specialmente  a  Vesta,  aCibele,  alla  Tel- 
Iure ,  ossia  alla  Terra  \  perchè  avendo  queste  divinità  V  attributo  di  rappre- 
sentare la  Terra ,  pareva  che  la  forma  rotonda  si  convenisse  con  quella  di 
questo  gloho  (  Ovid.  Fast.  Lib.  VL  v.  26.  )  \  ed  anche  il  Panteon ,  ossia  V  e- 
difizio  dedicato  a  tutti  gli  Dei«  si  doveva  fare  rotondo  ,  come  ne  abbiano  io 
Roma  un  beir  esempio.  Quindi  precisamente  a  due  sole  classi  di  divinità  si 
edificavano  tali  tempj:  cioè  quando  erano  dedicati  a  Vesta,  e  quando  a  tutti 
gli  Dei  insieme  considerati  ;  poiché  le  altre  suddette  specie  di  numi  si  deri- 
vano da  una  stessa  origine.  Però  da  un  passo  di  Servio  si  conosce  che  a  tre 
divinità  distinte  si  dovevano  erigere  i  tempj  rotondi  ,  cioè  a  Vesta ,  a  Diana , 
e  ad  Ercole,  o  a  Mercurio.  {Serv.  in  Jeneid.  F'irg.  Lib,  IX.  v.  407.)  Infatti 
un  tempio  di  Ercole  rotondo  stava  nel  foro  Boario  al  dire  di  Livio,'  {Lib.  X.c.6.) 
e  questo  essere  stato  solameute  inonoptero  si  deduce  da  Solioo»  perchè  lo  di- 
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Per  conoscere  con  quale  precìsa  disposizione  effettiva- 
mente  i  Romani  innalzassero  il  designato  primo  genere  di 
tempj  rotondi,  detti  monopteri,  non  si  rinviene  altro  do- 
cumento di  quello  che  offrono  poche  tracce  de* piantati  di 
alcuni  edifizj  di  tal  forma,  e  le  rappresentanze  che  si  vedono 
espresse  nelle  sculture  figurate  in  basso  rilievo  e  nelle  me- 
daglie; poiché  nessun  tempio  di  tal  genere  ci  è  stato  tra- 
mandato neir  intiero  suo  stato.  Il  piantato  piii  conservato  e 
più  rinomato  che  esiste  di  siffatti  tempj,  è  quello  che  si 
dice  appartenere  ad  un  tempio  di  Giove  Serapide  a  Poz- 
zuoli; imperocché  ivi  oltre  la  intiera  disposizione  del  la  parte 
inferiore  deiredifizio,  rimangono  pure  tre  colonne  in  pie- 
di, con  altre  parti  del  fabbricato  che  formava  una  specie 
di  recinto  intorno  al  tempio,  come  si  offre  delineato  nella 
Tav.  XLII.  Qualunque  sia  la  vera  destinazione  di  tale  edi- 
fizio,  perchè  ora  ne  anche  vien  creduto  essere  stato  tem- 
pio, ma  un  semplice  bagno,  si  vede  però  che  il  fabbricato 
di  mezzo  era  formato  sullo  stile  dei  tempj  monopteri  di  so- 
pra descritti.  Si  saliva  allo  stilobate  da  quattro  parti,  ed  era 
questo  in  tutto  il  dintorno  decorato  con  diversi  piedistalli. 
Sedici  colonne  componevano  il  tempio,  delle  quali  non  es« 
sendone  rimasta  piìi  alcuna,  non  si  può  stabilire  con  quale 
proporzione  la  loro  altezza  si  trovava  corrispondere  al  dia- 
metro del  tempio  per  confrontarle  cogP indicati  precetti  che 
abbiamo  da  Vitruvio.  Ma  si  conosce  però  che  esse  non  po- 
tevano mai  giungere  ad  eguagliare  lo  stesso  diametro,  come 

8tÌDgue  col  semplice  nome  di  sacello.  {Lib,  IL)  Ed  altro  tempio  tondo  dedi- 
cato ad'Ercole  si  troverebbe  ancora,  se  effettivamente  le  colonne  corintie 
disposte  in  circolo,  che  rimangono  vicino  al  luogo  ove  esisteva  il  circo  Fla- 
minio ,  appartenessero  decisamente  a  quel  tempio  che  si  disse  dagli  antichi 
di  Ercole  Custode  dello  stesso  circo:  ma  di  Mercuno  non  abbiamo  precisa- 
mente alcun^  esempio  di  tempj  rotondi  a  hii 'dedicati. 


CAP.  III.  TBMPJ  DI  VARIA  FORMA      185 

venne  prescritto,  e  forse  appena  ne  pareggiavano  la  metà; 
perchè  lo  spazio  intermedio  si  trovava  ivi  essere  assai  piii 
grande  di  quanto  lo  comportava  la  proporzione  delle  stesse 
colonne.  Onde  non  sedici ,  ma  appena  dieci ,  ed  anche  otto 
soltanto,  potevano  essere  le  colonne  intorno  al  tempio,  per 
renderlo  piii  conforme  agi* indicati  precetti.  Parimenti  circa 
simile  disposizione  si  conosce  avere  avuto  queir edifizio  di 
Pompei,  che  vien  creduto  il  Panteon  o  il  tempio  di  Augu- 
sto, e  che  esiste  vicino  al  foro:  ma  ivi  dodici  sono  le  co* 
lonne,  o  i  pilastri,  che  stavano  nel  dintorno  Tav.  XC. 
Quindi  accadeva  che  in  questi  edifizj  la  parte  media  non 
poteva  esser  coperta  con  volta  emisferica  di  alcuna  specie; 
perchè  le  sole  colonne  erano  certamente  incapaci  da  reg- 
gerne la  spinta:  ma  bensì,  se  non  restava  scoperta,  come  si 
opina  da  qualche  moderno  scrittore ,  doveva  essere  sempli* 
oemente  coperta  da  un  tetto  rotondo.  Di  questa  specie  di 
tempj  erano  quei  che  si  dicevano  da  Servio  formati  da  tetto 
senza  pareti  e  sostenuti  da  alcune  colonne  (2);  e  similmente 
coperti  a  tetto  erano  alcuni  tempj  peripteri  rotondi ,  come 
nel  seguito  dimostreremo.  Però  da  alcune  medaglie  anti- 
che, in  cui  vedesi  rappresentato  tanto  il  tempio  di  Vesta, 
che  quello  di  Marte  Ultore  edificato  da  Augusto  sul  Cam- 
pidoglio, riportato  nella  Tav.  XLII,  si  trovano  i  detti  tempj 
rotondi  coperti  a  volta;  parimenti  in  alcuni  dipinti  antichi, 
o  ornamenti  di  bassorilievo  in  stucco,  come  per  esempio  si 
trova  indicato  nella  figura  F  delineata  nella  Tav.  XL,  tratta 
dalle  decorazioni  fatte  sulla  volta  di  un* antico  edifizio  esi- 
stente vicino  la  via  Appìa  a  poca  distanza  da  Roma;  ma 
però  sono  questi  ivi  rappresentati  con  semplici  otto  colon- 
ne. Onde  si  può  stabilire,  che  per  quei  tempj  di  piccole 

(2)  Servio  in  Firgilio  Aeneid.  Uh.  IX.  v.  407. 
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proporzioni  e  formati  solo  con  circa  otto  colonne,  si  sia 
praticato  di  cuoprirli  con  volte  emisferiche  più  o  meno  ele- 
vale secondo  lo  richiedeva  lo  stile  delPopera;  e  per  quei 
composti  con  più  numero  di  colonne,  come  erano  i  sovra* 
indicati  due  esempj,  si  siano  coperti  a  tetto.  Nel  mezzo  poi 
di  questo  primo  genere  di  tempj  vi  stava  la  statua  o  Tara 
della  divinità  a  cui  era  consacrato  il  tempio,  come  si  cono- 
sce dalle  tracce  che  rimangono  ancora  negrindicati  due 
esempi  (3),  Monoptero  pure  doveva  essere  Tedifizio  di  Ca<- 
tulo  sul  Palatino,  se  invece  delle  pareti  avesse  avute  le 
colonne ,  come  da  Varrone  venne  indicato  (4). 

Due  belli  esempj  di  tempj  peripteri  rotondi  riman- 
gono tuttora  in  gran  parte  conservati,  T uno  in  Roma  vi- 
cino al  Tevere,  e  Taltro  in  Tivoli  vicino  alFAniene.  Sì 
Tono  e  sì  1* altro  non  è  ben  cognito  a  quale  divinità  fossero 
dedicati,  ma  si  trova  in  essi  abbastanza  indicato  il  modo  con 
cui  furono  edificati ,  e  solo  somministrano  qualche  dispa- 
rere nello  stabilire  la  vera  forma  della  loro  parte  superiore. 
In  quello  di  Roma  sembra  che  si  salisse  al  peristilio  da  gradi 
disposti  tutto  rintomo  in  vece  del  basamento  Tav,  XL. 
Quindi  venti  colonne  componevano  T  intiero  giro  del  pe- 
ristilio, e  le  mura  della  cella  si  trovavano  ad  essere  distanti 
dal  limite  del  basamento  precisamente  circa  la  quinta  parte 

(3)  In  alcuni  tempj  di  Vesta  però  non  vi  erano  statue,  né  altra  specie 
dì  siniulncri  della  Dea,  come  apprendiamo  dai  seguenti  versi  dì  Ovidio  (Fast^ 
Lib.  VI.  V,  295.) 

Esse  dia  stulius  Vestae  sinudacra  puUtvi  j 

Mox  ditUci  curvo  nulla  subesse  tholo* 
Igitis  inexti'netus  tempio  celatur  in  ilio  : 

Effigìem  ntdlam  Vesta ,  nec  ìgnis  kabet* 

(4)  Inter  eas  piscinas  tantumodo  access us  semita  in  tholum ,  ^ui  est 
uìtra'roiondus  columnatus^  ut  est  in  aede  Caiuli^  si  prò  parietibusjece^ 
rìs  columiias,  {Varrone  de  re  rustica  Lib*  IIL  e.  5.  ) 
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del  diametro  deiredifizio  9  come  venne  da  Vitruvìo  pre- 
scritto. Ma  il  diametro  intemo  della  cella  sì  trova  essere 
alquanto  inferiore  deir altezza  della  colonna;  perchè  sono 
queste  di  svelte  proporzioni.  Nel  tempio  di  Tivoli  si  tro- 
vano in  certo  modo  meglio  confrontare  le  disposizioni  pre- 
scritte da  Vitmvio;  perchè  ivi  effettivamente  era  il  basa- 
mento,  e  si  saliva  al  peristilio  da  una  sola  parte,  come  si 
offre  delineato  nella  Tav.  XLI.  Parimenti  venti  colonne 
componevano  in  tutto  T intorno  il  peristilio  del  tempio, 
come  in  quello  di  Roma;  e  le  mura  della  cella  si  trovano 
distanti  circa  la  quinta  parte  del  diametro  deiredifizio  dal- 
Torlo  del  basamento.  Quindi  il  diametro  in  temo  della  cella 
sì  vede  essere  stato  circa  eguale  all'altezza  delle  colonne, 
come  si  prescrisse  da  Vitruvìo.  Onde  con  ciò,  che  si  deduce 
dairuno  e  dalFaltro  dei  riferiti  monumenti,  si  possono  sta- 
bilire compite  cognizioni  per  questo  genere  di  tempj.  An- 
che in  circa  simil  modo  si  conosce  essere  stato  formato  quel 
tempio  rotondo,  che  stava  vicino  al  circo  Flaminio,  e  che 
vien  creduto  essere  stato  dedicato  ad  Ercole  soprannomato 
Custode  dello  stesso  circo;  perchè  dalle  poche  colonne,  che 
sono  rimaste,  se  ne  può  dedurre  la  intiera  sua  disposizione, 
benché  manchino  per  intiero  le  pareti  della  cella.  In  vece 
poi  in  alcune  rovine  di  un  tempio  parimenti  rotondo,  che 
esistono  vicino  air  antico  porto  Trajano  alla  foce  del  Te- 
vere, e  che  sono  credute  avere  appartenuto  ad  un  tempio 
dedicato  a  Portunno ,  benché  esistano  solo  alcune  parti  delle 
mura  della  cella,  si  può  ancora  ideare  qual'era  la  dispo- 
sizione del  peristilio  che  la  circondava,  come  si  trova  di- 
mostrato nel  disegno  riportato  nella  Tav.  XL.  Così  con 
questi  altri  esempj  si  viene  sempre  più  a  confermare  la  vera 
disposizione  che  aveano  i  medesimi  tempi  rotondi  peripteri* 
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Non  con  eguale  evidenza,  cbe  si  rinviene  nelle  de* 
scritle  parti  inferiori,  si  possono  conoscere  quelle  che  com« 
ponevano  la  parte  superiore  degl*  indicati  edifizj,  ne  anche 
queste  per  bene  vengono  definite  nei  precetti  Vitruviani  ; 
imperocché  mentre  alcuni  comentatori ,  secondando  una  in* 
terpretazione,  formano  una  specie  di  cupola  disposta  all'uso 
moderno  ed  eguale  in  altezza  al  mezzo  diametro  delia  lar- 
ghezza del  tempio,  altri  invece,  stando  alle  cognizioni  che  si 
hanno  da  alcuni  monumenti,  suppongono  tale  copertura 
essere  stata  formata  con  semplice  t^to,  o  con  una  volta  non 
molto  elevata.  Benché  secondo  il  nostro  divisamento  non 
convenga  per  ora  parlare  di  tali  parti ,  che  risguardano  le 
elevazioni  dei  tempj  altrove  descritte,  pure  per  non  ritor* 
nare  sullo  stesso  argomento  osserveremo  che  il  vocabolo 
greco  3éXog,  adoperato  da  Vitruvio  per  denotare  la  coper« 
tura  di  questi  tempj,  non  voleva  esprimere  decisamente  una 
cupola,  come  sMntende  da  noi,  ma  un*edifizio  rotondo  qua* 
lunque;  e  perciò  erano  dette  dai  Greci  teli  le  fabbriche  ro- 
tonde in  generale,  quantunque  fossero  state  coperte  a  tetto, 
come  abbiamo  indicato  nella  parte  Greca  (5).  Quindi  lo 

(5)  Tra  le  varie  spiegazioni  che  si  danno  al  vocabolo Tholus,  si  considera 
principalmente  la  seguente  riferita  da  Servio  nei  conienti  di  Virgilio  al  libro 
non  delPEneide  ▼.  407  •  Suspendive  tholo^  aut  sacra  adfastigiafixi.  Tho- 
lu»  proprie  est  velati  seutum  breve  ^  quod  in  medio  teeto  est^  in  quo  trahes 
coeunt^  ad  quod  dona  suspendi  consueverunt\  quae  tamdiu  dona  dici 
poterant^  quamdiu  non  profanafierent^  siculi  in  lihris  sacrorum  rejertur. 
Aia  Tholum  aedium  sacraram  dicunt  genus  fobricae  Vestae^  et  Pantheon* 
jtìii  tectum  sine  parietibus  columnis  subnixum»  Aedes  autem  rotundas 
tribus  diis  dicunt  fieri  debent  Vestae^  Dianae^vel  Herculi^  velMercwriOm 
E  conseguentemente  la  stessa  spiegazione  si  trova  riferita  da  Isidoro.  Vuoisi 
poi  che  la  detta  voce  Tholus  sì  sia  dedotta  dal  vocabolo  Greco  5o^oe  deno- 
tante una  specie  di  cappello  degli  antichi.  Ma  comunemente  poi  si  trova  im- 
piegata dai  Latini  per  denotare  un  intiero  edifizio  rotondo,  come  lo  indicano 
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Io  stesso  VìtruYio  dicendo  che  nel  mezzo  del  tetto  sì  aveva 
a  fare  il  tolo  alto  quanto  la  metà  del  diametro  dì  tutta  To* 
pera,  fa  conoscere  che,  allorquando  vi  fosse  stata  la  detta 
volta  formata  a  cupola,  doveva  questa  sorgere  dal  mezzo 
del  tetto  che  cuopriva  il  peristilio.  Onde  da  ciò  si  può  sta- 
bilire che  non  mai  alta  quanto  lo  comportava  il  mezzo  dia- 
metro di  tutta  la  larghezza  deiredifizìo,  compreso  il  peri» 
stilio,  doveva  essere;  ma  semplicemente  quanto  il  mezzo 
diametro  della  cella  comprese  le  pareti.  E  questo  è  ciò  che 
Vitruvio  sembra  aver  voluto  denotare  col  dire  che  1* eleva- 
zione del  tolo  si  doveva  fare  eguale  alla  meta  del  diametro 
di  tutta Topera;  imperocché  avrebbe  presa  un'assai  cat"* 
tiva  proporzione,  se  sì  fosse  fatta  tanto  alta  quanto  lo  com- 
portava il  detto  maggior  diametro,  e  del  tutto  contrarla  a 
quelle  cognizioni  che  abbiamo  dai  monumenti  antichi.  Se- 
condo questo  sistema  doveva  evidentemente  prendere  il 
tempio  r aspetto  che  abbiamo  dato  a  quello  di  Tivoli  deli- 
neato nella  Tav.  XLI;  e  parimenti  a  quello  detto  di  Por* 
tunno  a  Porto,  benché  avesse  questo  la  cella  formata  in  al- 
tro modo  Tav.  XL.  Questa  tal  quale  disposizione  venne  an- 
che confermata  da  alcune  rappresentanze  che  si  hanno  nei 
dipinti  e  nelle  medaglie  antiche,  di  cui  alcune  abbiamo  ri- 
portate nella  Tav.  XLII  :  perchè  in  esse  si  vedono  rappre- 
sentati sulle  estremità  delle  cornici  segni  di  antefisse  del 
tetto,  e  nel  mezzo  la  curvatura  della  volta  poco  elevata. 
Ma  poi  da  alcuni  bassirilievi  sculpiti  in  marmo  dagli  an- 
tichi e  rappresentanti  edifizj  rotondi  evidentemente  tali 

Virgilio  nel  luogo  di  aopra  citato  «  Ovidio  in  specie,  {Fasti  Uh.  VL  p.  266.) 
Marziale  {Uh.  /.  Epigr»  74.)  e  quindi  molti  altri  scrittori  uotichi.  Onde 
con  tale  vocabolo  non  si  può  mai  decisamente  intendere  solo  una  cupola 
come  hanno  alcuni  moderni  scrittori  spiegato. 
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quali  praticavano  costruirli  gli  stessi  antichi  «  si  viene  a 
stabilire  che  erano  essi  intieramente  coperti  dal  tetto,  come 
si  può  conoscere  dai  due  frammenti  D  E  delineati  nella 
Tav.  XL.  Da  questi  documenti  si  è  preso  partito  per  sup- 
plire le  parti  mancanti  del  tempio  rotondo  di  Roma  detto 
di  Vesta,  e  rappresentarlo  nelP intiera  sua  struttura ,  come 
si  offre  delineato  nella  suddetta  Tavola,  E  questa  stessa  di- 
sposizione sembra  essere  stata  quella  che  venne  piìi  comune- 
mente adottata  nella  costruzione  dei  tempj  peripteri;  men- 
tre quella  composta  a  volta  era  piìi  analoga  air  architet- 
tura dei  monopteri.  La  forma  del  fiore,  che  stava  nel  mezzo 
delle  descritte  differenti  coperture  rotonde  non  solo  si  rin- 
viene designata  nei  citali  monumenti  rappresentati  nei  bas- 
sirilievi,  nei  dipinti  e  nelle  medaglie:  ma  pure  nella  bea 
celebre  torre  di  Cirreste  in  Atene ,  come  abbiamo  altrove 
indicato;  ed  era  questo  fiore  simile  ad  un  capitello  corintio 
rivoltato  sossopra  :  onde  era  ben  ragionevole  che  la  sua  pro- 
porzione fosse  eguale  a  quella  di  un  capitello  sovrapposto 
alle  colonne  del  peristilio.  Così  pure  è  facil  cosa  il  supporre 
con  qual  modo  potesse  esser  formata  la  piccola  piramide 
che  doveva  farsi  nel  mezzo  del  fiore,  secondo  lo  stesso  Vi- 
truvio ,  benché  precisamente  non  se  ne  abbiano  esempj. 
Secondo  poi  V  indicata  forma  dei  tempj  peripteri  tondi  do- 
veva essere  formato  il  tempio  celebre  di  Vesta  esistente  in 
Roma  vicino  al  foro  Romano,  di  cui  ne  esibiamo  una  indi- 
cazione nella  Tav.  XLIT,  benché  precisamente  non  rimanga 
alcun  certo  avanzo  della  sua  architettura;  e  parimenti  in 
egual  modo  costrutti  dovevano  essere  quanti  altri  tempj  vi 
erano  eretti  a  questa  divinità,  di  cui  molti  ve  n* erano  nelle 
differenti  regioni  di  Roma  e  nelle  citta  più  cospicue  che 
vennero  adornate  con  nobili  edifizj  e  che  erano  il  decoro 
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delle  province, come  si  deduce  dalle  tante  memorie  storiche 
cbe  si  hanno,  ed  anche  dalle  diverse  medaglie  antiche  (6). 
TEMPJ  DI  FIGURA  MISTA  TONDA  E  QUADRAN- 
GOLARE.  Dagrindicatì  due  generi  di  tempj  rotondi  di 
forma  regolare,  passando  a  considerare  quegli  ordinati, 
bensì  internamente  sulla  forma  circolare,  ma  esternamente 
composti  con  altre  figure,  se  ne  trova  un'importante  esem- 
pio nel  ben  celebre  Panteon  di  Agrippa. La  principale  forma 
di  questo  tempio  si  vede  composta  dalla  gran  fabbrica  tonda 
della  cella,  a  cui  gli  venne  aggiunto  un  pronao  quadran-* 
golare  simile  in  circa  a  quello  di  un  tempio  prostilo  otta- 
stilo  Tav.  XLIIL  Se  con  questa  composizione  si  ottenne 
di  avere  T ingresso  al  tempio  più  indicato,  e  più  grandioso 
di  quando  si  poteva  avere  in  un  tempio  tondo  circondato 
tutt* intorno  dal  peristilio,  accadeva  poi  che  la  forma  del* 
Tedifizio  si  trovava  in  certo  modo  in  con  tradizione;  poiché 
mentre  T aspetto  es temo  d*  avanti  si  presentava  come  in 
un  tempio  di  forma  quadrangolare,  si  trovava  nel  seguito 
rinterno  tondo.  Quindi  ancora  in  tale  composizione  le  due 
figure  rettìlinie  e  curvilinee  non  mai  bene  si  potevano  col- 
legare nelle  congiunzioni;  poiché   queste  s'incontravano 

(6)  Un^altro  tempio  di  Vesta  vi  era  sul  Palatino,  il  quale  doveva  essere 
pure  di  forma  tonda,  come  quello  che  stava  vicino  al  foro  j  ed  altro  tempio 
tondo  vi  era  sullo  stesso  Palatino  dedicato  a  Cibele,  come  si  conosce  dai 
versi  di  Marziale.  {Epigr»  71.  Lib.  L) 

Flecte  vias  hac^  qua  madidi  sunt  tecta  L^aei 
Et  Cybeles  pioto  stat  Corybante  tholus* 

Da  plutarco  nella  vita  di  Numa  ed  in  pariioolare  da  testo  nella  voce 
Motundam  aedem  con  le  seguenti  parole  venne  contestato  doversi  fare  rotondi 
i  tempj  di  Vesta.  Rolundam  aedem  Vestae  Numa  Pompilius  rex  Roma-- 
norum  consecrasse  videtur^  quod  eandem  esse  terram^  qua  vita  hominum 
sustentaretur^  crediderit^  eamque  pilae  forma  esse^  ut  sui  simili  tempio 
dea  voteretur* 
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non  nel  diametro  perpendicolare  alla  loro  direzione  «  ma  in 
un  punto  traversale.  Vi  è  tutta  la  probabilità  per  credere  che 
questa  composizione  abbia  avuta  origine  nella  edificazione 
deir indicato  Panteon;  perchè  vedendosi  un  certo  distacco 
tra  la  fabbrica  tonda  della  cella  e  la  rettilinea  del  portico  « 
sembra  potersi  dedurre  che  primieramente  si  fosse  disposto 
di  £tre  il  tempio  interamente  tondo  tutto  Tintorno,  e  tro- 
vando nel  seguito  che  non  riusciva  bene  il  peristilio  curvili- 
neo in  tale  sì  eccej^ìva  mole,  poiché  si  dovevano  necessaria- 
mente cambiare  tutte  le  disposizioni  già  stabilite  per  i  tempj 
tondi  peripteri  di  comune  grandezza  ;  ed  anche  il  suo  in- 
gresso non  potendosi  con  tale  piano  mai  abbastanza  nobili- 
tare e  render  palese  al  primo  aspetto ,  si  sia  quindi  trovato 
Tespediente  d*innestare  il  designato  pronao  rettilineo  ^  alla 
cella  tonda  già  fabbricata.  Quindi  si  deve  credere  che  questo 
sistema  si  sia  primieramente  posto  in  pratica  nelF anzidetto 
Panteon  ;  perchè  Vitruvio ,  che  scrisse  i  suoi  precetti  pochi 
anni  avanti  la  costruzione  di  taFedifizio,  ne  avrebbe  indi- 
cata la  forma  come  ha  designata  quella  degli  altri  tempj  di 
generi  irregolari ,  e  come  disse  che  vi  erano  alcuni  archi- 
tetti che  trasportavano  le  disposizioni  dalle  maniere  corin- 
tie e  joniche  nella  toscana ,  e  cosi  confondevano  le  propor- 
zioni greche  con  le  toscane ,  avrebbe  pure  detto  che  altri 
vi  erano  i  quali  innestavano  la  cella  dei  tempj  rotondi  con 
il  pronao  dei  quadrangolari ,  quando  ne  avesse  egli  cono- 
sciuto qualche  esempio  da  potersi  prendere  in  considera- 
zione. Inoltre  sembra  ancora  che  nel  citato  esempio  del 
Panteon,  non  si  sia  ad  un  tratto  passato  ad  aggiungere  alla 
cella  tonda  T  intiero  pronao  rettilineo:  ma  bensì  si  sia  in 
principio  formata  nell*  aspetto  d*  avanti  quella  parte  di  fab- 
brica composta  dalla  porta  nel  mezzo  con  le  due  grandi 
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nicchie  nei  lati  ^  rimanendo  il  tempio  composto  nel  modo 
che  si  trova  indicato  nella  fig.  A  delineata  nella  Tavo- 
la XLIII,  ed  in  seguito  si  siano  aggiunte  le  colonne  com-* 
ponenti  il  pronao  oltastilo,  come  tuttora  esiste  e  come  si 
riporta  delineato  nella  stessa  Tav.  XLIII  fig.  B.  Questa 
variazione  di  piano  in  tale  parte  della  fabbrica  chiaramente 
si  palesa  non  solo  dati*  apparente  distacco  che  si  vede  nella 
costruzione;  ma  pure  dal  frontispizio  che  si  trova  fatto  nella 
detta  parte  più  interna  di  c|ueste  aggiunzioni,  e  che  non 
combina  con  quello  soprapposto  nell'aspetto  esterno  del 
pronao ,  come  chiaramente  si  può  conoscere  dal  prospetto 
delineato  nella  Tav.  XLIV.  Se  non  vogliamo  attribuire  a 
difetto  dell'architetto  questa  mancanza  di  collegamento 
nell'insieme  della  fabbrica;  giacche  non  si  può  certamente 
lodare  la  pratica  ivi  tenuta ,  colla  quale  sì  disposero  chq 
i  corniciamenti  del  pronao  non  collegassero  con  quei  della 
cella,  si  deve  credere  almeno  che  ciò  sia  derivato,  o  perchè 
si  stabili  da  principio  di  formare  l'indicato  pronao  con  co- 
lonne, o  perchè  stabilito  non  si  trovarono  in  ordine  colonne 
che  potessero  giungere  a  tanta  altezza.  Comunque  ciò  sia 
accaduto  è  sempre  vero  però  che  sono  ivi  apparenti  grandi 
variazioni  fatte  nella  costruzione  di  tale  parte  di  fabbrica, 
e  che  non  fu  compita  con  un  solo  piano.  Parimenti  nel- 
l'interno  della  cella  si  vedono  essere  state  fatte  diverse  va- 
riazioni, poiché  si  conosce  primieramente  che  era  formata 
con  gli  otto  nicchioni  per  intiero  aperti  e  terminati  supe- 
riormente in  arenazioni,  come  se  ne  offre  unMndizio  nella 
Tav.  XLIII  fig.  A;  e  quindi  si  deve  supporre  che  venissero 
aggiunte  le  colonne  nei  lati  degli  stessi  nicc^hioni  lasciando 
sempre  aperte  le  arenazioni  per  intiero ,  come  veggonsi 
tuttora  nell'ingresso,  e  di  fronte  all'ingresso  stesso,  come  si 


I 
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vede  delineato  nella  fig.  B  della  citata  Tavola;  ed  in  fine 
poi  si  siano  poste  le  colonne  ai  sei  nicchìoni  laterali  per  ri- 
durli in  forma  architravata  «  come  ora  si  trovano  esistere. 
Non  è  poi  da  credere  che  queste  variazioni  siano  derivate 
dair  essersi  cambiato  uso  alla  fabbrica ,  ossia  nel  ridurla  da 
laconico  a  Panteon,  come  si  opina  da  alcuni  scrittori;  ma 
bensì  dal  volerla  sempre  più  nobilitare  con  nuovi  orna- 
menti; e  ciò  si  può  stabilire  con  sicurezza  non  ostante  si 
conosca,  per  le  attaccature  esistenti  nella  parte  posteriore, 
esservi  stato  un  collegamento  colla  fabbrica  delle  terme  ivi 
vicino  edificate.  La  larghezza  poi  della  fironte  del  pronao 
si  trova  esser  circa  eguale  ai  tre  quinti  del  diametro  della 
cella  comprese  le  mura.  Le  proporzioni  delle  colonne  e  dei 
corniciamenti  del  pronao  sono  simili  a  quelle  impiegate  ne» 
gli  altri  tempj  rettilinei,  e  quelle  deirinterno  della  cella 
son  regolate  in  modo  che  Taltezza  corrisponde  quasi  esatta- 
mente al  diametro  della  lunghezza  interna  della  medesima. 
Sulfesempio  del  Panteon  poi  molti  altri  simili  tempj 
sembra  che  si  facessero  dai  Romani,  ma  non  però  di  tanta 
vastità  e  magnificenza.  Tra  i  diversi  avanzi,  che  si  rinven* 
gono  di  questo  genere  di  tempj  mistilinei,  considereremo 
quei  che  rimangono  lungo  la  via  Appia  vicino  al  circo , 
che  si  dice  ora  di  Romulo  o  di  Massenzio,  ed  anzi  avere  essi, 
fatto  parte  di  questo  stesso  circo  si  considerano  comune- 
mente. Si  trova  ivi  essere  stato  il  tempio  innalzato  sopra 
un* alto  basamento  formato  internamente  danna  volta  retta 
nel  mezzo  da  un  pilone,  la  quale  presenta  tutt*ora  un  bel- 
r  aspetto  «  e  si  ammira  come  un  buon*  esempio  di  tal  genere 
di  costruzione.  Benché  poi  non  rimangano  piìi  alcune  trac- 
ce delle  parti  superiori,  pure  si  conosce  che  il  suo  pronao 
era  formato  con  semplici  sei  colonne  nel  prospetto ,  e  con 
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le  corrispodenti  nei  fianchi ,  come  si  offre  delineato  nella 
Tav.  LI.  Quindi  era  la  celia  architettata  similmente  di 
quella  del  Panteon  con  otto  grandi  nicchioni ,  cioè  quattro 
tondi  e  quattro  quadrangolari.  Di  altro  simil  tempio,  ma 
però  di  minor  grandezza,  esistono  avanzi  vicino  al  terzo 
miglio  della  via  Prenestina,  e  di  questo  ne  rimane  tutt'ora 
in  piedi  gran  parte  della  cella  con  le  sottoposte  sostruzioni 
architettate  in  modo  simile  a  quelle  delF  anzidetto  tempio. 
Questo  edifizio  si  trova  essere  stato  composto  con  un  pronao 
di  quattro  colonne  sole  di  fronte,  come  si  rappresenta  nella 
stessa  Tav.  LI,  benché  ora  non  rimangano  più  alcuni  re«- 
sti  di  questo  suo  prospetto.  Abbiamo  voluto  attenersi  ai  de* 
scritti  tre  esempj  soli,  perchè  con  questi  si  viene  a  far  co- 
noscere tre  differenti  specie  di  tale  genere  di  tempj;  cioè  la 
prima  col  pronao  tetrastilo,come  T indicato  ultimo  esempio, 
la  seconda  col  pronao  esastilo,  come  quello  situato  lungo  la 
via  Appia,  e  la  terza  col  pronao  ottastilo,  come  il  Panteon. 
Considerando  poi  alcuni  moderni  scrittori  la  grande  aper* 
tura  circolare,  che  si  trova  esistere  nel  mezzo  della  volta 
del  Panteon ,  hanno  stabilito  di  annoverare  il  detto  edifizio 
tra  quei  del  genere  ìpetro,  come  da  Vitruvio  si  descrivono. 
Ma  esaminando  tutte  le  prescrizioni  che  si  attribuiscono  al- 
rìndicato  genere  di  tempj  ipetri,  non  possiamo  convenir- 
ne, né  trovare  corrispondenza  alcuna;  perchè  erano  siffatti 
tempj  composti  in  forma  quadrangolare  con  un  peristìlio 
interno  di  due  ordini  di  colonne,  e  scoperti  in  tutta  la  in- 
tiera  parte  di  mezzo  della  cella;  mentre  il  Panteon  sì  vede» 
costrutto  in  tondo,  coperto  a  volta,  e  con  una  semplice 
apertura  nel  mezzo.  E  questa  stessa  apertura  non  sembra 
essere  stata  ad  altro  oggetto  praticata ,  se  non  per  dare  luce 

alla  cella;  imperocché,  per  la  sua  vastità i  non  si  avrebbe 
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mai  potuta  illuminare  coi  metodi  impiegati  negli  altri  temp) 
di  comune  grandezza;  cioè  ne  con  le  finestre  aperte  nei 
muri  della  cella,  come  nel  tempio  rotondo  detto  tolgar** 
mente  di  Vesta  in  Roma»  Tav.  XL,  e  quello  della  Sibilla 
in  Tivoli  Tav.  XLI,  e  ne  con  quelle  praticate  nell'attico 
di  fianco  della  volta ,  come  nel  tempio  tondo  situato  lungo 
la  via  Prenestina  Tav.  LL 

DISPOSIZIONI  DEI  TEMPI  ALLA  MANIERA  TO- 
SCANA. Per  bene  descrivere  il  metodo  tenuto  dagli  anti- 
chi Toscani  nel  costruire  i  loro  tempj ,  non  si  hanno  docu- 
menti suflSicienti  oltre  quelle  cose  narrate  da  Vitruvio ,  né 
sì  è  finora  scoperto  alcun  importante  monumento,  onde 
anche  poterne  fare  il  paragone  coi  medesimi  precetti  Vi- 
truviani.  Quindi  e  che  nella  parte  dell*  architettura  Greca, 
a  cui  abbiamo  stabilito  di  attribuire  una  siffatta  partico- 
lare maniera,  fummo  costretti,  come  si  fa  da  tutti  coloro  che 
si  accingono  a  scrivere  su  questo  argomento ,  di  attenersi 
a  semplici  supposizioni.  Pertanto  divenendo  sempre  piii 
questa  maniera  rinnomata  presso  coloro,  che  cercano  di 
esaltare  le  opere  fatte  dagli  antichi  Etruschi ,  e  trovando  in 
certo  modo  essere  stata  adattata  alla  medesima  maniera  la 
prima  costruzione  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  abbia- 
mo creduto  opportuno  di  ritornare  in  questa  parte  sul  me- 
desimo argomento  e  riferire  alcun^altra  osservazione,  ben- 
ché pure  del  detto  tempio  non  ci  rimanga  più  nessun  certo 
avanzo  della  sua  architettura;  risebandoci  però  di  dare 
qualche  cenno  sulle  proporzioni  delle  colonne  architettate 
alla  maniera  toscana ,  allorché  descriveremo  gli  altri  generi 
di  colonne  impiegate  nella  struttura  dei  tempj. 

Stabiliva  Vitruvio  che  il  luogo,  in  cui  si  aveva  da 
edificare  il  tempio  i  sì  dividesse  nella  sua  lunghezza  in  sei 
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parti ,  e  se  ne  dstssero  cinque  alla  larghezza;  quindi  la  stessa 
lunghezza  si  suddividesse  in  due  parti,  assegnandola  po- 
steriore agli  spazj  delle  celle,  e  F anteriore  al  luogo  delle 
colonne.  Nel  seguito  si  fosse  divisa  la  larghezza  in  dieci 
parti,  tre  delle  quali,  stabilite  a  destra  ed  a  sinistra  erano 
per  le  celle  minori ,  o  per  le  ali  che  ivi  potevano  essere 
e  le  rimanenti  quattro  parti  servivano  per  il  tempio  pro- 
priamente detto.  Lo  spazio  del  pronao,  avanti  le  celle,  do- 
veva avere  le  colonne  disposte  in  guisa,  che  le  angolari 
si  trovassero  dirimpetto  alle  ante  situate  alle  estremità  delle 
pareti;  e  le  due  di  mezzo,  che  corrispondevano  ai  muri  po- 
sti tra  le  ante  ed  il  mezzo  del  tempio,  si  distribuissero  in 
modo,  che  fra  le  ante  e  le  prime  colonne  altre  si  potes- 
sero collocare  sulla  stessa  fila  (7).  Secondo  questa  indica- 
zione sembra,  che  principalmente  il  tempio  dovesse  essere 
disposto  o  con  una  cella  nel  mezzo  e  due  minori  nei  lati , 
o  con  la  stessa  cella  maggiore  nel  mezzo,  e  due  ale  del 
portico  nei  lati,  come  in  ambe  i  modi  si  offre  delineato 
nelle  due  figure  della  Tav.  LII;  imperocché  da  Vitruvio 
questi  due  metodi  chiaramente  si  vedono  designati  nel  dire, 
che  tre  delle  par  ti ,  dedotte  dalla  larghezza  del  tempio  diviso 
in  dieci,  si  dassero  o  a  ciascuna  delle  celle  minori,  o  alle 

(7)  Locai  ^  in  quo  aedis  eonsfituetur^  ewn  hàbuerit  In  longitudine  sex 
paries ,  una  dempta  reliquum  quod  erit  latitudini  detur^  Longitudo  autem 
dividatar  bipartito',  et  quae  pars  erit  interior^  eellarum  spati is  design C" 
tiWj  quce  erit  proxima  fronti  %  columnarum  dispositioni  relinquantur»  Item 
latitudo  dividatur  in  partes  decem  :  ey  his  ternae  partes  dextra  ac  tini-' 
stra  cellis  minor ihus  sive  ibi  alaefuturae  sint  dentur^  reliquae  quatuor 
mediae  aedi  attribuantur.  Spaiium  quod  erit  ante  cellas  in  pronao^  ita  co* 
lumnis  designetur  ^  ai  angutares  contra  antas  ^  parietum  extremorum  e  re- 
gione  y  collocentur:  duae  mediae  e  regione  parietum^  qui  inter  antas  et 
tnediam  aedemf aerini ,  ita  distribuantur^  et  inter  antas  et  columnas prio- 
res permediumiisdemrcgionibusalterae  disponantur,  (  F'itr,  Lib.  IV.  e.  7.  ) 
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ali  che  si  potevano  fare*  ex  kis  temae  partes  dextra  ac 
sinistra  cellis  rmnoribus ,  sive  uhi  alae  futurae  sint  «  deif 
tur.  Le  altre  Tariazioni  poi ,  che  si  deducono  dalie  diffe- 
renti interpretazioni  «  che  si  danno  ai  detti  scritti  di  Vitni- 
YÌo,  non  essendo  cose  di  molta  importanza  ^  tralasceremo 
di  rifiBrirle,  e  ci  contenteremo  di  stabilire  solo  essersi  potuti 
&re  tali  tempj  secondo  i  designati  due  metodi. 

Ora  esaminando  ciò  che  abbiamo  da  Dionisio  intorno 
la  costruzione  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  troviamo  che 
era  questo  basato  sopra  di  un  alta  crepidine,  che  aveva  il 
circuito  di  otto  pletri,  ed  ogni  lato  di  esso  approssimavasi  a 
duecento  piedi,  colla  diversità  di  quindici  piedi  tra  la  lun- 
ghezza e  la  larghezza;  e  queste  proporzioni  stabilite,  allor- 
ché fu  da  Tarquinio  edificato  per  la  prima  volta,  si  erano 
conservate  nella  riedificazione  fatta  con  più  nobile  archi- 
tettura dopo  rincendio  ivi  accaduto;  onde  osservava  lo  stesso 
Dionisio  che  la  seconda  costruzione  differiva  dalla  prima 
solo  per  la  preziosità  dei  materiali.  Dalla  parte  dei  suo  pro- 
spetto, eh* era  rivolto  verso  mezzogiorno,  stava  un  portico 
formato  da  tre  file  di  colonne ,  ma  doppio  era  solo  nei  fian- 
chi. Tre  poi  erano  in  uno  i  tempj ,  ossiano  le  celle,  para« 
Ielle,  e  divise  da  muri  comuni.  L*una  era  dedicata  a  Giove 
r altra  a  Giunone  e  la  terza  a  Minerva,  ed  un  sol  tetto , 
secondando  Io  stesso  frontespizio,  le  cuopriva  (8).  Quindi 
dalle  diverse  medaglie  antiche  su  cui  si  vede  rappresentato 
r  aspetto  di  questo  tempio ,  conoscendosi  essere  stato  esasti- 
lo, si  viene  a  stabilire  la  disposizione  che  abbiamo  deli-* 
neata  nella  Tav.  LIL  Ivi  le  celle  laterali,  tanto  per  farle 
comparire  minori,  quanto  per  rendere  doppio  il  portico 

(8)  Dionisio  lib.  IV,  si  veda  la  particolare  descrìzione  del  madeMino 
tempio  Capitolioo  riferita  nella  Parte  HI. 
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di  Banco,  come  si  trova  da  Dionisio  indicato,  sono  poste 
pìii  in  dietro  della  cella  maggiore;  ed  a  questa  disposizione 
pare  che  convenga  ciò  che  si  ricava  dagli  altri  scrittori  an-» 
tichi,  che  danno  cognizione  dei  vestibuli  proprj  a  ciascuna 
cella ,  come  meglio  indicheremo  nella  particolare  descri- 
zione di  questo  tempio  riportata  nella  Parte  HI.  Miglior 
partito  non  si  è  potuto  rinvenire  per  conservare  ad  un  tem* 
po  il  prospetto  esastilo^  e  fare  nel F interno  le  tre  celle,  con- 
servando anche  in  certo  modo  doppj  i  portici  di  6anco  alla 
cella  maggiore  del  tempio,  e  rendendo  le  celle  laterali  di 
minor  grandezza  di  quella  di  mezzo;  imperocché  se  si  fos- 
sero portate  le  tre  celle  sulla  stessa  linea  di  fironte,  non  si 
sarebbero  mai  abbastanza  potute  rendere  distinte  per  gran- 
dezza t  ne  fare  doppio  il  portico  nei  fianchi  per  qualunque 
partito  si  fosse  preso. 

Secondo  le  cose  designate  a  riguardo  della  disposi- 
zione di  questo  tempio  dì  Giove  Capitolino ,  si  viene  a  co- 
noscere, ch'erano  state  in  essa  riunite  tanto  Tnna  che  T  al- 
tra forma  dei  sopraindicati  metodi  prescritti  da  Vitruvio 
per  la  costruzione  dei  tempj  fatti  alla  maniera  toscana; 
poiché  ivi  mentre  erano  le  tre  celle  di  fronte  nelF interno 
del  tempio,  stavano  poi  le  ali  nei  lati.  E  questo  è  tutto  ciò 
che  si  può  conoscere  intorno  la  disposizione  del  piantato 
dei  tempj  alla  maniera  toscana  formati ,  e  quanto  era  stato 
praticato  nella  costruzione  del  descritto  tempio  di  Giove 
Capitolino;  imperocché  altre  cognizioni  non  si  rinvengono 
tanto  nelle  memorie  scritte  quanto  in  quelle  operate  su 
questo  stesso  argomento. 

TEMPJ  IRREGOLARI.  Osservava  Vitruvio,  dopo 
di  avere  descritti  i  tempj  all'uso  toscano,  che  eranvi  tempj 
costituiti  bensì  colle  med^ime  simmetrie  per  T  avanti  sta- 
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biliie,  ma  parteoipavano  della  distribuzione  di  altro  genere 
come  era  il  tempio  di  Castore  nel  circo  Flaminio ,  e  quello 
Vejove  tra  i  due  boschi,  ed  anche  con  più  studio  ricercato 
quello  di  Diana  Nemorense,  nel  quale  si  era  fatta  una  ag- 
giunta di  colonne  a  destra  ed  a  sinistra  nei  lati  del  prò* 
neo.  Di  questo  genere  erano  stati  fatti  per  ì  primi  i  tempj 
di  Castore  nel  circo,  di  Minerva  suU*  arce  di  Atene  ,  ed  in 
Sunnio  nell'Attica.  Le  di  loro  proporzioni  non  erano  già 
diverse,  ma  le  stesse;  poiché  la  lunghezza  delle  loro  celle 
era  doppia  della  larghezza  come  negli  altri;  ma  tutto  ciò, 
che  solevasi  porre  nella  parte  anteriore,  si  trasferiva  nei 
lati  (9).  Sulla  disposizione  dei  tempj  di  Castore,  di  Vejove 
e  dì  Diana  Nemorense  non  si  può  nulla  conoscere;  perchè 
mancano  affatto  tracce  della  loro  struttura,  ne  dalle  cose 
riferite  da  Vitruvìo  se  ne  può  stabilire  alcuna  norma;  laon-* 
de  nulla  piìi  di  quanto  già  si  è  osservato  nella  parte  del- 
Tarchitettura  greca  sulla  struttura  dei  tempj  di  Minerva 
in  Atene  e  della  medesima  divinità  in  Sunnio  si  può  ag* 
giungere  • 

Riferiva  inoltre  lo  stesso  Vitruvìo  che  eranvi  alcuni  ar- 
chitetti che  prendendo  le  disposizioni  delle  colonne  del 
tempio  toscano  le  trasferivano  ai  corintj  ed  ai  jonici,  ed  in 
quei  luoghi  del  pronao,  in  cui  ricorrevano  le  ante,  collo- 
cavano due  colonne  dirimpetto  ai  muri  della  celiale  così 

(9)  Item  generihus  aliis  constiluuntur  aedes  ex  iisdem  symmeiriis  or^ 
dinatae^  et  aito  genere  dispositiones  habenies^  uti  et  Castoris  in  Circo  Fla- 
minio ^  et  inter  duos  lucos  Veiovis^  item  argutius  Nemori  Dìanae  columnis 
adiectis  dextra  oc  sinistra  tuL  humeros  pronai.  Hoc  autem  genere  primo 
facfa  aedes^  uti  est  Castoris  in  Circo^  Athenis  in  asta  et  in  Attica  Sunii 
Pattadis  àftnervae.  Earum  non  aliae  sed  eaedem  sunt proportiones.  Celiae 
enim  ìongitudines  duplices  sunt  ad  latiiudineSy  uti  reliqua  exisona^  quae 
solent  esseinjroniibusy  ad  latera  sunt  translata.  {Fitruv.  Lib.IF*  e.  8.) 
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accoppiavano  la  maniera  toscana  colla  greca(  10). Parimenti 
sulla  stessa  disposizione  non  si  può  nulla  osservare  nei  mo- 
numenti; perchè  nulla  si  rinviene  su  tal  riguardo  di  quanto 
ci  rimane  di  architettura  antica. 

TEMPJ  PSEUDOPERIPTERI.  Vitruvio  designando  i 
varj  tempj,  che  dipartivano  dalle  disposizioni  prescritte 
per  i  sette  generi  regolari,  per  i  rotondi,  e  per  i  toscani 
fin*ora  descritti,  riferiva  inoltre  che  da  alcuni  architetti, 
venendo  rimosse  le  pareti  della  cella,  e  situate  tra  gl'inter- 
colunnj  delle  ale,  erasi  resa  di  maggiore  capacità  la  cella 
stessa;  quindi  ritenendo  nel  resto  le  proporzioni  e  simme- 
trie,  già  stabilite  per  gli  altri  tempj,  gli  pareva  che  avessero 
essi  inventato  un  nuovo  genere  di  tempj ,  che  si  poteva  dire 
pseudoperiptero ,  pseudoperipterus ^  ossia  falso  alato  (11). 
E  queste  nuove  disposizioni  lo  stesso  Vitruvio  indicava  essere 
state  ritrovate  da  Ermogene,  il  quale  pure  aveva  inven- 
tate le  simmetrie  deireustilo  di  sopra  designate  (12).  Ora 
di  siffatto  genere  di  tempj,  se  nella  parte  dell* architettura 
greca  non  abbiamo  potuto  citare  altro  esempio  delFedi* 
fizio  celebre  di  Giove  Olimpico  in  Agrigento,  molti  e  varj 

(10)  Nonnulli  etiam  de  tuscanicis  generihus  sumentes  columnarum 
dispositiones  transferunt  in  corinihiorum  et  jonicorum  operum  ordinai io^ 
nes^  et  quihus  in  locis  in  pronao  procurrunt  antae  in  iisdem  e  regione  cel- 
laeparietum  columnas  hinas  collocantes  eficiunt  tuscanicorum  et  groé" 
corum  operum  communem  raiiocinationem»  {F'itruv.  Loc>  cit*) 

(11)  jilii  vero  removentes  parietes  aedis  et  applicantti  ad  intereo^ 
lumnia^  pteromatos  spatio  suolati  efftciuai  amplum  laxamentum  cellae: 
reliqua  autem  proportionihas  et  symmetriis  iisdem  conservanfes  aliud  gè- 
nusjigurae  nominisque  videntur pseudoperipterum  proereavisse.  {Vitruvio 
Lib.  ir.  e.  80 

(12)  Vitruvio  Lib*  IIL  e.  2.  L^Ermogene  anzìdeUo  doveva  essere  quello 
stesso  che  aveva  architeUato  il  tempio  di  Bacco  a  Teo,  e  cbe  da^suoì  scrii  ti 
Vitruvio  trasse  le  principali  istitusioni  per  formare  i  descritti  precetti  ^  perchè 
questi  si  trovano  adattarsi  alle  cose  narrate  sulle  invenzioni  di  Ermogene. 
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tcrapj  in  yece  si  rinvengono  tra  ì  monumenti  di  architet* 
tura  romana  ordinati  in  tal  modo.  Ed  a  qaesto  riguardo 
primieramente  osserveremo  che  una  tale  disposizione  deve 
essere  derivata  da  quei  tempj  prostili  che  avevano  lungo 
le  pareti  laterali  delle  celle  replicati  gli  aspetti  delle  ante 
che  vi  erano  nelle  estremità;  perchè  questi  precisamente 
figuravano  come  le  mezze  colonne  situate  in  egual  modo 
nei  fianchi  dei  tempj  pseudoperipteri.  Quindi  benché  si 
abbia  già  dato  qualche  cenno  sulla  stessa  disposizione 
nel  riportare  i  tempj  di  Ercole  a  Cori,  e  di  Giove  in  Ostia, 
pure  ne  esibiamo  un  nuovo  esempio  con  un  piccol  tempio 
di  Palmira  delineato  nella  Tav.  LIV,  onde  maggiormente 
dimostrarne  la  provenienza  dello  stesso  sistema.  Per  primo 
esempio  poi  degli  pseudoperipteri  considereremo  quello  di 
Tivoli  situato  a  lato  del  rotondo  di  sopra  descritto,  e  de- 
lineato nella  stessa  Tav.  LIV;  perchè  questo  tempio  sem- 
bra essere  di  maggiore  antichità.  Si  trova  questo  formato  con 
quattro  colonne  nel  prospetto,  ed  otto  tra  intiere  e  mezze 
colonne  nei  lati.  Circa  simil  disposizione  aveva  il  tempio, 
che  si  dice  della  Fortuna  Virile,  esistente  in  Roma  vicino 
al/Tevere,  e  delineato  nella  Tav.  LVI;  poiché  esso  ha  pa- 
rimenti quattro  colonne  nel  prospetto  e  sette  nei  lati.  La^ 
sua  architettura  poi  presenta  un  beiresempio  della  ma- 
niera jonica  così  poco  impiegata  dai  Romani  nell*  edifica- 
zione dei  loro  tempj.  Altro  maggiore  esempio  di  tal  genere 
di  tempj  lo  troviamo  in  quello  di  Nimes,  che  riportiamo 
nella  Tav.  LV.  Esso  ha  sei  colonne  nel  prospetto  con  un- 
dici nei  lati,  comprese  sempre  le  colonne  incorporate  nelle 
pareti  della  cella.  Il  Palladio  poi  ci  rappresenta  in  tal  mo- 
do ordinato  quel  tempio,  di  cui  rimangono  tutt* ora  le  sei 
colonne  del  prospetto  con  due  dei  fianchi  a  piedi  del  Cam* 
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pidogl  10  Terso  il  foro  Romano;  ma  ora  non  si  rinviene  pìh 
alcun  documento  per  confermare  la  verità.  Dai  disegni,  che 
si  hanno  di  Giuliano  da  San  Gallo,  si  conosce  essere  stato 
in  tal  modo  architettato  il  tempio  di  Pozzuoli  di  cui  ri- 
mangono diverse  colonne  corintie  incorporate  nelle  pareti 
della  cattedrale  di  tale  città.  Inoltre  su  questo  genere  di 
disposizione  conviene  osservare,  che  se  essa  presentava  Tav* 
vantaggio  di  somministrare  una  cella  della  maggior  gran- 
dezza, che  si  potesse  ricavare  nello  spazio  occupato  dal 
tempio,  toglieva  poi  a^tempj  stessi  quella  incontrastata 
bellezza  che  offrono  le  colonne  isolate  nei  perìstilii  aperti 
e  praticati  in  tutto  il  d*  intorno  degli  edifizj. 

TEMPJ  DI  VARIA  FORMA.  Oltre  alle  indicate  spe* 
eie  di  tempj ,  che  quantunque  di  forme  irregolari  pure  si 
trovano  in  certo  modo  adattarsi  con  le  cose  che  sono  regi- 
strate negli  scritti  di  Vitruvio,  altre  se  ne  rinvengono  tra 
i  monumenti  antichi  che  sono  meno  comuni,  e  che  non 
si  possono  definire  con  regole  generali.  E  tra  questi  tempj 
primieramente  considereremo  quello  celebre  della  Con- 
cordia situato  in  capo  al  foro  Romano  sotto  al  Campido- 
glio, il  di  cui  piantato  si  è  in  parte  scoperto  in  questi  ul- 
timi anni,  e  si  è  trovato  essere  stato  formato  nel  modo 
che  esibiamo  delineato  nella  Tav.LVII.  L* aspetto  d* avanti 
ossia  il  pronao,  era  ordinato  bensì  come  quello  dei  tempj 
prostili  esastili,  ma  poi  la  cella  stava  posta  per  così  dire 
in  senso  opposto:  onde  per  la  maggior  sua  larghezza  ne 
sporgeva  in  fuori  una  parte  in  ciascun  lato.  Questa  dispo- 
sizione deve  ivi  essere  stata  prodotta  dal  bisogno  di  avere 
una  grande  cella  per  le  adunanze  del  Senato ,  che  si  so- 
levano in  essa  frequentemente  tenere  ;  e  siccome  mancava 
lo  spazio  onde  estendersi  per  il.lungo,  stante  che  si  trovava 
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al  ridosso  del  monte  e  delle  sostruzionì  capitoline,  cosi  si 
dovette  dilatare  in  largo.  E  tale  disposizione»  benché  per 
questa  parte  riescisse  difettosa,  pure  doveva  presentare  bel- 
r aspetto;  onde  per  un  ingegnoso  ritrovato  dell* architetto , 
che  ebbe  la  direzione  del  tempio,  si  deve  considerare. 

Circa  eguale  appetto,  che  aveva  il  descritto  tempio 
della  Concordia,  doveva  presentare  il  piccolo  tempio  d*Isi- 
de  a  Pompei:  ma  però  con  maggior  ampiezza,  sontuosità  e 
magnificenza,  non  che  eleganza  di  stile.  Esso  avea  parimenti 
nei  lati  del  pronao  due  piccole  edicole,  che  sporgevano  in 
fuori;  e  la  sua  cella  era  piii  larga  che  lunga  Tav.  LVIII. 
Con  la  cella  circa  quadrata  si  mostrano  essere  stati  gli  al- 
tri piccoli  tempj  pure  esìstenti  in  Pompei  creduti  esser 
sacri  ad  Esculapio  ed  a  Mercurio,  e  che  si  riportano  deli- 
neati nella  stessa  Tav.  LVIII.  Il  motivo  di  aver  data  alla 
cella  di  questi  tempj  la  forma  meno  lunga  di  quanto  si 
conveniva ,  deve  essere  derivato  pure  dalla  ristrettezza  del 
luogo,  benché  siano  essi  stati  architettati  su  di  assai  pie-* 
cole  proporzioni.  Sulla  forma  decisamente  quadrata  ab-» 
biamo  cognizione  che  fosse  stato  stabilito  il  piccolo  e  ben 
celebre  tempio  di  Giano  quadrifonte ,  che  esisteva  nel  foro 
Transitorio,  di  cui  vuoisi  che  se  ne  sia  conservata  memo- 
moria  in  un  antico  bassorilievo  in  marmo ,  ed  essere  stato 
formato  nel  modo  che  si  offre  delineato  nella  Tav.LXXVIIL 
Similmente  ordinati  su  varia  forma  dovevano  essere  quei 
pìccoli  tempj,  o  edicole,  che  vi  erano  in  molti  luoghi  della 
citta  9  e  nei  recinti  dei  medesimi  tempj  maggiori  ;  per  i 
quali  ora  non  si  potrebbero  certamente  ritrovare  le  regole 
con  cui  furono  comunemente  architettati ,  se  non  che  se- 
guendo arbitrarie  supposizioni  contro  al  divisamento  che 
ci  siamo  [M'oposti  di  seguire. 
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Tra  i  tempj  di  maggior  grandezza,  che  furono  ordi- 
nati con  forme  non  tanto  comuni ,  osserveremo  solo  quello 
che  stava  sul  Quirinale,  e  che  abbiamo  riconosciuto  esse- 
re stato  dedicato  al  Sole;  imperocché  tale  tempio,  benché 
rimangano  soltanto  alcuni  pochi  resti  fuori  d* opera  della 
sua  architettura,  ma  per  essere  stata  ricercata  la  sua  strut« 
tura  da  quasi  tutti  i  nostri  maestri  del  risorgimento,  Io 
troviamo  da  essi  rappresentalo  sotto  varj  aspetti.  Quindi 
seguendo  ciò  che  fìi  creduto  più  probabile  di  adottare,  si 
è  supposto  neir  intiero  suo  stato,  e  come  si  rappresenta 
delineato  nelle  Tav.  LIX  e  LX.  Dalla  disposizione  ivi  sta* 
bilita  apparisce  essere  stato  il  suo  prospetto  formalo  da  do- 
dici colonne,  unico  esempio  di  tanta  estensione  che  ri- 
manga tra  i  monumenti  dei  Romani ,  come  era  unico  quel* 
lo  del  tempio  celebre  di  Cerere  e  Proserpina  in  Eleusif 
tra  i  monumenti  greci.  La  proporzione  poi  tra  la  lun- 
ghezza e  la  larghezza  dell' edifizio  si  trova  essere  stata  circa 
simile  a  quella  del  tempio  di  Giove  Capitolino  dì  sopra 
descritto.  NelF interno,  ci  assicura  il  Palladio  in  specie,  che 
erano  due  ordini  di  colonne  l'uno  sopra  T altro,  in  modo 
che  dovevano  questi  costituire  il  tempio  in  forma  degli  ipe- 
tri;  ed  infatti  il  carattere  della  divinità,  a  cui  abbiamo 
stabilito  che  fosse  stato  dedicato,  comportava  un  tale  gè- 
dere  di  tempj. 

POSIZIONE  DE'TEMPJ.  Si  trova  indicato  nei  pre- 
cetti di  Vitruvio,  che  qualora  fosse  stato  libero  di  scegliere 
la  posizione  de*  tempj ,  si  dovevano  questi  collocare  in  modo 
che  il  simulacro  situato  nella  cella  fosse  rivolto  verso  occi- 
dente;  affinchè  coloro,  che  entravano  nel  tempio  per  im- 
molare e  far  sacrifizj,  riguardassero  nello  stesso  tempo 
r oriente  e  la  statua;  ed  anche  affinchè  le  statue  stesse 
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sembraaiero  sorgere  e  rimirare  i  sacrificanti  e  gli  oranti  ? 
onde  di  necessità  pure  le  are  degli  Dei  dovevano  riguar^ 
dare  Toriente.  Allorché  poi  per  la  natura  del  luogo  non 
si  poteva  seguire  liberamente  Tindicato  sistema,  si  doveva 
cambiare  la  direzione  e  situare  in  modo  i  tempj  ^  che  dai 
medesimi  si  fosse  potuto  scuoprire  la  maggior  parte  della 
città.  E  parimenti  se  i  sacrifizj  si  facevano  lungo  i  fiumi , 
come  in  Egitto  presso  il  Nilo,  dovevano  ì  tempj  riguar- 
dare le  sponde  del  fiume;  e  così  se  sì  erigevano  lungo  le 
vie,  si  avevano  a  porre  in  maniera  che  ì  passeggieri  po- 
tessero vederli,  e  fare  le  dovute  salutazioni  dalla  parte  del 
loro  prospetto  (13).  Però  da  quanto  si  trova  indicato  da 
Igino  si  viene  a  conoscere  che  i  più  antichi  architetti  pone- 
vano i  loro  tempj  verso  occidente ,  ma  poscia  si  disposero  in 
opposta  direzione,  cioè  verso  oriente  (14).  I  Parimenti  da 

(13)  jiedes  autemsacrae  deorum  immortaliwn  ad  rtgiones%  quas  spe^ 
etare  debent^  sic  erunt  constituendae  ^  utiy  si  nulla  ratio  impedierit ,  libe^ 
raquefuerit  potestas  aedis ,  sìgnum  quod  erit  in  cella  colloemtum ,  spectet 
ad  vespertinam  co  eli  regionem ,  u/i  qui  adierint  ad  aram  immolantes  aut 
sacrificiafacientes  «  spectent  ad  pariem  codi  orientis  et  simulacrum]^  quod 
quod  erit  in  aede^  et  ita  vota  suscipientes  contucantur  aedem  et  orientem 
eoelij  ipsaque  simulacra  videantur  exorientia  contueri  supplicantes  et  sa- 
grificanteSf  quod  aras  omnes  deorum  necesse  esse  videatur  ad  orientem 
spedare •  Sin  auiem  loci  natura  intetp^Uaverit  ^  tunc  convertendae  sunt 
earum  aedium  constitutiones ,  uti  quam  plurima  pars  moenium  e  templis 
deorum  conspiciatur.  Item  si  secundum  flumina  aedes  sacraejient ,  ita  uti 
JSgypto  circa  Nitum^  adjluminis  ripas  videntur  spedare  debere.  Simili- 
fer  si  circum  vias  publicas  erunt  aedijìcia  deorum^  ita  constituantur ^  uti 
praetereuntes  possint  respicere  et  in  cospectu  salutaiiones  facere.  {Vitruvio 
Lib,  IV.  e.  5')  Parimeoti  in  un  antico  frammento  delPopera  di  Frontino  inti- 
tolata De  limitibuSt  si  trova  indicato  essersi  dagli  antichi  architetti  situati  i 
deluhri  verso  occidente*  Et  sicut  quidam  garriant  architecti  delubra  in 
oecidentem  recte  spectare  seripserunt. 

(14)  Antiqui  architecti  in  oecidentem  temfda  spectare  recte  scripse» 

runt^ posteaplacuit  omnemrelìgionemeo  convertere  ex  ea  parte 

eoeli  terra  illuminatur,  {Igino  De  Limitibus). 
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Plutarco  nella  vita  di  Numa  Tenne  indicato  essere  stato 
stabilito  da  questo  principe  che  i  tempj  si  fossero  costruiti 
in  modo  che  si  trovassero  rivolti  verso  oriente.  Così  varia- 
tamente si  dicono  essere  stati  situati  dagli  antichi  i  loro  tem-* 
pj.  Ora  considerando  la  posizione  di  alcuni  di  quei  tempj, 
che  sembrano  essere  stati  innalzati  con  libera  disposizionct 
e  primieramente  quello  del  Sole  poc*anzi  descritto,  perchè 
si  trova  questo  avere  una  precisa  direzione  retta  colla  lìnea 
meridionale,  vediamo  che  non  stava  rivolto  verso  occi« 
dente,  come  prescrisse  Vi  travio,  ma  bensì  verso  oriente 
Tav.  L  Reg.  VII;  ed  una  tal  disposizione  era  stata  eviden- 
temente adottata,  perchè,  essendo  il  tempio  dedicato  al 
Sole ,  si  trovasse  rivolto  verso  il  sole  nascente.  Il  celebre 
tempio  di  Giove  Capitolino ,  benché  ora  non  rimanga  più 
alcuna  traccia  della  sua  costruzione ,  si  conosce  eh* era  rivol- 
to verso  mezzogiorno,  come  Dionisio  rassicura.  Il  Panteon 
pure  celebre,  ed  edificato  di  pianta  con  libera  disposizione 
nei  Campo  Marzio,  si  vede  rivolto  decisamente  verso  set** 
tentrione  Tav.  L  Reg.  IX.  Onde  da  questi  esempj,  che 
sono  tratti  dai  principali  edifizj  di  Roma,  si  può  conoscere 
che  in  differente  modo  venivano  dagli  antichi  collocati  i 
loro  tempj,  anche  in  epoche  diverse,  come  in  diverse  epo^ 
che  si  trovano  essere  stati  innalzati  i  citati  edifizj.  Per  quei 
tempj  che  si  dovettero  adattare  piii  alla  natura  del  luogo, 
che  a  qualunque  determinato  piano,  si  deve  credere  che 
benissimo  venissero  situati  in  modo  da  far  prospetto  verso 
le  sponde  di  quei  fiumi ,  o  le  vie  su  cui  stavano  collocati, 
giacché  sarebbero  stati  assai  poco  approvati  se  si  fossero 
trovati  disposti  altrimenti;  onde  su  di  ciò  non  crediamo  ne* 
cessarlo  di  riportarne  esempj.  Maggiormente  crediamo  do- 
verci dispensare  da  questo,  perchè  se  si  trovassero  esempj 
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in  contrario,  non  si  saprebbe  ora  conoscere  il  vero  motivo 
che  indusse  a  lasciare  tale  pratica.  Quindi  invece  di  Irat-» 
tenersi  nel  fare  altre  ricerche  su  tale  varia  situazione  dei 
tempj ,  ci  occuperemo  di  conosoere  il  piìi  comune  metodo 
con  cui  venivano  questi  circondati  da  recinti  di  fabbrica 
allorché  la  località»  eia  loro  destinazione  lo  richiedeva. 

RECINTI  DI  TEMPJ.  I  principali  tempj  degli  antichi 
ed  anche  alcuni  dei  piii  comuni,  si  trovano  essere  stati 
circondati  con  portici  o  recinti  semplici  di  mura  9  secondo 
la  grandezza  dell* area  che  gli  stava  intorno,  ed  il  genere 
di  architettura  con  cui  erano  ordinati.  Per  conoscere  le  pra* 
tiche  tenute  nei  tempj  di  minor  grandezza,  ci  rivolgeremo 
agli  edifizj  di  Pompei;  perchè  ivi  si  sono  conservate  le  più 
piccole  parti,  che  in  ogni  altro  luogo  furono  distrutte.  Ed 
esempj  di  tre  differenti  maniere  ne  offrono  i  tempj  deli- 
neati nella  Tav.  LVIII;  cioè  un  primo  metodo  più  sem- 
plice, per  avere  solo  un  piccol  portico  formato  da  due  sole 
colonne  collocate  nell'ingresso  del  recinto,  si  rinviene  nel 
tempietto  detto  di  Esculapio  situato  vicino  al  teatro  del* 
la  stessa  citta.  Altro  poco  piii  nobile,  composto  parimenti 
solo  di  un  portico  nell*  ingresso ,  ma  alquanto  piìi  grande 
e  con  le  mura  laterali  decorate  con  pilastrate  ,  ne  presenta 
esempio  il  tempio  detto  di  Mercurio  situato  vicino  al  foro. 
Ed  un* altro  metodo  anche  poco  piii  nobile,  perchè  circon- 
dato tutto  r  intorno  da  portici  a  guisa  di  atrio ,  si  rinviene 
nel  ben  celebre  tempio  d*  Iside  esistente  vicino  al  teatro  sud* 
detto.  Però  in  questo  recinto  non  si  aveva  T  ingresso  dalla 
parte  di  faccia  al  prospetto  del  tempio,  come  negli  altri 
tempj,  e  come  si  conveniva,  ma  in  un  fianco,  rivoltando 
poi  verso  la  firùnte  per  una  specie  d*  intercolunnio  maggiore 
praticato  nel  mezzo  del  portico  di  prospetto.  Si  deve  osser- 
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vare  poi  sulla  disposizione  dei  citati  tre  esempj ,  che  nei 
primi  due  il  tempio  stava  situato  in  fondo  del  recinto,  men- 
tre in  quest'ultimo  era  posto  isolato  nel  mezzo.  Altro  esem- 
pio anche  alquanto  piìi  grande  di  un  recinto  circondato 
tutto  rintorno  da  portici,  si  trova  nel  tempio  detto  di  Ve* 
nere  che  esiste  vicino  al  foro  di  detta  città,  e  che  vedesi 
delineato  nella  Tav.  XCI,  cogli  altri  edifizj  che  stavano 
nella  stessa  località* 

Alcune  tracce  di  recinti  di  maggior  grandezza,  e  con 
pili  nobile  architettura  costrutti,  si  rinvengono  tra  ì  mo« 
numenti  di  Roma  antica;  e  principalmente  ne  offre  un*e«- 
sempio  quello  che  stava  intorno  ai  tempj  di  Giove  e  di 
Giunone,  e  che  si  diceva  il  portico  di  Ottavia  Tav.  XXI. 
Si  trova  questo  essere  stato  formato  con  portici  aperti  tut* 
l'intorno;  laonde  propriamente  come  portico  veniva  consi- 
derato, benché  servisse  di  recinto  ai  due  indicati  tempj.  Nel 
suo  principale  ingresso  era  un  portico  di  maggior  gran- 
dezza, di  cui  ne  esistono  ragguardevoli  avanzi.  Questo 
metteva  nello  spazio  compreso  tra  i  due  tempj,  e  serviva 
di  nobile  ornamento  all'intiero  recinto  del  portico.  Un 
tal  genere  dì  decorazione,  quale  vedesi  impiegata  nell'in- 
gresso principale  dei  recinti  sacri,  sembra  essere  stata  de- 
dotta da  quella  specie  di  portici  che  i  Greci ,  perchè  pone- 
vano avanti  le  porte,  dicevano  propilei  come  si  è  dimo- 
strato nell'architettura  greca.  Ma  in  questo  caso  siccome  il 
recinto  era  tutt' intorno  aperto,  così  pure  il  detto  ingresso 
non  avea  le  porte,  come  si  praticava  nei  propilei. 

Esempio  di  un  recinto  edificato  con  forma  piii  pro- 
pria e  con  la  maggior  magnificenza,  si  rinviene  in  quello 
che  stava  intorno  al  tempio  di  Venere  e  Roma,  architettato 
da  Adriano  imperatore.  Benché  di  questo  avanzino  soltanto 
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alcune  colonne  rovesciate  al  suolo  e  poche  tracce  del  suo 
piantato 9  pure  dalle  ultime  scoperte  fatte  si  è  conosciuto 
che  per  due  lati  maggiori  era  composto  di  una  fila  di  co- 
lonne poste  neirinterno,e  neiresterno  chiuso  da  una  parete; 
mentre  nei  due  lati  minori  erano  due  file  di  colonne ,  nel 
modo  che  si  offre  delineato  nella  Tav.  XXXIL  Tanto  nel 
suo  principale  ingresso,  quanto  nel  me&zo  dei  lati,  si  co- 
nosce che  eranvi  dei  portici  maggiori,  come  quello  di  mezso 
del  sovraiudicato  portico  di  Ottavia  :  ma  però  in  quei  dei 
lati ,  ove  corrispondeva  il  muro ,  dovevano  esistere  pure  le 
porte  come  nei  propilei  dei  Greci;  ed  in  quello  di  prò* 
spetto  semplicemente  il  portico  aperto,  poiché  un  portico 
aperto  doveva  essere  lungo  la  stessa  fi*onte.  Nel  resto  poi 
la  forma  del  recinto  secondava  quella  del  tempio. 

Altro  recinto  piìi  ampio,  ed  anche  di  varia  forma , 
si  conosce  essere  stato  disposto  nei  lati  dei  tempio  del  Sole 
sul  Quirinale  Tav.  LIX.  Allorché  si  costrusse  il  medesi** 
mo  tempio  dovea  evidentemente  questo  recinto  prottrarsi 
pure  nella  parte  d* avanti  per  una  certa  estensione;  ma  ve- 
nendo nel  seguito  in  tale  località  edificate  le  terme  di  Co- 
stantino, si  ridusse  questo  solo  nei  lati,  racchiudendo  però 
sempre  un* ampio  spazio;  ed  il  tempio  si  trovava  situato  in 
tal  modo  in  mezzo  a  due  specie  di  aree,  che  comunica- 
vano tra  loro  altro  per  un  ristretto  tratto  di  spazio  aperto 
nella  porte  d'avanti.  Non  era  questo  recinto  formato  con 
portici,  come  i  di  sopra  descritti,  ma  con  semplici  mura 
decorate  con  diversa  specie  di  nicchie;  onde  doveva  pre- 
sentare meno  beir aspetto.  Si  saliva  in  ambo  i  lati  di  que- 
sto recinto  dalla  parte  posteriore  del  tempio  col  mezzo  di 
grandissime  scale  coperte  di  fabbrica,  di  cui  ne  avanzano 
ragguardevoli  resti. 
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Di  altra  specie  di  recinto,  formato  da  portici  tutto 
intorno  il  tempio,  ne  offre  esempio  quello  del  témjpio  del 
Sole  in  Palmira  Tav.  XXIX.  Racchiudeva  questo  un*  am- 
pia area  intorno  al  tempio,  e  per  tre  lati  era  formato  con 
portici  doppj,  e  semplici  nel  quarto  lato,  in  cui  si  trovava 
l'ingresso  principale,  ma  però  di  égual  larghezza  di  quei 
ch'erano  doppj.  Era  tale  principale  ingresso  decorato  coii 
portico  di  maggior  grandezza  degli  altri  ;  e  siecooie  il  re- 
cinto era  tutt' intorno  chiuso  da  mura,  così  venendovi  ad 
essere  le  porte,  prendeva  questo  la  forma  dei  propilei  dèi 
Greci  di  sopra  indicati.  Quest'ingresso  poi  non  oorrispon* 
deva  nel  mezzo  della  fronte  del  tèmpio:  ma  in  un  lato^ 
óve  era  stata  praticata  malamente  una  porta  tra  le  colonne 
del  peristilio:  onde  da  ciò  si  deve  dedurre  che,  conside- 
rando il  tempio  di  costruzione  anteriore^  venire  in  seguito 
aggiunto  il  recintò,  é  volendolo  regolare  a  seconda  delle 
disposizioni,  che  erano  dalle  adjacenze  prescritte,  si  fesse 
in  certo  modo  adattata  al  medésimo  la  distribuzione  del 
tempio,  come  dimostreremo  meglio  nella  sua ' partibo^re 
descrizione. 

Forma  più  varia  e  meno  comune  dr  recintò  siìrin» 
viene  in  Balbec  avanti  ed  intoimo  al  celebre  teinpiti  detto 
di  Giove  Eliopolitano ,  e  delineato  snella  Tay.  -XXXIV*  Si 
è  trovato  questo  essere  composto  di  un  portico  '  esternò 
avanti  le  porte,  che  si  direbbe  [Nroprlee,  cesia  vestibolo^secon^ 
do  quanto  abbianHo  accennato.  Quindi  di' t»n  atrio  esagdn» 
circondato  da  portici  suddivisi  in  rarj  modi:  ed  in  seguito 
del  recinta  maggiore  quadrangolare  circondato  '  pure  .i^a 
portici  suddivisi  in  differenti  marnerei. a  somtgliania .qua» 
di  quei  che  stavano  intorno  le  terme  innalzate  in  pari  tem- 
po alla  costruzione  di  questo  edificio'. dai ^Roiàanii  U:btiii» 
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pio  poi  stava  in  fondo  di  tale  recinto  maggiore»  linifinmian- 
do8Ì  in  certo  modo  così  alle  disposizioni ,  che  si  solevano 
<Iare  dai  Greci  asiatici  e  dagli  Egiziani  ai  loro  maggiori 
tempj. 

Questi  recinti ,  allorché  venivano  ordinati  con  rego-* 
lare  architettura,  ed  in  modo  da  lasciare  avanti  al  tempio 
un* ampia  area,  erano  detti  anche  fori  dai  Roman^,  e  sotto 
quest'aspetto  saranno  alcuni  di  questi  inseguito  da  noi  con- 
siderati. Pertanto  indicheremo  che  in  tal  modo  era  stato 
da  Cesare  architettato  il  recinto  intorno  al  suo  tempio  di 
Venere,  che  si  disse  pure  atrio,  perchè  ne  aveva  la  stessa 
forma.  Così  quello  di  Augusto  fatto  intorno  al  tempio  di 
Afarte  Ultore;  e  così  quello  di  Domiziano  eretto  avanti  al 
tempio  di  Pallade.  Quindi  pure  in  circa  simil  modo  doveva 
essere  costrutto  quello  intorno  al  celebre  tempio  della  Pace, 
che  pure  si  diceva  foro:  e  tutte  queste  disposizioni  si  tro* 
vano  disegnate  nella  Tav.  LXXXIV.  Ma  questa  specie  di 
recinti,  che  costituivano  i  fori,  erano  distinti  dai  recinti 
proprj  dei  tempj ,  in  quanto  che  dovevano  avere  basiliche, 
curie,  e  tutti  quei  luoghi  ch'erano  necessarj  a  trattar  gli 
affari  ed  a  giudicar  le  cause. 

Per  dareun'idea  poi  di  tatti  quegli  apparecchj  di  fab* 
brica,  che  si  ponevano  avanti  ai  tempj  della  maggior  cele- 
brita,  e  che  erano  regolati  più  secondo  la  natura  del  luogo, 
che^condo  qualunque  specie  di  determinato  piano,  ci  tir 
volgeremo  al  eelebre  tempio  della  Fortuna  in  Prencste; 
che  offriamo  delineato  nelle  Tav.  LXII  e  LXIIL  Siccome 
questo  tempio  stava  situato  sul  dorso  del  monte^  ed  a  rag* 
guardevole  elevazione;  così  per  giungere  al  medesimo  si 
praticarono  grandi  scale  in  vario  modo  distribuite,  luoghi 
di  riposo  e  di  ornamento  decorati  con  fabbriche  diverse,  e 
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portici  di  Tana  specie,  in  modo  che  dovevano  presentare 
un* aspetto  veramente  maestoso^  e  rendere  sempre  piìi  sor- 
prendente 1*  accesso  al  tempio.  Tutti  questi  apparecchj  di 
fiibbrica  si  estendevano  su  di  uno  spazio  assai  grande,  e 
quanto  incirca  ora  si  trova  occupato  dalla  moderna  città 
di  Palestrina:  e  con  quanto  decoro  fossero  questi  luoghi 
ornati  lo  dimostrano  le  rovine  supestiti,  le  sculture  rinve- 
nute ed  in  specie  il  ben  celebre  musaico  che  colà  esiste 
tuttora,  benché  trasportato  in  altro  luogo  vicino.  Circa 
simile  disposizione  dovevano  avere  altri  tempj  celebri  degli 
antichi,  ed  in  specie  quello  di  Ercole  in  Tivoli ,  nei  di  citi 
portici  soleva  per  diporto  trasferirsi  Augusto  spesso  a  pas- 
seggiare. Tali  sono  tutte  le  jH*incipaIi  disposizioni  che  spet- 
tano alla  fiirma  del  piantato  dei  tempj ,  e  che  costituivano 
i  generi  e  le  specie  dei  medesimi  edifizj  tanto  di  forma 
regolare  quanto  irregolare.  Premesse  queste  passeremo  con 
ordine  ad  esaminare  le  disposizioni  impiegate  nelle  eleva- 
zioni  dei  medesimi  edifizj  sacri,  e  segnatamente  nei  tre 
generi  delle  colonne  che  ne  componevano  la  loro  princi- 
pale struttura. 
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CAPITOLO  IV. 

DIFFERENTI  GENERI  DI  COLONNE 
ADATTATI  AI  TEMPJ 
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iccome  i  difEsrenti  generi  delle  colonne  e  le  altre  parli 
che  spettano  alle  medesime,  e  che  coslituiscono  le  tre  di* 
stinte  manieré,eranodagliantichi  principalmente  impiegati 
neir  ornamento  dei  tempj,  e  ne  formavano  essi  quasi  per 
intiero  la  loro  slrottQra;  così  descrivendo  particolarmente 
siffatte  nàaniore  compiremo  di  riferire  quanto  rìsguarda 
r architettura  dei  medesimi  edi6zj  sacri,  i  quali  si  sono  ora 
considerati  solo  in  tutto  ciò  che  può  essere  relativo  alla 
loro  disposisione  del  piantato.  Ne  gik  ci  occuperemo  in 
questi  ragionamenti  di  rintracciare  le  origini  ed  i  me*» 
todi  che  furono  tenuti  primieramente  nelf  impiegare  tali 
parti  easenziali  delle  fiibbrìche;  poiché,  come  gìk  abbia* 
mo  dimostrato,  i  Romani  non  inventarono  maniere  nuo- 
ve di  fabbricare:  ma  adottando  T architettura  dei  Greci, 
seguirono  soltanto  le  pratiche  già  da  essi  stabilite  in  questa 
arte,  e  se  in  qualche  parte  variarono  o  aggiunsero ,  non 
produssero  una  maniera  distinta  da  potersi  considerare  co- 
me originaria.  Onde  siccome  tre  erano  i  generi  delle  co- 
lonne stabiliti  dai  Greci,  così  in  egu al  modo  venivano  di- 
stinte le  maniere  nelleopere  dei  Romani,  le  quali  si  dicevano 
dorica,  jonica  e  corintia.  Però  su  di  quest*  ultima  maniera 
piti  ampiamente  potremo  intrattenerci;  poiché  essendo 
quella  che  più  comunemente  venne  impiegata  dai  Romani, 
ci  offre  maggior  numero  di  monumenti.  Pertanto  seguendo 
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Tordine  stabilito  ciascuna  distinta  maniera  in  particDlarev 
imprenderemo  a  descrìvere  ed  a  conoscerne  le  loro  varie 
simmetrie*  Quindi  è  da  avvertire  che  non  si  può  conve- 
nientemente seguire  T  ordine  tenuto  da  Vitruvio  nelle  de- 
scrizioni di  queste  distinte  maniere:  poiché  egli  avendo 
palesemente  tratti  i  suoi  (nrecetti  dagli  scritti  degli  architetti 
della  Grecia  asiatica 9  ove  la  maniera  jonica  era  quasi  la 
sola  posta  in  uso  9  si  diede  così  primieramente  a  descrivere 
le  parti  componenti  i  tempj  a  seconda  della  indicata  ma- 
niera; e  sulla  dorica  e  corintia  ne  scrisse  in  seguito,  come 
per  supplemento  ai  suoi  particolari  precetti.  Inoltre  lo  stesso 
Vitruvio  considerò  la  prima  di  tali  maniere  essere  alquanto 
difettosa;  mentre  conosciamo  essere  stata  la  principalci  e  la 
più  comunemente  posta  in  uso  da  tutti  i  popoli  della  Gre- 
cia propria.  Onde  noi  in  questi  ragionamenti,  seguendo 
Tordine  più  comunemente  stabilito,  considereremo  prima 
la  dorica,  quindi  la  jonica  e  per  ultima  la  corintia,  invece  di 
dare  la  preferenza  alla  jonica;  e  poscia  dimostreremo  il 
modo  con  coi  queste  tre  maniere  distintamente  vennero 
impiegate  nella  costruzione  dei  tempj. 

MANIERA.  DORICA.  L*  unica  maniera  che  avevano 
in  comune  gli  Etruschi  coi  Greci,  era  la  dorica:  poiché  di 
opere  erette  colla  jonica  e  corintia  non  se  ne  conoscono 
esempj  presso  i  primi  dei  detti  popoli:  e  siccome  i  Romani 
alcune  pratiche  nell*  arte  dell* edificare  le  dedussero  dagli 
Etruschi;  cosi  cominceremo  per  dare  qualche  idea  intorno 
al  modo,  con  cui  questi  impiegarono  la  maniera  dorica.  Ne 
in  questi  brevi  cenni  ci  accingeremo  a  dimostrare  essere 
stata  la  maniera  toscana  in  gran  parte  simile  a  quella  dei 
Greci ,  e  non  avere  costituito  un  genere  di  colonne  distinte, 
perchè  già  nella  parte  dell* architettura  greca  abbastanza 
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abbiamo  prorata  la  insussistenza  di  una  tale  opinione 
esposta  in  particolare  da  coloro  che  intesero  dì  formare 
nn  genere  particolare  di  architettura  denominata  toscana? 
ma  solo  indicheremo  quelle  piccole  diTcrsità  che  erano 
prodotte  piii  dalla  qualità  dei  materiali ,  con  cui  gli  Etru- 
schi edificavano  i  loro  tempj,  che  da  porticolari  inrenzio- 
ni,  e  che  sono  da  Vitruvio  designate.  Però  siffatte  parti- 
colari pratiche,  Tenendo  adottate  dai  Romani ,  produssero 
una  maniera  dorica  9  che  era  alquanto  differente  da  quella 
costantemente  conservata  nelle  fabbriche  dei  Greci ,  onde 
dorico  romano  si  potrebbe  siffatto  metodo  denominare  se 
già  col  titolo  generale  di  architettura  romana  non  si  fosse 
questa  parte  distinta. 

Alte  sette  diametri  dovevano  essere  le  colonne  ordi- 
nate  air  uso  toscano  ^  secondo  Vitruvio ,  e  rastremate  nella 
sommiti  di  un  quarto  della  grossezza  inferiore.  Le  basi  do- 
vevano essere  alte  mezzo  diametro,  e  composte  di  un  plinto 
tondo  alto  la  metà  della  grossezza,  ed  al  di  sopra  un  toro 
con  il  listello  della  stessa  altezza  del  plinto.  L* altezza  del 
capitello  doveva  corrispondere  alla  metà  della  stessa  grossezza 
di  colonna ,  e  la  larghezza  del  suo  abaco  eguale  ad  una 
delle  dette  grossezze.  Tale  altezza  del  capitelo ,  dividendosi 
in  tre  parti,  una  si  doveva  dare  al  plinto,  che  stava  in* 
vece  dell'abaco,  T altra  ali* ovolo,  e  la  terza  ali* astragalo 
con  il  listello  (1).  E  questo  è  tutto  ciò  che  venne  prescritto 

(1  )  Eaeque  sini  ima  erassitudine  altUudirus  parte  septima ,  allitudo 
tenia  parte  latitudinis  templi  ^  sununaque  columna  quarta  parte  crassi- 
tudinis  imae  eontrahatur.  Spirae  earum  altae  dimidia  parte  crassitudinis 
Jiant  r  haheant  spirae  earum  ptinthum  ad  cireinum  altam  suae  erassitudi-^ 
nis  dimidia  parte;  torum  insuper  cum  apophygi  crassum%  quantum  plin- 
thiis.  Capitali  altitudo  dimidia  crassitudinis '^  abaci  latitudo^  quanta  ima 
crassitudo  columnae^  eapitulique  crassitudo  dividatur  in  partes  tves)  e  qui" 
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da  Vitnivio  a  rigurado  delle  proporzioni  delle  colonne  fatte 
all'uso  toscano.  Le  altre  parti  poi,  che  stavano  sopra  tali 
colonne,  venendo  fatte  con  legni  e  con  altri  materiali  di 
poca  solidità,  non  potevano  formare  un  genere  distinto,  ne 
essere  determinato  con  regolari  precetti ,  e  ne  abbastanza 
solido  da  potersi  considerare  aver  appartenuto  ad  una 
struttura  di  fabbrica  nobile.  Dalle  cose  indicate  a  riguardo 
delle  colonne  però  si  conosce,  che  con  circa  le  stesse  prò* 
porzioni  erano  ordinate  le  doriche  dei  Romani  ;  poiché 
tanto  i  sette  diametri,  prescritti  per  Faltezza,  quanto  il  ca* 
pitello  col  collarino  avevano  in  comune ,  e  solo  tra  loro 
differivano  nelle  basi  sottoposte  alle  toscane,  come  nel  s&^ 
guito  osserveremo;  mentre  le  colonne  greche  erano  comu« 
nemente  di  proporzioni  piii  basse  ed  avevano  il  capi- 
tello in  altro  modo  formato.  Onde  si  può  stabilire  che  da 
tali  pratiche  ne  sia  derivata  in  certo  modo  la  maniera  di 
ordinare  le  colonne  doriche  dei  Romani ,  ritenendo  però 
le  disposizioni  del  sopraornato  approssimativamente  simili 
a  quelle  della  maniera  greca,  giacche  dal  modo  con  cui 
erano  fiitte  le  parti  superiori  nella  designata  maniera  to-* 
scana,  non  si  poteva  dedurre  alcuna  buona  disposizione. 
Considerando  poi  la  maniera  dorica  descritta  da  Vitru- 
vio ,  che  doveva  essere  quella  più  comunemente  adoperata 
dai  romani  nel  tempo  in  cui  egli  scrisse  i  suoi  precetti,  si  tro- 
va prescritto  doversi  disporre  nel  modo  seguente.  Allorché 
si  era  stabilita  la  grossezza  delle  colonne,  si  doveva  dividere 
la  stessa  in  due  parti,  ed  una  di  queste  costituiva  il  modulo, 
moduluSf  che  i  Greci  dicevano  ifx^Sonk.  L'altezza  delle  co- 
lonne, compreso  il  capitello,  si  doveva  fare  di  quattordici 

bus  una  nlintho  quae  est  prò  abaco  detur^  altera  echino  ^  tertia  hypo^ 
iraehelio  cum  astragalo  et  apophygi.  (Fitruv.  Lib.  IK  e.  ?•  ) 
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moduli;  l'altezza  del  capitello  un  modulo,  e  la  sua  lar- 
ghezza due  ed  un  sesto.  La  detta  altezza  del  jcapitello  si 
aveva  poi  a  dividere  in  tre  partì,  Tuna  delle  quali  deter* 
minava  il  plinto  ^  plinthus ,  colla  sua  cimasa ,  cunatius^  T  al- 
tra Tovolo,  echinus^  cogli  anelli,  annulus^  e  la  terza  il 
collarino ,  hjrpotracheUwn.  Le  colonne  poi  si  dovevano  di- 
minuire da  capo,  secondo  la  proporzione  che  si  riferirìi  per 
la  maniera  jonica.  L* altezza  deir architrave ,  epìstjrUum^ 
doveva  essere  di  un  sol  modulo  compresa  la  (ascia,  taenia^ 
e  le  gocce,  guitae;  la  fascia  poi  un  settimo  di  un  modulo, 
e  la  lunghezza  delle  gocce  sotto  la  fascia  in  corrispondenza 
dei  triglifi  col  loro  listello ,  si  doveva  stendere  per  una  se- 
sta parte  di  modulo.  La  larghezza  del  di  sotto  deir  archi- 
trave doveva  corrispondere  al  collarino,  hjrpotrachelium^ 
superiore  della  colonna*  Sopra  T  architrave  si  avevano  a 
collocare  i  triglifi,  trjrglifi^  colle  metope,  metopae^  alti  un 
modulo  e  mezzo,  larghi  uno  nella  fironte,  e  compartiti  in 
modo,  che  sulle  colonne  angolari,  e  su  quelle  di  mezzo  stas* 
sero  sopra  i  due  quarti  medii  delle  colonne ,  e  che  ne  en- 
trassero negrintercolunnj  laterali  due,  ed  in  quelli  di  mezzo 
tanto  d* avanti,  quanto  di  dietro  al  tempio  tre  in  ciascuna. 
Essendo  così  allargati  gli  spazj  medii  potevano  passare  piii 
comodamente  coloro  che  volevano  entrare  nella  cella.  La 
larghezza  dei  triglifi  si  doveva  dividere  in  sci  parti,  cinque 
delle  quali  erano  disposte  nel  mezzo,  e  le  due  metà  della 
sesta  a  destra  ed  a  sinistra;  poi  tra  Tuna  e  T  altra  delle  dette 
parti  vi  era  posto  un  regotetto,  femur,  che  dai  Greci  si 
diceva  [ivìpès:  a  lato  a  questo  stavano  incavati  ad  angolo  ret- 
to due  canaletti,  canaliculii  quindi  a  destra  ed  a  sinistra 
gli  altri  regoletti,  con  due  mezzi  canaletti  alla  estremità. 
Disposti  in  tal  i^odo  i  triglifi^  le  metope,  che  stavano  tra 
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questi ,  si  dovevano  fare  di  altezza  eguale  alla  larghezza:  e 
nelle  cantonate  le  mezze  metope  larghe  mezzo  modulo.  In 
tal  modo  operando,  credeva  Vitruvio,  che  tutti  i  difetti 
della  distribuzione  delle  metope,  degli  intercolunnj  e  dei 
lacunari,  per  Teguaglianza  delle  divisioni,  venivano  ad  es- 
sere emendati.  I  capitelli  dei  triglifi  dovevano  essere  la  sesta 
parte  di  un  modulo.  Sopra  questi  capitelli  poi  si  situava  il 
gocciola tojo ,  corona;  il  di  cui  sporto  esser  doveva  eguale  ad 
una  metà  ed  un  sesto  di  modulo,  avendo  una  cimasa  do- 
rica di  sopra,  ed  un^altra  di  sotto:  e  questo  gocciolatojo, 
con  le  sue  cimase ,  doveva  avere  un  mezzo  modulo  di  al- 
tezza. Sotto  allo  stesso  gocciolatojo  si  dovevano  ripartire  a 
piombo  dei  triglifi  ed  al  mezzo  delle  metope  le  direzioni 
delle  vie,  viae^  e  le  distribuzioni  delle  gocce,  guttae^  in 
modo  che  si  fossero  trovate  sei  gocce  in  lunghezza  e  tre 
in  larghezza  :  gP  intermedj  spazj  si  dovevano  lasciare  liscia 
oppure  sculpirvi  dei  fiilmini;  ed  airestremitk  del  goccio- 
latjo  incidere  una  linea  che  dlcevasi  scozia,  scotia.  Tutte 
le  altre  parti  che  componevano  i  frontispizj  e  le  cimase, 
fare  simili  si  dovevano  a  quelle  che  si  furono  stabilite  per  la 
maniera  jonica.  Queste  proporzioni  erano  proprie  per  le 
opere  diastili:  ma  quando  si  volevano  fare  picnostili  e  mo- 
notriglifi, allora  la  fronte  deiredifizio,  se  era  tetrastila,  si 
divideva  in  ventidue  parti,  se  esastila  in  trentadue,  una 
delle  quali  esser  doveva  il  modulo,  con  cui  uniformandosi 
alle  cose  già  scritte,  si  compartivano  le  opere.  Così  sopra 
ogni  parte  dell* architrave  venivano  a  corrispondere  due 
metope  ed  un  triglifo,  ed  in  tal  modo  lo  spazio  era  alquanto 
piii  ampio  che  nelle  cantonate.  In  corrispondenza  del 
mezzo  dei  firontispizj  lo  spazio  doveva  contenere  due  tri- 
glifi, e  tre  metope;  e  questo  venendo  ad  essere  perciò  piii 


À 


sili      ARCHITETTURA  ROMANA.  PARTE  n. 

largo,  era  anche  più  comodo  per  coloro  eh* entravano  nel 
tempio,  e  nello  stesso  tempo  pia  dignitoso  Taspetto  dei 
simulacri.  Sopra  ai  capitelli  dei  triglifi  si  doveva  fare  il 
gocciolatojo  come  è  stato  poc*anzi  descritto^  e  parimenti 
la  distribuzione  delie  gocce  e  delle  vie  sotto  al  medesimo. 
Quindi  allorché  le  colonne  si  volevano  scannellare  ,  si 
avevano  a  fare  venti  strie ,  striae  ,e  se  lasciare  liscie ,  venti 
angoli.  Scavando  le  strie,  si  doveva  descrivere  un  quadrato 
con  i  lati  eguali  alla  larghezza  dell* incavatura,  e  quindi 
facendo  centro  nel  mezzo  di  esso,  descrivere  un  segmento 
di  circolo  che  toccasse  gli  angoli  del  quadrato ,  ed  avrebbe 
segnato  questo  la  curvatura  da  darsi  ali*  incavamento  delle 
strie  (2). 


(2)  From  oediM  darieae  in  loco^  quo  cotumnae  comtìtuuntttrj  dwh 

dtUur^  si  teirtLStyloi  erit^  in  partes  XXVH^  d  hexastjrlos,  XXXXII: 

ex  his  pars  una  erit^  modulus^  qui  grasce  fypóeros  dicilur^  cuius  moduli 

consliiuiione  radocinatiomhus  efficiuntur  omnis  operis  distrihuiiones*  Cras^ 

siiudo  columnarum  erti  duorum  modidorum  ;  aliiiudo  cum  capiiido  XIV\ 

capituli  crassitudo  unius  moduli^  latUudo  duorum  et  moduli  sextae  partis» 

Crassitudo  capituli  dividatur  in  partes  treSj  e  quihus  una  plinthia  cum 

eymatio  fiaJt^  altera  echinus  cum  anulis^  tertia  hypotrachelion*  Contraha^ 

tur  columna  ita^  uti  in  tertio  libro  de  jonicis  est  scriptum.  Epistylii  alti" 

iudo  unius  mudali  cum  taenia  et  guttis:  taeniae  moduli  septima^  guttarwn 

longitudo  stUf  taenia  contra  trigfypkos  alta  cum  regula  parte  sexta  jhp- 

duli  praependeat  :  item  ^istylii  laiitudo  ima  respondeai  hypotrachelio 

summae  columnae»  Supra  epistyìium  collocandi  sunt  trigfyphi  cum  suis 

metopis  alti  unius  et  dimidiati  moduli^  lati  in  fronte  unius  moduli  ^  ita 

divisi^  ut  in  angularibus  columnis  et  in  mediis  contra  tetrantes  medios 

sint  collocati^  et  intercolwnniis  reliquis  bini%  in  mediis  pronao  et  postico 

terni.  Ita  relaxatis  mediis  intervallis^  sine  impeditionibus  aditus  acce^ 

dentibus  erit  ad  deorum  simulacra,  Trigfypkorum  laiitudo  dividaiur  in 

partes  sex^  ex  quibus  quinque  partSò  in  medio^  dune  dinUdiae  dextra  ae 

sinistra  designenturi  regula  una  in  medio  deformeturfemur^  quod  graece 

pigpò;  dicitura  secundum  eam  canaliadi  ad  normae  cacumen  imprimane 

tur.  Ex  ordine  eorum  dextra  ac  sinistra  altera  f emora  constituantur^  in 
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Qaeste  sono  le  cose  che  Vitruvio  prescrisse  doversi  se« 
guìre  nel  disporre  la  maniera  dorica  nella  struttura  dei 
tempjt  non  considerando  però  quelle  parti  che  erano  co* 
muni  con  gli  altri  generi  di  colonne  che  nel  seguito  osser* 


extremis  parithus  semicanalìctdi  interveriantur*  Triglyphis  ita  colloeatis% 
metopaei  quae  sunt  inier  irigfypkosy  aetfue  altae  sini  quam  longae:  iiem 
in  extremis  angulis  semimetopia  sint  impressa  dimidia  moduli  latitudine* 
Ita  enim  erit^  ut  omnia  vitia  et  metoparum  et  intercolumniorum  et  laew 
nariorum^  quod  aequales  divisionem  factae  erunt^  emendentur.  Triglf^ 
phi  eapitula  sexta  parte  moduli  suntjaeienda:  supra  triglyphorum  capi" 
tuia  corona  est  caUocanda  in  proiectura  dimidia  et  sexta  parte  «  habens 
cymatium  doricum  in  imo^  alterum  in  sumnu):  item  cwn  cymatiis  corona 
crassa  ex  dimidia  moduli*  Dividendae  autem  sunt  in  corona  ima  ad  per^ 
pendiculam  triglyphorum  et  ad  medias  metopas  viarum  directiones  et  gut^ 
tarum  distributiones  ita,  uti  guttae  sex  in  lo/igitudinem^  tres  in  latitw 
dinem  pateant:  reliqua  spaiia^  quod  latìores  sunt  metopae  quam  trigljphi^ 
pura  relinquantur^  aut  fulmina  scalpantur\  ad  ipsumque  mentum  coronae 
inddatur  linea^  quae  scotta  dicitura  ReUqua  omnia^  tympana^  simacy  co^ 
ronae^  quemadmodum  supra  scriptum  est  in  jonicis  ita  perficiantur*  Haec 
ratio  in  operibus  diastylis  erit  constituta.  Si  vero  systylon  et  monotri- 
gfyphon  opus  erit  faciendum^  frons  aedis^  si  tetrastylos  erit ,  dividaiur 
in  partes  Xf^IIiL  S^  si  hexastylos  erit  ^  dividatur  in  partes*  XXFIIIL  S. 
ex  bis  pars  una  erit  modulus^  ad  quem  uti  supra  scriptum  esty  opera  di'" 
vidantur.  Ita  supra  singula  ^istylia  et  metopae  duae  et  trigfypbi  singuli 
erunt  coUocandii  in  angularibus  hoc  ampliasi  quantum  est  spatium  hemi'' 
triglypbi^  id  accedit  in  mediano»  Contra  fastigium  duorum  trigfypborum 
et  trium  metoparum  spatium  distabit^  ut  lalius  medium  intercolumnium  ac^ 
cedentibus  ad  aedem  babeat  laxamentum^  et  adversus  simulacra  deorum 
aspectus  dignitatem*  Insuper  triglyphorum  capitala  corona  est  collocanda 
habens^  uti  sopra  scriptum  est%  cymatium  doricum  if\  imo^  alterum  in 
summo:  item  cum  cymatiis  corona  crassa  ex  dimidia  mì^duli.  Dividendae 
autem  sunt  in  corona  ima  ad  perpendiculum  triglyphorum  et  ad  medias 
metopas  viarum  directiones  et  guttarum  distributiones  et  reliqua  quoque^ 
quemadmodum  dictum  est  in  diastylis.  Columnas  autem  siriari  XX  striis 
oportet'y  quae  si  planae  erunt^  angulus  habeant  XX  designatosi  sin  autem 
excavabuntur  j  sic  est  forma  facienda^  (ita)  uti  quam  magnum  est  inter^ 
vaìlum  striaCy  tam  magnis^  striaturae  paribuSy  lateribus  quadratum  descri" 
(    .batury  in  medio  autem  quadrato  circini  centrum  collocetur  y  ci  agatur 
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veremo.  Ora  per  avere  qualche  cognizione  intorno  il  me- 
todo con  cui  effettiyamente  erano  state  poste  in  pratica  le 
simmetriedoricliedai Romani,  benché  assai  pochi  monumenti 
ci  siano  rimasti  con  siffatta  maniera  da  essi  ordinati,  pure  le 
prenderemo  ad  esaminare  primieramente  nel  piccol  tempio 
detto  di  Ercole  a  Cori;  perchè  di  questo  monumento  ci  è 
stato  conservato  F  intiero  suo  prospetto  Tav.  XV.  Avevano 
le  colonne  di  questo  tempio  bensì  le  basi,  ma  formate  in 
altro  modo  delle  toscane  che  sono  da  Vitruvio  designa- 
te ^3):  le  stesse  colonne  si  trovano  essere  alte  anche  più  di 

tinea  rotundalioniSf  ^uae  quadrationis  angulos  (angai  ;  et  quantum  erti 
eurvaiurae  inter  rotundationem  et  quadratoni  descriptionem  tantum  adfor^ 
mam  excaveniur.  Ita  dorica  columna  sui  generis  striaturae  hahebit  perfe- 
ctionem.  De  adiectione  eius^  quae  media  aducetur^  uti  in  tertio  volumine 
dejonicis  est  perscripta^  ita  et  in  his  transferatur.  {Fltruv»  L>  IV.  e.  3.) 

(3)  Esempi  di  basi  più  simili  a  quelle  della  maniera  toscana  si  rin- 
vengono in  alcuni  frammenti  di  colonne  trovati  sull*  alto  del  monte  Albano  , 
creduti  avere  appartenuto  al  celebre  tempio  di  Giove  Laziale  cbe  ivi  stava 
innalzato.  E  tanto  la  detta  base  che  il  capitello  delle  colonne  erano  formati,  nel 
modo  che  si  rappresenta  nella  Tav.  LXVll  fig.  3.  Onde  da  questa  circostanza 
se  ne  deduce  una  prova  certa  per  confermare  avere  i  primi  Romani  deri- 
vata la  loro  maniera  dorica  da  quella  adoperala  dai  Toscani.  Simili  basi  di 
colonne  doriche  si  rinvengono  nelle  poche  rovine  delPantica  Curi  citlk  della 
Sabina ,  ed  anche  in  Alba  Fucense ,  ove  le  fabbriche  sembrano  essere  state 
ordinate  sulla  stessa  maniera  dorica  italiana.  Le  colonne  del  prim^ordine  del- 
Tanfiteatro  Flavio  hanno  pure  le  basi ,  come  nel  seguito  si  dimostrerà.  Pari- 
menti le  colonne  doriche  di  quel  piccolo  edifizio  che  si  dice  dal  Labacco  sco- 
perto a  suo  tempo  tra  la  chiesa  di  S.  Adriano  ed  il  tempio  di  Antonino  e 
Faustina  avevano  le  basi  :  ma  si  dimostrano  essere  state  queste  formate  in 
modo  simile  alle  attiche.  (Labacco  Architettura  Lib,  IL)  Altri  esempj  di 
minor  importanza  si  trovano  di  basi  sottoposte  alle  colonne  doriche ,  ma  an- 
che risguardanti  altre  specie  di  monumenti,  come  per  esempio  sono  le  co- 
lonne coolidi  di  Trajanoedi  M.  Aurelio  Antonino,  le  quali  non  hanno  nulla 
di  comune  con  le  colonne  dei  peristili!  *dei  tempj.  Onde  su  di  ciò  non  si  può 
stabilire  alcuna  regola  generale.  Ma  tenendosi  ai  precetti  Vitruviani ,  si  de- 
vono considerare  le  colonne  doriche  essere  state  fatte  più  comunemente  sen- 
aa  le  basi. 
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otto  diametri ,  mentre  si  prescrivono  di  sette.  Presentano 
poi  queste  colonne  Tesempio  s\  delFuno  e  si  deU*altro  me- 
todo di  strie  indicate  da  Vitnivio;  poiché  nel  tempo  stesso 
che  sono  nella  parte  inferiore  sfaccettata  ad  angoli  sempli- 
cementCf  si  vedono  poi  nella  parte  superiore  fatte  a  strie 
incavate,  ma  sempre  in  maggior  numero  di  quanto  si  pre- 
scrisse. Di  questa  pratica  molti  esempj  ne  presentano  le 
colonne  delle  case  di  Pompei.  Il  sopraornato  dorico  del 
medesimo  tempio  di  Ercole  di  Cori ,  per  essere  di  proporr 
zioni  molto  elevate,  non  si  trova  in  alcun  modo  confrontare 
con  gli  atori  che  si  hanno  dai  monumenti  antichi  dei  Ro« 
mani;  ed  i  triglifi,  che  corrispondono  nelle  estremità  degli 
angoli,  presentano  una  disposizione  simile  a  quella  adot- 
tata dai  Greci. 

Altro  esempio  della  maniera  dorica  ci  presenterebbe 
Tuno  dei  tre  tempj,  che  uniti  stavano  vicino  al  teatro  di 
Marcello, se  non  si  trovasse  ora  molto  danneggiato.il  Serlio, 
ed  il  Labacco  che  lo  hanno  disegnato ,  allorché  si  trovava 
più  conservato,  Tuno  lo  rappresenta  col  fregio  liscio,  T al- 
tro con  i  triglifi.  Quest'ultimo  partito  abbiamo  adottato  nel 
riprodurlo  delineato  nella  Tav.  XXIII.  Però  da  quanto  ri- 
mane delle  colonne  si  conosce  che  erano  queste  formate 
con  propormni  circa  simili  a  quelle  prescritte  da  Vitruvio. 
Un  esempio  di  quella  maniera  dorica  mista  colla  greca  e 
romana ,  lo  pifesenta  il  tempio  minore  di  Pesto  Tav.  XXVI; 
poiché  mentre  le  sue  colonne  sono  affatto  simili  alle  gre- 
che, la  disposizione  dei  triglifi,  quantunque  apparisca  sol* 
tanto  tracciata,  si  uniforma  alla  maniera  romana:  perchè  i 
triglifi  estrjemi  corrispondono  nel  m^ezco  delle  colonne ,  co« 
me  è  da  Vitruvio  prescrìtto. 
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Per  dare  poi  una  idea  della  stessa  maniera  dorica  più 
uniforme  ai  precetti  Vitruviani ,  si  è  delineato  nella  Ta- 
vola XXXVI  l'intiera  disposizione  del  tempio  di  Quirino ^ 
che  stava  situato  sul  monte  detto  dallo  stesso  nome  Quiri- 
nale, benché  ora  più  nessun  avanzo  ci  rimanga.  Ed  il  suo 
prospetto  si  è  ordinato  secondo  il  sistema  dei  monotriglifi, 
rendendo  T intercolunnio  di  mezzo  di  maggior  larghezza, 
come  precisamente  venne  da  Vitruvio  prescritto*  Secondo 
la  maniera  più  comune  ordinata  sulla  specie  diastila ,  vi 
dovevano  essere  due  triglifi  per  ogni  intercolunnio  laterale, 
come  sono  praticati  in  quello  di  mezzo  del  citato  esempio, 
e  tre  nei  medj ,  tanto  d'avanti  quanto  di  dietro  al  tempio. 
Varia  disposizione  poi  di  triglifi,  se  pur  vi  erano,  si  doveva 
rinvenire  nella  prima  costruzione  del  celebre  tempio  di 
Giove  Capitolino,  ch*era  stata  colla  maniera  dorica  compo- 
sta; perchè  gP  intercolunnj  riescivano  ivi  di  molta  gran- 
dezza, ed  ancora  non  eguali,  come  si  può  averne  qualche 
idea  dai  delineamenti  tracciati  nella  Tav*  LUI,  per  dare 
cognizione  dell*  architettura  di  questo  celebre  edifizio , 
benché  nulla  ci  sia  stato  conservato. 

Una  particolare  maniera  dorica  senza  i  triglifi  si  rin- 
viene in  alcuni  resti  esistenti  a  piedi  della  rupe  Capitolina 
verso  il  Tevere ,  che  sembrano  avere  appartenuto  al  tempio 
di  Carmenta  posto  vicino  alla  porta  detta  da  tal  nome 
Carmentale,  o  a  qualche  edifizio  del  foro  Olitorio;  e  sono 
questi  ordinati  nel  modo  che  si  offire  delineato  nella  Ta- 
vola LXVII  fig.  2.  Ivi  però  T architrave  e  la  cornice,  con  i 
modiglioni  alti  e  stretti,  si  vedono  stabiliti  più  secondo  la 
maniera  corintia  che  dorica.  Di  circa  simil  genere  è  Por- 
dine  dorico  deir anfiteatro  Flavio;  e  parimenti  simili  va- 
rietà si  rinvengono  in  diversi  monumenti  che  abbiamo 
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dagli  anlichi*  dai  quali  non  si  può  dedurre  alcun  sistema 
generale*  ma  semplici  particolari  pratiche,  le  quali  piìi  coi 
disegni»  che  con  descrtzìonii  si  possono  £ur  conoscere. 

Per  avere  una  idea  migliore  della  maniera  dorica  « 
che  si  adoprava  in  Roma  nell'epoca  di  Augusto  e  nel  tem« 
pò  stesso,  in  cui  vivea  Vitruvio,  ci  riporteremo  al  tea- 
tro di  Marcello;  benché  in  tale  monumento  sia  impiegata 
in  altra  specie  di  edifizio  che  nei  tempj ,  ed  anche  per  or* 
namento  di  arenazioni,  e  non  di  peristilj  architravati.  Però 
considerando  semplicemente  la  parte  decorativa,  come  si 
offre  delineata  nella  Tav.  LXVII  fig.  2,  troviamo  che  le 
colonne  sono  alte  anche  piii  di  otto  diametri,  e  T archi- 
trave fregio  e  cornice  alti  insieme  quattro  moduli;  i  tri* 
gli6  e  le  metope  hanno,  bensì  le  proporzioni  designate  da 
Vilruvio,  ma  sopra  le*  metope  e  sotto  al  gocciolatjo  non 
corrispondono  le  gocce,  come  si  prescrisse,  ma  sempli- 
cemente alcune  incassature  quadrangolari  nel  giro  ester- 
no, e  rombi  neIMntemo.  Quindi  le  gocce  stesse,  tanto  del* 
r architrave  quanto  del  gocciolatojo ,  sono  simili  alla  figura 
di  un  cono  tronco,  e  le  incassature  dei  triglifi  sono  fatte 
ad  angolo;  inoltre  sotto  al  gocciolatojo  vi  stanno  alcune 
specie  di  dentelli  non  convenienti  a  questo  genere  di  or- 
dinazione. Onde  queste  varietà  ci  fanno  conoscere,  che 
anche  nella  indicata  buona  epoca  per  le  arti,  la  maniera 
dorica  non  veniva  ordinata  con  regole  stabili.  Non  ab- 
biamo poi  nessun  importante  esempio  sul  modo  con  cui 
i  Romani  adomavano  le  metope;  ma  da  ciò  che  si  trova 
espresso  in  alcuni  ornamenti  di  muri,  ed  in  rappresentanze 
sculpite  in  bassirilievi,  si  conosce  che  essi  impiegavano  piii 
comunemente  alcune  specie  di  scudi ,  rosoni ,  e  teschi ,  e 
che  non  ponevano  bassirilievi  d'intiere  figure,  come  pra- 
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ticayano  soventi  i  Greci.  Invece  poi  troviamo  diversi  esempj 
che  dimostrano  avere  essi  ornati  pia  dei  Greci  i  capitelli 
delle  collonne;  e  tre  differenti  maniere  di  questi  riportiamo 
delineate  nella  Tav.  LXVII  fig*  4,  6  e  7.  Da  ciò  che  rimane 
delia  decorazione  del  portico  capitolino  si  conosce  che  il 
capitello  era  ivi  fatto  a  seconda  della  maniera  dorica  greca , 
ma  però  con  Tovolo  assai  pia  schiacciatOi  comesi  ofiSre  de* 
lineato  nella  stessa  Tavola  fig.  5. 

Considerando  le  accennate  cose  rilevate  sul  detto  ge^ 
nere  di  ordinazione  dorica  romana  «  e  confrontandole  anche 
con  quelle  che  si  deducono  dai  monumenti  dorici  dei  Gre» 
ci ,  si  può  stabilire  in  generale.  I  Avere  i  Romani  più 
sovente  fatte  le  colonne  di  proporzioni  assai  elevate  per 
averle  portate  a  sorpassare  gli  otto  diametri ,  mentre  dai 
Greci  erano  tenute  circa  ai  sei.  II  Avere  spesso  scannellate 
le  colonne  9  come  era  pratica  costante  dei  Greci  »  e  sotto- 
poste alcune  volte  le  basi  prescritte  per  la  maniera  toscana. 
Ili  Avere  formato  il  capitello  con  il  collarino  distinto  dal 
fusto ,  Tovolo  spesso  ornato  e  poco  aggettato ,  ed  un  abaco 
semplice.  IV  Nella  disposizione  dei  triglifi  non  avere  fatto 
corrispondere  nelle  estremità  degli  edifizj  un  triglifo,  come 
costantemente  hanno  praticato  i  Greci ,  ma  una  mezza  me« 
tope,  o  alcuna  parte  di  essa  per  conservare  senfpre  a  piombo 
delle  colonne  i  triglifi.  V  Avere  fatte  le  gocce  a  figura  di 
un  cono  troncoi  ed  anche  di  una  piramide  quadrangolarfa 
tronca^  e  non  a  guisa  di  cilindro,  come  hanno  praticalo  i 
Greci.  VI  Non  essersi  conservata  sempre  la  disposizione 
stabilita  dai  Greci  nel  fare  corrispondere  sotto  al  gocciola^ 
tojo  le  gocce,  tanto  sopra  i  triglifi,  quanto  nel  mezzo  disila 
metope.  VII  Quindi  anche  il  soffitto  del  gocciolatojo  esser 
stato  tenuto  sempre  inclinato,  ossia  a  seconda  della  giusta 


GAP.  IT.  tRB  GENERI  DI  COLONNE      AS» 

direzione  dei  mutoli  posta  sempre  in  uso  dai  Greci.  Onde 
da  queste  osservazioni  si  può  conchiuderet  che  se  colla  ma- 
niera dorica  dei  Romani  si  veniva  a  dare  una  più  svelta , 
ed  anche  spesso  piii  elegante  proporzione  agli  edifizj,  di 
quanto  si  otteneva  colla  maniera  grecarsi  perdeva  poi  quel- 
la sodezza!  somma  maestà,  ed  anche  ragionevolezza  stabilita 
in  tutte  le  parti  che  componevano  il  geneire  di  ordinazione 
dorica  impiegata  dai  Greci.  Inoltre  si  conosce  che  i  Romani 
prima  che  avessero  idea  delle  altre  specie  di  ornamenti 
praticati  dai  Greci,  impiegavano  la  disposizione  dei  triglifi 
e  delle  altre  parti  del  sopraornato  dorico  nei  basamenti, 
nei  sarcofagi ,  ed  in  altri  luoghi  ove  in  nessun  modo  con- 
venivano come  in  particolare  ne  offrono  esempio  il  basa- 
mento di  una  parte  del  fabbricato  appartenente  al  tempio 
della  Fortuna  Prenestina  Tav.  LXII 9  ed  il  sarcofago  di 
Scipione  Barbato  rinvenuto  nel  sepolcro  degli  Scipioni 
che  stava  fuori  delia  porta  Capena. 

MANIERA  IONICA.  É  questa  maniera,  come  dicem- 
mo, con  cui  Vitruvio  primieramente  imprese  a  stabilire 
le  disposizioni  che  si  dovevano  impiegare  nella  struttura 
dei  tempj;  e  perciò  non  distintamente  ne  prescrisse  egli 
leggi  per  le  parti  risguardanti  in  particolare  questa  ma- 
niera. Pertanto  noi  separando  ciò  che  si  riferiva  alla  detta 
disposizione  dei  tempj  da  quella  dell* ordine  proprio,  ne 
riporteremo  i  precetti  come  furono  da  Vitruvio  stabiliti  a 
tale  particolare  oggetto.  Due  specie  di  basi  si  potevano 
porre  sotto  le  colonne  joniche  Tuna  detta  atticurga,  spira 
atticurges^  e  T  altra  propriamente  jonica,  spira  jonica.  Sì 
Tuna  e  sì  Taltra  avevano  la  stessa  altezza  corrispondente  al 
mezzo  diametro  delle  colonne ,  ed  un  quarto  per  parte  Io 

sporto  del  plinto,  onde  venivano  ad  e&ere  larghe  e  lunghe 
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da  piedi  una  grossezza  e  mezza  di  colonna.  L'altezza  di  tale 
base,  se  era  atticurga,  si  doveva  dividere  in  modo  che  la 
parte  superiore  fosse  eguale  ad  un  terzo  della  grossezza  della 
colonna,  ed  il  rimanente,  che  resteva  dal  mezzo  diametro  » 
fosse  per  il  plinto.  Non  comprendendo  il  detto  plinto  si 
aveva  a  dividere  in  quattro  parti ,  di  queste  una  era  per  il 
toro  superiore,  torusj  e  le  altre  tre  ridotte  in  due,  una  per 
il  tero  inferiore,  e  T altra  per  la  scozia,  icotia^  con  i  suoi 
listelli,  quadrae^  che  i  Greci  dicevano  t/^oxcXov.  Se  poi  le 
basi  si  facevano  joniche,  allora  si  dovevano  ordinare  in 
modo  che  la  loro  larghezza  fosse  da  ogni  lato  eguale  alla 
grossezza  delle  colonne  piii  un  quarto  ed  un  ottavo  :  ma 
Taltezza  fosse  eguale  a  quella  stabilita  per  Tatticurga,  e 
così  pure  il  plinto*  Quello  poi  che  rimaneva ,  e  che  era  la 
terza  parte  della  grossezza  delle  colonne,  si  doveva  dividere 
in  sette  parti;  tre  delle  quali  erano  per  il  toro  superiore  e 
le  rimanenti  quattro  parti  divise  in  due,  Tuna  era  per  la 
scozia  di  sopra  coi  suoi  astragali  e  sopraccigli,  e  Taltra  per 
la  scozia  di  sotto;  e  questa  parte  inferiore  doveva  apparire 
maggiore,  perchè  il  suo  aggetto  giungeva  sino  alPeaitre* 
mità  del  plinto.  I  detti  astragali  esser  dovevano  Tottava 
parte  della  scozia;  e  lo  aporto  della  base  Tettava  e  la  sesta* 
decima  parte  della  grossezza  delle  colonna  (4)* 

(4)  JltUudo  eius ,  n  atUeurges  erii^  ita  di^idaiur^  ut  t^fmor  pm^ 
tertia  parte  sit  crassitudinis  columnae ,  reliquum  plintho  retinquatwr  : 
dempta  plintho  reliquum  dividatur  inpartes  quatuor^/ìéUque  superior  to* 
rus  quariae^  reliquae  tres  aequaliter  devidantuTj  et  una  sit  inferhr  to^ 
rus^  aitera  pars  eum  suis  quadris  scotta^  quam  Graeci  r^à»»  dicwU. 
Sin  autem  ionicae  erunt  faciendae^  sfmmetriae  earum  sic  erunt  consti" 
tuendae ,  uti  latitudo  spirae  quoquoversus  sit  columnae  crassitudinis^  ad~ 
iecta  crassitudine  quarta  et  octan^a\  altitudo  uti  atticurgesjita  et  eius 
plinthos  :  reliquumque  praeter  pUnthon ,  quod  erit  tertia  pars 
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Le  colonne  joniche  si  prescrissero  dallo  stesso  Yitru- 
TÌo  dovere  essere  alte  otto  diametri  e  mezzo.  La  rastrema- 
zione poi  nel  sommoscapo,  hxpotracheUum^  si  doveva  re-* 
golare  in  questo  modo:  se  la  colonna  era  meno  alta  di  quin* 
dici  piedi,  la  grossezza  inferiore,  si  divideva  in  sei  parti , 
delle  quali  se  ne  dovevano  dare  cinque  alla  superiore  :  pa«^ 
rimenti  se  era  dai  quindici  ai  venti  piedi,  divìdevasi  Fi- 
moscapo  in  sei  parti ,  e  cinque  e  mezza  si  dovevano  asse** 
gnare  alla  grossezza  del  sommoscapo;  in  quelle  colonne 
che  avevano  da  venti  a  trenta  piedi,  si  divideva  Timo* 
scapo  in  sette  parti ,  e  sei  erano  per  la  grossezza  superiore. 
Le  colonne  poi  che  erano  alte  dai  quaranta  ai  cinquanta 
piedi,  si  doveva  dividere  la  loro  grossezza  inferiore  in  otto 
parti,  sette  delle  quali  stabilivano  la  grossezza  del  sommo*- 
scapo;  e  cosi  in  proporzione  si  doveva  regolare  la  rastrema- 
zione per  le  piii  alte.  Si  avevano  ad  aggiungere  alle  grossezze 
tali  temperamenti,  perchè  la  distanza  ingannava  la  vista  di 
chi  le  guardava  dal  basso;  onde  per  conservare  la  bellezza 
deir  opera  credeva  Vitruvio  potersi  ripiegare  in  tal  mo* 
do  (5).  Ma  come  questo  sistema  fosse  adoperato  dagli  antichi 

ms  columnae  dividaiur  in  paries  sepiem^  Inde  trium  parthan  torus^  qui 
est  in  summo  :  reliquae  quatuor  partes  dividendae  sani  aequaliier ,  et 
una  pars  fiat  cum  saie  artragalis  et  supercHio  superior  troehilus^  altera 
pars  inferiori  trochilo  relinquaturi  sed  inférior  maior  apparehit  ideo  , 
quod  hahebit  ad  extremam  plinthon  proiecturam.  Jlstragati  faciendi  sunt 
óctavae  partis  troekili  9  proiectura  erii  spirae  pars  oetava  et  sexta  decima 
erassitudinis  columnae.  {Fìtrup^  Ub.  UL  e*  5*) 

(5)  Capitulis  perfecds  deinde  columnarum^  {et)  non  ad  lihellam  sed 
adaegualem  modulam  collocatis\  ut  quae  adieeto  in  stylohatis  fatta Jue^ 
rit ,  in  superioribus  membris  respandeat  «  (  Simmetria  epistjliorum  )  epi^ 
stfliorum  ratio  sic  est  habenda^  ut  si  columnae  fuerint  a  minimo  XII pe* 
dum  ad  XV  pedes^  epistylii  sit  altitudo  dimidia  erassitudinis  imae  ro- 
lumaae  altitudo  dimetiatur  in  partes  tredecim^  et  unius  partis  altitudo 
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esamineremo  nel  seguilo.  Pertanto  indicheremo  che  Tenti- 
quattro  strìe  incavate  a  semicircolo,  e  separate  da  un  li- 
stello vi  dovevano  essere  nel  fusto ,  scapasi  con  V  imoscapo 
risaltato ,  ed  il  sommoscopo  formato  da  un  listello  e  da  un 
piccol  toro.  Siccome  la  grossezza  dei  pianuzzi  tra  le  strie  si 
prescrìsse  da  Vitruvio  doversi  fare  eguale  a  quella  aggiun- 
zione! che  si  praticava  di  eseguire  nel  mezzo  delle  colonne: 
coA  si  viene  a  stabilire,  che  la  entstsi ^  entkasis^  ossia  quella 
gonfiezza  assegnata  alle  stesse  colonne ,  si  dovesse  fiire 
eguale  al  detto  pianuzzo  ;  e  quanto  grande  questo  pianuzzo 
fosse  solo  si  può  dedurre  dai  monumenti ,  come  nel  seguito 
faremo  conoscere  esaminando  diversi  esempj  dì  scannela- 
ture  che  si  rinvengono  incavate  nei  (usti  delle  colonne 
dei  principali  monumenti  che  tanto  edificati  colla  maniera 
jonica  quanto  corintia ,  ci  rimangono  degli  antichi  Romani. 
Nel  determinare  Vitruvio  la  forma  del  capitello  jo- 
nico  stabilisce  un  metodo  particolare,  sul  di  cui  vero  in- 
tendimento se  ne  occuparono  molti  dotti  e  ne  dettero  tutti 
diflérenti  spiegazioni ,  come  lo  dimostrano  gli  scritti  in  spe- 
cie deir Alberti,  del  Cisarano,  del  Serlio,  del  Filandro,  del 
Palladio,  del  Barozzi,  dello  Scamozzì,  del  Durer,  del  Sal- 
yiati,  del  Sortano,  delPOrme,  del  Goldmann,  del  Perrault, 

efnstyliijiat:  item  si  a  XX  ad  XXVpedes ,  dividaiur  altUudo  in  parUs 
duodecim  et  semissem^  et  eius  una  pars  qnstylium  in  aliitudine  fiat  :  item 
si  a  XXV pedihus  ad  XXX  «  dividalur  in  partes  XII f  et  eius  unm  pars 
aliitudo fiali  item  rataparte  ad  eumdem  modum  ex  altitudine  colwnnarum 
expediendae  sunt  altitudines  epistyliorum.  Quo  altius  enim  scandi t  acuii 
^cieSy  non  facile  persecai  aeris  crebri  fatem^  dUapsa  itaque  aUitudinis 
spatio  et  viribus  extrita  incertam  modulorum  renuntiat  sensibus  quantità-^ 
tem>  Quare  semper  adiiciendumest  rationis  supplementum  in  sjrmmetriamm 
membris^  cum/uerini  ani  altìoribus  locis  opera  ^  aut  etiam  ipsa  colossico' 
tera  haòeant  magtùtudinwn  rationeni.  {^yUruv*  Lib.  IIL  e.  5«) 
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del  Galliani,  dello  Stuart  e  Revett,  del  Selva,  del  Marinit 
del  Carelli  «  e  di  tanti  altri  egualmente  rinnomati  scrittori 
che  81  occuparono  di  questo  argomento.  A  comprovare  la 
certezza  e  la  oscurità  nel  tempo  stesso  delle  cose  descritte 
da  Vitruvio,  donde  ne  sono  derivate  le  diverse  opinioni , 
basterà  Tosservare  che  il  medesimo  antico  scrittore  dopo 
di  avere  descritto  il  modo  da  tenersi  nella  formazione  delle 
volute  joniche,  disse  di  aver  posto  in  fine  del  terzo  suo  libro 
una  figura  dimostrante  esattamente  un  tale  metodo;  perchè 
pure  egli  bene  conosceva  che  le  cose  scritte  non  erano  suffi* 
cienti  a  dimostrarne  il  medesimo  metodo  proposto  anche 
ai  suoi  tempi,  allorquando  era  a  tutti  comune  il  significato 
che  si  doveva  dare  ai  vocaboli  impiegati  in  tale  dimostrazio- 
ne. Noi  però  seguendo  il  nostro  proponimento  di  conside- 
rare le  pratiche  tenute  nell'arte  di  edificare  degli  antichi 
sotto  un  aspetto  generale,  e  precipuamente  col  soccorso  dei 
monumenti ,  non  ci  tratterremo  ad  indagare  quale  sia  la 
giusta  interpretazione  del  designato  metodo  stabilito  da  Vi* 
truvio  per  la  descrizione  della  voluta  jonica  ,  anche  se  si 
conoscesse  esser  lo  stesso  metodo  il  migliore  di  quanti  ne 
adottarono  i  Romani.  D'altronde  nella  parte  relativa  al-^ 
Tarchitettura  Greca ,  avendo  potuto  conoscere  le  opere  da 
cui  Vitruvio  trasse  palesemente  tali  suoi  precetti ,  ne  ab- 
biamo dedotte  più  importanti  cognizioni ,  tanto  sulla 
composizione  di  tale  capitello,  quanto  delle  altri  parti  della 
maniera  jonica,  che  se  ci  fossimo  tenuti  solo  agTindicati 
precetti  Vitruviani.  Però  onde  conoscere  almeno  i  nomi 
delle  parti  componenti  il  detto  capitello  jonico,  come 
erano  dai  Romani  distinte,  benché  non  se  ne  possa  avere 
una  idea  chiara  di  tal  particolare  metodo ,  ripeteremo  ciò 
che  da  Vitruvio  si  trova  scritto  su  tal  riguardo,  riserbandoci 
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di  conoscerne  i  veri  e  sicuri  metodi  tenuti  da  essi  nel- 
la descrizione  dei  loro  monumenti  jonici  che  riportiamo. 
Facendosi  adunque  il  capitello  jonico,  detto  da  Vitru* 
vio  a  piumaccio,  puls^ìnatwn^  evidentemente  perchè  i  suoi 
fianchi  ripresi  nel  mezzo  comparivano  come  una  specie  di 
piumsiccio  involtato,  si  doveva  rendere  T abaco,  abacus^  di 
quella  lunghezza  e  larghezza  che  era  T  imoscapo  delle  co- 
lonne aggiungendovi  la  decima  ottava  parte  dello  stesso 
diametro;  e  la  sua  altezza  colia  voluta  la  metà  di  tal  mi« 
sura.  D  air  estremità  poi  dell'abaco  si  doveva  ritirare,  verso 
la  parte  interna  delie  fronti  delle  volute ,  una  dieciottesima 
parte  e  mezza,  ed  a  seconda  dell'abaco  in  tutte  le  quat* 
tro  parli  delle  volute  dall' estremità  del  listello  dell'abaco 
stesso  si  dovevano  abbassare  le  linee  nominate  cat/ietL  Al- 
lora la  grossezza  si  divideva  in  nove  parti  e  mezza;  e  di 
queste  una  e  mezza  era  per  l'abaco,  e  le  altre  otto  per  le 
volute.  Indi  da  ciascuna  linea  calata  dall' abaco ,  si  doveva 
rientrare  per  una  parte  e  mezza  di  largezza  al  di  dentro. 
In  seguito  tali  linee  si  dividevano  in  modo,  che  quattro 
parti  e  mezza  sotto  l'abaco;  allora  nel  luogo  che  cadeva  la 
divisione  delle  quattro  parti  e  mezza  dalle  tre  e  mezza,  si 
doveva  segnare  il  centro  dell'occhio,  e  da  quel  centro  si  ti- 
rava  una  linea  circolare  del  diametro  eguale  ad  una  delle 
otto  parti,  e  questa  era  la  grandezza  dell'occhio,  in  cui  si 
doveva  tirare  un  diametro  corrispondente  al  cateto.  Quindi 
cominciando  dalla  parte  superiore  sotto  l'abaco,  in  ciascuna 
girata  dei  tetranti  si  aveva  a  diminuire  mezzo  diametro  di 
occhio,  e  si  veniva  a  riferire  nello  stesso  tetrante,  che  stava 
sotto  l'abaco.  La  grossezza  del  capitello  poi  doveva  essere 
stabilita  in  modo  che  delle  nove  parti  e  mezza,  tre  parti 
stessero  sotto  all'astragalo  del  sommoscapo,  l'altra  parte 
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sotto  l'abaco  ed  il  canale,  restasse  per  la  cimasa.  L'aggetto 
pòi  della  cimasa  sorpassare  dovcTa  il  listello  dell'abaco  per 
quanta  era  la  grandezza  dell'occhio.  I  cingoli  dei  piumacci, 
ptdvinorum  balihei,  aTCSsero  tale  sporto,  che  quando  era 
postta  una  punta  del  compasso  nel  tetrante  del  capitello , 
l'altra  condotta  sino  all'estremità  della  cimasa,  il  cìrcolo 
toccasse  il  contorno  dei  predetti  cingoli.  Gli  assi  delle  volute 
non  fossero  più  grossi  della  grandezza  dell'occhio ,  e  le  yo* 
Iute  assai  si  dovevano  incavare  in  modo  che  avessero  la  duo- 
decima parte  dell'altezza.  Le  descritte  simmetrie  dei  capitelli 
erano  a  farsi  solo  quando  le  colonne  avevano  almeno  ven- 
ticinque piedi  di  altezza,  e  nelle  maggiori  si  dovevano  adat- 
tare le  stesse  simmetrie.  L*abaco  poi  fosse  lungo  e  largo 
quanto  la  grossezza  della  colonna ,  coU'aggiunta  di  una 
nona  parte:  affinchè  quanto  minore  rastremazione  avevano 
le  colonne,  essendo  più  alte,  tanto  maggiore  aumento  do- 
vevano avere  i  membri  del  capitello,  onde  rimanesse  un'ag- 
getto proporzionato  alla  sua  simmetria  (6). 

Gli  architravi  sopra  le  colonne  joniche  si  avevano  a 
regolare  in  questo  modo.  Se  la  colonna  era  da  dodici  in 
quindici  piedi  almeno,  allora  l'altezza  dell'architrave,  epi" 

{6)Capiùilonim  ratio»  SiptdviniUaerunUhissymmetriiseonJbrmahun'' 
tur^uii  qwMm  erafsus'imusscapusjuerit  addita  octava  decinta  parie  seapi^ 
abaau  haheai  longiiudinem  et  laUiudinem^erassitudinem  cum  voluiis  eiu* 
dimidiam*  Eeeedendum  auiem  est  ah  extremo  abaco  in  interiorempartem 
frontibut  voluiarumpartem  duodevigesinuh  et  eius  dimidia^  et  seeundum 
abaeum  in  quaiuor  partihus  volutarum  seeundum  estremi  abaci  quadram 
tineae  demiitendae^  quae  eatheti  dicuntur.  Tane  erassitudo  diwdenda  est 
in  partes  novem  et  dimidiam]  ex  nopem  partihus  et  dimidia  una  pars  et 
dimidia  abaci  erassitudo  relinquatur^  reliquae  octo  volutis  constituaniur. 
Tane  alinea^  quae  seeundum  abaci  extremam  partem  demissa  erit,  in 
interiorempartem  alia  recedatunius  et  dimidiatae  partis  tatitudine.  De^ 
inde  kae  tineae  dividantur  ita%  ut  qwUuor  partes  et  dimidia  sìA  abaco  re- 
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styUum ,  doveva  essere  la  metk  della  grossezza  inferiore 
«Iella  colonna;  se  di  quindici  a  venti,  dividendo  Tallezza 
della  colonna  in  tredici  parti,  una  era  per  1* architrave;  se 
di  venti  a  venticinque  piedi ,  dividendo  la  stessa  altezza  in 
dodici  parti  e  mezza,  una  era  per  T architrave;  se  di  ven- 
ticinque a  trenta  piedi ,  dividendo  la  medesima  altezza  in 
dodici  parti,  una  era  per  T architrave;  e  così  colla  stessa 
proporzione  dalle  altezze  respettive  delle  colonne  (7)  si  ave- 

linquantur.  Tune  in  eo  locOj  qui  locus  divida  quaiuor  et  dimidiam  et  tret 
et  dimidiam  partem^  centrum  oculi,signeiur^  ducaturque  ex  eo  centro  ro^ 
tunda  circinatio^  tam  magna  in  diametro ^  quam  una  pars  ex  octo  partibus 
est  ea  erit  oculi  magnitudo^  et  in  ea  catheto  respondens  diamefros  egar 
tur,  Tunc  ab  summo  sub  abaco  inceptum  in  singulis  tetrantum  aciionibus 
dimidialum  oculi  spatium  minuaiur^  denique  in  eundem  telrantem^  qui 
est  sub  abaco^  veniat.  Capitali  autem  crassitudo  sic  esfjacienda^ut  ex  novem 
partibus  et  dimidia  tres  partes  praependeant  infra  astragaium  sunum  scapi ^ 
cymafio^  adempto  abaco  et  canali  reliqua  sitpars»  Proiectura  autem  cymatii 
haJbeat  extra  abaci  quadram  oculi  magnitudinem.  Pulvinorum  battei  ab 
abaco  ha  ne  kabeant  proiecturam^  uti  circi  ni  centrum  unum  cum  sit  posi* 
twu  in  capitati  tetrante  et  alterum  diducatur  ad  extremum  cymalium , 
eìrcumactum  balteorum  extremas  partes  tangat,  Axes  volutorum  ne  craS" 
Stores  sint  quam  oculi  magnitudo^  votutaeque  ipsae  sic  caedantur ,  uti  a/- 
titudinis  habeant  latitudinis  suae  duodedmam  partem.  Hae  erunt  synune^ 
triae  capitulorumy  quae  colunwaefuturae  sunt  ab  minimo  ad  pedes  XF\ 
quae  supra  erunt  reliquae  ,  habebunt  ad  eundem  modum  symmeirias.  A- 
hacus  autem  erit  longus  et  latus ,  quam  crassa  columna  est  ima  ,  adiecta 
parte  nona^  uti  quo  minus  habuerit  altior  columna  contractum^  eo  ne  mi'» 
nus  habeat  capitutum  suae  sfmmetriae  proiecluram  et  in  altitudinem  ratae 
partis  adiectionem»  De  volutorum  descriptionibus^  uti  ad  circinum  sint 
recte  invotutas^  quemadmodum  describantur  y  iu  extremo  libro  forma  et 
ratio  earum  erit  subscripta»  (f^itruv.  toc.  cit,) 

(7)  A  riguardo  della  dififerente  allezia  da  darsi  agli  architravi  in  pro- 
porzioDe  della  graodezxa  delle  colonne ,  lo  stesso  'Vitruvio  avvertiva  ,  che 
quanto  più  in  alto  dovevasi  estender  la  vista  deiPocchio ,  tanto  meno  questa 
aveva  forza  di  penetrare  la  densità  deiraria  \  onde  debilitata  dalla  distanza 
delPaltezza,  credeva  egli  che  presentasse  ai  sensi  confusamente  la  grandezza 
dellti  mi^ui'c.  Cosi  sempre  si  doveva  aggiungere  uu  aumento  nelle  simmetrìe 
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Tano  a  ricavare  quelle  degli  architravi.  La  larghezza  infe- 
riore deirarchilrave,  ove  questo  posava  sul  capitello,  do« 
veva  essere  eguale  alla  grossezza  che  aveva  la  colonna  sotto 
lo  stesso  capitello;  e  la  larghezza  superiore  eguale  alFimo- 
•capo.  La  cimasa  deirarchitrave,  cjrmatmm  epistjrìii^  dovea 
essere  la  settima  parte  delKaltezza ,  ed  altrettanto  Paggetto; 
la  rimanente  parte  divisa  in  dodici ,  tre  ne  avesse  la  fascia 
inferiore,  quattro  la  seconda,  e  cinque  la  superiore  come 
si  trova  stabilito  distintamente  nei  precetti  Vitruviani  (8). 


dei  membri ,  affinchè  quando  venivano  collocati  in  luoghi  eminenti  le  opere 
pure  colossali  conservassero  una  certa  corrispondenza  di  grandezza  con  tutte 
le  altre.  CapHulis  perfectis  deinde  colamnarum^  et  non  ad  lihellam  sed 
ad  aequalem  modulum  collocatisi  ut  quae  adiectio  in  stylobati$  factafue' 
rit.^  in  superiorihus  membris  respondeat  {Symmetria  epistyliorum)\  epi'~ 
styliorwn  ratio  sic  est  hahenda  ,  ut  si  columnae  Juerint  a  minimo  XII  pe^ 
dum  ad  XF'pedesj  epistylii  sit  altitudo  dimidia  crassitudinis  imae  co- 
iumnae:  item  ab  XVpedibus  adviginti  columnae  altitudo  dimetiatur  m 
partes  tredeeim^  et  unius  partis  altitudo  epistylii  fiati  item  si  a  XX  ad 
XXypedes^  dìvidatur  altitudo  in  partes  duodecim  et  semissem%  eteiusuna 
p^rs  epistylium  in  altitudinejiati  item  si  a  XXVpedibus  ad  XXX ,  <6W* 
tiatur  in  partes  XII  ^  et  eìus  una  pars  altitudo  fiat;  item  rata  parte  adeun^ 
tkm  modum  ex  altitudine  columnarum  expediendae  sunt  altitudinis  episty* 
liorum.  Quo  altius  enim  scandit  oculi  species^  non  facile  persecat  aeris 
erebritatem\  dilapsa  itaque  altitudinis  spatio  et  piribus  extrita  incertam 
moduiontm  renuntiat  sensibus  quantitatem.  Quare  semper  adiieienduih  est 
rationis  supplàmentum  in  symmetriarum  membris^  cum  fuerint  aut  aliio^ 
nbus  locis  opera ^  aut  etiam  ipsa  colosticoteram  habeant  magnitudinum 
rationem^  {F'itruv.  Lib.  III.  e.  5.)  L^effetto  di  questo  sistema  sarebbe  stato 
in  celio  modo  comprovato,  se  Pedifizio  non  si  poteva  vedere  altro  che  da  vi- 
cino }  nel  qoal  caso  le  parti  infeiìori  potessero  comparire  sempre  più  grandi 
in  confronto  delle  superiori:  ma  allorquando  la  veduta  si  poteva  aver  da  una 
giusta  distanza,  allora  Tocchio  abbracciando  sotto  un  medesimo  aspetto  tutto 
r insieme  della  fabbrica,  le  parti  superiori,  se  erano  fatte  in  proporzione 
troppo  alte,  sarebbero  comparse  tali  anche  se  fossero  state  di  molto  elevate. 
(8)  Epistylii  latitudo  in  imo  quae  supra  capitalum  erit^  quanta  cras^ 
situdo  summae  columnae  s»&  capitalo  erit^  tanta  Jiai'j  summum^  quantus 
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Il  firegioy  zophorus^  situato  sopra  rarchitrave,  dorerà 
essere  un  quarto  meno  alto  dello  stesso  architrave  9  e  se  si 
fossero  dovute  scolpire  in  esso  figure,  un  quarto  più  alto 9 
affinchè  in  tali  scolture  ri  fosse  decoro.  La  sua  cimasa  poi 
doveva  essere  la  settima  parte  deiraltezaa  sua ,  e  parimenti 
raggetto(9). 

Sopra  al  fregio  si  doveva  fare  il  dentello ,  deniicuius^ 
tanto  atto  quanto  la  fascia  media  deirarchitrave;  ed  il  suo 
sporto  eguale  airaltezsa.  L' intersecazione,  che  in  Greco  di* 
cevasi  fxsTÓm?,  si  doveva  dividere  in  modo  che  il  dentello 
fosse  eguale  nella  fronte  alla  meta  della  propria  altezza ,  e 
la  cavità  dell'intersecazione  avesse  due  delle  tre  parti  della 
sesta  fronte,  con  la  cimasa  la  sesta  parte  della  sua  altezza. 
La  corona,  corona^  ossia  gocciolatojo,  con  la  sua  cimasa, 
senza  la  gola  diritta,  fosse  fatta  alta  quanto  la  fascia  media 
deirarchitrave.  Lo  sporto  del  gocciolatojo  col  dentello  do- 
veva essere  eguale  air  altezza  che  vi  passava  tra  il  fregio,  e 
Testremità  della  cimasa  dello  stesso  gocciolatojo  ;  e  così 
pure  si  dovevano  regolare  tutti  gli  aggetti  dei  corniciamenti, 
perchè  riuscivano  piìi  belli  quando  i  loro  sporti  erano  egua- 
li alle  altezze  (10). 

imus  $eapus.  Ofmatium  epistylu  se/Oima  parte  suae  aUiituUnis  est  faeienr 
dum^  et  in  proiectura  tantundem:  reliqua  pars praeter  cymatium  dividen" 
da  est  in  partes  XII  ^  et  earum  trium  prima  fascia  estfadenday  seconda 
quaiuorj  summa  quinque,  (Fitntv*  loe.  cit.) 

(9)  Item  acphorus  supra  epistylium  quarta  parte  minus^  quam  epi^ 
MtyUumx  sin  autem  sigilla  designari  oporiuerity  quarta  parte  altior^  qnam 
epistylium^  uti  auctoritatem  haheant  scalptarae.  Cymatium  suae  altitudi-' 
nis  partis  septùnae-y  proiectura  cjrmatii^  quanta  eius  erassitudo,  {F'itru»» 
toc*  eit,) 

(10)  Sopra  %opk0rum  denticulas  estjaeiendus  tam  altus^  quam  epi^ 
stjrlii  media  fasciai  proiectura  eius^  quantum  altitudo.  Intersectio  quae 
graece  |imini  didtur^  sic  est  dividenda,  uti  denticulas  altitudinis  suae  di',- 
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Dalle  sopraindicate  cose  prescritte  da  Vitruvio  sulla 
maniera  jonicat  facendone  il  confronto  con  qiò  che  abbia-> 
mo  dagli  antichi  monumenti,  benché  pare  come  la  dorica 
sia  stata  questa  maniera  poco  posta  in  uso  dai  Romani,  si 
può  pertanto  primieramente  stabilire,  che  le  basi  erano 
Bitte  in  differente  modo;  imperocché  nei  due  tempj,  che 
stavano  quasi  congiunti  a  lato  del  teatro  di  Marcello,  i  quali 
furono  edificati  allorché  i  Romani  secondavano  piii  da  vi« 
Gino  la  maniera  Greca,  le  loro  basi  sodo  ordinate  circa  sul 
genere  jonico  descritto  da  Vitruvio  Tav.  XXIII:  ma  però 
coir  aggiunzione  del  toro  inferiore  di  più,  come  nell'at* 
tìcurga»  Precisamente  composte  nel  modo,  che  viene  da 
Vitruvio  prescritto,  non  si  rinvengono  buoni  esempj  tra  i 
monumenti  dei  Romani,  e  solo  alcune  simili  basi  nei  mo- 
numenti dei  Greci  della  Ionia  abbiamo  potuto  citare  nella 
parte  risguardante  T architettura  greca;  e  siccome  non 
presentavano  certamente  una  bella  sagoma ,  così  é  da  cre- 
dere che  venissero  poco  praticate.  Quelle  poi  del  tempio 
detto  della  Fortuna  Virile,  che  é  uno  dei  pochi  altri  buoni 
esempj  di  maniera  jonica  dei  Romani,  sono  ordinate  se- 
condo le  regole  dell' atticurga,  Tav.  LVI;  e  così  pure  sono 
quelle  del  secondo  ordine  del  teatro  di  Marcello  e  dell'an- 
fiteatro Flavio.  Altre  basi  di  varia  forma  si  hanno,  ma 
per  lo  più  fuori  d*opera  ,  e  non  con  certezza  si  possono 
conoscere  se  abbiano  appartenuto  ad  edifizj  jonici ,  onde 

midiam  partem  haheat  infrante  ^  cavus  autem  interseciionis  hwusjroniis 
e  tribus  duas  partesi  huius  cymaiium  altitudinis  eius  sexiam  pariem.  Co* 
rona  cum  suo  cymatio  praeier  simam  quantum  media  fascia  episiylii.  PrO" 
iectura  coronae  cum  deniiado  faàenda  est^  quantum  erti  altiiudó  a  S9- 
phoro  ad  summum  coronae  cymatiumi  et  onmino  omnes  ecphorae  venusto" 
rem  hahent  speciem ,  guae  quantum  altitudinis^  tantundem  haheant  proie* 
eturae.  (^Fìtruv*  loc.  cit») 
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le  [Nrincipali  Ira  esse  considereremo  nel  seguito  dopo  di 
avere  descrìtta  la  maniera  corinlia* 

I  fusti  delle  colonne  joniche  alcune  volte  erano  la- 
sciati lisci  ed  altri  striati,  come  esempio  delle  due  maniere 
ne  offrono  grindicatì  due  tempj  che  esistono  vicino  al  tea- 
tro di  Marcello  Tav.  XXIIL  Questa  varietà  di  pratiche  può 
essere  derivata  dalle  diverse  qualità  di  materiali  con  cui  si 
servivano  i  Romani  per  formare  le  dette  colonne;  perchè 
nei  primi  tempi,  allorché  seguivano  più  da  vicino  la  ma- 
niera Greca,  e  che  non  era  presso  loro  tanto  comune  Tordi-? 
nazione  corintia,  impiegando  comunemente  le  pietre  alba* 
ne  e  tiburtine,  difficilmente  si  potevano  in  essi  ricavare  le 
strie;  e  se  queste  si  facevano  venivano  poi  rivestite  di  stuc- 
co, come  ne  offre  in  certo  modo  qualche  cognizione  il  tem- 
pio della  Fortuna  Virile  poc^anzi  citato.  Nei  tempi  poste- 
riori poi,  impiegando  i  Romani  piìi  comunemente  per  i 
fusti  delle  colonne  le  pietre  ed  i  marmi  colorati,  non  prati- 
cavano pure  di  scannellarli.  Però  sembra  che  generalmente 
conservassero  essi  le  proporzioni  designate  da  Vitruvio  per 
riguardo  ali*  altezza  delle  colonne;  giacche  si  trovano  que- 
ste, compresa  la  base  ed  il  capitello,  essere  circa  tra  gli  otto 
e  nove  diametri.  Difficil  cosa  è  poi  lo  stabilire  esattamente 
quale  pratica  avessero  essi  tenuta  nel  dare  queiraccresci- 
mento  nel  mezzo  delle  colonne,  che  dicevasi  entasi;  perchè 
misurando  minutamente  anche  le  colonne  di  uno  stesso 
monumento,  si  trova  sempre  qualche  varietà  sensibile.  Però 
abbiamo  potuto  riconoscere  in  generale  che  in  quelle  co- 
lonne,  le  quali  non  erano  state  rastremate,  da  piedi  a  capo 
su  di  una  linea  retta,  come  era  pratica  pure  comune  presso 
gli  antichi,  il  restringimento  si  trova  eseguito  su  una  in- 
sensibile curvatura,  la  quale  anche  nella  sua  maggiore  di- 
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lutazione,  non  sorpassava  mai  la  grossezza  del  diametro 
inferiore  della  colonna,  ne  anche  necessariamente  continua* 
va  per  alcun  tratto  inferiore  della  medesima  a  mantenere 
la  stessa  grossezza:  ma  si  restringeva  dal  basso  ali* alto  de« 
gradatamente.  Onde  considerando  il  comune  restringi- 
mento che  si  solveva  dare  nel  sommoscapo  delle  colonne 
di  un  sesto  del  diametro  inferiore,  e  facendo  questo  corri-* 
spendere  al  terzo  del  fusto,  che  è  il  luogo  ove  si  stabilisce 
dovere  esser  la  maggior  grossezza ,  si  trova  essere  divisa  per 
metà  la  trentesimasesta  parte;  quindi  dovendo  essere  il  fusto 
in  quel  punto  sempre  inferiore  alla  grossezza  deirimoscapo, 
ne  veniva  che  T  accrescimento ,  che  si  poteva  fare  sulla  linea 
retta  denotante  il  restringimento  da  piedi  a  capo  egualmen- 
te, doveva  essere  sempre  inferiore  della  detta  trentesimase- 
sta parte  del  diametro  preso  neirimoscapo  delle  colonne. 
A  questo  risultato  si  trova  corrispondere  anche  ciò  che  si 
deduce  dagli  scritti  di  Vitruvio;  polche  se  il  detto  accre* 
scimento  si  doveva  fare  eguale  alla  larghezza  del  listello 
situato  tra  le  strie,  si  trovava  essere  circa  la  trentaduesima 
parte  del  diametro  della  colonna;  giacche  ventiquattro  listelli 
componevano  il  giro  delle  strie  intorno  le  dette  colonne,  e 
siccome  i  listelli  erano  approssimativamente  la  terza  parte 
del  canale,  ne  veniva  che  il  listello  era  la  novantesima 
parte  della  circonferenza,  e  circa  T anzidetta  parte  del 
diametro.  Il  restringimento  poi  nel  sommoscapo  delle  co- 
lonne medesime  si  trova  essere  praticato  tra  la  sesta  e 
Tettava  parte  del  diametro  inferiore,  e  questo  non  tanto  in 
proporzione  delle  co1onne,come  prescrisse  Vitruvio,  quanto 
in  ragione  della  loro  delicatezza  veniva  operato. 

Considerando  poi  le  difPei^enti  specie  di  capitelli  jonici^ 
che  abbiamo  dagli  antichi  Romani  «  piii  fuori  d'opera,  che 
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conservati  nelle  fiibbriche ,  si  possono  distinguere  in  tre 
specie  differenti;  la  prima  composta  di  tutti  quei  capitelli 
jonici  formati  colie  volute  nelle  due  facce^  ed  i  così  detti 
pulvini  nei  fianchi,  e  con  il  sommoscapo  della  colonna 
che  giunge  siào  alF ovolo  del  capitello,  in  modo  che  le  vo« 
Iute  abbracciano  una  parte  del  fusto ,  eome  costantemente 
hanno  praticato  i  Greci,  onde  si  deve  considerare  questa 
forma  di  capitelli  essere  stata  la  migliore  e  la  piti  appro- 
vata. Per  capitelli  jonici  della  seconda  classe  si  possono 
considerare  quei  che  erano  similmente  formati  dei  suddel* 
ti,  ma  che  avevano  di  pih  il  collarino,  kjrpotrachelium^ 
attaccato  allo  stesso  capitello,  e  che  giungeva  sino  poco 
pili  sotto  delle  volute.  Di  questa  forma  ne  avevano  pure 
alcuni  esempj  i  Greci,  ma  però  in  assai  minor  numero.  La 
terza  classe  poi  si  considera  composta  di  quei  capitelli , 
che  avevano  le  quattro  volute  negli  angoli,  di  cui  però  po- 
chi esempj  anche  dei  Romani  si  possono  citare.  Ora  tra  i 
capitelli  della  indicata  prima  specie  considereremo  per  i 
primi  quei  del  tempio  detto  della  Fortuna  Virile  Tav.  LVI« 
e  si  trovano  questi  formati  in  un  modo  assai  simile  a  quei 
de*  Greci ,  ma  però  con  i  pulvini  intagliati  a  minute  foglie. 
Nelle  voltate  presentano  poi  questi  capitelli  esempj  della 
pratica  tenuta  pure  dagli  stessi  Greci,  per  fare  che  nei 
fianchi  corrispondessero  i  capitelli  veduti  di  faccia,  come 
nel  prospetto;  onde  da  ciò  ne  derivava  che  le  volute,  le 
quali  si  trovavano  nelFangolo,  venivano  ad  essere  disposte 
diagonalmente  in  modo  da  far  fronte  nei  due  lati ,  e  si  con- 
giungevano negli  angoli  interni  i  pulvini ,  come  si  vede  rap- 
presentato nella  detta  Tavola.  Esempj  poi  del  designato 
primo  genere  di  capitelli  jonici,  ed  ornati  in  miglior  modo 
dei  descritti  si  riportano  delineati  nella  Tav.  LXYIII A  e  6* 
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In  questi  oltre  gF  intagli  fatti  nella  cimasa  delF  abaco  ^ 
peir ovolo,  «  n.ei  pnlvini  di  fianco 9  vi  sono  pure  elegan* 
temente  spolpiti  degli  ornati  che  dal  mezzo  deir  abaco  si 
diramano  e  secondano  la  curvatuisa  deHe  volute;  e  neir  oc- 
chio di  queste  vi  sono  poste  nel  secondo  esempio  alcune 
specie  di  figure,  come  in  simil  modo  si  trovano  praticate 
in  altri  capitelli  jonici  antichi ,  ed  in  particolare  in  alcuni 
di  quelli  esistenti  nella  basilica  di  San  Lorenzo  fuori  le 
mura  di  Roma ,  i  quali ,  per  esservi  scolpita  una  ranocchia 
ed  una  lucertola ,  si  dicono  avere  appartenuto-  ai  tempj  di 
Giove  e  di  Giunone  situati  nel  portico  diOttavia,che  furono 
architettati  da  Sauro  e  Batraco  Spartani  al  dire  di  Plinio; 
ma  invece  questi  simboli  dei  loro  nomi,  come  faremo  nel 
seguito  conoscere,  dovevano  essere  stati  posti  nelle  basi.  Di 
capitelli  poi  della  seconda  specie,  col  collarino  congiunto 
air  ovolo,  se  ne  offrono  due  esempj  nella  stessa  Tav.LXVIII 
C.  e  D;  Tuno  maggiormente  ornato  deir altro,  tanto  nel 
giro  delle  volute  e  del  collarino,  quanto  nelle  fronti  del- 
r abaco,  e  nel  rivolto  dei  pulvini.  £  di  questa  specie  molti 
altri  esempj  si  trovano  tra  le  rovine  delle  antiche  fabbrichei 
i  quali  sono  più  o  meno  carichi  di  ornamenti.  Piìi  rari  esem* 
pj  si  rinvengono  degFindicati capitelli  della  terza  specie,  che 
hanno  le  volute  disposte  diagonalmente  negli  angoli  f  perb 
nella  Tav.  LXIX«  A  e  B.  ne  esibiamo  due  di  quasi  eguale 
forma,  ed  anche  in  G  quello  che  sta  sovrapposto  alle  co- 
lonne di  quel  prospetto  esastilo  di  pronao  esistente  a  piedi 
del  Campidoglio  verso  il  foro  Romano;  il  quale  però  par- 
tecipa molto  dello  stile  dei  bassi  tempi.  Questa  terza  ^cie 
di  capitelli  sembra  essere  derivata  da  quel  metodo  praticato 
nelle  estremità  degli  edifizj  per  rivoltare  il  prospetto  delle 
volute  nei  fianchi  dei  medesimi  1  come  abbiamo  poc*iw^i 
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indicato.  Di  capitelli  poi  di  forma  jonica  composita  ne  pre- 
senta un  buon  esempio  quello  che  si  riporta  delineato  nella 
•tessa  Tav.  LXIX9  D.  Le  volute,  si  delFuna  e  sì  delfaltra 
specie  di  capitelli,  si  troTano  comunemente  fatte  con  due 
giri  e  mezzo ,  e  rare  Tolte  con  tre ,  e  si  restringono  tutti 
regolarmente  verso  rocchio^onde  la  lor  descrizione,  se  si 
vuol  considerare  ripartita  in  tanti  segmenti  di  circolo,  si 
combinerk  sempre  col  disporre  i  centri  nelle  diagonali  di 
un  quadrato  inscritto  neirocchio.  Ed  una  tal  regola  si  trova 
variare,  perb  solo  per  poco ,  in  ogni  capitello  antico ^  per 
cui  se  si  volessero  determinare  tali  differenti  pratiche ,  si 
dovebbero  descrivere  molte  figure  senza  dedurne  alcun 
grande  utile  per  la  conoscenza  dell* arte  degli  antichi.  Per- 
tanto osserveremo  a  questo  riguardo^  che  coloro  i  quali 
intendono  di  stabilire  il  metodo  oscuramente  indicato  da 
y itruvio ,  col  formare  semplicemente  due  giri  intorno  al« 
rocchio,  sembrano  essere  caduti  in  errore;  perchè  non  tro* 
vandosi  quasi  nessun  buon  esempio  di  capitelli  jonici  con 
meno  di  due  giri  e  mezzo  nelle  volute  «  è  da  credere  che 
pure  Vitruvio  non  si  sia  allontanato  da  una  tale  comune 
pratica  nel  descrìvere  T  indicato  metodo. 

I  Romani  ad  imitazione  dei  Greci  praticarono  pure 
di  sovrapporre  alle  ante,  ossiano  pilastri,  capitelli  formati 
in  altro  modo  di  quei  delle  colonne  joniche ,  che  le  stavano 
in  corrispondenza  nei  medesimi  edifizj.  Di  questa  pratica 
ne  offre  tutt^ora  esempio  il  tempio  di  mezzo  esistente  con 
altri  due  vicino  al  teatro  di  Marcello ,  ove  si  vedono  sopra 
le  due  ante  capitelli  dorici  ^  mentre  jonici  sono  quei  delle 
colonne  Tav.  XXIII.  Molti  esempj  abbiamo  fuori  d* opera 
poi  di  capitelli  analoghi  al  carattere  dorico,  e  formati  diffe* 

di  quei  delle  colonne)  i  quali  stavano  sopra  ai 
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pilastri  in  edifizj  architettati  colla  maniera  jonica,  come 
ne  esibiamo  alcuni  delineati  nella  Tav.  LXIX,  £, F, G,e  U. 
Onde  possiamo  su  questo  argomento  stabilire  che  i  Romani 
conoscevano  egualmente  dei  Greci  il  cattivo  effetto  che 
produceva  in  opera  un  capitello  con  volute  e  pulvini  sopra 
i  pilastri;  perchè  le  volute  stesse  rimanevano  senza  risalti 
nella  parte  inferiore ,  mancandovi  il  ravvolgimento  dei 
pulvini,  ed  allorché  i  pilastri  non  si  rastremano  da  capo, 
riuscivano  anche  dì  non  bella  forma;  per  cui  convien  cre- 
dere che  cercassero  essi  pure  di  evitare  tali  difetti  col  for- 
mare i  capitelli  dei  pilastri  in  altro  modo,  ciò  che  aggiun- 
geva  ornamento  alla  maniera  jonica ,  e  non  disconvenienza, 
come  venne  reputato  da  alcuni  moderni  architetti  poco  co- 
noscitori nelle  buone  pratiche  tenute  dagli  antichi  nelUarte 
di  edificare. 

Benché  molti  frammenti  di  opere  jontche  si  rinven- 
galo tra  le  rovine  delle  (abbriche  antiche,  pure  pochi  e« 
sempj  si  hanno  conservati  in  opera  di  sopraornati  fatti  con 
tale  maniera  per  potere  conoscere  con  quali  proporzioni 
corrispondessero  alle  colonne.  Il  tempio  detto  della  Fortuna 
Virile  è  quasi  il  solo  edifizio  che  nel  genere  dei  tempj  ci 
sia  rimasto  piii  conservato  in  Roma;  per  cui  non  si  pos* 
sono  considerare  sotto  il  vario  aspetto  delle  differenti  gran- 
dezze le  simmetrie  stabilite  da  Vitruvio.  Però  si  conosce 
in  tale  monumento  che  T  architrave  era  diviso  in  tre  fasce 
degradata  mente  ristrette  verso  la  parte  inferiore,  con  la  sua 
cimasa  formata  da  una  gola  rovescia ,  ed  il  dentello  con  gli 
spazj  intermedj  larghi  circa  la  metà  degli  stessi  dentelli,  e 
con  la  loro  propria  cimasa;  e  quindi  il  gocciolato jo  pari- 
menti con  la  sua  particolare  cimasa,  come  si  trova  prescritto 

da  Vitruvio;  ma  con  alquanto  di  varietà  nelle  proporzioni, 
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Tav.  LVI.  Circa  simil  disposizione  si  trova  confrontare  nel 
sopraornato  del  second* ordine  del  teatro  di  Marcello,  ed  in 
altri  pochi  monumenti  che  abbiamo  di  tal  genere  di  ordi- 
nazione. La  gola  superiore,  poi  posta  al  di  sopra  del  goc- 
ciolatojo,  essendo  comune  con  tutti  gli  altri  generi,  e  di- 
sposta differentemente  nei  fianchi  dai  prospetti  degli  edifizj, 
Terrk  perciò  considerata  in  fine  colle  altre  parti  ch^  compo- 
nevano la  decorazione  del  tetto. 

MANIERA  CORINTIA.  Il  terzo  genere  di  ordinazione 
denominato  corintio  dal  suo  capitello  che  fu  posto  in  opera 
primieramente  dai  Corintjj  mentre  si  trova  più  frequen- 
temente impiegato  dai  Romani  in  ogni  specie  di  fabbrica , 
mancano  poi  i  precetti  che  ne  determinano  le  simmetrie 
proprie,  come  quei  prescritti  per  gli  antecedenti  due  or- 
dini, di  modo  che  quasi  né  anche  per  una  maniera  distinta 
si  potrebbe  considerare.  Quindi  Vitruvio  solo  queste  cose 
scriveva  a  tal  riguardo.  Le  colonne  corintie ,  non  com- 
presi i  capitelli,  dovevano  avere  le  simmetrie  tutte  come 
le  joniche  :  ma  le  altezze  dei  capitelli  le  rendevano  in  prò-» 
porzione  piii  elevate,  e  piti  delicate;  poiché  l'altezza  del 
capitello  jonico,  essendo  la  terza  parte  della  colonna  >  e 
quella  del  corintio  tutta  la  grossezza  del  fusto,  le  due  parti 
che  riuscivano  in  aggiunzione  alla  colonna,  la  facevano 
comparire  piìi  svelta.  Gli  altri  membri,  che  venivano  si- 
tuati sopra  le  colonne  corintici  si  facevano  o  colle  sim- 
metrie doriche,  o  joniche,  giacche  il  genere  corintio  non 
aveva  una  propria  istituzione  di  cornici  e  di  altri  ornamen- 
ti t  ma  in  esso  si  disponevano  modiglioni  nelle  cornici,  se- 
condo il  riparto  dei  triglifi ,  e  gocce  degli  architravi  della 
maniera  dorica;  o  secondo  le  cose  stabilite  per  la  jonica 
sì  ponevano  le  scolture  nei  fregi ,  ed  i  dentelli  nelle  cor* 
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nici:  onde  dagl* indicati  due  generi,  col  cambiamento  del 
capitello,  si  era  dedotto  un  terzo.  Quindi  dalle  forme  delle 
colonne  si  erano  derivate  le  denominazioni  dei  tre  generi 
di  ordinazioni  dorica  t  jouica,  e  corintia  (11). 

Le  simmetrie  poi  del  capitello»  ritrovate  da  Callimaco, 
erano  le  seguenti.  L'altezza  sua  doveva  essere  eguale  al- 
Trmoscapo  della  colonna,  la  larghezza  dell* abaco,  abacus^ 
si  regolava  in  modo  che  le  diagonali  da  angolo  ad  angolo 
fossero  eguali  a  due  altezze.  In  tal  guisa  gli  spazj  per  ogni 
parte  venivano  ad  avere  eguali  fronti;  e  queste  poi  dove- 
vano essere  curvate  in  dentro  per  la  nona  parte  della  lar- 
ghezza della  stessa  fronte.  La  grossezza  inferiore  del  capi- 
tello essere  doveva  eguale  alla  superiore  della  colonna  al 
di  sotto  dell'astragalo,  praeter  apothesim  et  astragalum. 
L* altezza  dell*  abaco  fosse  la  settima  parte  di  quanto  era 
alto  il  capitello.  Quindi  dedotta  la  detta  altezza  deir  abaco 
la  parte  che  restava  si  fosse  divisa  in  tre,  Funa  delle  quali 
era  per  le  foglie  inferiori,  l'altra  per  le  foglie  ditnezzo, 
e  la  terza  per  i  caulicoli,  cauliculi^  dai  quali  nascevano  le 
foglie  che  sporgevano  in  fuori ,  come  a  sostegno  dell'aba- 

(11)  Colunmae  eoriaihiae  praeier  capitala  omnes  symmetrias  hahent 
uU  ionica» ,  sed  capiiulorum  aldtudinis  efficiuni  eas  prò  rata  excelsiores 
0i  graciltores  :  quod  ionici  abitali  altitudo  tertia  pars  est  crassitudinis  co^ 
lumnarum.  Corinihii  tota  crassitudo  scapi»  Igitur  quod  duae  partes  e  cras- 
siiitdine  corinthiarwn  adiiciuntur^  eficiunt  excelsitate  speciem  earum  gra^ 
ciliorem»  Cetera  membra^  quae  supra columnas  imponuntur^  aut  e  dorìcis 
^ymmetriis  aut  ionicis  morihus  in  corinthiis  columnis  collocaniur:  quod 
ipsum  corinthium  genus  propriam  coronarum  reliquorumque  ornamento- 
rumnon  habueral  institutionem^  sedaut  e  triglyphorum  rationibus  mutali 
in  coronis  e(  in  epistjfliis  guttae  dorico  more  disponuntur ,  aut  ex  ionicis 
iustiiutis  wjfhori  scalpturie  ornati  cwn  denticulis  et  coronis  digtribuuntur. 
Ita  e  geaeribus  duobus^  capitalo  interpositOf  tertium  geuus  in  operibus  est 
procreatami  {Fitru».  lAh*  IV*  cA^) 
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co;  e  queste  erano  quelle  che  dai  caulicoli  si  estendevano 
sotto  gli  angoli  delle  volute ,  e  le  minori  andavano  a  riu- 
nirsi sotto  i  fiori  f  flores^  posti  nel  mezzo  delle  fronti  del* 
l'abaco.  Tali  fiori  poi  si  dovevano  fare  nelle  quattro  facce 
tanto  alti  quanto  T  abaco,  e  queste  erano  «  al  dire  di  Vitru* 
vio ,  le  simmetrie  più  giuste  per  i  capitelli  corintj.  Però  al-^ 
tri  generi  di  capitelli  si  soprapponevano  alle  stesse  colonne 
di  cui  non  si  potevano  indicare  le  proprietà  delle  simme- 
trie, ne  designarli  per  un  nuovo  genere  di  colonne;  ma  le 
loro  denominazioni  corintie,  ben  si  vedevano  trasferite  con 
varie  mutazioni  dalle  ordinazioni  joniche  e  doriche;  per- 
chè avevano  le  stesse  simmetrie  di  queste,  e  cambiate  solo 
per  la  raffinatezza  di  nuove  scolture  (12). 

Benché  la  maniera  corintia  avesse  di  particolare  sol- 
tanto il  capitello,  e  che  precetti  perciò  solo  relativamente 

(12)  Eius  autem  capitali  simmetria  sic  estjacienda^  uti  quantafue' 
rit  crassifuJo  imae  columnae  ,  tanta  sit  allitudo  capitali  cum  abaco:  abaci 
iafifudo  ita  habeat  rationem ,  ut  quanta  faerit  altituth ,  tantae  bis  sint 
diagonales  ab  angolo  atlangulum»  Spatia  eniai  ita  iustas  kabebuntjrontes 
quoquoversus  latitudinis.  Frontes  sinuentur  introrsus  ab  extremis  angulis 
abaci  suaefrontis  latitudinis  nona.  Ad  imitm  capitali  tantam  habeant  cras- 
situdinem ,  quantam  habet  somma  columtia  praeter  apophfsim  et  astraga^ 
lam.  Abaci  crassitudo  septima  capitali  altitudinis.  Dempta  abaci  crassi^ 
tudine  dividatur  reliqua  pars  inpartes  tres^  ex  quibus  una  imo  folio  detur^ 
secundum  folium  [mediam  altitadinem  teneat  \  caulicoli  eamdem  habeant 
al/ifudinem,  e  quibos  folta  nascuntur  proiecta^  Uti  excipiant  quae  ex 
cauficulis  natae  procurrunt  ad  extremos  angulos  volutae  :  minoresqoe  he* 
lices  intra  soom  medium floribos  ^  qui  sunt  in  abaco  ,  subiecti  scalpanfuTm 
Flores  in  quatuor  partibus  quanta  erit  abaci  crassitudo ,  tam  magni  for-* 
mentur.  Ita  bis  symmetriis  corinthia  capitala  suas  habebunt  exactiones. 
Sunf  autem  ^  quae  iisdem  columnis  imponuntur  capitulorum  genera ,  variis 
vocabulis  nominata  :  quorum  nec  proprietates  symmetriarum  nec  columnor^ 
rumgenus  atiud  nominare  possumus^  sed  ipsorum  vocabiila  traducta  et  com* 
mutata  ex  corinthiis  et  puhinatis  et  doricis  videmus ,  quorum  symmetride 
sunt  in  novarwn  scalpturarum  trandatae  subiilitatem.  {Fìtruv.  loc*  cit») 
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a  questo  membro  venissero  prescritti,  per  le  molte  opere 
poi  che  ci  sono  rimaste  di  questo  genere  ne  considereremo 
tutte  le  pratiche  tenute  anche  nelle  altre  parti.  E  comin- 
ciando dalle  basi  osserveremo,  che  sì  trovano  impiegate 
tanto  quelle  che  si  dicevano  atticurghe  quanto  le  joniche, 
ma  però  con  alcune  diversità  di  proporzioni,  ed  anche  per 
riguardo  alla  jonica  coir  aggiunzione  di  alcune  parti,  ed 
inspecìe  del  loro  inferiore;  perchè  la  detta  base  jonica  do- 
veva essere  semplicemente  formata,  come  fu  poc  anzi  os- 
servato ,  dal  toro  superiore,  di  due  scozie  con  nel  mezzo  due 
piccoli  astragali,  e  del  plinto  sotto,  come  nelle  altre  basi: 
onde  queste  basi  che  avevano  il  toro  inferiore  di  più ,  co- 
me si  praticava  nelle  atticurghe,  formavano  un  genere  di- 
stinto, che  si  potrebbe  dire  corintio.  Così  sono  le  basi 
del  tempio  di  Giove  Tonante  Tav.  XX,  quelle  del  così 
detto  tempio  di  Castore  e  Polluce  Tav.  XXV,quelIc  del  Pan- 
teon Tav.  XLVIII  e  XLIX,  e  quelle  di  altri  edifizj  antichi. 
Colla  base  atticurga  poi,  tra  i  monumenti  riportati,  pos- 
siamo citare  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina,  Tav.  XVII, 
quello  di  Assisi  Tavola  XLIII,  quello  di  Vesta  Tav.  XL, 
e  quello  del  Sole  Tav.  LXL  Queste  differenti  specie  di  basi 
poi ,  allorché  si  volevano  maggiormente  arricchire  con  or- 
namenti, 8*intagliavano  i  loro  membri  con  foglie,  fasce 
intrecciate,  e  simili  ornamenti,  di  cui  in  opera  ne  abbiamo 
un  esempio  nel  tempio  di  Jachli  Tav.  XXVI,  e  fuori  di 
opera  ne  esibiamo  tre  esempj  delineati  in  scala  grande 
nella  Tav.  LXXIIL  Questi  differenti  esempj  sono  tratti 
dalle  rovine  che  rimangono  dei  monumenti  piii  cogniti 
di  Roma  »  ed  una  di  tali  basi  si  vede  essere  stata  ordi- 
nata sulle  simmetrie  delF  atticurga ,  e  due  in  vario  mo- 
do. Quindi  si   rinvengono  altre   basi,  le  quali  hanno 
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]e  facce  del  plinto  intagliate^  che  si  dicono  avere  apparte- 
nuto al  tempio  della  Concordia  (13). 

I  fusti  delle  colonne  si  trovano  in  alcuni  monumenti 
lasciali  lisci,  ed  in  altri  striati  secondo  la  regola  prescrìtta 
per  la  maniera  jonica,  con  ventiquattro  strìe  incavate  a 
semìcircolo,  e  separate  da  un  regolo  eguale  circa  la  terza 
parte  del  canale.  Lisci  erano  lasciati  tutti  quei  fusti  fatti  di 
granito,  di  porfido,  e  di  altre  pietre  dure,  come  pure  delle 
breccie  e  marmi  macchiati  con  tinte  scure;  e  striati  si  fa- 
cevano quei  ch'erano  formati  con  i  marmi  bianchi ,  o  ve- 
nati con  colori  chiari.  Cosi  per  esempio  i  fusti  delle  colonne 
del  portico  esterno  del  Panteon,  essendo  fatti  di  granito, 
furono  lasciati  lisci ,  mentre  scannellati  si  fecero  i  pilastri 
che  corrispondevano  alle  stesse  colonne,  e  che  sono  fatti  di 
marmo.  Così  anche  le  colonne  dell*  interno  dello  stesso  edi- 
fizio ,  per  essere  fatte  con  marmi  di  tinta  chiara ,  furono 
scannellate:  ma  però  presentano  queste  una  pratica  non 
comune  per  tal  genere  di  lavoro;  perchè  ì  canali  sono  la- 
sciati pieni  sino  circa  ad  un  terzo  del  fusto  per  maggior 
fortezza,  ed  incavati  nel  rimanente,  mentre  piìi  soventi  si 
trovano  le  strie  incavate  da  capo  a  piedi  egualmente;  onde 
è  che  corrisponde  una  tal  pratica  a  quella  tenuta  nelle 
colonne  doriche  di  sfaccettarle  egualmente  nella  parte  infe- 

(13)  Fu  certamente  in  tale  genere  di  ornamenti  che  si  dovette  intro- 
durre la  lucertola  e  la  ranocchia ,  che  Plinio  ci  scrive  avere  fatte  scolpire 
Sauro  e  Batraco  architetti  dei  due  tempj  che  stavano  situati  entro  il  portico 
di  Ottavia,  come  simboli  dei  loro  nomi;  perchè  questo  scrittore  chiaramente 
li  indica  essere  stati  posti  nelle  basi ,  in  columnarum  ^iris  :  {Plin.  HitU 
Noi.  Lih.  XXVI.  e.  4.)  e  non  gik  nei  capitelli  ;  poiché  mai  con  tale  voce  i 
latini  designarono  i  capitelli  jonici,  come  pretesero  di  spiegare  alcuni  scrìt- 
lori,  né  i  detti  tempj  erano  stati  edificati  con  tale  genere  di  ordinazione,  ma 
bensì  con  la  eorìntia  «  come  lo  dimottraoo  alcmil  avanci  rimasti  in  opera. 
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riore,  nel  modo  che  si  troTa  efFettuato  nel  tempio  di  Er- 
cole a  Cori.  Quindi  anche  alcune  colonne  minori  delF  in^ 
temo  dello  stesso  Panteon  presentano  un*esempio  di  scan- 
nellature separate  da  listelli  con  piccoli  regoletti  nei  lati, 
ed  alcune  specie  di  foglie  nelle  estremità»  come  sono  indi- 
cate nella  Tav.  XLIX ,  A.  Di  altre  ancor  meno  comuni 
pratiche  tenute  dagli  antichi  neirornamcnto  dei  fusti  delle 
colonne  se  ne  trovano  esempj  tra  le  rovine  dei  monu« 
menti ,  ed  alcune  di  queste  si  offrono  delineate  nella  Ta- 
vola LXXXI.  Ivi  pure  si  rappresenta  un  buon  esempio  di 
ornamento  sculpito  nelle  facce  di  un  pilastro:  ma  su  dì 
questo  genere  di  decorazione  non  si  possono  stabilire  nes- 
sune regole,  e  solo  si  può  indicare  che  poteva  essere  impie- 
gato variatamente,  ed  in  quelle  circostanze,  in  cui  si  ri^ 
chiedevano  maggiori  ornamenti  di  quei  comunemente  posti 
in  opera. 

Ora  passando  a  considere  la  parte  più  distinta  della 
maniera  corintia,  cioè  il  capitello,  osservermo  primiera- 
mente che  infiniti  esempj  si  trovano  in  opera  e  fuori  di 
opera  nelle  rovine  delle  fabbriche  antiche  di  capitelli  co- 
rintj  disposti  nel  modo  designato  da  Vitruvio ,  e  bastante- 
mente ad  ognuno  cognito;  ma  difficilmente  si  trova  in  essi 
effettuata  la  proporzione  prescritta  a  riguardo  dei  tre  giri 
di  foglie,  le  quali,  compresi  i  caulicoli  del  giro  superiore, 
dovevano  essere  ripartite  ad  eguale  distanza  in  altezza; 
polche  il  giro  superiore  vedesi  nei  monumenti  sempre  giu- 
stamente poco  pili  alto  degli  altri.  Si  considerano  comu- 
nemente per  le  plii  belle  opere  di  tal  genere  i  capitelli 
delle  colonne,  tanto  esteme  che  interne  del  Panteon , 
che  noi  esibiamo  delineate  nelle  Tavole  XLVIII  e  XLIX, 
ed  anche  più  in  grande  quello  del  portico  esterno  nella 
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Tav.  LXX;  poiché  ivi  le  proporzioni  sono  ben  ordinate,  e 
gr  intagli  delle  foglie  e  degli  altri  ornamenti  sì  vedono  ben 
incavati  e  decisi.  Considerando  poi  ri  partita  mente  il  lavoro 
delle  foglie,  si  trova  questo  di  piii  frequente  eseguito  nel 
modo  così  detto  a  (rondi  di  olivo,  cioè  ogni  parte  di  esse 
formata  a  guisa  di  cinque  foglie  di  olivo  insieme  congiunte» 
come  per  esempio  sono  quelle  del  capitello  del  Panteon 
delineate  in  scala  maa;giore  nelle  Tav.  LXX,  B;  e  questa 
è  la  pratica  più  comune  tenuta  nelle  opere  dei  Romani. 
Alcuni  rari  esempj  si  hanno  di  simili  intagli  di  frondi, 
come  sono  sculpiti  nel  capitello  del  tempio  di  Marte  Ultoret 
ed  indicati  nella  fig.  C  della  stessa  Tavola,  e  come  si  trovano 
pili  comunemente  posti  in  opera  dai  Greci*  Assai  pochi 
esempj  poi  si  trovano  di  capitelli  con  foglie  di  acanto,  come 
si  dice  avere  praticato  Callimaco  nei  primi  capitelli  eseguiti 
per  i  Corintj ,  e  come  se  ne  oHre  indicazione  nella  stessa 
Tavola  6g«  A:  ma  questo  carattere  di  foglie  si  trova  impie- 
gato più  comunemente  negli  ornati  dei  modiglioni,  dei  ro« 
sini,  e  simili  parti  decorative.  Nei  primi  tempi  sembra  che 
i  Romani  si  attenessero  ad  un^altra  specie  di  foglie  per  or- 
nare i  loro  capitelli,  la  quale  era  alquanto  simile  nel  con* 
torno  a  quelle  della  vite,  come  per  esempio  si  trova  im- 
piegato nel  tempio  tondo  di  Tivoli  Tav.  XLI,  ed  in  alcuni 
capitelli  delle  fabbriche  annesse  al  tempio  della  Fortuna 
Prenestina  Tav.  LXII,  che  sono  opere  evidentemente  degli 
ultimi  tempi  della  Repubblica,  ed  in  essi  vi  sono  perBno 
posti  dei  viticci  in  vece  dei  caulicoli  medii.  Tanto  i  caulicoli 
quanto  le  piccole  volute  degli  angoli  si  trovano  comune- 
mente praticate  nei  capitelli  regolari  circa  nel  modo  stesso, 
ma  nel  capitello  del  tempio,  cosi  detto  di  Castore  e  Polluce 
le  volute  poste  sotto  il  fiore,  intersecandosi  tra  loro,  pre- 
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tentano  un  metodo  ingegnoso  e  non  comune  con  altri 
monumenti  Tav.  XXV.  li  fiore  posto  nel  mezzo  deil*abaco 
81  trova  sculpìto  con  varie  forme,  e  difficili  a  descriversi, 
onde  percorrendo  gli  esempj  che  abbiamo  riportati,  nelle 
Tavole  se  ne  potrà  avere  qualche  cognizione.  L*abaco  è  nei 
capitelli  dei  Romani  quasi  sempre  troncato  nell'estremità 
degli  angoli,  mentre  in  quei  dei  Greci  sì  trova  lasciato  ad 
angolo  acuto,  come  sembra  descriverlo  Vi  travio.  A  riguardo 
della  comune  proporzione  tenuta  dagli  antichi  nei  loro 
capitelli  corintj  indicheremo  che  si  trovano  questi  essere  alti 
tra  il  diametro  ed  il  diametro  ed  un  quarto  della  colonna. 
I  capitelli  dei  pilastri  di  questo  genere  regolare,  ritenevano 
circa  le  stesse  disposizioni  di  quelle  delle  colonne,  a  cui 
stavano  in  corrispondenza  ,  ed  erano  pure  in  simil  modo 
decorati. 

Oltre  alle  indicate  specie  di  capitelli  corintj  disposti 
sulle  prescritte  simmetrie  regolari,  altre  molte  di  varia  for- 
ma si  rinvengono  tra  le  rovine  delle  antiche  fabbriche  dei 
Romani,  questa  varietà  di  pratiche  venne  da  Vitruvio  pure 
designata,  come  abbiamo  di  sopra  indicato.  Molti  di  que* 
sti  capitelli,  non  trovandosi  replicati  nello  stesso  modo  in 
diversi  edifizj ,  si  possono  considerare  come  opere  parziali 
e  non  soggette  ad  alcuna  specie  di  regola;  però  tra  i  me«- 
desimi  se  ne  rinvengono  alcuni,  che  sono  composti  infe- 
riormante  di  due  giri  di  foglie,  come  nei  capitelli  corintj 
regolari,  e  superiormente  del  capitello  jonico  della  terza 
specie  da  noi  designata  con  le  volute  in  angolo,  e  questi 
si  vedono  impiegati  nel  modo  stesso  in  diverse  fabbriche 
antiche.  Fu  con  questo  genere  di  capitello,  che  i  nostri 
maestri  del  decimoquinto  secolo  intesero  di  formare  una 
nuova  maniera  di  ordinazione,  detta  da  loro  composita: 
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ma  in  sostanza  è  un  genere  alquanto  pìii  ornato  apparte- 
nente alla  stessa  maniera  corintia^  giacché  non  ha  alcune 
partì  proprie.  In  fatti  Vitruvioi  neir  indicare  tale  varietà 
di  capitelli,  osservava  giudiziosamente,  che  il  diJEFerente 
carattere  di  un  capitello  non  poteva  mai  formare  un  nuovo 
genere  di  ordinazione.  Quindi  alcuni  moderni  scrittori  , 
ponendo  mente  a  tali  osservazioni,  distinsero  questo  genere 
di  decorazione  col  nome  di  trionfale  ;  perchè  trovando  quel 
capitello  impiegato  nelParco  di  Tito  in  specie ,  credettero 
che  fosse  proprio  a  questa  classe  di  monumenti.  Ma  ve» 
dendo  altri  archi  di  trionfo  ornati  col  capitello  corintio 
comune,  e  questo  capitello  detto  composito,  impiegato  in 
altre  specie  di  edifizj,  come  ne  presentano  esempio  in  par* 
ticolare  le  rovine  dei  tempj  posti  neir  ingresso  del  circo 
Massimo ,  del  portico  di  Ottavia ,  del  palazzo  dei  Cesari , 
delle  terme  di  Caracalla  e  di  altri  monumenti,  potremo 
stabilire  non  essere  questo  proprio  di  nessuna  particolare 
pratica,  ne  avere  fatto  parte  di  un  nuovo  genere  di  ordina- 
zione. Pertanto  volendone  esaminare  un'esempio,  che  sia 
relativo  ai  tempj  ora  considerati,  ci  riporteremo  a  quello 
situato  sulle  colonne  esistenti  in  S.  Maria  in  Cosmedin  ,  e 
credute  avere  appartenuto  al  tempio  di  Cerere  e  Proserpina 
vicino  al  circo  Massimo,  e  che  si  offre  delineato  nella  Ta- 
vola LXXI 9  A.  Nella  stessa  Tavola  poi  si  riportano  diversi 
esempj  di  altri  capitelli  di  colonne  composti  in  diverso  modo; 
e  nella  seguente  Tav.  LXXII  altri  capitelli  di  pilastri  pure 
ornati  in  vario  modo  «Quindi  molti  altri  differenti  esempj  si 
rinvengono  tra  le  rovine  delle  fabbriche  antiche,  i  quali 
furono  ordinati  su  nessun  altro  sistema  che  quello  di  pre- 
sentare alcuni  simboli  relativi  o  al  carattere,  o  alla  dedica 
delle  fabbriche,  in  cui  venivano  impiegati,  o  anche  al- 
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Tedificatore  delle  medesime  fabbriche;  e  perciò  si  vedono 
in  essi  effigiate  spesso  aquile,  teste  di  uomini  e  di  animali, 
figure  intiere 9  delfini ,  cavalli  marini ,  trofei  e  cose  simili,  a 
cui  ora  non  si  possono  prescrivere  regole  alcune.  Però  a 
riguardo  dei  capitelli  dei  pilastri ,  osserveremo  che  alcuni 
di  essi  si  trovano  composti  inferiormente  colla  maniera  co* 
rintia  propria,  e  superiormente  colla  jonìca,  come  vedesi 
praticato  in  quello  delle  colonne  detto  comunemente  com- 
posito ,  e  come  sono  formati  quei  distinti  colle  lettere  F,  G 
e  H  della  Tav.  LXXII;  e  di  questo  genere  diversi  esempj  si 
rinvengono  in  specie  nelle  fabbriche  scoperte  a  Pompei. Per 
quei  capitelli  ornati  in  vario  modo,  e  che  presentano  anche 
irregolarità  nelle  forme  principali,  come  per  esempio  è 
quello  ovale  nella  pianta  delineato  nella  Tav.  LXXI,  H, 
non  si  possono  pure  stabilire  alcune  regole;  perchè  dipen- 
devano siffatte  forme  da  alcune  irregolarità  introdotte  nelle 
fabbriche,  o  dalT innesto  di  due  colonne,  o  di  colonne 
con  pilastri,  come  ne  offrono  diversi  esempj  gli  accennati 
monumenti  di  Pompei,  dei  quali  riportandone  alcuni  nel 
descrivere  le  case ,  faremo  osservare  la  loro  disposizione  ; 
pertanto  se  ne  può  prendere  qualche  idea  da  un*esempio 
che  si  rinviene  nelle  fabbriche  annesse  al  tempio  della 
Fortuna  Prenestina,  delineato  nella  Tav.  LXIL  E  queste 
sono  tutte  le  particolarità  che  in  generale  presentano  i  ca- 
pitelli corintj  impiegati  dai  Romani. 

Gli  architravi  sovrapposti  ai  descritti  capitelli  corintj 
si  trovano  comunemente  suddivisi  in  tre  fasce,  come  per 
la  maniera  jonica  fu  stabilito;  e  soventi  tali  divisioni  sono 
separate  da  una  piccola  gola  o  altra  simile  sagoma,  come 
ne  presentano  esempio,  tra  gli  altri  monumenti,  gli  archi* 
travi  del  Panteon  Tav,  XLIU;  però  il  tempio  di  Antonino 
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e  Faustina  offre  Teseinpio  di  un  semplice  architrave  diviso 
in  due  fascie  Tav.  XVIL  Le  dette  sagome  che  dividono  le 
fascie,  si  trovano  anche  spesso  intagliate  a  foglie  o  a  fusa- 
roie;  e  cosi  pure  i  membri  della  cimasa,  come  ne  offre  un 
beiresempìo  il  tempio  di  Giove  Tonante  Tav  XX.  Anche 
più  ornato  si  trova  essere  l'architrave  del  tempio  detto  di 
Castore  e  Polluce;  perche  ivi  nella  fascia  di  mezzo  vi  sono 
sculpiti  ornamenti  di  buono  stile  Tav.  XXV.  Maggiori  or- 
nati poi  si  trovano  sculpiti  nel  di  sotto  degli  stessi  archi- 
travi tra  gli  abachi  dei  capitelli  ^  come  ne  offrono  esempio 
gì*  indicati  tempj  di  Giove  Tonante,  di  Castore  e  Polluce 
e  di  altri  monumenti,  di  cui  se  ne  riportano  le  principali 
specie  delineate  nella  Tav.  LXXVI;  e  questi  ornamenti 
erano  per  verità  di  molto  decoro  alle  fabbriche,  benché  essi 
non  apparissero  in  veduta  del  prospetto  delle  medesime.  Le 
incassature,  in  cui  erano  sculpiti  tali  ornamenti,  alcune  si 
trovano  disposte  in  forma  quadrangolare,  occupando  quasi 
tutta  la  larghezza  delFarchitrave ,  altre  simili  ristrette  nel 
mezzo,  altre  terminate  nelle  estremità  in  scmicircolo  rien- 
trante a  seconda  dello  spazio  che  lasciava  il  fiore  posto  nel 
mezzo  dell'abaco  del  capitello;  ed  altre  disposte  anche  a 
seconda  dello  curvatura  dell'  abaco  stesso  ,  come  dai  citati 
monumenti  si  possono  conoscere. 

Ornamenti  di  vario  genere  si  trovano  sculpiti  nei  fregi 
della  stessa  maniera  corintia.  I  pi ìi  comuni  sono  quei  formati 
di  gambi  che,  partendo  da  una  specie  di  cappio  comune, 
si  avvolgono  in  regolari  volute  Tuna  in  senso  contrario 
dell'altra;  sono  essi  decorati  con  fogliami  di  varia  specie,  e 
terminati  alle  estremità  anche  con  figure,  come  ne  pre- 
sentano esempio  i  frammenti  che  ci  rimangono  del  tempio 
del  Sole  sul  Quirinale^  Tav.  LXI,  cosi  in  quello  di  Nimes 
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Tav.  LV,  e  così  in  quello  minore  di  Palmira  Tav.  LIV.  Il 
fregio  del  tempio  rotondo  di  Tivoli  presenta  altro  genere 
di  ornamenti  fatti  a  festoni  sorretti  nel  mezzo  da  teste  di  bovi 
Tav.XLL  Circa  lo  stesso  metodo  di  decorazione  si  vede  pra« 
ticato  nei  fregi  dei  due  tempj  di  Balbec^  ma  però  con  assai 
minor  buon  stile;  perchè  ivi  sono  rappresentati  bovi,  leoni 
ed  altri  animali ,  innalzati  sopra  alcune  mezze  menzole 
Tav.XXXVIII  e  XXXV.  Di  simili  festoni  sorretti  da  figure 
e  candelabri,  ne  offre  esempio  il  fregio  del  tempio  della 
Fortuna  Virile  Tav.  LVI;  come  pure  di  sole  figure  che  reg- 
gono i  festoni  ne  presenta  esempio  il  fregio  del  tempio  del 
Sole  di  Palmira  Tav.  XXXL  Questo  stesso  genere  di  orna- 
menti si  trova  poi  meglio  sculpito  tra  i  pilastri  del  portico 
del  Panteon  Tav.  XLVIIL  II  tempio  di  Antonino  e  Fausti* 
na  altro  genere  di  ornamenti  offre  il  suo  fregio,  poiché  si 
vedono  in  esso  sculpiti  con  ingegnoso  metodo ippogrifi,can« 
delabri,  ed  altri  ornamenti  Tav.  XVII.  Altro  ancor  più  vario 
genere  di  ornamenti  si  trova  sculpito  nel  tempio  di  Giove 
Tonante,  e  consistono  in  diversi  utensili  sacri  disposti  senza 
alcun  ordine  Tav.  XX.  Anche  altre  particolari  maniere  di 
ornare  i  fì*egi  corintj  si  riportano  nella  Tav.  LXXIV*  Di 
quei  fregi  ornati  con  bassirilievi  d'intiere  figure,  per  essere 
relativi  più  alla  scoltura  figurata  che  alla  ornamentale  « 
tralasceremo  di  parlarne.  Queste  sono  le  principali  pratiche 
tenute  dagli  antichi  nelTornare  i  fregi;  poiché  le  altre  tante 
variazioni  che  si  trovano  eseguite  in  altri  monumenti ,  sono 
derivate  dalle  medesime.  Le  proporzioni  poi  dei  fregi  sono 
varie;  ma  allorché  si  vedono  decorati  con  qualche  orna* 
mento  corrispondono  quasi  sempre  in  altezza  maggiore  del* 
rarchitrave,  come  si  trova  da  Vitruvio  chiaramente  pre* 
scritto. 
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Piii  varie  sono  ancora  le  simmetrie  delle  cornici  so- 
yrapposte  ai  fregi  nella  stessa  maniera  corintia;  perchè 
essendosi  in  esse  introdotti  i  denteili  della  maniera  jonica, 
ed  i  modiglioni  della  dorica,  come  venne  da  Vitruvio  in- 
indicato,  si  trovano  essere  in  differente  modo  regolate.  Le 
più  semplici  erano  come  quelle  del  tempio  di  Antonino  e 
Faustina  Tav.  XVII,  perchè  in  questa  non  vi  sono  né  den-* 
tallì,  né  modiglioni.  In  quelle  del  Panteon  vi  sono  sempli- 
cemente i  modiglioni  Tav.XLVIII,  e  per  esempio  in  quelle 
del  tempio  di  Giove  Tonante  e  di  Castore  e  Polluce  vi  sono 
dentelli  e  modoglioni,  Tav.  XX  e  XXV.  Ora  considerando 
distintamente  i  membri  che  compongono  tali  cornici,  os- 
serveremo primieramente  che  il  dentello  era  posto  in 
uso  con  Teguai  sistema  tenuto  nella  maniera  jonica.  I  più 
semplici  sono  come  quei,  che  si  conoscono  esservi  stati  nel 
tempio  del  Sole  sul  Quirinale  Tav.  LX,  e  nelle  cornici  mag- 
giori del  tempio  di  Venere  e  Roma,  di  cui  se  ne  oflPre  il  di- 
segno nella  Tav.  LXXVII,  B;  perchè  sono  puramemente 
composti  di  due  faccie  piane  con  un  ovolo  da  capo;  e  que- 
sto primo  genere  di  modiglioni  è  quello  che  si  rassomiglia 
di  più  a  quei  posti  in  uso  nella  maniera  dorica,  non  già 
in  quella  comune  praticata  dai  Greci  ed  anche  dai  primi  Ro- 
mani,  ma  in  alcuni  particolari  monumenti  di  questi  ultimi, 
come  ne  oflfreesempìo  la  cornicedelineatanellaTav.LXVIII 
fig.  2.  Di  altra  specie  di  modiglioni  ne  presentano  esem- 
pio quei  trovati  tra  le  rovine  del  tempio  celebre  della  Con- 
cordia a  piedi  del  Campidoglio,  i  quali  sono  sagomati  ed 
ornati  come  le  mensole  Tav.  LX XVIII,  A.  Gli  altri  poi  che 
hanno  Paggìunzione  di  una  grande  foglia  al  di  sotto,  come 
in  quei  del  portico  del  Panteon  Tav.LXXVIII,  C,sono  i  più 
comuni ,  ed  i  più  propri  della  maniera  corintia.  Le  foglie 
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sono  circa  simili  a  quelle  dei  capitelli,  e  gli  ornamenti  pra- 
ticati nei  lati  sono  di  vario  genere.  Tra  questi  modiglioni 
poi  nel  disotto  del  gocciolatojo  vi  sono  quasi  sempre  pra« 
ticate  incassature  quadrate  «  entro  le  quali  stanno  posti  ro- 
soni di  molto  rilievo,  e  con  assai  differenti  forme  sculpiti; 
come  se  ne  offrono  indicazioni  nei  citati  esempj  riportati 
nella  stessa  Tav.  LXXIIL  II  gocciolatojo  poi  sostenuto  dai 
medesimi  modiglioni,  in  diversi  monumenti  si  trova  la- 
sciato liscio ,  ed  in  molti  altri  ornato  di  baccelli ,  come  ne 
presenta  esempio  quello  del  tempio  di  Antonino  e  Fausti- 
na,  Tav,  XVII,  di  Giove  Tonante  Tav.  XX,  e  di  Castore 
e  Polluce  Tav.  XXV.  Quindi  nel  gocciolatojo  del  tempio 
di  NimesTav.  LV;  ed  in  quello  del  Sole  a  Balbec  si  vede 
sculpito  un  meandro  all'uso  Greco  Tav.  XXXV. 

Tutte  le  sagome,  che  separano  i  detti  membri  nelle 
cornici  corintie,  si  trovano  alcune  volte  lasciate  liscie,  ma 
più  comunemente  intagliate  con  ovoli,  e  foglie  di  varia 
specie,  come  se  ne  offrono  alcuni  esempj  delineati  in  scala 
maggiore  nella  Tav.  LXXX;  e  le  loro  sagome,  siano  tori, 
ovoli  e  gole  diverse  sono  frequentemente  descritte  con  parti 
di  circolo;  mentre  quelle  dei  Greci  abbiamo  veduto  essere 
state  comunemente  formate  con  curvature  diverse  e  men^ 
regolari.  Paggetto  poi  di  tutti  i  descritti  membri  si  trova 
essere  circa  eguale  alla  loro  altezza,  come  venne  pure  da 
Vitruvio  indicato.  Queste  cose  si  osservano  in  riguardo  di 
tutti  quei  comioìamenti  ordinati  con  qualche  buono  stile  e 
regole  stabili:  ma  in  quei  di  genere  straordinario,  ed  ornati 
in  modo  differente,  non  trovandosi  mantenuto  alcun  sistema, 
non  si  prendono  ad  esaminare  ;  perchè  risguardano  pratiche 
particolari,  spesso  non  replicate,  ed  ancora  perchè  si  rin- 
vengono quasi  solo  impiegate  in  alcune  opere  della  deca- 
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denza  dellMmpero,  o  dei  bassi  temp],  le  quali  si  sogliono 
tenere  in  poco  pregio. 

APPLICAZIONE  DEI  DIVERSI  GENERI  DI  CO- 
LONNE AI  TEMPI.  Dopo  le  descritte  cose  che  a  ciascun 
genere  di  ordinazione  convengono,  passando  ad  indicare  il 
modo,  con  cui  erano  le  medesime  impiegate  nella  strut- 
tura dei  tempj ,  osserveremo  primieramente  con  il  nostro 
maestro,  ^  con  il  maggior  numero  dei  suoi  interpreti,  che 
ibasamenti,  sui  quali  si  de  ve  vano  innalzare  le  colonne,  se 
corrispondevano  solo  sotto  le  medesime ,  erano  detti  stilo- 
bati, stjrlobata^  e  se  si  estendevano  per  tre  lati  del  tempio, 
ove  non  stavano  i  gradi,  s*  interpone  vano  pure  sotto  gl'in* 
tercolunnj,  ed  erano  detti  podii,  podia.  Sì  negli  uni  che 
negli  altri  vi  doveva  corrispondere  il  listello,  quadrai  la 
base,  spira ^  il  dado,  truncus^  la  cimasa,  corona^  e  la  lisi, 
Ijrsis^  la  quale  non  ben  si  spiega  precisamente  cosa  sia. 
Ora  esaminando  nei  monumenti  queste  parti ,  troveremo 
rari  esempj  di  stilobati  isolati,  ossiano  piedestalli,  come  fu 
praticato  nella  fronte  del  tempio  di  Assisi  Tav.  LVIII;  per* 
che  la  ristrettezza  degrintercoiunnj  praticati  nella  maniera 
corintia,  lasciava  poco  spazio  libero  tra  Tuno  e  Taltro  pie- 
destallo per  praticarvi  gli  scalini.  Ma  di  quella  specie  di 
basamenti  continuati  senza  alcun  risalto  ne  abbiamo  diversi 
esempj ,  e  si  trovano  questi  formati  dal  zoccolo  con  la  sua 
base  composta  di  una  gola  molto  aggettata  e  di  altre  minori 
sagome,  dal  dado  ^  quindi  dalla  cimasa,  come  si  trova  da 
Vitruvio  indicato,  e  come  ne  offre  esempio  il  tempio  di 
Antonino  e  Faustina  Tav.  XV,  e  quello  di  Giove  Tonante 
Tav.  XX,  Parimenti  di  quei  basamenti  pure  continuati, 
ma  con  gli  stilobati  risaltati  sotto  le  colonne,  se  ne  hanno 
diversi  esempj ,  e  tra  questi  citeremo  quello  del  tempio 
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maggiore  poslo  vicino  al  teatro  di  Marcello,  Tar.  XXIIIf 
e  quello  del  cosi  detto  tempio  di  Castore  e  Polluce,  Ta- 
vola XXIV.  In  questi  monumenti  sembra  che  venissero 
fatte,  tra  Tuno  e  Taltro  stilobate,  alcune  porte  quadrangolari 
per  comunicare  nei  luoghi  posti  sotto  al  tempfa,  i  quali , 
perla  elevaaione  dei  basamenti,  si  rendevano  praticabili, 
come  evidente  prova  ne  presta  il  primo  dei  citati  esempj. 
All'estremità  di  questi  basamenti  nelle  fronti  dei  tempj 
venivano  essi  ripiegati  circa  per  quanto  era  la  larghezza 
delle  basi  delle  colonne  estreme,  onde  lasciare  luogo  alle 
scale ,  e  questi  rivolti  facevano  le  veci  di  piedestalli  per 
sostenere  statue.  I  gradi  poi ,  che  venivano  praticati  nelle 
fronti  dei  tempj,  si  dovevano  fare  secondo  Vi  travio  di- 
spari» perchè  ascendendo  il  primo  grado  col  piede  destro, 
con  questo  parimenti  si  fosse  primieramente  salito  sul 
piano  superiore*  Se  questa  pratica  sia  stata  generalmente 
osservata,  ora  non  si  può  conoscere,  perchè  mancano  in 
quasi  tutti  i  tempj ,  che  ci  sono  rimasti ,  questi  gradi  ;  però 
in  alcuni  frammenti,  che  abbiamo  anche  fuori  d*  opera , 
si  trova  essersi  conservata  la  proporzione  prescritta  da 
Vitruvio  di  nove  in  dieci  dita  per  Taltezza,  e  di  un  piede 
e  mezzo  a  due  per  il  piano.  I  medesimi  gradi,  allorché  i 
tempj  si  elevavano  a  poca  altezza,  stavano  in  tutto  il  giro, 
ed  allorché  grande  era  Televazione  nella  fronte  soltanto. 

Vitruvio,  nel  compiere  di  descrivere  le  designate  parti 
inferiori  dei  tempj,  insegnava  che  lo  stilobate  si  doveva  fare 
in  modo,  che  potesse  avere  nel  mezzo  i*  aggiunzione  dei  co- 
tanto contrastati  scamilli  impari,  scamilli  imperes;  per- 
chè se  si  fosse  diretto  a  livello,  ad  libellam ,  sarebbesi  ve- 
duto dalFocchio  incavato,  al\^eolatus\  ed  in  qual  modo  si 
dovevano  fare  tali  scamilli  ne  descriveva  la  forma  in  fine 
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del  suo  libro  (14).  Siccome  Vi  travio  si  fece  di  nuovo  a  parlare 
di  questi  scamilii  dopo  di  avere  descritti  i  capitelli ,  e  diceva 
che  questi  non  si  fossero  collocati  a  livello ,  ma  ad  eguale 
modulo,  affinchè  a  quelFaggiunzione  fiitta  negli  stilobati 
corrispondesse  nei  membri  superiori  la  simmetria  degli  ar- 
chitravi (15):  così  si  deve  credere  che  queste  aggiunzioni 
degli  scamilii  impari,  fosse  una  specie  di  scabello  ineguale 
che  Vitruvio  designava  dì  interporre  tra  lo  stilobate  e  la  ba- 
se, e  tra  il  capitello  e  Tarchitrave,  affinchè  lo  stilobate 
non  stasse  allo  stesso  livello  della  base,  ed  il  capitello  pure 
non  si  trovasse  allo  stesso  livello  deirarchitrave ,  in  forma 
forse  di  una  specie  di  guscio ,  come  si  vede  praticato  in  al- 
cuni monumenti  nella  parte  superiore  degli  stilobati ,  e  nel 
disopra  degli  abachi  dei  capitelli*  Ma  i  diversi  commenta- 
tori dei  precetti  Vitruviani  in  vario  modo  spiegano  questi 
oscuri  passi  dei  suoi  scritti ,  e  con  lunghe  discussioni  stabi- 
liscono differenti  sistemi.  Noi  però  considerando  queste  ag- 
giunzioni ,  qualunque  elle  sieno ,  per  un  metodo  partico- 
lare di  Vitruvio,  giacché  altrimenti  non  ne  avrebbe  indi- 
cato il  modo  che  si  doveva  seguire  con  figure  a  parte ,  tra- 
lasceremo di  occuparsene  :  poiché  è  nostro  scopo  di  descri- 
vere le  pratiche  tenute  dagli  antichi  nella  edificazione  delle 


(14)  Siflobatam  ita  oportei  exmeguarif  uii  habeai  met&um  adieetio-' 
nemp^r  scamillos  impares\  si  enim  adliMlam  (ùrigetur^  alveolaius  oculo 
videbitur.  Hoc  autem  uti  scamiUi  ad  id  eonvenienUsJìani  ,  iiem  in  exire^ 
mo  libro  forma  et  demonstratio  erit  descripta>  {Vitruv,  Lib.  IIL  e.  3.) 

(15)  Capitulis  perfedis  deinde  in  summis  columnarum  scapis  non  ad 
libetlam  sed  ad  aequalem  modulum  coUocaiis^  uii  quae  adieetio  in  styh)^ 
boHs  faeta  fuerit^  in  superioribut  membris  respondeai  simmetria  episty-- 
liorum.  {Fitruv.  Lib.IUxZ.)  Nel  Lìb.  Y.  e.  9«  lo  stesso  Vitruvio  prescrisse 
la  di  ciò  ancora.  StylobtUisque  adieetio^  guaejit  per  scamilios  impares^  ex 
dsicriptionej  quae  tupra  seripta  est^  in  libro  tertio  sumatur. 
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loro  fabbriche ,  e  non  quelle  che  avrebbero  essi  dovuto  a* 
dottare  per  far  meglio  secondo  parziali  opinioni.  Quindi 
seguendo  questo  stesso  nostro  divisamento  si   asterremo 
ancora,  di  occuparsi  di  quciraltro  particolare  metodo,  de- 
signata dftUiQ  stesso  Vitruvio ,  col  quale  venne  prescritto  di 
porre  le  colonne  nei  lati  dei  tempj  in  modo,  che  nella 
parte  interna  si  trovassero  in  Imea  perpendicolare  colle  mu- 
ra della  cella,  e  rastremate  fossero  solo  nella  parte  esterna, 
ciò  che  torna  lo  stesso  di  dire,che  si  dovessero  porre  inclinate 
in  dentro  per  quanto  portava  la  rastremazione  che  avevano 
da  capo;  imperocché  troviamo  essere  sempre  state  in  ogni 
luogo  le  colonne  messe  a  piombo  dagli  antichi.  Onde  porre 
in  esecuzione  siffatto  particolare  metodo  si  dovette  eviden- 
temente riferire  quanto  Vitruvio  prescrisse  a  riguardo  de- 
gli scamillì  impari ,  poiché  precisamente  per  tenere  le  co- 
lonne inclinate  in  dentro,  era  necessaria  un* aggiunzione 
fatta  in  forma  di  scabelli  impari,  o  ineguali,  o  cuneati,  per 
porre  sotto  il  plinto  della  base  in  un  verso,  e  nelF altro  tra 
il  capitello  e  Tarchitrave  (16).  Così  tralasceremo  pure  di 
occuparsi  di  quel  metodo  prescritto  dallo  stesso  Vitruvio  i 
con  cui  veniva  a  stabilire ,  che  tutti  i  membri  posti  al  di« 
sopra  dei  capitelli,  si  avessero  a  fare  proclivi  nella  sommità 
dalla  parte  d'avanti  per  quanto  era  la  duodecima   parie 
della  loro  rispettiva  altezza:  affinchè  corrispondessero  sem- 

(16)  Ttttti  i  comentatori  di  Yitruvio  riferirono  alcuna  particolare  opi- 
nione intomo  ai  suddetti  scamilli  impari ,  ed  altre  si  aggiunsero  in  diverse  o- 
pere  pubblicate  sull^arte  dell* edificare  degli  antichi,  come  si  possono  vedere 
negli  scritti  del  Giocondo,  Gesariano,  Filandro,  Baldo,  Barbaro,  Perrault, 
Galiani,  Poleni,Marguez,  Beiiano,  Orsini,  Temanza,Wilkins,  Bianconi,  Piale, 
Newton,  e  di  altri  scriltorii  ma  la  più  probabile  si  può  stabilire  essere  quella 
emessa  dal  Haiini  nella  sua  recènte  edizione  di  Vitruvio,  colla  quale  si  viene 
a  spiegare  ToKuro  passo  di  Vitruvio  nel  modo  sovraindicato. 
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pre  in  linea  perpendicolare  ai  raggi  che  si  diramano  dal* 
rocchio  di  veduta.  Imperocché  nei  monumenti  anziché 
trovare  i  membri  delle  comici  in  tale  strano  modo  incli- 
nati in  fìiorif  si  vedono  in  vece  inclinati  in  dentro,  e  ciò 
solo  però  si  praticava  allorché,  mancando  Taggetto,  si  vole- 
vano  maggiormente  far  distinguere  le  parti  in  essi  sculpite: 
ma  più  comunemente  sono  praticati  in  linea  perpendico- 
lare. Parimenti  non  faremo  in  questi  ragionamenti  alcun 
caso  di  quelle  altre  regole  Yitruviane  prescritte  per  formare 
le  colonne  interne  meno  grosse,  e  con  un  maggior  numero 
di  strie  delle  esterne;  perché  nei  monumenti  romani  le  co« 
lonne  di  uno  stesso  edifizio  si  trovano  tutte  formate  col 
medesimo  diametro,  ed  egualmente  striate;  e  se  alcune  va- 
rietà si  rinvengono  in  esse  si  devono  attribuire  a  difetto  ed 
imperfezione  di  lavoro ,  e  non  ad  alcun  metodo  comune- 
mente adottato ,  giacché  con  nessuna  buona  ragione  si  può 
sostenere  una  tale  particolarità  di  struttura. 

FRONTESPIZI  E  TETTI  DE'  TEMPI.  Passando 
a  considerare  le  parti  poste  al  di  sopra  delle  cornici  nei 
tempj ,  osserveremo  primieramente  che  Vitruvio  stabiliva 
doversi  fare  il  tìmpano,  (;^m^am^^,  nel  mezzo  del  fronte- 
spizio, fastigium^  alto  quanto  la  nona  parte  di  tutta  la 
lunghezza  del  gocciolatajo  nella  fronte  del  tempio,  e  che 
corrispondesse  a  piombo  deir  architrave  e  dei  collarini  delle 
colonne.  Le  corone,  coronae^  ossiano  i  gocciolato],  senza 
le  gole  superiori ,  simae ,  si  fossero  fatte  eguali  a  quelle  di 
sotto,  ma  al  di  sopra  le  gole  superiori ,  che  i  Greci  dicevano 
€7zrrtd(3òcg,  si  facessero  piii  alte  un'ottava  parte  deiraltezza 
delFanzidette  corone.  Gli  acroterj,  acroteria^  angolari  sopra 
al  frontespizio  si  dovevano  fare  tanto  alti  quanto  il  mezzo 
del  timpano:  ed  i  medj  piti  alti  un'ottava  parte  degli 
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angolari  (17).  Quindi  di  seguito  Vitruvio  a  riguardo  delle 
atesse  cimase  prescrisse  che  in  quelle,  corrispondenti  sopra 
i  fianchi  degli  edifiz),  si  dovevano  scolpire  teste  di  leone*' 
disposte  in  modo  »  che  primieramente  alcune  di  queste  fos«- 
sero  situate  sopra  ciascuna  colonna  ,  ed  altre  si  distribuis* 
sero  ad  egual  distanza  nel  mezzo  in  corrispondenza  delle 
singole  tegole.  Quelle  poste  sopra  le  colonne  si  dovevano 
traforare  verso  il  canale ,  che  riceveva  dalie  tegole  Inac- 
qua caduta  dal  cielo:  ma  quelle  di  mezzo  si  dovevana 
lasciare  chiuse,  affinchè  Tacqua,  che  scorreva  con  forza 
dalle  tegole  nel  canale ,  non  cadesse  tra  Tuna  e  T  altra 
colonna,  e  bagnasse  chi  passava:  mentre  quelle  che  stavano 
sopra  le  colonne,  ricevendo  gli  scoli  del  canale,  sembravano 
vomitare  acqua  dalla  bocca  (48). 

Il  firontespizio  esistente  sópra  il  portico  del  Panteon, 
che  è  quello  che  si  trova  [hu  conservato  trai  tempj  di  Roma, 


(17)  Tpnpani  autem^  quod  est  in  fastigio ,  altitudo  sic  estfaciendà 
utifrons  coronae  ab  extremis  cymatiis  tota  dimetiatur  in  partes  novem^ 
et  ex  eisutia  pars  in  m^o  eacumine  timpani  consiituai^ur  ^  dum  cantra 
epistylia  columnarunugue  kj/potrachelia  ad perpendiculum  respondeat.  Co^ 
ronae  quae  supra  tympanum  stinta  aequaliter  imis  praeter  simas  sunt 
eoUoeandae 'f  insuper  coronas  simae  ^  quas  Graeci  htvrùi^OL^  dicunt  ^  fa^ 
eienda  sunt  altiores  ociava  parte  coronarum  altitudinis.  Acroteria  angw 
laria  tam  alta  «  quantum  est  tympanum  medium  ^  mediana  altiora  ottava 
parte  %  quam  angularia.  {Vitruv.  Lih.  III.  e,  4.) 

(1S)  M  simis^  quae  supra  eoronam  inlaterihus  suntaedium^  capi  fa  leO" 
nina  sunt  scalpenda  ita  posita ,  uti  contra  columnas  singtdas primum  sint 
designata  ,  ceteraque  tali  modo  disposita^  uti  singula  singulis  mediis  te- 
gulis  respondeant.  Ea  autem^  quae  erunt  contra  columnas ,  pertercbratà 
sint  adcanalemy  qui  excipit  e  tegulis  aquam  caelestem^  mediana  autem 
sint  solida ,  uti  quae  cadit  uis  aquaeper  tegulas  in  canalem ,  ne  deiicia^ 
tur  per  intercolumnia^  ncque  transeunies  perfundat^  sed  quae  sunt  contra 
columnas  videatur  emittere  vomentia  ructus  aquarum  ex  ore*  (  Fitruv* 
Lib.  III.  e.  4.  ) 
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ha  il  suo  timpano  alto  mezzo  circa  la  sesta  parte  della 
lunghezza  del  gocciolatojo  Tar.  XLIV;  onde  viene  ad 
essere  assai  piìi  a!to  di  quanto  prescrisse  Vitruvio,  e  questa 
eccessiva  altezza  forse  fu  data  per  far  trionfare  meglio  le 
figure  di  bronzo  che  T adornavano,  oppure  per  ricavare  la 
curvatura  della  volta  semicircolare  di  bronzo  che  stava  so* 
pra  le  colonne  di  mezzo  del  pronao.  Parimenti  a  motivo 
della  volta  interna  del  pronao  si  dovette  tenere  molto  alto 
il  firontespizio  del  tempio  minore  di  Balbec  Tav.  XXVIIL 
Poco  meno  elevato  si  trova  essere  il  firontespizio  del  tempio 
della  Fortuna  Virile ,  che  pure  esiste  conservato  Tav.  LVL 
Circa  r ottava  parte  della  lunghezza  del  gocciolatoio  si  tro- 
va essere  il  timpano  del  firontespizio  del  tempio  di  Nimes 
Tav.  LV,  e  similmente  quello  di  Augusto  a  Poia  Tav.  LVL 
Onde  da  questi  esempj  si  viene  a  stabilire  che  gli  antichi 
facevano  i  loro  frontespizj  più  elevati  di  quanto  prescrisse 
Vitruvio  :  però  è  da  credere  che  in  tanti  altri  tempj,  di  cui 
ora  si  trovano  mancanti  di  tali  parti ,  si  sieno  conservate  le 
indicate  proporzioni.  Non  è  ben  chiaro  poi  a  quale  altra 
precisa  altezza  stabiliva  Vitruvio  di  fare  gli  acroterj  sopra  i 
frontespizj:  ma  però  sembra  evidente  che  se  egli  avesse 
dedotte  tali  proporzioni  dall'altezza  delle  colonne  o  delle 
cornici,  si  sarebbero  derivate  in  modo  piii  uniforme  alle 
altre  parti;  poiché  doducendole  dalF altezza  del  timpano, 
riescivano  solo  in  simmetria  della  lunghezza  del  tempio. 
Secondo  alcune  poche  indicazioni  che  si  hanno  di  que* 
sti  acroterj ,  ed  in  specie  dai  resti  che  del  tempio  del  Sole 
esistono  fuori  d'opera  sul  Quirinale  Tav.  LXI,  si  conosce 
che  tanto  gli  angolari,  quanto  quei  di  mezzo  non  erano  fatti 
a  guisa  di  piedistalli  isolati ,  né  di  molta  altezza  come  hanno 
alcuni  supposto  per  seguirei*  interpretazione  ricavata  dagli 
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•eritti  Vitraviani  di  fiire  gli  angolari  tanto  alti  quanta  il 
mezzo  del  timpano,  ed  i  medj  un* ottava  parte  di  più;  ma 
ai  vedono  fatti  di  assai  minor  altezza  e  continuati  liegli 
angoli  sino  ad  incontrare  la  inclinazione  del  frontespizio , 
e  parimenti  trasportati  in  fuori  ed  avanti  sino  circa  a  cor- 
rispondere a  piombo  del  gocciolatojo.  Questa  disposizione 
si  trova  verificare  in  quei  bassorilievi,  e  pitture,  antiche 
in  cui  fu  rappresentato  il  prospetto  di  un  qualche  tempio. 
Le  sime,  ossiano  le  gole  superiori  poste  sopra  i  goc- 
ciolato), si  trovano  generalmente  corrispondere  un*ottavo 
piii  alte  degli  stessi  gocciolato] ,  come  venne  da  Vitruvio 
prescritto.  Quelle  che  erano  situate  sopra  i  lati  inclinati 
dei  frontespizj ,  si  vedono  comunemente  intagliate  con 
eleganti  ornamenti ,  come  ne  offrono  esempio,  tra  gli  altri 
tanti  monumenti ,  i  poc*  anzi  citati  avanzi  del  tempio  del 
Sole  sul  Quirinale  Tav.  LXI.  Ma  in  quelle,  che  ricorrevano 
lungo  i  lati  dei  tempj,  stavano  tra  gli  stessi  omam^iti 
sculpiti  a  tutto  rilievo  teste  di  leone ,  o  di  altro  animale  « 
trafinrate  nella  bocca  per  trasmettere  Tacqua  che  ricevevano 
dal  tetto.  Ognuna  di  tali  teste  raccoglieva  comunemente 
lo  scolo  non  piìi  di  tre  o  quattro  file  di  tegole:  onde  non 
solamente  potevano  essere  traforate  e  fare  il  loro  uffizio 
quelle  che  si  trovavano  corrispondere  sopra  le  colonne,  co- 
me venne  da  Vitruvio  designato,  ma  pure  alcune  di  quelle 
che  stavano  tra  Tuna  e  Taltra  colonna.  Molti  buoni  esempj 
abbiamo  tra  i  monumenti  antichi  di  questi  ornamenti,  e 
per  indicarne  alcuno  citeremo  il  così  detto  tempio  di  Castore 
e  Polluce  Tav.  XXV,  e  quello  della  Fortuna  Virile  Tavo- 
la XXV:  ma  poi  con  maggior  chiarezza  siffatta  disposizione 
viene  indicata  nella  Tav.  LXXIX,  ove  si  rappresenta  la 
gola  superiore,  quale  si  conosce  da  alcuni  avanzi  rimasti 
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faori  d'opera  essere  stata  sulla  cornice  del  celebre  tempio 
di  Venere  e  Roma.  Oltre  alla  disegnata  denominazione 
tratta  da  Vitruvio ,  cbe  si  riferiva  particolarmente  alle 
teste  di  leone,  sembra  che  secondo  Plinio  in  generale  si  di- 
cessero personae,  poiché  con  tal  nome  si  distinguevano  le 
prime  opere,  denominate  protjrpa^  per  essere  fatte  di  terra 
cotta,  le  quali  si  posero  in  adornamento  dei  tetti  dei  tempj 
e  che  erano  effiggiate  in  forma  di  maschere  sceniche  (1 9)« 
Sopra  le  anzidette  gole  superiori,  poste  lungo  i  fianchi 
degli  edifizj,  stavano  in  corrispondenza  dei  filari  delle  tegole 
le  antefisse  di  terra  cotta  o  di  marmo,  ornate  in  vario  modo. 
Di  questi  finali  ornamenti  Vitruvio  non  diede  alcun  cenno, 
perchè  compi  la  sua  descrizione  delle  parti  componenti  il 
sopraornato  dei  tempj  colle  simae^  per  le  quali  non  si  può 
intender  altro  che  le  descritte  gole  diritte  poste  sulle  cimase 
dei  gocciolato].  Onde  con  quale  preciso  nome  in  arte  ve- 
nissero queste  definite  non  bene  si  conosce:  però  Livio  in 
particolare  nel  parlare  di  una  Vittoria  colpita  dal  fulmine 
sull'alto  del  tempio  della  Concordia,  ed  in  altre  circostanze, 
sembra  distinguerle  col  nome  di  antefisse,  anteftxae^  da  noi 
adottato,  come  oggetti  fissati  avanti  (20).  Piii  chiaramente 

(19)  Plinio  neirÌDdicare  il  primo  aso  che  ti  fece  negli  antichi  tempi 
delle  terrecotte.  distinse  questa  specie  di  ornamenti  che  venivano  a  corri- 
spondere negli  estremi  imbrìci  delle  tegole ,  col  nome  di  persona ,  che  noi 
diciamo  maschere^  forse  perchè  invece  di  teste  di  leone  si  ponevano  pure 
delle  maschere,  ^uasi  simili  a  quelle  adoperate  dagli  attori  nei  teatri.  Pri- 
musgue  personas  tegularum  extremis  imbricihus  imposuit  quae  inier  initia 
protypa  vocavit'^postea  idem  atypafedt.  Bine  et  fastidia  templorum  ortUf 
printer  hune  plastae  appellati.  (Plin.  Hist.  Nat.  Idb.  XXXV.  e.  430 

(20)  In  aede  Concordiae  Victoria^  quae  in  culmine  eratnjulmina  icta 
decussaque  ,  ttd  Victorias  quae  in  antefixis  erant .  haesit  atque  inde 
procidit.  [IJvio  Uh.  XXXIV e.  A.)  Quindi  dallo  stesso  storico  vìen  detto. 
jintefixà/ìetHia  deorum  Bomanorum  ridenUs.  {Lib.  XXXFL  e*  23.) 
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si  trova  indicato  da  Pesto  un  tal  nome  riferirsi  a  quelle 
opere  di  terra  cotta  che  si  ponevano  sotto  lo  stilicidio  (21). 
Quindi  moltissime  di  queste  opere  ne  furono  rinvenute  tra 
le  rovine  delle  antiche  fabbriche  ,  in  modo  che  se  ne 
conoscono  ampiamente  le  loro  differenti  forme.  Fiorii  foglie 
diverse,  vasi,  aquile,  frutti,  teste  umane  e  di  animali ,  ed 
anche  intiere  figure,  ornavano  la  fronte  delle  medesime, 
come  si  può  vedere  da  alcuni  esempj  che  si  riportano  de^ 
lineati  nella  Tav.  LXXIX ,  ove  in  particolare  si  possono 
osservare  due  belli  esempj  di  quelle  antefisse,  che  si  pone- 
vano negli  angoli.  Il  modo  con  cui  le  stesse  antefisse  sta*^ 
vano  situate  nei  lati  degli  edifizj  sopra  le  gole,si  rappresenta 
pure  nella  stessa  Tavola  coli*  esempio  tratto  dalle  rovine  del 
tempio  di  Venere  e  Roma,  benché  le  antifisse  ivi  segnate 
appartengano  ad  altra  fabbrica.  Siccome  nei  lati  inclinati 
dei  firontespizj  non  erano  né  scoli  di  acqua  ,  ne  corrispon- 
devano le  estremità  dei  filari  delle  tegole:  così  non  pote«* 
vano  essere  convenientemente  le  antefisse;  come  neppure 
non  erano  le  teste  di  leone.  Però  onde  non  interrompere  la 
continuazione  di  un  tale  ornamento  finale,  anche  sopra 
questi  lati  di  prospetto,  si  ha  indicazione  da  alcuni  buchi 
esistenti  in  specie  sopra  il  firontespisio  del  Panteon,  che  vi 
fosse  praticato  un* ornamento  continuato  di  bronco,  quale 
si  rappresenta  nella  Tav.  XLIV.  Di  simili  ornamenti  an- 
che congiunti  alle  gole  superiori  ornate  con  figure,  se  ne 
hanno  esempj  in  alcuni  frammenti  di  terra  cotta  ^  che  a- 
domavano  piccoli  edifizj,  come  se  ne  offre  un  esempio 
delineato  nella  Tav.  LXXIX,  B. 


(21)  Antefixa^  quae  ex  opereJìguUno  tectis  ad/tguntunub  stiìlicidio. 
{Ftsio  in  jint^xa*) 
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I  tetti  poi  81  componevano  comunemente  di  tegole 
piane,  dette  pure  dagli  antichi  iegulae^  e  da  altre  convesse 
per  cuoprire  le  unioni  delle  prime,  dette  da  noi  comuneme- 
te  canali,  ed  imbrices  dagli  antichi.  Sì  le  une  e  sì  le  altre 
si  facevano  comunemente  di  terra  cotta,  ma  si  hanno  pure 
esempj  di  quelle  fiitte  di  marmo  secondo  il  ritrovato  di 
Bize,  ed  anche  alcune  altre  erano  £itte  di  bronco,  come  per 
esempio  erano  quelle  del  tempio  di  Venere  a  Roma  edifica- 
to da  Adriano;  e  quelle  della  basilica  Ulpia  del  foro  Trojano 
indicate  da  Pausiana.  Le  tegole  eran  fette  in  piano  alquanto 
rastremate  verso  la  parte  che  corrispondeva  inferiormente 
per  quanto  lo  richiedeva  la  sopraposizione  della  successiva, 
ed  avevano  i  lati  rilevati.  Gr  imbrici  poi  allorché  erano  fiitti 
di  terra  cotta  avevano  la  forma  tonda  egualmente  rastrema- 
ta; ma  allorché  erano  fatti  di  marmo  o  di  bronzo,  dovevano 
esser  terminati  in  angolo  come  quei  dei  Greci.  Le  coperture 
dei  tetti  in  tal  modo  formati,  ove  non  venivano  appoggiate 
sui  muri  o  sulle  volte,  si  facevano  sostenere  da  armature  di 
legnami,  come  si  pratica  tuttora.  Il  metodo  tenuto  dagli 
antichi  viene  spiegato  da  Vitruvio  in  questi  termini.  La 
travatura,  materiatio^  che  si  poneva  sopra  ogni  specie 
diedifizj,  era  con  varii  vocaboli  denominata,  e  questa  poi 
siccome  nei  nomi  variava,  così  differiva  negli  usi.  Travi, 
trabes ,  erano  quelli  che  si  ponevano  sopra  le  colonne, 
le  paraste,  e  le  ante.  Nelle  soffitte  stavano  i  travicelli , 
tigna ^  e  le  tavole,  axes.  Sotto  i  tetti,  se  maggiori  erano 
gli  spazj,  stava  il  comignolo,  cotumen^  con  nella  sommi- 
tà di  mezzo  il  monaco,  che  da  culminis  si  diceva  culumna; 
quindi  le  catene,  transira^  e  le  razze,  capreolii  se  poi  gli 
spazj  erano  minori,  allora  il  comignolo,  columen^  aveva  i 
puntoni, co/i^Aeni, sporgenti  sino  airestremita  delle  gronde. 
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Sopra  ì  puntoni  poi  ì  paradossi ,  tempia  ,  e  quindi  sotto 
le  tegole  le  fette  di  tavole,  asseres,  sporgenti  in  guisa  che 
coi  loro  sporti  cuoprissero  le  pareti  (22). 

PRONAI  E  PERISTILI  DEI  TEMPJ.  Dalle  parti 
esterne  dei  tempj  passando  ad  esaminare  le  inteme  9  esser- 
Tereroo  primieramente  che  tra  le  colonne  delFinterno  dei 
pronai  si  dovevano  mettere  parapetti,  plutei^  di  marmo  <| 
di  legno  per  separare  il  peristilio  dal  pronao;  ma  in  modo 
però  che  vi  fossero  praticate  delle  aperture  per  poter  pas* 
sare  nel  pronao  (23)*  Benché  nessun  esempio  ci  rimanga  ili 
opera  di  tali  parapetti  posti  tra  le  colonne  dei  pronai ,  pure 
se  ne  conosce  la  loro  forma  da  varii  frammenti  trovati  tra 
le  rovine  degli  antichi  monumenti;  ed  alcuni  di  questi  li 
riportiamo  delineati  nella  Tav.  LXXXII ,  i  quali  rappre- 
sentano le  principali  forme  che  si  conoscono.  Sono  tali  o» 
pere  fatte  di  marmo,  ed  anche  di  terra  cotta,  ed  in  alcune 
circostanze  sembra  che  si  facessero  di  ferro  o  di  bronzo, 

(22)  In  aedifieiU  omnibus  insuper  coUocatur  materiatio  variis  voca* 
hulis  nominata  i  ea  auiem^  uti  in  nominationihus  y  ita  in  re  varias  habei 
uiilitaies»  Trabes  enim  saprà  columnas  et  parastatas^  et  antasponuntur\ 
in  contignationihus  tigna  et  axes\  sub  tectis^  si  majora  spaiia  suntj  eolu- 
men  in  summo  fastìgio  euìnUnis  unde  et  columnae  dicuntur\  et  transtraj  et 
capreoU'y  si  commoda^  columen  et  cantherii  prominentes  ad  extremam  sub- 
grundationem.  Sopra  cantherios  templa^deinde  insister  sub  tegulas  asseres^ 
ita  prominentes  uti  parietes  projeeturis  eorwn  tegantur.  Ita  unaquaeqne 
res  et  loeum  etgenus^etordinemproprium  tuetur»  [Vitruv.  Lib,  IV.  e.  2,) 
Da  questi  labori  soliti  a  farsi  nella  copertura  degli  edifizj ,  VkruTio  dedusse 
r  orìgine  di  tutte  quelle  parti  oomponenti  le  trabeazioni  tanto  nel  genere 
dorico,  che  jonico,  come  ne  abbiamo  dato  qualche  cenno  nella  Parte  seconda 
deirarchitettura  Greca  \  perchè  a  tale  parte  dell^  architettura  antica ,  appar* 
teneva  il  parlare  delle  origini. 

(23)  Item  iniercolumnia  tria^  quae  erunt  interantas  et  columnas  ^ 
pluteis  marmoreis^  sive  ex  intestino  opere  Jaciis  intercludantur  ita  ^  ut 
fores  habeant^per  quas  it inora  pronao fia^a.  {F'itruv.  lÀb»  IV.  e.  4.) 
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secondando  evidentemente  lo  stesso  disegno  tenuto  in  quei 
di  marmo,  però  con  minori  grossezze  eseguiti.  Parimenti  in 
simil  modo  dovevano  essere  formati  i  plutei  di  legno,  di  cui 
certamente  non  se  ne  possano  avere  esempj;  però  nei  dipinti 
di  Pompei ,  ed  in  specie  nelle  partì  inferiori  delle  mura 
che  circondavano  gli  atrii  ed  i  peristii,  si  trovano  rappre» 
sentati  plutei,  imitando  le  forme  tenute  in  quei  di  metallo 
e  di  legno,  e  si  uniformano  ai  sopraindicati  monumenti.  Le 
parti,  che  si  aprivano  anche  nei  plutei  di  marmo,  dove- 
vano essere  fatte  o  di  legno  o  di  bronzo,  giacche  non  si 
può  ideare  che  tale  materiale  si  avesse  potuto  ridurre  tanto 
leggero  da  essere  facilmente  trasportato. 

Le  pareti  edificate  intorno  la  cella,  allorché  venivano 
costrutte  con  pietre  quadrate  o  marmi ,  prescriveva  giu- 
stamente Vitruvio,  che  si  dovevano  disporre  in  modo  che  le 
pietre  superiori  corrispondessero  sulle  commessure  di  mezzo 
di  quelle  di  sotto  onde  concatenare  così  tutta  la  fabbrica , 
come  già  si  e  fatto  conoscere  nel  parlare  dei  diflferenti  ap- 
parecchi impiegati  in  simili  opere.  Pertanto  tutta  la  deco- 
razione delle  pareti  proprie  dei  tempj ,  insieme  consideran- 
dola, potremo  stabilire,  come  si  conosce  da  alcuni  monu- 
menti, ed  in  specie  dal  tempio  di  Marte  Ultore,  che  vi 
ricorreva  da  piedi  una  base  similmente  sagomata  di  quelle 
sottoposte  alle  colonne;  quindi  vi  era  posto  un  piano  alto 
circa  un  quarto  delle  colonne,  e  con  sopra  una  fascia  ri- 
levata, il  tutto  disposto  a  guisa  dei  basamenti  che  si  po- 
nevano sotto  le  colonne.  Sopra  a  questo  basamento  s*  in- 
nalzava Topera  quadrata  distribuita  nel  modo  indicato,  che 
giungeva  sino  sotto  T architrave:  però  nel  citato  tempio  di 
Marte  Ultore  si  trovano  praticate  ali*  altezza  dei  capitelli 
alcune  incassature  quadrate  come  sono  delineate  nella 
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Tav.  LXXV.  Nelle  estremità  di  queste  pareti  poi  vi  erano 
le  ante  f  ossiano  i  pilastri  posti  in  corrispondenza  delle 
colonne 9  non  rastremati,  ma  fatti  con  egual  larghezza  da 
piedi  a  capo,  e  per  quanto  comportava  la  minor  grossezza 
delle  stesse  pareti, 

Sopra  alle  pareti,  nell* interno  dei  peristili!,  corrispon- 
deyano  gli  architravi  similmente  formati  di  quei  disposti 
nelfesterno ,  ed  al  disopra  di  questi  il  fregio ,  ridotto  però 
comunemente  a  minor  altezza.  I  lacunari,  iaquearia  o  la^ 
canaria^  che  cuoprivano  i  delti  peristili!,  si  solevano  fare 
di  forma  quadrata  o  rotonda,  e  composti  col  gesso  o  col 
legno  dipinti  con  colori ,  o  con  figure  attaccate  secondo 
quanto  si  trova  indicato  da  Isidoro  (24):  ma  sopra  !  peri- 
stili! dei  tempj ,  per  la  loro  ristrettezza,  allorché  questi  non 
erano  coperti  a  volta,  si  facevano  di  marmo,  e  si  trovano  nei 
monumenti  romani  praticati  in  differente  modo.  Alcuni 
erano  formati  di  un  sol  ordine  di  cassettoni  con  grandi  rosoni 
nel  mezzo,  e  divisi  da  larghe  fasce  ornate  con  meandri, come 
sono  quei  del  tempio  di  Marte  Ultore  Tav.  LXXV*  Altri 
con  due  file  di  cassettoni  continuati ,  come  ne  presentano 
esempio  i  tempj  rotondi  di  Roma  e  di  Tivoli,  benché  ivi 
per  la  forma  delfedifizio  sieno  disposti  su  linee  circolari  e 
concentriche,  Tav.  XL  e  XLI;  e  questa  maniera  era  queUa 
che  si  avvicinava  di  piii  alla  pratica  costantemente  osservata 
dai  Greci  in  simili  opere.  Altri  poi  erano  ordinati  su  di- 

(24)  Laquearia  sunt^  guae  eameram  subleguni^  et  ornant  \  quoé  et 
tacunaria  dicuntur\  quod  Incus  quosdam  quadratos  vel  rolundos^  Ugno 
^  fOT'^^  t  ^^^  colorihus  habeai  pietas  cum  sìgnis  intermicantihus,  Princi^ 
paliter  autem  lacus  dicitur^  ut  Lucius^  resultant  aedesque  lacusque,  Cuius 
dinunutio  lacunarfacit^  vel  Horatius\neque  aureum  mea  renidei  in  domo 
lacunare  Indejit  alia  diminutio  lacunarium  et  per  antislicon  laquearium 
facit.  {Isidoro  de  Orig.  Hb.  XIX.  e.  12.) 
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Terse  forme,  che  non  si  possono  facilmente  dimostrare  con 
parole  :  ma  per  citarne  un'esempio  ci  riporteremo  al  soffitto 
del  tempio  minore  di  Balbec  delineato  nella  Ta¥.  XXYIIL> 
ed  a  quello  ami  Sole  a  Palmira  Tav.  XXXI.  In  alcuni 
flHvmnenti  si  trovano  queste  coperture  dei  peristili!  fiitte 
a  volta  con  costruzione  muraria  «  ed  ornate  con  stucchi , 
dì  cui  però  non  si  possono  ora  riconoscere  le  varie  disposi- 
zioni con  precisione:  ma  bensì  si  può  stabilire  essersi  fatte 
in  circa  simil  modo  di  quelle  praticate  nei  lacunari  piani. 
Parimenti  in  diversi  tempj  di  poco  nobile  costruzionCf 
ed  edificati  semplicemente  con  opere  cementizie,  di  cui  ne 
sono  rimasti  esempj  in  Pompei,  si  trovano  le  descritte  parti 
ricavate  collo  stucco,  e  dipinte  a  guisa  di  marmi  anche  a  varii 
colori.  Mentre  sif&tta  pratica  si  deve  lodare  per  essersi  con 
essa  apparentemente  nobilitate  le  costruzioni  ordinarie, 
non  si  può  poi  stabilire  con  eguale  comune  approvazione 
che  pure  gli  antichi  praticassero  di  dipingere  i  marmi  ad 
uso  degli  stucchi,  come  si  pretende  dimostrare  da  alcuni 
moderni  studiosi  delle  antichità  ;  perchè  sarebbe  stata  ve- 
ramente una  imitazione  poco  lodevole.  È  vero  che  si  co- 
nosce avere  gli  antichi,  ed  in  specie  i  Greci,  dipinti  alcuni 
sfondi  di  cassettoni ,  o  certe  &sce  liscie  per  dare  maggiore 
ornamento  alfedifizio,  come  altrove  ne  abbiamo  dato  qual- 
che cenno ,  ma  poi  non  è  da  credere  che  si  dipingessero,  o 
si  cuoprissero  con  incausti  coloriti  per  esempio  i  fusti  delle 
colonne  per  farli  figurare  di  marmo  giallo  o  rosso,  allorché 
i  Romani  avevano  mezzi  di  farli  veramente  di  marmi  co- 
loriti, come  ne  abbiamo  certe  prove  dai  monumenti,  e  Io 
stesso  si  deve  attribuire  alle  altre  parti  dei  loro  nobili  edi* 
fizj  e  dei  rivestimenti  che  si  facevano  con  le  lastre  di  mar- 
mo a  varj  colorì.  Onde  in  seguito  dì  queste  semplici  osser- 
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vazioni  potremo  stabilire  che  i  Romani,  come  i  Greci, 
hanno  dipinti  alcuni  sfondi  di  marmo  nei  lacunari  per 
dare  qualche  maggior  risalto  a<;li  ornamentii  e  lasciarono 
le  altre  parti  distinte  dai  colori  naturali  delle  pietre.  Quindi 
si  può  aggiungere  che  per  in  qualche  modo  abbellire  le 
fabbriche  costruite  con  opere  cementizie ,  praticarono  giu- 
stamente di  dipingerle  ad  uso  di  marmi  coloriti  9  ed  anche 
con  tinte  liscie,  come  molti  esempj  ne  offrono  gli  ediGzj  di 
Pompei  e  di  Ercolano  ;  e  come  descrivendo  le  fabbriche 
private ,  in  cui  le  strutture  cementizie  e  laterizie  erano 
più  di  frequente  impiegate,  ne  riferiremo  le  piii  comuni 
pratiche. 

PORTE  DELLE  CELLE.  Le  porte,  astine ,  situate 
nel  mezzo  della  fronte  dei  pronai,  vengono  descritte  da 
Vitruvio  potersi  fare  in  tre  generi  distinti,  cioè  doriche, 
joniche,  ed  attiche.  Quelle  del  genere  dorico  si  ordinavano 
secondo  queste  simmetrie.  La  sommità  della  corona,  la 
quale  poggiava  sopra  lo  stipite  superiore ,  antepagmentum 
superius^  doveva  trovarsi  ad  eguale  livello  colla  sommità 
dei  capitelli  delle  colonne  ^  che  stavano  nel  pronao.  La  luce 
poi  della  porta,  hjrpothjrrium  ^  si  doveva  disporre  in  mo- 
do, che  Taltezza  deiredifizio  dal  pavimento  ai  lacunari , 
si  fosse  divisa  in  tre  parti  e  mezza,  e  con  due  di  queste  si  N 

doveva  costruire  l'altezza  dell'apertura  delle  porte,  lumen 
tio/i^arKm.  Questa  poi  si  fosse  divisa  in  dodici  parti,  delle  quali 
cinque  e  mezza  erano  per  la  larghezza  inferiore  deirapertura. 
Quindi  nella  sommità  si  restringeva,  se  la  luce  dal  basso 
all'alto  era  di  sedici  piedi,  una  terza  parte  dello  stipite,  se 
dai  sedici  ai  venticinque  un  quarto,  e  se  dai  venticinque 
ai  trenta  un'ottavo;  e  nelle  altre  più  alte  fossero  gli  stipiti 
posti  in  linea  perpendicolare.  Gli  stipiti,  Oìitepagmenta^  si 
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dovevano  restringere  in  alto  la  decimaquarla  parte  della 
loro  grossezza;  e  l'altezza  deir  archi  tra  ve,  superciiium  j  u 
fosse  fatta  quanto  la  grossezza  superiore  degli  stipiti.  La  ci- 
masa era  da  farsi  la  sesta  parte  dello  stipite,  e  l'aggetto 
poi  quanto  la  sua  grossezza.  Indi  si  fosse  scolpita  la  cimasa 
lesbia,  c;^ma^i<i/iii!ef6mm,  coir  astragalo.  Sopra  la  cimasa, 
ch'era  nell'architrave ,  si  collocasse  il  fregio,  o  soprapporto, 
hjrperthjrrum  ^  della  stessa  grossezza  dell'architrave;  e  nel 
medesimo  fosse  scolpita  la  cimasa  dorica,  e  l'astragalo  le- 
sbio  con  una  gola  diritta»  Quindi  succedeva  la  corona  piana 
coU'architrave ,  che  stava  sopra  gli  stipiti.  A  destra  ed  a 
sinistra  si  dovevano  fare  gli  sporti  in  modo  che  uscissero 
dalle  estremità  e  si  congiungessero  ad  unghia  con  la  ci- 
masa* 

Se  le  porte  erano  del  genere  jonico ,  si  doveva  sta- 
bilire in  esse  la  luce  come  in  quelle  del  genere  dorico;  la 
larghezza  poi  si  fosse  costituita  in  modo,  che  l'altezza  re* 
stasse  divisa  in  due  parti  e  mezza,  e  con  una  e  mezza  delle 
quali  si  fosse  stabilita  la  larghezza  inferiore  dell'apertura. 
Il  restringimento  come  nelle  doriche;  e  la  grossezza  degli 
stipiti  la  decimaquarta  parte  dell'altezza  dell'apertura  nella 
fronte;  la  cimasa  la  sesta  parte  di  detta  grossezza;  ed  il  ri* 
manente,  esclusa  la  cimasa,  si  fosse  diviso  in  dodici  parti 9 
tre  delle  quali  stabilivano  la  prima  fascia  coli' astragalo, 
quattro  la  seconda,  e  cinque  la  terza;  e  tali  &sce  dovevano 
girare  intorno  alle  stesse  porte  coi  loro  astragali.  I  fregi 
poi  si  componevano  sulla  stessa  maniera  di  quei  dorici.  Le 
cartelle ,  ovvero  mensole,  ancones  swe  prothyrides^  scolpite 
a  destra  ed  a  sinistra,  dovevano  corrispondere  sino  alfe- 
stremi  tk  inferiore  dell'architrave ,  non  compresa  però  la 
foglia  ;  inoltre  dovevano  avere  queste  in  fronte  due  terzi 
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di  grossezza  dello  stipite;  e  nella  parte  inferiore  doverano 
essere  una  quarta  parte  più  sottili  che  non  erano  in  alto. 

Le  porte  di  legno,  fores^  si  dovevano  congiungere  in 
modo  che  i  fusti  cardinali,  scapi  cardinales%  fossero  la  duo- 
decima parte  della  larghezza  di  tutta  la  luce;  ed  a  ciascuna 
incassatura,  tjrmpana^  che  stava  tra  i  due  fusti,  fossero  asse* 
gnate  tre  di  tali  dodici  parti.  Le  distribuzioni  delle  guar- 
nizioni, impageSi  si  dovevano  fare  in  modo,  che  divise  le 
altezze  in  cinque  parti ,  due  ne  fossero  assegnate  a  quella 
di  sopra,  e  tre  a  quella  di  sotto;  e  nel  mezzo  si  dovevano 
porre  le  guarnizioni  medie;  e  nella  estremità  in  alto,  ed 
altre  in  basso,  si  fossero  attaccate.  La  larghezza  della  guar- 
nizione doveva  essere  una  terza  parte  dell* incassatura,  ed 
una  terza  parte  della  guarzione  la  cimasa.  Le  larghezze 
dei  fusti  dovevano  essere  la  metà  delle  guarnizioni;  e  così  il 
regolo,  replum^  la  meta  ed  un  sesto  della  stessa  guarni- 
zione. I  fusti  poi,  che  stavano  avanti  al  secondo  stipite,  si 
fossero  costituiti  la  metà  della  guarnizione.  Se  poscia  le 
porte  erano  valvate,  le  altezze  erano  le  stesse;  ma  per  largo 
si  aggiungeva  la  larghezza  di  una  porta, ese  erano  a  quattro 
partite,  qnadriforis  si  doveva  accrescere  T altezza. 

Le  porte  attiche  si  facevano  nel  modo  stesso  delle  do- 
riche, ma  negli  stipiti,  sotto  le  cimase,  si  disponevano  in- 
torno le  fasce,  le  quali  si  dovevano  distribuire  in  modo 
che  tolta  la  cimasa  dalla  larghezza  degli  stipiti,  diviso  il 
rimanente  in  sette  parti,  ne  restassero  due  alle  fasce.  Tali 
porte  non  si  facevano  clostrate,  ne  bifore,  ma  valvate,  e 
dovevano  aprirsi  al  di  fuori  (25). 

(25)  Osiiorum  autem  et  eorum  aniepagmentorum  in  aedihus  hae  sunt 
raiiones  ^  utiprimum  conslUuantur^  quo  genere  sintfuturae.  Genera  %nnt 
enimthyronuUon  haec^  Doricwn^  Jonicum^  Atticurgu*  Doricorum  simmetria^ 
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Tali  sono  i  precetti  che  ci  vennero  prescritti  da  Vi* 
travio  sulle  porte  dei  tempj ,  i  quali  sono  interpretati  dif- 
ferentemente dei  suoi  comentatori,  e  particolarmente  a  ri- 
guardo delle  parti  componenti  le  porte  di  legno  o  di  bronzOf 

eonspiàuntur  hi$  rationihus  y  ufi  corona  summA,  quae  mpra  emlepagmen" 
tum  superiuM  imponitur^  aeque  librata  sii  capitulis  summis  columnarum^ 
qnae  in  pronao  fuerint\  lumen  autem  kypoihyri  constituatur  sic^  uii  quae 
aititudo  aedii  a  pavimento  ad  laeunaria  fuerit  «  dipidatur  in  partes  tre$ 
semis^  et  ex  eis  duae  partes  lumini  valvarum  altitudine  comtituantur, 
Haec  autem  dividatur  in  partes  duodecima  et  ex  eis  quinque  et  dimidia 
latitudo  luminisfiat  in  imo:  et  in  summo  contrahatur^  si  erit  lumen  ab  imo 
ad  sexdecim  pedes%  antepagmenti  tertia  parte  ;  sexdecimpedum  ad  viginti 
quinque  9  superior  pars  luminis  contrahatur  antepagmenti  parte  quarta  \  si 
a  pedibus  viginti  quinque  ad  triginta^  summa  pars  contrahatur  antepa^ 
gmenti parte  octavai  reliqua  quae  altiora  erunt^  ad perpendiadum  videh' 
tur  oportere  coUocari*  Ipsa  autem  antepagmenta  «  crassa Jiant  in  fronte 
altitudine  luminis  parte  duodecima  «  contrahanturque  in  summo  suae 
erassiiudinis  quarta  decima  parte.  Crassitudo  superciUi  quanta  antepor- 
gmentorum  in  summa  parte  erit  crasiitudo.  Cymatiumjaeiendum  est  ante 
pagmenti parte  sexta:  proiectura  autem  quanta  est  eius  crasàitudo.  Seal" 
pendum  est  eymatium  Lesbium  cum  astragalo  :  supra  cymatium ,  quod  erit 
in  supercilio ,  collocandum  est  hyperthjrum  crassitudine  supercilii^  et  in  eo 
scalpendum  est  cfmatiumDoricum^  at  astragalum  Lesbium.  Summa  scaìpatur 
corona  plana  cum  cymatio:  proiectura  autem  eius  erit  quanta  aititudo.  Su-' 
perciliiy  quod  supra  antepagmenta  imponitur^  dextra  oc  sinistra  proiectu» 
rae  sic  suntfaciendae^  uti  crepidines  excurrant^  et  in  unguem  ipso  cymatio 
coniungantur.  Sin  autem  Ionico  genere  Jìiturae  eruni  j  lumen  altum  ad 
eumdem  modum^  quemadmodum  in  Dorieis^  fieri  videtur:  latitudo  consti- 
tuatur^ ut  aititudo  dividatur  in  partes  duas  et  dimidiam^  eiusque  partis 
unius  una  luminisfiat  latitudo  :  contracturae  ita  ut  in  Dorids.  Crassitudo 
antepa  gmentorum  altitudine  luminis  in  fronte  quarta  decima  parte:  cy- 
matium  huius  crassitudinis  sexta  :  reliqua  parspraeter  cymaiium  dividatur 
in  partes  duodecim  j  harum  trium  prima  corsa  fiat  cum  astragalo ,  seconda 
quatuor^  tertia  quinque-,  eaeque  corsae  cum  astragalis  circumcurrant,  Hy- 
pertyra  autem  ad  eumdem  modum  componantur^  quemadmodum  in  Dorids. 
Ancones  sive  prothyrides  vocentur^  excalptae  deztra  oc  sinistra  praepen- 
deant  ad  imi  supercilii  libramentum  pnseter  folium*  Eoe  habeant  in  fronte 
crauitudinem  ex  antepagmenti  tribus  partibus  unam ,  in  imo  quarta  parte 
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Di  altre  porte  assai  più  riccamente  adomate  con  mensole» 
e  con  comiciamenti  j  onici  e  corìntj ,  ne  abbiamo  un*esempio 
in  specie  nel  tempio  di  Nimes,  ma  però  mancante  dell'  ar* 
chitrave,  Tav.  LV;  quindi  nel  tempio  più  conservato  di 
Balbec,  Tav.  XXVIII;  ed  in  altri  monumenti  eretti  negli 
ultimi  tempi  dell*  impero.  Le  proporzioni  poi  delle  luci 
interne  si  trovano  essere  comunemente  regolate  in  modo  che 
corrispondono  le  altezze  doppie  delle  larghezze,  come  è 
quella  del  Panteon.  Del  restringimento  praticato  da  capo 
ne  prestano  esempio  più  le  finestre  formate  egualmente 
delle  porte,  che  le  porte  stesse  nelle  fabbriche  dei  Romani, 
come  si  osserva  nel  tempio  tondo  di  Tivoli  Tav.  XLL 

Se  non  ci  fossero  rimaste  alcune  porte  foderate  di 
bronzo,  non  si  potrebbe  avere  alcun  documento  per  di- 
mostrare la  pratica  tenuta  dagli  antichi  nel  fare  le  porte 
di  legno,  a  meno  che  si  fossero  dedotte  alcune  notizie  dai 
bassirilievi  o  dai  dipinti  antichi.  Ma  trovandosi  in  partico- 
lare esistere  ben  conservata  la  porta  del  Panteon ,  se  ne 
hanno  dalla  medesima  distinte  cognizioni.  Però  in  questa 
porta,  siccome  la  luce  essendo  molto  grande  con  diiBcolta 
si  sarebbero  potute  muovere  le  partite,  se  si  fossero  fatte 
a  tutta  altezza;  così  si  trova  in  essa  praticato  da  capo  una 
specie  di  grata  fissa,  e  nei  Iati  due  pilastri,  nel  modo  che  si 
offre  delineato  nella  Tav.XLV.  Tale  grata  in  questo  monu- 
mento si  dovette  praticare  forse  solo  per  diminuire  la  gran- 
dezza della  luce:  ma  negli  altri  tempj ,  che  ricevevano  il  lu- 
me solo  dalla  porta,  veniva  ad  essere  necessaria.  Nelle  partite 
che  si  aprivano,  fores^  si  vedono  praticate  in  bronzo  tutte 
quelle  parti  che  furono  descritte  da  Vitruvio  per  le  porte  di 
legno,cioè  ì  timpani,  tjmpana^  il  ve^oXo^replum^  e  le  guar- 
nizioni, impagesi  ed  in  queste  ultime  vi  sono  pure  i  chiodi 
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che  serYono  di  beli* ornamento.  Un'altra  antica  porta  di 
bronzo  si  trova  essere  stata  adattata  ad  un*  apertura  mo- 
derna praticata  in  queir edifizio  rotondo  che  si  dice  il  tem- 
pio di  Remo,  e  che  serve  di  vestibolo  alla  chiesa  dei  SS. 
Cosma  e  Damiano  :  ma  questa  però  dalle  sue  basse  propor- 
zioni, si  conosce  essersi  nel  traslocamento  tolta  la  grata»  ^ 
che  aveva  evidentemente  da  capo,  come  quella  del  Pan- 
teon; e  le  traverse  della  guarnizione  si  trovano  in  questa 
essere  semplici,  mentre  Tanzidetta  le  aveva  doppie.  Vi  sono 
in  questa  porta  ancora  i  segni  dei  chiodi ,  che  servivano  di 
ornamento  alle  stesse  guarnizioni ,  come  in  quella  del  Pan- 
teon, Tav.  LXXXII.  Tanto  in  questa  porta,  quanto  neiran- 
tecedente,  si  trovano  i  timpani  superiori  meno  alti  de- 
gr inferiori;  e  questa  distribuzione  era  basata  giustamente'' 
nella  pratica  prescritta  dalFarte  di  mettere  le  parti  piìi 
basse  in  alto,  mentre  dai  moderni  si  sarebbe  ideato  alFop- 
posto  senza  la  conoscenza  di  tali  monumenti.  Questi  due 
esempj  poi  presentano  solo  il  riparto  delle  porte  bifore^ 
ossiano  a  due  partite,  che  dovevano  essere  le  più  comuni: 
ma  però  vi  erano  le  cereostaie ,  o  dette  con  altro  nome 
clostrate^  che  sempre  doveva  indicare  porte  ad  una  par- 
tita; quindi  le  salvate  che  erano  a  tre  partite,  e  le  qua^ 
drifore  a  quattro.  Di  quelle  ad  una  partita  non  ne  abbia- 
mo alcuna  indicazione;  ma  è  facile  ad  immaginarne  la 
loro  distribuzione  9  conoscendo  quella  delle  bìfore^  laonde 
si  può  stabilire  che  erano  formate  nel  modo  che  si  offre 
delineato  nella  Tav.  LXXXII  B.  Per  dare  anche  maggiore 
indicazione  delle  bìfore  se  ne  replica  la  disposizione  alla 
lettera  G.  Delle  salvate  poi  ne  abbiamo  un^esempio  dipinto 
in  un'apertura  di  porta  finta  nel  calcidico  di  di  Eumaclila 
a  Pompei  i  che  si  riporta  delineato  nella  Tavola  stessa  E. 
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Le  quadrifore  poi,  dovendo  avere  una  partita  di  più 9  ne 
veniva  che  erano  formate  nel  modo  che  si  trova  desi- 
gnato alla  lettera  F. 

DECORAZIONE  INTERNA  DELLE  CELLE.  GFin- 
terni  delle  celle  nei  tempj  disposti  sulle  forme  più  semplici, 
si  conoscono  essere  stati  pure  con  molta  semplicità  ador- 
nati; perchè  le  loro  pareti  erano  in  alcuni  tempj  dipinte 
soltanto  o  a  varie  riquadrature  disposte  a  guisa  di  tavole 
di  marmo,  o  a  soggetti  figurati,  come  ne  offrono  qualche 
indìzio  i  tempj  di  Pompei;  ed  in  altri  edifizj  erano  rivestiti 
con  lastre  di  marmo  a  vario  colore,  di  cui  non  si  possono 
ora  avere  chiare  conoscenze.  Le  pareti  delle  celle  più  nobili 
poi  erano  decorate  con  nicchie,  piccole  colonne,  e  pila- 
strate, come  per  esempio  si  conosce  essere  stato  praticato 
nelle  due  celle  del  tempio  di  Venere  e  Roma  Tav.  XXXIII, 
ed  in  quello  più  conservato  di  Balbec  Tav.  XXVIII.  Più 
sontuoso  esempio  delF interna  decorazione  delle  celle  ne 
somministra  tuttora  il  Panteon ,  benché  spogliato  in  gran 
parte  dei  suoi  ornamenti  di  bronzo  e  di  marmo,  però  se  ne 
offre  unMndicazione  nelle  Tav.  XLVI  e  XLVII,  del  modo 
come  si  trovava  prima  deir ultimo  spoglio,  e  da  questi  di- 
segni più  &cilmente  se  ne  conosce  la  sua  disposizione,  di 
quanto  si  potrebbe  ottenere  da  qualunque  descrizione.  Per 
dare  poi  un'  idea  della  architettura  interna  dei  tempj  ipétri 
con  i  due  ordini  di  colonne,  come  si  trovano  da  Vitruvio 
prescritti,  sì  riporta  delineata  nella  Tav.  XXXVIII,  la 
supposizione  della  intiera  costruzione  del  tempio  di  Giove 
Olimpico  in  Atene  fatta  da  Adriano  imperatore. 

Nella  parte  più  interna  delle  celle  di  qualunque  gè-» 
nere  di  tempj  stavano  le  edicole,  aediculae^  che  contene- 
vano i  simulacri  della  divinità,  a  cui  essi  erano  dedicati. 
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Alcune  di  queste  edicole  erano  formate  semplicemente  con 
un  basamento ,  su  cui  stava  la  statua ,  altre  decorate  con 
duecolonne,ed  altre  incavate  a  semicircolo  ad  uso  di  grande 
nicchia ,  e  decorate  tutte  in  vario  modo.  Inoltre  sotto  al  ba- 
samento ,  su  cui  stava  innalzato  il  simulacro ,  si  conosce  in 
alcuni  tempj  esservi  stati  praticati  certi  luoghi  segreti ,  detti 
dagli  antichi  penetrali,  ^e/ie^ra/ia  (26),  perchè  servivano 
per  usi  privati  dei  sacerdoti ,  come  ne  rimangono  tracce 
nel  tempio  di  Ostia,  Tav.  XVIII,  ed  in  quello  situato  nel 
mezzo  del  foro  di  Pompei  Tav.  XCIL  Si  entrava  in  tali 
luoghi  privati  col  mezzo  di  piccole  porte  praticate  nello 
stesso  basamento ,  e  dalle  medesime  si  saliva  al  piano  delle 
statue  mediante  piccole  scale  ricavate  nei  lati. 

Quei  tempj  che  non  erano  ipetri ,  ossiano  scoperti  nel 
mezzo,  o  non  illuminati  dall'alto,  e  che  avevano  bisogno 
di  maggior  luce  di  quella  che  entrava  dalla  porta ,  tene- 
nevano  alcune  finestre  praticate  nelle  pareti  della  cella, 
come  ne  presentano  esempio  i  due  tempj  rotondi  di  Roma 
e  di  Tivoli  Tav.  XL  e  XLI;  ed  anche  uno  rettangolare  esi* 
stente  in  Tivoli  stesso,  ed  altro  simile  in  Palmira  Tav.  LIV, 
e  come  si  conosce  essere  stato  praticato  nel  tempio  della 
Concordia  in  Roma  Tav.  LVII,  ed  in  molti  altri  tempj  A 
rinverrebbe  una  simil  pratica,  se  ci  fossero  rimaste  le  mura 
delle  loro  celle.  Altri  tempj  poi,  quantunque  non  rotondi, 
dovevano  essere  illuminati  dalFalto  col  mezzo  di  un'aper- 
tura praticata  nella  volta,  come  ne  presenta  un  bello  esem* 


(26)  Penetrale  sacrificium  dicitura  quod  interiore  parte  sacrarii  con' 

Jicitar\  Wide  et  penetralia  cuiusgue  dicitur^  et  penes  nos ,  quod  in  pote^ 

state  nostra  est,  {Festa  in  voce  Penetrale^)  E  eoA  Indoro^  penetralia^ 

secreta  sunt  oraculorumj  et  penetralia  dieta  ab  ea  quod  estpenitus^  hoc 

est  pene  intus*  {De  Orig.  Lib.  XF.  e.  4.) 
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pio  il  ben  celebre  Panteon,  benché  le  volte  non  fossero 
emisferiche 9  come  qnella  di  questo  monumento,  e  benché 
fossero  coperti  a  soffitto  in  piano.  Le  finestre  praticate  nelle 
mura  delle  celle  erano  egualmente  formate  e  decorate  delle 
porte,  come  ne  presentano  esempio  i  citati  monumenti:  ma 
quelle  poste  nelle  volte  dovevano  conformarsi  alla  costruì 
sione  delle  medesime. 

Le  celle  dei  tempj ,  eretti  dai  Romani  sotto  il  dominio 
degrimperatori,  si  trovano  piùcomunementecoperteavolta 
di  struttura  cementizia,  mentre  quelle  dei  tempj  piìi  antichi 
erano  quasi  sempre  coperte  con  soffitti  di  legni  congiunti 
alle  travature  del  tetto.  Di  questa  pratica  più  antica  non 
si  possono  ora  avere  cognizioni  :  ma  del  metodo  tenuto 
nel  costituire  le  volte  ne  abbiamo  diversi  esempj.  Erano 
queste  soventi  formate  a  tutto  sesto,  ed  adornate  con  lacu- 
narifOSsiano  cassettoni, e  riquadrature  di  vario  genere.Nella 
Tav.  LVXII  si  offi*ono  delineate  le  principali  forme  regolari 
tratte  dalla  volta  del  tempio  di  Venere  e  Roma,  e  dal- 
Fedifizio  che  si  nomina  comunemente  tempio  della  Pace. 
Siffatti  cassettoni  avevano  lo  sfondo  rastremato  con  due 
altre  incassature  distinte  tra  loro  con  piccole  sagome  inta- 
gliate, e  con  rosoni  nel  mezzo  di  varia  forma;  ed  affinchè 
le  inferiori  incassature  non  coprissero  la  vista  dello  sfondo 
del  cassettone  a  chi  le  vedeva  da  basso,  si  praticava  di 
dare  a  queste  più  larghezza  delle  superiori,  diminuendole 
peròdegradatamente  amisurachesi  alzavano  verso  il  mezzo 
della  volta,  come  si  vede  praticato,  anche  più  del  bisogno, 
nella  volta  del  Panteon,  Tav.  XLVI,  ed  anche  secondando 
questo  piano  si  trovano,  per  esempio  nelle  volte  degli  archi 
di  trionfo ,  trasportati  i  rosoni  negli  sfondi  dei  cassettoni 
inferiori  poco  più  in  alto  del  mezzo  di  essi,  aflSnchè  si 
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fossero  vedati  tutti  egualmente.  Il  buon  effetto  di  queste 
disposizioni,  dipendendo  solo  dalle  differenti  forme  e  dt« 
mensioni  delle  volte,  e  dal  luogo  da  cui  si  vedevano,  non 
si  potevano  assoggettare  a  regole  stabili ,  e  tutto  lo  studio  si 
riferiva  a  far  si  che  T intiero  compartimento,  ricavato  nelle 
dette  volte,  si  presentasse  egualmente  disposto  da  chi  lo 
vedeva  dal  suo  giusto  punto  di  vista.  I  costelloni  poi ,  che 
dividevano  ì  cassettoni,  erano  pure  in  molti  monumenti 
ornati  con  stucchi,  come  ne  somministano  esempio  quei  del 
tempio  di  Venere  e  Roma  di  sopra  citati ,  altri  poi  erano 
decorati  con  dipinti,  come  se  n*è  avuta  cognizione  che  in 
tale  modo  fossero  praticati  nella  volta  del  Panteon. 

I  pavimenti  negF  interni  dei  tempj  erano  in  quei  di 
meno  nobile  costruzione  fatti  semplicemente  con  lastre  di 
pietra  o  di  marmo  comune  :  ma  nei  piti  sontuosi  tempj  si 
trovano  formati  con  lastre  di  scelti  marmi  a  varj  colori» 
come  si  sono  scoperti  in  alcuni  monumenti  disòtterrati  in 
questi  ultimi  tempi,  i  quali  appena  scoperti  vennero  rovinati: 
però  dalle  tracce  rimaste  si  è  conosciuto ,  per  esempio  nel 
tempio  di  Venere  e  Roma,  eh* erano  disposti  nel  modo 
delineato  nella  Tav.  XXVII,  in  quello  della  Concordia, 
come  nella  Tav.  LVII,  ed  in  quello  di  Ostia  come  nella 
Tav.  LVIII.  Nel  Panteon  rimane  ancora  la  intiera  disposi- 
zione tanto  del  pavimento  della  cella  quanto  del  prònao,  e 
si  vede  composta  come  sta  delineata  nella  Tav.  XLIII.  In 
questi  pavimenti  erano  impiegati  nelle  parti  di  mezzo  i 
porfidi,  i  serpentini,  e  le  altre  pietre  piii  preziose,  e  noi 
contorni  i  marmi  gialli,  i  cipollini,  i  verdi  ed  anche  le  piii 
scelte  brecce  colorite.  Le  soglie  delle  porte  poi  erano  fatte 
di  un  sol  pezzo  pure  di  scelti  marmi,  come  ne  offre  tuttora 
esempio  quella  del  tempio  della  Concordia  e  dell*  Ostiense 
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ARE  DIVERSE.  Le  are  dovevano  essere  poste,  se- 
condo VitruviOf  verso  oriente,  e  sempre  più  basse  dei 
simulacri  che  stavano  nei  tempj;  perchè  potessero  i  supplì* 
canti  ed  i  sacrificanti  9  alzando  gli  occhi  alla  divinità,  com- 
porsi  secondo  il  carattere  delle  medesime.  Le  altezze  di 
queste  are  si  dovevano  regolare  in  modo  che  à  Giove  ed 
a  tutte  le  divinila  celesti  fossero  altissime,  a  Vesta  ed  alla 
Terra  basse,  e  cosi  con  queste  istituzioni  si  aveva  una  re- 
gola per  la  conveniente  forma  delle  are  poste  nel  mezzo 
dei  tempj  (27).  Onde  Vitruvio  sembra  con  questi  brevi 
cenni  aver  voluto  parlare  solo  delle  are ,  che  si  mettevano 
entro  ai  tempj  :  ma  siccome  abbiamo  cognizione  poi  che 
se  ne  ponevano  pure  altre  fuori  di  essi  ;  cos)  dovendo 
essere  queste  di  maggior  grandezza  si  deve  credere  che  si 
distinguessero  col  nome  di  aitarla  (28),  mentre  le  altre 
erano  dette  semplicemente  arac  (29).  Tanto  le  are  fatte 
dalFuna  che  dalP altra  specie,  erano  ornate  con  attributi 

(27)  Arae  specteni  ad  orieniem ,  et  semper  inferiores  sint  ccUoeatae^ 
guani  sinudacra  ,  quaefuerini  in  aede  \  uti  suspicientes  Disfinitatem  qui 
supplicant  «  et  sacrificant  disparihus  altitadinihus  ad  cujusque  Dei  deco^ 
rem  componantur.  Altitudine s  autem  earum  sic  sunt  explicandae  ^  ut  lovi 
omnibusque  eoelestihus  ^  quam  excelsissimae  costiiuantur.  Festae^  Ter* 
rae^  Marique  humiles  colloceniur\  ita  idoneae  kis  institutionihus  expUeor 
huntur  in  mediis  aedibus  ararum  defomuUiones.  (Vitrus^*  Lib.  iV.  e.  8.) 

(28)  Aliaria  sunt ,  in  quibus  ignis  adoletur.  Attoria  ab  altitudine  di- 
eta sunt^  quod  antiqui  diis  superst  in  aedijtciis  a  terra  exaltatis  sacra 

faciebanti  diis  terresiriòus  in  terrai  diis  infemalibus in  effbssa  terra» 
(Festa  nella  voce  Aliaria»)  e  cosi  da  Servio  oeirEcloga  quinta  di  Virgilio 
e  Lutazio  nelle  interpretazioni  di  Stazio. 

(29)  Aram  quidam  vocatam  dixerunt ,  quod  incensae  ibi  victimae  ar^ 
deani.  Alii  aras  dicunt  a  praecaitanibus ,  id  est  quas  Graeci  fipoec  voeant 
unde  cantra  impraecatio  Jatura  dicitur,  Alii  votunt  ab  altitudine  arasj 
sed  male.  Altare  autem  ab  altitudine  Constant  esse  nominatumf  quasi  alta 
ara  {Isidoro  de  Orig»  Ub>  XV,  e,  4.) 
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propriì  alle  dÌTÌnitài  a  cai  erano  consacrate.  Le  principali 
forme  di  queste  si  offrono  dimostrate  dai  diversi  esempj  che 
ri  riportano  nella  Tay.LXXXIII,  poiché  le  altre  differivano 
solo  negli  ornamenti  .Tra  i  tanti  esempj  che  si  hanno  di  are« 
crediamo  essere  sufficiente  al  nostro  scopo  T  osservare  solo, 
tra  qnelle  della  prima  specie,  la  ben  celebre ,  gìk  esistente 
nel  museo  Borghesiano ,  dedicata  alle  dodici  principali  di* 
vinitk ,  e  distinta  colla  lett»  B ,  e  tra  quelle  della  seconda 
specie  9  che  stavano  poste  fuori  dei  tempj ,  quella  rinvenuta 
avanti  al  così  detto  tempio  di  Quirino  in  Pompei ,  e  di* 
stinta  colla  lett.  F,  e  questa  tanto  piii  si  rende  interessante^ 
perchè  nella  principale  sua  fronte  si  vede  rappresentato 
un  sacrifizio,  mentre  negli  altri  lati  vi  sono  sculpiti  oggetti 
analoghi  agli  stessi  sagrifizj.  Di  quelle  are  movibili  poi, 
fatte  di  bronzo  o  di  ferro,  come  si  trova  indicato  per  esem- 
pio neir  anzidetto  bassorilievo  ed  in  alcuni  pochi  esempj 
che  ci  rimangono ,  non  se  ne  possono  avere  certe  cono* 
scenze:  ma  considerandole  per  il  loro  semplice  uso,  si 
deve  supporre  che  fossero  assai  simili  a  quei  tripodi  di 
bronzo,  di  cui  ne  furono  rinvenuti  alcuni  esempj  in  Erco- 
lano  ed  in  Pompei»  La  posizione  delle  are  della  prima  spe- 
cie neir intemo  dei  tempj,  doveva  essere  regolata  secondo 
la  forma  delle  celle ,  e  la  situazione  dei  simulacri  a  cui 
erano  consacrati.  Penetrale  sacrifizio  si  diceva  dagli  antichi 
quello  che  si  faceva  sopra  tali  are  neir  intemo  dei  tempj, 
e  pubblici  sacrifizj  erano  quei  che  con  maggior  pompa  si 
celebravano  con  grandi  vittime  sulle  are  collocate  avanti  ai 
tempj.  La  situazione  di  queste  ultime  are  avanti  ai  tempj, 
se  avevano  un  particolar  recinto  sacro,  era  stabilita  nel 
mezzo  dei  medesimo,  come  si  è  ritrovato  per  esempio  pra- 
ticato in  quei  tempj  di  Pompei  che  si  ofiì'ono  delineati  nella 
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Tav.  LYIII:  ma  se  i  tempj  erano  situati  lungo  le  vìe  o  in 
luoj^hi  pubblici ,  allora  le  are  erano  collocate  a  piedi  degli 
scalini  che  mettevano  al  tempio,  ed  anche  su  di  un  ripiano 
ricavato  sugli  stessi  scalini ,  come  ne  offre  esempio  il  tempio 
situato  nel  mezzo  del  foro  di  Pompei  Tav»  XCI.  E  per  se* 
parare  questi  ristretti  luoghi  sacri  dai  pubblici  «  e  perchè 
fossero  le  are  riparate  dai  deturpamenti,  si  ponevano  intorno 
alcani  cancelli  di  bronzo  o  di  ferro,  come  se  ne  sono  trovati 
indizj  avanti  al  piccolo  tempio  della  Fortuna  in  Pompei,  e 
come  si  offre  dimostrato  nella  pianta  di  questo  tempio  de* 
lineata  nella  Tavola  LXXXIII  ;  onde  la  disposizione  delle 
scale  ed  are  avanti  a  tali  tempj  posti  lungo  le  vie  pubbli- 
che, doveva  offrire  1*  aspetto  che  abbiamo  riportato  deli- 
neato nella  stessa  Tavola  sopra  la  pianta  anzidetta.  Nelle 
medaglie,  nelle  sculture  ed  in  diversi  dipinti  antichi,  si 
vedono  soventi  rappresentati  sacrifizj  fatti  sulle  are  di  va- 
ria specie,  onde  da  tali  opere  si  possono  avere  cognizioni 
le  tutte  le  particolari  pratiche.  E  questo  è  tutto  ciò  che 
abbiamo  creduto  necessario  doversi  osservare  intorno  1* ar- 
chitettura dei  tempj  e  dei  loro  differenti  generi  di  ordi-^ 
nazioni  i  senza  però  entrare  a  discutere  alcune  altre  par- 
ticolarità che  non  risguardono  lo  scopo  prefisso. 
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.ohe  furono  le  specie  delle  fabbriche,  che  con  somma 
vastità  e  magnificenza  s*  innalzarono  dai  Romani  t  ma 
quelle  con  cui  essi  cingevano  i  loro  fori  si  devono  credere 
superiori  alle  altre;  perchè  erano  queste  destinate  a  servire 
come  di  stanza  ai  magistrati  ed  a  tutti  gli  abitanti  delle 
città,  ed  anche  di  maggior  loro  decoro.  Il  primo  foro  sta- 
bilito dai  Romani  fu  quello  che,  dopo  T unione  fatta  tra 
Romolo  e  Tazio,  venne  situato  appiedi  del  Campidoglio, 
ove  spandevasi  un'antica  foresta,  che  fu  a  tale  oggetto 
tagliata.  Però  questo  primo  foro  si  dovette  in  allora  solo 
informemente  stabilire;poichènei  tempi  successivi  di  molto 
fii  nobilitato.  Quindi  ad  imitazione  di  questo  diversi  altri 
fori  si  aggiunsero  in  Roma  e  nelle  città  di  provincia,  de- 
corati con  nobile  architettura.  Benché  estranea  cosa  si 
debba  considerare  T andare  in  traccia  delle  etimologie  dei 
nomi ,  per  noi  che  cerchiamo  solo  di  dimostrare  le  pratiche 
deirarte  di  edificare,  e  benché  siensi  occupati  su  questo 
stesso  argomento  illustri  scrittori ,  pure  osserveremo  che  la 
denominazione  di  toro ^  forum^  data  dagli  antichi  Romani 
al  fabbricato,  che  imprendiamo  a  descrivere,  non  era  stata 
derivata  dai  Greci,  come  si  fece  per  altre  fabbriche,  e  loro 
parti;  poiché  questi  dicevano  àr^opocj  simile  località;  così 
impropria  si  deve  considerare  quella  derivazione  attribuita 
particolarmente  al  re  Foroneo  che  diede  le  prime  leggi  ai 
Greci:  ma  era  loro  propria,  ne  si  sa  conoscere  precisamente 
la  sua  etimologia;  è  però  certo  poi  che  essi  volevano  inten- 
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dere  con  tal  nome  un  luogo  in  città  circondato  da  portici  e  da 
altre  fabbriche,  nel  quale  trattavano  i  loro  affari  tanto  pub- 
blici quanto  privati,  e  che  noi  con  altro  nome  diciamo  piazza. 
Considerando  pertantoche  il  primo  foro  stabilito  dai  Romani 
fu  situato  tra  il  Palatino  ed  il  Campidoglio  fuori  della  pri- 
mitiva città  cìnta  coii  mura  da  Romolo ,  come  chiaramente 
lo  attesta  Dionisio  in  particolare,  si  può  dedurreche  il  detto 
nome  sia  derivato  dalla  stessa  località  posta  fuori  dalle 
prime  porte  $  ossia  da  fores^  o  fori\  ma  questa  nostra  opi- 
nione non  possiamo  comprovare  con  nessun  certo  docu- 
mento antico,  quantunque  ci  paja  lapiii  probabile.  Però 
dalla  situazione,  in  cui  fu  stabilito  il  primo  foro  dai  Ro- 
mani, crediamo  potersi  più  convenientemente  supporre 
essersi  derivata  la  indicata  denominazione  data  a  questi  fab- 
bricati che  di  attribuirne  una  derivazione  dal  particolare 
uso,  come  altri  hanno  stabilito.  Dal  nome  del  luogo  poi,  o 
dalla  specie  degli  affari  che  in  essi  si  trattavano  o  dalla  qua- 
lità dei  generi  che  si  vendevano,  ricevevano  un  soprannome 
distinto;  come  per  esempio  in  Roma  si  diceva  foro  Boa-> 
rio,  e  foro  Olitorioy  dove  era  un  antico  macello,  e  dove 
si  vendeva  in  maggior  copia  Folio;  e  così  foro  Piscario  dal 
pesce ,  e  foro  Cupedine  dalla  cupidigia  delle  vivande  pre- 
libate che  ivi  si  vendevano  (1).  Così  pure  dai  nomi  dei  loro 

(1)  Quo  conferrent  sua$  conirwersias  y  et  quae  vendere  detieni  ^  et 
quo  qua/eque  ferrent  y  Forum  appellarunt.  Ubi  quid  generatim  additum^ 
ab  eo  cognomeni  ut  Boarium  forum ^ forum  ÙUtorium^  hoc  eroi  antiquwn 
macellum ,  ubi  olerum  copia  \  ea  loca  etiam  nunc  Lacedaemonii  vocant 
paxiXWoc:  sed  Jones  ostia  hortorum  et  casieUi ,  fiaxiX>ovc.  Secundum  Ti- 
berim  ad  Jumum  forum  Piscarium  vocant*  Ideo  aìt  Plautus^  apud  Pisca^ 
rium  uhi  variae  res»  Ad  cometa  forum  CupediniSf  a  cupedio:  quod  multi 
forum  Cupidinis  a  cupiditaie*  Haec  omnia  postquam  contracta  in  unum 
locum^  quae  ad  vicium pertinebant  i  et  aedificaius  locusi  appellatum  Ma- 
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edificatori  si  dicevano  di  Cesare ,  di  Augusto,  e  di  Trajano 
quei  che  erano  stati  da  questi  principi  formati  ;  e  così  foro 
Pervio  o  Transitorio  da  un  luogo  di  trapasso.  Non  tutti  i 
fori  degli  antichi  si  edificarono  ad  un  tempo  collo  stesso 
ordine  di  architettura;  ma  bensì  alcuni  di  essi  si  cono* 
scono  essere  stati  formati  solo  in  lungo  spazio  di  tempo 
aggiungendo  e  variando  spesso  il  £ibbricato  che  li  circon* 
dava.  Onde  due  generi  di  fori  distingueremo  in  questo  ra*» 
gionamento;  cioè  i  primi  circondati  con  varietà  di  fabbri- 
che, ed  i  secondi  ordinati  con  portici  eguali  tutt*  intomo 
e  con  edifizj  adattati  alla  loro  architettura. 

cellwn  ut  quidam  scribunt^  quod  ibi  fuerit  ortus\  alii^  quod  ibi  domus 
fuerit  «  Oli  cognomenjuit  Macelius ,  quae  ibi  pubiice  diruta:  e  qua  aedi~ 
ficaium^  hoc  quod  vócatur  ab  eo  macelhau  {Farrone  De  Lingua  Latina 
Lib.  IV.)  Dall^  indicata  spiegazione  data  da  Yarrone  al  foro  Olitorio ,  che 
era  un  antico  macello,  ove  si  conservava  copia  d^olio,  i  quali  luoghi  veni- 
vano detti  dai  Lacedemonj  [AaxcXXcdrac ,  ma  dai  Jonj  porte  degli  orti  o  castelli 
si  dicevano,  vuoisi  dedurre  che  il  nome  di  foro  derivasse  da  J9v/>a(c,  o  50/5«| 
fuori  o  porta  j  però  questa  derivazione  non  ha  alcuna  relazione  con  Puso  pro- 
prio che  i  Romani  facevano  dei  fori ,  e  solo  si  può  attribuire  al  foro  Olito- 
rio  per  la  sua  località  situata  fuori  della  porta  Garmentale.  Quindi  aitenen^ 
dosi  a  questa  circostanza  si  può  ancora  attribuire  la  stessa  derivazione  alla 
località  in  cui  fu  stabilito ,  dopo  il  concordato  fatto  tra  Romolo  e  Tazio ,  il 
foro  Romano  a'  piedi  del  Campidoglio  fuori  delle  porte  e  dal  primo  rechito 
fatto  da  Romolo  intomo  la  città  posta  sul  Palatino,  come  si  è  di  sopra  indi- 
cato. Siccome  poi  si  vedono  in  Livio  spesso  nominati  fori  quei  palchi  che  si 
facevano  nei  circhi  per  reggere  i  sedili  d^li  spettatori ,  come  in  specie  nel 
seguente  di  lui  passo  viene  indicato:  Tumprimum  circo  ,  qui  nunc  Maxi' 
musdicitur^  designatus  locut  est  :  loca  divisa  pairibus  equitibusque  ,  ubi 
spectacula  sibi  quisque  facerent  %fori  appellati.  Specta»ere  furcis  duode- 
nos  ab  terra  spectacula  alta  sustinentibus  pedes  -,  {Livio  Lib.  /,  e.  35.)  si 
può  cosi  dedurre  che  il  consìmile  nome  dato  a  questi  edifizj  sia  derivato  da 
alcuni  palchi  che  si  fecero  evidentemente  nei  primitivi  tempi  di  Roma  in- 
torno a  queirai'ea  ^  la  quale  poscia  fu  destinata  ad  uso  di  foro  ,  e  che  servi- 
rono per  un  qualche  spettacolo  ivi  esibito^  donde  poscia  dal  nome  di  tali 
palchi,  se  ne  fosse  dedotto  quello  della  località.  Ma  questa  derivazione  con 
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FORI  IRREGOLARI.  Per  il  primo  genere  di  fori  non 
si  trovano  prescritti  precetti  i  perchè  precetti  prescrivere 
non  sì  potevano  a  coloro  che  in  differente  tempo  si  adatta- 
vano alle  circostanze  ,  alle  qualità  delle  fabbriche,  ed  al 
genio  di  chi  queste  ordinava  per  ornare  i  fori  fatti  in  varie 
epoche.  Ma  è  da  credere  però  che  si  sia  conservata  ali*  area 
interna  una  forma  sempre  regolare  :  ed  una  tale  forma 
per  i  fori  deiritalia  doveva  essere  alquanto  allungata;  per- 
chè i  come  accennava  Vitruvlo,  era  antica  consuetudine  di 
dare  in  essi,  prima  della  edificazione  degli  anfiteatri,  i 
giuochi  dei  gladiatori.  Infatti  la  stessa  forma  allungata  fii 
assegnata  alle  arene  di  tali  edifizj  a  questo  oggetto  costrutti, 
disponendoli  su  di  una  curva  simile  alKelisse,  mentre  una 
pih  regolare  struttura  si  sarebbe  ottenuta  colla  figura  cir* 
colare.  Miglior  esempio  non  si  potrebbe  rinvenire  per  dare 
una  indicazione  dell* architettura  del  detto  primo  genere 
di  fori ,  di  quello  che  si  deduce  dalla  disposizione  che  aveva 

DCMDQ  certo  documento  si  può  confeniMre;  per  cni  colle  altre  tutte  si  dee 
considerare  come  mai  semplice  supposizione.  Come  tale  si  deve  pur  conside- 
rare quella  sofraiodicaU  riierìu  da  Isidoro  «  colla  quale  si  credeva  che  la 
voceyórttm  fosse  derivata  da^oAd?,  oppure  dal  re  Foroneo  che  diede  le  prime 
l^gi  ei  Greci. /'oniiii  est  exercendarum  litium  locus  a  fondo  dictus^  sive  a 
Phoronso  rege^  ^tU  primus  Graeeis  leges  dedit.  {Isid,  Orig-  Lib,Xy,c/2*) 
Festo  poi  nei  sguernì  sei  modi  designava  essersi  spiegata  la  stessa  voce 
forum.  Forum  sex  moda  intelligitur.  Primo^  negotiationis  locuSy  ut  forum 
Ftaminium^  forum  Julium  ab  eorum  nominibus^  que  eafora  consliiuenda 
curoruntyquodetiamlocisprivatis^et  in  tnis  et  in  agrisferi  solet.  Alio  in 
quo  judicia fieri ^  cum  populo  agi^  conciono  haberi  soleni»  Terital  cum  is, 
qui  provinciae  praeslf  forum  agore  diciiur^  civitaies  wycai^  et  de  contro - 
vorsiii eorum  cognoscit.  Quarto^cum  id forum  antiqui  appeUabant^  quod 
nmnc  vestibulum  sepulchri  dici  sòlet.  Quinto^  locus  in  nayi^  ted  tum  ma* 
scalini  generis  est  et  plurale.  Sexiofori  significant  circensia  spectacula^ 
9x  quibus  etiam  minores  forulos  dicimus.  Inde  et  forare^  etforas  dare%  et 
fcreSy  et  forasi  eiforecula^  id  est  ostiola  dicuntur.  {Pesto  in  Forum.) 
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H  celebre  foro  Romano;  perchè  inlorno  ad  esso  stavano 
eretti  i  più  nobili  edifizj  dell^  citta.  Andò  soggetto  però 
questo  foro  dopo  il  suo  stabitiihento  a  diversi  cambiamenti, 
di  cui  ne  abbiamo  data  ui^i.  indicazione  nella  sua  parti- 
colare descrizione  ultimamente  pubblicata.  La  forma  poi 
che  doveva  avere  negli  ultimi  anni  dell*  impero  riportiamo 
delineata  nella  Tav.  LXXXIV •  Stava  in  capo  a  questo  foro 
sotto  il  Campidoglio  il  celebre  tempio  della  Concordia, 
che  serviva  per  le  principali  adunanze  del  Senato ,  ed  aveva 
accanto  altri  nobili  tempj .  Lungo  il  lato  destro  stava 
primieramente  dopo  il  tempio  di  Saturno ,  la  grande  ba- 
silica Giulia,  quindi  il  tempio  di  Castore  e  Polluce,  e  la 
Curia.  Nel  mezzo  del  lato  minore,  d* incontro  al  Campi- 
doglio, era  la  basilica  Fulvia  o  Argentana.  Nel  sinistro 
lato  le  stazioni  dei  Municipi,  la  basilica  dì  Paolo,  e  por- 
tici diversi.  Il  mezzo  poi  del  foro  era  pieno  di  monumenti 
insigni  innalzati  in  memoria  delle  più  nobili  imprese  dei 
Romani;  onde  per  ogni  riguardo  si  rendeva  questo  foro 
importante.  Gli  edifizj ,  che  stavano  eretti  nel  suo  d* intorno 
erano  varii  per  proporzioni  e  per  architettura;  per  cui  vario 
pure  doveva  essere  T  aspetto  che  oflEiriva  T  intero  foro.  Il 
foro  Olitorio,  e  gli  altri  fori  di  Roma,  che  erano  stati  sta- 
biliti da  tempi  piìi  antichi ,  dovevano  in  circa  egual  modo 
esser  disposti.  Con  simili  non  uniformi  disposizioni  dove- 
vano essere  ordinati  tutti  quei  fori  delle  altre  cittk,  che 
non  furono  eretti  nello  stesso  tempo,  ed  erano  questi  forse 
in  più  gran  numero;  poiché  anche  più  gran  numero  erano  le 
città,  che  si  formarono  in  lungo  periodo  di  tempo,  di  quelle 
fondate  con  piani  espressamente  ordinati  con  regolare  ar- 
chitettura. E  siccome  i  fori  dovevano  essere  i  primi  a  sta- 
bilirsi; così  si  adattavano  questi  a  quegli  edifizj  che  gli  ve- 
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ni  vano  eretti  intorno,  a  misura  che  cresceva  o  si  nobilitaya 
Tabitato  nelle  città  stesse.  Laonde  tutte  le  ricerche ,  che 
potremmo  imprendere  intorno  la  disposizione  di  questo 
primo  genere  di  fori  ,  ci  offrirebbero  sempre  risultati 
differenti,  ed  adattati  solo  a  particolari  circostanze  dei 
tempi  e  dei  luoghi,  e  non  mai  ad  alcun  sistema  determi* 
nato.  Solo  avendo  riguardo  al  sovraindicato  uso  di  esibire 
in  essi  i  giuochi  dei  gladiatori,  si  può  stabilire  che  dovet- 
tero questi  fori  avere  più  comunemente  una  forma  allun- 
gata, ed  esservi  stati  eretti  nel  loro  dintorno  tutti  quegli 
edifizj  che  convenivano  agli  usi  proprj  ed  al  maggior  de- 
coro delle  città. 

Alcuni  dei  descritti  fori,  ornati  conedifizj  di  differente 
architettura,  sembra  che  si  rendessero  in  certo  modo  rego- 
lari coir  aggiunzione  di  portici  disposti  intorno  Tarea  in- 
terna, ed  avanti  a  quegli  edifizj  stessi  che  formavano  per 
r  innanzi  la  principale  decorazione.  Per  una  tale  aggiun- 
zione ne  dovette  derivare  una  forma  anche  piii  allungata 
dì  quella  che  primieramente  avevano  siffatti  fori.  In  tal  modo 
si  ridussero  questi  a  formare  un  genere  misto  tra  gì*  irrego- 
lari e  quegli  ordinati  con  una  stessa  architettura;  poiché 
mentre  erano  cinti  tutto  intorno  da  portici ,  si  dovevano 
poi  questi  stessi  adattare  agli  edifizj  che  vi  erano  per  Fa- 
vanti,  offrendo  così  una  disposizione  non  troppo  regolare. 
Tra  i  fori  di  questo  genere,  possiamo  considerare  quello  di 
Pompei,  che  offriamo  delineato  nella  Tav.  XGI;  poiché 
questo  si  vede  bensì  essere  stato  cinto  nel  d'intorno  con 
portici,  ma  si  rinvengono  poi  i  medesimi  adattati  più  agli 
edifizj  situati  nelF intorno  che  ad  una  regolare  architettura. 
La  forma  di  questo  foro  é,  come  si  disse,  alquanto  allun- 
gata per  essere  evidentemente-stata  ristretta  dai  portici  la* 
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ferali.  Si  deye  poi  considerare  questo  slesso  foro  come 
Tesempìo  piii  importante  che  abbiamo  dagli  antichi;  per- 
chè si  sono  conservate  in  esso  tutte  quelle  parti  più  circon- 
slanciate  che  furono  interamente  rovinate  negli  altri  mo- 
numenU  di  tal  genere*  Ivi  rimane  tutto  il  piantato  di  un 
tempio,  che  doveva  essere  il  principale  della  città,  e  che 
serviva  di  maggior  ornamento  al  foro.  Due  archi  di  trionfo 
stavano  nei  lati  di  tale  tempio,  non  però  in  egual  modo 
disposti.  Portici,  tempj  ed  altri  ampj  locali  erano  situali 
lungo  i  due  lati  del  foro;  e  di  prospetto  al  tempio  sta- 
vano evidentemente  le  carceri,  T erario,  e  la  curia,  come 
sono  da  Vitruvio  designali,  con  a  lato  una  grande  basilica, 
che  si  può  considerare  esser  quella ,  che  piìi  conservata  ci 
rimanga  dagli  antichi.  Intorno  Tarea  interna  del  foro  poi 
esistono  piedistalli  che  sostenevano  monumenti  onorar] 
di  varia  specie.  Il  fabbricalo  adiacente  ci  fa  conoscere  in 
qual  modo  s  i  praticavano  dagli  antichi  le  comunicazioni 
delle  vie  coi  fori ,  le  quali  giungevano  solo  sino  nei  limitari 
e  non  continuavano  libere  ad  ogni  uso  entro  Tarea  dei  me- 
desimi; perchè  non  fossero  disturbati  coloro  che  ivi  si  tratte- 
nevano a  trattare  gli  affari  da^quei  che  volevano  transitare 
semplicemente  con  carri  o  cavalli.  Nessuna  abitazione  dei 
privati  avea  T aspetto  entro  il  foro  stesso;  ma  solo  era  cir- 
condato da  edifizj  pubblici,  come  lo  richiedeva  il  maggior 
decoro  del  luogo  (2).  Queste  circostanze,  che  sono  di  molta 

(2)  Nella  primitiva  disposizione  del  foro  Romano  vi  corrispondevano 
vicino  ì  due  atrj  delle  case  di  Menio  e  di  Tizio ,  che  furono  acquistati  da 
M.  Pordo  Catone ,  mentre  era  censore  ,  per  edificarvi  la  basilica  detta  dal 
di  lui  nome  Porcia  :  {Livio  Lib.  XXXIX.  e.  14.)  ma  però  tali  case  dovevano 
stare  in  un^angolo  del  foro,  perchè  si  trovavano  nel  luogo  detto  le  Latomie, 
che  precisamente  non  faceva  parte  del  foro  i  e  d'altronde  Parca  di  questa 
foro  non  era  io  allora  ancor  bene  stata  stabilita.  Distruggendo  gli  atrj  di 
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importanza  per  la  conoscenza  delle  pratiche  tenate  dagli 
antichi  in  tale  specie  di  fabbricati,  e  che  non  si  conoscono 
-altro  che  in  tale  luogo  più  palesemente,  rendono  que- 
sto monumento  degno  da  apprezzarsi  per  ogni  riguardo,  ed  è 
perciò  che  T  abbiamo  prescelto  per  principale  esempio  in 
queste  nostre  ricerche.  Per  dare  una  idea  del  modo  con  cui 
era  decorato  questo  foro,  si  offre  delineato  nella  Tav.  XCII 
Taspetto  che  presentava  dalla  parte  del  tempio  i  e  quello 
dei  due  archi  che  gli  stavano  a  lato;  come  pure  nella  me- 
desima Tavola  si  esibisce  delineata  la  sezione  dello  stesso 
tempio  con  la  corrispondente  parte  del  portico  che  girava 
intorno  al  foro.  Questo  portico  si  conosce  che  era  in  alcuni 
tratti  formato  con  doppio  ordine  di  colonne,  come  stabi- 
liva-Vitruvio  doversi  fare  perì  fori  regolari.  Benché  non  ri- 
manga in  opera  alcuna  parte  delPordine  superiore,  si  può 
ciò  nonostante  stabilire  che  fosse  architettato  nel  modo  che 
si  offre  delineato  in  scala  maggiore  nella  stessa  Tavola.  Però 
non  egualmente  doveva  girare  tutto  intorno  al  foro ,  come 
si  disse,  ma  visniva  adattato  ai  fabbricati  che  stavano  edi- 
ficati nella  parte  interna.  Di  circa  simili  fori  se  ne  hanno 
alcune  cognizioni,  tra  le  altre  cittk  d^Italia,  in  Gabii,  ed 
in  Veleja  specialmente;  ma  sono  questi  di  minor  impor- 
tanza, e  d*  altronde  disposti  su  piccole  proporzioni.  Per- 
tanto considerando  in  generale  la  struttura  di  questo  ge- 
nere di  fori  di  forma  irregolare  potremo  in  certo  modo  de- 
dette due  case ,  si  conservò  nnft  colonna ,  affinchè  da  sopra  della  medesima 
potesse  Menio  col  suoi  continuare  a  godere  gli  spettacoli  dei  gladiatori  che 
si  offrì  vano  nel  foro  ,  onde  si  disse  poi  Meda  la  colonna,  e  Meniano  quella 
projezione  che  al  disopra  Tenne  formata  a  guisa  di  balcone,  [jiscon*  in  Divin* 
Cn  16.  «  Feito  in  Moeniana.)  Da  questa  circostanza  si  viene  a  confermare 
Tuso  stabilito  presso  gli  antichi  di  esibire  nei  fori  i  giuochi  dei  gladiatori 
prima  delU  edificazione  degli  anfiteatri. 
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durre,  che  dovettero  i  medesimi  servire  d'indicazione  per  la 
costruzione  dei  fori  in  tutto  T intorno  regolarmente  decor- 
rati,  che  ora  imprenderemo  a  descrivere:  poiché  simili 
disposizioni  si  vedono  essere  state  conservate  nelle  strutture 
di  tali  opere. 

FORI  REGOLARI.  Per  determinare  la  forma  del 
secondo  genere  dei  fori  edificati  interamente  con  un  or- 
dinato piano  di  architettura,  se  ne  hanno  precetti  da  Vi» 
truvio ,  ed  in  questo  modo  egli  stabiliva  doverli  costruire* 
Nelle  città  d'Italia  non  si  dovevano  disporre  i  fori  in 
forma  quadrata  con  portici  doppj  ed  ampj ,  e  con  co<- 
lonne  ordinate  su  stretti  intercolunnj  :  ma  perchè ,  in 
seguito  di  antica  consuetudine,  si  solevano  in  essi  dare  al 
popolo  i  giuochi  dei  gladiatori,  bisognava  per  comodo 
degli  spettatori  fare  piìi  spaziosi  gì* intercolunnj,  e  sotto 
i  portici  disporre  le  botteghe  degli  argentieri,  e  ricavare 
nei  tavolati  superiori  dei  meni  ani;  poiché  erano  questi 
luoghi  utili  alFuso,  ed  al  commercio  pubblico  che  ivi  fa« 
cevasi.  La  grandezza  del  foro  dovevasi  determinare  in  prò* 
porzione  della  quantità  della  popolazione,  affinchè  non 
fosse  troppo  ristretto  per  V  uso ,  né  per  la  scarsezza  del  po- 
polo non  paresse  vasto.  La  sua  larghezza  si  definiva,  pren- 
dendo due  delle  tre  parti  della  lunghezza;  perchè  così  re- 
stava bislunga  la  figura  dell'area,  e  la  sua  disposizione 
comoda  per  gli  spettacoli  anzidetti.  Le  colonne  superiori  si 
dovevano  fare  una  quarta  parte  piti  piccole  delle  inferiori, 
poiché  queste,  che  erano  sottoposte  a  sostenere  peso,  con- 
veniva .  che  fossero  piìi  forti  delle  superiori.  D'altronde 
credeva  Vitruvio  che  bisognava  in  ciò  imitare  la  natura  dei 
vegetabili;  poiché  negli  alberi  diritti,  còme  l'abete,  il  ci- 
presso, ed  il  pino,  si  trovano  tutti  piii  grossi  vicino  alle 
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radici,  e  diminuiti  in  altezza  proporzione  che  vanno  cre- 
scendo; CO8I9  essendo  la  natura  dei  vegetabili ,  giustamente 
oppinava  egli  di  stabilire  nelle  opere  anzidette  le  parti  in 
modo  elle  le  superiori  fossero  in  altezza  e  grossezza  minori 
delle  inferiori  (3). 

Con  questi  pochi  precetti  si  viene  a  stabilire  essere 
stati  i  fori  regolari  ordinati  con  una  semplice  architettura 
ed  in  modo  che  dovevano  presentare  Taspetto  di  un  grande 
atrio  cinto  da  portici  con  due  ordini  di  colonne  (4).  Infatti 

(3)  Graeci  in  quadrato  amplissimis  et  duplicibus  porticihus  fora  con* 
stiiuunt^  crebrisque  columnis^  et  lapideis  aut  marmoreis  epistyliis  ador- 
nante et  supra  ambulationes  in  contignationibusjaciunt.  Kaliae  vero  urbi- 
bus  non  eadem  est  ratione/aciendum^  ideo  quod  a  major ibus  eonsueludo 
tradita  est^  gladiatoria  numera  in  foro  dari,  Igitur  circum  spectacula  spa- 
tiosiora  intercolumnia  distribuantur^  circaque  in  porticihus  argentariae  tor 
bernae^  moenianaque  superioribus  coaxationibus  collocentur^  quae  ad  usum 
et  ad  vectigalia  publica  recte  erunt  dispositae, 

Magnitudines  auiem  ad  copiam  hominum  oportet  Jieri ^  ne  paivum 

spatium  sit  ad  usum^  aut  nepropter  inopiam  populi  vastum  forum  videa'- 

tur.  Latitudo  autem  ita^finiatur  «  uti  longitudo  in  tres  partes  cum  divisa 

foerit^  ex  bis  duae  partes  ei  dentur.  Ita  enim  oblonga  erit  ejusformatio  « 

et  ad  spectaculorum  ratione  utilis  dispositio. 

Columnae  superiores  quarta  parte  minores  quam  inforiores  sunt  con-- 
stituendae^  propterea  quod  oneri  forendo  quae  sunt  inforiora^  firmiora 
debent  esse ,  quam  superiora*  Non  minus  quod  etiam  naturam ,  ut  in  arbo^ 
ribus  teretibus^  abiete^  cupresso^  pinu^  e  quibus  nulla  non  crassior  est  aÒ 
radicibus  e  deinde  crescendo  progreditur  in  altitudinem  naturali  contra'^ 
ctura  peraequata  ascemiens  ad  cacumen.  Ergo  si  natura  nascentium  itapo^ 
stulat^  recte  est  constitutum^  et  altitudinibus  et  crassitudinibus  superiora 
inferiorumjieri  contractiora.  {Vitruv.  Lib»  /^.c.  1.) 

(4)  Quale  fosse  stato  il  primo  foio  eretto  dai  Romani  con  la  designata 
architettura  regolare  «non  si  conosce:  ma  sembra  che  specialmente  negli  ul- 
timi anni  della  repubblica  se  ne  edificassero  diversi  nei  paesi  appartenenti  al 
loro  dominio,  nei  quali  si  stabilirono  nuove  abitazioni:  poiché  molte  città 
d'Italia  si  distinsero  col  nome  di  foro,  come  per  esempio  il  foro  Appio,  il 
G)rnelio^  il  Flaminio,  il  Fulvio ,  il  Giulio,  il  Lepido,  il  Livinio,  il  Pompilio 
il  Sempronio,  il  Yibio,  ed  altri  tanti  simili  >  e  questo  nome  dovette  solo 
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il  foro  di  Cesare ,  che  si  doleva  coslrulre  circa  in  pari 
tempo  in  cui  Vitruvio  scriveva  i  suoi  precetti ,  ci  viene  di- 
mostrato disposto  sulla  forma  di  atrio  intorno  al  tempio  di 
Venere  che  lo  stesso  Cesare  aveva  ivi  innalzato.  La  diife- 
renza  che  passava  tra  la  struttura  degli  atrj  delle  case  piii 
nobili,  ed  i  designati  fori,  consisteva  quasi  solo  nella  mag- 
gior area  che  questi  racchiudevano,  e  nell* avere  intorno 
ai  portici  botteghe ,  in  vece  dei  tablini ,  delle  ale  e  degli 
altri  locali,  che  si  ponevano  intorno  gli  atrj  anzidetti;  come 
pure  neir essere  stati  i  portici  innalzali  a  due  ordini,  men- 
tre quei  degli  atrj  erano  piii  comunemente  di  un  solo  or- 
dine. Dell'indicato  foro  di  Cesare,  benché  ne  rimangano 
solo  alcune  poche  tracce,  pure  se  ne  offire  la  intera  sua 
anshitettura  delineata  nella  Tav.  LXXXV.  Ivi  si  sono  rap** 
presentati  i  portici  disposti  in  due  ordini,  e  l'area  che  cir* 
conscrivano  in  forma  allungata ,  come  venne  da  Vitruvio 
prescritta.  Onde,  non  considerando  il  tempio  situato  nel 
mezzo,  questo  esempio  può  servire  per  dimostrare  in  qual 
modo  erano  i  fori  edificati  secondo  il  designato  metodo 
regolare. 

Il  foro  di  Augusto,  edificato  contiguo  a  quello  di  Ce- 
sarei era  bensì  costrutto  su  di  una  forma  regolare,  ma  non 
semplicemente  rettangolare,  come  si  prescrisse  negl' indi- 
cati precetti.  Imperocché  essendo  Parca,  in  cui  Augusto 
stabilì  di  formare  questo  foro,  alquanto  ristretta,  come  Sve- 
toniu  chiaramente  lo  fece  conoscere,  e  non  volendo  egli  di* 

aere  derivato  dai  fori  che  primieramente  si  stabilirono  colla  protezione  dei 
più  insigni  capitani  Romani  in  quei  luoghi  in  cui  si  volse  fissare  un  qualche 
nuoTo  abitato.  Quindi  costruendo  intomo  ai  medesimi  case  si  formarono 
delle  cittk,  che  ritennero  il  nome  del  primo  fabbricato  ivi  eretto,  e  di  quel 
capitano  che  lo  aveva  stabilito. 


/ 
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Struggere  le  case  vicine  dei  particolari ,  per  adattarsi  alla 
località ,  e  per  avere  nel  tempo  stesso  un  maggiore  spazio 
nei  lati  del  tempio,  si  ricavarono  due  specie  di  semicircoli, 
di  cui  rimangono  ancora  alcuni  resti.  Quindi  la  rimanente 
area  avanti  al  tempio  si  conosce  che  doveva  esser  disposta 
in  forma  rettangolarci  quantunque  non  esistano  più  alcune 
tracce  del  fabbricato  che  circondava  questa  parte  del  foro. 
Il  tempio  di  Marte  Ultore,  innalzato  da  Augusto  in  questo 
suo  foro,  stava  situato  in  fondo  al  lato  minore,  e  congiunto 
al  muro  che  ne  formava  il  recinto.  Dall* indicata  circo- 
stanza ne  e  derivata  nelF esterno  di  questo  foro  una  forma 
irregolare,  ma  neir interno  si  rese  regolare,  con  un  piano 
euritmico,  il  quale  se  non  aveva  ti  pregio  di  essere  rego- 
lato interamente  su  di  una  figura  quadrangolare,  come 
si  prescrisse  da  Vitruvio ,  doveva  però  per  la  sua  varietà 
presentare  un  piìi  ameno  aspetto.  Nelle  Tavole  LXXXVI 
e  LXXXVII  si  offre  delineata  tanto  la  pianta,  che  T ele- 
vazione di  prospetto  di  questo  foro  •  I  portici  che  stavano 
nei  lati  avanti  il  tempio,  e  nei  quali  Augusto  aveva  situate 
le  immagini  dei  principali  capitani  romani,  dovevano  es- 
sere architettati  in  due  ordini  di  colonne, come  quei  dei  fori 
regolari  secondo  il  metodo  '  prescritto  da  Vitruvio;  poiché 
nei  resti  dei  muri,  che  avanzano,  si  vedono  tracce  di  un 
£ibbricato  diviso  in  due  piani.  Gos\  questo  foro,  mentre 
conservava  in  alcune  parti  le  simmetrie  stabilite,  si  ren- 
deva poi  vario  per  altre  disposizioni  che  erano  derivate 
dalla  località. 

Altro  foro  fu  costrutto  a  lato  di  quello  di  Augusto, 
adattandosi  parimenti  più  alla  località,  che  ai  precetti  sta- 
biliti; e  questo  era  quello  cominciato  da  Domiziano,  e  com- 
pito da  Nerva.  JPer  essere  stato  stabilito  questo  foro  in  un 
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luogo  di  trapasso,  si  disse  Transitorio  o  Pervio;  e  si  conservò 
nella  struttura  del  medesimo  una  forma  alquanto  lunga, 
simile  precisamente  ad  un  tratto  di  larga  via ,  quale  dovea 
avere  per  Tavanti  il  locale.  Si  adornò  con  semplici  colonne 
risaltate  dal  muro  di  recinto;  perchè  la  sua  ristrettezza  non 
comportava  che  vi  fossero  portici ,  e  tanto  meno  con  due 
ordini  di  colonne  architettati.  Onde  per  questa  parte  si 
allontanava  di  molto  dalle  disposizioni  stabilite,  ed  era 
mancante  di  tutti  quei  locali  situati  intorno  ai  portici,  che 
servivono  agli  usi  del  foro.  Vi  era  però,  come  in  quello  di 
Augusto,  un  tempio  nel  suo  fondo,  che  ne  formava  la  prin- 
cipale decorazione,  e  che,  per  essere  dedicato  a  Pallade, 
Palladio  pure  dicevasi  il  foro  stesso.  L* architettura  di  que- 
sto fero,  tale  quale  si  può  dedurre  dai  pochi  avanzi  che  ri- 
mangono, e  da  quei  che  furono  ritratti  due  secoli  addietro, 
sì  rappresenta  nella  Tav.  LXXXVIII ,  unitamente  a  quella 
del  piccolo  tempio  di  Giano  che  stava  incluso  nel  suo 
recinto. 

In  assai  piii  ampio  spazio  fii  edificato  a  lato  dello 
stesso  foro  di  Augusto,  e  nella  parte  opposta  di  quello  di 
Domiziano,  un  altro  foro,  che  per  vastità  e  magnificenza 
sorpassava  ogni  altro  simile  fabbricato  costrutto  dai  Ro- 
mani. Lo  fece  questo  erigere  Trajano  imperatore  colla  di- 
rezione di  Apollodoro  celebre  architetto;  e  perchè  riuscis- 
se decoroso  e  sufficiente  al  popolo  romano,  non  solo  Tra- 
jano non  si  astenne  dal  demolire  le  fabbriche ,  che  ivi 
stavano  erette  primieramente,  come  non  aveva  osato  di  fiure 
Augusto,  ma  fece  pure  tagliare  ed  appianare  una  parte  del 
colle  Quirinale  che  ivi  si  estendeva  ;  della  quale  operazione 
se  ne  ha  un  chiaro  documento  nella  grande  colonna  co- 
cHde  a  tale  oggetto  in  particolare  eretta.  Si  componeva 
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questo  foro  principalmente  di  un^area  quadrangolare  di- 
sposta a  guisa  di  atrio  e  cinta  nei  lati  da  portici,  alla  quale 
erano  congiunte  altre  due  aree  di  figura  semicircolare.  Of* 
friva  così  questa  disposizione  luoghi  distinti  per  trattare 
gli  affari  più  nobili  del  governo ,  da  quel  del  commercio 
comune;  poiché  Tarea  di  mezzo  si  vede  essere  stata  pavi- 
mentata con  grandi  lastre  di  pietre  iii  modo  da  non  po- 
tersi praticare  altro  che  da  persone  a  piedi;  mentre  le  aree 
laterali  si  conoscono  essere  state  lastricate  con  selci  irrego- 
lari come  le  vie  comuni,  onde  potessero  ivi  entrare  cavalli 
e  carri.  È  da  osservarsi  la  descritta  particolarità  ivi  pra- 
ticata, tanto  perchè  non  se  ne  trova  esempio,  quanto  per- 
chè presentava  per  se  stessa  molti  avvantaggi.  La  espe- 
rienza che  si  ebbe  nel  seguito  di  avere  luoghi  separati,  onde 
trattare  distintamente  i  differenti  affari,  avrà  fatto  conasce* 
re  doversi  distribuire  i  feri  nel  modo  che  si  vede  in  quello 
di  Trajano  praticato,  ed  allontanarsi  così  dalle  semplici 
forme  primieramente  stabilite.  Con  quanta  magnificenza 
fosse  adornato  T indicato  foro  Trajano  si  dimostra  colle  ele- 
vazioni delineate  nella  Tav.  XC. 

Dalle  cose  osservate  nella  costruzione  di  questi  fori 9 
che  con  regolare  architettura  furono  aggiunti  al  Romano,  e 
che  si  possono  considerare  per  i  piii  sontuosi  innalzati  nel- 
Tepoca  del  dominio  imperiale,  si  conosce  che  non  si  sono  gli 
architetti  dei  medesimi  tenuti  a  precetti  stabili ,  ma  che  li 
hanno  variati  ed  adattati  in  particolare  alle  località  in  cui 
furono  eretti;  ed  anche  più  varie  forme  si  rinverebbero  se  si 
potessero  avere  sufficienti  cognizioni  di  altri  simili  fori  sta- 
biliti dopo  la  edificazione  delle  città.  Onde  possiamo  con- 
chiudere che  nel  modo  prescritto  da  Yitruvio  solo  venissero 
formati  quei  fori  che  si  stabilirono  in  un  area  libera ,  prima 
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che  venisse  eretto  il  fabbricato  circonvicino,  ed  anche  in 
tempi  anteriori  alF  epoca  del  governo  di  Augusto;  poiché 
posteriormente  si  allontanarono  i  Romani  non  solo  nella 
costruzione  dei  fori  9  ma  pure  in  quasi  tutte  le  altre  specie 
di  fabbriche,  dalle  pratiche  determinate  nei  primitivi  loro 
tempi. 

PORTICI  DEI  FORI.  Non  abbiamo  poi  alcun  rag- 
guardevole avanzo ,  tra  i  monumenti  antichi ,  che  ci  fac* 
eia  conoscere  la  vera  pratica  tenuta  dal  Romani  nella 
sovraposizione  delle  colonne  componenti  i  portici  intomo 
ai  fori  regolarmente  disposti ,  come  venne  da  Vitruvio 
chiaramente  prescritto.  Nel  foro  di  Pompei ,  benché  non 
perfettamente  in  tal  modo  architettato ,  si  rinvengono 
piit  che  in  qualunque  altro  simile  monumento  tracce  del- 
Tarchitettura  di  tali  portici:  ma  però  solo  dell* ordine  infe- 
riore si  vedono  esistere  alcune  colonne  in  piedi,  per  essere 
quelle  del  secondo  ordine  atterrate.  Pertanto  da  alcuni 
frammenti  delle  parti  che  componevano  detto  il  secondo 
ordine,  rinvenuti  fuori  d*opera,  si  può  avere  qualche  idea 
della  sua  architettura;  e  veramente  si  conoscono  ivi  essere 
state  le  colonne  superiori  di  ragguardevole  -minor  altezza 
delle  inferiori  %  ma  non  bene  si  possono  verificare  le  pro*- 
porzioni  designate  da  Vitruvio,  e  se  effettivamente  le  co* 
lonne  superiori  erano  la  quarta  parte  precisa  più  basse  delle 
inferiori.  Grintercolunnj  si  veggono  ivi  essere  stati  spaziosi 
come  si  prescrissero  da  Vitruvio,  e  corrispondono  nel  primo 
ordine  ai  tre  diametri  circa,  mentre  assai  maggiori  dove** 
vano  essere  nell*  ordine  superiore;  cosicché  si  adattavano 
piii  agli  areostili,che  a  quei  di  altra  specie  comunemente 
impiegata  dai  Romani.  La  struttura  di  questi  portici  si  de- 
duce più  comunemente  essere  stata  ordinata  nel  modo  che 
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si  offre  delineato  nella  Tav.  XCIL  Ma  in  ogni  altro  mo- 
numento si  rinvengono  tracce  di  essere  stati  gli  stessi  por«* 
tici  disposti  in  differente  modo;  onde  anche  per  questa 
parte  F architettura  dei  fori  si  rendeva  varia»  come  varj 
erano  nella  disposizione  delle  forme.  Parimenti  non  si  può 
decidere  con  quale  maniera  decorassero  i  Romani  comu- 
nemente i  medesimi  portici;  poiché  in  quelli  sovraindicati 
del  foro  di  Pompei  sì  vede  impiegata  giustamente  la  do- 
rica con  la  jonica,  ed  in  altri  la  sola  corintia;  ma  siccome 
i  Romani  più  di  frequente  si  attennero  a  questa  ultima 
maniera  indistintamente  nella  struttura  dei  varj  edifizj; 
coÀ  pure  in  egual  modo  si  può  stabilire  essere  stati  piii 
comunemente  ornati  questi  portici,  ed  in  particolare  quegli 
eretti  nel  tempo  del  governo  imperiale,  come  palese  prova 
ne  oflire  il  foro  di  Domiziano,  e  quello  dì  Trajano. 

BASILICHE.  Le  fabbriche  principali,  e  più  importanti 
che  si  ponevano  dagli  antichi  intorno  alFarea  dei  fori,  dopo 
i  tempj  già  bastantemente  descritti,  erano  le  basiliche;  per* 
che  servivano  queste  fabbriche  come  di  aggiunzione  ai  fori 
«tessi,  e  di  maggior  comodo  e  ricovero  in  tempi  d'intem- 
perie ai  commercianti  che  ivi  trattenevansi ,  come  anche  ai 
giudici  che  amministravano  la  giustizia.  Siccome  con  vo- 
cabolo greco  la  basilica  si  diceva  /SacrrXonj,  e  denotando  que- 
sto un  luogo  regio,  perchè  jSaacXgùg  era  detto  un  re  dai  Greci 
e  ^thloìf  un  luogo  reggio,  si  suole  così  comunemente  (àr 
derivare  il  nome  dato  dai  Latini  a  questa  specie  di  edifizj 
da  quelle  reggie  o  fabbriche  reali ,  in  cui  veniva  nei  tempi 
più  antichi  amministrata  la  giustizia,  e  data  udienza  ai  pò* 
poli  dai  re  o  altri  magistrati.  Ed  anzi  precisamente  da 
quelle  fabbriche  della  Grecia,  a  tale  simile  uso  destinate 
si  deve  credere  che  se  ne  fosse  derivato  il  nome  di  basi- 
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Kca ,  e  non  da  quelle  primitive  dei  Romani ,  perchè  que^ 
8ti  dissero  sempre  reggie  le  fabbriche  reali ,  e  non  mai  ba- 
siliche (5).  Però  la  prima  fabbrica,  a  questo  speciale  uso 
unicamente  destinata  presso  i  Romani,  ci  venne  indicata 
da  Livio  essere  stata  quella  che  fece  edificare  M.  Porcio 
Catone  nel  luogo  detto  le  Latomie  vicino  al  foro  Romano, 
ed  ove  esìstevano  gli  atrj  delle  case  di  Menio  e  di  Titio; 
poiché  tale  storico,  designando  la  distruzione  di  varj  edi- 
fizj  situati  intorno  allo  stesso  foro  accaduta  pochi  anni  pri- 
ma, disse  non  esservi  state  ancora  basiliche  (6).  Quale  fosse 
Farchitettura  di  questa  prima  basilica  romana  non  bene 
si  conoscer  ma  qualunque  ella  fosse  si  deve  credere  che 
abbia  servito  di  modello  a  tutte  le  altre  che  si  edifica- 
rono nel  seguito;  imperocché  gli  edifizj  dei  Greci,  a  circa 
simile  uso  destinati,  sembra  che  avessero  la  forma  piii  di 
portici  aperti,  che  di  febbriche  circondate  da  muro,  come 
erano  le  basiliche  dei  Romani.  La  disposizione  dei  due 
ordini  di  colonne,  poste  neirinterno  di  questi  edifizj,  sem- 
bra che  si  fosse  derivata  dalF  architettura  stabilita  per  i 
tempj  del  genere  degripteri;  giacche  di  molto  si  trovano 

(5)  11  portico  Regio  situato  nel  Ceramico  di  Atene,  {Pausania  Uh.  /• 
e*  3.)  era  forse  destinato  allo  stesso  uso  delle  basiliche  dei  Romani,  perchè 
alcune  simili  fabbriche  di  questi  erano  pure  architettate  in  forma  di  portici, 
ed  anche  colla  denominazione  propria  dei  portici  si  distinguevano,  come 
per  esempio  era  delta  portico  la  basilica  Giulia  posta  nel  foro  Romano} 
laonde  si  viene  sempre  più  a  confermare  che  i  Romani  dai  Greci  hanno 
derivato  l'uso  di  dare  il  nome  di  basiliche  agli  anzidetti  edifizj ,  quantunque 
non  fossero  di  costruzione  uniforme.  L'edifizio  che  i  Romani  dicevano  reg- 
gia, e  che  stava  situato  lungo  la  via  Sacra  in  vicinanza  del  foro  Romano,  era 
destinato  ad  uso  differente  da  quello  delle  basiliche  e  solo  si  diceva  reggia 
dal  re  dei  sagi-ifizj  che  ivi  s'intratteneva  e  trattava  intorno  le  cose  sacre. 
[Festo  in  Reg.) 

(6)  Uvio  Lio.  XXn.  e.  27.  e  Lib.  XXXJX.  e.  44. 
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combiaare  le  proporzioni,  come  si  può  conoscere  da  quanto 
si  è  dimostrato  nella  Sezione  II  a  riguardo  della  struttura 
del  tempio  di  Cerere  e  Proserpina  in  Eleusi ,  la  di  cui 
parte  media,  adornata  con  due  ordini  di  colonne,  si  deno- 
minava precisamente  ovoxrcpov,  che  significava  luogo  regio 
dai  Greci  detto  ^iklov.  Ed  anzi  non  è  strano  il  credere 
che,  venendo  primieramente  alcuno  di  tali  tempj  desti-* 
nato  airuso  di  basilica,  si  sia  nel  seguito  stabilita  una  tale 
architettura  per  queste  &bbriche  in  particolare  cuoprendo 
però  la  parte  che  restava  scoperta  nei  tempj  ipetri,  e  pra- 
ticandovi il  tribunale  nel  luogo  in  cui  s'innalzava  il  simu- 
lacro della  divinità*  Ogni  altra  derivazione,  che  s*impren« 
desse  a  dedurre  intorno  T origine  di  queste  fabbriche,  sa- 
rebbe meno  appoggiata  a  documenti  e  meno  probabile. 

Passando  a  considerare  la  piti  circonstanziata  archi- 
tettura delle  basiliche  dei  Romani,  riferiremo  primiera- 
mente ciò  che  Vitruvio  scrisse  a  tale  oggetto;  poiché  dai 
suoi  scritti  soltanto  si  hanno  precisi  insegnamenti.  Dopo 
di  avere  descritta  la  struttura  dei  fori,  così  egli  prescriveva 
doversi  costruire  queste  fabbriche*  I  luoghi  delle  basiliche 
congiunte  ai  fori  dovevano  essere  stabiliti  nelle  parti  più 
calde,  affinchè  i  negozianti  potessero  ivi  conferire  Tinver- 
no  senza  soffrire  le  intemperie  della  stagione*  Le  loro  lar- 
ghezze non  dovevano  essere  minori  della  terza  parte ,  né 
maggiori  della  metà  della  lunghezza,  se  però  la  disposi- 
zione della  località  non  Tavesse  impedito  ed  avesse  obbli- 
gato a  mutar  simmetria.  Se  il  luogo  poi  si  estendeva  in 
maggiore  lunghezza,  si  dovevano  costruire  nelle  estremità  i 
calcidici  come  erano  nella  Giulia  Aquiliaiia.  Le  colonne 
delle  basiliche  tanto  alte  quanto  erano  larghi  i  portici  si 
dovevano  fare*  Il  portico  venisse  stabilito  della  lunghezza 
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eguale  alla  terza  parte  dello  spazio  di  mezzo.  Le  colonne 
superiori  dovevano  essere  piìi  piccole  delle  inferiori,  come 
lo  stesso  Vìtruvio  aveva  designato  doversi  praticare  nei  por^ 
tici  dei  fori.  Il  pluteo,  che  era  posto  tra  le  colonne  supe- 
riori ed  inferiori  9  doveva  essere  una  quarta  parte  meno 
alto  delle  colonne  superiori;  affinchè  coloro^  che  passeg«- 
giavano  sul  tavolato  della  basilica,  non  fossero  veduti  dai 
negozianti.  Gli  architravi,  i  fregi,  é  le  comici  si  dovevano 
dedurre  dalle  simmetrie  delle  colonne, come  erano  state  sta* 
bilitc  per  gli  altri  edifizj  già  designati  (7).  Da  questi  pochi 
precetti  si  stabilirono  da  coloro,  che  si  occuparono  d'il- 
lustrare gli  scritti  di  Vitruvio,  diversi  sistemi  di  architet- 
tura per  questi  edifizj ,  dei  quali  ne  daremo  indicazione 
descrivendo  le  loro  distinte  parti. 

Primieramente  rispetto  alla  situazione  delle  basiliche 
nei  fori  osserveremo  che  i  piii  cogniti  monumenti  rimastici 
presentano  pratiche  diverse;  poiché  nel  foro  di  Pompei  stava 
la  basilica  situata  verso  occidente  Tav.  XGI;  nel  foro  Tra- 
jano  la  basilica  Ulpia  aveva  bensì  Taspetto  principale  verso 

(7)  Basilicaram  loca  adiunctaforis  quam  caldissimis  pariihus  oportet 
constitui^  ut  per  kyemem  une  molestia  tempestatum  se  conferre  in  eas  ne- 
godatores  passini  \  earumque  latitudines  ne  minus  quam.  ex  teriia^  ne  plus 
qaam  ex  dimidia  longiiudinis  parte  constituantur ,  nisi  loci  natura  impe" 
dierit  ^  et  aliter  coegerit  symmetriam  commutari*  Sin  autem  locus  erit 
amplior  in  longitudine^  chalcidica  in  extremis  constituantur^  uti  suni  in 
Julia  Aquiliana. 

Columnae  basilicarum  tam  altae^  quam  porticus  laiae  fuerint^/acien- 
dae  videntur»  Porticus  quam  medium  spaiiumjuturum  est^  ex  tertiajinia" 
tur,  Columnae  superiores  minores  quam  inferiores^  uii  supra  scriptum  est 
constituantur.  Pluteum^  quodfuerit  inter  superiores^  etinjeriores  columnas 
item  quarta  parte  minus  quam  superiores  columnae  fuerint^  oportere fieri 
videtur^  uti  supra  basilicae  contignationem  ambulantes  ab  negotiatoribus 
ne  eonspiciantur*  Epystilia^  zophori^  coronae  ex  sjrmmetriis  columnarum^ 
uti  in  tertio  libro  diximus^  explicentur.  {Vit*  Lib.  V*  e.  1.) 
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mezzogiorno,  ma  era  collocata  nella  parte  settentrionale 
del  foro  Tav.  LXKXIX;  nel  foro  Romano  poi  vi  erano 
basiliche  in  tutte  le  parti,  Tav.  LXXXIV  come  special- 
mente si  dimostra  colla  descrizione  di  Stazio  della  grande 
statua  equestre  di  Domiziano,  alla  quale  corrispondeva  in 
un  Iato  la  basilica  Giulia,  e  nelP altro  TEmilia.  Onde  per 
questa  parte  nessun  sistema  si  può  stabilire  essere  stato  ef- 
fettivamente praticato  dagli  antichi.  Inoltre  crediamo  che 
la  bontk  della  situazione  per  tali  edifizj ,  non  doveva  dipen- 
dere soltanto  dair essere  stabiliti  nei  luoghi  piii  caldi,  ma 
pure  dal  modo  con  cui  venivano  circondati  da  fabbriche 
maggiori,  e  dal  modo  come  si  trovavano  rivolti  per  alca- 
na  parte  verso  gli  aspetti ,  che  erano  considerati  piii  sa- 
lubri ,  delle  quali  circostanze  ora  non  si  possono  avere  co« 
gnizioni* 

Prima  di  fare  il  confronto  dei  riferiti  precetti  Vitm- 
viani  con  alcun  monumento  di  tal  genere  di  fabbriche  che 
ci  sono  rimaste ,  dimostreremo  come  meglio  si  deve  credere 
essere  stata  edificata  una  basilica  nel  modo  prescritto  da 
tale  architetto, e  ciò  indicheremo  colle  figure  delineate  nella 
Tav.  XGIV.  Per  riguardo  alle  proporzioni  del  piantato 
nelle  basiliche  comuni  non  s'incontrano  disparita  di  opi- 
nioni; perchè  ciò  è  bastantemente  spiegato  con  chiarezza  da 
Vitruvió ,  e  dovevano  corrispondere  nel  modo  che  sono  sta- 
bilite nella  pianta  delineata  nel  mezzo  della  detta  Tavola  s 
ma  diversi  sono  i  pareri  nel  prescrivere  la  forma  de*calci- 
dici  che  si  dovevano  aggiungere  nelle  estremità  delle  basi- 
liche, allorché  Tarea  si  estendeva  in  maggiore  lunghezza. 
Molte  cose  si  scrissero  intorno  la  etimologia  di  questo  nome; 
ma  stando  alla  più  approvata  opinione,  si  viene  a  credere 
coli  Festo  esser  derivato  questo  genere  di  edifizio  da  Cai- 
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ctde,  antica  cittk  deirCubea^  e  colonia  degli  Ateniesi  (8). 
Quale  fosse  la  precisa  forma  di  questi  edifizj  dei  Galcidici  « 
ed  a  quale  uso  venissero  da  essi  destinati  ora  non  si  può 
conoscere  :  ma  vi  è  tutta  la  probabilità  di  credere  essere 
stati  gli  stessi  edifizj  situati  spesso  separatamente  da  alcun 
altro,  ed  architettati  in  modo  da  poter  formare  una  fabbrica 
Isolata.Imperocchè  un  calcidico  con  il  fabbricato  congiunto 
alla  curia  Giulia  si  trova  registrato  nelle  celebri  lapidi  An- 
cirane,  come  opera  fatta  da  Augusto  (9);  cosi  altri  calcidici 
isolati  vengono  nominati  in  due  iscrizioni  riportate  dal 
Muratori,  Tuna  indicante  un  ristauro  fatto  da  P.  Nigrini 
Marziale  e  da  Destro  suo  figlio  nella  via  Augustana  dalla 
porta  Gumena  air  Annia,  e  nella  via  Sacra  dal  calcidico  al 
bosco  di  Giunone  Curite,  e  Taltra  (1 0)  che  dimostra  un  tale 
L«  Abulio  Destro  aver  costrutto  a  sue  spese  un  macello  , 

(8)  Chalcidicwn  genus  est  aedijtcii  ah  urbe  Chalcide  dictum,  (Festa  in 
voce  Chacidicum)*  Da  questa  chiara  spiegazione  di  Pesto  divengono  le  altre 
interpreCasioni  meno  probabili,  ed  in  particolare  quella  con  cui  si  fa  deri- 
vare il  nome  di  calcidico  da  x*^^  a  da  ^Ixacov,  ossia  da  rame  e  da  giusto, 
come  altri  hanno  opinato.  Che  in  Grecia  vi  fossero  edifizj  che  si  dicevano 
calciecif  se  ne  rinvengono  esempj  nelle  descrizioni  di  Pausania,  ed  in  parti- 
oolare  nella  cittadella  di  Sparta ,  in  cui  stava  eretto  il  tempio  di  Minerva 
Poliuca  o  Galcieca;  [Paus*  Uh,  IIL  e*  17.)  però  questa  denominazione  era 
derivata  dal  bronzo  con  cui  erano  tali  edifizj  in  parte  fabbricati  o  decorati, 
onde  è  che  si  dicevano  questi  calcieci|  e  non  calcidici.  Precisamente  non  si 
hanno  cognizioni  che  vi  fossero  presso  i  Greci  alcune  fabbriche  di  questa 
spede,  benché  il  nome  sia  evidentemente  tratto  da  loro,  e  benché  secondo  la 
derivazione  che  di  Galcide  dedusse  Plinio  dal  rame  ivi  primieramente  rio- 
.venuto,  {Hist>  Nat.Lib0lF'*c,2\.)  si  credano  con  questo  metallo  fabbricate. 

(9)  cvftiAM  •  Bi  •  ooRTimiia  •  BT  •  CBALCiDiGvif.  E  Diouc  dis|ingue  pre- 
osamente  questo  edifizio  fatto  da  Augusto  col  nome  di  XaXxi^ocdy* 

(10)  VlAli  AVOVSTÀII.  A.  FOBTA  CIMINA.  VSQVB  AD  ANNIAll*  BT  VIAM  SACBAM 

A.  CBALciDiGo.  AD.  LVcvM  iVNOBis  cvBiTis (Murotori  Thes.  Ins.  Ani, 

e.  980.)    L.  ABV1.IV8.   DBXTBB*  MACBLLVM.   FOBTICVM.    CBALCIDICVH.    CVM.   SVIi 
OBNAMBNTIS.  MKK).  BV*  PBCVNIA.  SVA.  {Idem  C.  4^.) 
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un  portico  I  ed  un  calcidico,  con  ogni  ornamento.  Così 
pure  in  altra  iscrizione  antica  si  conosce  che  in  Ercolano  i 
due  Memmj  Rufi,  padre  e  figlio ,  eressero  un  calcidico  per 
liberalitìi  in  edificare,  e  sontuosità  in  dar  spettacoli  tanto 
cospicui,  che  ottennero  per  decreto  del  municipio  stesso  di- 
versi privilegi  (1 1  )•  Laonde  da  questi  esempj  e  da  altri 
consimili ,  che  si  rinvengono  nelle  memorie  che  abbiamo 
degli  antichi,  si  può  stabilire  che  tali  calcidici  erano  fab« 
briche  distinte,  e  non  semplici  parti  di  altri  edifizj;  ed  al- 
lorché venivano  congiunti  ad  altri  fabbricati  davano  a  questi 
il  soprannome  di  calcidici ,  come  ne  presta  esempio  il  tem- 
pio di  Minerva  Calcidìca  situato  nella  Regione  IX  di  Roma, 
che  si  distingueva  in  tal  modo  evidentemente  per  esser  com- 
posto a  guisa  di  calcidico,  o  per  aver  congiunto  un  siflPatto 
fabbricato  (12).  Ora  considerando  tra  le  figure  degli  edi* 
fizj  antichi  quella  che  più  poteva  convenire  a  formar  parte 
indipendente  ed  a  congiungersi  con  altra  fabbrica,  si  trova 
verificare  quasi  solo  in  quelle  specie  di  apsidi  semicirco- 
lari, che  si  vedono  edificate  isolatamente  in  particolare 
vicino  alla  porta  principale  di  Pompei ,  ed  unitamente  ad 
altre  fabbriche  in  diversi  monumenti.  Infatti  se  si  distin- 
guono le  differenti  parti  delPedifieio  di  Eumachia  a  Pom- 
pei, nominate  nella  iscrizione  ivi  rinvenuta,  si  troverà  se- 
condo la  nostra  spiegazione  precisamente  il  calcidico  for- 
mato come  un  grande  nicchione  avente  innanzi  due  pilastri 
Tav.  xeni  (13).  Con  diversi  esempj  dimostreremo  nel 

(11)  PAtDII  K.  IIÀBTtAS.  IR.  CYB.  SCBIBBIIDO.  IDrYBBB.  CYNCTt.  QYOD. 
YBRBA.  FiCTA.  SVBT.  M.  M.  MBMIOS»  BYFOS.  PAT.  BT.  YIRT.  ITBB.  PBQVlflA  POH- 
DBRALI.  BT  CHALCIDICBM.  BT  8CBOLAM.  SBCTITDYII*  IfYlIlCIP.  8PLBND0BBM.  FBCIS- 

SB  .  • .  •  (Cofjpacci.  Hist*  Neap*  Lih,  IV*) 

(12)  Vittore.  Beg.  IX.  dreus  Flaminius 

(13)  11  calcidico,  la  cripta  ed  il  portico  nomiaati  n«lla  iacrixioiic  del 
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fegttito  essere  stata  una  tale  fabbrica  congiunta  nelle  estre- 
mità delle  basiliche  degli  antichi;  percui  c^induce  a  cre- 
dere che  i  calcidici  anzidetti  avessero  effettivamente  una 
siffatta  forma.  Questi  calcidici  poi  se  si  dovevano  porre 
nelle  due  estremità  della  basilica,  come  pure  prescriveva 
Vitruvio,  convien  supporre  che  Tingresso  principale  a  sif- 
fatte basiliche  stasse  in  un  lato,  e  fossero  le  medesime  di- 
sposte per  il  lungo  verso  il  foro,  come  ne  presenta  esempio 
la  celebre  basilica  Ulpia;  onde  il  piantato  di  queste  basi- 
liche con  le  designate  aggiunzioni  dei  calcidici  nelle  estre- 
mità doveva  essere  disposto  nel  modo  che  offriamo  deli- 
neato nella  pianta  inferiore  della  Tav.  XGIV.  In  queste 
stesse  basiliche  il  tribunale,  che  in  quelle  della  prima  spe* 
eie  era  situato  in  una  testata,  si  doveva  trasferire  nel  mezzo 
dei  calcidici,  ed  esser  anche  ripetuto  in  ambidue.  Secondo 
poi  la  spiegazione  che  venne  indicata  da  un  antico  inter- 
prete d'Isidoro  (14)  si  conosce  esser  Tedifizio,  detto  calci- 
dico ,  un  passeggio  del  foro ,  che  perìbulum  ed  anche  pteron 
dicevasi*  Ma  una  tale  spiegazione  sembra  che  si  debba 
attribuire  più  a  qualche  particolare  portico  che  veniva 

numameoto  di  Eumachia  in  Pompei  si  trorano  spiegati  nella  particolare  de- 
aerinone di  c[uesto  monumento  riferita  nella  parte  HI  e.  5.  Fissando  essere 
stata  la  forma  dei  calcidici  disposta  a  guisa  di  un  gi'aode  nicchiooe  seroicir- 
oolare,  si  Tiene  in  certo  modo  a  concordare  pure  la  derivazione  del  loro  nome 
da  Galdde  città  deir  Eubea  ,  la  quale  cosi  si  diceva  per  essersi  ivi  secondo 
Plinio  rinvenuto  il  rame  {Plin^  Hist,  Nat.  Lib.  IV.  e.  21  .)^  imperocché  se- 
guendo Popinione  di  credere  non  avere  i  Greci  prima  di  Democrito  di  Abdera 
edificate  arcuazioni  con  materiali  cuneati,  (Sezione  IL  Pari»  IL  e.  1 .}  si  può 
supporre  che  i  Calcidici  avessero  antecedentemente  impiegato  il  rame  per  for- 
mare le  volte  semicircolari  di  tali  nicchioni  j  donde  poscia  dalla  forma  e  dalla 
materia  si  fossero  distinti  gli  stessi  edifizj. 

(14)  Calcicum  (ossia  Chalcidicum) /oris  deambtdaimrium  quod  et  p9^ 
^'  ribulum  (»ipc^>ov)  dicitur  et  iterum  [pteron)*  {Glosé.  in  Isidoro») 
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aggiunto  nei  fori,  che  ad'  alcuna  qualche  parte  pròpria 
delle  basiliche* 

Dalle  cose  osservate  a  riguardo  dei  medesimi  calci* 
dici,  la  di  cui  forma  viene  tanto  controversa t  si  può  sta^ 
bilire  che  effettivamente  si  sieno  dedotti  da  alcun  genere 
di  fabbrica  propria  dei  Galcidici ,  come  venne  contestato 
da  Festo;  giacche  nei  frammetiti  di  Dicearco  si  trova  indi- 
cato essere  stata  la  città  dì Galcide  particolarmente  adornata 
da  pubblici  ginnasj,  portici  «  tempj,  teatri,  pitture  e  sta- 
tue diverse,  e  precipuamente  da  un  foro  ch*ei^a  circondato 
da  tre  portici  (f5),  i  quali  per  essere  stati  distinti  con 
particolare  denominazione ,  dovevono  essere  di  straordina«» 
ria  struttura,ed  avere  nella  loro  parte  interna  alcuna  grande 
apside  semicircolare;  poiché  già  bastantemente  si  è  dimo-* 
strato  che  sólo  ad  un  tale  genere  di  fabbricato  si  può 
convenientemente  attribuire  il  designato  nome.  Infatti  un 
portico  di  struttura  comune  non  poteva  mai  offrii^e  alcun 
motivo  da  essere  distinto  con  proprio  nome,  quantunque 
Ma^se  in  luogo  singolare.  Quindi  per  adattarsi  alle  cose 
esposte  si  trova  una  tale  particolarità  convenire  soltanto  al 
suddetto  genere  di  fabbrica ,  e  questo  stesso  genere  di  fab* 
brica  pure  soltanto  ai  portici  si  trova  bene  adattarsi  t  come 
se  ne  vedono  alcune  esempj  tra  i  ikionumenti  antichi.  La- 
onde se  da  alcune  indicazioni  si  conosce  il  nome  calcidico 
essersi  riferito  ad  un  apside  semicircolare,  e  secondo  altre 
ai  portici  che  stavano  vicino  ai  fori,  ove  corrispondevano 
alcune  basiliche  o  altri  simili  edifizj ,  si  viene  in  conclu- 

(1 5)  koà  refe  xocvct;  ^è  ift  frdXcc  ^Mfòpuc  wercoxtuotffTOc ,  T^fnwffloic  i  «rtitlf • 

^pocc,  dforpolc ,  MpUtfft TkAtvq  ih  fxiff5au  rhmypà»^  jri«ti*- 

mf  Tt  oO^ftvsdU  nogdi  rptffl  ^vvccX^ppimiv.  [Dicearco^  Deseriwi&ne  ddla  Grt*- 
eia.  e.  12.) 


GAP.  y.  FORI  E  BASILICHE  5M 

•ione  a  staì>ilire  essere  il  calcìdico  formato  da  una  grande 
apside  semicircolare  a  cui  d'avanti  corrispondeTano  co** 
lonne  disposte  a  guisa  di  portico.  Così  intatti  si  trovano 
essere  state  formate  quelle  parti  delle  antiche  basiliche 
che  terminavano  i  lati  minori  «  ove  avanti  alla  grande 
apside  stavano  poste  le  colonne  delle  navate  traverse,  co- 
me particolarmente  ne  offre  esempio  quanto  vedesi  ap- 
partenere alla  celebre  basilica  Ulpia. 

Passando  a  considerare  i  precetti  che  Vitruvio  pre- 
scrisse doversi  osservare  nelle  elevazioni  delle  basiliche 
anzidette,  osserveremo  primieramente  che  per  le  propor- 
zioni stabilite  diveniva  la  fabbrica  tutta  di  non  molta  soli- 
dità; poiché  dovendo  essere  le  colonne  inteme  alte  solo 
quanto  erano  larghi  i  portici,  e  questi  eguali  alla  terza 
parte  dello  spazio  di  mezzo,  ne  veniva  che  le  file  delle 
colonne  si  trovavano  tra  loro  troppo  distanti,  e  perciò 
troppo  deboli  per  reggere  tutte  le  superiori  parti  e  la  co- 
pertura. Infatti  considerando  lo  spazio  di  mezzo  eguale  a 
tre  altezze  di  colonne,  e  queste  fatte  colla  maniera  corintia, 
che  era  quella  piii  comunemente  impiegata  dai  Romani  in 
tali  fabbriche,  si  trova  lo  stesso  spazio  corrispondere  a  cir- 
ca trenta  diametri  di  colonne;  e  questi ,  contenendosi  nel 
fare  grntercolunnj  di  tre  diametri  e  mezzo,  portavano  sei 
colonne  intermedie;  mentre  nella  basilica  Ulpia  per  esem- 
pio, che  si  può  considerare  per  la  piìi  grande  che  abbia- 
no edificata  i  Romani,  solo  quattro  colonne  nel  mezzo  dei 
lati  minori  vi  corrispondevano.  Laonde  per  questa  parte 
potremo  considerare  essere  alquanto  difettosi  i  precetti  Vi- 
truviani.  Parimenti  non  troppo  conveniente,  per  qualun- 
que grandezza  di  basilica,  si  trova  essere  ciò  che  Vitruvio 
prescriveva  a  riguardo  del  pluteo  a  porsi  tra  le  colonne 
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raperiori  ed  inferiori;  poiché  stabiliva  egli  doversi  fare  alto 
un  quarto  meno  delle  colonne  superiori  f  le  quali  doveano 
essere  un*  altro  quarto  meno  alte  delle  inferiori.  Quest*al- 
tezza  per  Toggetto  che  si  attribuiva  dallo  stesso  Vitruvio  , 
cioè  d'impedire  che  coloro,  i  quali  passeggiavano  sul  tavo- 
lato, non  fossero  veduti  dai  negozianti  che  si  trattenevano 
nella  basilica ,  poteva  essere  piii  che  sufficiente  nelle  basi* 
liche  minori  edificate  con  piccole  colonne;  mentre  era  ec- 
cessiva nelle  grandi  basiliche;  giacche  essendo  la  sola 
elevazione  di  cinque  in  sei  piedi  bastante  a  nascondere  la 
visuale  delle  persone  che  si  trattenevano  nei  detti  due 
luoghi,  si  trovava  in vecte* corrispondere  almeno  al  doppio, 
facendo  le  colonne  inferiori  soltanto  alte  da  venti  a  ven* 
tiquattro  piedi.  Inoltre  questa  grande  elevazione  doveva 
fare  comparire  pesante  il  pluteo,  quantunque  fosse  ornato 
con  pitture  o  bassirilievi  •  Per  correggere  questo  difetto 
hanno  alcuni  commentatori  di  Vitruvio  supposto,  che  tale 
pluteo  stasse  situato  tra  griatercolunnj  delle  colonne  su- 
periori (16):  ma  collocando  in  tal  modo  il  pluteo,  mentre 
giungeva  a  chiudere  tre  quarte  parti  delFaltezza  degli  in- 
tercolunnj,  doveva  presentare  poi  un  cattivo  aspetto,  ne  si 
adattava  alle  più  comuni  pratiche  tenute  dagli  antichi  in 
simili  casi;  onde  è  piti  conveniente  di  crederlo  situato  nel 
modo  sovraindicato.  Sopra  a  tale  pluteo  poi  sMnnalzava  il 

(16)  Questa  diversa  opinione  è  derivata  dalle  due  differenti  lexioni  che 
si  leggono  nei  codici  Vitruviani  ;  Tuna  cioè  cosi  espressa  :  Ptuteum  quod/ue^ 
rit  inter  superiores  columnas^  quarta  parte  nUnus  quam  superiores  colum^ 
naefuerint\  e  Tal  tra  Piuteum^  quodfuerit  inter  superiores  et  inferiorei 
eoiumnaSf  quarta  parie  minus  quam  superiores  columnae  fuerinti  ma  tro- 
vandosi quest^ultima  lezione  più  giusta,  si  conviene  dal  nsaggior  numero  dei 
commentatori  di  tali  scritti  di  credere  essere  stato  il  pluteo  situato  tra  i 
due  ordini  delle  colonne. 
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secondo  ordine  di  colonne,  le  quali  dovevano  essere  alte 
nn  qaarto  meno  delle  inferiori. 

Con  questo  precetto  Vitruvio  compi  di  prescrivere 
ciò  che  spetta  all' architettura  delle  basiliche  comuni;  poi- 
ché tutte  le  altre  parti  degli  ordini  si  dovevano  regolare 
secondo  le  proporzioni  gik  stabilite  :  ma  dalle  cose  prescritte 
non  resta  determinato,  come  venissero  le  dette  fabbriche 
coperte  dal  tetto,  nh  come  fossero  illuminate;  onde  nel- 
rideare  la  disposizione  di  tale  compimento  ne  sono  deri- 
vate diverse  opinioni.  Così  alcuni  supponendo  dovere  esser 
la  fabbrica  coperta  sulle  tre  navate  da  una  stessa  pendenza 
di  tetto,  hanno  dovuto  necessariamente  stabilire  essere  stato 
r  intemo  illuminato  da  Bnestre  praticate  nei  iburi  esterni 
dietro  il  giro  dei  due  ordini  di  colonne;  per  cui  doveva 
riuscire  lo  spazio  intermedio  quasi  prtve-di  luce.  Altri  per 
supplire  a  tale  difetto  aggiunsero  delle  aperture  nel  mezzo 
della  tettoja:  ma  siffatte  aperture  non  potevano  riuscire 
mai  tanto  felici  tra  il  rialzamento  necessario  del  tetto  stesso 
ed  il  piano  del  soffitto.  Secondo  l'opinione  di  altri  si  è 
creduto  che  la  copertura  dei  portici ,  che  circondavano  lo 
•pazio  di  mezzo  nelle  basiliche  stesse ,  non  giungesse  alla 
medesima  altezza  di  quella  che  cuopriva  la  detta  parte  in- 
terna, e  che  rimanessero  aperti  neiralto  gP  intercolunnj 
delPorcKne  superiore  circa  per  un  terzo  della  loro  ele- 
vazione ,  e^osì  ricavare  dei  lumi  nel  modo  quasi  simile  a 
quello  che  poi  lo  stesso  Vitruvio  dimostrava  avere  egli  pra- 
ticato nella  sua  basilica  di  Fano,  architettata  con  un  solo 
ordine  di  colonne?  ma  un  tale  metodo  oltre  che  sarebbe 
riuscito  di  assai  cattivo  effetto  nella  struttura  di  queste  basi- 
liche edificate  con  la  comune  architettura,  per  Tinconve* 
nienza  che  avrebbe  presentato  il  tetto  appoggiato  alle  co^ 
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lonnet  sarebbe  stato  pure  effettiTamente  di  assai 
costruzione;  perchè  il  tetto  che  cuopriva  le  navate  minori 
non  si  sarebbe  potuto  far  sostenere  dai  pilastrini,  come  nel* 
la  ^basilica  di  Fano,  non  potendosi  questi  innalzare  dai 
fondamenti  per  Tinterposizione  delle  colonne  inferiori,  né 
sarebbero  state  le  colonne  superiori  capaci  da  reggerne  la 
spinta;  oiide  è  che  una  tale  struttura  soltanto  in  disegno  ve- 
diamo che  possa  sussistere.  Altri  poi  deducono  con  più  ra* 
gione  altro  piano  da  quanto  Vitruvio  [nrescrisse  a  riguardò 
degli  eci,  che  sì  facevano  nelle  case  dei  Romani  alPuso  degli 
Egizj,nei  quali  era  praticato  internamente  un  doppio  ordine 
di  colonne,  ed  esternamente  girava  un  terrazzo  scoperto  al 
piano  del  primo  ordine,  e  situando  finestre  tra  le  colonne 
superiori,  accadeva  che,  al  dire  dello  stesso  Vitruvio,  tali 
eci  somigliavano  piii  alle  basiliche  che  ai  triclini  corin- 
tj  (17).  Cosi  si  viene  a  stabilire  pure  nelle  basiliche  sopra 
le  navate  minori  non  esservi  stato  tetto:  ma  al  piano  della 
cornice  del  primo  ordine  delle  colonne  corrispondesse  un 
terrazzo  scoperto  ,  e  tra  le  colonne  superiori  vi  fossero 
praticate  le  finestre  per  illuminare  la  parte  di  mezzo.  Però 
osservando  solo ,  che  coloro  i  quali ,  al  dire  'Ai  Vitruvio 
passeggiavano  sopra  i  palchi  delle  stesse  navate  minoriylì 
sarebbero  in  simile  struttura  di  fabbrica  trovati  allo^co- 
perto,  si  viene  ad  escludere  una  tale  opinione;  e  yo  tanto 
più  perchè  non  concorda  con  tutte  le  altre  disppnzioni  che 
sono  stabilite  per  queste  fabbriche*  In  fine  credendo  di 

(1 7)  /n  Aegyptiis  autem  saprà  columnas  est  contignatìo\  sopra  coaxa" 
tionem patfimentum  sub  dio^  ut  sit  circuitusi  deinde  sopra  epistylium  ad 
perpemiiculum  inferiorum  columnarwn  imponendae  suni  minores  quarta 
parte  columnae  :  supra  earum  epistylia  et  ornamenta  lacunariis  ornantur^ 
et  inter  columnas  superiores  fenestrae  eoUocanturi  ita  hasilicarum  ea  si' 
militudo  non  corinthiorum  oecorum  videtur  esse*  {P^itruv*  Lio*  Vh  €•  3.) 
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poter  combinare  quest^altimo  sistema  con  il  bisogno  evi* 
dente  di  cuoprire  con  tetto  le  dette  navati  minori,  e  la- 
sciare nel  tempo  stesso  Pordine  superiore  in  modo  da  figu- 
rare neir esterno,  vi  è  stato  chi  ha  stranamente  opinato 
esser  giunto  lo  stesso  tetto  minore  solo  al  piano  della  parte 
superiore  del  pluteo  situato  tra  i  due  ordini  delle  colonne; 
e  così  formare  nella  sola  altezza  di  tale  pluteo  una  specie 
di  galleria  coperta,  assai  bassa,  e  di  struttura  ignobile  non 
corrispondente  al  decoro  delle  fabbriche  destinate  ad  uso 
pubblico  quale  erano  le  basiliche  (18)*  Oltre  agli  indicati 
metodi  di  costruire  le  basiliche ,  secondo  i  precetti  di  yì« 
truvio ,  si  aggiunse  ancora  da  altri  eruditi  Topinione  di 
crederle  per  intero  scoperte  nel  mezzo  a  somiglianza  dei 
tempj  ipetri,  i  quali  pure  dovevano  avere  internamente 
due  ordini  di  colonne;  e  così  supplire  ali*  inconveniente  di 
situare  in  qualunque  modo  le  finestre  per  illuminarle.  Ma 
per  conoscere  non  essere  in  alcun  modo  questa  struttura 
conforme  ai  precetti  di  Vitruvio  ,  ed  alfuso  delle  basiliche 
stesse,  basterà  Tosservare  che  il  medesimo  scrittore  prescri- 
veva doversi  innalzare  queste  fabbriche  nel  modo  piii  pro- 
prio, affinchè  i  negozianti  potessero  ivi  conferire  Tinverno 
senza  soflfrìre  le  intemperie  della  stagione;  la  quale  circo- 
stanza non  si  sarebbe  mai  ottenuta  colle  basiliche  sco- 
perte nel  mezzo^ 

Onde  ideare  un  metodo  per  illuminare  le  basiliche 
descritte ,  che  si  possa  adattare  in  modo  piìi  conveniente 
alla  loro  struttura  dei  sopra  indicati  diversi  sistemi ,  cre- 
diamo opportuno  d*  imprendere  ad  esaminare  le  basiliche 

(18)  Gr indicati  differenti  sistemi  ideati  per  Parchitottura  delle  parti 
superiori  delle  basicbe  e  della  situaziooe  dei  lami,  sodo  dimostrati  in  pai*ti- 
colare  negli  erqditi  commenti  fatti  agli  scritti  di  Vitmfìo  dal  Blarch.  Marmi. 
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erette  nelle  prime  epoche  delPintero  stabilimento  del  Cri* 
stianesimOf  dopo  la  caduta  dell* impero  Romano;  perchè 
si  reputano  generalmente  essere  le  fabbriche  che  più  di 
ogni  altre  erano  simili  a  quelle  che  imprendiamo  a  de* 
scrivere,  come  erano  simili  neHa  loro  denominazione.  Si 
vedono  essere  state  le  medesime  più  comunemente  illu- 
minate con  finestre  praticate  neiralto  al  disopra  dei  due 
ordini  di  colonne  ,  benché  in  alcune  di  esse  venisse  co- 
strutto il  secondo  ordine  di  colonne  solo  in  apparenza, 
per  non  essere  state  elevate  le  navate  minori  al  di  sopra 
del  primo  piano ,  come  erano  in  particolare  le  antiche 
basiliche  Vaticana!  Ostiense,  e  Lateranense.  Ma  poi  più 
palesemente  si  vede  tuttora  praticato  un  tale  metodo  nelle 
basiliche  di  San  Lorenzo ,  e  di  San  Agnese  poste  fuori  le 
mura  di  Roma,  ove  sono  le  finestre,  necessarie  per  illumi- 
nare i  loro  interni ,  disposte  nei  muri  innalzata  poco  al  di 
sopra  dei  due  ordini  di  colonne,  come  si  dimostra  colle  due 
sezioni  delle  medesime  delineate  nella  stessa  Tav.  XGIV« 
Trovandosi  praticato  un  simil  metodo  in  diverse  altre  basi- 
liche cristiane  di  quelFeta,  crediamo  di  poter  stabilire  con 
qualche  fondamento  essere  stati  egualmente  illuminati 
grinterni  delle  basiliche  dei  Romani.  D'altronde  Vitruvio 
non  indicando  la  situazione  delle  finestre  nelle  basiliche 
comuni,  mentre  le  stabiliva  in  quella  di  Fano  architettata 
in  modo  particolare,  e  compiendo  la  sua  descrizione  dopo 
di  avere  indicate  le  proporzioni  dell* ordine  superiore, 
senza  designare  ove  cominciasse  il  tetto ,  ci  porta  a  credere 
che  precisamente  al  di  sopra  delle  colonne  superiori  si 
dovessero  situare  le  finestre,  e  che  egli  non  ne  avesse  parlato 
per  essere  in  allora  ben  cognito  il  modo  che  si  teneva  in 
tale  struttura.  Questa  disposizionct  adatuta  alle  proporzioni 
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stabiltle  per  le  altre  parti  delle  basilicke  comuni  da  Vi- 
travio  9  si  oflGre  delineata  nella  indicati  Tav.  XCIV.  La 
fltruttnra  del  tetto  che  caoprira  «  tanto  la  parte  di  mezco^ 
quanto  le  laterali,  si  trova  bene  combinare  in  questa  stessa 
.disposizione;  mentre  sarebbe  stata  difettosa  in  tutti  gli 
altri  metodi,  tanto  per  la  grande  estensione,  abbracciando 
tutte  le  tre  navate,  quanto  per  la  mancansa  di  un  solido 
appoggio ,  facendola  giugnere  solo  a  metk  circa  delle  co* 
lonne  superiori. 

Non  tutte  le  basiliche  degli  antichi  edifizj  erano  co- 
strutte nel  designato  metodo,  ed  anzi  Vitruvio  stesso,  men- 
tre ne  riferiva  i  precetti,  faceva  poi  in  Fano  una  fabbrica 
simile,  architettata  ben  differentemente  da  quelle  regole 
cVegli  prescriveva;  e  di  più  indicava  che  non  minor  digni- 
tà, e  bellezza  potevano  avere  le  disposizioni  delle  basiliche 
del  genere  a  cui  apparteneva  la  anzidetta*  In  essa  invece 
dei  due  ordini  di  colonne,  prescritti  a  situarsi  nell*  inler* 
no  delle  basiliche  comuni,  un  solo  ordine,  abbracciando 
due  piani,  aveva  Vitruvio  stabilito  nella  designata  basi- 
lica di  Fano.  Piccoli  pilastri  reggevano  il  tavolato  disteso 
sopra  le  navate  minori ,  ed  altri  il  tetto  ohe  le  cuopriva* 
Le  luci  si  prendevano  da  sopra  la  parte  superiore  deglMn- 
tercolunnj.  La  tettoja  della  navata  di  mezzo  era  interrotta 
per  una  parte  dal  frontespizio  del  tempio  di  Augusto,  che 
stava  congiunto  alla  stessa  basilica.  Il  tribunale  era  stato 
situato  entro  il  detto  tempio.  E  tante  erano  le  variazioni 
praticate  in  questa  fabbrica,  che  stando  alle  cose  prescritte 
per  le  basiliche  comuni  sovraindicate ,  appena  si  sarebbe 
potuta  considerare  per  una  fabbrica  di  tale  specie.  Come 
meglio  si  possono  interpetrare  e  determinare  in  disegno 
le  proporzioni  e  disposizioni  che  indicava  Vitruvio  ^avere 
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stabilite  nella  sua  basilica  di  Fano,  Tabbiamo  dimostrato 
nella  Parte  III  di  quest'opera;  perchè  questa  basilica  do^ 
Teva  presentare  un'architettura  particolare ,  e  non  comune 
con  altre  simili  fabbriche,  di  cui  ora  solo  si  considerano  le 
pih  approvate  pratiche  in  generale.  Pertanto  per  uno  dei. 
principali  esempj  delle  basiliche,  che  si  dipartivano  dalle 
simmetrie  sovraindicate,  si  può  questa  risguardare.  Una 
più  precisa  idea  della  sua  struttura  si  offire  delineata  nella 
Tav.  XCV,  ove  si  è  la  medesima  rappresentata  in  tutti  i 
suoi  aspettL  Esaminando  nel  seguito  altri  esempj  di  basi*- 
liche,  in  circa  simil  modo  costrutte,  potremo  stabilire  avere 
le  medesime  formato  come  un  metodo  particolare  di  co« 
struire  siffatte  fabbriche,  e  potersi  perciò  distinguere  in 
due  generi  differenti  tutte  le  basiliche  dei  Romani. 

Ora  rivolgendoci  a  considerare  i  piii  ragguardevoli 
esempj  che  si  deducono  dagli  avanzi ,  che  rimangono  sì 
delFuno  che  dell'altro  genere,  osserveremo  primieramente 
ohe  sì  potrebbero  avere  alcune  cognizioni  di  quella  basi^ 
lica  innalzata  dai  fondamenti  da  Paolo  Emilio  nel  foro 
Romano,  ed  adomata  con  magnificentissima  architettura, 
se  il  frammento  delle  lapidi  capitoline  dell'antica  pianta 
di  Roma,  che  si  suole  attribuire  a  questa  basilica,  effet*» 
tivamente  gli  avesse  appertenuto.  Ma  già  abbastanza  ab* 
biamo  dimostrato  che  la  disposizione  tracciata  nella  detta 
lapide  corrisponde  con  piii  evidenza  alla  basilica  Ulpta 
situata  nel  foro  Trajano.  Però  da  alcune  medaglie  di  M.  Le* 
pi  do  si  può  aver  qualche  idea  della  struttura  della  basilica 
Emilia;  e  si  vede  da  esse  essere  stata  decorata  da  due  ordini 
di  colonne,  come  venne  prescritto  da  Vitruvio  per  le  basi- 
liche di  comune  architettura.  Conoscendosi ,  pertanto  la  si- 
tuazione in  cui  doveva  esistere  la  detta  basilica,  ed  aven* 
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éone  una  qualche  idea  della  sua  atmttiura  dalle  anzidette 
medaglie,  se  n*è  potuta  tracciare  la  disposizione  della  pian- 
ta nella  Tav.  LXXXV  unitamente  a  quella  del  foro  dì 
Cesare,  al  quale  doleva  in  certo  modo  appartenere. 

Della  basilica  Giulia,  che  stava  di  fronte  alla  Emilia 
nel  foro  Romano,  se  ne  ha  una  indicazione  precisa  in  due 
frammenti  delFantica  pianta  di  Roma»  Si  conosce  da  questi 
eissere  stata  formata  da  tre  giri  di  arcUaaioni,  come  si  dime* 
stra  nella  Tav»  LXXXIV;  laonde  per  questa  parte  differiva 
di  molto  dalla  struttura  prescritta,  e  si  dovea  adattare  più 
alla  forma  di  un  portico  che  di  una  basilica.  Infatti  anche 
sotto  la  denominazione  di  portico  veniva  quesl*  edifizio 
dagli  antichi  distinto.  Non  bene  si  conosce  in  qual  lato 
della  parte  interna  era  situato  il  tribunale;  poiché  di  questo 
non  sono  rimaste  indicazioni  nelle  suddette  lapidi  •  Si 
può  credere  ancora  che  non  fosse  il  tribunale  situato  nella 
detta  parte  interna  deiredifizio:  ma  bensì  in  corrispondenza 
del  mezzo  di  uno  dei  lati  maggiori  deirestemo,  come  ne 
prestava  esempio  la  sovraindicata  basilica  di  Vitruvio  in 
Fano;  poiché  in  essa  il  tribunale  stava  collocato  nel  tempio 
di  Augusto,  che  era  congiunto  ad  un  lato  esterno.  Simile 
disposizione  trovasi  praticata  in  un  edifizio  delFantica  città 
di  Palmira,  che  si  crede  essere  stato  destinato  a  tale  uso: 
poiché  ivi  una  parte  del  lungo  portico  serviva  come  di  basi- 
lica, mentre  il  tribunale  era  situato  nel  fabbricato  ad  esso 
congiunto  Tav.  GXII.  Così  nella  basilica  Giulia  la  parte 
deiredifizio,  che  conteneva  il  tribunale,  poteva  essere  queU 
la  basilica  primieramente  situata  tra  il  tempio  di  Saturno, 
e  quello  di  Castore;  e  la  parte  formata  a  guisa  di  portico, 
dovea  essere  raggiunta  fatta  da  Augusto  e  destinata  a  dedi- 
carsi in  nome  de* suoi  figli  Gajo  e  Lucio,  come  venne  nella 
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iscrizione  Ancirana  spiegato.  Esternamente  questa  parti-» 
colare  basilica  dovea  avere  un  sol  piano  di  arcuazioni;  poi- 
ché in  tal  modo  sembra  definirsi  dai  documenti  cbe  si  co* 
noscono:  ma  neirinterno  vi  potevano  essere  due  ordini  di 
arcbi,  giacché  ivi  la  sua  copertura  si  doveva  elevare  a  mag  • 
giore  altezza.  Un  belFesempio  di  una  piccola  basilica  con- 
giunta a  portici  aperti,  e  disposta  in  certo  modo  a  somi« 
glianza  della  Giulia,  si  rinviene  in  un  altro  monumento  di 
Palmira  delineato  nella  Tav.  GXIV.  Ma  però  ivi  il  por- 
tico era  formato  con  colonne  isolate,  e  si  trovava  situato 
solo  nei  lati;  mentre  quello  della  Giulia  era  composto  ad 
archi,  ed  estendevasi  pure  nel  d'avanti. 

Maggiori  cognizioni  si  hanno  della  più  vasta  basilica 
di  Roma,  la  quale  era  detta  Ulpia  dal  primo  nome  di  Tra- 
iano che  la  fece  edificare  per  servire  di  principal  decora- 
EÌone  ed  uso  del  suo  foro.  Quale  fosse  la  magnificenza  e  la 
ricchezza  con  cui  era  adornata  questa  basilica  abbastanza 
si  viene  a  conoscere  dagli  scritti  degli  antichi;  ed  abbastan- 
za l'abbiamo  dimostrato  nella  sua  descrizione  riferita  nella 
Parte  III.  Ora  considerando  soltanto  la  sua  particolare 
Btrutttura,  osserveremo  primieramente  che  aveva  per  parte 
non  una  sola  fila  di  colonne  nei  lati ,  come  si  praticava 
nelle  comuni  basiliche;  ma  in  doppie  file  stavano  ivi  le 
colonne  disposte,  le  quali  oltre  al  recare  sommo  deco- 
ro alla  fabbrica ,  la  rendevano  pure  molto  vasta,  e  suffici- 
ciente  a  contenere  grande  numero  di  persone.  Nelle  due 
estremità  erano  le  calcidiche,  con  avanti  tre  file  di  colonne 
ed  in  esse  stavano  i  tribunali.  Questa  disposizione  si  asso- 
migliava a  quella  che  venne  indicata  da  Vitruvio  doversi 
adattare  allorché  Tarea  comportava  una  maggior  lunghez- 
za di  fabbrica  di  quella  prescritta  dalle  proporzioni  stabi- 
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lite:  ma  quivi  in  assai  più  vasto  modo  di  qaanto  trovasi 
indicato  da  Vitruvìo,  si  era  posta  in  pratica.  Siccome  la 
basilica  stava  collocata  per  traverso  del  foro;  così  i  principali 
suoi  ingressi  erano  disposti  nel  lato  maggiore  al  medesimo 
foro  rivolto;  e  così  avevano  luogo  le  due  calcidiche  nelle 
estremità)  mentre  in  quelle  situate  per  il  lungo,  ed  avente 
il  loro  ingresso  da  un  lato  minore,  una  sola  calcidica  vi 
poteva  essere.  Nella  Tav.  LXXXIX  è  delineata  la  intiera 
disposizione. di  questa  basilica  unitamente  alle  altre  fabbri- 
che, che  componevano  il  foro  Trajano.  Nella  Tav*  XG  poi 
si  vede  rappresentata  la  elevazione  di  questa  stessa  basilica 
nei  suoi  principali  aspetti.  Ora  rimangono  in  piedi  soltanto 
le  colonne  del  primo  ordine  della  parte  di  mezzo,  le  quali 
ancora  vennero  rialzate  allorché  fu  scoperta  :  ma  è  pur  da 
credere  che  sulle  medesime  colonne  fosse  sovrapposto  un 
secondo  ordine,  come  era  prescritto  per  questo  genere  di 
fabbriche,  e  come  lo  comportava  la  sua  struttura.  Così  se- 
guendo le  indicazioni,  che  si  hanno  dalle  rovine  superstiti» 
ed  i  precetti  Vitruviani ,  si  sono  supplite  tutte  quelle  parti 
che  mancano  nel  monumento.  Sopra  al  secondo  ordine  di 
colonne  si  sono  poste  le  finestre  per  illuminare  la  parte 
interna  della  fabbrica  nel  modo  di  sopra  indicato.  Questa 
basilica  si  crede  avere  servito  come  di  modello,  per  riguardo 
solo  però  alla  struttura,  a  tutte  quelle  che  si  edificarono  nei 
successivi  tempi  anche  dopo  la  ceduta  dell* impero,  e  ad 
alcune  simili  fabbriche  destinate  ad  altro  uso,  dalle  quali 
si  ritraggono  cognizioni  per  confermare  la  indicata  struttura 
di  questa  stessa  basilica;  ma  per  riguardo  alla  magnificenza 
della  sua  costruzione  e  dei  suoi  ornamenti  non  fu  presa  cer- 
tamente ad  imitare  nell'edificare  altra  simile  fabbrica; 
laonde  questa  veramente  per  la  piii  cospicua  basilica  che  i 
Romani  abbiano  edificata,  si  deve  considerare. 
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Veno  Testremità  orientale  del  foro  di  Pompei  esistono 
ancora  in  piedi  tatte  le  parti  inferiori  della  basilica  che 
servila  agli  usi  di  detta  città,  e  presenta  questo  monumento 
r  esempio  più  conservato  che  ci  sia  rimasto  di  tal  genere 
di  fabbriche  degli  antichi  Romani.  Ma  è  però  d^inferior 
costruzione  di  quanti  altri  simili  edifizj  che  fin* ora  abbia^ 
mo  descritti;  perchè  si  vede  fatta  interamente  coli* opera 
cementizia  coperta  d* intonaco  dipinto  a  colori.  La  dispo*- 
sizione  del  suo  piantato  è  delineata  nella  Tav.  CXI*  ed  ivi 
ai  conosce  essere  stata  ordinata  circa  sulle  proporzioni  pre* 
scritte  da  Vitruvio  per  le  comuni  basiliche,  con  semplici 
due  file  di  colonne  nei  lati,  e  con  il  tribunale  nel  lato  mi- 
nore d* incontro  alla  porta  dMngresso.  Si  dipartiva  poi  dai 
detti  precetti  neirelevazione  Tav.  XGIII  ;  poiché  non  aveva 
internamente  due  ordini  di  colonne,  che  sostenevano  nel 
mezzo  Timplacatura,  né  vi  era  perciò  Talto  attico  ed  ogni 
altro  oggetto  che  comportava  tal  genere  di  struttura  :  ma  un 
solo  ordine  di  colonne  s*  innalzava  nel  mezzo ,  con  altre 
colonne  di  minor  grandezza  incorporate  nei  muri  laterali, 
sopra  le  quali  dovea  esser  situato  il  loggiato  sorretto  evi- 
dentemente verso  le  grandi  colonne  isolate  da  mensole  alle 
medesime  colonne  attaccate.  In  queste  parti  doveva  uni- 
formarsi assai  da  vicino  a  quanto  avea  Vitruvio  praticato 
nella  sua  basilica  di  Fano;  onde  è  che  questa  fabbrica  par- 
tecipava delFuno  e  dell*  altro  genere  di  struttura  designato 
negli  scritti  che  abbiamo  dal  detto  antico  architetto.  Questo 
metodo  di  costruire  le  basiliche,  con  un  sol  ordine  di  colon* 
ne  nel  mezzo  ,  si  può  dedurre  da  tale  esempio  essere  dori* 
vato  dal  materiale  debole  con  cui  erano  costrutte  le  colonne 
stesse;  poiché  certamente  su  due  ordini  di  colonne  cemen- 
zie  non  si  poteva  sovrapporre  il  peso  della  copertura  del 
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tetto  e  del  soffitto  ;  mentre  essendo  fatte  a  tutta  altezza  in 
un  solo  ordine,  venÌTano  ad  essere  piìi  grosse  e  perciò  più 
t^apaci  a  reggere  un  tal  peso.  Questa  osservazione,  non  an«. 
Cora  rilevata  da  alcuno,  ci  fa  conoscere  il  motivo  per  cui 
Vitruvio  dovette  appigliarsi  al  detto  secondo  genere  di 
struttura,  poiché  non  avendo  colonne  di  marmo  onde  edi- 
ficare la  sua  basilica  di  Fano  col  primo  genere  dovette  s(^ 
stituirvi  grandi  colonne  di  opera  cementizia.  Laonde  dob- 
biamo credere  che  con  siffatto  secondo  sbtema  si  sieno  edi- 
ficate le  basiliche  in  tutte  quelle  piccole  città  che  non  ave- 
vano o  non  potevano  per  mancanza  di  mezzi  impiegare  co- 
lonne di  marmo.  Il  tribunale,  situato  nel  fondo  della  basi- 
lica di  Pompei,  avea  effettivamente  due  ordini  di  colonne; 
perchè  ivi  doveano  esse  reggere  un  minor  peso.  Si  saliva  nel 
piano  del  tribunale  col  mezzo  di  due  piccole  scale  praticate 
nei  Iati,  le  quali  superiormente  erano  disgiunte  dal  piano 
del  medesimo  tribunale),  onde  assicurare  i  giudici  da  qua- 
lunque sorpresa  che  potessero  fare  i  condannali.  Siccome 
nella  medesima  basilica  era  una  sola  scala,  che  poteva  met« 
tere  suirimpalcatura  interna  del  loggiato;  così  si  deve  sup* 
porre  che  questo  loggiato  girasse  senza  interruzione  intorno 
a  tutta  la  navata  di  mezzo.  Il  loggiato  medesimo  poi  dovea 
essere  illuminato  da  finestre  praticate  nei  lati  del  muro, 
di  cui  se  ne  conservano  alcune  tracce  nel  monumento  ; 
mentre  la  navata  di  mezzo  doveva  ricevere  la  luce  da  fine- 
stre praticate  al  disopra  delle  colonne  maggiori ,  come  ab- 
biamo nelle  precedenti  osservazioni  stabilito.  Le  altre  parti 
sono  supplite  nei  nostri  disegni  a  seconda  di  quelle  cogni- 
zioni che  si  ritraggono  da  altri  monumenti. Crediamo  essere 
questo  il  metodo  più  conveniente  da  potersi  adattare  per 

ideare  il  compimento  di  tale  fabbrica ,  e  così  doversi  esclu- 
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dete  quei  metodi  di  struttura  con  cui  si  stabilisce  o  e^senf 
la  basilica  scoperta  nel  mezzo  o  essere  solo  illuminala  dalle 
finestre  praticate  negl' interni  muri  laterali. 

Circa  con  simile  struttura  sembra  essere  stata  innal^ 
tata  la  basilica  di  Otrìcoli,  di  cui  ne  riportiamo  la  pianta 
nella  stessa  TaY*  XGIIL  Alcune  altre  si  sono  scoperte  in 
altri  luoghif  le  quali  però  non  presentano  importanti  taria« 
sioni  da  poter  comporre  una  maniera  diflferente  dalle  due 
sovraindicate.  Con  questi  due  generi  di  struttura  si  può  8ta«* 
bilire  essersi  edificate  tutte  le  basiliche  nelle  varie  cittk  sog* 
gette  al  dominio  Romano  sin  che  Tarte  dell^edificare  non  si 
allontanò  dalle  buone  pratiche,  ossia  circa  sino  a  tutto  il 
governo  degli  Antonini,  adattando  le  medesime  disposi-» 
zioni  alla  grandezza  della  città ,  ed  alla  qualità  dei  mate- 
riali che  in  esse  si  adoperavano.  Ma  nei  successivi  tempi, 
crescendo  sempre  più  Tuso  d^impiegare  Topera  laterizia  in 
ogni  specie  di  fabbrica ,  e  la  costruzione  delle  grandi  arcua* 
zioni  e  volte  in  vece  degli  architravi  e  dei  sofiitti  in  piano, 
si  produsse  con  tali  opere  un  terzo  genere  di  costruire  le 
basiliche.  La  grande  rovina  di  fabbrica  antica  corrispon* 
dente  lungo  Tantica  via  Sacra  in  Roma,  e  creduta  volgar-* 
mente  appartenere  al  tempio  della  Pace ,  ci  offire  un  bello 
esempio  di  questo  terzo  genere  di  struttura:  imperocché 
già  abbiamo  dimostrato  nella  sua  particolare  descrizione, 
riferita  nella  Parte  III,  che  si  deve  considerare  decisamente 
per  una  basilica,  palesemente  per  quella  che  (u  cominciata 
sotto  rimpero  di  Massenzio,  e  che  non  molto  tempo  dopo 
la  di  lui  morte  venne  ultimata  :  ed  in  allora  onorandola 
per  consenso  del  Senato  del  nome  di  Flavio  Costantino,  si 
disse  Costantiniana.  La  pianta  di  questa  basilica  con  la 
elevazione  del  prospetto  esterno  si  rappresenta  delineata 
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nella  TaT.  XCYL  Dalla  disposizione  della  pianta  si  cono- 
sce che  fu  Tariato  l'aspetto  alla  basilica  dopo  la  sua  prima 
edificazione;  poiché  si  vede  in  essa  essere  stato  primiera- 
mente praticato  Fingresso  in  un  lato  minore^  con  il  tribu- 
nale situato  neirapside  incavata  nell*  altro  lato  minore;  e 
quindi  venendo  trasportato  V  ingresso  nel  mezzo  del  lato 
maggiore,  rivolto  verso  la  via  Sacra,  incontro  al  medesimo 
si  aggiunse  un^altra  apside  per  situarvi  il  tribunale.  Questa 
variazione  si  crede  esser  acctaduta  neiroccasione  che  si  volle 
dedicare  a  Costantino,  e  togliere  ogni  idea  di  quanto  si 
era  fatto  sotto  Massenzio.  Considerando  pertanto  la  basi- 
lica nella  sua  wiginale  struttura  si  trova  essere  slata  bensì 
divisa  in  tre  navate ,  come  erano  le  comuni  altre  basiliche» 
ma  poi  invece  delle  colonne,  che  reggevano  Timpalcatura 
ed  il  tetto ,  si  vedono  sostituite  due  grandi  pile  per  parte 
che,  unitamente  a  quelle  incorporate  nei  muri  esterni,  reg- 
gevano tre  larghe  arenazioni ,  e  sopra  queste  s*  innalzava  la 
grande  volta  che  cuopriva  la  navata  di  mezzo,  come  si  vede 
rappresentato  nelle  elevazioni  delineate  nella  Tav.  XGVIL 
Le  logge»  che  secondo  i  precetti  Yitruviani  dovevansi  pra- 
ticare nelle  basiliche  sopra  al  prim*ordine  delle  colonne,  si 
conoscono  in  questa  basilica  essere  state  situate  nei  Iati  lun- 
go i  muri  esterni  e  sostenute  da  tre  archi  in  ogni  divisione, 
ove  al  di  sopra  erano  altre  aperture  inarcuate  che  corri- 
spondevano neirinterno  della  basilica.  Riceveva  la  luce  Tin- 
temo  deiredifizio  da  grandi  aperture  inarcuate  praticate 
sopra  gli  archi  delle  navate  minori.  Così  questa  basilica 
imitava  assai  da  vicino  quelle  grandi  sale  che  si  vedono  si« 
tuate  nel  mezzo  delle  terme  dei  Romani ,  ed  in  particolare 
quelle  delle  terme  di  Antonino  Caracalla  e  di  Diocleziano, 
che  si  edificarono  poco  tempo  avanti.  Variandosi  poscia 
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r  ingresso  e  la  situazione  del  tribunale  dai  lati  minori  nei 
maggiori,  non  si  venne  a  mutare  aspetto  alla  sua  strut» 
tura:  ma  solo  si  tolse  la  semplice  disposizione  che  era  pra- 
ticata nelle  piii  comuni  basiliche,  e  si  rese  in  certo  modo 
simile  a  quella  di  Vi  travio  in  Fano,  la  quale  aveva  pure 
il  tribunale  corrispondente  in  un  lato  maggiore.  GolPesame 
di  questa  basilica  porremo  termine  alle  nostre  osserva- 
zioni  fatte  su  tal  genere  di  edifizj  degli  antichi;  poiché  si 
deve  considerare  la  medesima  per  la  fsibbrica  di  siffatta 
specie  più  nobile  che  si  sia  innalzata  nel  cadere  delFim- 
pero  Romano  (17). 

Non  pertanto  lascìeremo  questo  argomento  senza  dare 
qualche  cenno  intorno  a  quelle  altre  fabbriche,  che  dove- 
vano essere  congiunte  ai  fori  secondo  i  precetti  di  Vitruvio, 
e  che  servivano  ad  uso  di  erario ,  dì  carcere  e  di  curia , 
benché  fossero  di  semplice  architettura,  e  solo  poche  noti« 
zie  di  esse  si  conoscano.  Avanti  di  darne  una  distinta  idea 


(17)  Altre  simili  fabbriche  si  dovettero  erìgere  dai  Romani  in  altri 
paesi ,  e  destinate  anche  ad  altri  usi  ,  coi^e  si  conosce  dalle  descrizioni  che 
abbiamo  da  Procopio  rlsguardanti  le  opere  di  Giustiniano,  e  dagli  scrittori 
Bisantini,  dalle  quali  vuoisi  da  qualche  scrldore  moderno  dedurre  alcune  co* 
gnizioni  per  meglio  stabilire  la  struttura  delle  basi l'tche  più  antiche.  Ma  dalle 
medesime  descrizioni,  e  da  alcune  tracce  che  rimangono,  si  conoscono  essere 
state  adattate  più  alle  qualità  dei  materiali  ,  con  cui  si  edi Bearono ,  che  a 
qualche  determinato  sistema.  Cosi  In  Roma,  ricavandosi  molle  colonne  dalle 
fabbriche  antiche,  si  edificarono  le  basiliche  sacre  dopo  la  caduta  deir  impero 
con  navate  separate  da  colonne  isolate,  non  però  comunemente  reggenti 
architravi,  ma  bensì  archivolti  formati  con  piccole  pietre»  mentre  negli  altri 
paesi,  non  potendo  proGttar  di  simili  materiali  antichi,  si  edificarono  le  stesse 
fabbriche  con  semplici  mura.  E  cosi  anche  in  Roma,  venendo  poscia  a  man- 
care le  colonne, si  edificarono  simili  fabbriche  con  mura  e  pile  diverse,  e  tra  le 
altre  basiliche  la  Vaticana  e  la  Lateranense,  che  eran  primieramente  edificate 
con  colonne  j  e  così  si  sarebbe  rialzata  a^  nostri  giorni  la  Ostiense  se  non  si 
fosse  presa  la  determinazione  di  far  venire  nuòve  colonne  da  lontane  cave. 
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delle  dette  tre  specie  di  fabbriche,  è  d*uopo  indicarne  un 
esempio  del  modo  con  cui  eran  tra  loro  congiunte  e  dispo- 
ste nel  foro ,  in  quelle  tre  celle  che  esistono  a  destra  della 
poc^anzi  descritta  basilica  di  Pompei  in  un  lato  minore  del 
foro  e  di  fronte  al  tempio  detto  di  Giove,  Tav.XGI;  ed  ivi 
si  trovavano  precisamente,  secondo  i  precetti  di  Vitruvio, 
essiere  congiunte  al  foro,  ed  in  modo  tale  che  la  grandezza 
delle  differenti  celle  corrispondeva  al  medesimo  foro  (48). 
Lucrarlo  in  Roma  venne  stabilito  sino  dai  tempi  più 
antichi  da  Valerio  Publicola  nel  tempio  di  Saturno  edifi- 
cato in  principio,  secondo  la  più  comune  opinione,  da  Lu- 
cio Tarquinio  nelle  fauci  del  Campidoglio  e  vicino  al  foro 
Romano,  onde  evidentemente  assicurarlo  da  qualunque 
spoglio;  poiché  il  tempio  di  Saturno  era  considerato  per 
uno  dei  luoghi  piit  sacri  degli  antichi  (19).  Altro  erario 
anche  più  sacro  fu  aggiunto  ai  medesimo  tempio  succes- 
sivamente, nel  quale  si  conservava  il  denaro,  che  solo  pei 
bisogni  piit  urgenti  si  estraeva  (20).  Ma  di  questo  antico 
fabbricato,  benché  rimangano  ragguardevoli  rovine  di  al- 
tro edifizio  innalzato  sopra  il  suo  piantato  poco  dopo  la 


(18)  JÈerarium^  career^  euria  foro  sunt  eonfungenda^  sed  Ha  ufi 
magnitudo  sjrmmetriae  eorumforo  respondeai»  {VUruv»  Uh»  V*  e*  2.) 

(19)  Fiutare,  in  Public»  e.  12.  e  F'arrone  presso  ^facrob,  Sai,  L.L  e.  %, 

(20)  Caetera  expedieniibus  ,  quae  ad  bellum  opus  erant  consulibus 
aurum  vicesimarium^  quod  in  sanctiore  aerarlo  ad  ultimos  casus  servare- 
tur  promi  placuit,  [Livio  Lib.  XXf^L  e.  13.)  Questa  aggiuota,  sembra  che 
si  distìnguesse  col  noma  di  tempio  di  Opej  poiché  sotto  questa  denominazioDe 
si  trova  indicato  da  Cicerone  in  diversi  luoghi  dei  suoi  scritti.  (Cìcer*  Filip- 
pica L  e.  7.  e  IL  e*  14.)  Nei  tempi  susseguenti  poi,  e  dopo  che  fu  edificato 
da  Yespasiano  il  grande  tempio  della  Pace  pore  vicino  al  foro  Romano*  ai 
conservavano  in  detto  tempio  le  principali  ricchezze  dei  Romani ,  le  quali 
furono  consunte  col  tempio  stesso  nel  grande  incendio  accaduto  sotto  l'impero 
di  Commodo.  (JBrodiano  £db.  /.) 


596      AKCHITETTURA  ROMANA.  PARTE  IL 

caduta  dell' impero  Romano,  (21)  pm'e  non  si  può  preci- 
sare  quale  fosse  la  sua  primiliva  forma;  e  solo  dalle  notizie 
che  si  deducono  dagli  scritti  degli  antichi  si  può  stabilire 
che  fosse  composto  come  un  tempio  di  forma  pseudoperì- 
ptera,  e  nella  di  cui  parte  posteriore  venisse  aggiunto  altro 
fiibbricato  precisamente  destinato  per  uso  di  erario.  Per 
conoscere  in  qual  modo  doveva  esser  questo  edifizio  più 
probabilmente  disposto  e  situato  in  vicinanza  del  foro  Ro- 
mano si  vegga  la  Tav,  LXXXIV.  Parimenti  poche  notizie 
si  hanno  delle  fabbriche  destinate  a  tale  uso  nelle  altre 
città  dei  Romani:  ma  è  da  credere  che  fossero  di  assai  sem- 
plice struttura;  poiché  Vitruvio  su  di  ciò  nulla  ha  indicato 
nei  suoi  precetti.  Quindi  anche  prendendo  ad  imitare  Te* 
sempio  di  Roma,  di  situare  Terario  dietro  al  tempio  di  Sa*- 
tumo ,  ed  anche  in  ciò  seguendo  Fuso  dei  Greci  di  conser- 
vare le  loro  ricchezze  nella  parte  posteriore  dei  loro  prin- 
cipali tempj,  la  quale  per  ciò  si  distingueva  col  nome  di 
ÒTrcad^défLov,  si  saranno  serviti  in  diversi  paesi  per  il  mede- 
simo uso  di  detta  parte  posteriore  dei  tempj  loro  più  sacri  ^ 
senza  avere  bisogno  di  edificare  fabbricati  particolari.  E 
ciò  è  tutto  quanto  si  può  ora  conoscere  intorno  le  fabbriche 
destinate  per  conservare  Terario  presso  i  Romani. 

Il  carcere  non  consisteva  gik  presso  gli  antichi  in  vasti 
fabbricati ,  come  sono  quei  nei  tempi  nostri  ad  eguale  uso 
destinati;  perchè  sembra  che  essi  solo  per  breve  tempo 
tenessero  i  rei  rinchiusi  in  carcere,  ne  che  i  loro  processi 
si  protraessero  A  a  lungo;  ma  siflfatte  fabbriche  erano  com- 
poste pivi  comunemente  di  un  solo  locale  assicurato  con  forti 
muri.  Il  primo  carcere  stabilito  in  Roma  ta  quello  for- 
mato in  princìpio  da  Anco  Marzio  entro  certe  cave  di  pie- 

(21  )  Canina*  Descriuone  storica  del  Foro  domano  e.  2.  e  3. 


y 
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Ire  a  piedi  del  Campidoglio  e  sovrastante  al  foro  Romano,  e 
poscia  accresciuto  da  Servio  Tullio  di  un*  altra  parte  sotto 
terra ,  onde  si  disse  così  per  una  parte  carcere  Marmertino 
C'per  Taltra  Tulliano  (22).  Questo  tanto  rinomato  carcere 
si  componeva  soltanto  di  una  piccolissima  camera  sotter- 
ranea di  forma  quasi  semicircolare  t  nella  quale  si  entrava 
dalfalto  per  mezzo  di  uno  stretto  foro  9  e  quindi  di  una 
camera  superiore  pure  incavata  nel  masso  e  di  forma  irre* 
gokre.  Quanto  fosse  terribile  T  aspetto  interno  di  questo 
carcere  lo  dimostra  Sallustio  nel  narrare  la  guerra  contro 
Catilina.  Esistono  tuttora  in  gran  parte  conservati  i  due 
ambienti  che  formavano  questo  carcere,  e  si  trovano  corri- 
spoadere  alle  descrizioni  che  ci  furono  tramandate.  Per  la 
parte  architettonica  questo  monumento  non  oflGre  niente 
d*importante;  e  perciò  s*è  tralasciato  di  riportarlo  nelle  Ta- 
vole; ma  per  averne  una  idea  della  sua  situazione,  la  quale 
corrispondeva  precisamente  in  vicinanza  del  foro,  come 
venne  da  Vitruvio  prescritto,  si  osservi  la  Tav.  LXXXIV. 
In  Roma  si  dicono  esservi  stati  altri  carceri,  e  tra  questi  si 
distingueva  un  carcere  dei  Centumviri  che  si  trova  regi- 
strato nei  cataloghi  delta  regione  IX  da  Rufo  e  Vittore; 
e  parimenti  sappiamo  da  Plinio  in  particolare  che  divenne 
rinomato  il  carcere,  in  cui  accadde  il  ben  noto  atto  di 
pietà  distinto  col  nome  di  Pietà  romana  ,  e  che  venne 
poscia  consacrato  con  un  tempio  ivi  innalzato  dai  consoli 
C.  Quinzio,  e  M.  Attilio,  il  quale  si  trovava  essere  situato 

(22)  Uifio  Uh.  L  e.  13.  Varronc  spiegando  la  derivazione  del  nome 
Career^  cosi  egli  dimostrava  essersi  formalo  tale  primo  carcere.  Career  a 
coercendo  ♦  quod  exire  prohibentur.  In  hoc  pars^  qvae  sub  terra  Tullia^ 
mumi  ideo  quod  additum  a  Tullio  regei  guod  Syracuseis  ubi  simili  de  cau- 
ta eustodiuntur^  vocantur  Latomiae  :  et  de  latomia  transiatum^  quod  heic 
quoque  lapidicinaefuerunt.  {De  Ling.  Lai.  Uh.  IF.  e.  32), 
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nel  luogo  in  cui  fu  nel  seguito  eretto  il  teatro  di  Mar- 
cello (23):  ma  di  tali  carceri  ora  più  non  si  conosce  quale 
fosse  la  loro  architettura  t  benché  si  rinvengano  evidente- 
mente alcuni  resti  del  tempio  che  fu  eretto  sul  detto  cair^ 
cere  di  Claudio.  Non  abbiamo  pure  notizie  di  qualche  im* 
portanza  per  Tarte  dei  carceri  che  stavano  nelle  altre  città 
dei  Romani;  laonde  potremo  stabilire  che  tutta  la  loro  par- 
ticolarità di  struttura  consistesse  nella  sicurezza  e  fortezza' 
delle  mura  di  cui  eranp  cinte  le  febbriche  senza  alcuna 
particolare  decorazione. 

Maggiori  cognizioni  si  hanno  sulla  architettura  della 
curia ,  perchè  effettivamente  maggiore  delle  due  antece- 
denti fabbriche  doveva  essere  il  suo  decoro  e  la  sua  am- 
piezza; e  Vitruvio  le  seguenti  cose  prescriveva  doversi  osser* 
vare,  dopo  di  aver  indicato  come  i  medesimi  tre  edifizj 
dovevano  congiungersi  al  foro,  ed  in  modo  che  la  gran- 
dezza delle  loro  simmetrie  corrispondesse  allo  stesso  foro* 
Precipuamente  secondo  egli  la  curia  doveva  corrispondere 
alla  dignità  del  municipio  ovvero  della  città.  Se  era  di 
forma  quadrata ,  la  sua  altezza  doveva  farsi  una  metà  mag- 
giore della  larghezza;  e  se  poi  era  oblunga 9  si  doveva  unire 
insieme  la  misura  della  lunghezza  con  quella  della  lar^ 
ghezza,  e  la  metà  della  somma  determinava  a  quanta  altez- 
za si  dovea  porre  il  lacunare,  ossia  il  soffitto.  Poscia  si  do- 
veano  far  girare  intorno  le  pareti  medie  cornici  di  legno  « 
di  stucco  a  metà  della  loro  altezza;  poiché  se  non  si  fossero 
fatte  queste  membrature  la  voce  dei  disputanti,  sollevan- 
dosi in  alto,  non  si  sarebbe  intesa  dagli  uditori;  mentre  se 
erano  le  pareti  cinte  da  cornici ,  la  voce  venendo  dalle  me- 
desime ritenuta  al  basso,  prima  di  dissiparsi  neiraria,  pò* 

(23)  PUn.  Hist.  Nat.  Ub.  FIL  e.  36. 
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leva  easer  dagli  orecchj  bene  intesa  (24).  Cominciando  per 
osservare  quanto  si  conosce  a  riguardo  delle  curie  di  Roma^ 
potremo  stabilire  sull*  asserzione  di  Varrone,  che  di  due 
generi  erano  queste;  poiché  ove  i  sacerdoti  regolavano  le 
cose  divine  erano  dette  curie  vecchie;  ed  ove  trattava  il 
senato  delle  cose  umane,  sì  diceva  curia  Ostilia,  la  quale 
primieramente  era  stata  edificata  da  Ostilio  re  di  Boma(25)« 
Delle  curie  vecchie  non  si  hanno  nessune  precise  notizie,  e 
non  bene  si  può  quasi  stabilire  il  luogo  in  cui  esistevano: 
ma  della  curia  Ostilia ,  benché  varie  sieno  le  opinioni  nel 
riconoscere  quali  rovine  si  debbano  attribuire  a  questo 
edificio,  pure  abbiamo  potuto  stabilire  con  qualche  evi« 
denza  essere  le  tre  colonne  corintie  superstiti  nel  mezzo 
dello  spazio,  detto  ora  foro  Romano,  appartenenti  a  tale 
fabbrica;  non  però  a  quella  edificata  da  Ostilio,  ma  a 
quella  alzata  in  seguito  con  varie  costruzioni,  e  consa- 
grata da  Augusto  distinguendola  col  nome  di  Giulia  (26). 
Doveva  avere  questa  la  forma  di  un  tempio,  ed  infatti 
Taspetto  di  tempio  dedicato  alla  Felicità  gli  era  stato  dato 


(24)  Maxime  guidem  Curia  ifnprimit  estfacienda  ad  dignitatem  mur 
nicipiij  tipe  civitatis*  Et  $i  guadraiata  erit^  quantum  kabuerit  latitudinis^ 
dimidia  addita  constituatur  altitudo:  sinautem  oblonga  fiterit^  longitudù 
et  latitudo  componatur  ,  et  summa  composita  eius  dimidia  pars  sub  lacu'^ 
nariis  altitudini  detur»  Proeterea  pracingendi  sunt  parietes  medii  coroide 
ex  intestino  opere  «  aut  albario^  ad  dimidiam  partem  altitudinis  :  qua  si 
non  entnt^  vox  ibi  disputantium  elata  in  altitudinem ,  intellectui  non  pò* 
terii  esse  euidientibus\  cum  autem  coronis  pracincti  parietes  erunt^  vox  ab 
iis  morata  prius  quam  in  aere  elata  dissipetur  «  auribus  erit  intellecta» 
{ntruv.  Ub.  V.  e-  2.) 

(25)  Curiae  duorrnn  generum  }  nam  et  ubi  curarent  saeerdotes  ree 
fipinas^  ut  curiae  veteres  \  et  uhisenatus  humana^  ut  curia  Hostilia^  quod 
primus  aedificavit  Hostilius  Kex  (Farrone  de  lAng.  Lai.  Ub»  IV.  e.  32). 

(26)  Canina*  Descrwone  storica  del  Foro  Romano  e.  4. 
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4a  Lepido  per  aver  motivo  di  scancellare  dalla  fronte  il 
nome  di  Siila  i  ed  anche  col  nome  di  tempio  venne  distinta 
da  Cicerone  e  da  Gellìo  in  particolare  (27).  Le  propor- 
eioni  della  cella  «  o  sala  intema,  ora  non  si  possono  rico« 
noscere  da  quanto  rimane  :  per  altro  è  da  credere  che  le 
pareti  non  fossero  decorate  con  cornici  ne  di  legno  né  di 
stucco,  come  prescrisse  Vitmvio,  ma  bensì  di  marmo;  poi* 
che  con  tale  materia  era  costrutta  la  esterna  struttura. 
Augusto  congiunse  a  questa  curia  Giulia  altro  fabbricato 
con  un  calcidico,  come  si  trova  indicato  nella  iscrizione 
Ancirana:  ma  di  queste  aggiunzioni  non  se  ne  conoscono 
sicure  tracce.  Pertanto  onde  avere  cognizione  del  modo  con 
cui  stava  edificato  questo  edifizio  in  corrispondenza  del 
foro,  si  veda  la  Tav.  LXX.XIV  N.  Ili;  e  per  conoscere  quale 
fesse  il  suo  aspetto  prospettico  la  Tav.  XXXIX  A.  In  Roma 
vi  erano  altre  curie,  e  tra  queste  divenne  rinomata  quella 
di  Pompeo  edificata  vicino  al  di  lui  teatro  nel  campo  Mar- 
zio, per  esservi  stato  in  essa  ucciso  Gesarv-".  ma  siccome  fu 
in  seguito  di  tale  avvenimento  distrutta;  cosi  non  si  pos* 
sono  avere  ora  circonstanziate  notizie  della  sua  struttura* 
Il  Senato  inoltre  usava  di  tenere  le  sue  adunanze  pure  nei 
tempj  ed  in  particolare  in  4|uello  della  Concordia  situato 
precisamente  come  prescrisse  Vitruvio  nel  foro.  In  fatti 


(27)  Diùne  Uh.  XUr.  Cicerone  Pro  Milone  e.  3S.  e  Gettio.  Notti 
Miche  Uh.  X1V%  e.  7.  E  da  Yarrone  si  spiega  anche  più  chiaramente  essere 
stata  la  curia  Ostilia  come  un  tempio  considerato,  dicendo^fiAm  curia  Hosti^ 
Uà  tempUtm  est^  et  sancium  non  est,  (De  Ung,Uii.  Uh.VI»)  Avanti  la  porta 
della  curia  vi  doveva  essere  un  luogo  distinto  in  cui  stavano  assisi  i  tribuni 
della  plebe  per  esaminare  i  decreti  del  Senato,  ai  quali  non  era  permesso  di 
entrare  nella  curia,  (jUud  quoque  memoria  repetendum  est  quod  trihunit 
plehis  intrare  euriam  non  licehat  ante  vaivas  autem  positis  subselliis  rfe- 
treia  patrum  atientissima  cura  examinabanU{Faler.Biai$imo  Uh.  il.  e.  2). 
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dslle  ultime  scoperte,  che  si  fecero  nella  località t  in  cui 
esisteva  questo  tempio ,  si  è  conosciuto  essere  stata  la  cella 
di  una  certa  grandezza  e  capace  di  contenere  un  ragguar- 
devole numero  di  persone  «  come  si  può  prenderne  idea 
dalla  pianta  delineata  nella  stessa  Tav.  LXXXIV.  N.  III. 
e  più  in  particolare  dalla  Tav.  LVU.  Tutte  queste  notizie 
coincidono  a  dovere  stabilire  essere  stata  la  forma  delle 
curie  dei  Romani  quasi  simile  a  quella  dei  tempj  ;  poickà 
ancwat  stando  a  quanto  prescrisse  Vitruvio,  a  somiglianza 
delle  celle  dei  tempj  si  dovevano  costruire  internamente  o 
quadrate  o  oblunghe,  e  solo  in  particolare  si  avevano  da 
tramezzare  le  altezze  delle  pareti  con  cornici  sporgenti  per 
contenere  la  voce  nel  basso;  la  qual  pratica  forse  non  sarà 
•tata  né  anche  posta  in  uso  in  tutte  le  curie  a  tale  effetto 
innalzate,  giacché  lo  sporto  delle  cornici  poeo  solo  poteva 
giovare  ad  ottenere  un  tale  benefizio.  A  somiglianza  dei 
tempj  dovevano  avere  le  più  nobili  curie  dei  portici  nel 
d'avanti  ed  anche  nel  dintorno;  perchè  dallo  scoperto  non 
a'entrasse  di  subito  neU*intemo  della  curia,e  perchè  vi  fosse 
un  luogo  coperto  per  servire  di  ricovero  a  coloro  che  aspet- 
tavano al  di  fuori  per  essere  ammessi  airadunanza.  Forse 
fecondo  la  semplice  decorazione  designata  da  Vitruvio  da 
adattarsi  alla  interna  struttura  delle  curie ,  doveva  essere 
stata  ornata  la  primitiva  curia  Ostilia.  Così  coloro  che  cre- 
dono le  alte  mura,  che  esistono  a  piedi  del  Palatino  verso 
il  Campidoglio ,  appartenere  a  questa  principale  curia  di 
Roma,  giudicarono  pure  che  la  interna  decorazione  dovea 
esser  fatta  neirindicato  modo.  Ma  glk  avendo  noi  dimostrato 
altrove  che  tali  muri  doveano  invece  appartenere  a  quella 
parte  della  casa  di  Caligola  protratta  dal  Palatino  sino  al 
forOf  non  possiamo  così  riportarsi  a  tale  monumento  per 
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trarre  altre  cognizioni  in  queste  ricerche  risguardanti  la 
itruttara  delle  curie. 

Circa  le  stette  disposizioni  si  deve  credere  che  si  sieno 
poste  in  pratica  nei  municipj  e  cìttìi  soggette  al  dominio 
romano;  poiché  era  consuetudine  in  ogni  paese  di  provincia 
di  adottare,  per  quanto  si  poteva  piii  da  vicino,  ciò  che  si 
faceva  nella  capitale.  Dovevano  variare  gli  edifizj  in  ogni 
luogo  per  riguardo  alla  ricchezza  ed  al  numero  degli  abi« 
tanti,  ed  alla  qualità  dei  materiali  che  in  essi  s* impiega- 
Tano;  ma  la  loro  costruzione  non  poteva  di  molto  disco- 
starsi dalla  sovraindicata  semplice  forma  •  Così  simili 
disposizioni  si  dovevano  adottare  nella  costruzione  di 
quegli  edi6zj  che  servivono  per  le  adunanze  del  Decu« 
rionato  e  di  altra  specie  di  magistratura,  che  secondo  le 
leggi  proprie  dei  paesi  erasi  stabilita  nelle  città  e  municipj 
deirìmpero;  poiché  circa  egual  forma  di  fabbricato  per  tale 
uso  si  richiedeva.  In  Pompei  $i  conosce  esservi  stato  un 
simile  edifizio  nel  foro  a  destra  del  tempio  di  Giove,  come 
si  offre  delineato  nella  Tavola  XCI.  Alcune  altre  pòche 
notizie  di  non  grande  importanza ,  si  hanno  intomo  i 
questa  specie  di  fabbriche  erette  nelle,  province ,  ma  però 
sono  sufficenti  per  confermare  essene  state  le  medesime 
ordinate  nel  designato  modo;  cioè  colta  ^ìt  semplice  stru&* 
tura  e  senza  alcun*altra  particolare  decorazione  di  quella 
che  lo  comportava  il  luogo  in  cui  venivano  edificate. 
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ra  le  principali  fabbriche  destinate  ad  uso  pubblico  si. 
dovevano  precìpuamente  considerare  dagli  antichi  Romani 
quelle  che  costituivano  i  teatri;  benché  in  Roma  sino  verso 
il  termine  del  governo  della  repubblica  si  continuasse  an* 
Cora  ad  innalzare  teatri  con  semplice  struttura  di  legno* 
e  che  solo  Pompeo  il  Grande  avesse  per  il  primo  edificato 
un  teatro  con  stabile  architettura.  Infatti  Vitruvio,  scri- 
vendo precetti  sulla  costruzione  delle  fabbriche  in  generale« 
indicava  nei  suoi  scritti,  dopo  di  aver  parlato  degli  edifizj 
che  propriamente  componevano  il  foro,  doversi  principale 
mente  avere  riguardo  a  questa  specie  di  fabbriche  nelle 
distribuzioni  a  farsi  nella  città.  Quindi  prescriveva  egli 
che,  allorquando  si  era  stabilito  il  foro*  si  doveva  scegliere 
un  luogo  saluberrimo  per  il  teatro,  onde  si  potessero  in 
esso  godere  gli  spettacoli  de*  giuochi  nei  giorni  festivi  con- 
sacrati agli  Dei  immortali,  come  aveva  egli  scritto  nel  suo 
primo  libro  intorno  la  salubrità  del  luogo  a  scegliersi  per 
innalzare  le  mura  intorno  le  città*  Perciocché  coloro  che 
colle  mogli  e  figli  stavano  seduti  a  godere  i  giuochi ,  stante 
lo  stato  d'immobilità  in  cui  erano  tratti  dal  piacere,  ave- 
vano i  pori  dei  loro  corpi  aperti,  nei  quali  s'insinuavano 
facilmente  le  arie  che  spiravano  ;  e  queste,  se  venivano  da 
regioni  palustri  o  da  altri  paesi  insalubri,  infondevano 
aliti  morbosi  nei  loro  corpi.  Laonde  se  si  sceglieva  con  di- 
ligenza una  buona  situazione  per  il  teatro,  si  sarebbero 
evitati  tali  difetti.  Parimenti  si  doveva  osservare  che  il  tea* 
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tro  non  venisse  percosso  dai  venti  di  mezzogiorno  ;  perchè 
quando  il  sole  riempiva  tutta  la  sua  rotondità»  Paria  riser- 
rata dalla  curvatura,  non  potendosi  spaziare  ed  ivi  muo-^ 
vendosi  intorno,  si  riscaldava,  ed  infiammata  concuoceva 
e  succhiava  Tumore  dei  corpi*  Laonde  si  doveano  princi* 
palmente  sfaggire  le  localilh  malsane  e  scegliere  le  salubri 
per  la  situazione  del  teatro  (1). 

Prima  che  i  Romani  imprendessero  ad  innalzare  un 
teatro  stabile  con  tutte  le  indicate  necessarie  prescrizioni  i 
Greci  già  molti  ne  aveano  edificati  nelle  loro  città  con  soli« 
da  fabbrica: onde  questi  come  edifizj,  che  ebbero  princìpio 
presso  i  Greci  e  che  erano  loro  proprj,  gik  si  sono  conside- 
rati nella  parte  deirArchitettura  Greca,  e  gik  ivi  abbiamo 
indicato  la  provenienza  del  nome  stesso  con  cui  i  Romani 
a  somiglianza  dei  Greci  distinguevano  queste  fdibriche. 
Venendo  però  i  teatri  introdotti  presso  i  Romani,  furono 
soggetti  a  ragguardevoli  variazioni ,  come  nel  seguito  si 
dimostreranno  descrivendo  la  loro  struttura,  le  quali  prò* 
dussero  un  metodo  particolare  di  costruire  e  disporre  que* 
sta  specie  di  fabbriche.  Pertanto  considerando  il  modo  con 

(1)  Cttmferum  eonstiiutum  fuérii^  ima  Deormm  immortalium  diAms 
/estis  ìudorum  tpeeUUionibus  eiigmuims  est  loau  thmUro  quam  satuberi" 
muSf  uti  in  primo  libro  «  de  saliAriiaiibus  in  moenium  coUacaiionibus  est 
scriptum.  Per  ludos  enim  cum  eoniugibus  ei  liberis  persedenies  delactaiio» 
nibus  detinentar  ,  ei  eorpora  propter  volupÉoiem  immoia  patentes  haheni 
penai ,  in  quas  insiduni  amrarwnfiaUa  :  qìd  ei  a  regionibus  paluetribus  , 
Otti  atiis  regionibus  viiiosis  advenient^  nocenies  spiritus  corporibus  infima 
dent.  Itaque  si  curiosius  eligetur]  locus  iheatro  «  viiabuniur  vitia  :  eiiam" 
que  providendum  esU  ne  impetus  kabeai  a  meridie  ;  sol  enim  eum  impleU 
eius  roiondifaiem^  aer  conciusus  ewvaiura  «  neque  habens  potestatem  va» 
gandi  versando  eonfervesciU  ei  candens  adurii  excoquitque^  ei  imminuii 
e  corporis  humores.  ideo  maxime  viiandae  suni  bis  rebus  vUiosae  regio^ 
nesy  ei  eligendae  salubres.  (Fitr.  L.  F.  e,  3.) 
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cui  si  componevano  dai  Romani  i  loro  primi  teatri  ayaiitl 
la  costruzione  di  quegli  eretti  con  stabile  opera  muraria  9 
osserveremo  che  pure  questi  in  modo  ragguardevole  8*intro<> 
dttssero  presso  di  loro  solo  verso  il  fine  della  repubblica; 
poiché  non  abbiamo  notizie  che  se  ne  fossero  formati  nei 
primitivi  tempi  di  Roma ,  ed  è  anche  incerta  V  epoca  in 
cui  si  cominciarono  ad  esibire  al  popolo  i  giuochi  scenici. 
Solo  si  conosce  da  Livio,  che  sotto  il  consolato  di  T*  Sem* 
pronto  Longo,  esibendosi  i  giuochi  romani,  si  separarono 
pure  nei  teatri  per  la  prima  volta  i  luoghi  dei  senatori 
da  quei  del  popolo,  come  si  fece  per  gli  altri  spettatori  (2). 
Nei  tempi  piii  antichi  ci  assicura  Tacito  che  il  popolo  as* 
sisteva  ai  guochi  scenici  stando  in  piedi  sopra  gradi  tem* 
porarj,  poiché  sedendo  non  passasse  nel  teatro  oziosamente 
i  giorni  interi  (3).  Laonde  anche  senza  verun  comodo  da 
sedere  doveano  essere  fatte  le  primitive  m  acchine  che  s*in« 
nalzarono  dai  Romani  a  tale  oggetto.  Però  sappiamo  da 
Veltejo  Patercolo  che  poco  dopo  Tindicata  epoca  fu  comin* 
ciato  dal  censore  Cassio  a  costruirsi  un  teatro  stabile  nel 
Lupercale  verso  il  Palatino:  ma  perchè  si  demolisse  prima 
che  fosse  portato  a  compimento  insistette  la  esimia  severità 
della  citta  e  del  console  Cepione  (4).  Tanto  erano  ì  Ro- 

(2)  r.  Livio  Lib.  xxxiy  e.  54. 

(3)  Jtntea  subitaris  gradibus ,  et  scena  in  tempus  strutta  ,  ludos  edi 
solitos  'f  vel  si  vetustiora  repetas^  stantem  populum  spectavisse^  ne,  ^  1  coit- 
siderei  j  theairOn  dies  tota  ignavia  continuar  et*  {Tacito  Annoi.  Lib*  XI V* 
€•  20.)  Ed  ami  da  Valerio  Massimo  si  trova  indicato  che  nei  prinitiTi  tempi 
di  Roma  era  proibito  di  porre  sedili,  e  di  esibire  giuochi  stando  a  sedere  non 
più  prossimo  di  mille  passi  dalla  città.  [Valerio  Massimo  Lib.  IL  e.  4.) 

(4)  Auximum  autem  in  Picenum  abkinc  annos ferme  CLXXXVH 
ante  triennium  quam  Cassius  censor^  a  Lupercali  in  Palatium  versus^  thea^ 
trum  facete  instituit.  Cui  in  demoliendo  eximia  civiiatis  severitas^  et  Cos. 
Cepio  restitere.  {Fellejo  Patercolo  Lib.  L  e.  15.) 
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mani  di  quelle  prime  etk  contrarj  a  siffatte  specie  di  fiib- 
iNTiche  f  e  non  amavano  in  nessun  modo  «  come  ossenraya 
Appiano»  assne&rsi  alle  voluttà  greche,  poiché  tali  erano 
considerati  da  Catone  Uticense  precipuamente  gli  spetta* 
coli  scenici.  Sarebbe  stato  questo  il  primo  teatro  edificato 
in  Roma  con  opera  muraria,  se  si  fosse  pcHrtato  a  compi* 
mento  ;  poiché  prima  della  costruzione  del  teatro  di  Pom* 
peo  non  sappiamo  che  si  fossero  murate  altre  simili  fab- 
briche. Il  metodo  impiegato  nella  struttura  apparecchiata 
per  la  costruzione  di  questo  primo  teatro  doveva  essere  si- 
mile a  quello  che  si  soleva  comunemente  adottare  nei  teatri 
greci;  poiché, stando  verso  il  Palatino,  veniva  di  necessità  ad 
avere  pure  la  cavea  incavata  nel  seno  del  monte.  Solevano 
invece  dei  teatri  stabili  i  Romani  nei  tempi  anteriori  for* 
marne  con  legno  ad  uso  temporario  per  celebrare  i  giuo- 
chi scenici  in  occassione  di  qualche  solennità.  Plinio  uno 
di  questi  descrisse,  e  così  riccamente  adornato  lo  dimostrò 
che  quasi  sì  rende  dubbioso  il  crederlo  eseguibile.  Consi- 
steva questo  neiropera,  che  si  diceva  innalzata  da  M.  Scan- 
ro,  mentre  era  edile  di  Roma,  e  che  si  considerava  esser 
la  pili  grande  che  in  tal  genere  si  fosse  eseguita,  e  che  si 
potesse  fare  per  uso  momentaneo,  ed  anche  per  costante  d^ 
stinazione.  Aveva  tale  teatro  temporario  la  scena  triplice 
in  altezza  e  decorata  con  trecentosessanta  colonne,  le  quali 
furono  assai  ammirate,  mentre  per  T  avanti  le  sei  imezie 
deir  oratore  L.  Crasso  non  si  erano  per  anche  approvate. 
Le  parte  interiore  della  scena  era  fatta  di  marmo,  la  me- 
dia di  vetro,  specie  di  lusso  non  più  rinnovato,  e  la  supe- 
riore di  tavole  indorate.  Le  inferiori  colonne  erano  alte 
quarantadue  piedi.  Tra  le  colonne  poi  vi  erano  tremila  sta- 
tue di  bronzo.  La  cavea  era  capace  di  ottantamila  spetta* 
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tori,  mentre  quella  del  teatro  di  Pompeo ,  eretto  stabilmente 
allorché  era  cresciuta  la  popolazione  nella  città,  appena  si 
credeva  essere  suflGiciento  per  quarantamila.  Essendosene 
trasportate  le  superflue  suppellettili  dì  tale  apparato  nella 
villa  tusculana  di  Scauro,  e  venendo  questa  incendiata  dai 
servi ,  si  giudicava  per  tale  disgraeia  essersi  consumato  un 
valore  di  cento  millioni  di  sesterzi  (5)*  Tanta  era  la  magni- 
ficenza che  fu  impiegata  in  tale  apparato  per  essersi  potuto 
perdere  dai  soli  avanzi  si  grande  valore*  Parimenti  lo  stesso 
Plinio  ci  narra  quanto  avesse  operato  G*  Curione  per  su- 
perare coli*  invenzione  M*  Scauro;  poiché  non  si  credette 

(5)  fficjecii  in  aedilitate  sua  opus  maximum  omnium^  quae  umquam 
fuere  humana  manujacta^  non  temperar ia  mora^  verum  e/iam  aeiernitatis 
destinaiione*  Theatrum  hocfuiU  Scena  eitriplex  in  tUtitudinem  CCCLX 
columnarum^  in  ea  civitaie^  (juae  sex  hymettias  non  iulerai  sineprohro  ci^ 
vis  amplissimi»  Ima  pars  scenae  e  marmare  fuit  \  media  e  vitro  ,  inaudito 
etiam  postea  genere  luxuriae  ,  summa  e  tabuUs  inauratisi  Columnae  «  ut 
diximus^  imae  duodequadragenum  pedum.Signa  aerea  inter  columnas^  ut 
indica^imus^/uerunt  tria  miUia  numero.  Cavea  ipsa  cepit  hominum  LXXX 
nUlUa'i  quum  Pompe] ani  theatri  toties  multiplicata  urbe,  tantoque  majore 
populo^  sufflciat  large  quadraginta  millihus.Sed  et  reiiquus  apparatasi  tan^ 
ius  jittalica  veste^  tahulis  pictis^  caeteroque  choragico  fuit^  ut  in  Tuscula" 
nam  villam  reportatis  quae  superfluebant  quotidiani  usus  deltciis,  incensa 
villa  ab  irati s  servi  s  concremareiur  ad  A^  millies.  [Plin  .ffst.  Nat.  L,  XXX  VL 
€•  24.)  Si  sarebbe  potuto  da  questa  descrizióne  stabilire  uoa  idea  in  disegno 
della  intiera  struttura  di  siffatt»  macchina  ^  ma  essendo  quest*  opera  di  uso 
temporarìo  ,  non  abbiamo  creduta  necessaria  al  nostro  scopo  una  tal  figura. 
Però  considerando  Tarea  che  dovevano  occupare  nella  cavea  i  sedili  per  si 
gran  numero  di  spettatori ,  e  la  estensione  che  dovea  avere  la  scena  per  dar 
luogo  a  centoventi  colonne  quanto  portavano  quelle  del  primo  ordine  dedotte 
dal  numero  indicato  «  si  può  stabilire  essere  stata  veramente  un*  opera  gran- 
diosa e  superiore  ad  ogni  fabbrica  che  in  tal  genere  si  sia  fatta  mai  dai  Romani 
con  stabile  struttura:  e  tanto  più  si  doveva  considerare  la  medesima  per  uu^o- 
pera  straordinaria  ,  perchè  si  dice  ,  che  stante  le  molte  opere  di  pittura  ,  e 
scultura  che  avevano  i  Romani  di  quell'età  trasportate  dalla  Grecia,  si  potè 
compiere  nel  ristretto  tempo  di  un  mese.  (Plin*  Hist,  Nat.  Lib.  XXXI K. 
e.  27.  e  Ub.  XrXFL  e.  2.  22 
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capace  di  superarlo  colla  magnificenza*  Siccome  la  mac« 
china  a  tale  eflfetlo  eseguita  era  formata  da  due  teatri^  che  si 
congiungevano  in  ferma  di  anfiteatro,  donde  crediamo  po- 
tersi derivare  Forigine  di  questa  seconda  specie  di  fabbriche 
addette  ai  pubblici  spettacoli;  coA  ne  indicheremo  quale 
era  la  sua  più  probabile  struttura  nel  capitolo  seguente 
parlando  degli  anfiteatri.  Pertanto  osserveremo  che  la  cavea 
di  siffatte  macchine  doveva  esser  composta  da  tanti  cavai* 
letti  di  legno  disposti  in  diresione  del  centro  intomo  la  so* 
micirconferenza  della  medesima  ,  e  reggenti  i  diversi  me* 
niani  in  cui  stavano  i  sedili  degli  spettatori.  Tra  gli  stessi 
cavalietti  vi  dovevano  essere  le  scale  interne^  che  mettevano 
in  varj  luoghi  dei  sedili  suddetti  ^  e  che  dovevano  essere 
praticate  circa  nel  modo  simile  a  quello  che  venne  poscia 
consolidato  nella  fabbrica  dei  posteriori  teatri.  La  scena  più 
nobile  y  che  si  potesse  eseguire  in  tali  teatri  temporarj« 
doveva  certamente  essere  quella  del  sovraindicato  teatro  di 
Scauro;  poiché  era  la  medesima  adornata  con  trecentoses- 
santa colonne  distribuite  in  tre  ordini,  con  grande  numero 
di  statue  poste  tra  loro,  e  al  disopra:  ma  le  scene  più  semplici 
dovevano  essere  ornate  con  un  solo  o  al  piii  due  ordini  di 
colonne ,  come  nel  seguito  si  conosce  essersi  praticato  nei 
teatri  stabili.  Vitruvìo  ci  assicura  che  in  Roma  ogni  anno 
si  fabbricavano  molti  simili  teatri  temperar],  nei  quali  non 
si  adoperavano  alcuni  di  quei  metodi  per  rendere  sonora 
la  cavea;  perchè  credeva  egli  che  i  molti  tavolati,  con  cui 
erano  composti,  necessariamente  risuonassero  (6).  Ma  tale 

(6)  Dicit  aliquis  fitte  nudia  theatra  Komae  quotannis  Jaeia  esse  , 
neque  ullam  raiionem  harum  rerum  in  hisfuisse*  Sed  curavit  in  eOf  quod 
omnia  pubtica  lignea  theaira  iabutaiiones  habeni  comfdures^  quas  necessa 
est  sonare*  {Fiirnv.  Lio*  V.  e  5,) 
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ionoritài,  86  esisteva  in  siflfatti  teatri,  crediamo  che  dovesse 
dipendere  ptit  dalla  natura  del  luogo  in  cui  venivano  in- 
nalzati I  che  dal  legname  con  cui  erano  formati  ;  poiché 
questo  materiale,  stando  air  aria  aperta,  non  poteva  con- 
tribuire molto  ad  ottenere  un  tale  ejBTetto. 

Solo  con  un  secondo  motivo,  si  narra,  essersi  potuto 
da  Gn.  Pompeo  innalzare  in  Roma  un  teatro  stabile;  im-* 
perocché  osservava  Tacito  in  particolare,  come  si  è  poc^anzi 
indicato,  che  lo  stesso  Pompeo  venne  ripreso  dai  vecchj  per 
la  fabbrica  che  imprendeva  ad  innalzare  ad  uso  di  teatro. 
Si  solevano  per  T  avanti  con  sedili  di  opera  momentanea 
e  scena  temporaria  celebrare  i  giuochi, i  quali  nei  tempi  più 
antichi  il  popolo  stava  a  vedere  in  piedi,  perchè  sedendo 
non  passasse  nel  teatro  oziosamente  i  giorni  interi  (7). 
Laonde  Pompeo  per  connestare  la  spesa  deiropera  con  un 
titolo  pio,  aggiunse  al  teatro  medesimo  un  tempio  di  Ve- 
nere ;  ed  affinchè  i  sedili  degli  spettatori  del  teatro  figuras- 
sero come  gradi  del  tempio  stesso,  pose  questo  nel  mezzo 
superiore  della  cavea  (8).  Nel  seguito  però  giustamente  si 
osservava  come  col  teatro  stabile  erasi  provveduto  al  rispar- 
mio dell*  immen  sa  spesa,  che  era  necessaria  per  costruirlo 
ogni  anno  di  nuovo  (9).  Per  la  edificazione  di  questo  teatro 

(7)  Quippe  erantf  qui  Gn.  quoque  Pampejum  incusatum  a  seniorihus 
ferrent^  quod  mansuram  theatri  sedem  posuisset:  nam  antea  suhUariis  gra- 

dihus^  et  scena  in  tempus  strucla^  ludos  edi  solitosi  vel  si  vetustiora  repetas^ 
stantem  populum  spect(wisse\  ne  si  consideret^  theairo  dies  totos  ignavia^ 
continuerei.  {Tacito  annali  Lib.  XI F"*  e.  20«) 

(8)  Feritus  quandoque  memoriae  suae  censoriam  animadversionent 
Veneris  aedam  super  posuit^  et  ad  dedicationem  edicto  populum  vocans 
non  theatrum^  sed  Veneris  templum  nuncupawt^  cui  subiecimus%  inquit, 
gradus  spectaculorum.  {TertulL  in  Spect.) 

(9)  Sedei  consultumpareimoniae^  quod  perpetua  sedes  theatro  locata 
sitpotius^  quam  immenso  sumptu^  singulosper  annos  consurgeret  oc  struc" 
retar.  {Taeit.  Annali  Lib.  XÌF.  e.  20.) 
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81  crede  esserne  presa  imitasione  da  quello  di  Mitilene  ; 
perchè  narra  Plutarco  che  Pompeo,  allorquando  fu  in  detta 
cittàt  che  egli  aveva  resa  libera  in  grazia  di  Teofane,  e  che 
si  trovò  dovere  assiste  re  un  concorso  di  poeti ,  che  si  diede 
in  di  lui  onore,  piacendogli  il  disegno  del  teatro,  stabilì  di 
volerne  fare  uno  simile  in  Roma,  ma  più  grande  e  più 
maestoso  (10).  Ora  non  si  può  conoscere  se  veramente  si 
sia  tenuta  stretta  imitazione  nelFinnalzare  questa  fabbrica 
in  Roma  ;  poiché  non  si  distinguono  sicure  tracce  di  quella 
di  Mitilene  che  servì  di  modello  :  ma  se  si  riflette  che  per 
la  diversità  di  usi,  di  località,  e  di  dimensioni ,  a  cui  Io 
stabilimento  del  teatro  di  Pompeo  andò  soggetto,  si  viene 
a  poter  decidere  che  si  dovette  necessariamente  allenta- 
narsi  da  quanto  era  stato  in  un  teatro  innalzato  alla  ma- 
niera greca*  Laonde  si  potrà  stabilire  che  la  struttura  di 
questo  primo  teatro  sia  stata  ordinata  in  modo  piii  unifor- 
me a  quanto  si  era,  benché  rozzamente,  per  Tavanti  già  si- 
stemato in  Roma  componendo  le  suddette  macchine  di  le- 
gno. Imperocché  nel  seguito  di  questo  ragionamento  laremo 
conoscere  che  i  Romani,  nel  coslruire  i  loro  teatri,  si  forma- 
rono una  maniera  propria  che  differiva  in  diverse  parti  di 
quella  stabilita  dai  Greci  ;  ed  erasi  la  medesima  derivata 
da  quanto  si  soleva  praticare  nella  formazione  degl'indicati 
teatri  temperar] •  Considerando  pertanto  questo  teatro  di 
Pompeo  per  il  primo  che  si  sia  innalzato  in  Roma  con  sta- 
bile  struttura,  ed  in  modo  più  uniforme  a  ciò  che  troviamo 
prescritto  nei  precetti  di  Yitruvio  ,  i  quali  in  circa  pari 
tempo  furono  scritti ,  ne  dimostreremo  la  sua  architettura 
seguendo  Tordine  tenuto  nei  medesimi  precetti. 

(10)  Plutarco  in  Pompeo  Ma$no.  Questo  teatro  di  Mitilene ,  se  si  era 
fatto  iu  proporzioiie  della  grandezza  della  citti,  doveva  essere  assai  meno 
grande  di  quello  fatto  in  Roma  da  Pompeo. 
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Prima  però  di  fare  il  confronto  dei  precetti  Vitruviani 
con  quanto  A  conosce  sulla  struttura  del  sovraindicato  tea* 
tro  di  Pompeo  t  che  abbiamo  stabilito  di  riconoscere  per 
primo  esempio  di  tal  genere  di  fabbriche^  e  d*uopo  desi* 
gnare  con  quali  nomi  distinguevano  gli  antichi  Romani 
le  differenti  parti  dei  loro  teatri.  Il  teatro  sì  alFuso  greco 
che  romano  era  diviso  in  due  parti  distinte  Tuna  detta  ca- 
vea,  nella  quale  stavano  gli  spettatori,  e  Taltra  scena,  sulla 
quale  agivano  gli  attori*  La  cavea,  che  Vitrujrio  distinse 
col  nome  di  teatro,  tkeatrum^  per  essere  la  principale  parte 
di  questo  edifizio,  conteneva  nel  mezzo  verso  il  centro  Tor- 
chestra ,  orchestra  ,  nome  derivato  da  opx^^l^^  t  salio  ; 
perchè  i  Greci  solevano  ivi  rappresentare  le  danze  ;  ma  in- 
vece i  Romani  vi  ponevano  i  sedili  dei  senatori;  cosi  mentre 
si  era  conservata  la  stessa  denominazione  greca,  Fuso'  poi 
veniva  cambiato.  Tutta  la  parte  saliente,  su  cui  stavano  i 
sedili  degli  spettatori,  gradatioy  era  detta  ;  perchè  formata 
da  tanti  gradi.  Era  la  medesima  divisa  in  cunei ,  cunei , 
dalle  scale,  ascensusj  scalae^  per  le  quali  si  ascendeva  ai 
diversi  sedili  ;  poiché  precisamente  le  scale ,  divergendosi 
dalla  parte  centrale  verso  la  circonferenza  estema,  forma- 
vano nel  mezzo  tante  figure  fatte  a  guisa  di  cunei.  La  stessa 
parte  destinata  agli  spettatori  era  poi  divisa  nel  giro  della 
rotondità  da  ambulacri  in  piano,  che  si  dicevano  preci  na- 
zioni, praecintiones.  Quel  numero  di  gradi,  che  stavano  tra 
Tuna  e  Taltra  precinzione,  si  conosce  dalla  ben  nota  iscri- 
zione dei  firatelli  Arvali,  essersi  detta  propriamente  me- 
niamo, maenianum^  benché  la  medesima  si  riferisse  ad  un 
anfiteatro  e  non  ad  un  teatro.  Da  Vitruvio  queste  divisioni 
fatte  sulla  circonferenza  sono  dette,  ciaiei  spectacnlorum^ 
come  quelle  derivate  dalle  separazioni  delle  scale  dirette  al 
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centro*  Subsettia  ì  sedeli  degli  spettatori,  e  sedei ^  o  Mellae 
quei  dei  senatori  posti  nelPorchestra  sono  designati  da  que- 
sto scrittore.  Gli  aditi  ai  detti  sedili  degli  spettatori,  itinera^ 
o  vie,  9iae^  si  dicevano.  Pluteos  i  parapetti  che  stavano  in- 
torno le  precinzioni.  Tribunalia  ì  tribunali  posti  nei  lati 
deirorchestrat  su  cui  stavano  i  magistrati  che  presiedevano 
ai  giuochi.  Poriicuif  quel  portico  che  coronava  superior- 
mente la  cavea.  Veniva  poi  la  stessa  cavea  distinta  in  ge- 
nerale dagli  antichi  in  prima  cas^ea  ,  ossia  in  quelle  parte 
inferiore  in  cui  stavano  i  senatori  e  gli  altri  magistrati  più 
cospicui  a  godere  lo  spettacolo  ,  come  si  trova  indicato  da 
Cicerone;  in  media  ca^ea  t  ossia  quella  parte  di  messo  in 
cui  stavano  i  cittadini,  come  si  deduce  da  quanto  scrisse 
Svetonio  nella  vita  di  Augusto;  ed  in  summa  cas^ea^  ottia 
quella  parte  superiore  in  cui  stava  il  basso  popolo  e  le  fem- 
mine, come  si  deduce  da  varie  notizie  degli  antichi  scrittori. 
Queste  parti  erano  tutte  attenenti  alla  cavea  ;  quelle  che 
spettavano  alla  scena  erano  le  seguenti.  Propriamente  però 
per  scena  s^intendeva  quel  muro  ornato  con  colonne  che 
chiudeva  la  parte  retta  del  teatro.  Pulpitum  il  piano  elevato 
di  cinque  piedi  dairorchestra,  sul  quale  agivano  gli  attori. 
Proscenium^  proscenio  era  detto  lo  spazio  avanti  la  scena. 
F'ahae  regiae  la  porta  regia  di  mezzo  della  scena.  Haspi^^ 
talia^  le  forestierie,  ossiano  le  porte  situate  a  lato  della  sud- 
detta, che  a  somiglianza  delle  case  dei  Greci  servirono  per 
i  forestieri.  Uzploaaoì  ì  luoghi  situati  dopo  le  porte  delle  fo- 
resterie in  cui  situavano  le  macchine  triangolari  versatili, 
le  quali  erano  dette  machinae  i^ersaiUes  trigonae*  Le  altre 
parti  che  vi  erano  si  conoscono  essere  state  comuni  con 
gli  edifizi  di  altro  genere. 
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Vitraviò  dopo  di  aver  parlato  della  scelta  di  una  lo« 
caliti  per  la  edificazione  del  teatro,  indicava  che  se  i  fonda- 
menti si  dovevano  stabilire  sui  monti  la  loro  costruzione 
riusciva  facile  :  ma  se  la  necessità  obbligava  di  basarli  in 
pianura,  primieramente  si  dovea  assodare  il  terreno,  e  fare 
la  sostruzione  nel  modo  che  avea  egli  stabilito  per  gli  edifizi 
sacri.  Poscia  al  disopra  delle  fondamenta  si  doveano  disporre 
le  gradinate  o  dì  pietra  o  di  marmo  rette  dalle  sostruzioni. 
Le  precinzioni  doveano  essere  proporzionate  alFaltezza  del 
teatro,  e  ne  più  alte  di  quanto  era  la  larghezza  degli  am- 
bulacri praticati  nel  piano  del 'e  precinzioni  medesime;  per-* 
che  se  fossero  state  piii  alte  avrebbero  respinta  ed  allonta* 
nata  la  voce  dalla  parte  superiore ,  ne  permesso  che  nei 
pili  alti  sedili  fossero  giunte  agli  orecchi  le  cadenze  delle 
parole  con  chiaro  significato*  Per  lo  che  tutto  doveva  essere 
ordinato  in  modo  che,  immaginando  tirata  una  linea  dal 
basso  alPalto  dei  gradini,  toccasse  tutte  le  sommità  degli 
angoli  dei  medesimi  ;  giacche  così  la  voce  non  avrebbe  tro- 
vato impedimento  alcuno. 

Conveniva  poi  disporre  molti  e  spaziosi  ingressi ,  di 
modo  che  i  superiori  non  venissero  congiunti  cogrinferiori  : 
ma  in  ogni  luogo  fossero  continuati  e  dritti  senza  voltate, 
affinchè  quando  il  popolo  lasciava  gli  spettacoli ,  non  si 
comprimesse,  ma  trovasse  per  ogni  parte  le  uscite  separate 
e  senza  impedimento.  Inoltre  si  doveva  diligentemente  os- 
servare che  il  luogo  non  fosse  sordo,  ma  che  la  voce  cir- 
colasse in  ogni  modo  chiarissima  ;  e  ciò  si  otteneva  collo 
scegliere  una  località,  in  cui  non  era  impedita  la  risonanza. 
Considerava  Vitruvio  essere  la  voce  come  un  vento  che 
scorre,  e  che  si  rende  sensibile  all'udito  colle  vibrazioni  del- 
Taria  ;  ed  osservava  egli  che  sì  muoveva  per  infiniti  giri 
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circolari,  nel  modo  stesso  che  un  sasso  gettato  nelF acqua 
stagnante  produce  un  movimento  formato  da  innumere- 
voli circoli  di  onde  crescenti  dal  centro,  e  dilatanti  in  grande 
estensione,  purché  non  fossero  impediti  dalPangustia  del 
luogo,  o  da  qualche  altro  ostacolo,  il  quale  non  avesse  per- 
messo che  giungesse  al  suo  termine  il  movimento  circolare 
di  quelle  onde  ;  poiché  quando  veniva  interposto  un  qual- 
che impedimento,  le  prime  ripiegandosi,  interrompevano  le 
circolazioni  delle  successive*  Nella  stessa  maniera  osservava 
egli  che  la  voce  stende  i  suoi  movimenti;  però  rifletteva 
che  nell'acqua  i  circolari  si  muovevano  nella  larghezza  del 
piano  soltanto,  mentre  la  voce  si  difibndeva  in  larghezza  ed 
in  altezza  gradatamente.  Laonde  come  accadeva  nelle  cir* 
colazioni  delle  onde  nell'acqua,  così  anche  nella  voce ,  se 
la  prima  onda  non  incontrava  ostacolo,  non  disturbava 
la  seconda^,  ne  le  altre  sopravegnenti,  ma  tutte  con  riso- 
nanza giungevano  agrinferiori  e  superiori  orecchi.  Per- 
ciocché ben  osservava  egli  inoltre  che  gli  architetti ,  se- 
guendo le  cose  stabilite  dalla  natura,  e  riflettendo  sul  modp 
con  cui  si  propagava  la  voce,  dovevano  regolare  le  gradua- 
zioni dei  teatri ,  e  cercare  col  mezzo  dei  canoni  dei  mate- 
matici e  della  proporzione  musicale  il  modo  affinché  qua- 
lunque voce  della  scena  giungesse  chiara  e  soave  agli  orec- 
chi degli  spettatori.  Imperocché  aggiungeva  lo  stesso  Vi- 
travio  che  siccome  gli  organi,  fatti  con  lamini  di  bronzo 
con  corni  echei,  si  riducevano  ad  avere  la  stessa  chiarezza 
di  suono  delle  corde,  così  dai  piìi  antichi  erano  state  stabi- 
lite alcune  redole  per  accrescere  la  voce  dei  teatri  col  mezzo 
dell'armonia  (H). 

(1  \)  Fundamentorum  autem^  si  in  montibus  fuerint^fadlior  erii  raiio^ 
sed  si  necessitas  coegerii  in  plano^  aut  palustri  loco  ea  constiiui^  solida- 
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Descrisse  quindi  Vitruvio  le  regole  principali  delPar- 
monta  tratte  dagli  scritti  di  Aristoseno  ,  secondo  le  quali 
si  dovevano  disporre  i  vasi  di  bronzo  intorno  la  cavea  dei 

tiones^  stibsirnctionesque  ita  erunt  faciendae%  quemadmodum  de  fundor 
tìonibus  aedìum  sacrarttm  in  tertio  libro  est  scriptum.  Insuperfundamenta 
iapideis  et  marmareis  copiis  gradationes  ah  substructionéìjieri  debeni* 
Praecinctiones  ab  altitudines  theairorum  prò  rata  parte  Jaciendae  videa* 
tur^  neque  altiores^  quam  quanta  praecinctionis  itineris  sit  latitudo.  Si 
enim  excelsioresfuerint^  repellettt  et  eiicient  in  superiorem  partem  vocem^ 
neepatieatur  in  sedibus  summit ^quae  sunt  tupra  praecinctiones^  verborum 
casus  certa  significatione  ad  aures  pervenire.  Et  ad  summam  ita  est  guber^ 
nandum^  uii  linea  cum  ad  imam  gradum^  et  ad  summum  extenta  fuerit^ 
omnia  cacwnina  graduum  angulosque  tangat^  ita  vox  non  impedietur. 

Adituscomplures  et  spatiosos  oportet  disponere^  nec  conjunctos  sape* 
riores  injerioribus^  sed  ex  omnibus  locis  perpetuos^  et  directos  sine  ver* 
surisjaciendos^  uti  cwnpopulus  dimittitur  de  spectaculis,  ne  comprimatur^ 
sed  habeat  ex  omnibus  locis  exitus  separaios  sine  impeditione. 

Etiam  diligenter  est  animadvertendum^  ne  sit  locus  surdta^  sed  ut  in 
00  vox  quam  durissime  vagati  possU:  hoc  vero  fieri  ita  poter  it^  si  locus 
electus  fuerit  %  ubi  non  impediaiur  resonantia.  Fox  autem  est  spiritus 
fiuens^  et  aeris  ictu  sensibitis  auditu.  Ea  movetur  circulorum  rotundatio^ 
n^us  i^finitis^  uti  si  in  stantem  aquam  lapide  immisso  nascantur  innume-^ 
ràbiles  undarum  circuii  erescentes  a  centro ,  et  quam  Ultissime  possini 
vagantes^  nisi  angustia  loci  interpellaverit^  ani  aliqua  qffènsioj  quae  non 
patitur  designationes  earum  undarum  ad  exitus  pervenire'^  itaque  cum 
interpellentur  qffènsionibus  «  primae  redeuntes  insequentium  disturbant 
designationes.  Eadem  ratione  vox  ita  ad  cireinum  efficit  motioner,  sed  in 
mqua  dradi  planitiae  in  latiiudinem  moventur^  vox  et  in  latitudinemprth- 
greditur^  et  altitudinemgradatim  scandit\  igitur  ut  in  aqua  undarum  de^ 
signationibus^  ita  in  voce  cum  qffensio  nulla  primam  undam  interpellale' 
rit%  non  disturbai  secondarne  nec  insequentes^  sed  omnes  sine  resonantia 
peryfnimnt  adimorum  etsummorum  auree. 

Ergo  veteres  architecti  naturae  vestigia  persecuti  indagationibus  vocis 
seandentis  theairorum  perfecerunt  gradationes:  et  quaesiverunt  per  cano^- 
nicam  mathematicorum  musicam  raiionem^  ut  quaerumque  vox  esset  in 
scenoe  darior  et  suavior  ad  spectatorum  perveniret  auree.  Uti  enim  Oìganm 
in  aeneis  laminis  aui  comeis  écheis^  ad  ckordaram  sonituwn  daritaiem 
perfieiuntur^  sic  theairorum  per  harmonicen  ad  augendam  vocem  ratiod* 
nationes  ab  atUiquis  sunt  constituiae.  {Fitruv.  Ub.  F.  e.  3.) 
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teatri;  e  siccome  queste  regole,  se  effettivamente  erano  ne- 
cessarie a  sapersi  dai  costruttori  di  siffatte  fabbriche  ,  ap- 
parto vevano  più  air  arte  greca  che  alla  romana,  giacche 
ne  anche  con  parole  latine  si  potevano  spiegare,  come  in- 
dicava lo  stesso  Vitruvio;  così  tralasceremo  di  occuparsene 
in  questa  parte  risguardante  V  arte  dell*  edificare  propria 
dei  Romani.  D'altronde  non  abbiamo  nessuna  notizia  che 
ci  faccia  conoscere  essere  stati  gì*  indicati  vasi  di  bronzo 
posti  in  uso  dai  Romani  per  regolare  la  voce  nei  teatri,  ed 
anzi  quei  tolti  da  L.  Mummio  dal  teatro  di  Corinto  non 
furono  neppure  destinati  allo  stesso  uso,  ma  consacrati  colle 
altre  spoglie  nel  tempio  della  Luna,  come  si  conosce  dallo 
stesso  Vitruvio  (12). 

Facendoci  pertanto  ad  esaminare  nel  sovraindicato 
teatro  di  Pompeo  le  cose  riferite  da  Vitruvio  risguardanti 
Feslerna  struttura  delle  sostruzioni,  osserveremo  primiera- 
mente  che  il  metodo,  che  troviamo  in  esso  praticato,  e  si- 
milmente in  tutti  i  teatri  dei  Romani  innalzati  in  luogo 
piano,  sembra  essere  derivato  dalla  maniera  con  cui  com- 
ponevano nei  tempi  antichi  i  teatri  con  semplici  travature 
e  tavolati  di  legno,  come  si  è  di  sopra  indicato;  imperocché 
ne  venne  conservata  una  simile  disposizione*  Ebbe  evi- 
dentemente origine  questo  metodo  dall*  essersi  innalzati  i 
primitivi  teatri  temperar]  in  un  luogo  piano  t  poiché  non 
conveniva  scavare  il  seno  dei  monti  per  un  semplice  uso 
momentaneo;  mentre  i  Greci  avendo  praticato  di  costruire 
i  loro  teatri  in  modo  stabile  sino  da  tempi  piii  antichi,  cer^ 
careno  di  risparmiare  il  lavoro  coirincavare  entro  una  na- 

(12)  VUruv*  Lihé  F.  e.  5.  Per  riguardo  a  quei  vasi  di  terra  cotta,  che 
nei  piccoli  paesi  supplivano  a  quei  di  bromo,  come  ci  indica  lo  stesso  Vitru- 
vio, ancor  meno  che  di  quesiHiitimi  possiamo  ora  averne  noti»e« 
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turale  elevadone  di  terreno  la  cavea  ,  donde  n*  è  derivala 
una  maniera  propria  di  costruire  tal  genere  di  fabbriche  , 
come  abbiamo  dimostrato  con  molti  esempj  nella  sezione 
seconda  di  quest^opera  trattando  deli*  architettura  Greca. 
Quindi  questa  pratica  di  far  sorreggere  le  pavee  dei  teatri, 
venendo  consolidata  con  opere  murarie  di  sostruzione ,  si 
formò  una  seconda  maniera  di  costruire  tal  genere  di  fab* 
briche,  la  quale  come  propria  dei  Romani  si  può  conside* 
rare.  Avera  questa  seconda  maniera  sulla  prima  Tavvan- 
taggio  di  oflGrire  in  tutto  il  giro  esterno  dalla  cavea  gran 
numero  d*  ingressi  che  mettevano  ad  altrettante  scale ,  le 
quali  salivano  ripartitamente  alle  diverse  precinzioni,  come 
si  trova  prescritto  nei  sovraindicati  precetti.  Gii  ambulacri, 
che  si  formavano  entro  le  medesime  sostrusioni,  potevano 
senrire  di  ricovero  in  tempo  di  piogge  agli  spettatori  del 
teatro  senza  dovere  fare  espressamente  portici  dietro  la 
scena,  come  in  seguito  osserveremo.  Riesciva  poi  la  mede» 
sima  maniera  romana  alquanto  piìi  dispendiosa  della  greca, 
ed  anche  meno  solida  ;  poiché  mentre  ci  sono  sopravanzati 
moltissimi  esempj  di  cavee  ricavate  nel  seno  dei  monti  an- 
cora ben  conservate,  solo  poi  pochi  resti  ci  sono  rimasti  di 
quelle  sostenute  con  opere  murarie.  La  voce  parimenti 
doveva  essere  meno  dispersa  nei  teatri  della  prima  maniera 
che  in  quei  della  seconda  ;  perchè  i  luoghi  incavati  nei 
monti  dovevano  essere  naturalmente  piii  sonori  dei  luoghi 
situati  in  un  piano  aperto  tutto  Tintorno. 

Erano  le  indicate  sostruzioni  disposte  sulla  circonfe- 
renza esterna  alla  distanza  prescritta  da  una  comune  ar- 
enazione, e  le  medesime  formavano  primieramente  un*am« 
bulacro  che  girava  all*intomo  dell'edifizio;  quindi  s'inoltra- 
vano in  egual  numero  circa  sino  alla  metà  della  distanza 
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dello  spazio  posto  tra  il  perimetro  esterno  e  Fin  terno.  Que* 
ste  sostruzioni  contenevano  tra  loro  le  scale  che  'salivano 
alle  più  alte  precinzioni  ed  i  trapassi  ai  luoghi  più  interni. 
Un  secondo  ambulacro  ne  separava  la  continuazione  verso 
il  centro,  e  rendeva  più  libera  la  comunizione  con  le  altre 
parti  della  fabbrica.  Poscia  giungevano  sino  al  perime- 
tro interno  dell'orchestra ,  non  in  egual  numero  del  giro 
esterno:  ma  ridotte  alla  metà ,  per  non  renderle  tra  loro 
tanto  ristrette;  e  tra  queste  vi  erano  le  scale  che  mettevano 
alle  inferiori  precinzioni,  come  si  offre  delineato  nella 
Tav.  CI.  Questa  disposizione  si  trova  essere  in  circa  egual 
modo  stata  praticata  nel  teatro  di  Marcello  che  fu  eretto 
poco  tempo  dopo  ed  a  poca  distanza  dal  suddetto  di  Pom- 
peo Tav.  GIV.  Parimenti  circa  con  egual  metodo  deve  essere 
stato  architettato  il  teatro  di  Baldo  eretto  nello  stesso  tempo 
di  quello  di  Marcello  nel  campo  Marzio,  di  cui  non  se  ne 
conoscono  sicure  tracce;  ma  però  se  ne  può  precisare  la  sua 
posizione  come  viene  indicata  nella  Tav.  GVIIL  Quindi  a 
seconda  dello  stesso  sistema  si  dovettero  architettare  molti 
altri  teatri  innalzati  dai  Romani ,  regolando  però  il  numero 
delle  divisioni  ed  i  giri  degli  ambulacri  in  proporzione  alla 
grandezza  del  teatro;  poiché  le  distanze  tra  i  muri  di  sostru<- 
zione  e  le  lunghezze  dei  medesimi  erano  stabilite  con  misu- 
re determinate  in  ogni  simile  edifizio;  così  se  in  un  grande 
teatro,  quali  erano  quei  di  Pompeo  e  di  Marcello  per  esem- 
pio ,  vi  stavano  nel  giro  esterno  da  quarantasette  divisioni , 
ed  erano  le  medesime  separate  da  due  giri  di  ambulacri , 
nei  teatri  minori  poi  erano  pure  le  stesse  divisioni  ridotte 
in  minor  numero ,  e  comunicavano  dalla  periferia  esterna 
all'orchestra  senza  interruzione.  L'altezza  a  cui  si  elevavano 
le  dette  sostruzioni  nella  parte  rivolta  verso  Testemo,  e  la 
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diminuzione  che  prendevano  neiraYYÌcìnarsi  verso  Tinterno 
della  cavea ,  erano  pure  in  ogni  teatro  stabilite  su  di  una 
medesima  inclinazione  ^  e  questa  veniva  regolata  dalla  pro- 
porzione dei  sedili  che  reggevano.  Siccome  i  medesimi  sedili 
erano  sempre  piii  larghi  che  alti ,  come  nel  seguito  esami«» 
neremo;  così  Taltezza  maggiore  delle  dette  sostruzioni  dovea 
essere  sempre  minore  di  quanto  si  estendevano  in  lungo 
sul  piano.  Laonde  non  riesce  ben  chiaro  quanto  si  trova 
indicato  da  Vitruvio  a  riguardo  di  dover  fare  le  precinzioni 
non  piii  alte  di  quanto  era  la  larghezza  delle  medesime;  a 
meno  che  a* intenda  avere  la  larghezza  degli  ambulacri, 
praticati  sulle  precinzioni ,  occupato  solo  una  parte  del  pia- 
no ,  e  doversi  regolare  Taltezza  dalla  sola  larghezza  di  tali 
vie,  come  abbiamo  spiegato;  giacche  altrimenti  si  sarebbe 
formata  una  elevazione  assai  maggiore  di  quanto  pre- 
scriveva la  proporzione  dei  sedili.  La  totale  altezza  delle 
sostruziohi,  considerata  nel  luogo  ove  esse  cominciavano  a 
reggere  i  sedili  nei  sovraindicati  esempj;  benché  non  riman- 
gano pili  alcune  precise  determinazioni  delle  estremità  supe* 
rieri,  si  conosce  .però  essere  stata  circa  la  metà  di  quanto 
si  estendevano  in  piano;  onde  la  inclinazione  veniva  a  foiv 
mare  un'angolo  di  circa  ventisette  gradi.  I  sedili  si  cono- 
scono per  altri  esempj  essere  stati  disposti  in  modo  che  i 
loro  angoli  superiori  s'incontravano  su  di  una  sola  linea 
retta,  come  si  trova  da  Vitruvio  prescritto,  e  come  lo  richie- 
deva il  bisogno  di  £àr  sì  che  gli  spettatori  godessero  dello 
spettacolo  senza  che  venisse  la  visuale,  ne  la  propagazione 
della  voce  impedita.  Le  scale  inteme ,  che  stavano  tra  il  se- 
condo giro  di  sostruzioni  potevano  giungere  ai  sedili  della 
cavea  direttamente  senza  voltate ,  come  prescrisse  Vitruvio  ; 
ma  quelle  situate  tra  il  primo  giro ,  non  mettevano  ai  sedili 
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superiori  neniSL  fare  diverse  rollale*  Questo  sistema  di 
struzìoni  dei  teatri  passò  con  alcune  poche  yariazioni  a 
praticarsi  negli  anfiteatri  e  nei  circhi  costrutti  con  opera 
nMuraria»  come  nel  seguito  faremo  conoscere.  Passando  p«v 
tanto  ad  osservare  le  altre  parli  dei  teatri,  riferiremo  quanto 
successivamente  a  riguardo  delle  wtutàmme  prescriveva 
Vitruvio, 

La  forma  del  teatro  doveasi  stebilire  nel  seguente  modo. 
Determinata  la   grandezza   del  perimetro  inferiore  della 
fabbrica,  e  stabilito  nel  mezzo  il  centro,  si  doveva  circon- 
dare con  una  lìnea  la  rotondità,  ed  in  essa  inscrivere  quat« 
tro  triangoli  di  eguali  lati  e  distanze,  i  quali  toccassero 
Testremilk  della  linea  circolare,  come  si  soleva  &re  dagli 
astrologi  nel  descrivere  i  dodici  segni  celesti  secondo  la 
musicale  concordanza  degli  astri.  Quel  lato  di  tali  trian- 
goli ^  che  si  trovava  prossimo  alla  scena^  determinava  la 
fronte  della  medesima  in  quella  parte  che  tagliava  la  cur- 
vatura del  circolo;  e  da  tale  luogo  si  doveva  tirare  dal  cen- 
tro una  linea  para  Iella  alla  suddetta,  la  quale  serviva  per 
separare  il  pulpito  del  proscenio  dalFarea  occupata  dalla 
orchestra.  Gos\  il  pulpito  riesciva  pih  spazioso  di  quella 
dei  Greci  ;  giacche  nei  teatri  romani  tutti  gli  artisti  agivano 
sulla  scena,  mentre  neirorchestra  stavano  i  sedili  destinati 
per  i  senatori.  L'altezza  di  tale  pulpito  non  doveva  sorpas- 
sare i  cinque  piedi,  affinchè  coloro  che  sedevano  neirorche- 
stra potessero  vedere  i  gesti  di  tutti  gli  attori.  I  cunei  degli 
spettatori  nel  teatro  dovevano  essere  divisi  in  modo  che  gli 
angoli,  corrispondenti  intomo  la  curvatura  del  circolo 9^ 
servissero  per  determinare  le  salite  e  le  scale  tra  i  medesimi 
cunei  sino  alla  prima  precinzione.  Al  disopra  poi  con  scale 
alternative  si  doveano  i  cunei  superiori  dividere  nel  mezzo. 
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In  numero  di  sette  eruno  quegli  angoli  che  stavano  nel  la 
parte  inferiore,  e  che  servivano  per  dirigere  le  scale;  gli 
altri  cinque  determinavano  le  parti  della  scena.  L*  angolo 
di  mezzo  doveva  corrispondere  incontro  la  porta  regia;  i 
due  che  stavano  a  destra  ed  a  sinistra  designavano  la  situa- 
aione  delle  foresterie;  gli  ultimi  due  dovevano  trovarsi  nei 
passaggi  delle  voltate.  I  gradi  degli  spettatori,  sui  quali 
stavano  i  sedili,  dovevansi  formare  in  modo  che  non  fos- 
sero meno  alti  di  un  piede  ed  un  palmo,  né  piìi  di  un  pie- 
de e  sei  digiti;  le  larghezze  loro  poi  non  fossero  ne  più  di 
due  piedi  e  mezzo,  ne  meno  di  due  piedi  (13). 


(13)  ìp^ui  autem  iheairi  confomuUio  sic  estfacienda^  ut  guam  ma^ 
gna futura  est  perimetros  imi\  centro  medio  collocato  circumagatur  linea 
rotmtdationisi  in  coque  quatuor  scribaniur  trigona  parihus  laieribuSy  et 
intervalUsy  quae  extremam  lineam  drdnationis  tangant:  quihus  etiam  in 
duòdedm  signorum  coelestium  descriptione  astrologi^  ex  musica  convC'- 
nientia  astrorum  ratiocinantur. 

Ex  his  trigoniSj  euius  laiusfuerit  proximum  scenae^  ea  regione^  qua 
praecidit  eurvaturam  circinationis^  ihifiniatur  scenaejrons^  et  ab  eo  loco 
per  centrum  parallelos  linea  ducatur^  quae  disiungat  proscenii  pulpitum^  et 
orckestrae  regionem:  ita  Uuius  factum  fuerii  pulpitum^  guam  Graecorum\ 
quod  omnes  artifices  in  scenam  dant  operami  in  orchestra  autem  senatorum 
sunt  sedihus  loca  designatai  et  eius  pulpiti  altitudo  sit  ne  plus  pedum  guin-* 
que^  ut  qui  in  orchestra  sederini^  spectare  possint  omnium  agentium  gestus» 
Cunei  spectaculorum  in  theatro  ita  dividantur^  uti  anguli  trigonorum^  qui 
currunt  drcum  curvaturam  drdnationis^  dirigant  ascensus  scalasgue  inter 
euneos  ad  primam  preecinctionem:  supra  autem  alternis  itineribus  supe* 
riores  cunei  medii  dirigantur»  Hi  autem  gui  sunt  in  imo^  et  dirigunt  sca^ 
laria^  erunt  numero  septem\  religui  guingue  scenae  designabunt  composi" 
tionemi  et  unus  medius  conira  se  valvas  regias  habere  debet:  et  gui  erunt 
dextra^  ae  sinistra,  ho^talium  designabunt  compositionem:  extremi  duo 
spectabunt  itinera  versurarum» 

Grudus  spectaculorum^  ubi  subsellia  componantur,  ne  minus  alti  sint 
palmo  pede^  nepluspede^  et  digitis  sex:  latitudines  eorum  ne  plus  pedes 
duo  semis^  ne  minus  pedes  duo  constituantur,  {Fitruv.  Lib^  V*  e,  6.) 
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Il  sovraindicato  metodo  prescritto  per  stabilire  la  for- 
ma del  teatro  alla  maniera  romana ,  si  offre  delineato  nella 
Tav.  Cllf  ove  si  rappresenta  il  piano  superiore  del  teatro  di 
Pompeo.  I  quattro  triangoli  equilateri  inscritti  nella  linea 
circolare  tirata  in  tomo  la  parte  inferiore  del  teatro,  sono 
distinti  con  le  lettere,  DEM,  HIO,  BGN,  CFL.  Il  lato  DE 
del  triangolo  DEM  era  quello  che  serviva  per  stabilire  la 
fix>nte  della  scena.  La  linea  BC  che  passa  per  il  centro  A,  e 
che  si  trovava  essere  paralella  al  suddetto  lato  DE,  stabiliva 
la  separazione  tra  il  pulpito  del  proscenio  e  Torchestra. 
I  sette  angoli  dei  triangoli ,  che  servivano  per  indicare  la 
direzione  delle  scale  poste  tra  i  sedili  degli  spettatori,  sono 
distinti  colle  lettere  B,  I,  L,  M,  N,  O,  C,  ed  incontro  ai 
medesimi  si  sono  in  tale  pianta  precisamente  dirette  le  scale 
per  salire  ai  sedili,  benché  ora  non  ne  rimangano  nel  monu- 
mento più  alcune  tracce.  Nel  mezzo  di  questo  teatro,  per 
esservi  stato  il  tempio  di  Venere,  doveva  trovarsi  una  scala 
più  grande  delie  altre;  mentre  nei  teatri  comuni  erano  tutte 
eguali.  Dei  rimanenti  cinque  angoli  D,  F,  H,  G,  E,  che  si 
trovavano  verso  la  scena,  quello  di  mezzo  H  indicava  la 
posizione  della  porta  regia;  i  due  laterali  F,  G,  corrispon- 
devano avanti  le  porte  delle  foresterie;  ed  i  due  susseguen- 
ti D,  E  si  trovavano  d* incontro  ai  passaggi  delle  voltate. 
Questo  stesso  metodo,  di  descrivere  la  forma  intema  de*tea- 
tri,  si  trova  verificarsi,  ideando  la  intera  struttura  del  teatro 
di  Marcello,  come  si  vede  nella  Tav.  CIV  delineata.  A  tale 
descrizione  corrisponde  pure  il  teatro  di  Ercolano,  che  si 
rinviene  ancora  ben  conservato  sotto  le  materie  vulcani- 
che, di  cui  fu  negli  antichi  tempi  ricoperto,  e  che  si  oflte 
delineato  nella  Tav.  CIX;  poiché  in  esso  se  si  considera  che 
la  linea  circolare  passasse  bensì  intorno  la  inferior  parte 
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della  eàvea^  ma  sopra  i  piani  graduati  deirorchestra,  au  cui 
stayano  le  sedie  per  i  senatori,  si  trovano  corrispondere  tut* 
te  le  sue  parti  nei  punti  determinati  da  tale  descrizione» 
Laondestdeve  credere  che  tale  teatro  sia  stato  edificato  dopo 
che  ivi  s'introdusse  Fuso  di  esibire  gli  spettacoli  alla  maniera 
romana»  Similmente  in  altri  teatri  dMnferiore  grandezsasi 
trovano  verificare  le  stesse  disposizioni,  come  per  esempio 
possiamo  indicare  il  piccolo  teatro  tusculano,  delineato  nella 
Tav.  ex ,  ed  in  essa  da  noi  supposto  nell'intiero  suo  stato. 
Eranvi  ix>i  alcuni  teatri  nei  paesi  soggetti  al  dominio 
romano,  o  perchè  fi>ssero  edificati  avanti  al  tempo  in  cui  si 
stabilirono  presso  di  loro  gli  usi  romani ,  o  perchè  non 
si  fossero  tenute  nelle  loro  costruzioni  regole  determinate 
come  prescrisse  Vitruvio,  si  trovano  partecipare  dell'una,  e 
dell'altra  maniera.  Imperocché  è  da  osservarsi  che«  secondo  la 
descrizione  fetta  col  mezzo  dei  triangoli  alla  maniera  romana, 
riesciva  nel  mezzo  della  cavea  una  scala,  ed  il  proscenio 
avanti  la  fronte  della  scena  veniva  ad  esser  piìi  largo;  men- 
tre col  mezzo  dei  quadrati,  stabiliti  per  la  descrizione  dei 
•eatri  alla  maniera  greca,  si  doveva  trovare  nel  mezzo  della 
cavea  non  una  scala,  ma  un  cuneo,  ed  il  proscenio  era  piti 
ristretto;  perchè  la  curvatura  della  cavea  si  stendeva  poco 
di  più  della  semicirconferenza,  come  abbiamo  dimostrato 
eon  molti  esempj  nella  Sezione  II.  Ne  secondo  la  maniera 
greca  stavano  nell'orchestra  luoghi  distinti  per  vedere  lo 
spettacolo.  Così  per  esempio  trovandosi  nel  teatro  mag- 
giore di  Pompei,  delineato  nella  Tav.  CX,  stabiliti  i  piani 
graduati  per  i  sedili  dei  senatori  nell'orchestra,  ed  il  pul- 
pito largo  come  lo  comportava  la  maniera  romana,  mentre 
corrispondeva  nel  mezzo  della  cavea  un  cuneo,  ed  i  gradi 
i  sedili  erano  protratti  oltre  la  semicirconferenza  alla 
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maniera  greca,  si  dovrà  stabilire  avere  partecipato  delle 
dette  dne  maniere,  e  credere  che  in  origine  il  teatro  sia 
stato  innalzato  secondo  il  metodo  prescritto  per  i  teatri  gre- 
ci, e  poscia  ridotto  all^uso  romano  praticandovi  le  suddette 
agginnsioni.  Imperocché  sappiamo  da  Svetonio  precipua- 
mente che  Augusto  aveva  stabilito  per  decreto,  die  in  ogni 
luogo ,  in  cui  si  esibivano  pubblici  spettacoli ,  si  fossero 
dovuti  lasciare  liberi  i  primi  posti  per  i  senatori  romani  9 
nel  caso  che  fossero  intervenuti.  Cosi  per  non  potere  in  tali 
paesi  profittare  per  Tuso  comune  dei  luoghi  della  cavea  , 
più  prossimi  alforchestra,  è  da  credere  che  si  sieno  aggiunti 
nelPorchestra  stessa  i  sedili  quali  si  solevano  praticare  in 
Roma,Sìmili  variazioni  si  conoscono  essere  state  fiitte  in  altri 
teatri  antichi,  di  cui  ci  sono  sopravanzate  alcune  tracce,  e 
sembrano  tutte  essere  derivate  dalle  indicate  pratiche.  Per 
una  particolarità  singolare  e  non  comune  con  altri  simili  edi- 
fiz)  si  dovea  considerare  quella ,  che  presentava  il  tempio  di 
Venere  innalzato  nel  mezzo  superiore  della  cavea  del  teatro 
di  Pompeo;  perchè  era  stata  la  medesima  derivata  dal  detto 
caso  cioè  dalKessersi  voluto  far  rappresentare  i  sedili  come 
scalini  del  tempio  suddetto.  Però  di  una  simile  disposizione 
se  ne  trova  una  imitazione  nel  teatro  che  esbte  ancora  conser» 
vate  in  molte  parti  nella  villa  tiburtina  di  AdrianoTair.CX» 
Siccome  Vitruvio  non  con  una  precisa  misura  sCabi* 
liva  doversi  fare  i  sedili  per  gli  spettatori;  così  pure  nei 
resti ,  che  ci  sono  rimasti  di  tali  sedili,  non  si  trovano  pra* 
ticate  le  stesse  dimensioni  :  ma  però  non  variano  molto 
dalle  sovraindicate.  Erano  tali  sedili  per  più  gran  parte 
fatti  di  marmo  e  tagliati  alcuni  ad  angolo  retto  semplice- 
mente nei  due  lati  esterni ,  e  nel  lato  di  sotto  a  seconda 
della  inclinazione  delle  sostruzioni  su  cui  appo^avano* 
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Altri  avevano  un  pìccolo  incasso  nel  piano  superiore  che 
serviva  per  separare  il  luogo ,  su  cui  si  stava  a  sedere ,  da 
quello  in  cui  si  appoggiavano  i  piedi  da  coloro  che  sede- 
vano sui  gradi  superiori.  Alcuni  altri  si  trovano  anche  incas- 
sati in  curva  nella  parte  inferiore  del  lato  perpendicolare 
per  fare  occupare  minor  luogo  sul  piano  orizontale  dai  piedi 
delle  persone.  Sul  medesimo  lato  stava  scritto  in  grandi  carat- 
teri il  nome  dei  proprietarj  ed  il  numero  dei  posti  concessi, 
come  si  deduce  da  varj  frammenti  che  ci  rimangono.  Le 
scale ,  che  stavano  tra  i  sedili,  venivano  ad  essere  formate  in 
modo  che,  col  mezzo  di  una  incassatura  praticata  nel  masso 
dei  medesimi  sedili  a  metà  dell* altezza  e  della  larghezza, 
riescivano  due  scalini  per  ogni  sedile;  e  queste  scale,  per 
quanto  si  conosce,  erano  larghe  dai  tre  ai  quattro  piedi. 
I  gradi  poi  che  stavano  nel P orchestra,  erano  assai  meno 
alti,  e  di  molto  piii  larghi,  perchè  evidentemente  non  ser* 
vivano  per  sedere,  ma  per  porvi  sopra  le  sedie  mobili  dei 
senatori  e  degli  altri  magistrati  che  stavano  ivi  a  godere  Io 
spettacolo.  Queste  sono  le  cose  principali  che  si  possono 
conoscere  dai  monumenti  risguardanti  i  sovraindicati  pre- 
cetti Vitruviani.  Ora  passando  a  considerare  le  altre  parti 
del  teatro  ,  trascriveremo  ciò  che  si  rinviene  dallo  stesso 
Vitruvio  stabilito  sulla  loro  struttura. 

Il  tetto  del  portico,  che  stava  sulla  sommità  dei  gra- 
dini ,  doveva  esattamente  corrispondere  air  altezza  della 
scena;  poiché  osservava  Vitrt|vio  che  la  voce  così  poteva 
andare  crescendo  egualmente  sino  agli  ultimi  sedili  ed  al 
tetto;  mentre  se  non  vi  fosse  stata  una  tale  eguaglianza  la 
voce  si  sarebbe  sperduta  a  quella  prima  minor  altezza  che 
avrebbe  trovata  aperta.  Per  determinare  le  altre  parti  della 
scena  prescriveva  lo  stesso  scrittore  doversi  prendere  la 
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sesia  parte  del  diametro  deirorchestra  tra  ì  gradi  inferiori,  e 
con  tale  misura  stabilire  la  distanza  che  si  doveva  rientrare 
nei  corni  e  nel  dintorno  dei  sedili  inferiori,  per  porre  gli 
architravi  degli  aditi  ad  una  altezza  suflScente.  La  lar* 
ghezza  della  scena  doveva  essere  eguale  al  doppio  del  dia* 
metro  deirorchestra.  L^altezza  del  podio,  sopra  al  piano  del 
pulpito,  compresa  la  cornice  e  la  base,  doveva  essere  la 
duodecima  parte  dello  stesso  diametro  delForchestra.  Le 
colonne,  innalzate  sopra  al  podio  coi  loro  capitelli  e  basi, 
dovevano  essere  alte  un  quarto  del  diametro  anzidetto. 
Gli  architravi  coi  loro  sopraomati  un  quinto  dell*  altezza 
delle  colonne.  [I  pluteo,  eretto  al  disopra  con  la  sua  base  e 
cornice,  eguale  alla  metà  del  pluteo  inferiore.  Le  colonne 
innalzate  sopra  al  detto  pluteo  esser  dovevano  meno  alte 
di  un  quarto  delle  inferiori,  e  gli  architravi  col  loro  sopra- 
ornati  un  quinto.  Similmente  se  si  fosse  dovuta  fare  una 
terza  decorazione  alla  scena,  il  pluteo  superiore  esser  dove- 
va alto  la  metà  di  quello  di  mezzo.  Le  stesse  colonne  supe- 
riori alte  un  quarto  meno  de' le  medie;  e  gli  architravi  coi 
loro  sopraornati  si  doveano  fare  eguali  ad  una  quinta  parte 
deir altezza  di  tali  colonne.  Non  però,  come  giustamente 
osservava  Vìtruvio,  in  ogni  teatro  le  simmetrie  potevano 
corrispondere  egualmente  a  tutte  le  regole  ed  a  tutti  gli 
efietti:  ma  era  necessario  che  Tarchitetto  avesse  considerato 
con  quali  proporzioni  si  doveva  eseguire  la  simmetria ,  e 
con  quale  metodo  questo  si  poteva  adattare  alla  natura  del 
luogo  ed  alia  grandezza  deiropera.  Imperocché  vi  erano 
alcune  cose  che  tanto  in  un  grande  quanto  in  un  piccolo 
teatro,  rispetto  alfuso  loro,  si  dovevano  fare  della  stessa 
grandezza,  come  erano  i  gradì,  le  separazioni,  i  plutei, 
gli  ambulacri,  le  salite,  i  pulpiti,  i  tribunali,  ed  altre  si- 
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mili  parti  che  occorrevano,  nelle  quali  la  necessità  obbli- 
gava ad  allontanarsi  dalla  simmetria  per  non  privarsi  del- 
Taso  loro.  Parimenti  se  per  la  costruzione  dell'opera  vi 
fosse  stata  scarsezza  di  materiali,  cioè  di  marmo,  di  legna- 
me ,  e  di  altri  oggetti  che  abbisognavano  alPapparecchio, 
il  togliere  o  raggiungere  alcun  poco  alle  cose  stabilite, 
purché  non  fosse  {ktto  malamente,  ma  con  discernimento, 
credeva  Io  stesso  Vitruvio  che  non  avrebbe  recato  pregiu- 
dizio. Però  questo  poteva  accadere  solo  quando  Tare  hi  tetto 
era  perito  nelFarte,  e  non  mancante  d'ingegno  e  di  talen- 
to (14),  Le  proporzioni  poi  delle  scene  dovevano  essere  ordi- 

(14^  Tectvm  portiens^  qvodfuturum  est  in  tumma  gradaiione^  atm 

seenae  altitudine  ìihratum  perficiafur:  ideo  qyod  vox  crescens  aequtditer 

ad  summas  gradationes^  et  tectum  petveniet\  namgue  si  non  erit  aequale^ 

quo  minas  fuerit  altum^  vox  ffraeripietur  ad  eam  alfitudinem ,  ad  qucun 

perveniet  primo» 

Orchestra  inter  gradus  imos  quam  diamétron  hahiterit^  eius  sexta 
pars  sumaiur  :  et  in  eorr.ihus  utrimque  ad  eius  mensurae  perpendicu" 
ìum  inferiores  sedes  praecidantur ,  et  qua  praecisio  fuerit ,  ibi  consti' 
tuanfur  itinerum  supercilia^  ita  enim  satis  altifudinem  hahehunt  eorum 
eonfomicationes. 

Scenae  ìongiludo  ad  orehestrae  diamefron  duplex  fieri  dehef*  Podii 
attitudo  a  libramento  pulpiti,  cum  corona  et  fysi%  duodecima  orehestrae 
diametri^  supra  podium  columnae  cum  capitulis  et  spiris  altae  quarta  parte 
eiusdem  diametri:  episiylia  et  ornamenta  earum  columnarum  altitudinis 
quinta  parte»  Pluteum  rusuper  cum  unda  et  corona  in  ferioris  plutei  dimidi» 
parte^  supra  id pluteum  columnae  quarta  parte  minore  altitudine  sint^  quarti 
inferiores:  epystilia  et  ornamenta  earum  columnarum  quinta  parte*  Iteni  ' 
si  tertia  episcenos  futura  erit%  mediani  plutei  summum  sit  dimidia  parteì 
columnae  summae  medianarum  minus  altae  sint  quarta  parte:  epistylia  cttm 
eoronis  earum  columnarum  item  haheant  altitudinis  quintam  partem» 

I^ec  tamen  in  omnibus  theatris  symmetriae  adomnes  rationes  et  effe^ 
etus  possunt  respondere^  sed  oportet  architectum  animadvertere^  quihui 
proportionibus  necesse  sit  sequi  symmetriam  et  quibus  rationibus  ad  lod 
naturami  aut  magnitudinem  òperis  debeat  temperane  sunt  enim  res^  quas 
in  pusillo  et  in  magno  theatro  necesse  est^  eadem  magnitudine  fieri  propter 
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nftle  in  modo  che  la  porta  di  mezzo  avesse  ornamenti  reali; 
a  destra  ed  a  sinistra  le  foresterie,  ed  in  seguito  a  queste 
quei  luoghi  destinati  per  le  decorazioni,  che  ì  Greci  chia- 
mavano periati^  perchè  in  essi  si  ponevano  le  macchine 
triangolari  versatili,  che  presentavano  tre  specie  diverse  dì 
ornamenti.  Quando  accadevano  cambiamenti  di  rappre* 
sentazioni,  o  apparizioni  improvvise  di  Dei  con  tuoni,  si 
voltavano  e  mutavano  così  Taspetto  alle  decorazioni.  Dopo 
tali  luoghi  poi  vi  erano  le  voltate  che  trapassavano,  ed 
indicavano  da  una  parte  l'adito  alla  scena  dal  foro,  e  dal* 
Taltra  dalla  campagna  (15). 

Non  in  tutti  i  teatri  degli  antichi  Romani  girava  il 
portico  intorno  la  parte  superiore  della  cavea,  come  si 
conosce  dalle  tracce  che  ci  sono  rimaste  di  alcuni  teatri, 
nei  quali  i  sedili  giungevano  sino  alla  sommiti  senza  essere 
recìnti  dal  portico.  Ma  nei  piii  cospicui  teatri ,  cd^in  parti- 
colare in  quello  di  Pompeo,  si  deve  supporre  un  tale  deco* 

usum\  uti  gradus^  diazomaia,  pluieos^  itinera^  ascensus^  pulpHa^  tribuna" 
Ha ,  et  si  qua  alia  intercurrunt ,  ex  quihus  necessitas  cogit  discendere  a 
symmetria^  ne  impediatur  usus.  Non  minus^  si  qua  exiguìtas  copiarum^ 
id  est  mormorisi  materiae^  reliquarumque  rerum^  quae  parantur  in  opere^ 
defuerit  «  pautum  demere  aut  adiicere ,  dum  id  ne  nimiwn  improbe  Jial  , 
sed  cum  sensu^  990n  erit  alienum.  Hoc  autem  erit  si  arckitectus  erit  usa 
perilus ^  praeterea  ingenio  mobili  solertiaque  nonjuerit  viduatus.  {P^itru^ 
vio  Lìb.  r.  e.  7.) 

(15)  Ipsae  autem  scenae  suas  habeant  rationes  explicatas  ita^  uti 
mediae  valvae  ornatus  habeant  autae  regiae:  dextra  ac  sinistra  hospitalia: 
secundum  autem  ea  spati  a  ad  ornatus  comparata^  quae  loca  graeci  mpiccxvouQ 
dicunt  ab  eo  ^  quod  machinae  sunt  in  iis  locis  versatiles  trigonos  habentes 
singulae  tres  species  ornationis  «  quae  cum  aut  Jabularum  mutaiiones 
suntjuturae^  seu  Deorum  adventus  cum  tonitribus  rejientinis^  versentur^ 
mutentque  speciem  ornationis  in  fronte»  Secunthan  ea  loca  versurae  sunt 
procurrentes ,  quae  efficiunt  una  aforo^  altera  aperegre  aditus  in  scenam. 
[Fitruv.  Lib.  V.  e.  7.) 
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ro  80  ed  utile  ornamento,  benché  ora  non  si  abbiano  sicure 
indicazioni.  Siffatto  portico  doTeva  essere  ivi  innalzato  sopra 
al  giro  esterno  delle  sostruzioni,  ed  evidentemente  giun- 
geva alla  stessa  altezza  della  scena,  come  da  Vitruvio  venne 
prescrìtto,  e  come  sì  vede  stabilito  nel  disegno,  Tav.  CHI, 
che  abbiamo  ideato  per  rappresentare  Tedifizio  neirintera 
sua  struttura.  Nel  mezzo  di  tale  portico  doveva  esser  si- 
tuato il  tempio  di  Venere  ivi  innalzato  per  fàt  figurare  i 
sedili  della  cavea  come  scalini  per  salire  ad  esso.  Le  colon- 
ne di  tale  portico  doveano  esser  poste  ad  una  ragguarde- 
vole distanza  tra  di  loro ,  tanto  perchè  conservar  doveano 
la  stessa  distanza  che  vi  era  tra  le  divisioni  delle  arenazioni 
inferiori,  su  cui  erano  innalzate,  quanto  perchè  non  fos- 
sero di  molto  impedimento  a  coloro  che  sedevano  sotto  al 
portico  stesso  per  godere  lo  spettacolo.  In  simil  modo  dove- 
va  essere  disposto  il  portico  che  coronava  la  cavea  del 
teatro  di  Marcello  Tav.  CV.  Tra  gli  esempj  dei  teatri  d'infe- 
rior  grandezza,  che  abbiamo  impreso  a  considerare,  quello 
di  Ercolano  presenta  la  particolaritk  di  avere  tre  piccole 
porzioni  di  portici  al  disopra  dei  sedili,  ed  erano  queste 
disposte  per  ornamento  nel  mezzo  e  nelle  estremità  del  giro 
della  cavea,  Tav.  CIV.  Altri  piccoli  teatri  non  avevano  in 
nessun  modo  il  portico ,  ed  era  la  parte  superiore  della 
cavea  coronata  semplicemente  da  un  muro  che  si  elevava  a 
non  molta  altezza  al  disopra  deirultimo  giro  dei  sedili;  ma 
tale  muro  pure  dovea  corrispondere  alPaltezza  della  scena, 
la  quale  parimenti  in  simili  teatri  non  era  molto  alta.  Sic- 
come i  gradi  dei  sedili  della  cavea  nei  teatri  degli  antichi 
Romani  giungevano  quasi  sino  al  piano  delForchestra  per 
essere  in  essi  il  pulpito  non  molto  elevato;  cosi  onde  poter 
praticare  gli  aditi  all'orchestra  medesima  conveniva  neces- 
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sariamenle  troncare  alcana  parte  dei  giri  inferiori  dei  detti 
gradi  ;  ed  era  un  tale  necessario  taglio  quello  che  Vitruvio 
prescrivea  doversi  fare  eguale  alla  sesta  parte  del  diametro 
delForchestra;  affinchè  si  fossero  potuti  situare  gli  architraTÌ 
sopra  le  porte  dei  medesimi  aditi  ad  una  altezza  sufficente 
per  potervi  transitare  sotto.  Nei  grandi  teatri,  come  nei  due 
già  detti  di  Pompeo  e  di  Marcello ,  questi  aditi  dovevano 
essere  in  piii  numero,  e  disposti  in  varj  luoghi  della  peri- 
feria interna  deirorohestra  :  ma  nei  piccoli  teatri  soltanto 
nelle  estremità  verso  la  scena  doveano  esser  praticati.  Pre- 
cisamente al  disopra  di  uno  di  tali  estremi  aditi  doveva 
essere  situato  il  tribunale  per  i  pretori  e  gli  altri  magistrati 
che  presiedevano  ai  giuochi;  e  sopra  Taltro  il  luo^o  per  le 
vergini  Vestali,  come  venne  da  Svetonio  designato;  perchè 
ivi  essi  si  trovavano  essere  più  prossimi  alla  scena,  ed  in 
vista  di  tutta  la  cavea,  senza  che  per  la  loro  elevazione  pcnr- 
tasserò  impedimento  alla  veduta  dello  spettacolo.  Primie- 
ramente tali  magistrati  nel  medesimo  teatro  di  Pompeo 
stavano  situati  suiralto  della  cavea  vicino  al  tempio  di 
Venere:  ma  poscia  Claudio  Cesare  trasportò  i  loro  tribu- 
nali neirorchestra,  ossia  nel  luogo  poc*anzi  designato,  per- 
chè essendo  richiesti  non  dovessero  traversare  il  mezzo 
della  cavea  tra  gli  spettatori  (16).  Nei  teatri  di  Ercolano, 
e  di  Pompei,  piii  che  in  qualunque  altro  simile  monumen- 
to, si  conoscono  tracce  di  questi  tribunali  cogli  aditi  che 
trapassavano  al  disotto  Tav.  CIX.  e  CX,  mentre  negli  altri 
teatri  tali  parti  inferiori  si  trovano  spesso  distrutte. 

(16)  iMdos  deéeatùmis  Pomp^imni  thetUri^  ^uod  amhustum  rutime* 
rmi^  e  tribunali  pasito  in  orchestra  commisit  quìun  prius  apud  tuperiores 
medes  supplicasset^  perque  mediam  caveam^  sedentihus  ae  siUntibui  euHCti$ 
discendi f set.  (Si^eionie.in  tìmudià  e.  21.) 


r- 
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La  toena  secondo  i  precetti  di  VìIruTio  sopraindicati 
dovevasi  fare  lunga  il  doppio  del  diametro  deirorckestra; 
così  veniva  per  un  mezzo  diametro  per  parte  ad  inoltrarsi 
verso  il  lato  estremo  dei  sedili  della  cavea  :  ma  siccome 
una  sesta  parte  dei  medesimi  sedili  già  ivi  restava  troncata 
dagli  aditi;  così  solo  un  terzo  di  diametro  si  trovava  sor- 
passare rincontro  dei  sedili.  Tale  lunghezza  della  scena  h 
designata  colla  linea  P  Q  nella  pianta  del  teatro  di  Pompeo 
delineata  nella  Tav.  CU;  e  siffatta  disposizione  concorda 
con  quanto  si  conosce  dalle  notizie  che  si  hanno  risguar- 
danti  r  architettura  di  questo  monumento  in  particolare 
nelle  lapidi  Capitoline  appartenenti  alla  antica  pianta  di 
Roma.  La  stessa  estensione  ,  relativamente  al  diametro 
deirorcbestra  9  si  trova  corrispondere  nel  teatro  di  Marcello  9 
compiendo  le  parti  che  vi  mancano  nel  monumento  con 
ciò  che  abbiamo  dalle  stesse  lapidi  Capitoline  Tav.  CIV. 
Ad  una  di  poco  inferiore  lunghezza  si  estendeva  in  prò» 
porzione  la  scena  del  teatro  di  Ercolano  Tav.  CIX;  e  pari- 
menti in  altri  esempj  di  simili  edifizj  aiktichi,  di  cui  ci  sono 
sopravanzate  alcune  tracce,  si  rinvengono  circa  le  stesse 
proporzioni.  Laonde  crediamo  che  sieno  mal  fondati  tutti 
quei  ragionamenti  che  si  fecero  dai  commentatori  di  Vi- 
truvio  per  dare  altre  interpretazioni  a  tai  precetti,  che  sta- 
biliscono la  designata  disposizione.  Il  muro  che  costituiva 
il  rialzamente  della  scena  dal  piano  delForchestra  si  cono« 
sce  in  particolare  da  quanto  venne  conservato  nel  teatro  di 
Ercolano  ed  in  altro  scoperto  ultimamente  nell'antica  Fa* 
leria  9  essere  stato  adomato  con  alcune  specie  d' incava- 
menti ,  &tti  a  modo  di  nicchie  per  collocarvi  evidente- 
mente  alcune  statue  o  altri  simili  oggetti  di  decorazione 
come  pare  se  ne  offre  una  indicazione  nel  teatro  di  Pompei. 
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La  decorazione  della  scena  venne  stabilita  da  Vitravio 
sulle  stesse  proporzioni  del  diametro  delP orchestra ,  e  la 
prescrisse  composta  con  due  o  tre  ordini  di  colonne  sovra* 
posti  Tuno  airaltro.  Ora  solo  poche  notizie  si  possono  dediir* 
re  dai  monumenti  intorno  le  pratiche  tenute  dai  Romani 
in  tal  genere  di  decorazione.  Ma  primieramente  conside- 
rando il  teatro  di  Pompeo  ,  che  gik  ci  servi  di  principale 
esempio  per  conoscere  le  altre  parti  f  possiamo  dedarre 
un^idea  della  sua  magnifica  scena  da  un  frammento  delle 
lapidi  Capitoline,  ^u  cui  si  trova  grafito  il  piantato  della 
medesima  unitamente  alle  altre  parti  del  teatro.  A  seconda 
della  disposizione  che  si  vede  ivi  tracciata,  e  dagli  indicati 
precetti  di  Vitruvio,  si  è  stabilita  per  la  prima  volta  la 
intiera  architettura  di  siffatta  nobile  decorazione,  e  si  offre 
delineata  nella  Tav.  CIIL  Essa  doveva  essere  composta  co  n 
due  ordini  di  colonne  distribuite  a  seconda  delle  varie  for- 
me che  presentava  la  disposizione  del  suo  piantato.  Le 
proporzioni  dei  plutei,  delle  colonne,  e  dei  sopraornati 
sono  in  essa  ordinate  secondo  i  detti  precetti  Vitruviani. 
Negli  intercolunni  e  sopra  le  colonne  vi  dovevano  essere 
statue ,  ed  altre  insigni  opere  di  arte ,  che  ci  sono  indicate 
dagli  antichi  scrittori.  Laonde  veramente  per  un'opera 
sommamente  ammirabile  dovevasi  la  medesima  distinguere 
tra  gli  altri  edifizj  di  Roma  antica.  Venne  questa  ristabilita 
dopo  la  sua  costruzione  da  Tiberio,  e  poscia  indorata  da 
Nerone  per  ostentare  anche  maggior  magnificenza.  Da 
G.  Fulcro  era  stata  dipinta  con  varietà  di  colori,  men- 
tre per  Tavanti  esistevano  nei  vacui  soltanto  pitture  sopra 
tele,  come  accenna  Valerio  Massimo.  Nel  mezzo  della  scena 
stava  la  porta  reale  indicata  nella  Pianta  delineata  ndla 
Taf.  GII  colla  lettera  H,  e  lateralmente  le  due  porte  delle 
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feresterìe  segnate  colle  lettere  F,  G;  e  più  oltre  vi  erano 
gli  spazj  I,  V  per  le  macchine  versatili,  i  quali  si  trovavano 
alquanto  ingranditi  dagli  sfondi  semicircolari  che  presene» 
tava  la  scena  in  tali  luoghi.  Succedevano  neirestremità  gli 
aditi  Bf  S  che  figuravano  emettere  da  una  parte  dal  foro,  e 
dall'altra  dalla  campagna,  come  venne  da  Y itruvio  stabilito. 
Laonde  considerando  il  modo  con  cui  erano  distinte  le 
designate  differenti  parti  della  scena,  si  viene  a  conoscere 
che  la  fronte  della  medesima  rappresentava  Taspetto  di  una 
nobile  casa  situata  lungo  una  via,  che  per  una  parte  comu*- 
nicava  col  foro  posto  nelPintemo  della  cittk,  e  per  l'altra 
parte  colla  campagna,  ed  era  ripartita  all'uso  greco  con  il 
suo  ingresso  proprio  nel  mezzo  e  le  porte  delle  foresterie 
nei  lati.  Simile  disposizione,  ma  però  in  modo  assai  piti 
semplice  e  meno  magnifico,  si  ha  cognizione  che  fosse  stata 
praticata  nel  teatro  di  Marcello  quantunque  non  ne  riman- 
ga in  opera  piìi  nessuna  parte.  Nel  teatro  di  Ercolano, 
pili  che  in  qualunque  altro  simile  edifizio  rimastoci  degli 
antichi,  si  rinvengono  diverse  parti  della  decorazione  della 
scena,  e  si  vede  la  medesima  ripartita  pure  in  due  ordini 
di  colonne  con  la  porta  regia  arcuata  nel  mezzo  e  le  laterali 
per  le  foresterie,  e  con  statue  tra  le  colonne,  come  si  dimo- 
stra delineato  nella  Tav.  GIX.  Nel  solo  teatro  temporario 
di  Scauro,  per  quanto  si  deduce  dalla  sovraindicata  descri* 
zione  riferita  da  Plinio,  si  conosce  con  più  certezza  essere 
stata  la  sceHa  decorata  con  tre  ordini  di  colonne ,  come 
Vitruvio  designava  potersi  fare  per  maggior  decoro.  E  se 
era  stata  ordiidata  sulle  simmetrie  prescritte  da  Vitruvio , 
doveva  veramente  estendersi  in  molta  lunghezza  ed  eie* 
varsi  a  grande  altezza:  poiché  essendo  le  colonne  inferiori 
alte  piedi  quarantadue ,  venivano  i  tre  ordini  coi  loro 
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plutei  e  sopraornatt  ad  essere  alti  insieine  circa  piedi  cen- 
toquaranta. Il  diametro  deirorchestra ,  dovendo  corrispon- 
dere a  quattro  volte  l*altezza  delle  dette  colonne  del  primo 
ordine,  veniva  ad  essere  di  piedi  centosessantotto;  e  perciò 
la  lunghezza  della  scena  di  piedi  trecentotrentasei;  e  se  si 
calcolasse  la  lunghezza  del  diametro  di  tutto  il  teatro,  per 
esempio  sulle  proporzioni  del  teatro  di  Pompeo ,  si  ver- 
rebbe a  stabilire  essere  stata  di  circa  cinquecento  piedi, 
ossia  quasi  eguale  al  medesimo  teatro  di  Pompeo.  Laonde 
se  veramente  il  detto  teatro  temporario  di  Scauro  conte-> 
neva  ottantamila  spettatori,  mentre  solo  la  metà  potevano 
capire  in  quello  di  Pompeo,  converrà  credere  che  non  sia 
stato  ordinato  con  le  suddette  simmetrie;  e  che  si  sia  esteso 
in  più  grande  spazio  in  proporzione  dell'altezza,  come 
sembra  indicarlo  il  numero  delle  centoventi  colonne  che 
decoravano  il  primo  ordine  della  scena,  le  quali  solo  in 
una  lunghezza  circa  doppia  di  quella  del  teatro  di  Pompeo 
potevano  aver  luogo;  poiché  anche  meno  della  metà  del 
suddetto  numero  si  conoscono  esservi  state  neUa  scena  di 
questo  primo  teatro  stabile,  benché  fossero  collocate  ivi  in 
più  file.  Forse  nelle  posteriori  edificazioni  fatte  della  stessa 
scena  del  teatro  di  Pompeo,  come  trovasi  indicato  dagli 
antichi  scrittori,  si  saranno  aggiunte  altre  colonne  in  un 
terzo  ordine  di  decorazione ,  come  venne  praticato  nel 
suddetto  teatro  temporario  di  Scauro,  ma  non  si  hanno 
certe  indicazioni  dalle  reliquie  superstiti.  Le  memwie  che 
si  hanno  delle  piìi  antiche  decorazioni  stabili  delle  scene 
invece  di  essere  di  somma  magnificenza  si  trovano  corri- 
spondere a  molta  semplicità,  come  in  particolare  apparisce 
da  quanto  narrasi  a  riguardo  della  scena  del  teatro  di  Mar- 
cello, la  quale  dice  vasi  adornata  con  semplici  quattro  colonne 
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di  marmo  che  stavano  per  rayanti  nell*  atrio  della  casa 
di  Scauro  (17).  Pertanto  siffatta  decorazione  col  nome  di 
regìa  si  soleva  designare  in  rispetto  alla  maestà,  ed  alla 
rappresentanza  cbe  ofTriva  dì  fabbrica  regia,  come  si  dedu- 
ce dalla  surriferita  notizia  di  Asconìorisguardante  il  teatro 
di  Marcello,  ed  altra  di  Svetonio  parlando  della  scena  del 
teatro  di  Pompeo  (18).  Così  conseguentemente  alle  cose 
esposte  potremo  stabilire  che  siffatte  decorazioni  servivano 
di  stabile  decoro  nei  teatri  degli  antichi,  in  tutto  il  tem** 
pò  che  non  si  offrivano  spettacoli  propriamente  scenici, 
pei  quali  non  si  aveva  bisogno  di  far  cambiare  l'aspetto 
al  luogo. 

Intorno  ai  trigoni  ed  alle  altre  parti  movibili  dei 
differenti  generi  delle  scene  adattate  alle  rappresentazioni ^ 
ora  non  se  ne  può  parlare  altro  che  per  supposizioni;  poi- 
ché di  esse  non  ne  sono  rimaste  alcune  tracce  nei  monu- 
menti .Ma  seguendo  ciò  che  venne  riferito  da  Vi  travio,  si  deva 
credere  che  fossero  macchine  triangolari ,  sulle  di  cui  fronti 
stassero  dipinte  le  tre  specie  di  scene,  e  che  fossero  situate 
nelle  estremità  del  proscenio  dopo  le  porte  delle  foresterie. 
Servivano  le  medesime  per  cuoprire  le  voltate  della  scena 
stabile  t  e  per  rappresentare  nel  tempo  stesso  un  termine 
più  rilevante  alle  tre  specie  delle  scene  dipinte.  La  fronte  di 
tali  macchine,  che  si  volea  far  vedere,  dovea  trovarsi  sulla 
diagonale  della  cantonata.  I  generi  poi  delle  scene,  secondo 
Vitruvio,  erano  tre;  Tuno  si  diceva  tragico,  Taltro  comico, 

« 

(17)  In  huius  domus  atrio  Juerani  guaiaor  eolitmnae  iniigni  magni^ 
tudincy  quaenunc  esse  in  regia  theatri  Marcelli  dieunlan  {Jseonio  in 
Gcerore  prò  Scauro  e.  21 ,) 

(18)  Pompeii  statuam  cantra  theatri  eius  regiam^  marmoreo  Jana  euf/h- 
posuit.  {Svetonio  in  Jugusto.  e.  31.) 
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ed  il  terzo  satirico.  Le  decorazioni  delle  medesime  erano 
dissimili  e  di  diverse  proporzioni;  poiché  le  scene  tragiche 
si  ornavano  con  colonne,  frontispizj,  statue,  ed  altre  cose 
reali;  le  comiche  rappresentavano  edifizj  privati  con  Taspet- 
to  di  logge  e  finestre  disposte  precisamente  come  nelle 
comuni  case;  le  satiriche  poi  si  decoravano  con  alberi,  spe* 
lonche,  monti,  e  simili  cose  campestri  disposte  ad  imita- 
zione dei  luoghi  naturali  (19)*  Queste  decorazioni  erano 
dipinte  su  grandi  tele  che  si  calavano  avanti  la  scena 
stabile  nel  tempo  solo  che  si  offriva  qualcuno  dei  Ire  generi 
di  rappresentazioni;  mentre  per  gli  altri  spettacoli  di  poe- 
sie, suoni  e  canti,  serviva  la  scena  stabile.  Affinchè  le  dette 
scene  temporarie  potessero  produrre  un  conveniente  effetto, 
bisogna  necessariamente  supporre,  che  avessero  coperto  la 
intera  fronte  della  scena  stabile;  e  non  mai,  come  altri 
hanno  creduto ,  che  tali  decorazioni  fossero  eseguite  solo 
sulle  ti*e  fronti  delle  macchine  versatili,  o  al  piii  entro  le 
porte  della  scena  stabile;  poiché  in  tal  modo  avrebbero 
potuto  offrire  un  aspetto  interrotto  di  prospettiva  soltanto. 
D'altronde  rappresentando  la  scena  stabile  la  fronte  di 
lina  nobile  casa,  sarebbe  stato  assai  insignificante  che  dalle 
sue  porte,  invece  della  propria  interna  architettura,  si  fos- 
sero travedute  cose  campestri,  o  prospettive  di  case  comuni. 


(19)  Genera  mUem  sani  seenarum  tria  :  unum  quod  diciiur  tragicuM^ 
eiterum  comicum ,  tertiwn  saiyricunu  Horum  autem  ornatus  sani  Inter  se 
dissimìles  disparique  ratione:  quod  tragicae  dejbrmantur  columnis  et/asti' 
giii  et  signis^  relìquisque  regalibus  rebus:  comicae  autem  aedtficiorum 
prìvatorum^  et  menianorum  habent  speciem^  prospectusquefenestris  dispa* 
sUos  imitatione  communium  aedificiorum  rationibus*  Satyricae  vero  ornane 
tur  arboribiis^  spd.uncis^  montibus^  relìquisque  agrestibus  rebus%  in  tepiarii 
eperit  spedem  de/ormatis.  {Vitruv*  Lib.  F.c.  B.) 
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o  dì  regj  palazzi  t  quali  sì  dovevano  dipingere  nei  desi- 
gnati tre  generi  di  scene  (20). 

Rispetto  alla  stessa  sovraindicata  decorazione  tempo* 
rariadei  tre  generi  di  scene  conviene  osservare  inoltre  che 
secondo  quanto  si  deduce  da  Servio  a  riguardo  di  ciò  che 
si  praticava  nei  tempi  più  antichi  allorché  ancora  si  co- 
struivano teatri  coi  soli  gradi  stabili  e  le  scene  di  legno,  si 
conosce  che  in  due  metodi  distinti  si  solevano  comporre  le 
stesse  scene,  Tuno  denominato  vfsrsatile,  i^ersilis  e  T altro 
condoUOftffoc^i/iJ.Il  versatile  si  praticava  col  rivoltare  solleci- 
tamente tutta  la  macchina  su  cui  stava  dipinta  la  scena  onde 
offrire  l'aspetto  di  una  pittura  differente  ed  eseguita  su  altra 
fronte;  ed  il  metodo  denominato  condotto  si  operava  col 
togliere  le  tavole  su  cui  stavano  dipinte  le  prime  scene  e 
scuoprire  le  altre  ch*erano  sottoposte  (24).  Il  designato  pri- 
mo metodo  si  dovette  conservare  nelle  macchine  triangolari 
denominate  dai  Greci,  secondo  Vitruvio,  periatti,  come  si  è 
poc'anzi  esposto;  perchè  egualmente  rivolgendosi  offrivano 
le  varie  pitture  eseguite  sulle  tre  fronti;  e  si  dovevano  situa- 
re tali  macchine  alcune  nelle  estremità  della  scena  dopo  le 

(20)  Àgatarco,  Democrito,  ed  Anassagora  scrissero  trattati  per  far  codo- 
seere  come  sì  dove^aiDO,  secondo  il  punto  di  veduta  e  di  distanza  far  corri- 
spood'ere  ad  imitazione  del  vero  tutte  le  linee  ad  un  punto  stabilita  come 
centro  j  e  ciò  perchè  con  una  cosa  non  vera  si  potessero  sulle  scene  rappresen- 
tare immagini  di  edifizj  veri)  e  benché  dipinti  fossero  sopra  superficie  diritte  e 
piane  sembrassero  alcune  allontanarsi  ed  altre  avvicinarsi.  {P^itruv,Ub,  F'IL 
Praef.)  Questa  disposizione  prospettica  poteva  solo  avere  effetto  in  estese 
fronti,  e  non  mai  sulle  ristrette^  facce  dei  trigoni  soltanto. 

(21)  jipud  maiores  f  iheairi  gradus  tantum  Juerunt,  Nam  scena  de 
lignis  tantum  ad  tempusjìebat;  ùnde  hodieqne  permansif  consuetudo  ,  ut 
cpmponantur  pegmata  a  ludomm  iheairalium  ediicribuM»  Scena  autem  quae 
Jiehat  aut  versilis  tunc  eroi  «  aut  ductilis»  Fersilii  tunc  eroi ,  cum  subito 
tota  machinìs  y  quibusdam  convertebatur  ^  et  aliam  picturae  faciem  osten^^ 
debat.  Ductilis  tunc^  cum  tractis  tabulatis  hoc  atque  illae  species  picturae 
nudaòaiur  interior.  {Servio  in  Vergilio  Georg*  Lib.  III.  v.  21.) 
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porte  delle  foresterie,  come  Tenne  indicato  da  VitruTio,  ore 
terminavano  le  grandi  tele  dipìnte  esposte  aranti  la  scena 
stabile,  ed  altre  dietro  le  porte  stesse,  ed  in  specie  dietro 
la  porta  regia  affinchè  nelle  diverse  rappresentazioni  non  ap» 
parisse  per  entro  tali  porte  1*  aspetto  di  alcuna  cosa  che  non 
fosse  in  carattere  colla  scena  esposta,  come  si  può  dedurre 
con  qualche  eridenza  dal  piantato  triangolare  esistente 
in  parte  consenrato  dMncontro  alla  porta  regia  nel  teatro 
ultimamente  scoperto  in  Faleria  antica  città  del  Piceno, 
sul  quale  sembra  precisamente  essersi  situata  una  mac* 
china  triangolare  a  tale  effetto  impiegata.  L*aitro  metodo  si 
dovette  conservare  nei  teatri  di  stabile  struttura  per  cuo* 
prire  con  tele  o  tavole  dipinte  la  scena  stabile^  onde  cam- 
biare  Taspetto  alla  medesima  secondo  i  tre  generi  di  rap* 
presentazioni  che  si  esponevano.  Così  dai  designati  due 
distinti  metodi,  che  si  praticavano  nei  teatri  temperar] ,  si 
viene  a  comprovare  essersi  pure  in  due  modi  eseguite  le 
pitture  sulle  scene,  come  si  è  poc*anzi  indicato;  cioè  Tnna 
col  mezzo  delle  macchini  triangolari  situate  alle  estremità 
della  scena  e  dietro  le  porte  ,  e  Taltro  col  mezzo  di  grandi 
tavole  o  tele  dipinte  tirate  avanti  la  scena  stabile.  Siffatte 
consuetudini  si  stabilirono  in  miglior  modo  nella  struttura 
degli  stessi  teatri,  come  venne  chiaramente  riferito  da  Ser- 
vio indicando  le  suddette  piii  antiche  pratiche,  e  come  si  è 
dimostrato  nella  Sezione  II  descrivendo  gli  usi  tenuti  dai 
Greci  nello  stesso  genere  di  esposizioni  sceniche  quali  ci 
vennero  in  particolare  designate  da  Polluce.  Sull* autorità 
dello  stesso  scrittore  si  sono  pure  ivi  annoverate  le  diverse 
macchine  che  si  volevano  impiegare  dagli  antichi  per  esi* 
bìre  gli  spettacoli  scenici:  così  ometteremo  di  ritornare 
sulle  stesse  cose,  e  ciò  tanto  più  perchè  non  se  ne  possono 
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avere  alcune  certe  indicazioni  dai  monumenti.  Quindi  solo 
81  potrà  osservare  che  essendo  il  piano  della  scena  fatto  con 
tavolati  di  legno,  come  venne  indicato  da  Apuleio  (22)  e 
da  alcune  tracce  rimaste  nei  suddetti  monumenti,  si  dove- 
vano diverse  di  quelle  macchine  contenere  e  fare  agire  nel 
luogo  esistente  sotto  al  medesimo  pavimento  che  costituiva 
il  pulpito  del  proscenio,  come  venne  esposto  da  Vitruvio, 
e  confermato  da  Servio  (23). 

È  poi  importante  alla  più  chiara  dimostrazione  di 
quanto  si  richiedeva  nella  struttura  dei  teatri  per  la  espo- 
sizione dei  medesimi  spettacoli  scenici,  d'imprendere  ad 
esaminare  il  modo  con  cui  si  tiravano  quei  velar]  detti 
primieramente  aulei, ai^/nea,  e  poscia  siparj,  ji/^ar/a,  avanti 
la  scena  per  cuoprire  la  veduta  della  stessa  scena  agli  spet- 
tatori mentre  si  eseguivano  i  cambiamenti  delle  decora- 
zioni: imperocthè  primieramente  dal  loro  uso,  quale  viene 
confermato  da  diverse  antiche  memorie ,  si  viene  a  con- 
fermare essersi  i  designati  tre  generi  di  scéìie  temporarìe 
esposti  avanti  a  tutta  la  lunghezza  della  scena  stabile,  co- 
me si  è  indicato,  e  non  soltanto  nelle  estremità  e  per  entro 
le  porte  col  mezzo  dei  trigoni ,  come  si  credette  per  il  pas- 
sato, giacche  non  sarebbe  stato  così  neppure  necessario  di 
cuoprire  tutta  la  estensione  della  scena  per  eseguire  i  sud- 
detti cambiamenti*  Erano  tali  aulei  differenti  da  quei  che 
si  tiravano  al  di  sopra  della  cavea  per  riparare  dal  sole 
gli  spettatori ,  come  nel  seguito  descriveremo ,  quantunque 
fossero  spesso  con  lo  stesso  nome  distinti:  giacché  questi 

(22)  Pavimenti  marmoratio^proscenii  coniabulaiio^scenaecolumnatio* 
{JpuU  Florida  JY.  18.) 

(23)  Proscenia  autem  sunt  pulpita  ante  scenam  in  quihus  ludicra  exer^ 
eentur.  {Servio  in  PlrgUio  Georg.  Lib.  II  v.  381.) 

24 
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si  tiravano  perpendicolarmente  ,  avanti  la  scena ,  e  gli 
altri  orizzontalmente  sopra  la  cavea.  Nei  tempi  posteriori 
poi  per  maggiore  distinzione  TauleOfOra  oonsideratOi  si  disse 
sipario,  ed  una  chiara  spiegazione  di  tali  due  generi  di  ve* 
larj  e  loro  denominazioni  ci  vennero  in  particolare  conser- 
vate da  Apuleio,  e  da  Donato  (24):  ma  poi  da  Festo  una 
distinta  spiegazione  del  nome  siparium  venne  riferita  e 
confermata  da  altri  interpreti  degli  antichi  scrittori  (25). 
Nel  teatro  di  Pompei  ed  in  quello  di  Ercolano  esposti  nelle 
citate  Tavole,  ed  anche  più  chiaramente  in  quello  ultima- 
mente scoperto  in  Faleria,  vedesi  praticato  lungo  il  piano 
della  scena  verso  Torchestra  un  regolare  incavamento,  che 
si  viene  a  conoscere  aver  servito  per  contenere  i  suddetti 
aulei   allorché  si  calavano  per  scuoprire  la  veduta  della 
scena.  Sopra  di  tale  incavamento  si  doveva  continuare  il 
tavolato  del  piano  della  scena,  onde  avessero  liberamente 

(24)  Oro  fé  aulaeum  tragicwn  demoveto  ^  et  siparium  scenicum  eom" 

plicato jiulaeum  subducto^  et  compUcitis  sipariis  ^  scena  disponitur. 

(Apuleo  Afetam»  Lib,l,e  Lib.X.)  Aulaea  quoque  in  scena  sternuntur  j  quod 
pictus  omatus  erat  ex  jtttalica  regia  Romam  usque  perlatus  prò  quihus 
siparia  aetas  posterior  accepit.  Est  auiem  mimicum  velum^  quod  populo 
ohsistit  dumfabularum  actus  commutantur.  {Donato  nei  Prolegomeni  a  Te» 
renzio^  e  cosi  dall'autore  del  libello  De  FabuL  Lud.  Theatr.  Sten.  cap.  de 
appar.  scenae.) 

(25)  Siparium  quo  in  scenis  mimi  utuntur^  dictum  ait  Ferrius  a 
gelamento  quod  vocetur  alias  aulaeum.  (Festo  in  siparium,)  La  derivazione 
di  un  tale  nome  credesi  più  comunemente  essersi  dedotta  da  (rl^pocj  con  cai 
si  denotava  una  vela  di  nave,  ed  anche  da  supparus  che  si  riferiva  ad  ogni 
genere  di  velario  secondo  ciò  che  si  deduce  dallo  stesso  Festo  nella  spiega- 
zione di  questo  nome.  Ck>sl  presso  un'antico  interprete  spiegando  i  seguenti 
versi  di  Giovenale. 

Consumtis  opibus  vocem^  Damasippe^  locasti 
Sipario  clamosum  ageres  ut  Phasma  Caiulli: 

Siparium  velum  est^  sub  quo  latent  paradoxi  ^  cum  iu  scena  prodeunt. 

{Giovenale.  Sat.  FUI.  v.  1 85.) 
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potato  agire  gli  attori  sul  pulpito  del  proscenio.  Nascosti 
si  dicevano  gli  aulei  allorché  stavano  essi  chiusi  in  tali 
luoghi 9  aulaea  recondita^  come  si  conosce  in  particolare 
da  Giovenale  (26).  Volendoli  alzare  ad  ogni  separazione 
dello  spettacolo,  si  alzavano  pure  i  detti  tavolati  collo  stesso 
meccanismo  che  si  tiravano  gli  aulei» i  quali  venivano  elevati 
a  quella  altezza  che  era  necessaria  per  nascondere  la  veduta 
della  scena  dagli  spettatori  col  mezzo  di  funi  tirate  dall'alto 
dei  muri  situati  nelle  estremità  della  scena;  ed  anzi  nel- 
r  indicato  teatro  di  Faleria  rimangono  alcune  reliquie  dei 
ferri  che  servivano  per  attaccare  le  corde  dei  tiri.  Ovidio 
chiaramente  indicava  nei  suoi  versi  come  apparivano, 
quando  i  detti  siparj  o  aulei  si  tiravano  in  alto,  primiera- 
mente le  teste  e  poscia  il  corpo  ed  in  fine  i  piedi  delle  fi- 
gure in  essi  dipinte  (27).  Per  quanto  si  conosce  in  parti- 
colare da  Quintiliano  si  dovevano  dipingere  su  tali  siparj 
solo  rappresentanze  che  non  si  fossero  potute  disapprovare 
dai  giudici,  i  quali  come  abbiamo  veduto  risiedevano  sui 
tribunali  situati  alla  estremità  della  scena  (28).  Ai  medesimi 
aulei  o  siparj  si  trovano  riferite  alcune  altre  indicazioni  di 

(26)  jist  aliae^  quoties  aulaea  recondita  cessarti 
Et  vacuo  clausoque  sonantfora  sola  theatro 

Atque  a  plébeiis  longe  Megalesia»    {Giovenale  Sai.  Vh  v*  ^^ 

(27)  Sic  ubi  tolluntur  festis  aulaea  theatris 

Surgere  Ugna  solenti  primumque  ostendere  vultum 
Caetera  paulatim^  placidoque  educta  tenore 
Tota  patenti  imoque  pedes  margine  ponunt, 

{Ovidio.  Metam. Ub.  IH.  v.Ui.) 

(28)  Sed  non  ideo  probaverim^  quod  factum  et  lego^  et  ipse  aliquando 
vidi^  depictam  in  tabula  sipariove  imaginem  rei  cuius  atrocitate  iudex  eroi 
commovendus.  {Qidntiliano.  Institi  Lib.  VL  e.  1.)  Ridicule  negavit  Afanius 
Curins^  nam  quum  eius  accusatore  in  sipario  omnibus  locis ,  aut  nudum 
eum  in  nervo ^  aut  ab  amicis  redemplum  ex  alea  pinxisset.  {Id.  £•  VL  e.  3.) 
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meno  importanza  degli  antichi  scrittori:  da  Cicerone  però  sì 
designa  il  modo  con  cui  essi  si  toglievano  quando  si  davano 
segnali  con  suoni  (29).  Sino  a  quattro  ore  si  tenevano  calati 
nei  riposi  tra  uno  spettacolo  e  Taltro,  come  venne  indi- 
cato da  Orazio  (30).  Così  bene  si  trovano  corrispondere  le 
cose  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori ,  con  quanto  si  de- 
duce dalle  reliquie  dei  suddetti  monumenti. 

Questo  è  tutto  quanto  si  può  osservare  intomo  alle 
cose  che  si  trovano  descritte  nei  precetti  di  Vitruvio  risguar- 
danti  la  scena  dei  teatri  costrutti  colla  maniera  romana ,  le 
quali  si  sarebbero  potute  comprovare  con  altri  monumenti 
che  ci  rimangono  di  tal  genere  di  opere  degli  antichi ,  se 
non  fossero  stati  sufficenti  quei  che  abbiamo  impreso  ad 
esaminare  e  che  sono  i  principali,  o  almeno  quei  che  sono 
pili  cogniti  per  memorie  storiche.  In  quasi  tutte  le  reliquie^ 
che  ci  rimangono  delle  citta  degli  antichi,  si  rinvengono 
tracce  di  simili  fabbriche,  in  alcune  parte  anche  piii  con- 
servate  delle  descritte,  ma  di  minore  importanza  per  la 
storia  deirarte;  e  perciò  non  si  sono  prescelte  a  considerarsi 
nelle  ricerche  fatte,  come  neppure  si  sono  considerati  quei 
monumenti  degli  altri  generi  di  fabbriche  che  sono  meno 
cogniti  per  memorie  antiche. 

Pertanto  dalle  decorazioni  temporarie  dei  teatri  volen- 
do passare  a  considerarne  altre  stabili ,  che  non  ci  sono 
state  dal  nostro  precettore  designate,  ma  che  sono  impor- 
tanti a  conoscersi  per  meglio  stabilire  tutte  le  pratiche 

(29)  Deinde  scahilla  concrepant  aulaeum  (oUiiur.  {Cicerone  Pro 
M.  Caelio  e.  27.) 

(30)  Quatuor  aut  plures  aulaea  premuntur  in  horas 
Dwnfugiuni  equitum  turmae  peditumque  caiervae» 

{Orazio  Episi.  Lib.  IL  Ep.  /.  v.  189.) 
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tenute  dagli  antichi  nella  costruzione  di  questo  genere  di 
edifizj ,  osserveremo  primieramente  come  essi  decoravano  il 
giro  esterno  dei  medesimi  teatri.  Siccome  le  sostruzioni  con 
cui  i  Romani  facevano  sorreggere  i  sedili  della  cavea,  erano 
formate  ad  arcuazioni  ripartite  in  due  o  tre  ordini,  secondo 
r  elevazione  Vnaggiore  dei  teatri;  così  altrettante  aperture 
inarcate  si  praticavano  al  di  fuori;  e  per  non  lasciare  queste 
senza  alcun  ornamento,  si  decoravano  con  mezze  colonne 
congiunte  ai  pilastri,  e  sopraornati  corrispondenti  ai  piani 
degl*  interni  ambulacri.  Siffatta  decorazione  era  in  tale 
modo  così  collegata  colla  interna  struttura  delle  indicate 
sostruzioni,  che  si  direbbe  essersi  stabilita  primieramente 
solo  per  questo  genere  di  edifizj ,  se  non  si  conoscessero 
esempi  di  anteriore  costruzione  alla  edificazione  del  teatro 
di  Pompeo,  che  fu  il  primo  in  tal  modo  stabile  eretto ,  ed 
anche  impiegata  in  fabbriche  ad  altro  uso  destinate,  come 
in  particolare  si  deduce  dalla  architettura  con  cui  fu  innal- 
zato nei  tempi  medj  della  repubblica  il  portico  capitolino 
denominato  comunemente  il  Tabulano.  Si  praticava  di- 
ornare  il  primo  ordine  di  questa  decorazione  con  colonne 
doriche,  il  secondo  con  le  joniche,  ed  il  terzo  con  le  corin- 
tie, e  sopra  le  medesime  si  ponevano  i  loro  corrispondenti 
sopraornati.  Però  siccome  nel  piano  superiore  internamente 
non  eranvi  arcuazioni, ma  stava  bensì  il  portico  formato  con 
colonne  reggenti  architravi;  così  neiresterno  analogamente 
praticavano  di  porvi  i  pilastri  semplici  senza  arcuazioni 
intermedie.  Nel  teatro  di  Pompeo  ci  rimangono  solo  avanzi 
del  primo  ordine  di  siffatta  decorazione,  e  si  conoscono 
essere  state  ivi  messe  le  colonne  incorporate  nei  pilastri 
per  poco  più  della  metà,  come  piit  comunemente  pratica- 
rono i  Romani.  Nel  teatro  di  Marcello  poi  sussistono  ragr 
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guardevoli  avanzi  dello  stesso  genere  di  decorazione  sino  al 
secondo  ordine,  e  sono  comunemente  considerati  per  il 
migliore  esempio  che  si  abbia  dagli  antichi.  Il  primo  piano 
si  vede  decorato  colla  maniera  dorica  precisamente  romana^ 
il  secondo  con  la  jonica,  come  si  offrono  delineati  nella 
Tav.  evi.  Deir  ordine  superiore  non  rimangono  più  alcu- 
ne tracce  :  ma  con  tutta  la  probabilità  si  deve  credere  che 
fosse  decorato  con  semplici  pilastri  corintj ,  come  si  offire 
esposto  nella  Tav.  CV,  e  come  lo  comportava  la  intema 
struttura  delPedifizio. 

Siccome  il  portico,  che  stava  situato  intorno  la  parte 
superiore  della  cavea,  dovea  essere,  secondo  quanto  si  trova 
prescritto  da  Vitruvio,  coperto  a  tetto  e  non  a  terrazzo;  così 
non  si  può  stabilire  egualmente  bene,  il  modo  con  cui  si  fa- 
ceva reggere  il  velario  intorno  il  teatro  e  lungo  la  scena. 
Essendo  minore  la  estensione  delParea,  che  nei  teatri  si  do- 
vea cuoprire,  minore  pure  in  essi  dovea  essere  il  maccanismo 
che  s*impiegava  a  tale  effetto  ^  di  quello  che  veniva  praticato 
negli  anfiteatri.  Laonde  evidentemente  non  comportava  che 
si  fossero  fatte  nella  struttura  della  fabbrica  appositamente 
alcune  parti  per  efiettuare  tale  momentanea  operazione. 
Così  per  esporre  una  piii  chiara  dimostrazione,  trasferiremo 
le  osservazioni  sul  modo  di  cuoprire  con  velar]  i  luoghi  degli 
spettatori,  allorché  si  descriveranno  gli  anfiteatri;  e  soltanto 
rispetto  ai  teatri  faremo  conoscere  che  nei  piii  grandi  edi- 
fizj  di  tale  genere  dovevano  esservi  tanto  intorno  al  giro 
superiore  del  portico  che  coronava  la  cavea,  quanto  lungo 
il  muro  posteriore  della  scena ,  alcuni  luoghi  opportuni  per 
attaccare  le  corde  destinate  a  sorreggere  i  medesimi  velar] • 
Narrasi  essere  stato  Q.  Gatulo  il  primo  a  praticare  in  Roma 
r  uso  di  cuoprire  i  teatri  con  i  velar] ,  allorché  dedicò  il 
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Campidoglio,  il  quale  uso  egli  avea  dedotto  dai  Campani; 
quindi  dicevasi  essere  stato  il  primo  Lentulo  Spintro  nei 
guochi  Apollinari  a  ciò  effettuare  con  tele  di  lino  (31).  Era* 
no  tali  velar)  fatte  di  tele  rosse,  ferrigne,  e  gialle,  le  quali 
riflettendo  sopra  il  consesso  degli  spettatori  della  cavea,  e 
sopra  tutte  le  parti  della  scena,  facevano  ogni  cosa  ondeg- 
giare a  seconda  dei  varj  loro  colori  (32)*  Purpureo  ci  viene 
descritto  da  Sifilino  nei  compendii  di  Dione  essere  stato  il 
velario,  che  fece  distendere  Nerone,  evidentemente  sopra  il 
teatro  di  Pompeo,  per  festeggiare  Tiridate,  allorché  fu  in 
Roma ,  e  nel  mezzo  di  esso  vedevasi  in  recamo  rappresen- 
tato lo  stesso  Nerone  in  atto  di  guidare  il  cocchio,  ed  in 


(31)  Postea  in  iheatris  tantum  umbram  fecere:  quod  primus  omnium 
invenit  Q.  Caiulus^  quum  Capitolium  dedicaret.  Carbasina  deide  vela  pri" 
mus  in  theatro  duxisse  traditur  Lentulus  Spinler  Appollinaribus  ludis, 
{PI,  Hisi,  NaU  L,  XIX*  e.  6.)  Eius  instinctu  Q.  Catulus^  Campanam  imi^ 
talus  luxuriam^  primus  spectantium  consessum  uelorum  umbracutis  texiu 
(Val'  Mass.  Lib.  IL  e.  4.)  Così  da  Servio  sul  medesimo  argomento  venne 
riferito.  Nam  Augustus  postquam  vicit  Britaniamy  plurimos  de  capiivit 
quos  abduxerat^  donavii  ad  officia  theairalia^  dedii  etiam  aulaea  id  est 
velamina  in  quibus  depinxerat  victorias  suas ,  et  quemadmodum  Britanni 
ab  eo  donati^  eadem  vela  postar ent-^  quae  re  vera  portare  consueverant* 
Quam  rem  mira  expressit  ambrguitate  dicensj  intexti  tollant.  Nam  in  velis 
ipsi  erant  picti ,  qui  eadem  vela  portàbant.  Aulaea  autem  dieta  sunt  a& 
aula  Attili^  in  qua  primum  inventa  sunt  vela  ingentia  postquam  is  popw 
lum  romanum  scripsit  keredem*  (Servio  in  Fergilio  Georg.  lÀb.  III.  v.  25.) 
Parimenti  da  Isidoro  venne  esposto  :  Aulaea  vela  pietà  et  grandia  quae 
ideo  aula  dieta  sunt^  quod  primum  in  aula  Attali  regis  Asiae^  cui  succe^ 
sitpopulus  romanus  invencta  sunt.  (Isid.  Orig.  Lib.  XIX.  e.  25.) 

(32)  Et  vulgo  faci  unt  id  lutea  russaque  vela^ 
Etjerrugina^  quum  magnis  intenta  theatris 
Per  malos  vulgata  trahesque  trementiajluctant. 
Namque  ibi  consessum  caveàX  subter^  et  omnem 
Scenalem  speciem^  patrum^  matrwnqne^  deorumque^ 
Inficiunt^  coguntque  suo  fluitare  colore.  {Lucrezio  Lib.  IF.  v.  73.) 
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torno  ad  esso  splendevano  stelle  d*oro.  Tale  era  la  ma- 
gnificenza che  s^Impiegava  in  simili  apparati. 

Avanti  di  por  fine  a  questo  ragionamento^risgoardante 
Tarchitettura  dei  teatri  romani,  crediamo  opportuno  d*  indi- 
care come  gli  antichi  praticavano  di  separare  le  diverse 
parti  di  questi  edifizj,  e  come  venivano  assegnati  i  luoghi 
distinti  per  le  diverse  classi  di  persone;  poiché  queste  cose 
ci  serviranno  per  meglio  conoscere  la  intera  disposizione 
delle  fabbriche  stesse.  Nei  primitivi  tempi  stava  il  Senato 
frammisto  col  popolo  a  godere  lo  spettacolo:  ma  tale  co* 
stume  primieramente  fu  corretto  da  Atilio  Serrano,  e  da 
L«  Scribonio,  allorché  essi,  essendo  edili,  esibirono  i  giuo- 
chi in  onore  della  Madre  degli  Dei  (33).  Lucio  Roscio 
Ottone,  essendo  tribuno  della  plebe  ,  fece  stabilire  per 
legge  che  i  cavalieri  avessero  nei  teatri  luoghi  distinti  dalla 
p]ebe(34).  In  seguito  di  tale  legge  quattordici  ordini  di  sedili 
furono  per  i  medesimi  destinati  (35).  Augusto  poi  per  aver 
saputo  che  un  Senatore  non  aveva  trovato  posto  da  sedere  in 
Pozzuoli,  stabili  per  decreto  che  ogni  volta,  che  in  qualche 
luogo  si  celebravano  spettacoli  pubblici,  si  fossero  lasciati 
vacanti  i  primi  luoghi  da  sedere  per  i  senatori;  e  non  con- 
cesse che  in  Roma  i  legati  mandati  dalle  terre  libere  se- 
dessero nelForchestra  coi  senatori;  perchè  solevano  spedirne 

(33)  Per  quingenios  aulem  et  quinquaginta  odo  annoi  Senatus  popolo 
mixtus  spectaculo  ludorum  interfuit,  Sed  hunc  morem  Atilius  Serranus  et 
L,  Scribonius  aediles^  ludos  Hfatri  deumfacientes%  superioris  Africani 
tenteniiam  secuti^discretis  Senaius  et  pepali  locis  solverunt  (Falera  MaS' 
sim,  Lib,  II.  e.  4.)  Da  Livio,  come  accenaammo  in  principio  di  questo  ragio- 
DatQeato,8Ì  disse  che  ciò  venisse  efTeUuato  primieramente  sotto  il  consolato  di 
T.  Sempronio  Longo  esibendosi  i  giuochi  Romani.  [Livio  Lib.  XXXI y.  r.  54.) 

(34)  Dione  Lib.  XXXFL  e  Plin.  Hist.  Nat.  Lib.  FIL  e.  30.) 

(35)  Namque  ad  eam  diem  indiscreti  inibant^  quia  lex  Roscia  nihil^ 
nifi  de  quatuordecim  ordinibus  sanxit.  {Tacit.  Annali  Lib.  XV.  e.  32.) 
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alcuni  nati  dalla  classe  servile.  Separò  la  milizia  dal  po- 
polo. Agli  uomini  della  plebe,  che  erano  ammogliati ^ .as- 
segnò luoghi  proprj.  Ai  nobili  giovani  destinò  un  cuneo 
vicino  ai  loro  pedagoghi.  Ordinò  che  nessun  fanciullo  po- 
tesse sedere  nel  mezzo  della  cavea.  Alle  femmine  destinò 
i  luoghi  superiori,  affinchè  stassero  ivi  separatamente  a 
godere  lo  spettacolo.  Alle  vergini  Vestali  diede  un  luogo 
'  distinto  nel  teatro  incontro  al  tribunale  dei  pretori  (36);  e 
simili  altre  istituzioni  stabilì  Augusto,  perchè  si  celebrassero 
e  si  asistessero  con  ordine  gli  spettacoli  pubblici.  Fu  po- 
scia rinnovato  altro  decreto  da  Domiziano  per  tener  depu* 
rati  i  gradi  equestri  dei  teatri,  come  si  rinviene  designato 
nei  versi  di  Marziale  (37);  e  come  si  osservasse  con  rigore 

(36)  Spectaindi  confusissimum  ac  solutissimum  morem  correwiu  ordì'- 
nq»^Uque\  motus  iniuria  senatoris^  quem^  Puieolis^  per  celeberrimos  ludos^ 
consessu  frequenti j  nemo  receperaU  Facto  igitur  decreto  patrum^  ut^  quo^ 
ties  quid  spectaculi  usquam  publice  edereiur^  primus  subseltìorum  orda 
vacaret  senatoribusx  Romae  legatos  liberarum  sociarumque  gentiwn  vetuit 
in  orchestra  considere:  quum^  quosdam  etiam  libertini  generis  mitti^  depre^ 
hendisset.  Militem  secrevit  a  populo.  Maritis  e  plebe  proprio s  ordines  assi^ 
gnavit  :  praetextatis  cuneum  suum^  et  proximum  paedagogis  :  sanxitque^ 
ne  quis pullaiorum  media  cavea  sederet,  Faeminis  ne  gladiatores  quidem^ 
quos  promiscue  spectari  solenne  olim  erat^  nisi  ex  superiore  loco^  spectare 
concessiti  solis»  Firginibus  Vestalibus  locum  in  theatro  separatim  et  contra 
praetoiis  tribunal  dedita  Athletarum  vero  specfaculo  muliebre  secus  omne 
adeo  submovity  ut^  Pontificalibus  ludis^  pugilum  par  postulatum  distulerii 
in  insequentis  dici  matutinum  tempusy  edixeritque:  mulieres  ante  horam 
quiDUm  venire  in  theatrum  non  piacere.  {Sveton*  in  Ottavio  c>  44.) 
(37)  Edictum  Domini^  Deique  nostri^ 

Quo  subsellia  certiorajtunty 

Et  puros  eques  ordines  recepti% 

Dum  laudai  modo  Phasis  in  theatro^ 

Phasis  purpureis  rubens  lacernis^ 

Eijactai  turni  ilo  superbus  ore-j 

Tandem  commodius  licet  sedere^ 

Nunc  est  reddita  dignitas  equestris^ 
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questo  ordine  si  conosce  dallo  stesso  Marziale  nelfindicare 
che  certo  Nanneio,  avendo  preteso  di  sedere  tra  i  cavalieri 
nei  primi  gradi,  venne  cacciato  per  due  e  tre  volte,  e  si  pose 
poscia  onde  non  essere  veduto  dietro  a  Gajo  e  Lucio,  cuo- 
prendosi  il  capo  per  non  farsi  conoscere;  e  ricacciato  ancora 
da  tale  luogo  fu  obbligato  di  passare  la  via ,  ove  stando 
appoggiato  alFultimo  sedile,  voleva  dare  a  vedere  nel  tempo 
stesso  ai  cavalieri  che  ancora  sedeva  tra  loro,  ed  a  Lezio, 
il  quale  era  evidentemente  un  design atore,  che  stava  in 
piedi  (38).  Mentre  imperava  Caligola,  conosciamo  da  Dio- 
ne Cassio,  che  si  posero  cuscini  sopra  i  sedili  dei  senatori, 
perchè  essi  non  sedessero  piìi  sulle  nude  tavole;  e  quest*uso 
credesi  che  nel  seguito  venisse  introdotto  pure  per  i  cava- 
lieri, come  si  deduce  da  un  passo  di  Giovenale.  Le  altre  noti- 
zie che  si  hanno  dagli  antichi  su  questo  argomento,  ri- 
sguardando  pili  il  modo  con  cui  si  esibivano  al  pubblico  i 
differenti  generi  di  spettacoli,  che  Tarchitettura  dei  tea- 

Tiirha  non  prenUmur^  nec  inquinamwr 
Haec  et  talia  dum  refert  supinus^ 
lUas  purpureas  et  arrogantes 
Jussit  surgere  Lectius  lacernas. 

(MarxiaU  Lib.  V.  Epigr.  8.) 
(38)  Sedere  primo  solitus  in  grada  semper^ 
Tane  cum  liceret  occupare^  Nanìieita^ 
Bis  excitatus  terque  transtulit  castra^ 
Et  inter  ipsas  paene  tertius  sellas 
Post  Caiumque  Luciumque  consedit* 
lUine  cuculio  pro^icit  caput  tectus^ 
Ocuioque  ludos  spedat  indecens  uno: 
Et  kinc  miser  deiectus  in  viam  tramite 
Subsellioque  semijultus  extremo^ 
Et  male  receptus  altero  genu^  iactai  « 

Equiti  sedere y  Lectioque  se  stare, 

{Marcale  Lih,  F.  Epigr.  14.) 
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tri  9  abbiamo  così  creduto  di  non  molto  utile  al  nostro  scopo 
Tindicarle.  Però  in  ultimo  osserveremo  che  colla  edifica- 
zione del  teatro  da  ogni  parte  circolare,  che  architettò  e 
pose  nel  campo  Marzio  Apollodoro  architetto  insigne  sotto 
rimpero  di  Trajano«  si  dovette  in  certo  modo  immitare  ed 
introdurre  in  Roma  la  struttura  delPodeo  di  Pericle,  ed  in 
fiitti  colla  denominazione  propria  di  odeo  vedesi  tale  opera 
da  Dione  distinta:  ma  per  essersi  questa  fabbrica  subito 
dopo  la  morte  di  Trajano  da  Adriano  (atta  distruggere, 
contro  il  voto  di  tutti,  non  si  può  avere  alcun*altra  cogni- 
zione della  sua  architettura. 

Dietro  la  scena  de*teatri,  prescriveva  Vitruvio,  che  si 
dovessero  costruire  portici ,  affinchè  quando  le  piogge  im- 
provvise interrompevano  lo  spettacolo,  avesse  il  popolo 
potuto  trovare  in  essi  un  ricovero ,  ed  i  direttori  il  comodo 
che  si  richiedeva  per  gli  apparecchi  dei  cori.  Citava  egli 
per  esempj  di  tal  pratica  in  Roma  i  portici  di  Pompeo ,  e 
nei  paesi  della  Grecia  diversi  altri  simili  edifizj  che  abbia- 
mo considerati  nella  parte  Greca  (39).  Quindi  convenien- 
temente ,  per  la  parte  che  spetta  all'architettura  romana, 
esamineremo  la  disposizione  che  avevano  i  detti  portici 
pompe] ani,  come  Tabbiamo  potuta  ritrovare  per  la  prima 
volta  e  delineare  nella  Tav.  CI.  Pertanto  riferiremo  ciò 
che  prescrisse  Vitruvio  a  riguardo  dell*  architettura  dei 
portici  situati  dietro  la  scena  dei  teatri  in  generale,  e  come 
questi  si  costruivano  dai  più  abili  architetti. 


(39)  Post  scenam  porticus  sani  constituendae^  ut  cum  imbres  repen^ 
tini  ludos  interpellaverint^  habeai  populus  quo  se  recipiat  ex  Uieatro^  eha* 
ragiaque  laxamentum  haheant  ad  ckorum  parandum:  uti  sunt  porticus 
Pompe] anae.  {Vitruv.  Lib.  V*  e.  9.) 
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I  portici  ed  i  passeggi,  che  stavano  intorno  ai  teatri, 
dovevansi  disporre  in  modo  che  riescissero  doppj  con  le 
colonne  esterne  doriche,  e  con  egual  maniera  fatti  gli 
architravi  sopra  le  medesime  e  gli  altri  ornamenti.  La 
larghezza  di  tali  portici  si  doveva  ordinare  in  modo,  che  tra 
le  colonne  esterne  e  le  intermedie  vi  fosse  stato  uno  spazio 
eguale  ali*  altezza  delle  stesse  colonne  esteme ,  e  simile 
distanza  vi  fosse  tra  le  colonne  intermedie  ed  il  muro  che 
chiudeva  i  medesimi  portici.  Le  colonne  di  mezzo  doveano 
essere  piii  alte  delle  esterne  una  quinta  parte,  ed  ordinate 
colla  maniera  jonica  o  corintia.  Però  le  proporzioni  e  le 
simmetrie  di  queste  colonne  non  dovevano  essere  stabilite 
nello  stesso  modo  di  quelle  destinate  per  gli  edifizj  sacri; 
perchè  altra  era  la  gravità  che  a  loro  conveniva  dare  nei 
tempj  degli  dei,  ed  altra  la  sveltezza  che  doveano  avere 
impiegandole  nei  portici  e  nelFaltre  opere.  Laonde  se  le 
colonne  erano  di  maniera  dorica,  si  dividevano  le  altezze 
loro,  compresi  i  capitelli,  in  quindici  parti;  e  con  una  di 
queste  si  stabiliva  il  modulo  per  regolare  la  composizione 
di  tutta  Topera.  Parimenti  la  grossezza  inferiore  della  co- 
lonna doveva  fissarsi  a  due  moduli ,  e  Tintercolunnio  di 
cinque  moduli  e  mezzo.  L* altezza  della  colonna  stessa, 
senza  il  capitello,  di  quattordici  moduli;  il  capitello  un 
modulo  alto,  e  largo  due  moduli  ed  un  sesto.  Tutte  le  altre 
parti  deiropera  si  doveano  eseguire  colla  modulazione  già 
stabilita  per  gli  edifizj  sacri.  Se  poi  le  colonne  erano  ordi- 
nate secondo  la  maniera  jonica,  il  fusto  delle  medesime, 
senza  la  base  ed  il  capitello,  si  doveva  dividere  in  otto 
parti  e  mezza,  ed  una  di  queste  era  eguale  alia  grossezza 
della  colonna.  La  base  col  plinto  doveva  essere  alta  quanto 
una  metà  di  detta  grossezza,  ed  il  capitello  doveva  sta- 
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bilirsi  in  modo  conforme  a  quello  dei  tempj«  Se  poi  le 
colonne  erano  corintie,  allora  il  fusto  e  la  base  doyevansi 
regolare  come  nelle  joniche;  ed  il  capitello  parimenti  nel 
modo  che  era  stato  stabilito  per  i  tempj.  Quella  aggiun- 
.zione,  che  si  doveva  fare  agli  stilobati  col  mezzo  degli  sca- 
milli  impari,  si  doveva  regolare  nel  modo  pure  anteceden- 
temente indicato  per  le  ordinazioni  proprie  dei  tempj  e 
così  gli  architravi,  le  cornici  e  tutte  le  altre  parti. 

Gli  spazj  di  mezzo,  che  rimanevano  all'aperto  tra  i 
medesimi  portici,  si  dovevano  ornare  con  verdure,  perchè 
credeva  Vitruvio  che  i  passeggi  scoperti  erano  molto  salu- 
bri precipuamente  agli  occhi,  per  diverse  ragioni  fisiche 
ch^egli  adduce  e  che  sono  poco  utili  al  nostro  scopo  il 
riferirle.  Affinchè  poi  tali  luoghi  non  restassero  fangosi, 
ma  sempre  asciutti,  indicava  Vitruvio  di  scavare  a  destra 
ed  a  sinistra  il  terreno  a  quella  maggior  profondita  che  era 
possibile,  e  formare  delle  cloache  di  costruzione,  nelle  di  cui 
pareti,  che  slavano  verso  il  passeggio,  si  dovevano  porre  dei 
tubi  inclinati  a  firontispizio  verso  le  cloache  stesse.  Quindi 
si  dovevano  riempire  quei  luoghi  con  carboni ,  ed  al  diso- 
pra formare  il  piano  dei  passeggi  con  sabbione  :  così  tanto 
per  la  diradezza  dei  carboni ,  quanto  per  la  costruzione 
dei  tubi  che  comunicavano  colle  cloache,  avevano  le  acque 
un  libero  scolo  qualunque  fosse  la  loro  copia,  e  riescivano 
asciutti  e  senza  umidità  i  passeggi.  Servivano  inoltre  tali 
luoghi  per  contenere  le  provvisioni  delle  cose  più  neces- 
sarie per  il  mantenimento  delle  cittk,  le  quali  facilmente 
negli  assedj  ivi  si  potevano  apparecchiare,  eccettuate  però 
le  legna;  poiché  il  sale  agevolmente  avanti  sMntroduceva, 
e  le  biade  con  piii  sollecitudine  si  accumulavano  dal  pub- 
blico e  dai  privati,  ed  in  caso  di  mancanza  si  poteva  sup- 
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plire  con  erbcf  carni  o  legami;  così  le  acque  si  raccoglie* 
yano  o  dalle  scavazioni  dei  pozzi,  o  dalle  tegole  allorché 
venivano  a  cadere  piogge  repentine.  Ma  era  incomodo 
l'apparecchio  delle  legna  necessarie  a  cucinare  i  cibi;  per* 
che  lentamente  solo  si  potevano  radunare ,  ed  in  molla 
quantità  si  consumavano.  Nei  suddetti  tempi  si  aprivano 
tali  passeggi,  e  se  ne  assegnavano  alle  tribù  distinte  misure. 
Così  i  passeggi  scoperti  apprestavano  due  egregi  vantaggi, 
Tuno  alla  salubrità  in  tempo  di  pace ,  e  Taltro  alla  sai* 
vezza  in  tempo  di  guerra.  Laonde  giudicava  Vitruvio  che  i 
passeggi  formati  con  le  designate  regole  non  solo  dietro  la 
scena  dei  teatri ,  ma  anche  annessi  ai  tempj  degli  Dei  9 
potevano  recare  alle  città  grande  giovamento  (40). 


(40)  Circa  ikeatra  sunt  porticus  ei  ambulationes^  quae  videntwr  Uà 
oportere  coUocari^  ut  duplioes  sint^  habeantque  exteriores  columnas  dori^ 
eas  cum  epistyliis  et  ornamentis  ex  rettone  modulationis  doricae  perfectas* 
Latitudines  autem  earum  ita  oportere  fieri  videntur^  ut  quanta  altitudine 
eolumnaefuerint  exteriores^  tantam  latitudinem  habeant  ab  inferiore  parie 
colwnnarum  extremarum  ad  medianas^  et  a  medianis  ad  ptwietes^  qui  cir^ 
cumctudunt  porticus  ambulationes:  medianae  autem  columnae  quinta  para- 
te altiores  sint^  quam  exteriores^  sed  aut  jonico^  aut  corinthio  genere 
deformentur» 

Columnarum  autem  proportiones ,  et  symmetriae  non  eruni  iisdem 
rationihuSj  quihus  in  aedibus  sacris  scripsi:  aliam  enim  in  Deorum  templis 
debent  kabere  gravitatemi  aliam  in  porticihus ,  et  caeteris  operihus  subti-' 
titatem»  Itaque  si  dorici  generis  erunt  columnae^  dimetiantur  earum  aiti' 
tudines  cum  capitulis  in  partes  quindecim^  et  ex  eie  partibus  una  consti" 
tuatur^  et  fiat  modulus  ad  cuius  moduli  rationem  omnis  operis  erit  explicor 
tio^  et  in  imo  columnae  crassitudofiat  duorum  modulorum:  intercolumnium 
quinque  et  moduli  dimidia  parte*,  altitudo  columnae^  praeter  capitulum^ 
quatuordecim  modulorum:  capitali  altitudo  moduli  unius  latitudo  modur 
iorum  duorum  et  moduli  sextae  partis»  Caeteri  operis  modulationes%  uti  in 
aedibus  sacris  in  libro  quarto  scriptum  est^  ita  perficiantur» 

Sin  autem  jonicae  columnae  fient^  scapus  praeter  spiramet  capitulum^ 
in  octo  partes  et  dimidiam  divitUUur^  et  ex  his  una  crassitudini  columnae 
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Primieramente  considerando  Fuso  a  cui  doyeano  in 
particolare  esser  destinati  siffatti  portici,  osserveremo  che 
nei  teatri  eretti  alla  maniera  romana  poteva  il  popolo  tro- 

deiun  spira  cumpliniho  dimidi  a  crassi tudine  constituaiun  capituli  ratio 
itajiat^  ut  in  tertio  libro  est  demonstratum.  Si  corinthia  erit^  scapus  et 
spira^  uti  in  jonica:  capitulum  autem  quemadmodum  in  quarto  libro  est 
scriptum^  ita  kabeat  rationemi  stylobatisque  adieeto^  quaefit  per  scamillos 
impares^  ex  descriptione  «  quae  supra  scripta  est  in  libro  tertio  sumatur* 
Epistjrlia^  coronae  caeteraque  omnia  ad  columnarum  rationem  ex  scriptis 
ifoluminum  superiorum  expliceniur. 

Mèdia  vero  spatia^  quae  erunt  sub  divo  inter  porticus^  adornanda 
viridibus  videntur\  quod  hjrpaetkrae  amhulationes  hahent  magnam  salu* 
britatem^  et  primum  oculorum^  quod  ex  viridibus  subtilis  et  extenuatus  aer 
propter  motionem  corporis  injluens  perlimat  speciem^  et  ita  auferens  ex 
ocuLis  humorem  crassum^  aciem  tenuem^et  acutam  speciem  relinqnii,  .  .  • 

H€te  autem  uti  sint  semper  iiccae  et  non  lutosae^  sic  crii  Jaciendum» 
Fodiantur  et  exinaniatur  quam  altissime:  et  dextra  atque  sinistra  strw 
etiles  doaclaejiantj  inque  earum  parietibus  qui  ad  ambulationem  spectw 
verintj  tubuli  instruantur  inclinati  fastigio  in  cloacas.  His  perfectis  com* 
pleaniur  ea  loca  carbonibus^  deinde  insuper  sabulone  hae  ambulationes 
stemantur^  et  exaequentur:  ita  propter  carbonum  naturalem  rariiatem  et 
tubulorum  in  cloacas  insiructionem^  excipientur  aquarum  aÒundaniiae^  et 
ita  siccae  et  sine  humore  perfectaejuerint  ambulationes, 

Praeterea  in  his  operibus  thesauri  sunt  civitatibus  in  neeessariis 
rebusa  majoribus  constituti» In  conclusionibus  enim  reliqui  omnesfaci' 
liores  sunt  apparatus  quam  lignorum  i  sai  enim  facile  ante  importatur^ 
frumenta  publice  privatimque  expeditius  congeruntur^  et  si  desint  cleri- 
bus^  carne^  seu  leguminibus  defenditur:  aquae  fossuris  puteorum  et  de 
cado  repeniinis  tempestatibus  ex  teguUs  excipiuntur.  De  lignatione^  quae 
maxime  necessaria  est  ad  cibum  excoquendum^  difficilis  et  molesta  est 
apparatio\  quod  et  tarde  comportatur^  et  plus  consumitur.  In  eiusmodi 
temporibus  tunc  hae  ambulationes  aperiuntur^  et  mensurae  tributim  sin-" 
guiis  capitibus  designantur»  Ita  duas  res  egregias  hypaethrae  ambulationes 
praestant^  unam  in  pace  salubritatis^  alteram  in  bello  salutis.  Ergo  his 
rationibus  ambulationum  explicationes  non  solum  post  scenam  theatriy  sed 
etiam  omnium  deorum  templis  effectae^  magnas  civitatibus  praestare  potè* 
runt  uiititates.  {Fitruv.  Lib.  F.  e.  9.) 
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vare  an  sicuro  ricovero  in  tempo  d' improvvise  piogge  negli 
ambulacri  e  nelle  altre  parti  che  erano  ricavate  nelle  sostru- 
ztoni  della  cavea ,  senza  dovere  passare  dietro  la  scena , 
ove  si  stabilisce  da  Vitruvio  doversi  porre  il  portico  a  tale 
oggetto.  Nei  teatri  costrutti  alla  maniera  greca  erano  sif- 
fatti portici  più  necessarji  perchè  la  cavea,  essendo  sca- 
vata nel  seno  di  qualche  elevazione  naturale,  non  presen- 
tava sotto  di  se  alcun  vuoto  da  potere  il  popolo  ripararsi 
dalle  intemperie;  ed  infatti  Vitruvio  citò  diversi  esempj  di 
tali  fabbricati  nei  paesi  dei  Greci,  mentre  un  solo  in  Roma 
ne  trovò.  Per  il  solo  uso  poi  di  esercitare  i  cori,  al  quale 
oggetto  non  potevano  convenire  le  sostruzioni  ricavate  sotto 
la  cavea  nei  teatri  romani,  non  erano  necessarj  portici  di 
grande  estensione,  ne  con  verdure  nel  mezzo.  Onde  è  che 
Tanzidetta  principale  propria  destinazione,  venendo  ristret- 
ta ad  uso  raro  e  temporario,  accadeva  che  se  ne  servivano 
quelle  città,  le  quali  avevano  edificati  tali  portici  per  altri 
straordinarj  bisogni,  quali  erano  quei  di  servire  come  di 
magazzeni  per  contenere  viveri  in  tempo  di  assedj. 

Passando  poscia  ad  esaminare  Tarchitettura  di  siffatti 
portici,  faremo  osservare  primieramente  che  quei  di  Pom- 
peo doveano  sorpassare  in  vastità  e  magnificenza  ogni  altro 
simile  fabbricato.  Stavano  questi  effettivamente  situati  die- 
tro la  scena,  ed  erano  composti  nel  d*intorno  con  un  dop- 
pio giro  di  colonne,  come  Vitruvio  prescrisse,  e  come  si 
ofEre  delineato  nella  Tav.  CI.  Non  abbiamo  poi  sufficienti 
documenti  per  conoscere  se  le  colonne  esteme  erano  di 
differente  genere  delle  inteme,  come  pure  si  trova  da 
Vitruvio  prescritto;  oppure  se  erano  state  stabilite  con  una 
stessa  maniera.  Soltanto  vedendosi  designata  nelle  lapidi 
Capitoline,  risguardanti  questo  portico,  una  linea  lungo  la 


GAP.  VI.  TEATRI  E  PORTICI  S8» 

fila  delle  colonne  interne  ed  il  plinto  sotto  le  basì,  mentre 
tale  plinto  venne  soppresso  nell* indicazione  delle  colonne 
internet  si  può  dedurre  che  queste  ultime  stassero  in  un 
piano  alquanto  più  sollevato  delle  prime.  Non  si  può  poi 
sapere  quale  fosse  il  motivo  che  obbligasse  di  dover  fare 
in  tali  portici  le  due  file  di  colonne  di  vario  genere 
come  venne  da  Vitruvio  prescritto;  imperocché  tale  dì* 
versita  di  maniera,  in  un  medesimo  aspetto  di  edifizio, 
non  dovea  produrre  buon  effetto,  ne  esser  troppo  ragio- 
nevole. Abbiamo  osservato  nella  parte  dell*  architettura 
Greca,  che  di  tale  pratica  se  ne  trovano  èsempj  nei  portici 
che  componevano  i  propilei  delP  acropoli  di  Atene  e  di 
Eleusi  precipuamente,  ove  mentre  le  colonne  esterne  erano 
doriche,  le  interne  poi  erano  joniche.  Nei  monumenti  pro*- 
prj  romani  non  se  ne  rinvengono  sicuri  esempj  ;  ed  il 
sovraindicato  portico  pompejano  sembra  che  sia  stato 
intieramente  formato  con  colonne  corintie,  come  si  deduce 
da  alcuni  fusti  di  colonne  di  tal  genere  fatti  di  granito 
bigio,  ivi  rinvenuti,  che  dovevano  appartenere  alla  sua 
architettura.  La  distanza  poi  di  una  altezza  di  colonna  da 
stabilirsi  tra  le  colonne  esterne  e  le  interne,  e  tra  queste 
ed  il  muro  di  recinto,  sembra  che  dovesse  corrispondere 
con  esattezza  nel  medesimo  portico  pompejano,  per  quanto 
si  può  conoscere  dalle  indicazioni  che  ci  sono  rimaste. 
Oltre  lo  spazio,  che  comportava  la  doppia  disposizione 
dei  portici,  erano  ancora  ricavati  nel  d'intorno  del  muro 
di  recinto  diversi  sfondi  rettangolari  onde  offrire  anche 
maggiori  comodi  a  coloro  che  si  volevano  intrattenere  in 
luoghi  appartati.  Nel  lato  di  questo  stesso  portico  situato 
lungo  la  scena  vi  erano  spazj  anche  più  grandi  di  quei 
posti  negli  altri  lati;  e  questi  si  erano  ivi  praticati  evi- 


I 
25  ! 


M6      ARCHITETTURA  R01IIA?(A*  PARTE  O- 

dentemente  onde  avere  luoghi  più  ampj  per  addestrare  i 
cori ,  come  venne  prescritta  da  Vitravio.  L*area  scoperta  f 
che  rimaneva  nel  mezzo  del  giro  dei  medesimi  portici  « 
era  divisa  in  due  parti  da  un*  altro  braccio  di  portico 
semplice  bensì,  ma  molto  spazioso;  e  questo  doveva  ser^ 
vire  tanto  ad  uso  di  passeggio  coperto,  quanto  per  avere 
una  piii  comoda  comunicazione  tra  i  lati  minori  del  por- 
tico di  recinto.  Nelle  due  aree  scoperte,  che  stavano  ivi  rin* 
chiuse,  erano  piantati  boschetti  di  verdura  ed  ornati  con 
fontane  e  sculture  diverse,  come  ci  sono  dagli  antichi  scrit- 
tori rappresentati;  ed  intomo  ai  medesimi  doveano  essere 
evidentemente  i  viali  che  servivano  di  passeggi  scoperti, 
come  sono  da  Vitruvio  designati.  Onde  è  che  veramente 
questo  luogo  doveva  presentare  un*  aspetto  di  amenità ,  e 
magniBcenza  nel  tempo  stesso,  tanto  grande  quanto  mai  si 
può  immaginare.  Ed  infatti  sappiamo  dagli  antichi  scrittori 
che  non  serviva  per  solo  uso  di  ricovero  agli  spettatori  del 
prossimo  teatro  in  tempo  d*  improvvise  piogge,  ma  pure 
di  frequente  intrattenimento  a  tutti  i  Romani  che  si  dipor- 
tavano a  sollevarsi  Tanimo  col  passeggio* 

Dietro  la  scena  del  teatro  di  Marcello,  situato  a  poca 
distanza  dal  pompejano ,  stavano  pure  portici  :  ma  assai 
piii  ristretti,  ed  evidentemente  destinati  per  il  solo  servizio 
di  addestrare  i  cori,  e  per  gli  altri  apparecchj  necessarj  agli 
spettacoli  che  si  offrivano  sulla  scena,  Tav.  CIV  ;  giacche, 
come  già  abbiamo  osservato,  il  popolo  poteva  trovare  un 
sicuro  e  comodo  ricovero  negli  ambulacri  ricavati  nelle 
sostruzioni  della  cavea,  e  nei  prossimi  portici  che  vi  erano. 
In  Pompei  stavano  i  portici  a  lato  e  dietro  la  scena  del 
teatro,  perchè  al  disotto  della  cavea  non  vi  erano  sostruzioni 
praticabili  per  servire  di  ricovero  al  popolo  in  tempo  d'in* 
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temperie,  Tav.  CX.  Questi  portici  dovevano  essere  desti- 
nati pure  ad  altro  uso;  ed  anzi  quei  situati  dietro  la  scena 
si  crede  che  servissero  non  solo  di  magazzeno  per  riporre 
viveri  in  tempo  di  assedj,  ma  pure  di  continuo  alloggio 
alle  milizie  ivi  stanzionate.  Non  erano  però  doppj ,  come 
prescrisse  Vitruvio,  ma  in  ogni  parte  formati  con  una  sola 
fila  di  colonne ,  e  queste  tutte  con  eguale  ordinazione  sta- 
bilite. Dietro  la  scena  del  teatro  di  Ercolano  stava  eziandio 
un  portico  Tav.  CIX;  ma  pure  semplice  ed  evidentemente 
di  non  tanta  estenzione  quanto  quella  che  aveva  il  portico 
di  Pompeo.  Di  simili  esempj  se  ne  trovano  alcune  tracce  in 
altri  luoghi,  ma  di  minore  im|)ortanza  ed  anche  con  mi-- 
nore  eleganza  edificati  ;  perchè  si  i:onoscono  essere  stati 
composti  solo  da  poche  colonne  disposte  lungo  la  scena. 

In  Roma  poi  vicino  ai  teatri  eranvi  portici  separati 
e  disposti  intorno  agli  edifizj  sacri,  i  quali  anche  più  am* 
piamente  potevano  supplire  ai  sudditi  bisogni.  Imperocché 
a  lato  del  sovraindicato  portico  pompejano  altro  portico 
stava  aggiunto  e  formato  con  cento  colonne,  perciò  deno- 
minato Hecatonsjrlon.  Era  il  medesimo  doppio,  come  pre* 
scrisse  Vitrnvio,  e  con  la  fila  delle  colonne  interne  elevate 
su  di  un  piano  rialzato  con  uno  scalino,  come  si  conosce 
dalle  lapidi  capitoline,  su  cui  si  trova  tracciata  una  parte 
del  suo  piantato.  Dalla  parte  opposta  delle  fabbriche  pom- 
pejane  stava  quel  grande  portico  edificato  primieramente  da 
Cn.  Ottavio ,  allorché  si  celebrò  il  trionfo  per  la  vittoria 
navale  riportata  combattendo  contro  il  re  Perseo;  e  quindi 
per  essere  stato  distrutto  da  un  incendio,  fu  riedificato  da 
Augusto,  al  quale  egli  conservò  il  nome  di  Ottavio.Ci  viene 
indicato  essere  stato  doppio,  come  stabiliva  Yitruvio  ,  ed 
ornato  con  capitelli  di  bronzo  posti  sulle  colonne,  percui  si 
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distingueva  col  soprannooie  di  Corintio  (41).  Ora  di  questo 
portico  avanzano  nessune  tracce,  contuttociò  abbiamo  pò* 
tuto  stabilire  la  sua  struttura  e  disposizione  nel  modo  cbe  sì 
designa  nella  Tav.  CVIIL  N.  XLT.  In  continuazione  di  que* 
sto  portico,  andando  verso  il  Campidoglio,  si  trovava  quello 
di  Filippo  che  doveva  corrispondere  precisamente  dietro  la 
scena  del  teatro  di  Balbo  Tav.  CVIII.N.  XLIV.  Rimangono 
tuttora  di  questo  portico  diversi  avanzi ,  e  di  più  ne  rima- 
nevano tre  secoli  addietro^  di  modo  che,  con  le  cognizioni 
che  ivi  sì  rinvengono,  e  con  quelle  che  ci  furono  traman- 
date, si  può  stabilire  con  qualche  evidenza  la  intera  sua 
architettura.  Vicino  al  teatro  di  Marcello  corrispondeva 
il  portico  di  Ottavia,  collocato  intorno  ai  due  tempj  dì  Me* 
tello;  e  parimenti  di  questo  sussistono  ragguardevoli  resti, 
dai -quali  si  viene  a  conoscere  che  era  disposto  nel  modo 
indicato  nella  Tav.  CVlll.  N.  XII.  Altri  portici  di  minore 
grandezza  si  trovavano  a  poca  distanza  dai  medesimi  tea- 
tri, in  modo  che  doveano  offrire  quanti  comodi  si  potevano 
desiderare.  Veramente  ammirabile  doveva  essere  la  località 
in  cui  esistevano  i  tre  sovraindicati  teatri  di  Pompeo,  di 
Marcello  e  di  Balbo,  con  tutti  que' molti  nobili  portici  che  ne 
accrescevano  T ornamento,  come  in  particolare  si  trovano 
indicati  nella  descrizione  del  campo  Marzio  che  abbiamo 
da  Strabone.  Ed  è  per  offrire  una  piìi  distinta  idea  di  quan- 
to si  possa  meglio  ora  conoscere  dalle  tracce  superstiti,  che 
si  e  delineata  nella  Tav.  CVIII  la  disposizione  di  tale  parte 
del  campo  Marzio,  in  cui  stavano  eretti  i  detti  tre  teatri. 
Esempio  sicuramente  più  nobile  e  più  maestoso  di  una 

(41;  Plin.  Hist.  Noi.  Lib.  XXXIK  e.  3.  e  Pesto  nella  voce  Octaviae. 
Nella  iscrizione  Ancirana  fra  le  opere  fatte  da  Augusto  si  legge  pure  avere  egli 
riedificato  questo  portico,  ed  avervi  conservato  il  nome  di  Ottavio. 
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unione  dì  tanti  imponenti  e  nel  tempo  slesso  ameni  edifizj, 
non  si  avrebbe  potuto  trovare  negli  altri  paesi  che  furono 
soggetti  air  impero  romano,  ne  forse  si  potrebbe  eseguire 
da  dtra  potente  nazione. 

L*architettura  dei  sovraindicati  portici  particolari  era 
di  varia  specie;  poiché  si  rinvengono  alcuni  di  essi  essere 
stati  formati  con  colonne,  ed  altri  con  archi.  Con  colonne 
era  edificato  il  portico  di  Ottavia  situato  intorno  ai  tempj 
di  Metello;  e  si  vedono  queste ,  dai  resti  che  avanzano,  es- 
sere state  ordinate  sulla  maniera  corintia.  Negl*  ingressi 
principali  delParea  cinta  da  questo  portico  erano  colonne 
di  maggior  altezza,  le  quali  componevano  una  specie  di 
propileo.  Parimenti  con  colonne  dovea  essere  stato  edifi- 
cato il  portico  di  Cn.  Ottavio ,  situato  vicino  al  teatro 
di  Pompeo;  poiché  aveva  capitelli  di  bronzo,  dai  quali 
n*era  derivato  il  nome  di  Corintio.  Con  archi  poi  cono-* 
sciamo  dalle  rovine  superstiti  essére  stato  edificato  il  por- 
tico detto  d{  Filippo  corrispondente  dietro  la  scena  del 
teatro  di  Balbo;  ed  era  questo  di  doppio  giro  di  archi,  con 
acale  e  grandi  nicchie  nel  mezzo.  SMnnalzava  tale  portico  a 
due  ordini,  avendo  il  piano  superiore  archi  più  piccoli  ed 
eguali  in  larghezza  alla  meta  degrinferiori,onde  nel  mezzo 
di  questi  vi  corrispondeva  sopra  un  pilastro,  come  viene 
disegnato  nella  Tav.  CXI.  Questo  genere  di  architettura 
però  doveva  essere  solo  comune  con  pochi  altri  monu- 
menti eretti  dagli  antichi  mentre  ancor  prosperavano  le 
arti.  Di  altro  portico  eretto  con  migliore  architettura  ad 
arenazioni  se  ne  rinvengono  avanzi  d*  incontro  al  teatro  di 
Marcello  verso  il  luogo,  in  cui  stava  la  porta  Carraentale, 
c^me  si  trova  indicato  nella  stessa  Tav.  CVIII.  N.  IX.  Ma 
di  questo  portico  sussistono  soltanto  pochi  resti  del  primo 
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ordine,  e  si  vede  es.sere  slato  adornato  con  colonne  e  cor* 
niciamenti  di  buona  maniera  dorica  romana.  Nella  parte 
deir  Interroonzio  capitolino  ,  che  risguardava  il  foro  Ro- 
mano, esìstono  ragguardevoli  avanzi  di  altro  portico  eretto 
nei  più  antichi  tempi,  il  quale  doveva  essere  stato  formato 
pure  ad  archi  e  con  due  piani;  il  primo  di  essi  si  vede  chìa* 
ramente  essere  stato  adornato  con  mezze  colonne  doriche; 
ed  il  secondo  dovea  evidentemente  essere  decorato  con  la 
maniera  jonica ,  e  nel  modo  che  si  esibisce  delineato  nella 
Tav.  XIX  per  quella  parte  che  corrispondeva  dietro  al 
tempio  di  Giove  Tonante.  Di  un  portico  fatto  ad  archi  di 
assai  maggiore  estensione  di  tutti  i  sovraindicati ,  esistono 
diversi  avanzi  lungo  quella  parte  della  moderna  via  del 
Corso,  che  corrispondeva  al  di  sopra  del  piano  delPantica 
via  Lata;  e  sembrano  avere  essi  appartenuto  a  quel  por* 
tico  proposto  da  Appio  e  da  Cicerone  a  costruirsi  lungo  i 
Scpti,  il  quale  si  estendeva  mille  piedi,  ed  era  distinto 
col  nome  di  Giulio,  come  lo  erano  i  prossimi  Septi.  Si  co- 
nosce dai  medesimi  avanzi  essere  stato  formato  da  sette 
ambulacri  arcuati,  i  quali,  se  non  si  estendevano  precisa* 
mente  alla  indicata  misura  di  mille  piedi  ,  non  di  molto 
dovevano  restare  inferiori.  Un^opera  veramente  grande  ve- 
Divano  a  comporre  tali  ambulacri,  e  nel  tempo  stesso  della 
maggior  solidità.  Dovevano  servire  pure  i  medesimi  per  uso 
di  ricovero  al  popolo  in  caso  di  qualche  improvyisa  piog- 
gia, che  poteva  cadere  mentre  si  celebravano  gli  spettacoli 
nel  recinto  dei  Septi,  come  si  soleva  alcune  volte  praticare 
dagli  antichi,  quando  gli  editìzj,  a  tal'  uso  destinati,  non 
bastavano  a  contenere  la  moltitudine* 

Di  altro  grandissimo  portico,  ma  però  formato  con  co- 
lonne isolate  ,  ne  sussistono  ragguardevoli  avanzi  in  Fai- 
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mira,  il  quale  traversando  evidentemente  tutta  la  lunghezza 
della  citla,  andava  a  terminare  vicino  al  recinto  del  tempio 
del  Sole.  Era  il  medesimo  formato  da  quattro  61e  di  co- 
lonne corintie,  ed  interrotto  nei  luoghi,  che  abbisognavano 
ampj  trapassi  ,  da  grandi  archi  ,  come  si  offre  delineato 
nella  Tav.  CXIL  L'aspetto  che  offriva  questo  portico  in  uno 
dei  luoghi,  che  era  separato  dai  detti  grandi  archi,  si  rap- 
presenta delineato  nella  Tavola  CXIII  ;  ed  era  veramente 
decorato  con  somma  magnificenza  ed  anche  eccessiva  quan- 
tità di  ornamenti.  Ivi  rimangono  poi  resti  di  un  piccolo 
portico,  che  racchiudeva  nel  mezzo  una  basilica.  Offriva 
questo  un'esempio  forse  unico  nel  suo  genere  che  ci  sia  ri- 
masto, il  quale  dovea  essere  di  molta  comodità,  e  nel  tempo 
istesso  di  ameno  aspetto.  Si  offre  questo  importante  monu- 
mento delineato  nella  Tav.  CXIV, 

Da  tutte  queste  notizie  si  può  raccogliere  essere  stata 
Tarchitettura  dei  portici  degli  antichi  Romani  stabilita  in 
differente  modo  ed  in  assai  differenti  dimenzioni.  Quei  por- 
tici che  erano  formati  con  colonne,  avevano  proporzioni 
più  svelte  di  quelle  che  si  solevano  impiegare  nelle  ordina- 
zioni proprie  degli  edifizj  sacri;  ed  i  loro  intercolunnj  si 
eguagliavano  dalle  tre  alle  quattro  grossezze  di  colonne,  di 
modo  che  su  tali  colonne  si  potevano  porre  soltanto  leggeri 
sopraornati  •  La  maniera  più  comunemente  impiegata  in 
questi  edifizj  era  la  corintia  per  essere  quella  che  era  dive- 
nuta la  più  comune  presso  i  Romani.  Quei  portici  poi , 
che  erano  formati  ad  archi,  si  decoravano  in  modo  assai 
simile  a  quanto  si  soleva  praticare  nel  decorare  il  giro 
esterno  dei  sovraindicati  teatri.  Le  colonne  erano  incorpo- 
rate comunemente  nel  mezzo  delle  pile  per  circa  la  terza 
parte  della  loro  grossezza,  come  nel  portico  capitolino:  ed 
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alcune  peranche  distaccate  affatto,  come  nel  sovraindicato 
portico  di  Filippo.  Gli  archi  si  elevavano  circa  a  due  volte 
quanto  erano  larghi^  ed  erano  decorati  nelle  imposte  con 
piccole  cornici  proprie.  La  decorazione  di  siffatti  portici 
sembra  essere  stata  più  soventi  ordinata  colla  maniera  do- 
rica, allorché  questi  si  elevavano  ad  un  sol  piano;  ma  es- 
sendovi sovrapposti  altri  piani,  si  passava  dalla  dorica  alla 
jonica,  ed  alla  corintia,  ed  anche  dalla  dorica  alla  corin- 
tia ,  come  si  vede  praticato  nel  citato  esempio  del  portico 
di  Filippo. 

Considerando  poi  i  medesimi  portici  nella  loro  prin- 
cipale disposizione,  si  possono  classificare  in  due  differenti 
negeri  ;  cioè  comprendendo  nelFuno  tutti  quei  che  erano 
composti  di  un  sol  braccio  si  semplice,  e  sì  a  piìi  file  di 
ambulacri,  e  nelFaltro  quei  che  si  componevano  con  piii 
bracci  racchiudendo  nel  mezzo  aree  scoperte.  Tra  gli  esem- 
pi citati  i  portici  di  Pompeo,  di  Ottavia,  e  di  Pompei  appar- 
tengono al  primo  genere,  ed  al  secondo  il  portico  di  cento 
colonne  situato  vicino  al  teatro  di  Pompeo,  quei  di  Gn.  Ot- 
tavio, e  di  Filippo,  quello  che  corrispondeva  vicino  alla 
porta  Carmentale,  il  Giulio  situato  vicino  ai  Septi,  e  quello 
di  Palmira.  In  modo  poi  assai  più  grandioso  di  tutti  i  sopra- 
indicati portici  doveva  esser  composto  quello  che  Gordiano 
aveva  ideato  di  costruire  nel  campo  Marzio  appiedi  del  colle 
deglPOrtì,del  quale  ne  riferiremo  la  descrizione,  che  abbia- 
mo da  Capitolino,  perchè  ci  serve  per  meglio  conoscere  con 
quale  sontuosità  edificavano  gli  antichi  questi  edifizj,  quan- 
tunque di  questo  non  si  abbia  alcuna  notizia  che  contesti 
essere  stato  effettivamente  costrutto.  Doveva  estendersi  tale 
portico  mille  piedi  di  lunghezza  nei  due  lati  maggiori,  e  nei 
minori  cinquecento  piedi,  racchiudendo  nel  mezzo  uii*arca 
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scoperta,  nella  quale  dovevano  essere  disposti  boschetti  di 
lauro,  mirto  e  bussolo.  Nel  mezzo  ci  venne  indicato  dovervi 
essere  un  lastricato  di  pietre,  con  nei  lati  piccole  colonne  e 
statuette,  che  si  doveva  estendere  in  tutta  la  lunghezza  del 
portico  di  mille  piedi,  ed  era  destinato  per  il  passeggio. 
In  una  estremità  del  medesimo  doveva  essere  una  basilica 
lunga  cinquecento  piedi.  Aveva  inoltre  Gordiano  stabilito 
di  fare,  dopo  la  detta  basilica,  alcune  terme  per  Testate  di* 
stinte  col  di  lui  nome  con  un  boschetto  ed  un  portico.  Però 
tutta  l'area,  che  era  stata  destinata  per  questo  fabbricato,  si 
vedeva  sino  dai  tempi  antichi  già  occupata  da  possedimenti, 
orti  ed  edifizj  privati  (42).  Un'altro  grande  portico  aveva 
divisato  d'innalzare  Gallieno  lungo  la  via  Flaminia,  il  quale 
doveva  giungere  sino  al  ponte  Milvio,  ed  essere  tetrastico, 
o  secondo  altra  opinione  pentastico,  di  modo  che  il  primo 
ordine  dovea  avere  pile  ed  avanti  a  queste  colonne  con  sta- 
tue, il  secondo  ed  il  terzo  ordine  successivamente  disposti 
in  distanza  di  quattro  colonne  (43).  Da  questa  descrizione 
conosciamo  che  tetrastici  si  dicevano  dagli  antichi  i  por- 

(42)  Instituerat  poriicum  in  Campo  Martio  sub  colle  pedum  mille^  ita 
ut  ab  altera  parte  aeque  nulle  pedum  porticusjieret^  atque  Inter  easpaterei 
spaiium pedum  quingentorum\'atius spatii  hinvatque  inde  viridaria  essent 
lauro f  myrto  et  buxo  frequentata.  Medium  vero  litkostrotum  brei'ibus  co^ 
lumnis  altrinsecus  positis^  et  sigillis  per  pedes  miHe\  quod  esset  deambw 
latorium^  ita  ut  in  capite  basilica  esset  pedum  quingentorum.  i^itaverat 
praeterea  cum  3fysitheo^  ut  post  basii icam^  thermos  aestivas  sui  nominis 
/acereta  ita  ut  hjremales  in  principio  porticus  poneret^  et  suo  usui  essent  vet 
viridaria  vel  porticus,  Sed  haec  omnia  nunc  privatorum  et  possessionibus 
et  hortis^  et.aedificiis  occupata  sunt»  {Capitolino  in  Gordiano  terzo») 

(45)  Porticum  Flaminiam  usque  ad  Pontem  Miivium  et  ipse  parave^ 

rat  ducere  ita  ut  tetrastichejieret^  ut  autem  olii  dictmt  pentaetiche,  ita  ut 

primus  or  do  pilas  haberet  ,  et  ante  se  columnas  cum  staiuis  :  secundus  et 

ter  ti  US  ^  et  deinceps  9i%  rttrcKp^v  columnas»  {Treb,  Pollione  nei  due  Gallieni) 

Questo  portico  doveva  avere  principio  ove  terminava  la  via  Lata. 
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tic!  composti  di  quattro  file  di  ambulacri,  pen tastici  quei 
di  cinque,  e  cos)  proporzione.  Questo  portico  apparteneva 
al  primo  sovraindicato  genere,  mentre  quello  di  Gordiano 
spettava  al  secondo.  A Itre  descrizioni  di  simili  edifizj,  ab- 
biamo dagli  antichi  scrittori,  ma  essendo  esse  di  minore  im* 
portanza  tralasceremo  d*indicarle.  Pertanto  conchiuderemo 
col  dire  che  componevano  i  portici  una  delle  principali 
classi  degli  edifizj  che  solevano  edificare  gli  antichi  e 
destinare  ad  uso  pubblico. 

Di  altra  specie  di  portici  architettati  in  modo  diffe- 
rente dai  sopraindicati  abbiamo  notizie  che  facevano  uso 
gli  antichi  Romani,  ed  erano  quei  che  essi  dicevano  cry-^ 
ptae^  deducendo  questa  denominazione  dalla  voce  greca 
xpviTtGà ^nascondo;  perchè  precisamente  erano  chiusi  in  tutto 
il  d'intorno,  e  quasi  nascondevano  coloro  che  ivi  sMntrat- 
tenevano.  Si  divevano  pure ,  crjrptae  portìcuf  ,  come  per 
denotare  più  chiaramente  che  erano  portici  chiusi.  Gli  an- 
tichi se  ne  servirono  per  ricoverarsi  sì  dal  grande  calore, 
e  SI  dal  troppo  fireddo  ;  e  quei  che  si  destinavano  per 
pubblico  uso  dovevano  ess  -re  egualmente  spaziosi  degrin- 
dicati  portici  aperti.  Plinio  il  giovine  ampiamente  uno  ne 
descrisse  che  esìsteva  nella  sua  villa  Laurentiana,  e  che  si 
doveva  considerare  come  un  pubblico  edifizio.  Aveva  fine- 
stre dairuna  e  dalPaltra  parte,  che  si  chiudevano  e  si  apri* 
vano  quando  si  voleva  riparare  il  luogo  dall*  intemperie  o 
darvi  aria  (44).  Erano  adunque  questi  portici  formati  a 
guisa  di  semplici  corridori  con  finestre  nelle  pareti  e  volte 

(44)  ffine  Cripto  portieus  prope  publici  operi s  extendiiur.  Utrinque 
fenestrae  a  mari  plures^  ab  horto  singulae  et  alternis  pauciores»  Hae  quum 
serenus  dies  et  immotus  aer  omnes^  quum  hinc  uel  inde  ventus  inquietus  , 
qua  venti  quiescunt  sine  injura  patente  (Plin.  Sec,  Lib.  //.  Epiit»  17.) 
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al  disopra,  e  che  si  estendevano  o  semplicemente  in  una  sola 
direzione,  o  componevano  un  recinto  quadrangolare,  rac- 
chiudendo nel  mezzo  giardini  o  boschi,  come  nel  descritto 
secondo  genere  dei  portici  aperti.  Vicino  al  teatro  di  Balbo 
nel  campo  Marzio  abbiamo  cognizione  che  vi  fosse  un  por- 
tico di  tale  specie,  e  perciò  si  diceva  crjrpta  Balbi.  Benché 
non  ci  rimanga  alcun  resto,  abbiamo  però  potuto  stabilire 
la  posizione  e  la  forma  che  doveva  avere  questo  edifizio 
nella  Tav.  CVIII.  N.  XLIIL  Ma  più  palesemente  se  ne  rin- 
viene un  esempio  tuttora  esistente  in  Pompei  neiredtfizio 
di  Eumachìa,  in  cui  si  trovava  unito  alla  cripta  un  portico 
ed  un  calcidico  Tav.  XGI.  N.  II.  Tale  cripta  si  vede  ivi 
essere  stata  formata  da  un  ambulacro  chiuso  che  girava  in- 
torno a  tre  lati  delFedifizio  medesimo.  Di  un  altra  cripta 
si  ha  indicazione  da  un*antica  iscrizione  che  esisteva  in 
Pompei  9  unitamente  al  tribunale  ed  al  teatro  fabbricato 
dai  due  Cleoni.  (45)  Parimenti  a  Capua  si  trovano  rag- 
guardevoli tracce  di  una  cripta  quasi  simile  a  quella  di  Eu- 
machia,  ma  di  maggior  vastità.  Come  circa  simile  alla  me- 
desima doveva  essere  una  cripta  indicata  in  una  iscrizione 
rinvenuta  nelle  Spagne,  perche  si  dice  unita  ad  un  por- 
tico (46).  Intorno  a  quelle  cripte  che  esistevano  nelle  case  di 

(45)  M.  M.  HOLCOlf  I  •  RVFVS  .  BT  .  CBLIl 

CIVPTAII  •  TRlBYlf AL  •  TBBATRTM  .  S  •  P  . 
40  .  DlCVB  .  COLO. 

(46)  Murai*  The$.  vtt.  Inscr*  InsU  4.  )  Da  m* altra  iBcmione  antica  si 
conosce  esservi  state  persone  destinate  al  maotenimeDlo  deir  ordine  in  tali 
cripte  y  che  erano  dette  perciò  criptari.  (  Memorie  deiP  Jccad,  di  Francia 
FoL  XilL) 

e.  PLOTIVS  .  CIS8IL 

rnmcEPs  .  msvLis  .  biiptis 

CBTPTAM  •  ST  •  POBTICTM 

D  .  8  .  P  .  rsciT 
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campagna  dei  Romani,  delle  quali  ne  abbiamo  particolari 
descriEioni  negli  scritti  degli  antichi ,  ne  parleremo  desi- 
gnando la  disposizione  della  villa  tiburtina  di  Adriano,  ove 
se  ne  rinvengono  alcuni  ancora  ben  conservati,  che  com- 
ponevano un  ampio  portico  chiuso  di  tale  specie,  il  quale 
racchiudeva  nel  mezzo  un  grande  spazio  destinato  evidente- 
mente a  contenere  quei  boschetti  che  rappresentavano  gli 
Elisi  nominati  da  Sparziano  nella  vita  di  Adriano.  In  comp 
pimento  di  queste  nozioni  sulle  cripte  degli  antichi  in 
generale,  faremo  conoscere  che  dovevano  essere  più  comu- 
nemente praticati  nella  stagione  estiva  che  neir inverno, 
onde  ricoverarsi  dal  calore;  ed  infatti  si  trovano  essere 
stati  soventi  impiegate  nelle  ville.  Erano  però  costrutte 
pure  soventi  entro  le  cittk  ed  in  particolare  vicino  ai  tea* 
tri,  come  si  è  dimostrato  colle  notizie  poc*anzi  citate,  e 
come  vedesi  indicato  da  S  vetonio  nella  vita  di  Caligola  (47). 
Si  conoscono  inoltre  sulPautorità  di  Varrone  avere  alcune 
di  tali  cripte  i  pavimenti  coperti  di  arena  per  maggior 
comodo  di  coloro  che  vi  caminavano  sopra  (48).  Così  con 
queste  osservazioni  porremmo  termine  ai  nostri  ragiona- 
menti fatti  intorno  Tarchitettura  dei  teatri  e  portici  di  di  ver* 
so  genere. 

(47)  Cam  in  crypta ,  per  quam  transeundum  eroi  pueri  nohiles  ex 
Asia  ad  edendas  in  scena  operas  praepararentur.  (Sveton»  in  Calig,  e.  58.) 

(43)  Non  vides  in  magnis  peristyliis^  qui  cryptas  domi  non  hahent , 
sabulum  lacere  a  pariete  ut  in  cryptis  ,  uhi  ambulare  passini  ?  (f^orrofie 
presso  Nonio  C.  //.  766.) 
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CAPITOLO  vn. 

ANFITEATRI 


eì  tempi  più  antichi  i  giuochi  dei  gladiatori  si  esibivano 
in  Roma  e  nelle  città  dltalia  net  fori,  e  perciò  si  solevano 
fare  questi  spaziosi  e  circondati  airintorno  da  portici  con 
lai^hi  intercolunnj  ,  onde  il  popolo  potesse  ivi  trovare 
comodi  per  godere  lo  speltacolo«come  Vitruvio  chiaramente 
et  fece  conoscere  (1).  Laonde  da  questa  notizia  con  certezza 
si  può  dedurre  che,  se  erano  stati  in  Italia  da  antico  tempo 
stabiliti  i  giuochi  dei  gladiatori,  non  eransi  poi  apposi- 
tamente eretti  edìfizj  destinati  a  tale  uso  ;  e  questa  circo- 
stanza ci  servirà  di  base  per  rinvenire  Tepoca  più  precisa 
in  cui  furono  primieramente  introdotti  gli  anfiteatri  presso 
ì  Romani.  Noi  non  staremo  a  rintracciare  quale  fosse  la 
vera  origine  dei  combattimenti  dei  gladiatori,  perchè  ciò 
non  spetta  al  nostro  scopo:  ma  osserveremo  che  il  primo 
spettacolo  di  tale  genere  esibito  in  Roma  fu  dato  nel  foro 
Boario»  mentre  erano  consoli  Appio  Claudio  e  M.  Fulvio,  ed 
allorché  M.  e  D.  Bruti  vollero  onorare  i  funerali  del  loro 
padre  (2).  Si  sarebbero  per  più  lungo  tempo  continuati  a 
celebrare  i  detti  giuochi  nei  fori,  se  non  si  fossero  introdotti 
quei  delle  Bere,  per  i  quali  abbisognava  necessariamente 
un  luogo  chiuso  nel  dintorno;  perchè  non  potessero  èva- 


(1  )  Italiae  vero  urbibus  non  eadem  est  ratione  faciendum^  ideo  quod 
a  maioribus  consuetudo  Erudita  est^  gladiatoria  numera  in  foro  dari,  igitur 
circum  spectacula  spaiiosora  intercoiumnia  dittribuantur,{Fitr.  Lib.VxA .) 
(2)  Gladialorum  nutnusprimum  Romae  datum  est  in  foro  Boario  Àp> 
Claudio.  M*  Fulvio  eoss»  Dederunt  3f,  et  Z>.  Bfuti^  funebri  memoriapatris 
cinerei  honorando.  {Valer.  Massimo.  Liher  IL  e.  5*  Livio  Epis.  Lib.  XFL) 
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lì  le  6ere,  e  fossero  gli  spettatori  al  sicuro  dagP  insulti 
di  queste.  Così  prima  che  si  costruissero  appositamente  an- 
fiteatri si  esibivano  in  Roma  questi  spettacoli  nel  circo  , 
come  ne  abbiamo  diverse  notizie  dagli  antichi  scrittori,  ed 
in  particolare  da  Livio,  da  Dione,  da  Plinio,  da  Svetonio 
e  da  Plutarco,  i  quali  ci  descrivono  gli  spettacoli  atletici, 
e  le  cacce  delle  fiere  che  furono  esibiti  da  Marco  Fulvio, 
e  da  Marco  Scauro,  essendo  essi  edili  di  Roma,  da  Pompeo 
nel  celebrare  la  dedicazione  del  Suo  teatro,  e  da  Cesare 
neir  occasione  che  si  solennizzarono  le  feste  per  i  di  lui 
trionfi,  nella  quale  circostanza  si  narra  che  fu  stabilito  nel 
circo  Teuripo  per  impedire  che  gli  elefanti  potessero  rivol- 
gersi contro  il  popolo,  e  furono  levate  le  mete,  perchè  oc* 
eulta  vano  la  veduta  dello  spettacolo  ivi  straordinariamente 
esibito  (3).  Però  troviamo  indicato  da  Dione  che  Io  stesso 
Cesare  aveva  pure  nel  medesimo  tempo  fatto  edificare 
espressamente  per  le  cacce  delle  fiere  un  teatro  cacciatorio 
di  legno,  che  fu  anche  chiamato  anfiteatro,  perchè  aveva 
sedili  tutto  airintorno  e  non  vi  era  la  scena.  Onde  poscia 
i  Latini  distinsero  tali  edifizj  col  nome  di  anfiteatro,  am* 
phitheatrum^per  riguardo  alla  formale  di  teatro  cacciatorio, 
theatrum  venatorium,  per  riguardo  al  genere  degli  spetta- 
coli (4).  È  questo  il  primo  esempio  di  anfiteatro  che  si  co* 

(3)  Grcensibus^  spatio  Circi  ab  utraque parte  producto^  et  in  gyrum  eu- 
ripo  addito^  quadrigasbiga^que  et  equos  desultoriot  agìtaverunt  nobili ssi' 
mi  iuvenes.  Troiam  tusit  turma  duplex^  maiorum  minor umq uè  puerorum. 
Venationesaditaeper  dies  quinque  ac  novissime  pugna  divisa  in  duasacies: 
quingenis  peditus  elephantis  vicenis  ,  tricenis  equitibus  bine  et  inde  com" 
missis,  Nam  quo  laxius  dimicaretur  suìdatae  metae  ,  inque  earum  locam 
bina  castra  ex  tidverfo  constituta  crani.  {Sveton,  ia  Cesare  e,  59.) 

(4)  Oéar/9o»y  n  leuwrycttxdv  Ix^aac,  Sxol  *A(ifcOiatrpov  ^x  reu  népi^  ira/Tax^^v 
I<^f>«t3  avcu  9xn^  ixjuv  npovippà^'  (Dione.L.XLIlLc.72,)  La  danomÌDazione  di 


CAP.  vn*  ANFITEATRI  S90 

nosca  essersi  formalo  dai  Romani;  e  Dione  ne  spiega  chìa- 
ramenle  la  provenienza  del  nome  nell*  indicare  che  fa 
espressamente  destinato  per  le  cacce  delle  fiere:  ma  doveva 
consistere  ancora  soltanto  in  una  semplice  macchina  di 
legno  evidentemente  composta  nel  modo  assai  simile  a 
quei  teatri  che  per  uso  momentaneo  si  solevano  innalzare 
in  Roma  prima  della  costruzione  dei  teatri  stabili.  Sembra 
che  ridea  di  formare  questo  primo  anfiteatro  si  sia  derivata 
da  quella  altra  grande  macchina  ;  che  aveva  poco  tempo 
avanti  innalzata  in  Roma  G.  Curione  per  celebrare  i  fune- 
rali del  suo  estinto  padre  ;  poiché  si  adattava  nelle  sue 
variazioni  alla  forma  di  anfiteatro,  ed  era  stato  da  lui  in- 
ventata per  superare  quanto  aveva  fatto  M.  Scauro  nella 
costruzione  del  suo  teatro  temporario«  come  da  Plinio  si 
trova  designato.  Si  componeva  la  macchina  di  Curione  di 
due  amplissimi  teatri  di  legno,  sospesi  sopra  cordini,  ed 
equilibrati  in  modo,  che  in  essi  si  potevano  nel  mattino 
rappresentare  spettacoli  scenici  in  senso  contrario  tra  loro, 
e  senza  che  le  scene  fossero  visibili  amendue  dalla  stessa 
cavea,  ne  lo  spettacolo  fosse  distolto;  di  repente  poi  si  fa- 
cevano girare  i  teatri  uno  contro  Taltro,  e  tolti  i  tavolati 
delle  scene^  si  congiungevano  le  estremila,  e  si  componeva 
un*anfiteatro,  nel  quale  il  giorno  si  offrivano  i  giuochi  dei 
gladiatori  al  popolo  Romano  ivi  disposto  alP  intorno  (5). 

*Apfi6éar|My  n  aUribuiva  pure  io  lingua  Greca  ad  un  luogo  circondato  intorno 
da  sedili  o  da  portici,  come  si  trova  indicato  da  Dionisio  il  circo  ed  il  portico 
stabiliti  primieramente  dai  Tarquinj  in  Roma  tòv  'AfUfdHaxf^  cTtTróJpofiov.  e 
CTÓav  ^AfXfiOéar^  Ma  nel  seguito  colla  assoluta  denominazione  di  anfiteatro 
si  soleva  distinguere  Tedifizio,  cbe  era  tutt^intorno  circondato  da  sedili  «  e  de- 
stinato perle  cacce  delle  fiere  e  per  i  giuochi  gladiatori. 

(5)  C  Curio,  qui  hello  civili  in  Caesarianis  jfortibus  obiil^ funebri pa- 
tris  munere^quum  opibus  apparatuque  nonpossei  superare  Scaurum 
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Laonde  è  da  credere  che  soltanto  con  questa  invenzione  si 
venne  a  stabilire  la  forma  anfiteatrale ,  che  per  V  avanti 
non  si  conosceva.  Cesare  poscia  in  modo  più  deciso  dovette 
stabilire  siffatta  forma  anfiteatrale  colla  erezione  delFanzt- 
detta  altra  macchina  di  legno  destinata  espressamente  a 
rappresentare  gli  spettacoli  delle  cacce  delle  fiere.  Quindi 
è  che  possiamo  conchiudere  con  evidenza  avere  questo  gè* 
nere  di  edifizj  avuta  decisamente  origine  in  Roma ,  come 
abbiam  dimostrato  nella  prima  parte  di  quest^opera.  Impe* 
rocche  non  si  hanno  certe  notizie  che  si  sieno  formati  alcuni 
altri  anfiteatri,  ben  anche  in  legno,  nelle  altre  città  in  cui 
si  solevano  celebrare  siffatti  spettacoli.  É  vero  che  Vitruvio« 
designando  le  diverse  situazioni  dei  tempj  ,  indicava  che 
ad  Ercole,  quando  non  vi  fossero  stati  ne  ginnasj  ne  anfi* 
teatri,  si  doveano  consacrare  i  tempj  vicino  al  circo  :  (6) 
ma  sembra  che  una  tale  circostanza  si  riferisse  o  ai  teatri  in 
generale,  o  a  quegli  anfiteatri  che  s*  innalzavano  per  uso 
temporario  ad  imitazione  di  quello  di  Cesare  sovraindicato 
eretto  nel  tempo  che  Vitruvio  scriveva  i  suoi  precetti;  poi- 
che  in  nessun  altro  luogo  poi  non  fa  egli  menzione  di  tale 
genere  di  edifizj  ;  mentre  sicuramente  ne  avrebbe  su  di 


tngenio  ergo  uiendumfuit\  operae  preiiam  est  scire  quid  inveneri f^  etgau-^ 
dere  moribus  nostris^  oc  nostro  modo  nos  vocare  maiores.  Theatra  duo  in- 
xta/ecit  amplissima  e  ligno^  cardinum  singulorum  versatili  suspensa  libra" 
mentOy  in  quibus  utrisque  antemeridiano  ludorum  spectaculo  edito  inter  se 
se  aversis ,  ne  invicem  obstreporent  scenae  ;  repente  circumactis  ut  contra 
starentn  postremo  iam  die  discendentibus  tabulis  et  cornibus  in  se  coeun* 
tihusfaciebat  amphitheatrum^et  gladiatorum  spectaeula  edebat  ipsum  ma'- 
gis  auctoratum  populum  Romanwn  circumferens.  {Plinio  Histor»  Natur* 
lÀb.  XXX ri.  e.  24.) 

(6)  Herculij  in  quibus  civitatibus  non  sani  gymnasìa^  neque  amphy- 
theatra^  ad  circum.  {Fitruv,  Lib.  /.  e.  7.) 
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essi  lasciati  insegnamenti,  se  già  fosse  stata  stabilita  con 
opera  muraria  la  loro  costruzione.  D'altronde  indicava  Io 
stesso  scrittore  essere  consuetudine  delle  città  d'Italia  di 
esibire  i  giuochi  dei  gladiatori  nei  fori ,  e  ne  prescriverà 
perciò  la  forma  che  si  doveva  dare  aquesti»  come  abbiamo 
poc'anzi  dimostrata,  la  quale  prescrizione  sarebbe  riescita 
inutile ,  se  già  fosse  stato  introdotto  l'uso  d^i  anfiteatri. 
Inoltre  si  conosce  da  Cicerone  in  particolare  che  al  suo 
tempo  i  pubblici  spettacoli  si  solevano  fiire  solo  nel  teatro 
o  nel  circo  (7). 

Statilio  Tauro  fii  il  primo,  che  ad  insinuazione  di 
Augusto  edificò  a  proprie  spese  nel  campo  Marzio  iin  tea- 
tro  cacciatorio,  ossia  un  anfiteatro  di  costruzione  stabile; 
ed  era  quello  che  si  trova  descritto  da  Strabene  esistente 
unico  al  suo  tempo  in  tale  località  (8).  Ma  essendo  il  mede^ 
simo. evidentemente  non  dì  molta  ampiezza,  si  continua- 
rono per  i  grandi  spettacoli  ad  innalzarne  altri  composti 
di  semplice  legno,  come  precipuamente  si  conosce  da  Dio* 
ne  e  da  Svetonio ,  i  quali  scrittori  ci  dicono  averne  uno 
innalzato  Tiberio  nello  stesso  campo  Marzio ,  gettando  ivi 
a  terra  non  poche  ragguardevoli  fabbriche ,  e  non  facendo 
alcun  conto  dell'anfiteatro  di  Tauro  (9).  Nerone  per  ce- 
lebrare altri  grandi  giuochi  fece  comporre  un  vastissimo 
anfiteatro  di  legno,  la  di  cui  costruzione  durò  tutto  il  terzo 


(7)  lam  ludi  puhlici  quoniam  suni  cavea  eircoque  divisi.  (Cicerone 
dette  Leggi  Lih.  IL  e.  15.) 

(8)  Dione  Lib.  UL  e  Strab.  Lib.  V. 

(9)  Dione  Lib.  LIX.  e  Svetonio  in  Caligola  e.  18.  e  21.  Anche  il  me- 
desimo Augusto  dovette  esibire  spettacoli  in  anfiteatri  di  legno  j  poiché  in 
numero  plurale  sono  questi  edìfizj  nominati  nella  iscrizione  Andrana  j  men- 
tre uno  solo  stabile  sappiamo  esservi  stato  in  tale  epoca  edificato. 

36 
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anno  del  suo  impero  (10).  Così  i  Romani  erìgeyano  ancora 
anfiteatri  di  legno,  mentre  conosciamo  che  a  tale  epoca 
già  aveano  i  Pompe] ani  edificato  il  loro  anfiteatro  stabile, 
nel  quale  accadde  la  contesa  coi  Nocerini  narrata  da  Ta- 
cito, (11)  e  del  quale  ne  furono  scoperti  ragguardcToU 
atanai  in  seguito  delle  scavazioni  ìtì  fatte. 

Tito  imperatore  (u  quello  che  portò  a  compimento  la 
grande  opera  ideata  già  da  Augusto  e  cominciata  dal  di  lui 
padre  Vespasiano,  consistente  nella  edificazione  del  grande 
anfiteatro  Flavio  nel  mezzo  della  città.  Opera  veramente 
ammirabile  per  la  mole,  e  per  la  solidità  della  sua  costru- 
zione, la  quale  venne  bensì  imitata  nella  edificazione  di 
molti  altri  simili  edifizj ,  ma  certamente  non  mai  egua« 
gliata.  Siccome  nel  tempo  che  fu  dedicato  questo  anfitea* 
tro  furono,  oltre  le  cacce  delle  fiere,  rappresentati  coni* 
battimenti  navali,  pei  quali  grande  copia  di  acqua  fu  ivi 
introdotta ,  e  siccome  si  è  riconosciuto ,  per  le  scavazioni 
fatte  circa  venti  anni  addietro,  che  sotto  al  piano  dell'are- 
na esistevano  diversi  ambulacri  e  ricettacoli  per  conser- 
vare le  fiere  destinate  allo  spettacolo,  i  quali  necessaria- 
mente non  potendo  sussistere  colFuso  di  naumachia,  che 
ivi  fu  praticato,  dovettero  essere  stati  aggiunti  in  tempo 
posteriore  alla  prima  edificazione  della  fabbrica;  cosi  ab- 
biamo potuto  stabilire  nel  Capitolo  IV  della  prima  parte 
di  quest'opera,  che  in  quegli  anfiteatri  nei  quali  si  vedono 
stabiliti  simili  ricettacoli  contemporaneamente  alla  fab- 
brica, si  debbano  considerare  essere  stati  eretti  in  tempi 

(10)  Tacito  Annali  Lib,  XIII.  e.  31.  e  S»eti>nio  in  Nerone  e.  12,  P^ 
rìmenti  in  l^no  era  pure  raofiteatro  di  Piacenza,  che  era  considerato  il  più 
bello  ed  il  più  grande  per  mole  di  tutd  quei  d' Italia,  e  che  arse  nella  guerra 
d^li  Otoniani,  come  daUo  stesio  Tacito  venne  designato. 

(11)  Tacito  jinnali  Db.  XIF.  e.  17. 
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posteriori  alla  edificazione  del  Flavio;  ed  in  particolare  ciò 
doversi  riferire  al  Campano,  dal  quale  vuoisi  invece  da 
alcuni  moderni  scrittori  far  derivare  la  disposizione  che  fii 
impiegata  nella  edificazione  di  quello  di  Flavio.  Laonde 
crediamo,  che  tutte  le  particolari  pratiche  introdotte  in 
questo  genere  di  edifizj ,  si  sieno  primieramente  stabilite  in 
Roma,  perchè  quivi  si  esibirono  i  primi  più  grandi  spetta- 
coli  di  cacce;  e  quindi  si  sieno  diffuse  nelle  varie  province 
deirimpero.  Sull'esempio  adunque  delPanfiteatro  di  Stati  lio 
Tauro  e  di  Tito  molti  se  ne  edificarono  nelle  diflferenti  città, 
di  cui  rimangono  diverse  imponenti  rovine.  Non  se  ne  edi- 
ficarono però  ancora  nelle  città  proprie  dei  Greci ,  le  quali 
non  vollero  adottare,  o  almeno  introdussero  solo  per  poco 
e  con  ribrezzo,  i  giuochi  che  negli  anfiteatri  solevano  esi- 
bire i  Romani ,  come  si  conosce  dai  varj  passi  degli  scrit- 
tori antichi.  Quindi  si  può  stabilire  che  mentre  i  Romani 
avevano  adottate  contro  la  fierezza  dei  loro  antichi  costumi 
tutte  le  delicatezze  dei  giuochi  scenici  dei  Greci,  non  ave- 
vano poi  questi  introdotti  i  crudeli  giuochi  dei  gladiatori, 
e  le  cacce  delle  fiere  dei  Romani.  I  principali  esempj, 
che  abbiamo  degli  anfiteatri  romani  nelle  diverse  regioni 
deirimpero,  ci  daranno  norma  per  stabilire  la  piii  precisa 
architettura  tenuta  da  essi  nella  loro  edificazione;  impe- 
rocché non  ci  furono  né  da  Vitruvio,  ne  da  altri  scrittori, 
tramandati  precetti  su  tali  edifizj,  come  ne  abbiamo  sulle 
altre  specie  di  fabbriche  degli  antichi.  Ma  prima  di  assu- 
mere un  tale  esame,  osserveremo  quale  era  la  struttura 
delle  macchine  che  si  costruivano  in  legno  avanti  al  totale 
stabilimento  degli  anfiteatri  eretti  con  opera  muraria. 

In  quella  prima  macchina  composta  da  C.  Gurione 
per  onorare  la  memoria  del  defunto  suo  padre,  dalla  quale 
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ttbbiamo  indicato  essere  stata  presa  Fidea  della  stmttanl 
degli  anfiteatri ,  non  considerando  quanto  si  faceva  per 
renderla  versatile,  si  può  dedurre  con  qualche  evidenza 
essere  le  cavee  dei  due  teatri,  che  si  congiungevano  Tuna 
contro  Taltra,  decisamente  composte  come  quelle  dei  primi- 
tivi teatri  dei  Romani,  le  quali  pure  in  legno  si  formavano; 
cioè  sorrette  da  tante  travature  diminuite  in  altezza  verso 
la  parte  interna,  e  disposte  intorno  le  circonferenze  esterne 
sulla  direzione  de^centri.  Sopra  le  medesime  poi  dovevano 
stare  appoggiati  i  sedili  degli  spettatori ,  e  le  precinzioni^ 
che  servivano  per  comunicare  ai  medesimi  in  modo  tutto 
simile  a  quanto  si  soleva  praticare  nei  teatri  semplici.  Quin-^ 
di  i  detti  due  teatri,  allorché  stavano  aperti  e  che  gli  spet- 
tatori non  erano  distolti  dal  contrasto  delle  due  scene , 
doveano  esser  situati  nel  modo  che  si  designa  nella  parte 
superiore  della  Tav.  GXV*  Ma  ciò  che  vi  era  di  particolare 
nella  composizione  di  detta  macchina,  ed  importante  ad 
osservarsi,  è  che  oltre  Tarea  circoscritta  dalle  semicircon- 
ferenze delle  cavee,  vi  dovevano  essere  pure  avanti  alle 
medesime  gli  spazj  per  i  pulpiti  delle  scene.  E  siccome 
nella  descrizione  della  figura  prescritta  per  il  teatro  alla 
maniera  romana ^  la  fronte  della  scena  veniva  stabilita  da 
quel  lato  di  uno  dei  quattro  triangoli,  che  si  trovava  rivolto 
verso  tale  parte,  e  la  fronte  del  pulpito  da  quella  che, 
essendo  tirata  parallela  al  detto  lato,  passava  per  il  centro 
del  circolo  descritto  intorno  l'orchestra;  così  venivano  i 
suddetti  spazj  aggiunti  ai  semicircoli,  determinati  dai  lati  e 
dai  diametri  suddetti,  piii  gli  spazj  che  occupavano  i  por- 
tici, o  i  locali  necessarii  per  Tapparecchio  dello  spettacolo 
situati  dietro  la  scena.  Quindi  allorché  si  facevano  con-^ 
giungere  i  due  teatri  Tuno  contro  Taltro  per  formare  ranfi-» 
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teatro ,  come  si  ofire  delineato  nella  parte  inferiore  della 
medesima  Tav.  CXV,  dovevano  i  teatri  slessi  girare  sopra  i 
cardini ,  posti  in  una  estremità  della  scena,  mentre  nelFaU 
tra  estremità  secondavano  la  linea  ivi  tracciata  con  punti; 
COSI  si  trovava  essere  Tarea  interna  composta  dai  due  orche-» 
stri  e  dai  due  spazj,  che  lasciavano  i  due  palchi  dei  pulpiti 
delle  scene  tolti  di  mezzo,  e  dei  due  locali  situati  dietro  le 
scene.  Per  convincersi  che  tra  i  due  semicircoli  degli  orche* 
stri  vi  rimanevano  nella  composizione  delFanfiteatro  i  sud- 
detti spazj  che  occupavano  i  pulpiti  delle  scene,  basterà 
r osservare  che«  non  essendosi  più  potuta  aprire  la  mac- 
china dopo  i  primi  giuochi  anfiteatrali  per  riprodurre  gli 
scenici,  per  essersi  scomposti  i  cardini,  si  trovò  Tespediente 
di  situare  le  scene  nel  mezzo  dei  due  teatri  congiunti  a 
guisa  di  anfiteatro;  la  quale  operazione  non  si  avrebbe 
potuta  effettuare  se  non  vi  fossero  rimaste  le  aree  che  dove- 
vano occupare  i  pulpiti  ( 1 2).  D*  altronde  una  tale  distanza 
era  necessaria  per  far  muovere  la  macchina;  mentre  se  le 
due  cavee  si  fossero  decisamente  congiunte  nei  diametri, 
noli  vi  sarebbe  rimasto  luogo  per  situare  gli  ordegni  onde 
unire  i  medesimi  teatri  Tuno  contro  Taltro,  ne  si  avrebbero 
potuti  far  girare  su  due  soli  cardini.  Già  abbiamo  indicato 
nella  parte  storica  che  questa  operazione  dovea  riescire 
più  difficile  nel  riaprire  i  due  teatri,  che  con  essi  formare 
l'anfiteatro;  perchè  i  tiri  agivano  in  senso  contrario,  mentre 
per  congiungere  i  teatri  in  anfiteatro  erano  i  medesimi 

(12)  Variava  hane  suam  mapiificeniiamfessis  (urhatìsqve  cardinsr- 
òttS'j  et  amphitheatri  forma  custodita^  novissima  die  duàbus  per  medium 
scenis  athletas  edidiU  raptisque  e  contrario  repente  pulpitis  eodem  die  vi- 
dores  e  gladiaiorihus  suis  produxit.  {Plin,  ffist.  Nat.  Lib»XXXFL  e.  25.) 
Penchè  non  si  conoscano  le  misure  di  questa  macclmia ,  pure  si  deve  credere 
essere  state  più  grande  dei  comani  anfiteatri. 
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diretti  ad  un  sol  punto;  onde  è  che  tale  seconda  opera- 
zione non  si  potè  compiere ,  e  si  ritenne  per  gli  ultimi 
giuochi  scenici  la  forma  anfiteatrale,  frapponendovi  di 
mezzo  le  scene.  Colla  sovraindicata  composizione  dei  due 
teatri  si  venne  adunque  a  formare  non  un'anfiteatro  intie- 
ramente circolare,  ma  bensì  alquanto  allungato  dai  due 
spazj  intermedi  rettangolari.  E  siccome  conosciamo  per 
molti  esempj  che  gli  anfiteatri  eretti  dagli  antichi  succes- 
sivamente furono  tutti  costrutti  su  curve  componenti  una 
forma  oblunga;  così  si  viene  colla  anzidetta  importante 
osservazione,  non  peranche  da  altri  rilevata,  a  confermare 
avere  decisamente  la  invenzione  di  C.  Curione  data  origine 
alla  struttura  degli  anfiteatri.  Imperocché  per  meglio  col- 
legare la  unione  delle  due  curve  delle  cavee  dei  teatri ,  si 
dovette  soltanto  determinare  la  figura  della  parte  inter- 
media con  un  altro  segmento  di  circolo  invece  delle  linee 
rette ,  che  presentavano  le  estremità  dei  proscenj;  così  si 
venne  a  stabilire  una  figura  composta  da  diversi  segmenti 
di  circolo  a  guisa  di  elisse.  Dalla  medesima  sovraindicata 
composizione  venivano  precisamente  a  combinare  negli 
assi  minori  gli  aditi  coi  tribunali,  come  si  trovano  stabiliti 
negli  anfiteatri,  e  tutte  le  altre  parti  che  nel  seguito  im- 
prenderemo a  descrivere.  Prima  però  che  la  detta  struttura 
venisse  consolidata  con  stabile  opera  muraria,  si  dovette 
in  miglior  modo  sistemare  nella  costruzione  delFanfiteatro 
di  Cesare,  e  negli  altri  che  nel  seguito  si  eressero,  quan- 
tunque fossero  fatti  pure  con  semplice  legno;  poiché  ven- 
nero questi  innalzati  appositamente  per  esibire  le  cacce 
delle  fiere  e  per  i  giuochi  dei  gladiatori. 

Gli  anfiteatri,  che  s'innalzarono  nei  successivi  tempi 
dai  Romani,  sì  nella  capitale,  sì  nelle  altre  citta  delFìmpero 
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a  seconda  della  indicata  disposizione^  si  componevano  co- 
munemente colle  parti  che  vengono  di  seguito  designate. 
E  poiché  ci  mancano  su  di  ciò  i  precisi  insegnamenti  tanto 
da  Vitruvio  quanto  da  ogni  altro  scrittore  antico,  faremo 
conoscere  le  loro  rispettive  forme  e  disposizioni  nella  strut* 
tura  deir anfiteatro  Flavio ,  per  essere  certamente  la  fab- 
brica di  simìl  genere  pih  sontuosa  che  abbiano  i  Romani 
edificata^  ed  evidentemente  più  analoga  alle  simmetrie 
primieramente  stabilite,  imperocché  fu  innalzata  su  quanto 
aveva  ideato  di  fare  Augusto;  come  pure  per  essere  quella 
di  cui  ci  rimangono  piti  ragguardevoli  resti.  Le  sò^lruzioni, 
tuhstmctianes^  su  cui  s^innalzavano  i  gradi  degli  spettatori, 
si  rendevano  negli  anfiteatri  piii  necessarie  che  nei  teatri; 
poiché  riesciva  difficile  il  trovare  una  località  che  presen* 
tasse  un  naturale  incavamento  tuttMntorno,  per  ciò  effet- 
tuare con  risparmio  di  lavoro ,  come  si  praticava  di  fare 
nei  teatri  dei  Greci.  Però  in  alcuni  casi,  come  per  esempio 
nelPanfiteatro  di  Pola,  in  quello  di  Pompei,  e  nel  piccolo 
del  Tuscolo,  si  trovano  i  gradi  essere  stati  per  una  piccola 
parte  inferiore  da  un  lato  appoggiati  su  di  una  naturale 
elevazione:  ma  questa  pratica  non  era  ne  frequentemente 
impiegata,  nò  presentava  una  regolare  disposizione;  onde  è 
che  i  principali  edifizj  di  tal  genere,  che  abbiamo  degli 
antichi,  si  trovano  tutto  Tintorno  sostruiti  con  grandi  opere 
murarie.  Esaminando  queste  sostruzioni  nella  pianta  del- 
Tanfiteatro  di  Flavio  Tav.  GXVI,  le  b'oviamo  composte 
nel  giro  esterno  del  primo  piano  in  modo  da  lasciare  varie 
aperture  arcuate ,  come  si  solevano  praticare  nei  teatri ,  le 
quali  erano  distinte  con  una  progressiva  numerazione  scuK 
pita  sopra  la  chiave  degli  archi;  così  non  escludendo  gli 
archi  di  mezzo,  che  non  avevano  numeri,  si  contavano  sino 
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ottanta  arcuazioni  distinte,  dalle  quali  si  poteva  avere  de- 
cesso all'anfiteatro.  Dopo  queste  girava  intorno  an*amba- 
lacro,  che  dava  una  comoda  comunicazione  con  tutte  le 
parti  inteme  della  fabbrica.  Succedea  nel  d'intorno  un'altro 
simile  ambulacro  con  tante  aperture  quante  erano  quelle  del 
giro  esterno,  che  comunicavano  per  una  parte  col  primo 
ambulacro  e  per  altra  parte  coi  luoghi  più  interni.  Quindi 
da  tale  doppia  cinta  di  ambulacri  venivano  protratti  verso 
la  parte  di  mezzo  tanti  tratti  di  muro,  quanti  erano  i  pila*- 
siri  delle  arenazioni,  i  quali  racchiudevano  tra  loro  le  scale 
per  salire  ai  piani  superiori,  e  gli  aditi  per  passare  nelle 
parti  pili  interne.  A  queste  mura  succedeva  un^altro  giro 
di  ambulacri  di  minor  larghezza  degli  esterni ,  sul  quale 
non  elevandosi  nessun  piano  superiore,  ma  corrisponden* 
dovi  la  prima  precinzione  dei  sedili  dell'anfiteatro,  veniva 
così  illuminato  da  diverse  aperture  praticate  sul  piano  della 
detta  precinzione,  mentre  tutte  le  antecedenti  parti  rice* 
vevano  la  luce  dalle  aperture  disposte  nel  giro  esterno. 
Seguiva  poscia  altra  cinta  di  mura  dirette  verso  la  parte 
centrale,  e  distribuite  in  minori  distanze;  tra  alcune  di  que- 
ste vi  erano  le  scale  che  mettevano  ai  primi  gradi  dei  sedili, 
e  tra  le  altre  gli  aditi  per  comunicare  coU'arena.  Sopra  le 
volte  di  queste  mura  erano  appoggiati  i  gradi  dei  suddetti 
primi  sedili.  Infine  dopo  un  ristretto  ambulacro  si  trovava 
il  muro  disposto  intorno  l'arena  su  cui  si  elevava  il  podio. 
Tutte  queste  sostnizioni  erano  dirette  verso  i  centri ,  che 
avevano  servito  per  descrivere  le  corrispondenti  porzioni 
della  curva.  Imperocché  la  figura  che  si  soleva  dare  a  questi 
edifizj,  derivandola  dalla  sovraindicata  loro  origine,  non 
era  precisamente  un*elisse,  ma  una  curva  simile  formata 
nei  diversi  giri  da  tanti  archi  di  circoli  concentrici,  come 
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Tengono  descritti  dalle  linee  tracciate  in  detta  piantale  dai 
centri  contrasegnati  colle  lettere  A,  B,  C,  D,  E9  F,  H,  K. 
Laonde  siccome  tutte  le  designate  cinte  giravano  intomo 
alla  fabbrica  con  eguali  larghezze,  ne  accadeva  così  che  la 
periferia  esterna  presentava  una  figura  assai  più  tondeg* 
giata,  che  non  era  quella  dell* interno;  di  modo  che  nel 
detto  anfiteatro  Flavio,  mentre  nella  periferia  esterna  Tasse 
minore  si  trovava  essere  circa  quattro  quinte  parti  dell*  asse 
maggiore,  nella  periferia  interna  poi  Tasse  minore  corri* 
spendeva  solo  a  eirea  tre  quinte  parti  delTasse  maggiore. 
Queste  proporzioni  però  variavano  negli  altri  anfiteatri  a 
seconda  di  quanto  differiva  la  larghezza,  che  si  soleva 
dare  a  tutto  il  giro  delle  cinte.  Nel  mezzo  degli  assi  minori  e 
maggiori  vi  stavano  gli  aditi  [urincipali ,  come  erano  nei 
Iati  dei  teatri,  e  come  venivano  a  stabilirsi  nella  congiun« 
zione  delle  due  cavee  nella  macchina  di  C-  Curione.  Que- 
sta disposizione  si  vede  tracciata  nella  prima  quarta  parte 
della  pianta  delineata  nella  citata  Tav.  CXVI.  Nel  secondo 
piano  le  sostruzioni  continuavano  ad  avere  internamente 
li  doppio  giro  di  ambulacri,  come  nel  piano  terreno.  Quin- 
di suecedevano  i  muri  contenenti  le  scale,  che  sboccavano 
dal  piano  inferiore  e  salivano  al  superiore;  ed  in  fine  il 
muro  di  cinta  corrispondente  intorno  la  seconda  precin- 
zione,  come  si  viede  delineato  nel  secondo  quarto  della  stes- 
sa pianta.  Nel  terzo  piano  le  sostruzioni  si  restringevano 
ad  occupare  Tarea  soltanto,  che  corrispondeva  sopra  i  due 
primi  giri  di  ambulacri  dei  piani  inferiori,  venendo  queste 
esternamente  circondate  da  arenazioni  aperte,  come  nei 
sottoposti  piani ,  ed  internamente  da  un  muro  con  porte 
che  mettevano  alla  terza  precipzione.  Tra  alcuni  pilastri 
intermedi  di  questo  terzo  piano  vi  erano  praticate  aperture. 
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dalle  quali  sboccavano  le  scale  provenienti  dal  piano  di  sot- 
to; ed  intomo  ad  alcuni  altri  dei  medesimi  pilastri  vi  erano 
le  scale  che  salivano  al  piano  superiore,  come  si  designa  nel- 
la torza  quarta  parte  della  sovraindicata  pianta*  Nel  quarto 
piano  terminavano  le  sostruzionì.  Quindi  sopra  il  giro  ester- 
no vi  stava  innalzato  il  portico  «  come  era  quello  che  cin- 
geva la  parte  superiore  della  cavea  dei  teatri  ^  e  come  si 
vede  stabilito  nella  quarta  parte  della  medesima  pianta. 
La  struttura  delle  designate  sostruzioni  era  veramente  am- 
mirabile, come  si  può  conoscere  ancora  da  quanto  rimane 
di  conservato  nel  monumento;  e  mentre  presentava  il  gran- 
de comodo  dei  molti  aditi  airanfiteatro  in  ogni  luogo  ripar- 
titamente  praticati  con  scale  distinte  ed  ampie,  come  Yitru- 
vio  prescriveva  doversi  fare  nei  teatri  (  1 3),  si  trovava  inoltre 
in  caso  da  poter  somministrare  un  pronto  ricovero  a  quanti 
spettatori  potevano  essere  assisi  sui  gradi  dell* anfiteatro 
per  qualche  improvvisa  pioggia  che  vi  fosse  caduta,  senza 
avere  bisogno  di  ricorrere  ai  portici  separati  e  situati  dietro 
la  scena,  come  si  solevano  praticare  nei  teatri  non  sostruiti. 
Al  di  sopra  delle  descritte  sostruzioni  stavano  dispo^ 
sti  i  gradi  degli  spettatori,  gradus  spectacuìorum^  ed  erano 
distribuiti  nel  seguente  modo*  Siccome  nell'area  di  mezzo 
degli  anfiteatri  non  vi  potevano  stare  luoghi  distinti  per  i 
senatori,  come  si  solevano  praticare  neirorchestra  dei  teatri, 
si  venne  così  a  stabilire  nella  parte  piii  bassa  un  pluteo 
alquanto  elevato  dal  piano  delFarena  ,  che  si  diceva  podio» 

(13)  Aditus  complures  et  spatiosos  oportet  disponercy  nec  coniunctos  ne- 
periores  inferioribus^  sed  ex  omnibus  locis  perpetuos  et  directos  sine  ver^ 
surisfaciendosy  uti  cumpopulus  dinùttitur  de  spectacidis^  ne  comprimatur^ 
sed  habeat  ex  omnibus  locis  exilus  seperatos  sine  impeditione.  {Vitruv* 
Ub.  V.  e.  3.)  Negli  anfiteatri  però  gli  aditi  potevano  essere  reUi,  solo  per 
quanto  si  dilatavano  le  sostruzioni. 
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podùimf  ad  imitazione  di  quello  su  cui  sMnnalzaTauo  le 
colonne  della  scena  nei  teatri;  ed  evidentemente  si  elevava 
ad  eguale  altezza,  ossia  alla  duodecima  parte  delibasse  mino* 
re,  la  quale  negli  anfiteatri  corrispondeva  al  diametro  del- 
Forchestra  dei  teatri.  Era  lo  stesso  podio  formato  con  un 
muro  di  marmo  ohe  girava  tutto  Tintorno  dell* arena,  di 
cui  solo  ora  si  conoscono  poche  tracce.  Sopra  a  questo  podio 
stavano  i  gradi  per  le  sedie  dei  senatori  o  dei  principali 
magistrati,  eh*  erano  detti  subselUa^  cioè  sotto  sedie,  e  si 
dividevano  in  ordini  (14).  Però  nelle  parti  del  podio,  che 
corrispondevano  nel  mezzo  deiranfiteatro  sopra  gli  aditi 
principali,  vi  stavano  i  pulvinari,  pub^inares^  ossia  i  sug- 
gesti  su  i  quali  stavano  a  godere  lo  spettacolo  gVimpera- 
tori;  e  nelFanfiteatro  Flavio  vi  esiste  ancora  un* adito  pai> 
ticolare  che,  passando  sotterra^  metteva  nascostamente  nel 
pulvinare  situato  verso  il  Celio.  Questi  gradi  dovevano  esse- 
re pili  larghi  degli  altri,  affinchè  avessero  potuto  contenere 
sopra  le  sedie;  onde  nello  spazio  che  occupava  il  podio 
solo  in  pochi  ordini  dovevano  essere  divisi.  Avevano  la 
comunicazione  da  piccole  scale  praticate  nelFultimo  muro 
delle  sostruzioni  interne ,  ed  erano  ripartiti  in  tanti  cunei 
dalle  scalette  praticate  tra  i  gradi  come  nei  teatri.  Dopo  il 
podio  succedeva  una  precinzione,  situata  sopra  airultimo 
ambulacro;  e  quindi  i  gradi  dei  cavalieri,  i  quali  per  la 
legge  stabilita  da  L.  Rosaio  Ottone  dovevano  essere  divisi 

(14)  Svetonio  nell^ indicare  come  Augusto  aveva  fatto  situare  gli  ostaggi 
dei  Parti  sopra  di  se,  ossia  negli  ordini  dei  senatori,  dice  superque  se  subsellio 
secundo  («S^^f.  in  Aug.  e*  43),  e  così  nel  designare  la  distribuzione  aversi  do* 
vuta  tenere  in  ogni  spettacolo  dopo  quanto  era  accaduto  in  Pozzuoli  ad  un  se- 
natore che  non  trovò  posto  allo  spettacolo.  Facto  igitur  decreto  pairum^  uf, 
guoties  quid  speetaeuli  usquam  publice  ederetur^primus  suhselliorum  ordo 
vacaret  senatoribus>[{Sf^et.  in  Jug.  e.  44.) 
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in  quattordici  ordini  come  nei  teatri  (15).  Questi  gradi 
erano  egualmente  larghi  che  quei  dei  senatori;  poiché  si 
dicevano  pure  suhseUia  per  le  sedie  che  vi  si  ponevano 
sopra,  ed  erano  suddivisi  in  cunei  dalle  scalette  praticate 
tra  i  medesimi  gradi ,  come  si  trova  indicato  da  Svetonio 
nel  descrivere  le  tessere  che  fece  distribuire  Domiziano  in 
ciascun  cuneo  degli  ordini  senatorii  ed  equestri  (16).  Le 
scale,  che  stavano  tra  i  muri  del  giro  piii  interno,  met- 
tevano in  varii  punti  di  questi  gradi ,  senza  che  avessero 
comunicazione  cogK  accessi;  e  dalla  disposizione  di  tali 
scale  si  può  dedure  che  fossero  divisi  in  sedici  cutiei.  Al  di 
sopra  degli  aditi  principali  che  mettevano  nelParena,  e  che 
stavano  nel  mezzo  delPasse  maggiore ,  si  conosce  esservi 
stati  due  spazj  piii  larghi,  di  cui  Tuno  doveva  servire  per 
il  tribunale  dei  pretori,  e  V  altro  per  le  vestali ,  come  era 
stato  stabilito  nei  teatri.  Questi  due  ordini  di  gradi  si  dove-* 
vano  considerare  aver  formata  la  prima  cavea  «  come  nei 
teatri;  ed  erano  separati  dagli  altri  superiori  gradi  con  una 
precinzione. 

Per  meglio  conoscere  in  qual  modo  erano  chiamati  e 
distinti  i  gradi  situati  al  disopra  dei  due  indicati  ordini 
trascriveremo  quella  parte  della  ben  nota  iscrizione  dei 
fratelli  Arvali,  che  risguarda  i  luoghi  a  loro  assegnati  evi- 
dentemente nelFanfiteatro  Flavio,  che  abbiamo  impreso  ad 

(15)  Equiium  romanorum  loeos  tedUihus  plebis  anieposuit  apud  cir^ 
£1101.  Namque  ad  eam  diem  indiscreti  inihani ,  quia  lex  Rascia  nihil  nid 
de  qtiaiuordecim  ordinibus  sanxit»  Spectacula  gladiaiorum  idem  annus 
habuiu  pari  magnificentia  ac  priora.  Sedfeminarum  illustrium  senaiorum" 
quepluresper  arenamf cedati  sunt.  {Tacit*  Afutat*  Uh.  XV.  e.  32.) 

(16)  Et  quia  pars  major  intra  popularia  deciderai^  quinquagenas  tes- 
seras  in  singulos  cuneos  equestris  ac  senatorii  ordinis  prommciaviU{Sve^ 
ton*  in  Domiziano  e.  4.) 


r 
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esan&inare,  come  vennero  disposti  poco  dopo  la  sua  edifica* 
sione  dai  consoli  L.  Elio  Planzio,  e  Q.  PatUimeo  Frontone. 

LOCA..  ADSIGNÀtA  <  IN  AMPHITBÀTRO 
L.  AÈLIO  .  PLAVTIO .  LAMIA .  Q.  PAGT VMEIO .  FRONTONB .  COS 

▲ceiPTTM  .AB  •  fcABUIO  .  MAXIMO  .  riOGTlATO&l  •  »EABF.  AHHOIIAI 
U  TIR HTLZIO  •  APBONAIIO  •  MAO.  GTKATOEB  •  TIIBSO  •  h  («t'c) 

FIATEIBYS  .  ABTAI.IBTS  •  MAI VUNO  •  U  €TH.  SII.  OIADIB.  MABM.  THI.  OBADTI.  P.  Y. 
0]lAD.yiIIJPl0.y  «3^-  F.ni».ZZZZlI8.0AABT.l.THO.nD.ZXII8.IT.MAliriAKO  STMMO 
n.  CTN»  TI*  OBADIB*  MABM  •  IT.  OBADY  •  I.  TITO  •  P.  ZXnS.  IT  .  MAIMIAKO 
STMMO  .  Iir  •  LIORIIB  .  TAB.  LUI.  OBADIBTS  .ZI.  OBABT.I*  PlD.  ▼  J^  ^^  ^i^  OftAD 
ZI,  PBD.  TS  S  {^  <^)  F.  FBD.  I.XIII8   ft   ^  <S.  ^ 
STMMA.PID.CZZYIIIIS  ft  {^  <*^^ 

I 

Vedendosi  i  primi  luoghi  assegnati  ai  detti  Arvali  essere 
indicati  col  nome  di  meniano  primo  e  gradi  marmorei,  si 
viene  a  conoscere  che  non  potevano  stare  negli  ordini  dei 
senatori  e  dei  cavalieri  poc*anzi  descritti;  perchè  questi 
erano  distinti  in  ordini,  ordìnis^  ed  in  sotto  sedie,  subsellus^ 
come  si  deduce  da  varii  passi  degli  antichi  scrittori,  e  non 
in  maenianis  ed  in  gradibus  marmoreis^  come  sono  nomi- 
nati neiriscrÌ2Ìone.  Così  il  meniano  primo  si  deve  inten- 
dere essere  stato  composto  da  tutti  quei  gradi,  che  stavano 
Ira  la  precinzione  situata  al  di  sopra  degli  ordini  dei  cava- 
lieri ,  ed  il  muro  di  cinta  innalzato  sopra  il  terzo  giro  di 
pilastri  delle  sostruzioni,  ossia  sopra  a  tutto  il  giro  dei  muri 
che  contenevano  le  scale  maggiori.  Questo  meniano  si  ritro- 
va essere  stato  composto  da  dieciotto  giri  di  gradi,  e  diviso 
in  sedici  cunei  dalle  scalette  ricavate  tra  i  medesimi  gradi. 
Ivi  erano  adunque  stati  assegnati  ai  fratelli  Arvali  negli 
otto  gradi  del  duodecimo  cuneo  i  posti)  che  insieme  si  esten- 
devano a  quarantadue  piedi  e  mezzo.  Tutto  il  giro  di  que- 
sti gradi  corrispondeva  a  quei  che  nei  teatri  appartenevano 
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alla  media  cavea  ^  e  che  erano  destinali  per  la  prima  classe 
del  popolo  escludendo  ogni  ragazzo  (IT). 

Nella  parte  più  elevata  deiranfiteatro,  corrispondente 
alla  summa  casosa  dei  teatri ,  si  dovea  trovare  il  secondo 
meniano  summo  nominato  nella  suddetta  iscrizione  dei 
fratelli  Arvali;  ed  infatti  al  disopra  del  muro  di  recinto 
innalzato  sul  terzo  giro  de*pilastri  delle  sostruziont  si  Tie- 
ne a  conoscere  esservi  stati  dieci  ordini  di  gradi,  che  occu- 
pavano tutta  Tarea  del  secondo  ambulacro,  e  che  compone- 
vano un  meniano  precisamente  molto  elevato.  Si  rinviene 
questo  essere  stato  diviso  in  trentadue  cunei  dalle  scalette 
ricavate  tra  i  gradi,  ed  era  destinato  per  la  plebe.  Ivi  erano 
stati  assegnati  in  sei  gradi  diversi  i  luoghi  ai  fratelli  Arva- 
li,  che  si  estendevano  insieme  a  ventidue  piedi  e  mezzo. 
Sotto  il  portico  poi  nella  parte  piìi  elevata  delF  anfiteatro 
vi  stava  il  meniano  summo  formato  con  gradi  di  legno 
designato  infine  della  stessa  iscrizione.  Questo  non  si  divi- 
deva in  cunei,  ma  in  tavolati,  tabulaiioneSf  che  dovevano 
essere  evidentemente  tanti  quante  erano  le  colonne  nel 
d*intorno,  ossia  ottanta,  ed  i  posti  assegnati  ai  detti  Arvali 
stavano  nel  cinquantesimo  terzo  tavolato,  occupando  ses- 
santatre piedi  in  undici  gradi.  Tutti  i  descrìtti  luoghi  si 
estendevano  insieme  a  centoventinove  piedi  ed  undici  oncie 
e  mezza,  come  vengono  designati  nella  sovraindicata  iscri- 
zione. Questi  gradi  superiori  per  essere  stati  al  coperto,  ed 
in  molta  distanza  dall* arena,  erano  stati  destinati  nella 
distribuzione  fatta  da  Augusto  per  le  donne  (1 8). 


(17)  SanxUque ,  ne  quis  puliaiorum  media  ea9ea  sederet.  {S^^eton*  m 
Aiigàsto  e.  44.) 

(1 8)  Foeminis  ne  gladiatoresquidem^quos  promiscue  spectare  sollemne 
olim  erat^  nisi  ex  superiore  loco  spectare  concessii  solis.  {S^ton*  in  Augu- 
sto e.  44.) 
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La  descrìtta  disposizione^  che  aveva  rìnterno  deiran- 
fiteatro,  insieme  considerata  sì  diceva  spectaculum^  ed  era 
divisa  nelle  seguenti  tre  parti  distinte;  cioè  nel  podio , 
podium^  nelle  diverse  cinte  dei  gradi  degli  spettatori^  baU 
ieus,  e  nel  portico,  porticus.  L*aspetto  che  doveva  presen- 
tare nell'intiera  sua  struttura  la  disposizione  dei  differenti 
ordini  di  sedili  nelPanfiteatro  Flavio,  si  oflBre  rappresentata 
nella  sezione  presa  lungo  Tasse  minore  e  delineata  nella 
parte  superiore  della  Tav.  CXVII.  Ivi  nella  parte  inferiore 
vi  è  delineato  il  podio  coi  sedili  dei  senatori,  e  quindi  i 
quattordici  ordini  dei  cavalieri,  con  nel  mezzo  il  tribunale 
dei  pretori;  nella  parte  media  il  primo  meniano  per  le  pri- 
me classi  del  popolo;  nella  parte  superiore  il  secondo  me- 
niano per  la  plebe,  ed  i  gradi  di  legno  sotto  il  portico  per 
le  donne.  Parimenti  la  disposizione  che  aveano  le  sostru*- 
zioni  nelle  parti,  corrispondenti  nel  mezzo  delFasse  mino- 
re, si  vede  ivi  chiaramente  rappresentata.  Le  precinzioni, 
le  scale,  ossiano  le  vie  ricavate  tra  i  cunei,  e  le  altre  parti 
risguardanti  i  gradi  degli  spettatori  dovevano  essere  negli 
anfiteatri  regolate  egualmente  che  nei  teatri.  U  modo  con 
cui  erano  decorati  gli  sbocchi,  che  si  avevano  dagli  aditi 
nei  differenti  punti  dei  gradi  degli  spettatori,  e  che  comu- 
nemente si  chiamavano  dagli  antichi  vomitorii,  t^omi/o- 
ria^  (1 9)  si  è  rappresentato  chiaramente  nella  Tav.  GXIX,  e 
delineato  sulle  tracce  dì  alcuni  ruderi  che  furono  rinvenuti 
negli  scavamenti  fatti  nel  medesimo  anfiteatro.  Serviva  di 
ornamento  e  nel  tempo  stesso  di  riparo  ai  superiori  gradi 
una  specie  di  sopraornato ,  che  potremo  chiamare  super^ 
cUium  da  quanto  Vìtruvio  indicava  doversi  bre  negli  aditi 

(19)  Unde  et  nunc  vomitoria  ài  ipedaadii  dicinuuj  ubi  hominesglo- 
meraiim  ingredientes  in  sediUa  sefunduni»  {Màerob*Sàtir>  Lib.  VL  e»  4.) 
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posti  neirestremita  deirorcheatra  dei  teatri  (20).  Decora-* 
Tano  i  ripari ,  situati  nei  lati  dei  medesimi  sopraornati  ^ 
animali  di  differenti  specie  in  atto  di  correre  verso  il  bassot 
come  inseguiti  dai  cani,  e  come  si  conosce  da  simili  esempi 
che  si  rinvennero  ultimamente  tra  le  rovine  deiranfiteatro 
Campano.  Ed  era  questa  specie  di  ornamento  ben  analoga 
al  genere  degli  spettacolit  che  si  esibivano  negli  anfiteatri. 
Ivi  ancora  si  sono  delineate  alcune  parti  d'iscrizioni,  che 
si  trovarono  sculpite  sopra  diversi  fi*ammenti  di  gradi  mar- 
morei t  e  che  servivano  per  distinguere  le  pertinenze  di 
varj  luoghi  a  somiglianza  dei  sovraindicati  assegnati  ai 
fratelli  Arvali.  Parimenti  si  rappresenta  in  detta  Tavola 
il  modo,  con  cui  stavano  tra  loro  collegati  gli  stessi  gradi 
marmorei,  e  la  loro  proporzione  che  corrispondeva  a  quella 
stabilita  per  i  gradi  dei  teatri. 

Dalla  disposizione  delFintema  architettura  degli  anfi* 
teatri,  passando  a  considerare  quella  del  giro  estemo,  osser» 
veremo  primieramente f  che  era  molto  simile  a  quella  che 
si  soleva  praticare  per  i  teatri,  come  era  simile  la  interna 
stnittura  delle  sostruzioni.  Però  neiranfiteatro  Flavio  tale 
decorazione  si  elevava  a  maggior  altezza  di  quanto  fosse 
stato  praticato  nei  piii  grandi  teatri;  poiché  era  di  quattro 
piani,  mentre  tre  soli  si  può  conoscere  dalle  tracce  super- 
stite, che  vi  fossero  nel  teatro  di  Pompeo  e  di  Marcello, 
ch'erano  i  piti  vasti  teatri  che  si  fossero  eretti  dai  Romani. 
Si  fatta  esterna  architettura  dell'  anfiteatro  Flavio  si  oflGre 
delineata  nella  parte  inferiore  della  Tav.  CXVII  per  tutta 
la  estensione  dell'asse  minore;  e  per  un  semplice  tratto 
di  tre  arenazioni,  se  ne  può  avere  più  chiara  idea  dalla 

(20)  Fitr.  Uh,  V.c.l.  Questi  aditi  doveano  essere  incaTati  entro  il  giro 
dei  sedili  per  quanto  lo  richiedeva  la  loro  alteaza. 
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TaT.  ex  Vili,  nella  quale  si  riporta  essa  ridotta  in  scala 
maggiore.  Il  primo  piano  si  vede  essere  stato  decorato  con 
colonne  incorporate  nel  mezzo  dei  piedritti  degli  archi  ed 
ordinate  sulla  maniera  dorica  romana  con  raggiunta  delle 
basi  al  di  sotto,  della  qual  pratica  è  questo  un  raro  esem- 
pio. Il  sopraornato  non  ha  alcuni  ornamenti  proprii  di 
questa  maniera,  ed  è  alto  circa  la  quarta  parte  delFaltezza 
delle  colonne.  Gli  archi  di  questo  piano  sono  larghi  la 
metà  della  stessa  altezza  delle  colonne,  e  perciò  meno  alti 
del  doppio  della  loro  larghezza  di  quanto  occupa  Tarchi- 
volto  e  lo  spazio  intermedio  sotto  Tarchilrave.  Il  secondo 
piano  è  decorato  con  colonne  joniche  pure  incorporate  nel 
mezzo  dei  piedritti  degli  archi,  e  sono  le  medesime  innal- 
zate al  di  sopra  di  un  podio  eguale  in  altezza  a  circa  la 
quarta  parte  delle  colonne  inferiori.  Tali  colonne  joniche 
si  trovano  essere  alte  circa  quanto  le  doriche  meno  le  basi. 
Gli  archi  intermedii  riescono  perciò  meno  alti  di  quei  del 
primo  piano,  ed  hanno  tra  loro  un  pluteo  per  servire  di 
riparo  al  secondo  piano,  con  piedistalli  nel  mezzo,  su  i 
quali  stavano  situate  statue  diverse,  come  sono  nelle  meda- 
glie antiche  designate.  Il  sopraornato  corrisponde  approssi- 
mativamente, come  quello  deirordìne  inferiore,  alla  quarta 
parte  delle  colonne,  e  non  vi  sono  i  dentelli  e  gli  altri 
ornamenti  proprj  della  maniera  jonica;  il  terzo  piano  è 
decorato  con  colonne  corintie  incastrate  nei  piedritti  degli 
archi,  con  basi  più  adattate  alla  maniera  dorica  dei  Romani 
che  alla  corintia  pure  dai  medesimi  di  frequente  impie- 
gata, e  vengono  innalzate  sopra  un  podio  come  nel  secondo 
piano.  Sono  circa  egualmente  alte  delle  joniche  del  piano 
inferiore,  e  perciò  simile  proporzione  hanno  gli  archi  inter- 
medii. Vi  stavano  tra  questi  i  plutei  con  piedestalli  spor- 

27 
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genti  nel  mezzo  per  reggere  statae,  come  nel  sottoposto 
piano.  Il  sopraornato  è  disposto  circa  sulle  stesse  proporr 
zioni  di  quei  degli  ordini  inferiori,  ed  ha  i  modiglioni 
proprii  della  maniera  corintia.  Nel  quarto  piano  poi,  sio* 
come  non  vi  corrispondevano  internamente  piii  alcune 
parti  delle  sos trazioni  arcuate,  così  vi  stavano  semplici 
pilastri  corintii  appoggiati  sopra  di  un  alto  podio,  e  poscia 
in  modo  simile  delle  colonne ,  elevati  su  di  alti  zoccoli* 
SMnnalzano  questi  poco  piti  delFaltezza  delle  sottoposte 
colonne,  contro  gli  statuti  dell* arte,  ed  hanno  tra  loro 
alcune  finestre,  e  mensole  per  reggere  la  travatura  del 
velario;  e  per  lo  stesso  motivo  nel  superiore  sopraornato 
vi  corrispondevano  negli  architravi  i  tagli  e  nelle  cornici 
i  trafori  per  far  passare  i  legni  destinati  a  tale  uso. 

I  velari,  con  cui  gli  antichi  solevano  cuoprire  gli 
anfiteatri  per  riparare  gli  spettatori  dalFardore  del  sole, 
traevano  la  loro  denominazione  da  i^ela ,  e  perciò  salaria 
si  dicevano  dai  Latini.  In  seguito  di  ciò  che  era  stato  pri- 
mieramente praticato  in  Roma  in  un  teatro  temporario 
eretto  da  Quinto  Catulo,  allorché  egli  dedicò  la  riedifica- 
zione del  Campidoglio,  (21)  si  dovette  propagare  Tuso 
pure  dei  velarii  in  quegli  anfiteatri  che  sMnnalzavano  in 
principio  con  semplici  legni.  Da  quanto  si  trova  indicato 
da  Plinio  nelfannoverare  il  Panteon  di  Agrippa  b'a  le  ope* 
re  pili  insigni  dei  Romani ,  ed  il  teatro  che  avanti  aveva 
composto  Valerio  Ostiense  architetto  nei  giuochi  di  Li- 
bone,  (22)  vuoisi  dedurre  che  tale  teatro  sia  stato  coperto 

(21  )  Plin.  Hist.  t^ai.  Uh.  XIX.  e.  6.  e  Valerio  Massimo  Lib.  IL  e.  4. 

(22)  Pantheon  Jovi  Ultori  ab  jigrippa  factum  ,  quum  theairum  a^te 
teócerit  Romae  Falerius  Osiensis  architectus  iudis  Ubonis.  {Ptin.  BisJfaié 
lAh.  XXXVI,  e.  340 
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con  yelario  disposto  nel  simil  modo  con  cui  in  seguito  iu 
eretta  la  volta  del  Panteon.  Ma  considerando  che  in  un 
teatro  semicircolare  »  mai  non  si  sarebbe  potuta  formare 
una  copertura  emisferica,  come  era  la  volta  del  detto  edifi- 
cio) ma  bensì  solo  in  un'anfiteatro,  e  d'altronde  solo  in 
piano  e  non  rialzato  in  curva  poteva  essere  disteso  il  mede* 
simo  velario,  sì  dovrà  così  credere  che  l'indicato  confronto 
di  Plinio  si. riferisse  ad  altra  circostanza.  Si  dovette  bensì 
porre  in  uso  il  velario  per  cuoprire  gli  spettatori  in  quel- 
l'anfiteatro  temporario  che  fece  innalzare  Cesare  per  cele- 
brare la  dedica  del  suo  foro  e  del  tempio  di  Venere,  come 
venne  da  Dione  indicato;  ma  ancor  non  poteva  essere  il 
modo  di  distendere  il  velario  stabilmente  sistemato,  come 
non  si  era  ancora  stabilita  la  costruzione  degli  edifizj  stessi. 
Nell'anfiteatro  di  Statilio  Tauro,  e  quindi  meglio  nel  Fla- 
vio, solo  dovette  tale  uso  regolarsi  con  determinato  sistema. 
In  ^est'ultimo  anfiteatro  si  soleva  far  tirare  il  velario  dai 
militi  di  marina,  per  la  loro  perizia  che  aveano  nel  rego« 
lare  le  vele  delle  navi.  (23)  Dovevano  questi  eseguire  tale 
operazione  stando  sul  terrazzo  elevato  sopra  al  portico  che 
cingeva  superiormente  l'edifizio;  ed  a  tale  effetto  vi  erano 
intorno  alla  parte  superiore  del  medesimo  anfiteatro  ester- 
namente praticate  duecentoquaranta  mensole,  ed  altret- 
tanti trafori  nella  cornice  onde  fermare  i  travi  che  dove- 
vano servire  per  attaccare  le  corde.  Egnal  numero  di  men- 
sole stavano  sotto  al  palco  del  detto  terrazzo  nella  parte 

(23)  Scine  quum  UH  saepe  pugnanti ,  ut  deo  populas  Javisset  ^  irrisum 
se  eredens^  populum  JRomanum  a  mlitibus  classiariis  qui  vela  ducebant  in 
ampkitheatro  interimi  praeceperat,  {Lampridio  in  CommodoJ)  Considerando 
almeno  due  uomini  per  ogni  vela  ,  ne  erano  necessarj  quattro  cento  ottanta 
per  tirare  il  velario  sopra  al  suddetto  anfiteatro. 
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altri  ambulacri  sotterranei  che  si  protraevano  lungo  gli 
assi  deiredifizio  sino  nella  parte  esterna,  ed  avevano  nelle 
due  estremità  delibasse  maggiore  altri  bracci  di  comunica- 
zione. Tutta  la  disposizione  di  questi  sotterranei  si  offre 
delineata  nella  Tav.  GXX.  Siccome,  per  diverse  rovine  ivi 
accadute,  si  trovarono  ridotti  in  cattivo  stato  e  con  varia 
ed  informe  costruzione  ristabiliti ,  così  non  si  potè  avere 
una  precisa  idea  del  modo  con  cui  erano  chiuse  al  di  sopra 
le  differenti  cavee,  e  come  si  facevano  uscire  sopra  Tarena 
le  fiere:  ma  combinando  ciò  che  si  è  conosciuto  esistere 
nelFanfiteatro  Campano,  per  essere  state  tali  parti  ivi  più 
conservate ,  con  quanto  si  deduce  dalle  designate  rovine , 
si  è  potuta  stabilire  nella  medesima  tavola  tutta  la  loro 
struttura.  Le  fiere,  che  erano  destinate  per  gli  spettacoli, 
si  trasportavano  dai  vivai  entro  alle  gabbie,  passando  per  i 
detti  principali  aditi  sotterranei,  che  traversavano  tutto  il 
lungo  deiranfiteatro,  e  si  collocavano  entro  le  cavee  a  tale 
effetto  destinate.  Affinchè  le  fiere  avessero  potuto  uscire 
dalle  medesime  cavee  vi  erano  praticate  porticelle  nella 
parte  opposta  agli  aditi,  le  quali  comunicavano  poscia  per 
una  piccola  salita  ad  altra  apertura  situata  nel  piano  del- 
l'arena, dalla  quale,  venendo  aperta  dalFalto,  potevano 
uscire  le  fiere  e  trovarsi  improvisamentesul  piano delParena. 
In  tal  modo  difatti  ci  venne  rappresentato  da  Dione  nella 
vita  di  Settimio  Severo  essere  stato  formato  il  ricettacolo 
delle  fiere  in  questo  anfiteatro,  allorché  fu  celebrato  il 
decennio  del  di  lui  principato  ed  il  suo  ritorno  in  Roma; 
poiché  si  dice  essere  stato  disposto  a  guisa  di  una  nave, 
che  poteva  racchiudere  quattrocento  fiere,  e  venendo  la 
medesima  aperta  all'ìmproviso  scapparono  fuori  orsi,  lio- 
nesse,  pantere,  leoni,  struzzi,  asini  selvatici,  bisonti,  e  simi- 
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li  altre  bestie  in  grande  num^o.  Con  questa  tal  qual  dispo* 
dizione,  che  aveano  i  ricettacoli,  si  viene  a  comprovare 
quanto  Erodiano  indicava  nel  designare  le  cacce  fatte  da 
Commodo  nelFanfiteatro,  cioè  che  i  tanti  leoni  da  lui  uccisi 
torsero  dai  sotterranei;  e  così  si  spiega  chiaramente  la  de« 
scrizione  che  abbiamo  da  Galpurnio  di  alcune  cacce  date 
dairimperatore  Carino,  nelle  quali  si  vidde  talvolta  come 
cadere  il  terreno,  ed  aprirsi  voragini  da  cui  uscirono  molte 
fiere  (25).  Parimenti  bene  si  può  conoscere  da  questa  di- 
sposizione quali  fossero  le  porte  postiche  nominate  in  una 
iscrizione  di  Rufo  Cecina  Felice  Lampadio,  che  le  fece 
rinnovare  unitamente  al  podio,  e  ristabilire  i  gradi  degli 
spettatori  di  questo  anfiteatro  sotto  Teodosio  e  Valenti- 
niano  (26).  Ed  in  fine  egualmente  bene  si  spiega  come 
avesse  potuta  essere  danneggiata  Tarena  da  un  terremoto,  e 
ristabilita  dal  console  Basilio  prefetto  di  Roma ,  come  si 

(25)  Erodiano  Uh.  L  e  Calpumio  nelPEd.  FIL  v.  69. 
Jh  trepidi  quoties  nos  deseendeniis  arenae 
Fìdimus  in  partes^  ruptaque  voragine  terrae 
Emersisse  firas'j  et  eisdem  saepe  laiebris 
Aurea  ewn  croceo  creverunt  arhuia  libro» 

(26)  SaltiS  DD  WN  THIoDOSIO  IT  VLkCtOOVJLENTiNJJKO  AT  6«. 
ATFVS  CABCINÀ  FIIIX  LAMPADIYS  TC  ET  JNL.  PHÀEF  rBBJ 
BABIlf  AH  AMTHITBATBI  {sic)  A  IfOVO  TNA  CVll  TODIO  ST  POETIS 
TOSnCtS  8ID  MT  EEPABATIS  SPICTACVLI  6BADIBTS  BBSTlTFiT 

Parimenti  in  altra  iscrizione  rinvenuta  in  Yelletri  ti  nomina  il  ristabflimeuto 
delle  stette  porte  postiche  di  un  anfiteatro  che  ivi  esisteva. 

Lo  LCIBI A 

DD  BIT  VALBiniNIAlfO  IT  VALSITI  SIMFIB  AV6G 

U»1iCIBIVS  mie  evi  IT  lOITOB  DVODBH A  DI  PBOFIO   •    .    •   •   OB 
VITVSTATIM  GORLAFSVM  AT  STATVM  FBISTINVIC  IlWVCENDVM 
AMFBITIATBVIC  CVM  FOBTIS  FOSTICIIS  IT  OllUBM  FABBlC^Jf 
ABBUI  HIFVS  LOBCIBI  FBIIfC  CVBIAI  IT  AHTB  IBBTOBI8  FILIVS   •    •    •    •   » 

CLAVDI  PBIHC  IT  FATBONI  CVB  FB0MBF08  BIB8SI  COI 

FBlNC  FILICITia 
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nonoiina  in  altra  iscrizione  ivi  rinvenuta;  (27)  poiché  se 
non  fosse  stata  sostruita,  come  per  Tavanti  credevasi,  non 
avrebbe  mai  potuto  rovinare. 

Dai  medesimi  sotterranei  si  facevano  alPimproviso 
uscire  pure  alberi  crescenti,  tanto  in  poco  numero,  che  in 
gran  quantità  da  formare  una  selva  (28).  Parimenti  diverse 
macchine,  dette  pegmi ,  si  facevano  sorgere  dai  medesimi 
sotterranei,  o  si  trasportavano  sulFarena  per  rappresentare 
qualche  straordinaria  apparizione  da  recar  meraviglia  agli 
spettatori;  (29)  come  se  ne  hanno  diverse  descrizioni  dagli 
antichi,  delle  quali  però  tralasceremo  di  rintracciare  quale 
fosse  la  loro  composizione  per  essere  esse  più  appartenenti 
alle  diverse  specie  dei  giuochi, che  all'architettura  degli  an- 
fiteatri. Pertanto  osserveremo  che  dagli  ambulacri  di  mezzo 
dei  medesimi  sotterranei  si  dovevano  fare  uscire  vapori 
odorosi,  di  cui  alcuni  si  facevano  spandere  a  guisa  di  piog« 


(27)    PBC1T8  M4RlSrS  VBflAN 

TIYS    BASILIVS    VC   BT    INL   PftàK 
FBCTTS    VRB    PATMICIVS 
CON8TL    OaDINàRITS    4RI 
N4M    IT   FODIYM    QVAB 
ABOH  TINA  VOI   {sìc)    TBt 
■ABICOTVS    EYIlf   PrOS 
TBATIT    SYMPTT 
VROPBIO    RBSTITTIT 

(28)  Repserunt  scopuli ^  mirandaque  sylva  cucurrit^ 
Quale  fuisse  netnus  creditur  Hesperidum* 

(Marziale  de  speet,  Ep>  20.)  E  si  vedano  i  versi  di  Calpurnio  riferiti  nella 
nota  25. 

(29)  His  licei  annumeres  machinatores^  quipegmata  ex  se  surgeniia 
excogitant^  et  tabulata  tacita  in  sublime  crescentia^  et  alias  ex  opinato  ca- 
rietates:  aut  dehiscentibus  guae  cohaerebant:  aut  quae  disiabant  sua  sponte 
cokaerentibus'f  aut  Us^  quae  eminebani^  paulatim  in  se  residenUbus*  («S!s- 
neea%  £pist,6\») 


\ 
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già  sugli  spettatori ,  ed  altri  salire  come  profumi  sino  alla 
parte  pili  elevata  deiranfiteatro,  come  ne  abbiamo  alcuna 
indicazione  negli  scritti  degli  antichi  (30).  Ed  infatti  nei 
sovraindicati  scayamenti  fatti  sotto  T arena  delF  anfiteatro 
Flavio  si  rinvennero  alcune  specie  di  piccoli  tripodi  di 
marmo  che  doveano  evidentemente  essere  destinati  a  ta- 
le uso ,  ed  avevano  la  forma  che  si  ofire  delineata  nella 
Tav.  CXX. 

L'aspetto  che  presentava  tutto  Tinterno  delFanfiteatro 
Flavio,  allorché  fu  ivi  esibito  un  grande  spettacolo  dalFim- 
peratore  Carino,  ed  il  modo  che  si  teneva  per  riparare  il 
podio  da  qualunque  insulto,  che  le  fiere  potessero  fare  ai 
pili  nobili  spettatori  ivi  assisi,  si  rinviene  descritto  nei  ben 
noti  versi  di  Calpumio,  dai  quali  si  conosce  come  in  allora 
il  balteo,  ossia  la  cinta  dei  gradi  degli  spettatori,  ed  il 
portico  superiore  splendeano  di  gemme  e  d'oro,  non  meno 
che  il  marmoreo  muro,  col  quale  era  circonscritta  l'arena, 
ossia  il  podio;  in  esso  si  oflfriva  lo  spettacolo  si  vedere  am- 
mirabilmente pali  d'avorio,  e  ripari  girevoli  intorno  ad  assi, 
nei  quali  lubrico  inganno  trovavano  le  fiere,  poiché  esse 
non  potevano  afferrarli,  ed  erano  così  deluse  le  loro  unghie 
dal  pronto  rivolgere.  Di  oro  ancora  splendevano  le  reti, 
che  si  spingevano  verso  l'arena  con  denti  eguali  e  non  meno 
lunghi  degli  aratri  (31).  Secondo  questa  descrizione  si  è 


(30)  Namquid  duhitas^  guin  spanto  illa\  quae  exfundamentU 
diae  arenae  crescens  «  in  summa  ionpkitkeatrì  altitudinem  pervenite  cum 
inientione  aquaejiai,  2.  {Seneca  Nat.  Qn.  Lib.  IL) 

(31)  Balteusen  gemmis^  en  illiia  portieus  auro 
Certatim  radiante  nec  non^  ubijinis  arenae 
Proxima  marmoreo  peragit  speetacula  mMiroi 
SternUur  adiundis  ehur  admitabite  iruneiiy 
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delineata  nella  Tav.  GKX  la  intiera  elevazione  che  dovea 
avere  il  podio  innalzato  sopra  ai  sotterranei  per  la  lun-* 
ghezsa  delParena.  Ove  nel  mezzo  si  è  pure  indicata  la  dispo* 
iizione  che  aveva  il  pulvinare  imperiale. 

Per  dare  una  piii  estesa  cognizione  di  tutte  le  partii 
che  erano  attenenti  agli  anfiteatri ,  indicheremo  quale  strut« 
tura  avevano  i  vivai  »  ywaria^  nei  quali  si  custodivano  le 
fiere  prima  di  trasportarle  nei  sotterranei  delFarena;  e  ciò 
dedurremo  precipuamente  da  quelPavanzo  che  rimane  an« 
cora  ben  conservato  intomo  la  parte  del  Celio  che  precisa* 
mente  si  vede  sovrastare  ali*  anfiteatro  Flavio.  Dicesi  tale 
vivajo  essere  stato  costrutto  da  Domiziano  per  contenere 
le  fiere  destinate  agli  spettacoli  da  lui  esibiti  nel  prossimo 
anfiteatro. Si  trova  questo  essere  stato  formato  da  due  ordini 
di  arenazioni  circa  similmente  decorate  di  quelle  del  giro 
estemo  degli  anfiteatri  stessi;  ed  erano  le  medesime  chiuse 
con  cancelli  evidentemente  di  ferroy  co  me  si  può  dedurre 
dalle  tracce  che  vi  rimangono  nei  lati  dei  piedritti^  e  come 
si  presenta  delineato  nella  Tav.  CXKII.  Il  piano  inferiore 
serviva  per  contenere  le  bestie  più  ferocif  ed  era  assicurato 
con  solidi  cancelli;  mentre  nel  piano  superiore, essendo  evi** 
dentemente  destinato  a  contenere  animali  di  minor  fie- 
rezza e  forse  anche  uccelli,  vi  erano  leggieri  cancelli.  Gira*» 
va  questo  doppio  portico  per  due  lati  almeno  intorno  alla 

Et  coit  in  rutiluntj  tereti  qua  lubricus  axe 
Impositos  subita  vertigine  fallerà  ungues^ 
ExcuterMquB  fera$\  auro  quoque  torta  refidgent 
Retia^  quae  totis  in  arenam  dentibus  exstant^ 
Deniibus  aequatir.  et  erat^  mihi  erede^  I^eota^ 
Si  quafides^  nostro  dens  longior  omnis  aratro, 

{CalpumioEgLVlLvAl.)  Nei  successivi  versi  descrìsse  egli  le  diverse  qa»- 

litli  di  fiere  introdotte  neiranfiteatro. 
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detta  località  espresaainente  sostruìta  a  tale  oso;  e  probabile 
mente  nel  mezzo  della  parte  superiore  vi  stava  un  grande 
vivajo  per  conservare  gli  animali  acquatici;  poiché  al  cono- 
sce che  era  ivi  slata  portata  molta  acqua  col  mezzo  delFac- 
quedotto  Neroniano,'  e  che  vi  era  un  grande  lago.  Altro 
maggiore  vivajo  vi  era  in  Roma  vicino  alla  porta  Prene- 
stina,  il  quale  era  circondato  con  semplici  mura,  come  si 
trova  descritto  da  Procopio  nfì  suo  libro  primo  della  guer* 
ra  Gotica;  e  perciò  non  doveva  oflBrire  nulla  d*importante 
per  Tarte  che  ci  siamo  accinti  a  descrivere. 

Queste  sono  le  principali  cognizioni  che  si  possono 
avere  intorno  1  ^architettura  degli  anfiteatri  considerati  sotto 
Taspetto  della  generale  loro  struttura.  Ora  passando  ad  esa« 
minare  le  parziali  pratiche,  che  per  circostanze  particolari, 
o  per  la  varia  proporzione  venne  data  agli  edifizj,  ebbero 
luogo  nei  più  ragguardevoli  anfiteatri,  di  cui  ci  sono  sopra* 
vanzate  rovine,  osserveremo  primieramente  che  Tanfiteatro 
Campano,  per  quanto  si  può  dedurre  dai  pochi  resti  super- 
stiti, era  quello  che  di  più  si  avvicinava  per  vastità  e  per 
struttura  all'anfiteatro  Flavio,  di  qualunque  altro,  quan- 
tunque ancor  grande  diversità  vi  passasse  tra  le  lorodimen- 
zionit  come  si  può  conoscere  dalla  Pianta  delineata  nella 
Tav.  CXXIII.  Si  rinvennero  ivi,  per  gli  scavi  ultimamente 
operati,  tutti  quei  luoghi  situati  sotto  il  piano  delFare* 
na,  che  erano  destinati  a  contenere  le  fiere,  i  quali  sono 
più  conservati  di  quei  deiranfiteatro  Flavio,  ed  anche  con 
più  regolare  costruzione  edificati.  Le  cavee  erano  ivi  in 
minor  numero,  ed  avevano  al  di  sopra  aperture  rego* 
larmente  disposte  nel  modo  che  si  offire  delineato  nella 
Tav.  CXXIV.  Parimenti  si  rinvennero  ivi  diversi  fram- 
menti ancor  bene  conservati  dei  ripari,  che  stavano  al  diso- 
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pra  e  nei  lati  dei  Tomilori  ricavati  tra  i  gradi  degli  spet* 
tatorì ,  i  quali  erano  sul  ciglio  delle  fiancate  egualmente 
decorati  con  animali  diversi,  come  abbiamo  veduto  essere 
stato  praticato  nel  Flavio;  ma  nei  sopraornati  vi  erano  scul- 
pite  figure  in  bassorilievo  invece  di  ornamenti  di  foglie, 
come  si  rappresenta  nella  Fig.  L  e  IL  della  citata  Tavola. 
Della  decorazione  esterna  rimangono  soltanto  in  opera  pò* 
chi  resti  dei  due  primi  ordini,  e  si  vede  essere  stata  ornata 
sì  nel  primo  e  sì  nel  secondo  piano  con  colonne  doriche, 
di  maniera  Romana,  incorporate  nel  mezzo  dei  piedritti 
degli  archi,  e  con  basi  varie  al  di  sotlo.  Le  altezze  degli 
archi  del  primo  ordine  corrispondono  poco  meno  dei  due 
quadrati;  ma  quelle  del  second*ordine  sono  anche  più  bas-* 
se  di  quelle  dell*  anfiteatro  Flavio.  Hanno  poi  questi  archi 
di  particolare  alcune  teste  sculpite  nelle  chiavi ,  come  si 
offrono  delineate  nella  stessa  Tav.  GXXIV. 

L^anfiteatro  che  esiste  in  Verona,  per  tutta  la  parte 
interna  ancora  ben  conservato,  si  trova  essere  stato  costrut* 
to  con  proporzioni  alquanto  più  piccole  dei  due  sovrain* 
dicati,  e  le  sue  sostruzioni  avevano  nel  giro  esterno  un  solo 
ambulacro  e  con  otto  arenazioni  di  meno  del  Flavio,  come 
si  può  conoscere  dalla  Pianta  delineata  nella  Tav.  CXXV* 
Sotto  il  piano  delfarena  non  si  rinvennero  le  cavee  sot^ 
terranee  per  contenere  le  fiere,  come  negli  antecedenti 
due  esempj;  ma  solo  semplici  cunicoli,  che  traversano  Tedi- 
fizio  lungo  i  due  assi,  e  sotto  il  giro  dei  Ire  ambulacri.  La 
disposizione  dei  gradi  degli  spettatori  con  il  portico ,  che 
serviva  di  corona  nel  giro  superiore,  si  rappresenta  deli* 
neata  nella  Tav.  CXXVI  per  quanto  ne  corrispondeva  nel- 
la lunghezza  dell'asse  minore.  Per  tutta  la  lunghezza  dei- 
Tasse  maggiore  poi  si  offire  rappresentata  nella  stessa  Tavola 
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U  decorazione  che  ornava  il  giro  esterno  dell* anfiteatro. 
Qaesta  decorazione  esterna  era  divisa  in  tre  ordini  di  arena- 
zioni, ed  ornata  con  pilastri  e  corniciamenti  di  maniera 
dorica  non  di  troppo  buono  stile,  ne  per  anche  portata  a 
compimento,  ma  lasciata  in  diverse  parti  ancora  da  rica- 
varsi dai  massi  rustici  delle  pietre,  come  si  vede  delineata 
in  scala  maggiore  nella  Tav.  CXXVIL 

L'anfiteatro,  che  rimane  in  Fola  nel  giro  esterno  piii 
conservato  di  qualunque  altro  simile  monumento,  presenta 
di  particolare  nella  sua  architettura  la  circostanza  derivata 
dall'essere  il  terreno,  su  cui  fu  innalzato,  nella  parte  op- 
posta al  lido  del  mare  alquanto  elevato;  percui  furono  ivi 
soppresse  le  sostruzioni  inferiori ,  e  rialzato  il  piano  delle 
arenazioni  nella  parte  opposta  su  di  una  specie  di  basa- 
mento formato  con  pilastri  ed  aperture  architravate.  Altra 
particolarità  importante  offre  la  struttura  delle  sostruzioni 
di  questo  anfiteatro,  ed  è  quella  di  essere  state  aggiunte 
in  quattro  luoghi  distinti  due  arenazioni,  che  escono  dal 
giro  esterno,  ed  erano  fatte  per  ricavarvi  le  scale  onde 
salire  sul  piano  superiore  del  portico;  poiché  questo  anfi« 
teatro ,  come  quello  di  Verona ,  era  circondato  da  un  solo 
giro  d'ambulacro  nell'esterno.  La  disposizione  del  piantato, 
tanto  delle  sostruzioni  che  dei  gradi  degli  spettatori  di  que- 
sto anfiteatro,  si  oJBfre  nella  Tav.  GXXVIII.  E  nella  succes- 
siva Tav.  CXXIX  si  rappresenta  la  elevazione  interna  in- 
nalzata sull'asse  minore,  nella  quale  apparisce  la  sovrain- 
dicata  diversità  di  piano.  Nel  disegno  della  elevazione 
«esterna  rivolta  verso  il  mare,  ed  innalzata  sull'asse  mag- 
giore,  si  vede  il  basamento  posto  sotto  il  primo  ordine 
degli  archi  in  quella  parte  che  il  terreno  restava  più  basso; 
come  pure  ivi  sono  designate  due  delle  aggiunzioni  fatte 
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nel  giro  esterno  degli  archi  per  fermare  le  suddette  seak 
che  salivano  ai  piani  superiori*  La  decorazionet  che  orna  i 
due  ordini  degli  archi,  si  vede  ordinata  sulla  maniera  dort^ 
ca  italiana,  con  pilastri  nel  mezzo  dei  piedritti,  e  non  por 
anche  in  molte  parti  portata  a  compimento,  come  rimase 
quella  dell'anfiteatro  di  Verona,  e  come  si  offre  delineata 
in  scala  maggiore  nella  Tav.  GKXX.  Nel  muro  superioret 
innalzato  sopra  i  due  ordini  degli  archi  e  corrispondente 
al  piano  del  portico  interno,  esistono  ben  conservati  i  ca«> 
nali  per  i  travi  destinati  a  reggere  il  velario,  ove  erano 
assai  bene  assicurati  per  il  gran  tratto  che  restavano  incaa* 
sati  nel  muro  medesimo. 

In  fine  esaminando  la  struttura  deiranfiteatro  diNimeSf 
osserveremo  primieramente  che,  mentre  Tedifizio  era  stato 
costrutto  secondo  la  solita  figur  afermata  a  guisa  di  elisse 
con  più  centri,  le  interne  sostruzioni  poi  in  vece  di  esser 
dirette  verso  i  respettivi  centri,  nel  modo  che  si  vede  pra* 
ticato  quasi  in  tutti  gli  anfiteatri,  gli  fu  data  in  tutto  il  giro 
la  direzione  verso  il  punto  di  mezzo  ove  s'intersecavano  i 
due  assi. Se  da  questa  disposizione  riescivano  nelle  estremità 
dell'asse  maggiore  le  distanze  tra  le  medesime  sostruzioni 
meno  ristrette,  che  nella  comune  pratica,  ne  derivava  poi 
l'inconveniente  di  produrre  ivi  le  scale  e  gli  aditi  travcr* 
salmente  disposti,  e  di  cattiva  costruzione,  come  si  può 
conoscere  dalla  Pianta  delineata  nella  Tav.  CXXXL  S'in- 
nalzava poi  quest'anfiteatro  nel  giro  esterno  solo  per  l'ai* 
tezza  di  due  ordini  di  arenazioni,  come  si  rappresenta 
nella  Tav.  GXXXIL  Si  vedono  questi  decorati  nel  primo 
piano  con  pilastri,  e  nel  secondo  con  colonne  di  maniera 
dorica  incorporate  nel  mezzo  dei  piedritti.  I  corniciamenti 
di  questa  decorazione,  come  si  può  vedere  dal  disegno  in 
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dcala  maggiore  riportato  nella  Tav.  GXXXIII,  non  sono  di* 
stinti  con  ornamenti  proprj  di  tale  maniera;  ma  sonò  però 
portati  a  più  perfezione  di  lavoro  che  in  qualunque  altro 
simile  monumento.  Questa  decorazione  esterna  poi  presenta 
la  particolarità  di  avere  sopra  al  secondo  ordine  delle  ar« 
cnazionidi  mezzo  aldini  frontispizj situati  per  far  meglio  di- 
stinguere i  principali  accessi  che  ivi  si  trovavano;  e  quindi 
esistono  ì  sopraornati  dei  due  ordini  risaltati  tanto  sopra  i 
pilastri.9  che  sulle  colonne.  Rimane  ben  conservato  sopra 
i  detti  due  ordini  un  attico ,  nel  quale  si  vedono  ricavati 
i  canali  per  i  travi  del  velario:  e  questi,  per  la  poca  eie* 
vazione  in  cui  erano  trattenuti,  riescivano  meno  assicurati 
che  in  qualunque  altro  monumento.  Siccome  poi  nel  giro 
superiore  deirinterno  non  vi  era  il  portico,  ed  i  gradi  de^ 
gli  spettatori  giungevano  sino  sulla  sommità  del  recinto 
estemo,  si  dovette  così  praticare  un  metodo  particolare 
nel  sistemare  le  scale  che  mettevano  ai  superiori  gradi, 
come  sono  indicate  nella  detta  Pianta.  Quelle  poi  che  sali'» 
vano  sulPalto  delFattico,  per  semplice  uso  delle  persone 
destinate  a  distendere  il  velario,  si  vedono  ricavate  nella 
grossezza  stessa  del  muro ,  nel  modo  che  si  ofFre  delineato 
nella  Sezione  riportata  nella  Tav.  CXXXIII. 

I  descritti  anfiteatri  si  possono  considerare  per  i  prin«* 
cipali  esempj  che  ci  sieno  rimasti  piìi  conservati,  e  le  par^ 
ticolarìtà  in  essi  osservate  costituivano  evidentemente  tutte 
le  più  importanti  pratiche  tenute  dagli  antichi  nella  costru* 
zione  degli  altri  tanti  edifizj  di  tal  genere.  Imperocché 
dalle  rovine,  che  precipuamente  avanzano  in  Roma  del* 
Tanfiteatro  detto  Castrense,  nel  Tuscolo  del  piccolo  anfi* 
teatro  detto  la  scuola  di  Cicerone,  in  Albano,  Amiterno, 
Casilino,  Guma,  Pozzuoli,  Pompei,  Pesto,  Otricoli,  Veleja, 
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Faleria,  Aqaileja,  Angusta  Pretoria,  Frejos,  TerraGona^ 
ed  anche  rivolgendosi  alle  più  lontane  regioni  in  Gartaginet 
ove  esiste  il  recinto  di  un'anfiteatro  decorato  nelF estemo 
con  tre  ordini  di  arenazioni  in  modo  sontuoso  e  ben 
conservato ,  non  si  rinvengono  ragguardevoli  variazioni 
nella  loro  struttura  da  meritare  una  particolar  considera- 
sione:  ma  sono  esse  derivate  piii  dalle  varie  proporzioni,  e 
di  adifferenti  materiali  con  cui  furono  costrutte  le  fab- 
briche, che  da  parziali  sistemi.  Laonde  si  veggono  tutti 
composti  su  di  una  curva  formata  a  pìii  centri,  simile  quasi 
ad  un*elisse;  ed  innalzati  sopra  sostruzioni  terminate  nel 
giro  esterno  con  aperture  arcuate  a  diversi  ordini,  le  quali 
furono  comunemente  decorate  con  pilastri  e  mezze  colonne 
e  con  corrispondenti  corniciamenti.  È  da  osservare  però  a 
questo  riguardo  che,  dagli  esempj  sopracitati,  si  vede  essere 
stata  impiegata  in  tale  decorazione  più  di  frequente  quella 
maniera  dorica  italiana,  che  comportava  le  basi  al  disotto 
delle  colonne,  e  gli  architravi  senza  metope  e  triglifi;  ed  an- 
zi è  solo  in  questi  monumenti  che  se  ne  rinvengono  esempj 
più  ragguardevoli  di  una  siffatta  maniera.  Inoltre  è  di  qual- 
che importanza  Tosservare  che  Tanfiteatro  Flavio  è  quasi 
il  solo  monumento  di  tal  genere  che  ci  offra  una  decora- 
zione,  benehè  eseguita  con  poca  precisione  di  lavoro,  ripar- 
tita giustamente  nelle  differenti  tre  manier edistinte,  cioè 
dorica,  jonica,  e  corintia,  come  lo  comportavano  le  pro- 
porzioni dei  piani;  mentre  nelle  altre  si  vede  replicata  solo 
la  maniera  dorica  in  ogni  piano. 

Oltre  gli  anfiteatri  avevano  gli  antichi  Romani  alcuni 
fabbricati  di  minor  grandezza,  nei  quali  si  facevano  eser- 
citare i  gladiatori  nelle  diflferenti  specie  di  giuochi,  ed  erano 
detti  questi  precisamente,  Ludi^  dai  giuochi  medesimi. 
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in  Roma  se  ne  annoverano  diversi,  ed  erano  distinti  coi 
notOLi  Ludus  Matutinus^  GalUcus^  Mamertinus^  DacicuSf 
e  Magnus.  Di  qttest*ultimo  solo ,  benché  non  ci  rimangano 
come  degli  altri  più  alcuni  resti ,  si  può  però  dedurne  qual- 
che cognizione  intorno  al  modo  con  cui  era  disposta  la  sua 
architettura 9  da  un  frammento  delie  lapidi  capitoline,  sul 
quale  si  vede  tracciata  la  metà  del  suo  piantato.  Ed  è  da 
questo  documento  che  soltanto  possiamo  prendere  a  cono- 
scere la  struttura,  che  avevano  tali  edifizj ,  per  non  lasciare 
in  questa  parte  imperfetto  il  nostro  ragionamento  su  gli  an- 
fiteatri e  su  le  altre  fabbriche  che  al  loro  proprio  uso  erano 
destinate.  Doveva  trovarsi  il  suddetto  Ludo  Magno  preci- 
samente situato  a  poca  distanza  dalFanfitealro  Flavio,  che 
ci  servì  di  principale  guida  per  rintracciare  la  struttura 
degli  anfiteatri;  poiché  nei  cataloghi  dei  regionarii  si  vede 
registrato  subito  dopo  al  medesimo  anfiteatro;  e  doveva 
esser  destinato  airesercizio  dei  gladiatori  addetti  allo  stesso 
edifizio ,  giacche  per  contenere  le  fiere  al  suo  uso  era  de- 
stinato il  vivajo  sovradescritto  situato  sulla  prossima  eleva- 
zione del  Celio. 

La  disposizione,  che  doveva  avere  questo  Ludo  Magno 
e  che  abbiamo  dedotta  nel  modo  piii  conveniente  al  carat- 
tere delle  fabbriche  antiche  di  tal  genere,  si  offre  delineata 
nella  Tav.  CXXXIV.  Stava  nella  parte  interna  di  detto 
fabbricato  un*area  di  forma  quasi  ellìttica,  come  erano  le 
arene  degli  anfiteatri ,  con  nel  mezzo  dell'asse  minore  due 
grandi  accessi.  Era  tale  area  evidentemente  circondata  da 
un  doppiò  muro  innalzato  a  guisa  di  podio,  senza  che  vi 
fossero  altre  cinte  di  gradi  che  secondassero  la  stessa  cur- 
vatura; perchè  airintorno  non  vi  doveano  stare  molti  spet- 
tatori come  negli  anfiteatri,  ma  solo  alcune  poche  persone 
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che  assistevano  alle  dette  scuole.  Questa  area  poi  vemya 
circondata  da  un  recinto  rettangolare  con  portico  airintor- 
no;  e  quindi  da  diversi  ambienti  destinati  evidentemente 
per  Tabitazione  dei  gladiatori  e  delle  altre  persone  addette 
ai  giuochi.  L*architeltura  di  questo  fabbricato  doveva  essere 
semplice  e  conforme  alPuso  a  cui  era  destinato^  e  circa  in 
modo  simile  come  si  vede  indicato  nella  elevazione  disc* 
gnata  in  detta  Tavola.  Quindi  dalla  disposizione  di  questo 
Ludo^  potremo  dedurre  quella  degli  altri,  e  credere  coA 
essere  stati  anche  in  modo  piii  semplice  distribuiti;  poiché 
venendo  il  medesimo  distinto  col  soprannome  di  grande, 
si  deve  dedurre  in  conseguenza  che  fosse  anche  più  grande 
di  tutti  gli  altri  che  vi  erano  in  Roma. 

Le  altre  tante  cognizioni,  che  si  hanno  sul  medesimo 
argomento,  risguardano  più  le  diverse  specie  di  giuochi 9 
ed  il  modo  con  cui  i  gladiatori  combattevano  tanto  tra  lo- 
ro stessi  quanto  con  le  fiere,  che  qualche  pratica  tenuta 
neirarchitettura  delle  fabbriche  destinate  a  tali  spettacoli; 
onde  considerandole  estranee  al  nostro  assunto,  tralascere- 
mo d*  indicarle;  e  solo  faremo  osservare  che  per  la  scoperta 
fatta  ultimamente  del  gran  musaico  Borghesiano  a  piedi 
del  colle  Tuscolano,  si  potranno  avere  su  di  ciò  più  chiare 
idee  di  quante  si  sono  finora  dedotte  da  altri  monumenti; 
perchè  in  esso  si  rappresentano  effettivamente  di  seguito 
tutti  i  differenti  generi  di  tali  combattimenti,  ed  il  modo 
come  erano  particolarmente  i  gladiatori  armati  e  vestiti. 

Pertanto  dalle  osservazioni  fatte  particolarmente  sulla 
architettura  degli  anfiteatri  potremo  conchiudere,  che  cIk» 
bero  questi  origine  in  Roma  evidentemente  in  seguito  di 
quanto  aveva  operato  C*  Gurione  nella  grande  macchina 
da  lui  inventata;  quindi  furono  primieramente  riprodotti 
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con  struttnra  fatta  di  solo  legno,  sino  a  tanto  che  si  eresse 
con  solida  fabbrica  1* anfiteatro  di  Statilio  Tauro,  ed  anche 
sino  a  che  si  portò  a  compimento  il  grande  anfiteatro  Fla- 
vio. Poscia  ad  imitazione  di  questi  molti  altri  simili  edifizj 
8*innalzarono  nei  paesi  soggetti  alPimpero  romano,  eccet- 
tuati però  quei  della  Grecia  propria  e  dell'Asia  minore,  poi- 
ché ivi  non  si  vollero  adattare  gli  spettacoli  che  si  solevano 
esibire  negli  anfiteatri  dai  Romani.  Infatti  mentre  molti 
avanzi  di  simili  edifizj  si  rinvengono  nelle  regioni  della 
Italia,  della  Francia,  della  Spagna,  in  alcune  deirAfirica, 
ed  anche  in  alcune  dell'Asia  tenute  dai  Romani,  come  già 
si  sono  indicati,  non  se  ne  rinvengono  poi  nei  paesi  pro- 
prj  della  Grecia  ,  o  almeno  soltanto  in  alcune  relìquie  di 
fabbriche  erette  negli  ultimi  tempi  dell'impero  romano. 

Si  eressero  tutti  i  suddetti  anfiteatri  su  di  una  figura 
ellittica,  più  tondeggiata  nel  perimetro  esterno  che  nelPin^- 
terno,  come  veniva  prescritta  dalla  cinta  fabbricata  intorno 
su  curve  paralolle.  Si  appoggiarono  i  gradi  degli  spettatori 
comunemente  sopra  grandi  sostruzioni,  le  quali  si  ornarono 
nel  giro  dell'elevazione  esterna  con  diversi  ordini  di  arcua- 
nozioni ,  e  si  coronò  il  giro  interno  con  un  portico  archi- 
travato. Si  disposero  sopra  le  varie  cinte  delle  sostruzioni  i 
gradi  componenti  i  diversi  meniani  per  reggere  gli  spetta- 
tori, ed  inferiormente  si  cinse  l'arena  dal  podio.  In  fine  si 
formarono  sotto  la  stessa  arena  i  ricettacoli  per  le  fiere 
destinate  allo  spettacolo. 

A  tanta  magnificenza  e  grandezza  si  portarono  que- 
ste fabbriche  presso  i  Romani,  che  si  potevano  considerare 
per  le  più  importanti  che  avessero  erette  nelle  loro  cittìi. 
Così  l'anfiteatro  più  rinomato  di  Roma  9  che  fu  portato  a 
compimento  da  Tito,  si  giudicava  in  allora,  come  appa- 


/ 
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risce  dai  seguenti  versi  di  Marziale,  sorpassare  le  piramidi 
degli  Egiziani,  le  meraviglie  di  Memfi,  le  perpetue  opere  di 
Babilonia,  la  grande  mole  del  tempio  di  Diana  in  £feso, 
il  tempio  di  Apollo  in  Delo,  ed  il  mausoleo  di  Alicarnasso. 

Barbara  Pjrramidum  sileat  miracula  Memphis; 

jissiduus  jactet  nec  Babflona  labon 
Nec  Trisfiae  tempio  molles  laudentur  honores 

Dissimuletque  Deum  cornibus  ara  frequens; 
Aere  nec  vacuo  pendentia  mausolea 

Laudibus  immodicis  Cares  in  astra  feranJt^ 
Omnis  Caesareo  cedat  labor  jimphitheatrof 

Unum  prae  cunctis  famu  log  uà  tur  opus. 

Alle  grandi  fabbriche  degli  anfiteatri  aggiunsero  i  Romani 
quelle  destinate  per  contenere  le  fiere  per  piii  lungo  tem- 
po in  seguito  dei  molto  uso  che  si  fece  nei  giuochi  delle 
cacce ,  e  quindi  anche  si  edificarono  quelle  addette  espres-* 
samente  agli  esercizj  dei  gladiatori  dette  Ludi,  o  scuole  « 
delle  quali  diversi  esempj  si  conoscono  esservi  stati  in 
Roma. 
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CAPITOLO  YIII 


CIRCHI 


Oui  ci] 


irchi  molte  cose  abbiamo  dagli  scritti  degli  antichi 
risguardanti  le  corse^  i  giuochi  e  le  pompe  che  in  essi  si 
celebravanOt  ma  poche  relative  alla  loro  architettura;  onde 
noi,  che  solo  di  queste  h  nostro  scopo  Tandar  in  traccia , 
ne  dedurremo  precipuamente  cognizioni  dai  monumenti 
che  ci  sono  rimasti.  Ne  ci  occuperemo  perciò  in  questi 
ragionamenti  di  conoscere  donde  avessero  i  Romani  tratti 
tali  giuochi;  imperocché  gik  abbiamo  dimostrato  nella  sto«^ 
ria  delParchitettura  Greca,  che  qualunque  fosse  la  origine 
dei  medesimi,  i  primi  però  che  con  maggior  solennità  si 
celebrassero,  e  che  a  tale  uso  si  fossero  destinati  stabili 
luoghi,  furono  nei  paesi  dei  Greci,  ove  per  antiche  costu* 
manze  i  giuochi  Olimpici,  Pizj,  Nemei,  ed  Istimici  in  par* 
ticolare  attraevano  genti  dalle  più  lontane  ragioni.  Ma 
indicheremo  solo  donde  provenisse  il  nome,  circus^  con 
cui  i  Romani  in  modo  differente  dei  Greci  distinsero  gli 
edifizj  a  tali  giuochi  destinati;  e  ciò  principalmente  dedur- 
remo da  Varrone,  giacché  da  lui  ne  abbiamo  una  piii  chiara 
spiegazione.  Designava  questo  scrittore  che  detto  era  in  tal 
modo  il  circo  Massimo,  perchè  tutto  intorno  edificato  per 
gli  spettatori  era  il  luogo  ove  si  esibivano  i  giuochi,  e  per* 
che  ivi  intorno  alle  mete  si  trasferivano  le  pompe,  e  cor« 
revano  i  cavalli  (1).  Nei  piii  antichi  tempi  le  corse  dei 

(1)  Ctrcus  Maximus  dictus^  quod  circum  speciaculeis  ned{ficatus  uhi 
ladijiuntf  et  quod  ibi  circum  metasjertur  pompa  et  equi  currunU  [Var^ 
rone  de  Ling.  lai.  Lih  IV.)  Parimenti  cosi  scriveva  Nonio.  Circus  dicitur 
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cavalli  si  facevano  dai  Romani  nel  campo  Marzio  in  spazio 
aperto  senza  che  fosse  circondato  da  stabili  luoghi  per  gli 
spettatori,  e  suirerba,  come  si  conosce  principalmente  da 
alcuni  versi  di  Ovidio,  e  come  viene  indicato  dallo  stesso 
Varrone  e  Festo  nel  designare  le  feste  dette  Eqairie  (2); 
onde  anche  collo  stesso  nome  nel  seguito  si  distingueva  il 
luogo  in  cui  si  esibivano  tali  corse.  Così  dai  diversi  giuo** 

omnis  ambitus^  ifelgyrus^  cuius  diminuthum  est  circului.  {Cap,  IF,)  Altri 
poi  facevano  derivare  un  tal  nome  dai  primi  giuochi  che  si  celebravano  dai 
Romani  lungo  le  sponde  del  fiume^ove  nella  parte  opposta  erano  situate  spa- 
de per  tener  lontani  dal  giro  gli  aunghi,  come  si  deduce  dalle  seguenti  parole 
di  Servio.  Olim  enim  in  litore  fluminis  circenses  agiiabantur^  in  altero 
la/ere  posìtisgladìis^ut  ab  utraque parie  es$etigruwiae  praesens  periculum^ 
unde  et  ciixenses  dicii  sani  quia  exhibebantur  in  circuitu  ensibus  positit^ 
licei  aia  a  circumeundo  dieani  circenses  vocarim  {Servio  nella  Georgiem 
di  Virgilio  Lib,  III,  v*  1 8.)  Altrove  lo  stesso  interprete  spiegava  una  tale 
provenienza  circa  il  modo  stesso  dicendo:  Circenses  dicii  vel  a  circuitu^  vel 
quod  ubi  nunc  metae  sunt  olim  gladi  ponebantur  quos  circwn  ibani»  (Enei^ 
de.  lÀb.  Vili*  v.  636.)  Onde  dal  girare  intorno  le  spade  9  circum  enses ,  si 
dedusse  circenses^  ma  se  questa  provenienza  poteva  avere  qualche  relazione 
coi  giuochi,  non  risguardava  poi  in  alcun  modo  la  derivazione  del  circo  con- 
siderato come  fabbrica:  e  questo  solo  con  più  evidenza  si  può  credere  deri- 
vato dalla  figura  che  prendevano  ì  gradi  degli  spettatori  edificati  intomo  il 
luogo  in  cui  si  esibivano  le  corse 9  come  si  deduce  da  Varrone.  1  Greci  però 
distinguevano  i  circhi  dei  Romani  col  loro  proprio  nome  *Iinr^dpfl|AO(,  ossia 
corso  dei  cavalli,  e  Ird^iov  in  riguardo  alla  lunghezza  delle  corse. 
(2)  jillera  gramineo  specfabis  Equiria  campo 

Quem  Tiberis  curvis  in  latus  urgei  aquis* 
{Ovid,  Fasti  Ub.  IH.  v*  519.)  e  ciò  viene  anche  confermato  coi  seguenti 
versi  dallo  stesso  poeta. 

lamque  dune  restant  noctes  de  mense  secando 

Marsque  suos  iunctis  eurribus  urgei  equos: 
Ex  vero  posifum  permansit  Equiria  nomen  9 

Quae  Deus  in  campo  perspecit  ipse  suo. 
{Ovid.  Fasti  Lib.  IL  v.  857.)  E  cosi  Varrone,  Equiria  ab  equorum  cursu} 
eo  enim  die  currunt  equi  in  campo  Martio\  e  Festo  parimenti,  Equiria  ludi^ 
quos  Romufiis  Marti  instituit  per  equorum  cursum^  qui  in  campo  Martio 
exercebalur. 
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chi,  che  8Ì  soleyano  fare  dai  Romani,  ne  derivarono  pare 
diversi  nomi  ai  luoghi  in  cui  alcuni  di  essi  particolarmente 
eseguivano,  come  daremo  a  conoscere:  ma  primieramente 
le  disposizioni  del  circo  propriamente  detto  imprende* 
remo  a  descrivere. 

Il  primo  circo  eretto  dai  Romani  fu  (|uello  che  stabi* 
lirono  i  Tarquinj  nella  valle  posta  tra  il  Palatino  e  TAven* 
tino,  detta  Murtia  o  Martia  secondo  le  varie  opinioni,  e 
che  circo  Massimo  dai  giuochi  massimi  o  grandi  fu  nel 
seguito  denominato.  Ivi  si  posero  per  la  prima  volta  i  gradì 
stabili  per  gli  spettatori;  giacché  per  1* avanti  assisteva  il 
popolo  agli  spettacoli  stando  in  piedi  sopra  palchi  di  legno 
alti  dodici  piedi  che  si  dicevano  fori  (3).  Essendo  la  detta 
valle  primieramente  molto  incavata,  come  ci  venne  desi* 
gnato  da  Dionisio,  si  dovettero  così  appoggiare  tali  gradi 
sul  dorso  delle  due  pendenze  dei  colli  senza  essere  alzati 
sopra  sostruzioni  d*opera  muraria.  In  allora  si  comparti- 
rono i  luoghi  in  trenta  spazj  e  si  assegnarono  i  medesimi 
ad  altrettante  curie,  affinchè  stassero  a  godere  lo  spetta* 
colo  da  posti  distinti.  Ma  per  quanto  ragguardevole  fosse 
Topera  in  allora  impresa  a  farsi  per  la  costruzione  di  tale 
circo,  non  dovea  poi  costituire  una  fabbrica  perfetta,  né 
da  eguagliarsi  in  alcun  modo  con  quella  che  fu  nei  suc- 
cessivi tempi  ivi  innalzata  al  medesimo  uso.  Imperocché 
Cesare,  Augusto,  Claudio,  Domiziano,  e  Trajano  in  parti* 
colare  tanto  Tacerebbero,  che  si  potè  dire  essere  stato  il 
circo  non  solo  ingrandito,  ma  rinnovato  con  più  sontuosa  e 

(!S)  Tum  primum  circo ^  qui  nunc  Maximus  dicitur ,  destgnatus  locus 
^st:  loca  divisa  patribus  ^  equitihusque^  ubi  spectacula  sibi  quisquejace^ 
rentjfori  appellati:  spectan^ere  furcis  duodenos  ab  terra  spectacula  alta 
sustinentibus  pedci*  {Livio.  Lib.  7.  e.  35.) 
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solida  stroUnra.  A  questo  circo  Massimo  poi  altri  se  ne 
aggiunsero  dai  Romani  con  eguale  nobile  architettura;  e 
tra  questi  si  dovevano  render  degni  dì  speciale  considera* 
sione  il  Flaminio,  l'Agonale,  il  Neroniano,  il  Sallustiano, 
quei  di  Adriano ,  di  Aureliano  ,  e  di  Caracalla  ,  ossia 
di  Romulo  figlio  di  Massenzio ,  e  fuori  di  Roma  quei 
di  Boville,  di  Alessandria ,  di  Elrode  Attico  in  Atene,  e 
simili  altri  di  cui  o  ci  sono  sopravanzate  rovine ,  o  se  ne 
rinvengono  notizie  negli  scritti  degli  antichi.  Però  sembra 
solo  che  verso  il  fine  della  repubblica  i  circhi  per  le  corse 
venissero  circondati  con  solide  opere  murarie;  imperocché 
conosciamo  da  Valerio  Massimo  in  particolare  che  in  Roma 
anticamente  era  proibito  di  porre  luoghi  stabili  da  sedere 
per  godere  gli  spettacoli  (4),  Infatti  Plinio  la  intiera  co- 
struzione del  circo  attribuisce  a  Giulio  Cesare,  per  averla 
evidentemente  in  sì  ampio  modo  edificata  e  consolidata, 
che  si  disse  essersi  da  lui  fatta  di  nuovo  (5).  Onde  se  già 
dal  tempo  dei  Tarquinj  eransi  ivi  costrutte  alcune  parti 
del  circo  con  opera  muraria,  si  deve  credere  che  queste 
fossero  state  ordinate  in  differente  modo  da  quello  che 
conosciamo  essersi  praticato  nel  seguito.  Inoltre  conside- 
rando che  se  gik  avanti  alla  detta  epoca  si  fossero  dai  Roma- 
ni decisamente  fissate  le  regole  per  la  costruzione  dei  mede* 
simi  loro  cfrchi,  Vitruvio  le  avrebbe  riferite  nei  suoi  pre- 

(4)  Àtque  etiam  S*  C  cautum  est^  ne  guis  in  Urbe  propiust^e  passus 
mille  subsellia  posuisse^  sedensve  ludos  spectare  véllet ,  ut  scilicei  reniis" 
sioni  animorum  iuncta  sfondi  virilitas,  propria  Bomanae  gentis  nota  esset. 
(Valerio  Mass,  Lib.  //.  e.  4.) 

(5)  Nam  ut  circum  Maximum  a  Caesare  Dictatore  extructum  langitU" 
dine  stadiorum  trium^  latitudine  unius^  sed  cum  aedificiis  iugerum  qua" 
iernum  ad  sedem  CCLX  miUium  inter  magna  opera  dicamus.  (P/iit.  Hist» 
Nat.  Lib.  XXXri.  e.  24.) 
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oetti ,  come  egli  fece  a  rigaardo  delle  altre  fabbriche 
RomaTii  solite  ad  edificarsi ,  si  viene  così  a  confermare  la 
l>ostra  opinione.  L* ordinamento  dei  circhi  si  pub  stabilire 
essere  accaduto  in  egual  modo  di  quello  degli  anfiteatri 
poc*anzi  descritti;  poiché  questi  parimenti  nella  stessa  epoca 
incirca  furono  con  regole  determinate  stabilmente  costrutti. 
I  Romani  però  non  furono  grinventori  dei  circhi,  come  lo 
furono  degli  anfiteatri;  imperocdiè  sappiamo  che  dai  tempi 
più  remoti  avevano  i  Greci  formati  nei  loro  paesi  circhi 
allo  stesso  uso  di  corse  destinati,  benché  fossero  con  altri 
nomi  distinti;  ma  erano  quelli  basati  per  piii  gran  parte 
neirincavamento  di  una  qualche  naturale  disposizione  di 
terreno,  ed  ove  mancava  una  suflGbiente  elevazione,  veniva 
questa  supplita  con  argini  di  terra,  come  abbiamo  veduto 
essere  stato  praticato  nel  celebre  stadio  Olimpico ,  descri* 
vendo  la  speciale  maniera  di  costruire  dei  Greci  nella  Se* 
zione  II  di  quest* opera.  Per  il  più  cospicuo  stadio,  eretto 
in  Grecia  con  solida  opera  di  pietre,  ci  venne  indicato  da 
Pausania  essere  stato  quello  che  Erode  Àttico  sotto  Tim* 
pero  dei  Romani  costrusse  in  Atene  vicino  alFItisso,  esau« 
rendo  a  tale  oggetto  le  cave  del  marmo  pentelico  ch*egli 
possedeva.  Inoltre  tanto  per  la  forma  ed  in  particolare  per 
la  disposizione  del  luogo  della  mossa,  quanto  per  la  loro 
propria  costruzione  differivano  in  molte  parti  i  circhi  dei 
Romani  dagli  stadj  dei  Greci,  come  faremo  conoscere  nel 
darne  la  descrizione  nel  seguito  di  questo  ragionamento. 

Poiché  egualmente  degli  anfiteatri  non  si  rinvengono 
negli  scritti  di  Vitruvio  e  degli  antichi  scrittori  precetti 
risguardanti  Tarchitettura  dei  circhi,  imprenderemo  a  cono- 
scere questa,  come  poc'anzi  si  é  indicato,  dai  monumenti 
più  ragguardevoli  che  ci  sono  rimasti.  £  parimenti  come  ai 


44t       AHCHITSTTURA  ROMANA.  PARTE  U- 

fece  nel  descrivere  gli  anfiteatri ,  che  adattammo  le  varie 
cose  ai  medesimi  relative  alla  struttura  deiranfiteatni  Fla» 
vio,  che  fu  il  pili  grande  eretto  dai  Romani;  così  al  circo 
Massimo ,  che  fu  pure  il  primo  ed  il  piti  grande  formato 
dagli  stessi  Romani,  ci  rivolgeremo  per  stabilire  le  prìnci* 
pali  disposizioni  da  essi  tenute  nella  costruzione  dei  circhi, 
benché  del  circo  Massimo  assai  minori  avanzi,  che  delFanfi» 
teatro  Flavio,  ci  rimangano. 

Per  ciò  che  risguarda  la  generale  struttura  dei  circhi 
osserveremo,  che  a  somiglianza  dei  teatri  e  degli  anfiteatri 
si  solevano  dagli  antichi  formare  nei  medesimi  circhi  Ino* 
ghi  distinti  per  gli  spettatori  in  due  differenti  metodi. 
ColFuno  adattando  i  gradi  sopra  una  naturale  elevazione 
di  terreno  con  più  economia  di  spesa,  e  maggior  fortezza;  e 
coiraltro  innalzandoli  sopra  a  grandi  sostruzìoni  di  opera 
muraria  con  molto  lavoro  bensì,  ma  pure  con  molti  como- 
di. Siccome  i  Romani  nella  struttura  dei  loro  principali 
teatri  si  attennero  piìi  a  questo  secondo  metodo  che  al 
primo;  così  egualmente  praticarono  nel  costruire  i  loro  piU 
cospicui  circhi.  Il  circo  Massimo  però  riuniva  Tuno  e  Taltro 
metodo  nella  sua  grande  struttura;  poiché  mentre  la  parte 
inferiore,  che  era  quella  primieramente  stabilita,  appog- 
giava sopra  il  dorso  del  naturale  incavamento,  la  parte 
superiore  poi  era  innalzata  sopra  sostruzioni.  La  struttura 
di  queste  sostruzioni  era  fatta  nel  modo  stesso  di  quello 
ideato  nei  teatri  ed  anfiteatri,  perchè  ebbero  la  stessa  ori* 
gine  dai  palchi  o  fori  che  primieramente  facevansi ,  ed 
erano  allo  stesso  uso  destinate.  Differivano  però  nella  loro 
disposizione;  poiché  quelle  che  nel  giro  della  parte  semicir- 
colare mentre  erano  egualmente  dirette  verso  il  centro 
come  nei  teatrì,quelle  poi  che  stavano  lungo  i  lati  del  circo« 
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distendendosi  questi  in  linea  retta  9  ayerano  necessaria- 
mente direzioni  paraleile.  Queste  sostruzioni  nel  circo  Mas* 
Simo  ci  vennero  designate  da  Dionisio  essere  state  divise  in 
tre  piani,  ossiano  in  tre  ordini  di  giri  condotti  tutto  intorno 
ai  tre  lati  del  circo^  nel  modo  che  si  offre  delineato  nella 
successiva  grande  Tavola  rappresentante  il  palazzo  dei  Ce- 
sari eretto  sul  Palatino,  il  quale  si  estendeva  lungo  il  lato 
settentrionale  del  circo.  Oltre  ai  detti  tre  giri  di  sostruzioni 
ve  ne  erano  altre  al  di  fuori  di  un  solo  ordine,  nelle  quali 
inferiormente  stavano  officine  con  scale  diverse  onde  con 
esse  prestare  comodi  a  coloro  che  si  portavano  a  godere  lo 
spettacolo  senza  recar  confusione  tra  tante  migliaja  di  con» 
correnti;  ed  al  disopra  vi  stavano  le  celle,  che  erano  desti^ 
nate  per  abitazioni  in  tempo  che  non  si  celebravano  i  gran- 
di giuochi  (6).  Il  modo  poi  come  stavano  disposti  i  gradi 
degli  spettatori  innalzati  sopra  le  dette  sostruzioni,  si  rap- 
presenta delineato  nella  Tav.  GXXXI  unitamente  alle  altre 
parti  del  circo,  che  ora  imprenderemo  ad  esaminare* 

I  gradi ,  che  stavano  posti  sopra  le  anzidette  sostru- 
zioni ,  erano  divisi  in  tre  parti  distinte  a  somiglianza  di 
quelle  degli  anfiteatri;  ed  a  somiglianza  delle  medesime 
diremo  meniani.  Questi  poi  erano  suddivisi  in  moltissime 
altre  parti  dalle  scale  ricavate  tra  i  medesimi  gradi,  di  cui 
quelle  che  corrispondevano  nel  giro  posto  in  capo  del  circo 
si  potevano  dire  cunei,  poiché  ivi  prendevano  simil  figura, 
come  nei  teatri  e  negli  anfiteatri:  ma  quelle  che  si  trova- 


(6)  Dionisio  Lih.  III.  Erano  in  tali  luogbi  cheabitaTtno  donne  di  cat- 
tÌTO  costume  e  ai  tenevano  lupanari^  come  da  Giovenale  s^iadica  col  •^uen* 
te  verso. 

•  .  •  .  et  ad  circum  jussas  prostrare  pueUas, 

{Satira  IlL  v.  €S.) 
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vano  lungo  i  due  lati  rettilinei  non  si  potevano  giasta« 
mente  distinguere  con  tale  denominazione.  Separavano 
questi  ordini  di  gradi  le  precinzioni,  come  nei  teatri  e  negli 
anfiteatri.  II  primo  ordine  di  gradi  doveva  essere  destinato 
per  i  senatori  e  gli  altri  magistrati  deirimpero;  il  secondo 
ordine  per  i  cavalieri,  ed  il  terzo  per  il  popolo.  I  primi 
ordini  inferiori  avevano  i  gradi  di  marmo,  ed  i  superiori 
di  legno,  con^e  si  trovano  indicati  da  Dionisio,e  come  preci- 
samente li  abbiamo  veduti  essere  stati  praticati  nelFanfi- 
teatro  Flavio.  Sopra  i  portici  eretti  fuori  degl*  indicati  tre 
giri  di  sostruzioni,  erano  stati  aggiunti  altri  gradi,  i  quali 
nella  parte  rivolta  verso  il  Palatino  giungevano  sino  sotto 
alle  fabbriche  piìi  elevate  del  palazzo  dei  Cesari,  e  dalfaltra 
parte  verso  T Aventino  pure  sino  sull'alto  del  colle  dove- 
vano pervenire.  Coronava  la  parte  superiore  di  tutti  i  gradi 
degli  spettatori  un  portico,  come  nei  teatri  ed  anfiteatri,  e 
sotto  al  medesimo  dovevano  essere  i  gradi  di  legno  ed  i 
posti  destinati  alle  donne.  La  separazione  dei  luoghi  degli 
spettatori  nel  circo  dovette  però  essere  stata  ordinata  assai 
posteriormente  a  quella  dei  teatri;  poiché  ancora  sino  al 
tempo  di  Claudio  stavano  i  senatori  a  godere  lo  spetta- 
colo nel  circo  tra  il  popolo  (7);  mentre  Augusto  aveva  gik 
disposti  i  luoghi  ripartiti  nei  teatri  per  le  diverse  classi  di 
persone,  come  si  conosce  da  quanto  venne  esposto  da  Sve- 
tonio  in  particolare. 

Nella  parte  superiore  del  lato  del  circo  situato  verso 
il  Palatino,  e  corrispondente  sopra  le  mete,  vi  era  un  luogo 
distinto,  dal  quale  stavano  a  vedere  i  giuochi  grimperatori 
e  gli  attenenti  alla  famiglia  augusta»  Questo  luogo  si  dicea 

(7)  ExcuUo  propria  senaioribur  loca  consltiuii  promiscui  spedare 
solitis,  {SvoUmio  in  Claudio  e.  21.) 
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pulvinare!  puhinar^o  suggestus ,  ed  era  stato  fabbricato  da 
Augusto  (8).  Si  conosce  dalle  poche  tracce  superstiti  essere 
stato  il  medesimo  recinto  con  mura,  e  con  colonne  nel 
d'avanti  a  guisa  di  nobile  stanza.  Vuoisi  dedurre  da  un 
passo  di  Plinio  il  giovine,  nel  quale  egli  diceva,  narrando 
le  gesta  di  Trajano,  che  il  popolo  non  avrebbe  più  veduto 
solo  la  camera  del  principe,  ma  il  principe  stesso  assiso 
tra  ì  suoi  gradi  (9)i  avere  Trajano  perciò  distrutto  tale 
suggesto  imperiale  per  potersi  far  vedere  allo  scoperto.  Però 
esaminando  il  vero  senso  dalle  indicate  parole ,  si  conosce 
soltanto  che  Trajano  soleva  godere  lo  spettacolo  sedendo  tra 
il  popolo  in  luogo  non  distinto;  e  perciò  è  da  credere  che 
non  si  fosse  dato  cura,  di  distruggere  il  detto  pulvinare.  Le 
precinzioni,le  vie,  i  vomitori,  il  podio,  i  gradi  diversi  degli 
spettatori,  dovevano  essere  egualmente  fatti  nei  circhi  che 
nei  teatri  e  negli  anfiteatri  ^  perchè  venivano  allo  stesso  uso 
destinati.  In  egual  modo  dovevano  essere  cinti  gli  ultimi 
gradi  degli  ordini  verso  le  precinzioni  con  plutei  di  mar«* 
mo  o  parapetti  di  metallo,  dei  quali  Ovidio  ne  diede  una 
indicazione  nei  suoi  versi,  allorché  disse  ad  una  fanciulla 
assisa  a  lui  vicino,  che  per  non  tenere  le  gambe  sospese, 
introducesse  il  piede  nei  vicini  cancelli  (10),  In  simil  modo 

(8)  PYLViiAB  .  AD .  ciRcvu  •  MAzmvM.  Gosì  SI  1  Iflgs®  registrato  nell^rì- 
Clone  Ancirana  tra  le  opere  fatte  da  Augusto. 

(9)  Quum  caetera  ^>eciey  tum  quod  aequaius  plebìs^  oc  prineipif  locus» 
Se  quidem  per  omne  spaiium  una  facies  ^  omnia  continua^  etpatria\  nec  nut" 
gispropnus  speciandi  Caesaris  suggestus  ^quam  propria^  quae  specieulice- 
hit  ergo  civihus  tuis  invicem  contueri^  dabiiur  non  cubiculum  principisi 
sed  ipsum  principem  cernere j  in  publico^  in  populo  sedeniem»  (C.  Plin» 
Paneg.c*  51.) 

(10)  Sedpendent  libi  entrai  potes  si  forte  juuàbitf 
Cancellis  primos  inseruisse  pedes* 

(Ovidio  Amor.  Lib.  IIL  Eleg^  //.  p.  63.)  Lo  stesso  Ovidio  con  i  sdenti 
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doTCTano  essere  custodite  le  aperture  dei  Tornitori  con 
praornati  nel  mezzo  e  ripari  nei  lati,  come  si  è  designato 
essersi  praticato  nelTanfiteatro  Flavio  e  Campano. 

Quella  estremità  del  circo  che  non  era  cinta  dai  gradi 
degli  spettatori,  e  che  stava  d*  incontro  alla  parte  luneata, 
serviva  per  trattenere  e  far  partire  ad  un  tempo  i  carri 
destinati  alla  corsa,  come  veniva  ordinato  dai  magistrati 
addetti  a  dirigere  i  giuochi.  Questa  parte  costituiva  ciò  che 
gli  antichi  dicevano  carceri,  carceres^  e  nei  tempi  piii  anti* 
chi  oppido,  oppidum,  per  le  mura  e  torri  di  legno  che  ivi 
si  formavano  a  guisa  delle  mura  di  un  castello  (11).  Le 
carceri  nel  circo  Massimo  vennero  primieramente  stabilite 
allorché  (a  richiamato  in  Roma  Tuno  dei  consoli,  che  tene* 
vano  assediato  Piperno,  per  assistere  ai  comizj:(12)ma  nel 
seguito  in  miglior  modo  furono  costrutte  dai  censori  Q.  Ful- 
vio Fiacco  e  A.  Postumio  Albino,  unitamente  ad  alcune 
altre  parti  del  circo  destinate  a  regolare  le  corse  (1 3).  Però 

▼ersi  d  ft  conoscere  cbe  nei  sedili  vi  stavano  tirate  alcune  linee  per  dividere  i 
posti  «  non  gik  prominenti,  come  alcuni  hanno  spiegato,  ma  etidentemenle 
eolo  tracciate  con  incavo,  o  con  colori. 

Quid  frustra  refugisì  cogit  nos  linea  iungi. 
^aee  in  lege  loci  commoda  circui  habei. 
(Ovidio  Amor*  Ub.  Ili.  Eleg*  II.  i^.  19.  e  Arte  am.  Lib.  /•  v.  141.) 

(11)  In  circo  primo  j  unde  mitiuntur  equi  ,  nane  dicuntur  carcerei\ 
Naevius  oppidum  appeilat»  Carceres  dicii^  quod  coercentur  equi,  ne  inde 
exeant  ante^  quam  magistratus  mitit]  oppidum  quod  a  muri  parte  pinneis 
turrisbnsque  carceres  olim  fuerunt.  Scripsit  poeta^  dictator  ubi  currum 
insiditi  pervehitur  usque  ad  oppidum.  (Parrone  de  Ling.  Lat,  Lib»  IV.) 

(12)  Priifernum  duobus  consularibus  exercitibus  quum  obsideretur^ 
alter  consul  comitiorum  causa  Bomam  retH)catus.  Carceres  eo  anno  in  circo 
primwn  statuti.  {Livio.  Lib.  Vili.  e.  20.) 

(13)  Et  carceres  in  circo ^  et  oca  ad  notas  curriculis  numerandis^  et 
rhedam  et  metas  transitusj  et  cavea/erreas^  per  quas  intromiiterentur  fe^ 
rae.  [Livio.  Lib.  XLI.  e.  17.) 
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tali  carceri  sembra  che  rimanessero  fatte  di  legno  o  di  tttfo« 
sino  al  tempo  di  Claudio  imperatore;  poiché  si  conosce  che 
egli  soltanto  le  fece  costruire  di  marmo  unitamente  alle 
mete  (14).  Come  fossero  composte  le  carceri  con  semplici 
legni,  ne  abbiamo  una  indicazione  nel  musaico  di  Lione 
riportato  nel  basso  della  Tav.  CXXXVIII;  e  come  poscia 
venissero  edificate  con  solida  costruzione  di  muro,  se  ne 
può  avere  una  chiara  idea  da  quanto  esiste  tuttora  nel  circo 
di  Boville ,  ed  in  quello  di  Romulo ,  amendue  delineati 
nella  Tav.  CXXXVII.  Da  queste  indicazioni  abbiamo  pre* 
cipuamente  dedotto  il  modo  con  cui  doveano  essere  le  mete 
disposte  nei  circo  Massimo;  giacché  ivi  di  tali  parti  non  ne 
rimangono  piii  alcune  tracce»  Si  conoscono  èssere  state  in 
numero  di  dodici,  come  precisamente  si  trovano  designate 
da  Cassiodoro,  ed  erano  poste  sei  per  parte  del  grande  arco 
di  mezzo  che  serviva  di  principale  ingresso  al  circo.  Àffin* 
che  i  carri,  che  si  trattenevano  nelle  stesse  carceri ,  si  tro« 
vassero  tutti  ad  egual  distanza  dalla  prima  meta,  furono  esse 
disposte  sopra  un^arco  di  cìrcolo  che  avea  per  centro  preci* 
samente  il  mezzo  di  tale  primo  ingresso  al  giro  delle  corse. 
Però  quell'auriga  che  gli  toccava  di  stare  nel  carcere,  posto 
nell'estremità  a  destra  del  circo,  doveva  avere  qualche  mag« 
gior  vantaggio  sugli  altri,  perché  gli  era  piii  facile  di  acco* 
starsi  alla  prima  meta.  Erano  tali  carceri  distinte  con  prò* 
gressiva  numerazione,  e  si  designava  ciascun  agitatore  nel 
seguente  modo ,  missus  ostio  IIII^  per  esempio  quando 
usciva  dalla  quarta  carcere ,  e  così  per  gli  altri  numeri;  e 
quando  straordinariamente  usciva  dalla  porta  di  mezzo, 
che  era  destinata  per  T ingresso  delle  pompe,  si  diceva., 

(14)  Circo  vero  Maxitno  marmoreis  careeribus  auraiisquemetiSf  quao 
utntque  et  iophina  ae  lignea  anUaJuenuU*  {Sveton*  in  Claudio  e»  21.) 
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pussus  a  pompa;  come  si  deduce  dalla  ben  nota  iscrisione 
di  G.  Apnlejo  Diocle  celebre  agitatore  della  fazione  ros- 
sa (15),  Queste  carceri  erano  tutte  egualmente  larghe  e 
rivolte  verso  il  centro  sovraindìcato ,  ma  divbe  tra  loro 
solo  per  una  piccola  parte»  li  apertura  di  mezzo  era  più 
ampia  e  sporgente  alquanto  in  fuori  dalla  linea  in  cui 
erano  stabilite  le  altre;  serviva  quest'arco  maggiore  per  uno 
dei  principali  ingressi  al  circo,  e  come  si  disse  per  fiire 
entrare  le  pompe  avanti  di  cominciare  lo  spettacolo*  Si 
chiudevano  le  dodici  aperture  delle  carceri  sino  alPimpo- 
sta  degli  archi  col  mezzo  di  certi  cancelli  di  legno  o  di 
metallo  che  si  aprivano  ad  un  tratto,  allorché  il  pretore  o 
altro  magistrato  che  presiedeva  ai  giuochi  ne  dava  il  se^ 
gno  (16),  o  col  mezzo  di  un  qualche  ordegno,  come  si 
deduce  da  varie  circostailfee  narrate  dagli  antichi  scrit- 
tori (17)r  o  impiegandovi  tanti  uomini  quante  erano  le 
carceri  che  si  dovevano  aprire,  come  si  vede  rappresentato 
in  un  piccolo  bassorilievo  riportato  nella  Tav.  CXXXVIU. 
Fig.  3.  Comunemente  si  crede  che  solo  quattro  per  volta 
partissero  gli  agitatori  da  queste  carceri;  ma  per  esempio 
nel  musaico  di  Lione  sopraindicato ,  si  vedono  nel  giro 
delle  corse  otto  carri  in  moto,  cioè  quante  erano  ivi  preci- 
samente designate  le  aperture  delle  carceri.  Però  qualun- 
que fosse  la  pratica  che  in  tali  giuochi  tenevano  gli  antichi, 
ciò  non  scompone  la  disposizione  da  noi  designata  ;  poiché 

(15)  mam  •  ost»  .  un  «  oclvii  •  ALns  •  in  •  b  •  e  •  ucii  •  wmk  •  ex* 

{Gruiero  pag»  337.) 

(16)  Maxima  jam  vacuo  praeior  spedacula  circo^ 

QaadriJMgei  aequo  carcere  misii  equos» 
{Ovidio  Amor  Uh.  ///.  Eleg.  2.  v.  65*  e  quindi  ciò  si  ripeie  da  Giovenale 
Saiir.  IL  v.  193.  e  da  TeHuUUmo  de  Speei.  e.  16.) 

(17)  Butengero.  Del  Circo  Cap.  IL  e  Mg. 
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nel  caso  che  non  si  fossero  aperte  tutte  ad  on  tempo,  rima* 
nevano  chiuse  quelle  che  non  servivano  per  il  minor  nume- 
ro degli  agitatori.  La  parte  superiore  delle  aperture  delle 
medesime  carceri  era  chiusa  con  una  lastra  di  marmo  tra- 
forata a  guisa  delle  cancellate  dei  plutei,  come  si  dimostra 
con  un  (rammento  rinvenuto  vicino  al  circo  Massimo,  e 
che,  restituito  nel  suo  intiero  stato,  si  rappresenta  delineato 
nella  detta  Tav.  GXXXVIII.  Fig.  1.  Quindi  abbiamo  co-^ 
gnìzione  che  in  modo  piii  nobile  erano  traforate  tali  lastre 
di  marmo,  ricavandovi  eleganti  ornamenti,  come  si  cono-» 
sce  da  due  intieri  esempj  che  esistono  nel  pàlaezo  Mattei 
ben  conservati,  e  che  dovevano  evidentemente  appartenere 
alle  carceri  del  circo  Flaminio.  Uno  di  questi  sopraornati 
si  offre  delineato  nella  stessa  Tavola  Fig.  2.  Questa  pratica 
si  trova  confermata  da  quanto  vedesi  rappresentato  nel 
detto  bassorilievo,  riferito  alla  Fig.  3.  Le  parti  medie  di 
ciascun  piedritto,  sostenenti  gli  archi  delie  stesse  carceri, 
si  credono  comunemente  essere  state  ornate  con  grandi 
erme,  come  si  riferisce  particolarmente  da  Cassiodoro,  e  da 
un  antico  scoliaste  di  Giovenale  (1 8),  e  come  si  rappresenta 
nel  medesimo  bassorilievo  delineato  nella  Tav.  CXXXVIIL 
Fig.  3;  ma  nel  circo  diBoville,  il  quale  offre  Punico  esempio 
che  abbiamo  conservato  nella  fronte  esterna  delle  carceri, 
si  conosce  che  erano  decorate  con  mezze  colonne,  come  si 
soleva  praticare  dai  Romani  in  tutte  le  loro  arenazioni,  e 
come  si  offre  delineato  nella  Tav.  CXXXVII.  Parimenti  se 
nel  bassorilievo  del  museo  Pio  Clementine,  che  si  riporta 
delineato  nella  Tav.  CXXXVIIL  Fig.  4,  si  fosse  rappresene 
tata  effettivamente  quella  parte  di  mezzo  delle  stesse  carceri 

(18)  Cassiodoro.  In  Variar.  Lib.  III.  Episi.  51.  e  Scoliaste  di  Giove- 
naie  Sai.  FUI.  9.  55. 
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stt  cui  stavano  i  consoli  «  o  il  pretore  o  altri  magistrati  a 
distribuire  i  prem j  ai  vincitori,  si  vedrebbero  ivi  pure  i  pie- 
dritti medesimi  ornati  con  pilastri  o  colonne,  e  non  erme« 
Laonde  tutte  quelle  supposizioni  cbe  si  fanno  per  stabilire 
il  modo  con  cui  si  potevano  aprire  ad  un  tempo  i  cancelli 
delle  carceri  con  canapi  attaccati  alle  sovraindieate  ermcf 
riescono  male  fondate  qualora  si  considerano  come  pratiche 
generali:  ma  bensì  è  da  credere  che  tali  erme,  ove  erano 
impiegate,  dovessero  piii  comunemente  servire  a  guisa  di 
un'ornamento  analogo  al  limitare  delle  corse;  ed  anche 
tali  ornamenti  fossero  stati  impiegati  solo  in  piccoli  circhii 
poiché  altrimenti  sarebbero  riuscite  le  erme  troppo  colos- 
sali in  un  grande  edifizio.  Al  di  sopra  poi  delle  carceri 
era  praticato  un  terrazzo,  il  quale  serviva  per  alcuna  classe 
di  persone  distinte,  che  si  recavano  a  goder  lo  spettacolo;  e 
sopra  Tarcuazione  di  mezzo  era  il  tribunale  per  il  pretore 
e  gli  altri  magistrati  che  presiedevano  ai  giuochi,  come  se  ne 
ha  una  indicazione  nel  musaico  di  Lione  Tav.  CXXXVIIL 
Fig.  7.  e  come  pure  si  rappresenta  nel  bassorilievo  deli- 
neato  nella  stessa  Tavola  Fig.  4.  Nelle  estremità  poi  delle 
medesime  carceri  s'innalzavano  due  alte  torri,  che  conte* 
vano  le  scale  per  salire  sopra  le  carceri,  e  che  credonsi  esse- 
re state  destinate  per  situarvi  alcuni  sonatori  in  tempo  del* 
lo  spettacolo!  però  dalle  medaglie  che  abbiamo,  rappre* 
sentanti  circhi  diversi ,  si  vedono  sttH'alto  delle  medesime 
innalzate  quadrighe  di  marmo  oppure  di  bronzo. 

L'area  interna  dei  circhi  era  destinata  per  le  corse;  e 
questa  dicevasi  comunemente  arena  come  quella  degli  anfi- 
teatri per  l'arena  che  ivi  si  soleva  spandere.  Il  circo  Mas- 
simo, essendoci  indicato  da  Dionisio  essere  stato  lungo  tre 
stadii  e  mezzo ,  comprese  le  carceri  ed  il  fabbricato  della 
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parte  semicircolare ,  veniva  ad  essere  la  sua  arena  lunga 
circa  tre  stadii,  come  si  prescrisse  da  Plinio  (19).  Quella 
del  circo  di  Romulo  si  trova  essere  lunga  circa  due  stadii  e 
messo,  e  quella  del  circo  di  Boville  appena  giungeva  ad 
uno  stadio  e  mezzo.  Laonde  si  deduce  da  questi  monu* 
menti  che  Testensione  per  le  corse  non  era  determinata,  e 
che  r  arena  veniva  stabilita  'più  a  seconda  della  quantità 
degli  spettatori  che  si  doveano  situare  in  tomo  al  circo,  che 
per  altro  motivo.  La  larghezza  poi  delFarena  nei  tre  citati 
esempi  si  trova  corrispondere  approssimativamente  alla  se- 
sta parte  delle  rispettive  lunghezze.  La  forma  delFarena 
medesima  veniva  in  ogni  circo  determinata  dai  due  lati 
retti,  e  dal  semicircolare,  intomo  ai  quali  stavano  assisi  gli 
spettatori,  e  dal  lato  minore  in  cui  stavano  le  carceri.  Si 
aveva  T  accesso  alla  medesima  arena  principalmente  per 
Tarco  posto  nel  mezzo  delle  carceri  detto  delle  pompe; 
quindi  da  altro  arco  grande,  situato  d'incontro  al  suddetto 
nel  mezzo  della  parte  semicircolare,  creduto  essere  la  porta 
dalla  quale  uscivano  i  vincitori  trionfanti,  e  perciò  era 
detta  trionfale,  ed  anche  da  due  aperture  laterali  praticate 
accanto  alle  torri.  Poscia  vi  era  in  uno  dei  lati  maggiori 
una  porta  secondaria  detta  Libi tin  aria,  la  quale  serviva  per 
trasportare  fuori  delFarena  i  cadaveri  di  qualche  agitatore 
che  per  caso  fosse  perito. 

Nel  mezzo  delfarena  era  la  spina,  intorno  alla  quale 
si  facevano  i  giri  delle  corse.  Donde  fosse  derivato  un 
tal  nome  non  bene  ora  si  può  spiegare,  né  si  conosce  pre- 
cisamente se  gli  antichi  se  ne  fossero  serviti  ;  poiché  solo 
negli  scritti  di  Cassiodoro  si  trova  adottato  con  significato 

(19)  DianU.  Lih.  UL  e  Plin.  Htst.  Nat.  Uh.  XXXFI.  e  24. 
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allegorico  e  difficile  ad  intendersi  (20).  Invece  poi  bene  si 

conosce  quale  fosse  la  soa  format  e  con  quali  ornamenti  si 
nobilitasse;  e  ciò  principalmente  si  rinviene  nel  circo  di 
Romulot  la  quale  adattammo  al  circo  Massimo*  Cominciava 
questa  spina  a  dividere  Tarena  in  due  parti,  circa  alla  dis* 
tanza  di  una  terza  parte  di  tutta  la  lunghezza  del  circo;  e 
terminava  vicino  al  centro  della  parte  curvilinea.  Precisa- 
mente non  era  disposta  in  direzione  parallela  ai  lati  del 
circo,  ma  dalla  parte  delle  carceri  era  trasportata  alquanto 
piti  vicino  al  lato  sinistro,  e  si  accostava  poi  superiormente 
verso  il  lato  destro,  onde  rendere  così  il  primo  ingresso  alle 
corse  più  ampio,  come  lo  richiedeva  il  bisogno  di  dare 
maggiore  sfogo  ai  carri  degli  agitatori ,  che  alFuscire  delle 
mete  più  uniti  giungevano,  che  in  qualunque  altro  luogo* 
Inoltre  per  rendere  tale  avvicinamento  più  facile  e  più  ri- 
volto alla  direzione  delie  carceri,  si  trova  nel  circo  di  Romu* 
lo  essersi  praticata  una  insensibile  piegatura  nel  suo  lato 
destro.  Era  terminata  la  spina  nelle  due  estremità  dalle 
mete,  metae,  intorno  alle  quali  si  portavano  le  pompe  e 
si  facevano  i  giri  delle  corse,  (21)  ed  anzi  queste  ne  costi* 
tuivano  i  termini;  percui  dagli  antichi  scrittori,  nel  descri- 
vere tali  giuochi  solo  le  medesime  si  trovano  nominate. 
Non  però  si  congiungevano  alle  estremità  della  spina,  come 
si  credette  per  il  passato,  ma  erano  separate  per  uno  spazio 
largo  circa  dieci  piedi.  Per  tale  parte  erano  le  mete  tagliate 
in  linea  retta,  e  nel  rimanente  disposte  su  di  una  curva 


(20)  Spina  infelicium  captisforum  sortem  designai  ^  uhi  duces  Roma'^ 
norum  supra  dona  hostium  ambulantes  laborum  suorum  gaudia  percepe^ 
runt,  (Cassiodoro,  Var.  III.  Epist.  45 1«) 

(21)  Et  quod  ibi  circum  metas  Jertur  pompa  et  equi  cumini*  {Fi 
rone  Ling,  Lat.  iÀb.  IV.) 
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qaui  semicircolare.  Secondo  questa  forma  mistilinea  sMn» 
naizava  il  basameoto  delle  mete,  racchiudendo  nel  mezzo 
un  vuoto  di  uso  incerto ,  al  quale  però  si  avea  Taccesso  da 
una  piccola  porta  praticata  nel  mezzo  del  lato  retto.  Sopra  a 
tale  basamento  stavano  eretti  i  tre  coni  terminati  in  pun« 
ta  a  guisa  di  cipressi  (22),  come  si  veggono  figurati  in  di- 
verse sculture  antiche,  di  cui  alcune  si  offrono  delineate 
nella  Tav.  GXXXVIII,  e  nel  musaico  di  Lione  pure  ivi 
riportato.  Erano  tali  coni  delle  mete  decorati  con  bassiri- 
lievi  risguardanti  corse  circensi,  dei  quali  se  ne  sono  rinve- 
nuti resti  nel  circo  di  Romulo.  Si  dicevano  dagli  antichi 
prime  mete  quelle  che  stavano  verso  le  carceri ,  e  seconde 
mete  quelle  situate  neiraltra  estremità  della  spina.  Avanti 
alle  prime  mete  si  è  rinvenuto  nel  circo  di  Romulo  un  pic- 
colo piantato  di  base  sbucato  nel  mezzo,  che  si  è  credulo 
aver  servito  per  innalzarvi  un  legno,  onde  reggere  il  canape 
che  determinava  la  linea  della  lizza;  ma  siccome  in  tutte 
le  rappresentanze,  che  abbiamo  nei  bassirilievi  di  corse 
circensi 9  non  si  vede  indicato  un  tale  ordegno,  ed  anzi 
nel  musaico  di  Lione  la  linea  della  lizza  ivi  stabilita  è  pre- 
cisamente segnata  con  una  semplice  linea  bianca  ,  Ta- 
vola CXXXVIII.  Fig.  7,  e  d'altronde  considerando  che  se 
ivi  fosse  stato  posto  ove  cominciava  la  spina  avrebbe  pre- 
sentato un*ostacolo  al  giro  dei  carri  intorno  le  mete,  i  quali 
al  dire  di  Orazio  le  radevano  colle  ruote  (23),  siamo  perciò 
portati  a  credere  invece,  se  effettivamente  era  tale  pian» 

(22)  ••••••  metas  imitata  eupressus* 

{Ovidio  Meiamor*  Lib,  X»  v*  106.) 

(23)  Suni%  quos  curriculo  polverem  Ofympicum 
Ck>llegitsc  iuvatf  metaquefervidis 
Evitata  rotii  •  •  •  . # 

(OroM  Ub.  L  Od.  1.) 
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tato  di  antica  costruzione,  che  abbia  servito  come  di  segna- 
le per  situare  Tara  di  Censo  che  si  consenraya  sotto  terra 
precisamente  vicino  alle  prime  mete,  e  che  si  scuopriva 
solo  in  tempo  che  si  faceva  il  sacrifizio  (24);  come  si  soleva 
praticare  nel  circo  Massimo,  e  ad  imitazione  di  questo  evi- 
dentemente pure  negli  altri  circhi  più  cospicui  dei  Romani. 
Tra  le  mete  stava  situata  la  spina,  la  quale  divideva 
Tarena  in  due  parti;  Tuna  di  queste  si  crede  essersi  distinta 
col  semplice  nome  di  spazio,  e  Taltro  flesso  delle  mete,  per 
quanto  si  deduce  dai  versi  di  Virgilio,  nei  quali  si  descrìve 
una  corsa  fatta  dai  Trojani.  Nel  circo  di  Romulo  si  conou 
sce  questa  spina  essere  stata  formata  da  un  basamento  lar^ 
go  poco  meno  di  venti  piedi,  ed  alto  circa  cinque,  il  quale 
era  interrotto  da  tre  vie  praticate  ivi  evidentemente  per 
avere  una  comoda  comunicazione  tra  Tuna  e  Faltra  parte 
del  circo  senza  dovere  fare  il  giro  intorno  le  mete.  Sopra 
la  medesima  spina  stavano  erette  in  tutta  la  sua  lun« 
ghezza  statue,  colonne  ed  altri  insigni  monumenti;  e  nelle 
estremità  vi  erano  i  delfini  e  le  ova  che  servivano  di  segnale 
per  numerare  i  giri  delle  corse.  Si  dicono  da  Dione  essere 
state  queste  cose  stabilite  da  M.  Agrippa,  per  aver  egli 
conosciuto  che  accadevano  inganni  circa  il  numero  dei 
giri;  (25)  e  credesi  che  questi  segnali  fossero  stati  in  allora 
scelti  per  essere  simboli  di  Nettuno  e  dei  Dioscuri,  divinità 
protettrici  dei  cavalli.  Però  conoscendosi  che  le  ova  in  par- 
ticolare già  erano  state  stabilite  dai  censori  Q.  Fulvio  Fiac- 
co, ed  A.  Postumio  Albino  molti  anni  avanti  (26),  convien 

(24)  Et  nane  ara  Conso  ilti  in  circo  ad  fossa  est  ad  primas  melas  sub 
Urrà  cum  inscriptione  huiusmodi*  coirsvs  •  Consilio  .  màbs  •  dvbllo  •  itÀiBS  • 
CVM  •  iLLO  .  pOTBNTJts.  (  Tcrt,  Dc  SpccU  c.  1 .) 

(25)  Dion.  Lib.  XUX. 

(26)  Uvio.  Lib.  XU.  e.  17.  e  Fedi  la  nota  17^ 
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credere  che  Agrippa  non  inventasse  tali  cose^  ma  solo  le 
ordinasse  in  miglior  modo*  Sì  i  delfini,  che  le  ova,  si  vedono 
nelle  sovraindicate  scolture,  riportate  nella Tav.CXXXVIIIf 
innalzati  sopra  ad  architravi  sorretti  da  colonne,  ed  in  nu- 
mero di  sette  in  ciascuna  specie;  cioè  quanti  erano  i  giri  che 
comunemente  si  facevano  dagli  agitatori  intorno  le  mete* 
Questi  segnali  erano  replicati  nelle  due  estremità  della 
spina,  ed  i  delfini  stavano  piii  da  vicino  alle  mete*  Nel 
mosaico  di  Lione,  delineato  nella  stessa  Tavola,  si  vedono 
tali  delfini  gittare  acqua  nel  mezzo  della  spina,  formando 
ivi  una  specie  di  euripo;  infatti  dalle  ultime  scoperte,  fatte 
nella  spina  del  circo  di  Romulo,  si  è  conosciute  che  il  suo 
piano  era  incavato  ed  intonacato  in  modo  da  contenere 
acqua  come  in  una  lunga  fontana.  Oltre  che  tale  acqua 
oflfriva  un  maggiore  ornamento  al  luogo ,  serviva  ancora 
per  rinfrescare  i  cavalli  e  le  rote  dei  carri  nel  tempo  che 
correvano  gli  agitatori.  Si  estraeva  Tacqua  da  tale  luogo,  e 
sì  gittava  contro  i  carri  col  mezzo  dei  vasi  detti  nassUema  o 
metellae^come  sì  vedono  rappresentati  nel  suddetto  musaico 
di  Lione. 

Nel  mezzo  della  spina  del  circo  Massimo  stava  innal* 
zato  Tobelisco  del  re  Semnerserteo,  che  Augusto  fece  espres- 
samente  trasportare  dalFEgitto,  ed  era  alto  centoventicin* 
que  piedi  e  mezzo  (27).  Gredesi  essere  stato  tale  obelisco 
sostituito  a  quelFantenna  che  ivi  solevasi  nei  tempi  piii 
antichi  innalzare ,  e  che  una  volta  cadendo  avea  rovesciato 
la  statua  di  Pollenza  (28).  L^uso  di  porre  obelischi  nel  mez- 
zo delle  spine  si  estese  poscia  negli  altri  circhi,  e  ciò  si 

(27)  Plin.HiStJ^ia.Lih.XXXF7.eS.  edAmmianaMare.lib.XniuiJi. 

(28)  Malus  in  circo  insiahilii  in  ti^fumt  PoUeniimc  proceda  aU/ue  id 
deiMiU  [Uvio  Lib.  XUX.  e.  6.) 
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prova  partioolarménte  col  conoscare  che  quasi  tutti  gli  obe» 
iischi,  cbe  ora  rimangono  in  Roma, si  rinvennero  nel  luogo 
occupato  dalle  spine  di  qualche  circo  antico.  Ed  anzi  nel 
circo  Massimo  un  secondo  obelisco,  anche  di  maggior  altezza 
del  suddetto ,  era  stato  aggiunto  da  Costanzo,  il  quale  ora  si 
vede  rialzato  sulla  piazza  Lateranense,  mentre  quello  di  Au- 
gusto adorna  la  piazza  del  Popolo.  Il  piìi  alto  di  questi  due 
obelischi  si  disse  da  Cassiodoro  essere  stato  dedicato  al  Sole, 
e  rinferiore  alla  Luna.  In  simil  modo  abbiamo  cognizione 
che  erano  adornate  le  spine  degli  altri  circhi  di  Roma;  poi- 
ché robelisi!0  che  vedesi  innalzato  sulla  piazza  Vaticana  sta* 
va  eretto  sulla  spina  del  circo  Neroniano,  così  quello  che 
apparteneva  al  circo  di  Romulo  sta  eretto  sulla  fontana  di 
piazza  Navona ,  e  cosi  di  alcuni  altri  di  minore  altezza  che 
esistono  in  divelli  luoghi  di  Roma.  Erano  tali  obelischi  ivi 
innalzati  come  simboli  del  Sole,  alla  quale  divinità  venivano 
precipuamente  consacrati  i  circhi;  e  perciò  stava  sulla  spina 
eretta  una  edicola  che  avea  nella  sommità  Fimmagine  del 
medesimo  nume(29).Si  venne  con  ciba  cambiare  la  vera  de- 
stinazione che  ebbero  in  Egitto  gli  stessi  obelischi  ;  ed  Au* 
gusto  più  strettamente  la  conservò  nel  farne  innalzare  due 
avanti  al  suo  mausoleo  nel  campo  Marzio,  i  quali  ora  esi« 
stono  Tuno  avanti  la  basilica  di  S.  Maria  Maggiore,  e  Taltro 
sulla  piazza  del  Quirinale.  Quindi  immagini  ed  altari  di  al- 
tre diverse  divinità  stavano  erette  sulle  spine  dei  circhi,  óltre 
le  tante  statue  che  si  trasportavano  nelle  pompe.  Alcune  di 

(29)  Circui  Soli  principaliter  consecraiur^  cuius  aedis  medio  tpaiio 
et  effigies  de  fastigio  ttedis  emicaly  quod  non  putaverunt  sub  tecto  conse^ 
crandum  quemin  aperto  kabent.  (Ttrt.  De  Spect.)  E  parimeoti Tacito  pres- 
ao  il  circo  ìndica  etaenri  siala  una  tale  edificola.  Propriusque  honosSoli  cui 
est  vetus  aedes  apud  Circum.  {Jnnal,  Uh.  XK) 
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tali  immagini  erano  innakale  sopra  colonne  isolate,  ed  al-^ 
tre  collocate  come  in  piccole  edicole  composte  con  due 
colonne,  quali  si  rappresentano  nei  tanti  bassirilievi  in 
cui  si  vedono  sculpiti  i  giuochi  delle  corse.  La  spina  cosi 
adornata  doveva  offrire  veramente  un  aspetto  sontuoso,  e 
servire  di  grande  decoro  al  circo. 

Intorno  l'area  del  circo  Massimo  girava  un  canale, 
detto  euripo  dallo  scorrere  in  esso  le  acque,  il  quale  era 
largo  e  profondo  dieci  piedi  (30).  Era  stato  questo  scavato 
da  Giulio  Cesare,  allorché  volle  togliere  ogni  timore  agli 
spettatori  in  un  combattimento  di  elefanti  ch'egli  ivi  aveva 
esibito,  poiché  era  accaduto  in  altro  simile  spettacolo,  dato 
nel  tempo  della  dedicazione  del  tempio  di  Venere  Vit* 
trice,  che  aveàno  gli  elefanti  tentato  di  rivolgersi  verso  il 
popolo.  Quest'euripo  si  dice  poscia  essere  stato  soppresso 
da  Nerone  per  aumentare  i  posti  dei  cavalieri  (31).  Però 
vedendolo  nominato  da  posteriori  scrittori  antichi,  ed  in 
particolare  da  Cassiodoro ,  si  stabilisce  comunemente  dai 
varj  scrittori  della  topografia  di  Roma  antica  che  sia  stato 
dopo  di  Nerone  riajperto.  Ma  siccome  altro  euripo  stava 
sul  mezzo  della  spina,  come  abbiamo  poc'anzi  osservato; 
così  pili  a  questo  che  al  primo  scavato  intorno  l'arena,  si 
deve  supporre  che  si  riferissero  le  cose  che  posteriormente 
si  narrano  su  tal  riguardo.  D'altronde  quest'ornamento 
non  essendo  proprio  dell'uso,  a  cui  era  precisamente  desti* 

(SO)  Dionis.  LA.  III. 

(31)  Dedicatione  templi  Feneris  F'ietricis  pug^ian^ere  in  circo  XX* 
Eiephanii^  aut^  ut  quidam  ir  aduni  ^  XFIL  Gaeiidis  ex  adverso  iaadan^ 
tibus*  •  •  •  •  Universi  empii onem  tentavere ,  non  sine  ve^aiione  popult 
circumdati  claustris /erreiSf  guade  cuusa  Caesar  Dieiaior postea  simile 
spectaeulum  edittirus  euripis  arenam  circumdedii^  guos  Nero  Princips  sw 
siulii  equiti  loca  addens.  {PUnio  HUU  Nat.  UL  FUL  i.  7.) 
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nato  il  circo,  e  dovendo  essere  più  d'impedimento  che 
utile  nelle  corsci  non  si  può  credere  che  venisse  conservato 
dopo  la  costruzione  degli  anfiteatri,  nei  quali  si  esibivano 
poscia  quei  simili  giuochi  dati  da  Cesare,  che  portarono 
di  dover  fere  Teuripo;  né  si  conosce  che  venisse  un  tale 
esempio  imitato  in  altro  cirpo:  mentre  altre  notizie  abbiamo 
dell'acqua  che  si  faceva  sampillare  sul  piano  della  spina. 
A  questo  euripo  della  spina  sembra  che  si  debba  riferire 
ciò  che  Lampridio  narra  di  Eliogabalo,  cioè  avere  questo 
principe  riempito  Teuripo  di  vino  per  solennizzare  alcuna 
festività,  ed  avere  esibiti  in  allora  i  giuochi  circensi  navalis 
perchè  non  sarebbe  stata  facil  cosa  riempire  con  vino  Teuri- 
po  che  girava  intorno  tutta  Tarena  del  circo,  né  con  que- 
sto, in  tal  modo  riempito,  rappresentare  i  giuochi  navali* 
Come  si  eseguivano  i  giuochi  delle  corse  nei  circhi,  e 
come  si  facevano  precedere  le  pompe,  diversi  eruditi  scrit- 
tori lo  hanno  dimostrato,  e  non  è  di  nostro  scopo  Tintrat* 
tenersi  su  tale  argomento;  però  osserveremo  solo  ohe  si  de* 
terminava  il  principio  delle  corse  con  una  linea  tirata  con 
creta  bianca  a  traverso  delFarena  (32);  con  altra  linea  simi* 
le  si  prescriveva  il  termine  alle  corse  dopo  di  essere  stato 
compito  il  numero  dei  giri  stabilito.  La  situazione  della 
prima  linea  di  comun  consenso  si  pone  ove  aveano  princi- 
pio le  corse  vicino  alle  prime  mete,  e  precisamente  ove 
cominciava  la  spina,  come  si  vede  indicato  nel  musaico  di 

(32)  Est  vilissima  ereta^  qua  drcum  praedueere  ad  pidoriae  noiam 
]ìedesque  venaliwn  trans  mare  adveetorum  denotare  institueruni  majores* 
{Plin.  ffist.  Nat»  Lib.  XXXV.  e.  58.)  Per  quanto  poi  si  troTa  indicato  da 
Cassiodoro  sembra  che  tale  linea  si  tirasse  nelPana  e  neiraltra  parte  dd  po- 
dio e  che  stasse  tutta  su  dì  una  stessa  direnane*  Mòa  linea  non  Umge  ab 
ostiis  ift  utramquepodiam  quasi  regala  direetaperdudtur.  {Fariar* 
Episi.  Sì.) 
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Lione  TaT.  CXXXVIIL  Fig.  7.  Ma  in  difierenti  luoghi  si 
suole  stabilire  la  seconda  lineai  e  più  comunemente  in  con« 
tinuazione  della  prima  nelFaltra  parte  dell'arena.  Però  nel 
citato  musaico  vedesi  chiaramente  la  seconda  linea  situata 
dalla  stessa  parte  delFarena  come  la  prima,  e  circa  in  cor- 
rispondenza di  un  trapasso  praticato  nella  spina  vicino 
airobelisco  ivi  designato;  ed  infatti  nel  circo  di  Romulo 
precisamente  d'incontro  ad  un  sirail  trapasso  si  vede  pra- 
ticata una  specie  di  tribunale,  che  dovea  servire  per  coloro 
che  presiedevano  a  tale  parte  dei  giuochi.  D'altronde  consi- 
derando che  i  giri  si  dichiaravano  compiti  solo  quando  si 
aveva  rivoltato  intorno  le  due  mete ,  non  potevano  cod 
avere  i  medesimi  termine  nella  seconda  parte  dell' arena  9 
come  altri  hanno  supposto;  né  tale  termine  potevasi  limi- 
tare subito  dopo  la  voltata  d'intorno  le  mete  per  la  dilffi- 
coltk  di  tratte  nere  ivi  il  corso  ai  cavalli  :  ma  bensì  dopo 
qualche  tratto,  in  cui  potevano  essi  distendersi,  come  acca* 
deva  nel  luogo  indicato  nel  suddetto  musaico. 

Queste  sono  1  e  cose  principali  che  si  possono  indicare 
intorno  la  disposizione  generale  dei  circhi  degli  antichi. 
Quindi  passando  a  considerare  particolarmente  le  pratiche 
tenute  nei  piii  ragguardevoli  circhi,  di  cui  ci  rimangono 
alcuni  resti,  osserveremo  che,  allorquando  volevasi  dare 
all'arena  del  circo  una  competente  lunghezza  per  eseguirvi 
grandi  corse ,  e  disporre  intomo  non  grande  numero  di 
posti  per  gli  spettatori,  ne  riesciva  necessariamente  un  solo 
ordine  di  sedili  all'intorno,  e  perciò  il  circo  veniva  cinto  da 
sostruzioni  elevate  a  poca  altezza,  e  senza  portici  al  di  sotto, 
come  ne  offre  esempio  il  circo  di  Romulo,  Tav.CXXXVII. 
Mentre  al  contrario  qualora  si  voleva  collocare  gran  nume- 
ro dì  spettatori  intorno  ad  un'arena  destinata  per  le  corse 
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minori ,  accadeva  di  necessitìi  di  disporre  intomo  diTerti 
ordini  di  sedili  9  come  se  ne  può  dedurre  unMmportante 
esempio  dalle  tracce  che  rimangono  del  circo  Flaminio 
Tav.  CVIII,  ed  anche  del  circo  Agonale  che  si  riporta  deli- 
neato nella  successiva  Tav.  CXLIII  unitamente  alle  terme 
Neroniane.  Nel  circo  Massimo,  già  descritto,  si  trovavano 
unite  queste  due  capacità,  cioè  arena  per  grandi  corse,  e 
luoghi  per  immenso  numero  di  spettatori;  mentre  ali* op- 
posto nel  circo  di  Boville,  per  esempio,  erano  assai  limitate 
tali  parti.  Queste  disposizioni ,  siccome  dipendevano  da 
circostanze  particolari;  così  non  si  possono  ora  in  nessun 
modo  definire.  Pertanto  potremo  stabilire  che  non  in  tutti  i 
circhi  vi  erano  intorno  diversi  ordini  di  sedili ,  come  si 
vedeva  praticato  nel  circo  Massimo;  ma  solo  erano  i  mede- 
simi regolati  in  proporzione  del  numero  degli  spettatori 
che  vi  potevano  concorrere  ai  giuochi.  Per  avere  una  qua!-* 
che  idea  delle  più  probabili  disposizioni  e  particolari  di- 
mensioni, che  aveano  i  circhi  di  Nerone  nel  Vaticano,  di 
Adriano  negli  orti  Domizj ,  di  Sallustio  negli  orti  distinti 
collo  stesso  nome,  di  Flora  appiedi  del  colle  Quirinale,  e 
di  Domiziano  nel  campo  Marzio,  si  veda  la  Tav.  I,  ove 
sono  i  medesimi  delineati.  Pausania  poi  descrivendo  il  cir- 
co eretto  in  Atene  da  Erode  Attico ,  lo  dimostra  chiara* 
mente  formato  in  mezza  luna  verso  il  monte  al  di  là  del- 
rilisso,  e  con  due  bracci  retti  che  si  estendevano  sino  alla 
ripa  del  fiume  (33),  come  erano  tutti  i  descritti  circhi  dai 
Romani  stabiliti. 

Per  le  diverse  specie  di  giuochi  si  adattavano  pure 
diverse  forme  di  circhi,  i  quali  anche  coi  nomi  d*ippo* 
dromi  e  stadi! ,  proprii  dei  Greci,  si  distinguevano.  (joU*uno 

(33)  Pauiania  Uh.  /.  e.  19. 
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si  denotava  un  luogo  destinato  al  corso  dei  camalli,  e  coll*al« 
tro  un*area  corrispondente  alla  misura  designata  con  egual 
nome.  Benché  i  Romani  colla  denominazione  di  equirie 
supplissero  a  quella  di  ippodromi  dei  Greci ,  pure  si  rin-» 
▼iene  da  essi  alcune  volte  quest^ultima  adottata  per  desi-* 
gnare  i  luoghi  delle  corse  dei  cavalli.  Parimenti  distinsero 
essi  col  nome  di  stadio  alcuni  simili  luoghi;  ma  se  si  rife« 
riva  alla  misura ,  con  egual  nome  designata  ,  quella  dei 
Romani  doveva  corrispondere  ai  seicento  venticinque  piedi, 
cioè  quanto  si  stabilisce  da  Plinio  essere  stato  lo  stadio  Ita- 
liano. Però  questa  misura  non  sembra  che  si  dovesse  adat- 
tare a  tutta  la  lunghezza  dell'area  dello  stadio,  ma  solo 
alla  lunghezza  della  spina,  intorno  alla  quale  soltanto  si 
facevano  i  giri  delle  corse.  Uno  stadio  per  i  combattimenti 
gimnici  avea  prima  Cesare  e  poi  Augusto  eretto  nel  cam- 
po Marzio  momentaneamente  in  legno  (34).  Domiziano 
altro  stadio  con  stabile  architettura  eresse  nello  stesso  cam* 
pò  Marzio  unitamente  alla  naumachia  ed  all'odeo,  come  si 
rinviene  scritto  da  Svetonio  nella  di  lui  vita:  ma  di  queste 
opere  non  se  ne  ha  nessuna  certa  indicazione.  Pausania 
ci  narra  aver  Tra j  ano  eretto  il  fabbricato  intorno  al  luogo 
óve  correvano  i  cavalli ,  che  era  della  lunghezza  di  due 
stadj  (35);  e  questo  essere  stato  quello  che  si  diceva  equirie 
dal  corso  dei  cavalli  (36),  sembra  potersi  dedurre  da  quan-* 
to  si  trova  designato  a  tal  riguardo  dagli  antichi  scrittori. 
La  struttura  di  questi  luoghi  doveva  essere  in  tutto  simile  a 
quella  dei  circhi ,  eccetto  nella  parte,  ove  stavano  le  ear- 

(34)  Svetonio  in  Cesare  e.  39.  e  Dione  Lih.  LUI, 

(35)  Pausania  Uh.  F.  e.  12, 

(36)  XU  enim  mensisfuit  Februarius^  et  cum  intercalaiur  ìnferiores 
^uingue  dies  f^JI  demuntur  mense*  Equina  ab  equorum  cursu:  eo  enim 
die  currunt  equi  in  campo  Jlfartio.  {Varn  £.  F.) 
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oeri^  vi  giniTano  efridentemente^  come  nella  parte  oppotta* 
gli  ordini  dei  sedili  in  forma  semicircolare;  giacché ,  per 
i  semplici  esercisj  delle  corse  dei  cavalli ,  non  erano  ne* 
cessane  le  dette  carceri ,  come  lo  erano  per  la  corsa  dei 
carri.  In  Alessandria  di  Egitto  esistono  ancora  tracce  di 
uno  stadio  in  tal  modo  disposto;  ed  è  precipuamente  secon- 
do la  disposizione  di  questo  che  si  è  delineata  la  forma 
che  doteva  ayere  quello  fabbricalo  da  Trajano  intomo  le 
equirie  nel  campo  Marzio,  che  esibiamo  delineato  nella 
successiva  Tav.  GXLIII  unitamente  alle  terme  di  Agrìppa  e 
di  Nerone  a  cui  corrispondeva  vicino*  Avanti  la  fronte  di 
queiredifizio  rotondo  che  esiste  lungo  la  via  Numentana 
circa  distante  due  miglia  da  Roma,  detto  volgarmente  tem* 
pio  di  Bacco  e  con  più  probabilità  creduto  essere  il  mau* 
solco  di  Costanza,  si  rinvengono  tracce  di  un  recinto  simil- 
mente disposto  in  forma  d'ippodromo  tondeggiato  nelle 
due  estremità  come  quello  di  Alessandria,  ma  però  di  di* 
mensioni  minori,  e^enza  avere  al  d'intorno  molti  luoghi 
per  gli  spettatori  ;  laonde  se  era  stato  stabilito  a  tale  uso 
doveva  esserlo  per  ì>rivata  destinazione.  Però  qualunque 
fosse  il  suo  vero  uso  ci  serve  per  confermare  la  indicata 
disposizione  designata  per  gli  stadii.  Cosi  riuscivano  questi 
particolari  edifizj  piti  regolarmente  disposti  e  di  forma  più 
compita  dei  circhi  proprii.  Di  quei  piccoli  stadii  poi  di  va* 
ria  forma  che,  ad  imitazione  di  quanto  praticavano  di  &re  i 
Greci  nella  struttura  delle  loro  palestre,  ponevano  i  Roma- 
ni nei  recinti  delle  terme,  ne  daremo  una  più  chiara  idea 
nel  descrivere  queste  loro  fabbriche  che  si  sostituirono  alle 
dette  palestre  o  ginnasj  dei  Greci. 

Ai  circhi  poi  andavano  quasi  congiunti  i  luoghi  per 
contenere  i  cavalli  ed  i  carri  in  tempo  delle  corse;  poiché 
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questi  non  correvano  lutti  unitamente,  né  si  potevano  in« 
trattenere  nelle  partì  del  circo  che  erano  destinate  allo  spet- 
tacolo. Stabula  erano  detti  dagli  antichi  tali  luoghi»  e  nel 
circo  di  Romulo  vuoisi  riconoscere  essere  stato  destinato  a 
tale  uso  quel  recinto  situato  intorno  ad  un  tempio  rotondo, 
di  eui  nella  Tav.  GXXXVU  se  ne  offire  delineata  una  parte 
del  suo  piantato*  Quindi  se  tale  fabbricato  era  eflfettiva- 
mente  stato  eretto  per  questo  uso,  il  tempio,  che  stava  nel 
mezzo,  si  deve  credere  che  servisse  per  gli  apparecchj  delle 
pompe,  che  si  portavano  nel  circo  prima  di  cominciare  lo 
spettacolo;  mentre  il  portico  del  recinto  serviva  per  Tuso 
dei  cavalli,  dei  carri  ed  altre  cose  spettanti  alla  corsa.  Nel 
campo  Marzio  poi  piii  ampj  luoghi  vi  erano  per  servire 
non  solo  di  momentaneo  intrattenimento  ai  cavalli  ed  ai 
carri  in  tempo  delle  corse,  ma  pure  di  continuo  albergo 
alle  quattro  fazioni  dei  corridori,  che  ^ano  detti  perciò 
stabula  quaiuor  factionum^  come  si  trovano  registrati  nei 
cataloghi  dei  regionari;  cioè  per  la  fazione  detta  Prasina 
dal  color  verde,  la  Veneta  dal  ceruleo,  la  Rossata  dal  ros- 
so, e  TÀlbata  dal  bianco  onde  erano  ciascune  distinte.  Di 
questi  alberghi,  benché  non  ne  rimangano  piìi  alcuni  certi 
avanzi,  ciò  nonostante  ne  diamo  una  indicazione  nella 
Tav.  GXLIII  come  abbiamo  potuto  dedurre  da  quanto  si 
rinviene  designato  in  un  importante  frammento  della  anti- 
ca pianta  di  Roma.  Si  Veggono  ivi  essere  state  composte 
da  quattro  file  dì  luoghi  quadrangolari,  in  ciascuno  dei 
quali  potevano  avere  stanza  distintamente  gli  agitatori 
delle  quattro  fazioni  coi  loro  cavalli  e  carri.  Così  resta  com- 
pito il  nostro  ragionamento  per  tutto  ciò  che  risguarda  Tar- 
chitettura  che  avevano  i  circhi  e  gli  altri  fabbricati  che  a 
questi  spettavano,  benché  brevemente  compilato,  ma  pure 
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in  modo  jmìi  chiaro  e  fone  più  esteso  sa  varj  esempj  9  di 
quanto  si  sia  fatto  finora  da  altri  scrittori. 

Dalle  cose  esposte  pertanto  conchiaderemo  1  che  i  cir«» 
chi  con  i  giuochi  che  in  essi  si  celebravano ,  furono  dai 
Romani  dedotti  primieramente  dai  popoli  deiritalia  a  loro 
circonvicini  e  poscia  direttamente  dai  Greci  ove  furono  in 
origine  stabiliti,  come  in  particolare  si  dimostra  da  Dioni- 
sio nel  rintracciare  le  derivazioni  delle  principali  cose  ro- 
mane nel  libro  VII  delle  sue  storie.  Però  i  Romani,  subito 
che  acquistarono  maggior  possanza  negli  ultimi  anni  della 
repubblica,  circondarono  i  circhi  con  stabile  fabbrica  tutto 
rintorno,  mentre  per  Tavanti  si  dai  Greci  che  dai  Romani 
si  facevano  di  fabbrica  soltanto  i  luoghi  della  mossa  con  i 
limiti  delle  corse,  ed  erano  le  altre  parti  ricavate  più  coma* 
nemente  in  qualche  naturale  incavamento  del  terreno,  e 
dove  mancava  Televazione  necessaria  si  suppliva  con  argini 
di  terra  come  in  particolare  ci  viene  rappresentato  essere 
stato  praticato  nelP ippodromo  di  Olimpia  che  era  il  più 
rinnomato  che  vi  fosse  nella  Grecia  prima  che  ì  Romani 
ne  acquistassero  il  dominio.  Laonde  i  circhi,  ridotti  intiera* 
mente  a  fabbrica,  si  possono  considerare  essere  stati  intro-* 
dotti  dai  Romani,  e  non  dai  Greci.  Secondo  questo  metodo 
ai  edificarono  poi  da  essi  tanto  in  Roma  che  nelle  città 
soggette  al  loro  dominio  diversi  circhi  con  nobile  strut* 
tura.  Si  ordinarono  questi  in  differenti  dimensioni  come  lo 
comportava  il  numero  degli  spettatori  che  potevano  assi* 
stere  allo  spettacolo,  e  la  varia  specie  dei  giuochi  che  in 
essi  si  solevano  esibire.  Quindi  si  ridussero,  come  ì  teatri  e 
gli  anfiteatri,  a  figurare  tra  le  principali  e  più  cospicue 
fabbriche  che  avessero  nelle  loro  città. 
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CAPITOLO  IX. 


BAGNI    DIVERSI    E    TERME 


G, 


rande  era  Tuso  che  facevano  i  Romani  dei  bagni  sì  ealdi 
sì  freddi 9  come  venne  dimostrato  dagli  antichi  scrittori,  e 
come  lo  contestano  palesamente  i  molti  resti  che  rimangono 
d«IIe  fabbriche  edificate  per  tale  destinazione;  ed  an  tale 
uso  crebbe  progressivamente  presso  di  essi  a  misura  che 
cresceva  la  grandezza  del  loro  impero.  D*onde  avessero  pri- 
mieramente i  Romani  dedotto  il  metodo  tenuto  nei  bagni 
è  ora  incerto  a  conoscersi;  perchè  nell'epoca,  in  cui  ebbe 
principio  la  nazione  romana ,  già  si  erano  stabilite  varie 
costumanze  di  bagnarsi  presso  tutte  le  altre  nazioni  piii 
antiche  ;  ma  bene  poi  si  può  conoscere  come  progressiva- 
mente un  tale  uso  si  propagò ,  e  come  maggiormente  si 
adornarono  ie  fabbriche  a  ciò  destinate  ,  ed  inoltre  come 
si  ritrovarono  nuovi  metodi  per  bagnarsi  o  prendendoli  da 
altre  nazioni  da  loro  conquistate,  o  venendo  introdotti  da 
loro  stessi,  come  già  abbastanza  si  è  indicato  nella  prima 
parte  di  quest*  opera.  Ora  per  riferirne  una  particolare  in- 
dicazione ,  migliore  argomento  non  si  potrebbe  ritrovare 
di  quello  che  ci  offre  Seneca  nel  fare  il  paragone  tra  i 
semplicissimi  bagni  che  ritrovò  nella  villa  di  Litemo ,  già 
appartenenti  a  Scipione  Africano ,  con  quei  magnificen^ 
tissimi  che  si  facevano  al  suo  tempo. 

Era  tale  villa  stata  costrutta  con  pietre  quadrate,  ed 
il  suo  muro  veniva  circondato  da  selve;  eranvi  pure  torri 
che  in  ogni  parte  reggevano  il  propugnacolo  della  villa; 

una  cisterna  sbttoposta  agli  edifizj  ed  ai  viridarj,  che  poteva 

30 
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essere  sufBcente  agli  usi  anche  di  un  esercito ,  un  piccolo 
bagno  angusto  ed  oscuro  secondo  il  metodo  piii  antico; 
poiché  non  si  conosceva  dai  primi  Romani  ne  il  caldo  ne 
l'oscuro.  Grande  adunque  era  il  diletto  che  si  provava  con- 
templando i  costumi  di  Scipione  con  quei  dei  tempi  di 
Seneca .  In  queir  angusto  ritiro  il  terrore  di  Cartagine 
appariva  t  cui  Roma  doveva  quel  tanto  che  insieme  ne  fu 
dedotto.  Ivi  egli  bagnava  il  corpo  stanco  dai  rustici  lavori; 
imperocché  se  stesso  si  esercitava  alle  opere  e  sottometteva 
la  terra  secondo  V  uso  dei  suoi  antenati  •  Sotto  di  un  tale 
sordido  tetto  se  ne  stava  ;  e  quel  pavimento  tanto  vile  lo 
sosteneva  •  Lo  stesso  Seneca  esclamava  chi  mai  al  di  lui 
tempo  vi  era  che  avrebbe  acconsentito  di  così  lavarsi!  poiché 
povero  si  sarebbe  creduto  colui  che  non  avesse  avute  le 
pareti  risplendenti  di  preziosi  oggetti,  e  rivestite  di  marmi 
alessandrini  e  di  lastre  numidiche;  come  ancora  che  nulla 
vi  fosse  rimasto  di  non  operato  e  reso  vario  colle  pitture  ^  e 
che  se  non  col  vetro  si  fossero  rese  ascose  le  camere  ;  così 
pure  colla  pietra  tasia,  che  rara  era  considerata  neirador- 
namento  di  un  tempio,  si  solevano  circondare  le  piscine, 
nelle  quali  con  mollo  sudore  si  affievolivano  i  corpi;  e  con 
vasi  di  argento  vi  si  versava  Tacqua  .  Queste  cose  soltanto 
agli  usi  plebei  si  riferivano;  poiché  se  si  entrava  nei  bagni 
dei  libertini,  di  quante  statue  e  di  quante  colonne  nulla 
sostenenti,  ma  per  solo  ornamento  poste,  si  vedevano  essi 
nobilitati;  e  di  quante  acque  graduatamente  cadenti  con 
fragore  erano  fregiati.  A  tali  delizie  si  giungeva  se  non 
calcando  gemme.  Nel  bagno  di  Scipione  nulla  vi  era  di 
tali  cose,  fenditure  piii  che  grandi  finestre,  praticate  nei 
muri  di  pietra,  senza  apparecchi  il  lume  trasmettevano: 
mentre  nei  designati  tempi  meno  antichi  si  dicevano  oscuri 
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quei  bagni^  i  quali  non  venivano  disposti  in  modo  che 
tutto  il  giorno  avessero  ricevuto  il  sole  da  grandissime  6ne* 
stre;  e  nei  quali  non  si  fosse  potuto  insieme  lavarsi  e  riscal- 
darsi al  sole,  e  vedere  dai  soglj  i  campi  ed  il  mare.  Così 
tali  bagni  concorso  ed  ammirazione  ottenevano,  quando 
si  dedicavano;  e  nel  novero  degli  antichi  si  rimettevano 
allorché  una  nuova  lussuria  si  era  ritrovata  •  Almeno  per 
Tavanti  pochi  erano  i  bagni ,  ne  con  alcun  culto  onorati; 
perchè  in  fatti  non  si  dovevano  cosi  onorare  le  cose  pecu- 
niarie per  TusOy  e  non  per  diletto,  ritrovate.  Non  si  spor- 
geva acqua  ,  se  non  recente ,  e  sempre  a  guisa  di  calido 
fonte  correva;  ne  si  credeva  di  trasferirla  in  altri  recipienti 
per  depurarla .  Ma  osservava  lo  stesso  Seneca ,  che  buon 
compenso  si  avea  neirentrare  in  tali  oscuri  bagni,  ricoperti 
con  rustico  intonaco,  dal  sapere  che  edile  dei  medesimi  era 
stato  Catone,  o  Fabio  Massimo,  o  alcuno  dei  Corneliì  che 
con  mano  propria  ne  temperava  Pacqua;  imperocché  pure 
a  questo  offìzio  nobilissimi  edili  si  adattavano  tanto  per 
regolare  1*  ingresso  in  quei  luoghi  in  cui  il  popolo  era  ac« 
cettato,  quanto  per  mantenere  la  polizia,  e  la  salubre  tem- 
peratura, non  però  quelKuso,  che  poscia  era  stato  ritrovato, 
eoi  quale  si  mettevano  nei  bagni  le  acque  bollenti  in  modo 
che  potevano  essere  capaci  di  far  bruciare  vivo  un  qualche 
servo  che  si  fosse  reso  colpevole.  Quindi  nessuna  differenza 
già  si  faceva  se  il  bagno  fosse  ardente  o  se  fosse  soltanto 
caldo.  Di  quanta  rozzezza  si  condannava  poscia  da  alcuni 
Scipione,  perchè  nel  calidario  suo  non  veniva  trasmessa  la 
luce  col  mezzo  delle  lastre  trasparenti,  onde  non  con  molta 
luce  in  esso  si  cuoceva,  e  non  si  attendeva  che  nel  bagno 
si  condolesse;  e  perciò  come  uomo  miserabile  e  che  non 
sapeva  vivere  si  reputava. Non  coli'acqua  depurata  si  lavava. 
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ma  spesso  era  torbida  ,  e  quando  pioveva  più  veemente 
era  quasi  fangosa.  Non  molto  a  lui  premeva  che  così  si 
lavasse;  imperocché  ivi  si  recava  allorché  voleva  levarsi 
il  sudore  e  non  Tunguento  (1).  Così  Seneca  dimostrava 

(1)  Vidi  villam  structam  lapide  quadrato^  murum  circumduium  tilvoBj 
turres  quoque  in  propugnaeulum  villae  utrimque  subrectas\  cislernam  ae- 
dificiis  hac  viridibui  subditam^  quae  sufficere  in  usum  vel  exercitus  posset\ 
balneolnm  angustum^  ienebricosum^  ex  consuetudine  antiqua:  non  videba- 
iur  majoribus  nostris  caldum^  nisi  obscurum.  Magna  ergo  me  voluptas  subiit 
contemplanies  mores  Scipionis  oc  nostros.  In  hoc  angulo  ille  Carthaginis 
horror ^  cui  Boiha  debetj  quod  tantum  semel  capta  est^  abluebat  corpus  la^ 
horibus  rusticis  fessum\  exercebat  enim  opere  se^  terramque  {ut  mosfuit 
priscis)  ipse  subigebat.  Sub  hoc  ille  tecto  tam  sordido  stetti'^  hoc  illum  pa* 
vimentum  tam  vile  sustinuit\  Ai  nunc  quis  est^  qui  sic  lavori  sustineatì  pau" 
per  sibi  videtur  oc  sordidus^  nisi  parietes  magnis  et  pretiosis  orbibus  re- 
Jidserunt\  nisi  Alex andr ina  marmerà  Numidicis  crustis  distincta  sunti  nisi 
illis  undique  operosa  et  in  picturae  modum  variata  circumlitio  praetexitus^ 
nisi  vitro  absconditur  camera-^  nisi  Thasius  lapis^  quondam  rarum  in  ali" 
quo  spectaculum  tempio^  piscinas  nostras  circumdedit^  in  quas  multa  suda' 
tione  corpora  exinanita  demittimus\  nisi  aquam  argentea  epistomiajude- 
rwit.  Et  adhuc plebeias  fistulas  loquori'quid^  quum  ad  balnea  libertinorum 
perveneróì  quantum  statuarum  quantum  columnarum  est  nihil  sustinentium^ 
sed  in  ornamentum  positarwuy  impensae  caasul  quantum  aquarum  per  gra^ 
dus  cum  fragore  labentium  !  Eo  deliciarum  pervenimus^  ut  nisi  gemmas 
calcare  nolimus.  In  hoc  balneo  Scipionis  minimae  sunty  rimae  magis^  quam 
Jenesirae^muro  lapideo  exsectae^  ut  sine  iniuria  munimenti  lumen  admitte^ 
ferenti  ai  nunc  blattaria  vocant  balnea^  si  qua  non  ita  optata  sunt^  ut  to^ 
tius  diei  solem  fenettris  amplissimis  recipianf,  nisi  et  lavantur  simul  et 
colorantur^nisi  ex  solio  agros  et  maria  prospiciunt.Itaque^quae  concursum 
et  admirationem  habuerunt  quam  dedicar entur^  in  antiquoru  m  numerum 
reiiciuntur^  quum  al/quid  novi  luxuria  commenta  est^  quo  ipso  se  obruerei* 
Ad  olim  et  pauca  erant  balnea^  nec  ullo  cultu  exornata:  cur  enim  ornare" 
tur  res  quadrantaria  ,  et  in  usum  ,  non  oblectamentum  |  repertàì  Non 
suffundehatur  aquo,  nec  recens  semper  velut  ex  calido  fonte  currebat^  nee 
referre  credebant^  in  quam  perlucida  sordes  deponerent»  Sed^  Dii  boni^ 
quam  iuvot  ilio  balnea  intrare  obscura^  et  gregali  tectorio  inducta^  quae 
scires  Catonem  Ubi  aedilem^  aut  Fabium  Maximum^  aut  ex  Cornelìis  ali' 
quemj  manu  sua  t^mver ossei  Nam  hoc  quoque  nobilissimi  aedilesfunge^ 
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quale  fosse  stata  la  diversità  che  vi  passava  tra  il  modo  di 
bagnarsi  che  si  teneva  nei  tempi  più  antichi  di  Roma  , 
quando  si  soleva  vivere  senza  alcuna  specie  di  delicatezza, 
a  quello  stabilitosi  nei  tempi  di  maggior  grandezza,  allor- 
ché si  era  introdotto  presso  i  Romani  ogni  specie  di  lusso. 
Simili  descrizioni  si  hanno  da  altri  scrittori  antichi  ed  in 
particolare  da  Marziale  e  da  Stazio,  dimostrando  la  sontuo- 
sità dei  bagni  di  Etrusco;  ma  siccome  risguardano  esse  piii 
il  metodo  che  si  teneva  nel  bagnarsi  che  quello  proprio 
dell'  edificazione  delle  fabbriche  a  tale  uso  destinate,  cosi 
tralasceremo  di  riferirle. 

Per  il  frequente  uso ,  che  nei  piii  prosperi  tempi 
deir  impero  in  particolare  facevano  i  Romani  dei  bagni,  si 
edificarono  fabbriche  sì  sontuose  e  sì  vaste  che  sorpassavano 
quanto  mai  fecero  in  quest'arte  di  più  sontuoso  anteriore 
mente  e  posteriormente  ai  Romani  le  altre  nazioni.  Si 
dividevano  questi  in  bagni  privati,  balneae  o  balineae  pri^ 
uaiacj  eh'  erano  edificati  da  particolari  tanto  per  uso  pro- 
prio quanto  per  commercio,  ed  in  bagni  pnhhììcì ^  publicae 
balineae  j  ch'erano  mantenuti  a  spese  di  quei  principi  che 
li  avevano  fatti  edificare,  e  che  comunemente  si  dicevano 


baniur  officio^  mirandi  ea  loeo^  quae  pùpulwn  recepiabaniy  exigendique 
mundiiiaSf  et  uiilem  oc  saluhrem  iemperaturam\  non  hane^  quaé  nuper 
ifruenia  est^  similis  incendio^  adeo  quidem^  ut  convictum  in  àtiquo  scelere 
tervuni  vivum  lavori  oporieat.  Nihii  mihi  videtur  iam  interesse^  ardeat 
halneum^  an  caleat.  Quantae  nunc  aliqui  rusticilatis  damnant  Sdpionem^ 
0piod  non  in  caldarium  suum  lails  speadaribus  diem  admiseratl  quod  non 
in  multa  luce  decoquehatur  ,  et  exspectabiU  ut  in  balneo  cunquetetur  !  O 
hominem  calamitosum  !  nesciit  vii^ere  !  Non  saccata  aqua  lavabatur ,  sed 
saepe  torbida^  et  ^  quumplueret  pehementius^  paene  lutulental  Nec  mulium 
eius  intereratf  an  sic  lavaretur\  veniebat  enim^  ut  sudorem  illic  ablueret^ 
non  ut  unguentum»  {Seneca  Episi*  LXXXFL) 
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terme,  thermae^  per  Taggiuzione  di  altri  luoghi  addetti  a 
<]iversi  esercizj  di  ginnastica,  come  si  solevano  praticare  dai 
Greci  nelle  palestre  (2).  Avanti  d' imprendere  a  dimostrare 
quale  fosse  Tarchilettura  di  queste  vasle  fabbriche  edificate 
per  munificenza  dei  principi ,  osserveremo  la  particolare 
struttura  dei  bagni  privati;  e  ciò  tanto  più  perchè  Vitruvio^ 
che  ci  serve  di  guida  in  queste  ricerche ,  avendo  scritti  i  suoi 
precetti  prima  che  si  costruissero  e  destinassero  ad  uso  pub- 
blico alcune  delle  indicate  immense  terme,  precipuamente 
soltanto  dei  semplici  bagni  privati  ne  prescrisse  regole,  le 
quali  sono  nel  seguente  modo  da  lui  riferite. 

Primieramente  si  doveva  scegliere  un  luogo  quanto 
piii  si  poteva  caldissimo ,  cioè  opposto  al  settentrione  ed 
airacquiione  ;  ed  anche  i  calidarj  ed  i  tepidarj  avessero  il 
lume  dair  occidente  invernale:  ma  se  ciò  fosse  stato  impe- 
dito dalla  natura  del  luogo,  lo  dovevano  ricevere  da  mezzo- 
giorno; perchè  il  tempo,  destinato  a  bagnarsi,  era  tra  il 
mezzogiorno  e  la  sera  .  Quindi  principalmente  si  doveva 
osservare  che  i  calidarj,  tanto  per  le  donne  quanto  per  gli 


(2)  Yarrone  nel  seguente  modo  distingueva  le  varie  denominazioni  che  sì 
davano  dagli  antichi  ai  bagni  tanto  privati  quanto  pubblici.  Item  r^prehendunt 
analogiaSj  quod  dicantur  maltitudinis  nomine  publicae  balineae^  non  bali" 
i§0a^  cantra  quodprivaii  dicunt  ununt  balineum^  quodplura  balineas  dicant» 
Quibus  responderi  potestf  non  esse  reprehendendum^  quod  scalae^  et  aquae 
calide^  pleraque,  quae  cum  multiiudinis  vocabuleis  sint  appellaia^  neque 
eorum  singularia  in  usum  venerint,  Idemque^  item  contra  primum  balineum 
novum^  et  Graecum  introiit  in  urbcm^  publice  ibi  concediti  ubi  bina  essent 
eoniuncia  aedificia  lavandi  causa\  unum  ubi  viri^  alterum  ubi  mulieres  la- 
vareniurxab  eadem ratione  doni  suaequisque ubi  lavatur ^balineum  dixerit\ 
et  quod  non  eroi  duo  belinea,  dicere  non  eonsueverunt:  cum  hoc  antiqui 
non  balineum^  sed  Iwairinam  appellare  consuevissent.  {Marron*  De  Ling. 
Lat.  Lib.  yill).  D^onde  poi  avessero  ricevuto  il  nome  le  terme,  Io  spieghe- 
remo nel  seguito  dimostrandone  la  loro  forma. 
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uomini,  fossero  congiunti  e  collocati  sotto  una  stessa  direzio- 
ne; perche  così  accadeva  di  poter  rendere  comune  Fuso  dei 
fornelli  e  dei  vasi.  Sopra  1*  ipocausto ,  ossia  il  fornello ,  si 
dovevano  situare  tre  vasi  di  rame,  Tuno  per  Tacqua  calda, 
r  altro  per  la  tepida ,  il  terzo  per  la  fredda ,  e  disposti  in 
modo  che  tanta  acqua  calda  usciva  dal  tepidario  altrettanta 
ne  entrasse  nel  caldario,  e  così  dal  frigidario  al  tepidario. 
Le  testuggini  degli  alvei  dovevano  essere  riscaldate  dal  for- 
nello comune.  Le  sospensioni  nei  calidarj  si  dovevano  fare 
nel  seguente  modo .  Primieramente  si  estendeva  un  suolo 
di  tegole  alto  un  piede  e  mezzo  e  talmente  inclinato  verso 
il  fornello,  che  gettandovi  una  palla  non  potesse  fermarsi 
sopra,  ma  fosse  obbligata  ad  entrare  nella  bocca  del  detto 
fornello;  così  la  fiamma  più  facilmente  avrebbe  potuto  rag- 
girarsi sotto  le  sospensioni  •  Al  di  sopra  poi  si  costruivano 
pilastri  con  mattoni  di  otto  once  ,  e  disposti  in  modo  che 
potessero  sostenere  tegole  di  due  piedi.  I  detti  pilastri  si  fa«- 
cevano  alti  pure  due  piedi  ,  e  collegati  con  argilla  e  peli. 
Quindi  sopra  siffatti  pilastri  si  ponevano  le  dette  tegole  di 
due  piedi  per  sostegno  del  pavimento. 

Le  volte  poi,  se  si  facevano  di  fabbrica,  riescivano  piìi 
vantaggiose,  e  se  si  facevano  di  legno  si  dovevano  cuoprire 
con  opera  di  creta,  ma  nel  modo  seguente  .  Si  dovevano 
fare  regoli  od  archi  di  ferro  ritenuti  sospesi  ali*  impalca» 
tura  con  spessissimi  uncini  di  ferro.  Questi  regoli  od  archi 
81  dovevano  disporre  in  modo  che  sopra  a  due  vi  si  potes- 
sero collocare  tegole  senza  margini ,  e  così  le  volte  colle^ 
gate  col  ferro  si  perfezionavano.  Le  commessure  poi  delle 
superiori  si  dovevano  chiudere  di  creta  impastata  con  peli. 
La  parte  interna  rivolta  verso  il  pavimento,  sì  doveva  cuo- 
prire con  cocci  e  calce,  e  quindi  ripulire  con  stucco  bianco 


^ 
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o  altro  intonaco  simile.  Se  tali  volte  si  fossero  fatte  doppie 
nei  calidarj  ,  avrebbero  di  piii  giovato  ali*  uso  ;  perchè  in 
allora  Tumido,  cbe  veniva  dal  vapore,  non  poteva  danneg- 
giare il  legname  dell*  impalcatura,  ma  si  disperdeva  tra  le 
due  volte. 

Le  grandezze  poi  dei  bagni  si  dovevano  regolare  in 
proporzione  della  moltitudine  delle  persone,  e  disporre  nel 
modo  seguente  •  Dalla  lunghezza  9  detraendone  una  terza 
parte,  si  aveva  la  larghezza  non  compresa  la  scola  del  labbro 
e  delPalveo.  Il  labbro  doveva  essere  situato  sotto  il  lume  9 
affinchè  i  circostanti  colle  proprie  ombre  non  oscurassero 
la  luce.  Le  scole  poi  dei  labbri  si  dovevano  fare  spaziose, 
acciocché  quando  i  primi  avevano  occupati  i  luoghi,  gli 
altri ,  che  stavano  ad  aspettare  intorno  ,  potessero  trovare 
posto  da  stare  in  piedi.  Finalmente  la  larghezza  delTalveo, 
fra  le  pareti  ed  il  pluteo,  non  doveva  essere  minore  di  sei 
piedi,  affinchè  oltre  il  grado  inferiore  ed  il  cuscino  avan* 
zasse  lo  spazio  di  due  piedi. 

Il  laconico  ed  i  sudatoj  dovevano  congiungersi  al 
tepidario,  ed  avere  essi  tanta  altezza  sino  alla  curvatura 
inferiore  delPemisferio,  quanta  era  la  loro  larghezza,  e  si 
doveva  lasciare  nel  mezzo  delTemisferio  un  lume,  da  cui 
pendere  dovea  uno  scudo  di  rame  con  catene  per  gli  ab* 
bassamenti,  coi  quali  si  perfezionava  la  temperatura  del 
sudatojo.  Lo  scudo  doveasi  fare  rotondo ,  affinchè  la  forza 
della  fiamma  del  vapore  dal  mezzo  si  potesse  egualmente 
spandere  per  tutti  i  giri  della  curvatura  della  rotondità  (3). 

(3)  Primum  eligendus  locus  est  quam  calidissimus  ^  idest  aversus  « 
septentrione^  et  aquilone*,  ipsa  autem  caldana  tepidariaque  lumen  habeani 
ah  occidente  hibemo.  Sin  autem  natura  loci  impediente  utique  a  meridie^ 
qw>d  maxime  tempus  Unnutdi  a  meridiano  ad  vesperum  est  eonstitatum: 
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Queste  sono  tutte  le  cose  che  Vitruvio  prescrisse  intorno  la 
costruzione  dei  bagni  in  generale,  e  che  sono  replicate  con 

et  item  est  «uiimadvertendum^  ufi  ealdaria  muliehria  virUiaque  coniuncia^ 
et  in  iisdem  regionihus  sint  coilocaia:  sic  enim  efficietury  ut  in  vasariis^  et 
hjrpocausiycommunis  sit  usus  eorum  utrisque.  Àhena  supra  hjrpocausim  tria 
smnt  componenda^  unum  caldarium^  alterum  tepidearium^  terlium  frigida^ 
rium  y  et  ita  coUocanda^  ut  ex  tepidario  in  caldarium^  quantum  aquae 
ealdae  exierit^  influat^  de  frigidario  in  tepidarium  ad  eumdem  modum: 
testudinesque  alveorum  ex  communi  hypocausi  calejacientar,  Suspensurae 
calidariorum  ita  sunt  faciendae^  ut  primum  sesqviptdalihus  tegulis  solum 
stematur  inclinatum  ad  hjrpocausim ,  ut  pila  cum  miitatur^  non  possit  intra 
resistere^  sed  rursus  redeat  ad  praefumium  ipsa  per  se*y  ita  fiamma  faci" 
lius  penfogabitur  sub  suspensione  :  supraque  latereulis  bessalihus  pilae 
ttruantur  ita  dispositae^  ut  bipedales  tegulae  possint  supra  esse  collocatae, 
jAtitudinem  autem  pilae  habeant  pedum  duorum^  haeque  ttruantur  argilla 
cum  capillo  subaeta^  supraqae  collo centur  tegulae  bipedales^  quae  sosti" 
neant  pavimentum.  Concameraiiones  vero^  si  ex  structura  factae  fuerint^ 
erunt  utiliores:  sin  autem  contignationesfuerintjfiglinum  opus  subiiciatur' 
sed  hoc  ita  eritfaciendum»  Regulae  ferrae  aut  arcusfiant^  haeque  uncinis 
ferreis  ad  contìgnationem  suspendantur  quam  creberrimis^  haeque  regu^ 
lae^  sive  arcus  ita  disponanfur^  ut  tegulae  sine  marginibus  sedere  in  duor 
hus^  invehique  possint^  et  ita  totae  concameraiiones  inferro  nitentes  sint 
perfectae:  earumque  camerarum  superiora  coagmenta  ex  argilla  cum  con 
pillo  subacta  liniantur^  inferior  autem  pars^  quae  ad  pavimentum  spectat^ 
primum  testa  cum  calce  trullissetur^  deinde  opere  albario  sive  tectorio  pò* 
liatur,  ffaeque  camerae  in  calidariisj  si  duplices  factae  fuerint^  meliorem 
hahèbunt  U9um\  non  enim  a  vapore  humor  corrompere  poterit  materiem 
eontignationisj  sed  inter  duas  camerae  vagabitur.  Magnitudines  autem 
balnearum  videntur  fieri  prò  copia- hominum.  Sint  autem  ita  compositae: 
quanta  longitudo  fuerit^  tertia  dempta  latitudo  sit  praeter  scholam  labri 
et  alvei:  labrum  utique  sub  lumine  faciendum  videtur^  ne  stantes  sircum 
suis  umbris  obscurent  lucem:  scholas  autem  labrorum  ita  fieri  oportetspa^ 
tiosas^  ut  cum  priores  occupoperint  loca^  circumspectantes  relìqui  recto 
stare  possint:  alvei  autem  latitudo  inter  parietem  et  pluteum  ne  minus  sit 
pedes  senos^  ut  gradus  inferior  inde  auferat  etpulvinus  duospedes.  Laco» 
nicumy  sudationes  sunt  coniungendae  tepidario^  haeqae  quam  latae  fuB' 
rint^  tantam  altitudinem  habeant  ad  imam  curvaiuram  hemisphaerii:  nw- 
diumque  lumen  in  hemisphtierio  relinquatur^  ex  coque  dypeum  aeneum 
catenis  pendeat^  per  cuius  reductiones  et  demissiones  perficieiur  sudatiomis 
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poca  diversità  da  Palladio  (4);  però  Tengono  in  vario  modo 
spiegate  dai  diversi  loro  commentatori.  Ma  noi  per  trarne 

ientperatura:  ipsumque  ad  circinttm  fieri  oportere  videtur^  ut  aegualiter  a 
medio  flammae  vaporisque  vis  per  curvaturae  rotundaiionee  pervageiur* 
(FUruv.  Uh.  r.  e.  10), 

(4)  Nel  modo  seguente  Palladio  con  poca  divertita  designava  nei  suoi 
•crìtti  come  si  facevano  dagli  antichi  i  bagni,  e  tali  cose  qaivi  trascriveremo 
tanto  perchè  ci  offrono  maggiori  lumi  onde  meglio  spiegare  ciò  che  abbiamo 
da  Vitruvio,  quanto  perchè  sono  riferite  da  Palladio  in  modo  distinto  dalle 
altre  cose  che  rìsguardono  usi  rurali.  Non  alienum  estasi  oifuae  copia patia^ 
tur^  patrem  familias  de  structura  balnei  cogitare:  quae  res  et  voluptaii 
plurimum  confert  et  saluti»  Itaque  balneum  constituemus  in  ea  parte^  qua 
color  futurus  est^  loco  ab  humore  suspenso^  ne  uligo  eum  fornacibus  vicina 
refrigeret.  Lumina  ei  dabimus  a  parte  meridiana  et  occidentis  hiberni^  ut 
tota  die  solis  iuvetur  et  illustretur  aspectu»  Suspensuras  vero  cellarum  sic 
facies*,  aream  primo  bipedis  sternis^  inclinata  tit  tamen  strafora  adfor* 
nacem^  ut  si  pilam  miseris^  intro  stare  non  possiti  sed  ad  fornacem  recur* 
rat'j  sic  eveniet  ut  fiamma  altum  petendo^  cellasjaciat  plus  calere,  Supra 
hanc  straturam  pilae  laterculis  argilla  subacta  et  capillo  consiructaejiant 
distantes  a  se  spatio  pedis  unius  et  semisòis^  altae  pedibus  binis  semis. 
Super  has  pilas  bipedae  constituantur  binae  in  altum^'  atque  his  superfun* 
dantur  testacea  pavimenta^  et  tune^  si  copia  estf  marmerà  collocentar* 
Miliarium  vero  plumbeum^  cui  acrea  patina  subest^  inter  soliorum  spatia 
forinsecus  statuamus  fornace  subiecta^  ad  quod  miliarium^fistulafrigidtf 
ria  dirigaiur^  et  ab  hoc  ad  solium  similis  magnitudinisfstula  procedati 
quae  tantum  calidae  ducat  interius^  quantum  fstula  illi  frigidi  liquorit 
intulerit,  Cellae  autem  sic  disponantur^  ut  quadrae  non  sint ,  sed  verbi 
gratiUf  si  Xy  pedibus  longae  fuerint  X  latae  sintifortius  enim  vapor 
inter  angusta  luctabitur>  Soliorum  forma  prò  uniuscuiusque  voluntatefun^ 
detur,  Piscinales  cellae  in  aestivis  balneis  a  septentrione  lumen  accipiant% 
in  hiemalibus  a  meridie.  Si  fieri  poteste  Ita  constituantur  balneae^  ut  omnis 
earum  per  hortos  decurrat  eluvies»  Camerae  in  balneis^  si^  signinae^  fani^ 
fortiores  sunt^  quae  vero  de  tabulis  fiunt^  virgis  ferreis  transversis  et 
ferreis  arcubus  sustineatur.  Sed  si  tabulas  nolis  imponere^  super  arcus  oc 
virgas  bipedas  constitues  ferreis  ancoris  colligatasj  capillo  inter  se  atque 
argilla  subacta  cohaerentes  9  et  ita  impensam  testaceam  subter  induds  : 
deinde  albarii  operis  nitore  decorabis*  Possumus  etiam^  si  compendio 
studemuSj  hiberna  aedificia  balneis  imponere;  hinc  et  habitaiioni  teporem 
submittimus^  et  fundamenta  lucramur»  Pallad,  {De  Re  Bastie*  Ìàò*  /• 
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una  più  conveniente  spiegazione  le  con^nteremo  colla 
struttura  dei  bagni  scoperti  in  Pompei  a  'poca  distanza  dal 
foro;  perchè  questi  più  dei  tanti  altri,  di  cui  ci  sono  rima-> 
ste  tracce  nelle  antiche  città,  meglio  si  adattano  ai  mede- 
simi precetti ,  e  sono  anche  più  conservati  in  quelle  parti 
essenziali  che  costituiscono  questa  specie  di  bagni,  benché 
sieno  stati  costrutti  senza  una  regolare  disp^izione,  come  si 
può  conoscere  dai  disegni  che  si  offrono  nelle  Tav.CXXXIX 
e  CXL.  Ivi  primieramente  si  trova  esistere  éitto  il  piantato 
del  fornello  grande,  hjrpocaustum,  ossia  il  luogo  ove  sta-* 
vano  i  vasi  per  Tacqua  fredda ,  tepida  e  calda ,  ciò  che  non 
si  rinviene  in  altri  monumenti;  e  da  tali  tracce  si  conosce 
che  il  semplice  fornello,  ossia  il  luogo  ove.  si  faceva  il  fuo- 
co, praefurnium  (5),  distinto  nella  pianta  tpHa  lettera  A  , 
aveva  inferiormente  due  condotti  che  comunicavano  il  va-* 
pore  sotto  i  pavimenti  sospesi  dei  contìgui  càlidarj.  Sopra 
questo  fornello  stava  il  vaso  per  V  acqua  calda ,  calda- 
rium;  a  lato  del  medesimo  vi  era  altro  ambiente  circolare  B, 
nel  quale  stava  il  vaso  per  T  acqua  tepida,  tepidarium^ 
e  riceveva  il  calore  dal  vicino  fornello  per  mezzo  di  una 
apertura  di  comunicazione.  Quindi  neiraltró^mbiente  pure 
circolare  C,  vi  stava  il  vaso  per  l'acqua  fredda,  frigidariwn^ 
che  si  traeva  da  una  conserva  quadrangolare  D,  formata  di 
muro  intonacato  a  stagno.  L*acqua  dall'uno  all'altro  vaso 

Uu  40.)  SimiH  precetti  si  trovano  designati  ancora  nel  ben  noto  antico  com- 
pendioTdi  Architettura^  {Jrchitecturae  Compendium  c.XVl  e  XFIL)  e  aio- 
come  queati  parte  si  conosc<mo  esaere  stati  dedotti  da  Tit^uvio  e  parte  dal 
Palladio  ancora,  cosi  tralasceremo  dal  riferirli. 

(5)  Con  la  denominazione  kypacautUtm  o  hypocauih^f^vXXtljìtX  greco, 
si  spega  comunemente  aver  voluto  Vitruvio  indicare  Aitto  il  luogo  in  cui  si 
fiiceva  il  fuoco  e  ai  scaldava  l'acqua,  e  con  la  denominauone  'praefurmum  il 
fornello  ove  si  faceva  il  fuoco. 
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si  dovea  comunicare  nel  metodo  che  si  offire  delineato  nella 
Tav.  CXLI  fig.  i\  ossia  in  modo  che  sopravanzasse  il  livello 
del  vano  supciriore  suli*  inferiore  di  quanto  era  necessario 
per  il  trapasso  dell'acqua  (6),  e  non  potevano  tali  vasi 
essere  disposti  Tuno  superiormente  all'altro  per  quanto  era 
tutta  la  loro  altezza ,  come  comunemente  si  crede  ;  poiché 
Bon  si  sarebbe .  mai  ottenuto  il  designato  intento  di  con* 
servare  sempre  i  vasi  pieni  di  acqua.  Potevasi  pure  comu- 
nicare Tacqua  da  un  vaso  all'altro  col  mezzo  di  alcuni  tubi 
che  la  ricevevano  dall'alto  del  vaso  anteriore  e  la  met- 
tevano nel  fondo  del  vaso  posteriore;  e  così  prendendo 
l'acqua  dall'alto  del  tepidario  si  comunicava  nel  fondo  del 
caldano,  ove  risalendo  si  poteva  prendere  riscaldata  col 
mezzo  di  un  tubo  egualmente  rivoltato  e  chiuso  da  una 
chiave  regolatrice:  ma  questo  metodo  essendo  più  compli- 
cato doveva  essere  anche  meno  adoperato.  L*  acqua  nel 
caldano  pure  poteva  essere  riscaldata  in  vario  modo,  cioè 
o  facendo  ambire  la  fiamma  il  d'intorno  del  vaso,  come 
si  suol  praticare  nelle  comuni  fornaci,  oppure  investendo  il 
giro  del  vaso  con  tubi  disposti  in  regolare  declivo  a  forma 
coclide ,  ossia  di  un  serpente  o  dragone ,  e  perciò  dracones 
si  dicevano  secoiKdo  Seneca  siffatti  apparecchi,  coi  quali 

(6)  Questa  disposizione  si  trova  confermarsi  da  quanto  ci  rimane  da 
alcuni  bagni  esistenti  vicino  al  porto  Claudio  Ostiense;  poiché  il  luogo  su  cui 
dovevano  essere  collocati  siffatti  vasi,  era  solo  per  poco  inclinato  verso  il 
fornello.  Per  essersi  poi  rinvenuta  una  quanti tk  di  pece  nella  stanza  dei  bagni 
di  Pompei  vicino  al  fornello  ove  stavano  evidentemente  i  servi  destinati  a 
mantenere  e  conservare  il  fuoco,  si  viene  a  conoscere  che  ivi  pure  si  pone- 
vano le  diverse  caldarie ,  come  sono  da  Palladio  descritte,  nelle  quali  vi  sì 
mescolava  la  pece.  Calidariae  compositio  talis  est.  Pieem  duramy  ceram  al" 
bamy  ponderihuSj  aequis  stupam^  picis  liquidae  totius  ponderis  (UnùtUmm 
partem^  testam  minutame  Jlorens  caleis^  omnia  simul  mista  in  pila  eontun^ 
des  ei  UmeUtris  cwrabis  inserrere  {Pallad.  De  ite  Husticéi  lik,  L  TiU  41.) 
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osserraya  egli  che  si  otteneva  di  riscaldare  prontamente 
l'acqua  fredda  che  si  introduceva  nel  vaso.  Altri  simili 
vasi  impiegati  a  scaldare  l'acqua  erano  detti  miliaria^  ed 
erano  di  forma  alta  ed  angusta.  Poscia  lo  stesso  calore, 
dopo  di  avere  raggirato  intorno  al  caldario,  si  comunicava 
nelle  sospensioni  per  riscaldare  le  pareti  ed  i  vasi  proprj  dei 
bagni  con  tubi  chiusi ,  onde  noti  esalasse  alcun  vapore  (7). 
Le  sospensioni  dei  pavimenti  nei  oalìdarj ,  saspensu^ 
rae  caldariorum ,  che  stavano  dall'  una  %  dall'  altra  parte 
del  fornello,  si  trovano  essere  state  formate  nel  modo  stesso 
con  cui  sono  da  Vitruvio  e  da  Palladio  descritte,  e  come  si 
vedono  costrutte  in  moltissimi  altri  simili  monumenti  dei 
Romani  ;  cioè  al  di  sopra  di  un  suolo  fatto  con  cemento 
pulito  per  poco  inclinato  verso  la  bocca  del  fornello, /ir^e- 
furrUum^  si  formavano  tanti  pilastrini  di  mattoni,  laterculis 
pilae^  incirca  della  misura  prescritta  da  Vitruvio,  e  sopra 
si  posavano  i  tavoloni  quadrati  come  meglio  si  dimostra 
delineato  nella  citata  Tav.  CXLI  fig.  2.  Di  più  sopra  lo 
strato  dei  detti  tavoloni  si  vede  essere  stato  fatto  un  suolo 
di  musaico  figurato.  Così  da  ambo  i  Iati  le  fiamme  del  for« 
nello  potevano  essere  portate  col  mezzo- dei  designati  tubi 

(7)  Empedocles  exisiimai  ignibus  ^  quos  mùliis  loeis  terra  apertoi 
tegity  aquam  calescere^  si  suhiecti  sunt  solo,  per  quoti aguis  transcursus  est» 
Facere  solemus  dracones  et  mliaria  et  complures  formas  in  quihus  aire 
tenui  fistulas  struimusj  per  declive  circunulatasj  ut  saepe  eumdem  ignem 
amòiens  aqua  per  tantum  Jluat  spatii,  quantum  efflciendo  calori  sat  est» 
Frigida  itaque  intrat,  ej/luit  calida.  Idem  sub  terra  Empedocles  existimat 
/ieri;  quem  non  falli  credent  ii  quibus  balnearia  sine  igne  calefiunt.  i^- 
ritus  in  illa/ervens  loco  aestuanti  infunditur,  Bic  per  rivos  lapsus  ^  non 
aliter  quam  igne  subdito^  parietes  et  vasa  balnei  calefadt»  Omnis  dsnique 
frigida  transita  mutaiur  in  calidam,  nec  trahit  saporem  evaporatici  quia 
dausa  perlabitur,  {Seneca  Natur  quaest.  Lib,  III.  e.  24.)  Vai  aeneum  mi* 
liaria  simile^  id  est  altum  ed  angustum.  [Palladio  Lib*  V.  Tiu  8.) 
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a  spandere  il  calore  sotto  ì  pavimenti  dei  contìgui  calidarj 
e  raggirarlo  in  ogni  più  recondita  parte  (8).  Quindi  le 
pareti  dei  medesimi  luoghi  si  vedono  essere  state  rivestite 
di  mattoni  quadrati  espressamente  formati  con  parti  rile** 
vate  nei  quattro  angoli ,  le  quali  lasciavano  nella  parte 
interna  un  ristretto  spazio  che  serviva  per  far  comunicare 
il  calore  delle  sospensioni  del  pavimento  in  tutte  le  super* 
fici  delle  pareti  cU^  circondavano  tali  calidarj.  Di  questa 
pratica  ,  benché  4ia8suna  cosa  si  riferisca  da  Vitruvio  nei 
suoi  sovra!  ndicati  precettit  risguardanti  i  bagni  in  partico- 
larCf  pure  altrove  |iel  prescrivere  le  regole  per  preservare 
le  mura  dati*  umiditàf  designava  che  si  dovevano  rivestire 
le  superfici  interne  con  tegole  eh*  egli  distinse  col  nome 
hamatae  (9)  ^  ossieno  uncinate  ;  perchè  avevano  tali  parti 

sporgenti  che  le  ritenevano  assicurate  alle  pareti  per  una 

• 

(8)  Valerio  Massiiqo  credeva  essere  stato  G.  Sergio  Orata  il  primo  che 
introdusse  Fuso  di  farei  bagni  sospesi.  C.  Sergius  Orata  pensilia  halnea 
primus  fcLcere  instituit\  quae  impensa  levibus  initiis  coepta^  ad  suspensa 
catidae  aquae  tantum  non  aequora  penetravit.  {Val.  Max.  Uh.  IX.  e.  i.) 
Plinio  parimenti  confermava  la  stessa  circostanza  col  dire  essere  stato  Sergio 
Orata ,  ut  qui  primus  pensiles  inveneris  halineaSy  ita  mangonizatas  viltas 
binde  vendendo  {Plin.Mst^  Nai.  Lih.  IX*  e.  79).  Dione  Cassio  poi  asseriva 
essere  stato  solo  da  Macinate  introdotto  in  Roma  Tuso  dei  bagni  dì  acqua 
calda,  (pione  Lib.  LVJ^nàe  si  deve  credere  che  colle  sospensioni  praticate 
da  Sergio  non  andassero  uniti  i  bagni  caldi)  oppure  che  questi  fatti  da  Mece- 
nate erano  ad  uso  pubblico  destinati  ^  mentre  quei  di  Sergio  erano  semplice- 
mente per  uso  privato.  :  ^ 

(9)  ntruv*  lÀb.  FU.  e.  4.  Seneca  poi  con  le  seguenti  parole  chiara- 
mente designava  tanto  le  sovraiodicate  sospensioni  fatte  nei  pavimenti  dei 
bagni  quanto  i  rivestimenti  di  tubi  praticati  intomo  le  pareti  per  maggior- 
mente spandere  il  calore.  Quaedam  nostra  domum  produsse  memoria  sei^ 
muSf  ut  specular ionùnusum^perlucente  testa  clarum  trasmiltentium  iumen^ 
tti  suspensuras  balneorufn^  ei  impressos  parientibus  tubos  per  quos  cir* 
cunfunderetw  ealor^  qui  ima  siaud  oc  somma  foverei  aequaliler.{Sené€a^ 
Episi.  90.  25.) 


•  • 
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piccola  distanza.  Di  queste  tegole  ne  esibiamo  nella  Ta- 
vola GXLL  fig.  3,  tanto  la  forma  quanto  il  modo  con  cui 
stavano  attaccate  alle  pareti.  Alle  quattro  parti  sporgenti, 
che  aveano  tali  tegole,  si  attaccavano  evidentemente  uncini 
dì  ferro  p^  meglio  tenerle  collegate  al  muro,  onde  da  ciò 
deve  essere  derivato  il  nome  sovraindicato,  che  venne  dato 
da  Vitruvio  a  siffatte  tegole.  Si  trovano  in  altri  monumenti 
frequenti  esempj  di  queste  tegole  impiegate  per  far  comu- 
nicare  il  calore  in  tutta  la  estensione  interna  delle  pareti 
nei  bagni  caldi  :  ma  anche  piii  comunemente  si  rinven- 
gono esempj  di  altro  metodo  destinato  ad  ottenere  il  me* 
desimo  scopo;  e  consisteva  nelF addossare  alle  pareti,  invece 
delle  designate  tegole  9  tanti  tubi  di  terra  cotta  di  forma 
quasi  quadrata  e  della  lunghezza  incirca  simile  alle  mede* 
sime  tegole  ,;Come  si  rappresentano  delineati  nella  detta 
Tavola  GXLI  fig.  4.  Con  questo  metodo,  mentre  F  opera 
di  un  tale  rivestimento  riusciva  piìi  facile  e  più  collegata 
coir  interna  costruzione  delle  mura  ,  si  otteneva  poi  di 
avere  un  maggiore  spazio  per  far  comunicare  il  calore  dalle 
sospensioni  del  pavimento  nell*  alto  del  calidario  ,  e  non 
erano  necessarie  tutte  quelle  legature  che  si  richiedevano 
per  tenere  attaccate  le  tegole  uncinate.  Le  saperfici  esterne, 
tanto  delle  tegole  quanto  dei  tubi,  erano  ricoperte  con  in- 
tonaco e  dipinte  a  varie  rappresentanze ,  come  se  avessero 
appartenuto  a  muri  interamente  formati  di  solida  costru* 
zione;  e  tali  rivestimenti  giungevano  sino  alle  imposte 
delle  volte  ,  ove  pure  Vitruvio  sembra  averne  prescritto  il 
termine.  Nei  bagni  di  Pompei  si  comunicava  il  calore  a 
due  camere  nello  stesso  tempo,  e  si  spandeva  al  di  sotto  dei 
pavimenti  e  nelle  superfici  dei  muri  nel  modo  designato. 
La  camera  a  destra  sembra  essere  stata  destinata  per  uso 
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degli  uomini,  e  quella  a  sinistra  I,  per  le  donne,  alla  quale 
se  ne  congiungeva  una  seconda  L,  che  era  riscaldata  in  si- 
mil  modo,  ma  però  con  un  minor  grado  di  calore  ;  perchè 
si  trovava  a  maggior  distanza  dal  fornello.  È  da  osservare 
inoltre  come  in  tutte  tati  camere  non  venisse  praticata  al- 
cuna apertura  decisamente  dal  di  fuori,  ma  si  avesse  1*  ac- 
cesso solo  passando  per  Taltra  camera ,  onde  con  ciò  con* 
servare  in  esse  piii  regolarmente  il  calore. 

Le  volte  di  dette  camere,  concamerationes  (10),  nei 
bagni  di  Pompei  vennero  fatte  secondo  il  miglior  modo 
che  indicava  Vitruvio ,  cioè  con  costruzione  di  fabbrica. 
Soltanto  di  questa  specie  di  volte  possiamo  trovarne  esempj 
nei  monumenti  antichi  ;  poiché  di  quelle  costrutte  con  le- 
gnami certamente  non  se  ne  poterono  conservare  tracce 
sino  a*  nostri  tempi  :  ma  è  da  credere  che  sieno  state  for- 
mate nel  modo  che  viene  prescritto  da  Vitruvio  conser-^ 
vando  tutte  quelle  precauzioni  designate  per  impedire  che 
il  calore  facilmente  si  spandesse,  ed  anche  facendole  doppie 
per  vieppiù  ottenerne  V  intento,  come  pure  si  trova  stabi- 
lito dal  medesimo  precettore.  Considerando  poi  il  rivesti- 
mento delle  volte  esìstenti  sopra  le  dette  camere  nei  bagni 

(10)  Tutto  ciò  che  si  trova  da  Vitruvio  sotto  la  denominauone  corca- 
mero/io, designate,  dovea  risguardare  semplicemente  alla  struttura  della  volta, 
e  non  mai  alla  maniera  con  cui  erano  rivestite  le  pareti  con  tubi  o  tegole 
uncinate,  come  alcuni  interpreti  hanno  creduto  di  dover  spiegare^  perchè 
soltanto  alle  volte  conveniva  il  nome  di  camerae*  Cosi  nel  successivo  capi- 
tolo, dimostrando  egli  in  qual  modo  si  facevano  dai  Greci  le  palestre,  e  vo- 
lendo indicare  la  situazione  del  calidario,  lo  distinse  col  nome  concamerata 
sudaiio^  ossia  la  cella  coperta  con  volta  destinata  a  sudare.  Parimenti  nel 
designare  altrove  che  le  arene  fossicce  favorevolmente  si  potevano  impiegare 
nella  costruzione  delle  volte  a  preferenza  delle  marine,  distinse  tale  parte 
di  struttura  col  nome  di  concameraiio»  {F'itruv.  Lib.  IL  e  A.)  Laonde  mai 
concamerata  si  potrà  dire  ona  parete  in  qualunque  modo  fosse  rivestita. 
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di  Pompei,  si  scorgono  adomate  con  tanti  baccelli  divisi 
tra  loro  con  regoli  precisamente  simili  a  quei  delle  colonne 
corintie,  che  scorrono  intorno  a  tutta  la  superficie  delle 
medesime  volte  come  si  offrono  delineate  nella  Tav.  CXL. 
Questa  particolare  specie  di  ornamento  venne  ivi  ricavata 
intieramente  collo  stucco  attaccato  alla  struttura  cementìzia 
della  volta ,  ed  in  molte  parti  si  conserva  tuttora  intatto. 
Alcuni  resti ,  che  avanzano  di  bagni  a  Baja  ,  presentano 
altro  esempio  di  eguale  specie  di  ornato:  però  vedendosi 
questo  metodo  di  decorare  le  volte  solo  impiegato  nei  cali- 
darj  dei  bagni,  si  dovrebbe  credere  che  venisse  praticato 
per  maggiormente  conservare  in  essi  il  calore:  ma  nessun 
altro  ragguardevole  esempio  si  rinviene  per  potere  confer« 
mare  essere  stato  un  tale  sistema  comunemente  adottato. 
Pili  soventi  si  trovano  le  volte  dei  bagni  adornate  con 
pitture  e  con  stucchi  distribuiti  in  diverse  figure  di  com- 
partimento* 

La  grandezza  dei  bagni ,  ossia  delle  celle ,  in  ogni 
luogo  si  regolava  in  proporzione  delle  persone  che  si  reca- 
vano a  bagnarsi,  come  prescrisse  Vi  travio;  così  i  sovrain- 
dicati  bagni  di  Pompei  non  erano  grandi  come  non  era 
grande  la  cittk,  benché  evidentemente  non  sieno  stati  i 
soli  bagni  che  vi  fossero;  mentre  poi  bagni  vastissimi  vi 
erano  nella  vasta  citta  di  Roma  come  nel  seguito  osserve- 
remo. La  larghezza  delle  celle  si  trova  prescritta  da  Vitruvio 
dover  essere  due  terze  parti  della  lunghezza,  non  compresa 
la  scola  del  labbro  e  delPalveo;  e  Palladio  più  chiara- 
mente stabilisce  la  proporzione  di  dieci  a  quindici.  Con- 
firontando  queste  proporzioni  nella  camera  del  bagno  di 
Pompei  sovraindicato ,  non  si  trovano  molto  verificarsi; 
perchè  è  essa  alquanto  piii  ristretta  della  terza  parte  meno 
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della  lunghezza  :  ma  poi  ivi  sono  bene  designate  e  distinte 
separatamente  le  scole  del  labbro  e  dell'alveo.  Imperocché 
non  altro  si  può  intendere  per  la  scola  »  schola ,  che  quel 
luogo  in  cui  stava  posto  il  labbro  e  V  alveo  per  bagnarsi, 
e  che  era  formato  comunemente  come  un  apsìde  semicir- 
colare con  diversi  gradi  neirintorno  disposti  (ll).Neirin-^ 
dicato  bagno  di  Pompei  la  scoia  dei  labbro  si  vede  essere 
stata  in  tal  modo  formata,  perchè  tondo  era  il  labbro  in  esso 
collocato  s  ma  quella  dell'alveo  era  quadrangolare ,  come 
era  la  forma  dell*  alveo  stesso  ivi  situato.  Che  la  scola  semi- 
circolare appartenesse  al  labbro  ^  lo  dimostra  chiaramente 
la  iscrizione  tuttora  esistente  sulla  tazza  rotonda ,  che  ri- 
mane, nella  quale  si  legge  che  Cn.Melisseo  e  M.StaioDuum** 
viri  per  decreto  dei  Decurioni  e  col  denaro  del  pubblico 
ebbero  cura  che  si  facesse  il  labbro,  il  quale  costò  750  se* 
sterzi  (12).  Da  questo  documento  in  specie  si  può  stabilire 
essere  state  ad  uso  di  labbri  destinate  quelle  tante  grandi 
tazze  che  ci  rimangono  particolarmente  in  Roma ,  tra  le 
quali  sono  rinomate  per  la  loro  grandezza  e  preziosità  della 
pietra  con  cui  vennero  composte,  quelle  che  esistono  nel 
museo  Vaticano.  Servivano  questi  labbri  per  lavande  par-* 

(11)  11  nome  di  scola  dato  dagli  antichi  al  luogo  ove  separatamente  del 
calìdano  si  situava  il  labbro  e  Talveo  per  bagnarsi,  comunemente  si  crede 
essere  stato  derivato  dal  simil  vocabolo  greco  ^x*^^,  cbe  in  latino  si  trasporta 
per  fenati f  oliati^  e  che  per  essere  stato  disposto  a  somiglianza  dagli  altri 
luoghi  in  cui  più  propriamente  risiedevano  i  maestri,  o  alcuni  particolari 
magistrati,  come  se  ne  ha  esempio  nella  scuola  Zanta  che  stava  vicino  al  foro 
Romano,  la  quale  veniva  evidentemente  con  egual  nome  distinta. 

(12)  CR  .  MIUSSABO  »  cu  •  f  •  A.P&0  •  li  •  STAIO  .  M  •  F  •  &VF0  •  II  •  VIE  • 
ìtBR  •  1  •  D  •  LABRVM.  BZ»D«D.BZ.P.  P  •  F  •  C.CONSTAT  •H.S.C.  C  .L.ll  labbro 

era  uno  degli  oggetti  principali  dei  bagni,  e  questo  precipuamente  Cicerone 
indicava  a  Terenzio  cbe  avesse  cura  di  farlo  trovare  nel  bagno  della  di  lui 
villa  Tuscolana.  {Ciceron.  Epia*  adDiv.  Lib.  XIF-  e.  20.) 
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zìali,  come  la  loro  forma  ed  il  modo  elevato  in  cui  erano 
poste  chiaramente  Io  dimostra.  Per  vieppiù  far  conoscere 
quale  fosse  la  forma  di  questi  labbri  riportiamo  delineato 
nella  Tav.  GXLI  fig.  5,  quello  vastissimo  di  porfido  che 
esiste  nel  mezzo  della  sala  rotonda  del  suddetto  museo,  che 
è  uno  dei  pili  conservati  e  dei  più  grandi  che  sieno  rimasti; 
mentre  quello  del  bagno  di  Pompei,  non  è  ne  di  bella 
forma,  ne  di  buona  struttura.  Prescriveva  Vitruvio  che  il 
labbro  nei  bagni  si  dovesse  situare  sotto  il  lume,  affinchè  i 
circostanti  colle  proprie  ombre  non  oscurassero  la  luce; 
infatti  il  suddetto  labbro  del  bagno  di  Pompei  precisa* 
mente  stava  in  tal  modo  situato;  perchè  al  di  sopra  del 
medesimo  vi  era  praticata  una  apertura  che  tramandava 
la  luce  nel  suo  mezzo,  come  si  può  conoscere  dai  disegni 
riferiti  nelle  sovracìtate  Tavole.  Vitruvio  stabiliva  quindi 
che  le  scole  dei  labbri  si  dovessero  fare  spaziose,  acciocché 
quando  i  primi  avevano  occupati  i  luoghi,  gli  altri  che 
stavano  ad  aspettare  intorno  potessero  trovare  posto  da  starvi 
in  piedi.  Nel  d'intorno  del  labbro  anzidetto,  benché  non 
vi  fosse  luogo  spazioso,  pure  rimaneva  bastante  posto  per 
stare  comodamente  due  giri  di  persone.  Passando  a  conside- 
rare Talveo,  aheus,  che  stava  situato  d* incontro  al  labbro, 
osserveremo  primieramente  che  questo  doveva  servire  per 
bagnarsi  intieramente  nell'acqua  calda,  che  si  faceva  ri- 
scaldare nel  vicino  fornello.  Lo  stesso  luogo  da  bagnarsi 
credesi  che  egualmente  si  dicesse  dagli  antichi  solio,  solium; 
infatti  con  questa  denominazione  lo  stesso  Vitruvio  lo  di- 
stinse neirindicare  come  Archimede  avesse  ritrovato  il  modo 
dì  scuoprire  quanto  argento  si  era  mescolato  nella  corona 
di  Jerone  colFavere  osservato  che ,  entrando  egli  nel  solio 
pieno  di  acqua,  vi  era  uscita  tant*acqua  quanta  era  la  massa 
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del  suo  corpo  (13).  Parimenti  Palladio  con  simil  nome  Io 
distinse  neil*  indicare  che  la  forma  di  essi  si  profondasse  a 
volontà  (14).  Si  facevano  questi  solii  comunemente  colle 
pietre  più  raro  come  erano  fatti  i  labbri,  ed  anche  si  era 
giunto  persino  a  farne  alcuni  di  argento  per  uso  delle 
donne  (15).  La  loro  forma  era  alquanto  lunga  air  opposto 
di  quella  dei  labbri  ch*era  tonda,  ed  avevano  differenti 
dimensioni,  come  dai  tanti  esempj  che  ci  sono  rimasti  si 
conosce.  Per  dimostrarne  piii  precisamente  quale  fosse  la 
loro  forma,  offriamo  nella  Tav.  CXLI  (ig.  6  Tuno  dei  solii 
che  ora  servono  di  fontana  sulla  piazza  del  palazzo  Farnese 
in  Roma;  perchè  sono  questi  annoverati  tra  i  piii  grandi 
che  ci  rimangono,  ed  anche  perchè  sono  i  piii  cogniti. 
Tali  solii  stavano  situati  nei  bagni  in  mezzo  delle  scole 
circondate  dai  gradi,  su* quali  sedevano  gli  astanti,  come  in 
particolare  si  deduce  da  Petronio,  allorché  ci  narra  essere 
egli  stato  costretto  a  recitare  versi  a  coloro  che  sedevano 
dintorno  ai  solio  (16),  e  non  si  potevano  i  medesimi 
considerare  come  oggetti  stabili,  ma  bensì  suscettibili  da 

(13)  Tane  is  cum  kaberet  eìus  rei  curam^  caia  venit  in  bulnewn^  f&i- 
que  cum  in  solium  descenderetj  anitnaàvertit  quantum  corporis  stù  in  eo 
insiderei^  tantum  aguae  extra  solium  effluere^  itaque  cum  eìus  rei  ratio^ 
nem  explicationis  qffendisset^  non  est  moratus^  sed  exiluit  gaudio  motus 
de  solio^  et  nudus  vadens  domum  versus  signifieabai  dora  voce  invenisse 
quod  quaereret.  (f^itruv.  IX,  Prae/,) 

(14)  Soliorum  forma  prò  uniuscuiusque  voluntateJìindetur>  {^Palladio 
De  Be  Bustica.  Uh,  /.  Tit.  40.) 

(15)  Feminae  lauentur^  etj  nisi  argentea  ,  solia  fastidiant\  eademque 
materia  et  cibis^  et  probris  serviat*  F'ideret  haec  Fabricius^  et  stratas  ar- 
gento mulierum  balineas^  ita  ut  vestigio  locus  non  sit^  cum  viris  lavantium» 
{Plin.  Hist.  Nat.  Lib,  XXXIIL  e.  54)  Si  facevano  ancora  di  legno,  come  si 
conosce  da  Svetonio.  (m  -^ug>  e.  81  •) 

(16)  Nam  et  ekun  lavor^  ait  poene  vapulaivi^  quia  conatus  sum  circa 
solium  sedentibus  carmen  recitare.  {Petronio  Satire  €•  XCIL) 
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potersi  trasportare  da  un  luogo  alPaltro.  Per  T  alveo  poi 
nominato  da  Vitruvio  sembra  che  sì  dovesse  intendere  quel 
luogo  da  bagnarsi  che  stava  congiunto  alla  fabbricai  e 
formato  con  diversi  pezzi  di  marmo,  come  in  particolare 
sì  rinviene  essere  stato  fatto  quello  di  Pompei.  Infatti  con- 
siderandone la  sua  forma,  bene  si  possono  spiegare  le  cose 
che  prescrisse  Vitruvio  a  questo  riguardo;  cioè  che  Talveo 
tra  la  parete  ed  il  pluteo  non  si  fosse  fatto  meno  largo  di 
sei  piedi ,  affinchè  oltre  il  grado  inferiore  ed  il  cuscino  vi 
fosse  rimasto  lo  spazio  di  due  piedi;  imperocché  essendo 
il  medesimo  adossato  per  un  lato  al  muro  della  camera, 
presentava  per  tale  parte  la  parete ,  e  neir  altro  stava 
il  pluteo,  che  ivi  rimane  ancora  ben  conservato,  come 
si  può  osservare  nella  sezione  delineata  nella  Tav.  CXL. 
Esiste  pure  il  grado  inferiore  entro  al  medesimo  alveo, 
il  quale  doveva  servire  pure  di  cuscino,  se  però  questo 
non  veniva  posto  sopra  il  piano  del  pluteo.  Siffatto  alveo 
occupava  tutta  la  larghezza  della  cella,  e  vi  si  ascendeva 
dal  piano  di  questa  con  due  scalini  fatti  di  marmo  come 
il  pluteo.  Vi  rimane  ancora  il  condotto  che  dal  vaso  posto 
nel  vicino  fornello  comunicava  in  esso  Tacqua  calda;  con 
questo  monumento  in  modo  assai  chiaro  abbiamo  potuto 
spiegare  tutte  quelle  cose  narrate  da  Vitruvio  tanto  a  ri<- 
guardo  del  labbro  quanto  dell'alveo,  le  quali  non  rima- 
nevano ancora  ben  intese  in  molte  parti. 

Parimenti  collo  stesso  monumento  crediamo  dì  potere 
spiegare  chiaramente  ciò  che  Vitruvio  prescrisse  a  riguardo 
del  laconico;  imperocché  molte  cose  si  sono  scritte  sul  me- 
desimo argomento,  e  non  bene  ancora  ci  pare  che  si  sia 
dimostrata  la  precisa  sua  forma.  Vitruvio  designava  doversi 
congiungere  il  laconico,  laconicum^  ed  i  sudato],  sudatio- 
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neSj  al  tepidario  e  che  avessero  tanta  altezza  sino  alla  cur* 
vatura  inferiore  deiremisferio ,  hemisphaerium ,  quanta 
era  la  loro  larghezza;  quindi  si  doveva  lasciare  nel  mezzo 
deiremisferio  un  lume  da  cui  pendeva  uno  scudo  di  rame 
con  catene  per  poterlo  abbassare  ed  alzare  onde  regolare 
la  temperatura  del  sudatojo.  Lo  scudo  si  doveva  fare  ro- 
tondo,  affinchè  la  forma  della  fiamma  del  vapore  si  potesse 
spandere  dal  mezzo  per  tutta  la  curvatura  della  rotondità 
egualmente.  Dione  Cassio  nelF  indicare  che  M.  A  grippa 
fu  il  primo  ad  introdurre  in  Roma,  o  almeno  a  destinare 
ad  uso  pubblico  il  sudatojo  laconico ,  colPaver  fatto  edifi- 
care nel  Campo  Marzio  un  ginnasio  che  fu  da  lui  poi  dì* 
stinto  collo  stesso  nome  del  laconico,  designava  che  ciò  si 
era  fatto  perche  in  allora  pareva  che  i  Lacont  particolar- 
mente portati  fossero  a  denudare  i  lor  corpi  e  ad  ungersi 
di  olio  (17).  Così  da  questa  circostanza  in  particolare  ci 
viene  confermato  essere  stato  Fuso  del  laconico  tratto  pre* 
cisamente  dai  Laconi.  Ora  Vitruvio  chiaramente  ci  dimo- 
stra essere  stato  il  laconico  di  forma  rotonda,  e  siccome 
sappiamo  che  in  Grecia  era  antica  consuetudine  di  costruire 
le  volte  circolari  su  di  una  curvatura  alquanto  elevata,  co- 
me per  esempio  erano  quelle  dei  tesori  di  Orcomeno  e  di 
Micene;  cosi  principalmente  con  una  volta  di  simil  forma 
dobbiamo  credere  che  fossero  stati  coperti  i  veri  laconici; 
e  non  mai  formati  o  in  ristrette  celle  impraticabili  o  in 
semplici  apsidi  semicircolari  annesse  ad  altre  celle  come  si 


(17)  Dione  Uh,  LIIL  Era  il  ginnasio  che  Agrippa  distinse  col  nome 
di  Laconico,  differente  dal  bagno  caldo,  ossiano  dalle  forme  dal  medesimo 
edificate,  poiché  dallo  stesso  Dione  il  primo  è  nominato  t6 iruparbpiMy, rò 
Aaxttwxòv,  ossia  sudatojo  laconico,  mentre  TalU'o  si  distingue  da  lui  col 
proprio  nome  rò  ^aXavicev. 
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è  da  diversi  scrittori  dimostrato  (1 8).  Vitruvio  in  fatti  come 
un  Inogo  appartato  e  distinto  dimostra  essere  stato  il  laco* 
nico,  allorché  descrivendo  la  forma  che  avevano  le  palestre 
dei  Greci,  disse  che  nei  rivolti,  uersuris,  del  sudatojo  vi 
doveva  essere  da  una  parte  il  laconico,  e  delPaltra  il  bagno 
caldo  (f  9).  Quindi  è  che  vedendosi  nei  designati  bagni  di 
Pompei  una  piccola  cella  di  forma  rotonda  e  precisamente 
coperta  con  simile  volta  posta  in  un  lato  del  tepidario  come 
prescrisse  Vitruvio,  e  come  si  designa  nella  Tav.  GXXXIX, 
e  nella  sezione  delineata  nella  Tav.GXL,  possiamo  stabilire 
essere  stato  questo  il  laconico  nonostante  che  si  attribuiscano 
altre  destinazioni  :  imperocché  favere  adottata  una  tale 
forma  di  volta,  quando  gik  se  ne  conoscevano  delle  migliori^ 
si  deve  supporre  essere  ciò  stato  prodotto  da  qualche  par- 
ticolare motivo.  Secondo  una  tale  forma  conveniva  bene 
ciò  che  Vitruvio  prescrisse  a  farsi  per  regolare  il  calore  ; 
perchè  lo  scudo  si  poteva  adattare  all'apertura  che  stava 
praticata  nella  sommità  della  volta,  ed  il  calore  così  si 

(1 8)  Nei  bagni  di  Pompei  sì  credette  di  poter  riconoscere  per  il  leconioo 
quelPapside,  che  nel  calidario  poc^anzi  designato  stava  collocato  il  labbro^ 
perchè  vi  rimane  ancora  traccia  della  finestra  al  di  sopra,  e  di  qualche  indi- 
zio di  attaccatura  per  una  catena  creduta  essere  quella  a  cui  stava  appeso  lo 
scudo  designato  da  Vitruvio  {Becchi  nel  Museo  Barbomico  Tom.  //)$  ma  né 
la  forma  semicircolare  aperta  nel  d^avanti  poteva  convenire  alla  figura  emi- 
sferica del  laconico,  né  airapertura  quadrangolare  della  luce  praticata  sopra 
al  labbro  si  poteva  adattare  uno  scudo  rotondo  per  regolare  il  calore,  e  né 
conveniva  in  alcun  modo  al  laconico  il  labbro  che  ivi  si!  trova  cantere:  mentre 
poi  bene  si  adattava  alla  scola  il  lume  proveniente  dalPalto  e  tutto  ciò  che 
Vitruvio  prescrisse  a  riguardo  del  labbro,  ed  anche  ^attaccatura  ivi  esistente 
che  doveva  servire  per  chiudere  ed  aprire  dal  basso  a  volontà  la  detta  luce 
senza  essere  costretti  di  salire  sopra  la  volta. 

(19)  SudaiiOf  longitudine  duplex  quaai  latitudine^  quae  habeat  in  ver* 
iuris  ex  una  parte  laconicum  ad  eundem  modum^  uti  sopra  scriptum  esty  com' 
positumi  "  adverso^  laconici^  caldam  Uwationem  {F'itruv*  Uò»  V.  e.  11)« 
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spandeva  regolarmente  intorno  come  Vìtruvio  descrisse.  Si 
doveva  ivi  promuovere  il  calore  col  mezeo  di  un  qualche 
grande  braciere  che  ponevasi  nel  mezzo,  e  che  accendendosi 
comunicava  anche  le  fiamme  oltre  il  vapore.  Né  si  può 
qredere  che  i  Laconi  in  altro  modo  praticassero  di  riscal- 
dare i  loro  luoghi  da  sudare;  perchè  le  sospensioni  dei 
pavimenti  ed  i  rivestimenti  di  tubi  nelle  pareti  ci  vengono 
rappresentati  dagli  scrittori  antichi  come  invenzioni  proprie 
dei  Romani;  e  queste  si  erano  ritrovate  per  riscaldare  le 
celle  dette  calidarj  colla  comunicazione  del  calore  che  si 
riceveva  dal  fornello  su  cui  stavano  i  vasi  delFacqua,  e  non 
mai  per  introdurre  le  fiamme  designate  da  Vitruvio  essorsi 
praticate  nei  laconici;  ne  si  hanno  documenti  per  compro* 
vare  che,  tanto  le  sospensioni,  quanto  i  rivestimenti  delle 
pareti,  si  sieno  eseguiti  in  una  cella  intieramente  rotonda. 
Lo  sbocco  del  condotto,  che  si  è  trovato  esistere  nelle  pareti^ 
e  che  doveva  servire  per  portare  in  tale  luogo  Tacqua  fredda, 
in  vece  di  far  credere  essere  stato  destinato  ad  altro  uso , 
ed  in  specie  per  firigidario,  come  comunemente  viene  no- 
minato, ci  serve  per  confermare  questa  nostra  opinione; 
poiché  ci  viene  rappresentato  dagli  scrittori  antichi  essere 
stato  Tuso  del  laconico  crudo,  ossia  mentre  in  esso  si  otte- 
neva un  forte  sudore  col  fuoco,  che  si  faceva  nel  mezzo, 
si  poteva  poi  risentire  una  sensibile  crudezza  col  farsi  ba- 
gnare dall'acqua  fredda  che  sboccava  dal  detto  acquedotto* 
\  Ne  in  altro  modo  si  può  meglio  spiegare  tuttociò  che  si 

trova  prescritto  a  riguardo  del  laconico ,  cioè  che  servisse 
per  fortemente  promuovere  il  sudore  con  secco  calore,  e 
che  parimenti  lo  estorcesse  con  crudezza  ad  un  tempo  stesso. 
Così  ancora  si  può  adattare  convenientemente  non  solo  ciò 
che  abbiamo  riferito  avere  prescritto  Vitruvio,  ma  pure 
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quanto  si  deduce  da  Columella ,  che  è  lo  scrittore  il  quale 
megUo  abbia  spiegato  Fuso  dei  laconici,  allorché  volle  in- 
dicare cornei  Romani  della  sua  età  usavano  della  quotidiana 
crudezza  che  essi  si  facevano  |[ireparare  nei  laconici  (20)*. 
Ne  in  altro  modo  che  in  quello  da  noi  stabilito  potevasi 
meglio  ottendre  la  crudezza  indicata.  Così  con  questa  spie- 
gazione bene  si  dimostra  ciò  che  designava  Seneca,  seri» 
vendo  contro  coloro  che  cercavano  di  pervertire  la  natura^ 
poiché  indicava  esser  frequente  uso  di  quei  giovani  viziosi, 
che  pretendevano  fregiarsi  uomini  forti,  allorché  entravano 
nei  bagni  ^  di  bere  tra  i  midi  sino  a  tanto  che  gli  fosse 
stato  promosso  il  sudore,  e  quindi  istantaneamante  lo  tron* 
cavano  (21).  E  tale  sudwe  parimenti  non  in  altro  modo 
che  col  farsi  bagnare  dall'acqua  fredda  come  si  è  indicato, 
prontamente  poteva  togliersi;  e  non  mai  coi  semplici  stri- 
gili,  come  hanno  alcuni  moderni  scrittori  opinato,  spie- 
gando tali  cose  riferite  da  Seneca.  La  stessa  circostanza  si 
trova  confermata  da  Marziale  nel  descrivere  i  bagni  di 
Etrusco,  che  erano  al  suo  tempo  in  Roma;  poiché  diceva 
ad  Oppiano  che  se  gli  piacevano  gli  usi  dei  Laconi  si  sa- 
rebbe soddisfatto  coirarido  vapore,  e  coli' immergersi  nel- 
Facqua  fredda  (22);  come  ancora  lo  stesso  uso  bene  si  adatta 

(20)  Mot  deinde  ut  opti  veniamus  ad  ganeas^  quotidianam  erudita' 
tem  Laconieis  et  exsucto  sudore  sitim  quaerimus^  noctesque  libidinibus  et 
ebrietaiibus^  dies  ludo  vel  eomno  contumimus*  {Columella^  De  Re  Buttica* 
Ub.  L  Praef.) 

(21)  jitquifrequens  hoc  adolesceniium  vitium  estj  qui  vires  exeotunt^ 
ut  in  ipso  paene  balnei  limine^  Inter  nudos  bibantj  immo  potent'^  ut  sudo- 
rem^  quem  moverunt  potionibus  crebis  acferventibus  subinde  distringani* 
{Seneca.  Epist,  122.) 

(22)  mtus  si  placeant  tibi  Laconum^ 

Contentus  potest  arido  vapore^ 

Cruda  argine  Martiave  mergit.  {Martial.  Lib.  FL  Ep.  42.) 
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ad  Altre  circostanze  riferite  da  alcuni  altri  scrittori  antichi* 
In  due  modi  chiaramente  trovasi  definito  da  Celso  potersi 
promuovere  il  sudore,  I*uiid  còl  calore  secco ,  e  T altro  col 
oalore  deiracqua  (23);  il.  primo  solo  era  proprio  dei  laco- 
nici, mentre  l'altro  apparteneva  ai  già  desoritti  calidarj , 
perqhè  in  essi  vi  era  il  luogo  per  bagnarsi  nell'acqua  calda. 
Né  con  le  designate  aspersioni  fatte  coiracq^a  fredda  ces- 
savano di  essere  i  laconici  principalmente  destinati  a  pro«» 
muovere  il  sudore  secco ,  cohne  spesso  si  rappresenta  dagli 
antichi  scrittóri  ed  in  particolare  da  Seneca  in  una  lettera 
scritta  al  suo  Lucilio  (24);  poiché  T  acqua  ivi  non  si'fer* 
mava,  ma  solo  serviva  per  bagnare  coloro  che  bramavano 
di  troncare  istantaneamente  il  sudore  ponendosi  sotto  lo 
sbocco  di  essa,  espressamente  posto  ad  altezza  comoda 
per  quei  che  stavano  a  sedere  sopra  i  gradi  ;  e  poscia  la 
stessa  acqua,  dopo  di  avere  servito  ad  un  tale  momen* 
taneo  uso,  usciva  immantinenti  dal  fondo  del  laconico. 
Forse  nei  tempi  successivi,  allorché  i  Romani  non  bra- 
mavano di  sentire  una  s)  forte  crudezza,  praticavano  di 
fiir  promuovere  il  sudore  in  piii  ampj  luoghi,  formati  con 
suoli  sospesi,  e  con  pareti  rivestite  di  tubi  come  erano  fatti 
quelli  dei  tanti  calidarj  dei  quali  ci  sono  rimaste  tracce; 
perché  in  essi  egualmente  colle  designate  sospensioni  si 
otteneva  di  far  entrare  dai  vicini  ipocausti  un  calore  suf» 
ficente  da  promuovere  un  sudore  secco ,  come  si  otteneva 
nei  semplici  laconici,  e  come  in  particolare  si  trova  indi- 

(23)  Sudor  etiam  duohui  modls  elicitur^  aut  sicco  calore^  aut  heUneo. 
Siccus  color  estf  et  karenae  calidaSy  et  laconici^  et  clibani^  et  guarundam 
naturalium  sudationes  ubi  a  terra  prcfusus  calidus  vapor  aedificio  includi' 
iurj  sicut  super  Bajas  in  myrtetis  habemus»  (Corn.  Celso  Lib,  li.  r.  16.) 

(24)  Quid  mihi  cum  istis  àalentibus  stagnisi  quid  curn  sudatoriis  in 
guae  siccus  vapor  corpora  exhausturus  includitur?  {Seneca.  Epist.  LI.) 
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cato  nei  versi  di  Stazio  descrivendo  il  bagno  di  Claudio 
Etrusco  (25).  Dopo  di  essersi  dagli  antichi  ottenuto  il  de- 
signato sudore  secco ,  si  portavano  a  tuffarsi  nelF  acqua 
fredda  in  pescine  separate;  così  passando  da  un  luogo  al* 
l'altro  restava  meno  sensibile  la  diversità  del  caldo  al  freddo 
di  quanto  si  sarebbe  sentita  stando  nel  medesimo  luogo. 
E  tale  cambiamento  di  luogo  bene  si  spiegava  da  Seneca 
nel  dire  che  vi  erano  piscine  circondate  di  marino  Tasio; 
ove  ì  corpi  spogliati  s'immergevano  con  molto  sudore  (26); 
quindi  più  chiaramente  si  trova  indicato  da  Petronio  nel 
dire  che  allorquando  entrò  nel  bagno ,  ed  in  breve  tempo 
divenuto  immerso  dal  sudore,  passò  immantinenti  all'acqua 
fredda  (27);  ed  anche  da  Celso  nei  suoi  scritti  viene  spie- 
gata la  stessa  circostanza  (28).  Questa  seconda  maniera  di 
troncare  il  sudore  deve  avere  prevalso  sulla  primitiva  pre- 
cisamente  propria  dei  Laconi;  poiché  solo  dai  piti  antichi 
scrittori  si  trova  fatta  menzione  della  prima,  mentre  della 
seconda  diverse  notizie  si  hanno  dagli  scrittori  dei  tempi 
posteriori.  Differiva  Tiina  dall'altra  tanto  per  la  diversità 
dei  luoghi,  in  cui  si  faceva  promuovere  il  sudore  e  si  estin* 
gueva  nell'acqua  fredda,  quanto  ancora  per  la  forma  pre- 
cisamente rotonda  che  dovevano  avere  i  varj  laconici ,  e 

(25)  Quid  nane  sfrata  solo  referam  tabulata  crepantes 
Auditura  pilas^  uhi  languì dus  ignis  inerrai 
Aedihus^  et  tenuem  volvunt  hypocausta  vaporemf 

{Stazio*  Selve  Lib*  /.  e.  ^0 

(26)  Nisi  Thasius  lapis  quondam  rarum  in  aliquo  spcctaculum  tem^ 
ploy  piscinas  nostras  circumdedit^  in  quas  multa  sudatione  carperà  exina' 
nita  demittimus^  nisi  aquam  argentea  epistomiajuderunt.  (Seneca Epìst,^.) 

(27)  Itaque  intravimus  balneum^  et  sudore  calefacti  momento  tem» 
poris  adjrigidam  eximus.  (Petron.  Satir»  e.  28.) 

(28)  Tum  tepida  uti^  deinfrigida^  diutusque  ea  caputa  quam  ceteras 
partes  perjìindere.  (Celso.  Lib.  L  e.  4.) 
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nei  modo  con  cui  erano  questi  riscaldati  ;  poiché  i  sudato) 
posteriori  erano  di  forma  allungata  e  riscaldati  col  calore 
che  si  traeva  da  un  fornello  situato  vicino,  e  che  veniva 
comunicato  col  mezzo  delle  sospensioni  dei  pavimenti  e  dei 
rivestimenti  di  tubi  nelle  pareti;  mentre  i  laconici  erano 
tondi  e  si  scaldavano  con  il  fuoco  che  si  poneva  nel  mezzo, 
regolando  il  calore  cogli  scudi  appesi  ali*  unica  apertura 
praticata  neirapice  della  volta* 

Si  sogliono  comprovare  dai  commentatori  di  Vitruvio, 
e  da  tutti  coloro  che  scrissero  ultimamente  su  questo  stesso 
argomento  le  differenti  opinioni  tanto  sui  laconici  e  sudato), 
che  sulle  altre  parti  dei  bagni  sinora  descritte,  da  quanto 
si  vede  espresso  in  un  dipinto  che  si  dice  tratto  dalle  terme 
di  Tito,  del  quale,  per  non  trascurare  questo  tanto  comune 
documento,  ne  offriamo  un  disegno  nella  Tav.  CXLI;  ma 
poi  non  possiamo  omettere  dalF  indicare  ohe  nessuna  prova 
si  accenna  che  faccia  conoscere  essere  stato  veramente  un 
tale  dipinto  rinvenuto  nelle  designate  terme,  e  che  lo  di- 
mostri essere  opera  antica;  poiché  tra  tutte  le  notìzie  che 
abbiamo  e  che  ancor  si  comprovano  con  ciò  che  si  vide 
ultimamente  ritornare  alla  luce  in  tale  monumento,  nulla 
si  rinviene  che  contesti  una  tale  asserzione.  Mentre  poi  tutte 
le  cose,  che  si  vedono  espresse  nel  medesimo  disegno,  si 
trovano  concordare  con  le  piii  comuni  opinioni  di  tutti 
quegli  eruditi  scrittori  che  impresero  per  il  passato  a  com- 
mentare i  precetti  Vitruviani.  Onde  è  che  contro  la  comune 
opinione ,  siamo  indotti  a  stabilire  essere  stata  quella  rap* 
presentanza  ideata  per  meglio  dimostrare  ciò  che  si  credette 
dedurre  dai  suddetti  precetti ,  ed  essersi  tratta  dalle  dette 
terme  di  Tito,  non  da  una  simile  pittura  ivi  rinvenuta, 
ma  dalla  disposizione  che  s*  imaginò  di  riconoscere  in  tali 
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bagni  ad  imitazione  di  quei  descritti  da  Vitruvio.  Infatti  si 
Tedono  in  essa  i  tre  yasi  per  riscaldare  Tacqua  nelle  difFe-> 
renti  degradazioni  Tuno  posto  al  disopra  dell*  altro  per 
quanto  portava  la  loro  altezza,  mentre  nelle  indicazioni 
avute  dai  monumenti  solo  per  poca  diversità  di  piani  tra 
loro  differivano.  Gli  stessi  vasi  sono  ivi  6gurati  non  in 
modo  da  potere  ricevere  il  calore  dal  sottoposto  fornello 
con  un  largo  fondo  ad  uso  di  caldaje  :  ma  formati  a  somi- 
glianza dei  vasi  comuni  stretti  ed  alti,  e  destinati  a  tut« 
r altro  uso  di  quello  da  porsi  al  fuoco.  Le  sospensioni 
sono  ivi  rappresentate  riempite  di  fiamme  ardenti  e  non  di 
vapore,  e  con  altri  fornelli  al  di  sotto  che  non  potevano  in 
alcun  modo  sussìstere,  né  in  conseguenza  se  ne  trovano 
esempj  nei  monumenti.  Il  laconico  si  vede  formato  come 
un  fornello  coperto  sopra  con  uno  scudo  tondo,  ed  atto  a 
riscaldare  semplicemente  il  sudatojo,  come  hanno  partico* 
larmente  spiegato  alcuni  interpreti  di  Vitruvio;  perchè  sì 
dai  designati  precetti  stessi  s\  dai  monumenti  il  laconico 
ci  viene  indicato  dovere  essere  una  cella  praticabile,  e  non 
un  semplice  recipiente  da  riscaldare  altra  cella;  ne  il  me* 
desìmo  piccolo  recipiente  si  può  adattare  in  nessun  modo 
a  ciò  che  si  prescrive  essersi  dovuto  fare  per  regolare  il  ca- 
lore collo  scudo.  D'altronde  tutte  le  altre  parti  figurate  in 
tale  dipinto  non  concordano  affatto  con  il  carattere  delle 
fabbriche  antiche  destinate  a  tale  uso,  come  si  conoscono 
bene  ora  dai  diversi  monumenti  che  ci  rimangono.  Appa- 
risce poi  chiaramente  ohe  è  stato  solo  ad  oggetto  di  accre- 
ditare per  antico  lo  stesso  dipinto  o  per  meglio  spiegare  le 
designate  particolari  opinioni  che  vennero  aggiunti  i  nomi 
dei  diversi  luoghi,  ed  anche  una  striglie,  quale  si  adope- 
rava nei  bagni.  Laonde  queste  circostanze  ci  confermano 


sto      ARGHITBTTnaA  EOMANA.  PARTE  II. 

neir  opinione  che  tale  rappresentanza  non  sia  stata  tratta 
da  un  dipinto  antico  «  ma  solo  immaginata  da  quanto  si 
credette  riconoscere  nelle  terme  di  Tito. 

Altra  rappresentanza  di  bagni 9  che  con  più  certezza 
si  conosce  essere  stata  tratta  da  una  pittura  veramente 
antica  9  è  quella  che  offriamo  delineata  nella  medesima 
Tav.  CXLII:  ma  questa  ci  presenta  Taspetto  esterno  sol* 
tanto  di  un  regolare  fabbricato  destinato  per  uso  di  bagni, 
e  non  la  interna  disposizione,  sulla  quale  generalmente  si 
contrasta.  Però  meglio  si  comprovano  le  designate  pratiche, 
tenute  dagli  antichi  nel  distribuire  i  luoghi  interni  destinati 
a  bagnarsi,  da  quanto  si  ritrae  dai  monumenti  piii  con« 
servati  che  ci  rimangonoi  ed  in  particolare  dai  bagni  o  terme 
che  si  scuoprirono  non  sono  molti  anni  in  Badenweiler  e 
che  pur  sono  considerati  da  quasi  tutti  gli  ultimi  common- 
tatori  di  Vitruvio;  perciò  ne  riportiamo  la  loro  pianta 
delineata  nella  stessa  Tav.  GXLII.  Dovevano  avere  i  mede- 
simi bagni  due  accessi  distinti  e  situati  nei  lati  designati 
nella  detta  pianta  in  A,  e  da  questi  si  passava  in  vestibuli 
ornati  con  pilastri,  che  mettevano  in  due  grandi  arabientiD« 
i  quali  erano  incavati  nel  mezzo  con  gradi  intorno  eviden- 
temente destinati  per  bagni  freddi.  Da  questi  ambienti  si 
aveva  la  comunicazione  con  due  locali  posti  a  lato  dei  ve- 
stibuli suddetti  di  cui  quello  designato  con  la  lettera  G, 
doveva  servire  per  spogliatore,  e  Taltro  F  per  un  particolare 
calidario  che  veniva  formato  con  sospensioni  e  riscaldato  da 
un  fornello  posto  in  un  piccolo  vano  dell*  angolo  opposto 
air  ingresso.  In  E  vi  erano  due  altri  ambienti  pure  incavati 
nel  mezzo,  che  dovevano  servire  per  uso  di  bagni  eviden- 
temente tepidi.  In  F  altro  calidario  posto  nel  mezzo  della 
fabbrica.  G  Altri  due  calidarj  pure  formati  con  pavimenti 
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sospesi.  H  Laconici  quali  si  sono  riconosciuti  nellci  antece« 
denti  osservazioni  essere  stati  comunemente  formati,  Nei 
luoghi  poi  indicati  con  le  lettere  I,  K,  L»  Q  starano  i  for- 
nelli per  scaldare  Tacqua  e  tramandare  il  vapore  nei  vicini 
caiìdarj  :  e  gli  altri  luoghi  designati  con  le  successive  let- 
tere servìvono  agli  altri  usi  accessorj  dei  bagni,  come  si  di* 
mostreranno  nella  particolare  descrizione  di  questa  fabbri» 
ca.  Pertanto  osserveremo  che  dalla  ripetizione  di  ciascun 
membro,  che  si  vede  chiaramente  eseguita  in  questi  bagni^ 
si  deve  dedurre  che  i  medesimi  servissero  per  i  due  sessi 
in  modo  distinto  e  separati  gli  uni  dagli  altri. 

Tra  i  diversi  oggetti  che  stabilmente  servivano  agli 
usi  dei  bagni,  oltre  i  labbri  e  solii  già  descritti,  si  devono 
considerare  inoltre  le  sedie  di  marmo,  sulle  quali  sedevansi 
gli  antichi  entro  i  bagni  per  riposare  in  èssi  con  miglior 
agio,  oppure  per  farsi  asciuttare  con  comodo  dopo  il  ba« 
gno  ;  e  perciò  erano  le  medesime  traforate  nel  mezzo  onde 
avessero  potuto  avere  esito  le  acque  che  su  di  esse  colava- 
no. Con  il  nome,  solium^  col  quale  si  designavano  pure  le 
tazze  anzidette ,  sembra  che  alcune  volte  venisse  distinta 
una  tale  specie  di  sedie  :  ma  più  comunemente  siffatte  se- 
die, seUae^  si  dovevano  denon^inare;  mentre  quelle  comuni 
e  continuate  tutte  intorno  ai  bagni  erano  dette  sediUa  , 
come  si  deduce  da  quanto  scrisse  Olimpiodoro  sulle  terme 
Àntoniniane.  Un  bellissimo  esempio  esiste  nel  museo  Va- 
ticano di  una  tale  sedia  fatta  di  marmo  rosso ,  la  di  cui 
forma  si  offre  delineata  nella  Tav.  GXLL  Altre  ne  esistono 
fatte  col  porfido  di  circa  simil  forma ,  ed  altre  pure  col 
marmo  bianco  ,  ma  tutte  egualmente  traforate  nel  mezzo 
del  sedile.  Per  uso  d*  intrattenimento  poi  vi  erano  nei  ba- 
gni e  nei  calidarj  alcune  banche  da  sedere  ^  come  ancora 
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se  ne  sono  trovali  esempj  nei  bagni  di  Pompei  ;  e  queste 
erano  ivi  fatte  di  bronzo  e  della  forma  delineata  nella  Ta- 
vola medesima  a  destra  della  sovraindicata  sedia  •  Nella 
parte  opposta  altra  figura  di  simile  banca  si  offre  delineata, 
ed  è  tratta  da  alcuni  frammenti  di  marmo  trovati  Ira  le 
fabbriche  antiche  di  Roma.  Per  riscaldare  gli  ambienti  dei 
bagni  praticavano  gli  antichi,  oltre  il  calore  che  deriva^ 
vano  dai  vicini  fornelli  col  mezzo  delle  sospensioni  e  dei 
rivestimenti  di  tubi  designati ,  di  servirsi  di  grandi  braceri 
fatti  intieramente  di  bronzo  secondo  varie  forme,  come  si 
conoscono  dai  ragguardevoli  esempj  che  si  son  rinvenuti 
tra  le  rovine  delle  fabbriche  di  Pompei  in  particolare. 
Nella  parte  inferiore  della  stessa  Tav.  GXLI  si  offrono  le 
figure  di  tre  differenti  forme  solite  praticarsi  in  tali  braceri; 
il  primo  rotondo,  il  secondo  quadrilungo,  ed  il  terzo  quasi 
quadrato.  Un  tal  genere  di  braciere  si  deduce  in  partico- 
lare da  Polluce  essersi  detto  dai  Greci  icrla^  nel  descrivere 
il  luogo  in  cui  si  accendeva  il  fuoco  nei  sacrifizj;  però 
pili  chiaramente  da  questo  scrittore  nel  trattare  dei  bagni 

venne  designato  col  nome  di  i^X^  (^^)^  ^  ^^  '^"^^^  nome 
si  dovette  distinguere  dai  Latini. 

Tra  i  bagni  privati  di  varia  specie  praticati  dagli  an- 
tichi si  devono  considerare  ancora  quei  che  si  prendevano 
colle  acque  del  mare  o  dei  fonti ,  mediante  però  un  rag- 
guardevole apparecchio  di  fabbrica.  Celebri  erano  in  par- 
ticolare i  tanti  bagni  di  mare  che  erano  a  Baja,  come 
sono  dagli  antichi  scrittori  vantati  tanto  per  la  loro  amena 
località,  quanto  per  la  loro  grandezza;  onde  Seneca  ebbe 
a  dire  su  tale  riguardo  doversi  considerare  cosa  sopra  na* 

(29)  PMuce.  Uh.  FIL  e.  53. 
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turale  le  fondamenta  delle  terme  che  si  stabilivano  entro 
il  mare  (30).  Lungo  la  suddetta  spiaggia  di  Baja  rimangono 
tuttora  ragguardevoli  rovine,  che  contestano  la  grandezza 
e  la  sontuosità  di  tali  bagni  tanto  apprezzati  e  graditi  giu« 
stamente  dagli  antichi.  Egualmente  vantati  erano  dagli 
antichi  i  bagni  di  mare  che  esistevano  in  Ostia,  dei  quali 
ancora  se  ne  sono  rinvenute  diverse  tracce.  Parimenti  lungo 
la  spiaggia  Ànziate  infinite  altre  rovine  di  bagni,  che 
s'inoltravano  nel  mare,  si  vedono  tuttora,  i  quali  dove- 
vano essere  attenenti  alle  tante  ville  che  furono  edificate 
dai  più  ricchi  Romani  in  tale  pure  amena  località.  Fra 
tutti  questi  ruderi  quei  che  di  piìi  lasciano  conoscere  la 
intiera  disposizione  del  fabbricato  a  cui  appartenevano  t 
sono  quei  che  rimangono  in  Stura ,  nel  luogo  dell*  antico 
villaggio,  fiume  ed  isola  distinto  con  egual  nome  di  Astura, 
e  che  si  credono  avere  appartenuto  a  quella  ben  nota  villa 
che  aveva  ivi  Cicerone.  La  loro  forma  si  offre  delineata  nella 
Tav.  CXLIII,  e  si  vedono  composti  nella  parte  media  da  un 
grande  fabbricato  che  s'inoltrava  nel  mare,  e  che  aveva 
nei  lati  ampj  recinti  formati  con  piccole  celle,  nelle  quali 
entrava  tanta  quantità  di  acqua  marina  quanta  era  ne- 
cessaria per  individualmente  bagnarsi.  I  detti  recinti  poi 
racchiudevano  nel  mezzo  recipienti  di  acqua,  nei  quali 
potevano  bagnarsi  e  notare  con  sicurezza  diverse  persone. 
Siffatti  bagni  venivano  pure  in  alcuni  luoghi  riscaldati  col 
mezzo  delle  comuni  sospensioni  e  rivestimenti  di  tubi  ; 
onde  è  che  avevano  ipocausti  e  calidarj  in  egual  modo 
fabbricati  di  quei  che  vi  erano  nei  bagni  di  acque  dolci 

(30)  Non  vivunt  cantra  naturam  quifundamenta  thermarum  in  mari 
ineiunt^  nec  delicate  natare  ipsi  sihi  videantur^  nisi  colemia  stagna  Jluctu 
actempestaieferianturì  {Senec.  Epist.  122.) 
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antecedentemente  considerati.  Per  dimostrare  quale  fosse 
la  struttura  dei  bagni  formati  colle  acque  dei  fonti,  un 
bcll*esempio  ci  offrono  i  bagni  di  Nimes  che  riportiamo 
delineati  nella  Tav.  CXLIV.  Erano  questi  adornati  con 
portici  atti  a  servire  di  ricovero,  e  con  ampj  laghi  ad  uso 
di  bagni,  disposti  in  modo  ameno  e  delizioso.  La  struttura 
di  questo  genere  di  bagni,  doveva  essere  varia,  come  varie 
sono  le  località  naturali  che  somministrano  acque  perenni; 
così  non  essendo  possibile  di  poterne  precisare  alcune  pra* 
tiche  determinate,  tralasceremo  d'intrattenerci  su  di  essi. 
TERME.  I  grandi  bagni  che  fecero  i  Romani  ad  imi* 
tazione  di  quei  che  avevano  i  Greci  nelle  loro  palestre  o 
gìnnasj,  si  dissero  comunemente  terme,  thermae^  e  deriva- 
rono un  tal  nome  dal  vocabolo  greco  ^V/^$,  caldo,  o  ^ipì^% 
calore  (31);  onde  propriamente  dai  Greci  i  bagni  caldi  si 
dicevano  dspjià  Xourpa  :  ma  i  Romani  coli*  indicata  denomi^ 
zione  conservarono  il  solo  significato  della  qualità  di  tal 
genere  di  bagni;  poiché  venivano  questi  ad  occupare  la 
principale  parte  dei  loro  fabbricati.  A  riguardo  della  me- 
desima denominazione  convien  osservare  che  sembra  più 

(31  )  Thermas^  ofìpellaias  quod  ceUeanU  Graeci  enim  3i/o(iÀy  catorem 
vocant.  Balneis  vero  nomen  inditum  a  lavatione  moeroris*  Nam  Graeci 
BaXocvelov  dixerunt  quod  anxietatem  animi  tollat-  Haec  et  gjrmnasia  dicufi" 
tur^  quia  ibi  athletae  undo  corpore  et  perfricaio  manihus  exercitantwn 
N(un  7U(AW(<riev  Graece^  Latine  exercitium  dicitura  Tvpivqc  vero  nudus,  {Isithr. 
De  Orig,  Uh,  XF.  e.  2.)  Da  Livio  in  particolare  descrivendo  le  Termopoli, 
asseriva  che  quel  luogovenne  così  denominato  per  una  parte  delle  acque  calde 
che  nelle  stesse  fauci  vi  erano  :  Ideo  Pylea^  et  ab  aliis^  quia  catidae  aquae 
in  ipsis  faucihus  sunt ,  Tkermopylae  locui  appeliaiur.  (Livio.  L.  XXXFL 
e.  15.)  onde  poi  da  quesla  stessa  denominazione  data  alle  acque  calde  si  de- 
dusse la  sovraindicata  stabilita  dai  Romani  per  i  bagni  caldi.  Tale  metodo  di 
bagnarsi  si  era  introdotto  presso  i  Greci  da  tempi  antichissimi,  come  si  com- 
prova in  particolare  con  quanto  si  trova  scrìtto  da  Omero  (Odiss*  9.  v.  248.) 
e  come  si  è  dimostrato  nella  parte  risguardaate  TArchitettura  greca. 
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probabile,  che  i  Romani  stabilissero  un  tal  nome  per  il 
calore  secco  che  in  essi  si  effettuava  col  mezzo  dei  soliti  ca"» 
lidar],  che  per  il  caldo  delle  acque  appositamente  riscaldate 
per  i  bagni.  Conservarono  palesemente  ancora  i  Romani 
Fuso  di  dedicare  questi  bagni  ad  Ercole  come  era  praticato 
dai  Greci  (32);  perchè  la  più  bella  statua  di  Ercole,  che  si 
conosca  e  che  ora  esiste  nel  museo  di  Napoli ,  detta  l'Ercole 
Farnesiano,  (u  rinvenuta  nelle  terme  di  Caracalla  in  Roma. 
Venendo  però  in  piii  gran  parte  le  terme  dei  Romani  ese- 
guite per  disposizioni  dei  principi  che  ressero  Timpero,  col 
nome  dei  loro  edificatori  erano  comunemente  distinte.  Il 
primo  che  stabilì  una  tale  specie  di  fabbriche,  e  che  le  de- 
stinò ad  uso  pubblico,  narrasi  essere  stato  M.  Agrippa;  al- 
lorché morendo,  lasciò  per  testamento  al  popolo  Romano 
coi  suoi  orti  i  bagni  che  erano  distinti  col  nome,  di  lui 
come  si  fi*ova  riferito  da  Dione.  Queste  terme  vengono  de- 
signate dallo  stesso  Dione  ancora  col  nome  di  ginnasio, 
yu/xv^crf0v,  solito  darsi  dai  Greci  alle  fabbriche  destinate  al 
lo  stesso  uso;  ed  aggiunse  egli  al  medesimo  riguardo  che 
questo  ginnasio  era  stato  detto  pure  laconico,  XoxqvociJv, 
perchè  in  allora  pareva  che  i  Laconi  fossero  particolarmente 
portati  a  denudare  i  loro  corpi,  ed  a  ungersi  coll'olio  (33); 
mentre  poi  allorché  registrò  la  suddetta  concessione  fatta  da 

(32)  Ateneo  tale  circostanza  in  specie  designaira  nel  dire  che  tutti  i  ba- 
gni caldi  uscenti  dalla  terra  si  credevano  essere  sacri  ad  Ercole.  T&  3tppà 
Xourpà  rà  falvofovoi  U  rvQ  iràvrcc  'HpaxXiouc  fouriv  ti  vac  tcpaj  {^Ateneo  Liv,  XII.) 
e  lo  stesso  si  trova  confermato  da  Aristofane  nel  dire  che  dove  vi  erano  freddi 
lavacri,  non  mai  si  vedeva  Ercole:  IIoO  ^;(pà  ^vroi  itàmcrr*  il^fc  ^Upóxktta  ^ou- 
rpdc.  (Aristoi.  in  Nub .  v.  1047.)  Diverse  iscrizioni  antiche  rinvenute  nei  ba- 
gni Romani  concordano  a  dimostrare  la  stessa  circostanza^  onde  è  che  si  può 
stabilire  assere  stati  evidentemente  i  suddetti  bagni  dedicati  ad  Ercole. 

(33)  Aocxuvcxòv  yàjD  rò  TV^vàffcov,  ijnt^nntp  ol  Aaxs^aiftdvioc  yv^iniiaSttl  ri 
Iv  T$  rdrs  xp^  xoi  Xiirec  acffxitv  (mXXov  l^tow,  immUn.  {fiioneLib.LlILc^l •) 
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Agrippa f  distinse  lo  stesso  ginnasio  col  nome  comune  di 
bagno,  /3aXaa;£?0Vy  unitamente  agli  orti  (34);  onde  si  viene 
a  conoscere  che  il  fabbricato  del  bagno,  compresi  gli  orti, 
componevano  il  ginnasio  suddetto.  Così  si  può  ancora  sta- 
bilire che,  quantunque  non  fosse  molto  comune  presso  i 
Romani  il  nome  di  ginnasio,  pure  conveniva  alla  designata 
specie  di  fabbrica  di  più  di  quello  solito  praticarsi,  cioè 
terme,  come  in  particolare  più  chiaramente  si  trova  da  Isi- 
doro spiegato  (35).  Ad  imitazione  di  queste  terme  poi  molte 
altre  si  edi Bearono  in  Roma  stessa,  in  modo  che  se  ne  nu- 
meravano negli  ultimi  anni  dell'impero  da  circa  venti, 
ed  erano  distinte  coi  nomi  di  Agrippa,  di  Domizìo,  di  Ne«* 
rone,  di  Vespasiano,  di  Tito,  di  Trajano,  di  Adriano,  di 
Gommodo,  di  Antonino,  di  Severo,  di  Aureliano,  di  Dio- 
cleziano, di  Vario,  di  Filippo,  di  Olimpiade,  di  Decio,  di 
Costantino^  e  di  altri  principi,  oltre  quelle  che  erano  dette 
semplicemente  pubbliche  ed  invernali,  le  quali  tutte  si  tro- 
vano dimostrate  da  Ammiano  Marcellino,  nelPannoverare 
le  meraviglie  vedute  da  Costanzo  nella  di  lui  venuta  in 
Roma,  essere  Timmagine  di  province  (36).  Tra  questi  stessi 
bagni  pubblici  di  notabile  ampiezza  erano  considerati  gli 
Antoniniani,  i  quali  avevano  mille  e  seicento  sedili  fab- 
bricati di  marmo  per  commodo  di  tutti  coloro  che  anda- 

(34)  Keci  tón  yoOv  xtirouc  ri  ffffffi  x«l  ré  ^aXavcioy  rò  tmavupiov  «urou  xecti- 
Xintv,  uon  irpoCxoi  «ùroùc  XoDa^occ.  {Dione  Lib»  LIF",  e.  29.) 

(35)  Gymnasium ,  generalis  est  exercitiorum  locus»  Tamen  apud  A^ 
ihenas  locus  erat  ubi  discebatur  philosopkia  ,  et  sapientiae  ;  exercebatur 
studium.  Nam  Tupivao-iov  Graece  vocatur  quod  Latine  cxercitium  dicitur , 
hoc  est  meditatio,  Sed  et  balneae^et  loca  cursorum  et  athletarum  gjrmnasia 
sunt  eo  quod  illic  omnes  in  suae  artis  studio  exerciteniur.  {Isidon  Orig. 
Lib.  XV.  e.  2.) 

(36)  Ammiano  JUarceUino  {Lib.  XVL  e.  10.) 
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vano  a  bagnarsi;  ma  quei  di  Diocleziano  ne  avevano  quasi 
il  doppio  (37).  Nelle  altre  città  dell* impero,  imitandosi 
Tesempìo  della  capitale,  diverse  simili  fabbriche  si  edifica- 
rono, come  si  conosce  tanto  dalle  memorie  tramandateci 
dagli  antichi  scrittori, quanto  dalle  iscrizioni,  e  come  ancora 
lo  comprovano  i  tanti  avanzi  che  rimangono. 

I  bagni  pubblici,  ai  quali  appartenevano  quegli  sta- 
biliti nelle  terme,  si  dicono  essere  stati  nei  tempi  più  an- 
tichi destinati  ad  uso  comune  tra  i  due  sessi;  imperocché 
la  divisione  che  indicava  Vitruvio  a  farsi  tra  i  calidarj  degli 
uomini  e  quei  delle  donne,  risguardava  solo  i  bagni  pri- 
vati, come  abbiamo  antecedentemente  osservato*  Così  Dione 
narrando  gli  stabilimenti  fatti  di  Agrippa  a  riguardo  dei 
bagni  pubblici,  scrisse  solo  che  tanto  per  gli  uomini  quanto 
per  le  donne  gratuitamente  egli  aveva  questi  fatti  prepa** 
rare  (38).  Osservava  lo  stesso  Dione  avere  Adriano  ordinato 
che  i  due  sessi  separatamente  si  bagnassero  (39):  ma  si  crede 
che  una  tale  disposizione  non  avesse  pienamente  effetto  ; 
perchè  Capitolino  Tattribuiva  solo  a  Marco  Aurelio  (40). 

(37)  Olimpiodoro  Storie  ^esso  Fozio  Bihliotec.  Plinio  annoverando  le 
opere  fatte  da  Agrìppa  a  benefizio  pubblico,  osservava  che  questo  prìncipe 
avea  preparati  cento  sessanta  bagni  gratuiti:  ma  al  suo  tempo  erano  giunti  ad 
un  numero  infinito:  Adiicit  ipse  in  aedilitatis  suae  commemorationey  et  lu^ 
tht  unde  sexaginta  diehus  factos ,  et  gratuita  praebita  halinea  centum  se- 
ptuaginta^  quae  nunc  Bomae  ad  infinitum  auxere  numerum.  {Plin.  Hist* 
Noi.  Lio.  XXXri.  e.  24.) 

(38)  Tà  Tf  ^Wctoe  Yrpoixa  i*  Ireuc  x«2  tqIc  Mpàai,  xocl  tocTc  Tuveecgl  Mf- 

edect  irajDé^X**  (^'one  Lib.  XLIX.  e.  43.) 

(59)  K«l  7àp  xal  ^outadou  x!^  aX>«Xuv  ,  aOroic  Trpoffiroe^cy.  {Dione  Id" 
òro  LXIX.  e.  8.)  Una  tale  legge  si  trova  pure  accennata  da  Sparziano  nel 
dire;  Lavacra  prò  éexibus  separavit»  [Spart,  in  Adrian.) 

(40)  Idem  Marcus  sederi  in  civitatibus  vetuit  in  equis  sive  vehieuUsy 
lavacra  mixta  submovit'j  mores  maironarum  composuit  dìjj/iuentes»  (Capito^ 
lino,  in  M.  Anton,  Filoso/o*) 
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Questa  stessa  legge  venne  ristabilita  da  Alessandro  Setero^ 
perchè  era  stata  per  TaYantt  da  Eliogabalo  tolta  (41).  Di- 
versi ordinamenti  poi  si  conoscono  essersi  fatti  dagli  impe- 
ratori a  riguardo  delle  terme,  tra  i  quali  si  annovera  quei 
dello  stesso  Alessandro  Severo  con  cui  dispose  che  non 
mancassero  i  lumi  nelle  medesime  fabbriche,  affinchè  non 
pili  come  per  T innanzi  accadesse,  che  non  si  aprivano  pri- 
ma delPaurora  e  si  chiudevano  al  cader  del  sole  (42):  ma 
questa  disposizione  portando  gravi  inconvenienti,  venne 
poscia  ordinato  da  Tacito  che  tutte  le  terme  avanti  i  lumi 
si  chiudessero;  affinchè  nelle  notti  non  accadessero  sedi- 
zioni (43).  Si  conosce  ancora  in  particolare  dai  versi  di 
Marziale  quali  erano  gli  esercizj  che  nelle  terme  si  face- 
vano, in  quale  ora  a  suono  di  campana  si  solevano  aprire 
e  chiudere  i  bagni  (44),  e  simili  altri  usi  che  non  sono 

(41)  Balneamixta  Romae  exkiberi  proibuitj  quod  quidemjam  anieprO' 
hibiium^  Heliogahalus fieri  permisertU*  {Lampridio  in  Alessandro  Severo.) 

(42)  Addidit  et  oleum  luminibus  thermarum^  quam  antea  non  auro^ 
ram  paterent^  et  ante  solis  occasum  dauderentur.  {Lampridio  iu  Ales* 
Sandro  Severo») 

(43)  Thermos  omnes  ante  lucemam  elaudi  iussii^  ne  quid  per  noctem 
sediiionis  oriretur,  {Sopisco  in  Tacito*) 

(44)  Si  sogliono  comprovare  i  varj  usi  che  si  facevano  nelle  terme  e  le 
loro  istituzioni  in  particolare  coi  seguenti  versi  di  Marziale. 

Non  pila%  nonfifUiSf  non  te  paganica  thermis 

Praeparat^  aut  nudi  stipitis  ictus  hebes 
Fara  nec  iniecto  ceromate  brachia  tendis^ 
Non  harpasta  vagus  pulverulenta  rapis* 

{Ub,  riL  Ep.  32.) 
E  come  si  dessero  il  segnale  con  suono  per  i  bagni  col  seguente  epigramma. 
Redde  pilam\  sonai  aes  thermarum.  Ludere  pergisf 
Firgine  vis  sola  lotus  abire  domum. 

(Lib.  XIV.  Ep.  163.) 
Cosi  Poni  più  atta  per  Tesercizio  della  palestra  si  designava  dal  medesimo 
Marziale  essere  stata  tra  Tottava  e  la  nona. 
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necessarj  pel  nostro  scopo  di  conoscerli.  Quindi  solo  a 
questo  riguardo  aggiungeremo  che  era  stato  persino  divi- 
samento  di  Gordiano  di  fare  terme  per  Testate  separate  da 
quelle  d'inverno  (45);  ed  infatti  terme  invernali  si  dicono 
essere  state  designate  a  farsi  da  Aureliano  nella  regione  Tra- 
steverina, perchè  ivi  si  mancava  di  acqua  più  fredda  (46). 
Con  quanta  magnificenza  poi  venissero  adornate  dagli  an-* 
tichi  le  fabbriche  delle  terme,  oltre  gli  scritti  degli  antichi 
stessi  (47),  lo  dimostrano  ancora  palesemente  i  resti  che 
avanzano  in  sì  gran  numero  ed  in  sì  grande  vastità  in 
modo  che  per  descriverli  occupare  si  dovrebbero  grossi 
volumi. 

Sufficit  in  nonam  nitidis  octava  palaestris» 

(Lib.  ir.  Epig.  8.) 
Nelle  lettere  di  Cicerone  poi  ed  in  quelle  di  Plinio  si  indicano  anche  più  par- 
ticolarmente queste  circostanze. 

(45)  Cogita^erat  praeterea  cum  Mysitheo  ut  post  basilicamy  thermos 
aestivas  sui  nominis  /acereta  ita  ut  hyemtdes  in  principio  porticus  poneret 
{Capitolino  in  Gordiano  terzo,) 

(46)  Thermos  in  Transtiberina  regione  Aurelianus  facere  paropii 
hfemales  y  qwtod  aquae  frigidioris  copia  iUic  deesset.  (Sopisco  in  Au- 
reliano,) 

(47)  Plinio  moltissime  opere  di  sommo  pregio  annoverava  essere  state 
collocate  nelle  terme  di  Roma;  e  particolarmente  accennava  avere  Agrippa 
nelle  sne  terme  fatto  dipingere  alPincausto  le  mura,  e  coperte  le  volte  con 
opere  di  vetro.  jÉgrippa  certe  in  Thermis^  quas  Bomae  fecit^i  figlinum  opus 
encausto  pinxity  iu  religuis  albaria  adornavit\  non  dubie  vitreas  facturus 
cameras^  si  prius  inventum  idfuisset^  aut  ad  parietibus  scenae^  ut  diximus 
Seaurifpervenisset  in  camenu»  (Plin,  Hist.  Nat,  Lìb,  XXXVL  e.  55.)  Mar- 
ciale e  Giovenale^  oltre  Seneca  e  Plinio  il  giovine,  come  gik  si  è  indicato,  ne 
dimostrano  altre  magniQcenze  usate  nelle  terme  pubbliche,  ed  in  particolare 
Marziale,  mentre  osservava  non  esservi  state  di  peggio  di  Nerone,  niente  di 
meglio  poi  si  poteva  rinvenire  nelle  sue  terme:  quid  Nerone  peiusJ  Quid 
thermis  melius  Neronianisì  (Lib.  FU.  Ep.  34.)  Tale  adunque  era  si  grande 
il  paragone  che  se  ne  poteva  fare  tra  il  sommo  male  ed  il  sommo  bene  a  ri- 
guardo delle  terme  medesime. 
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Se  i  Romani  nello  stabilire  presso  di  loro  tali  grandi 
fabbriche  destinate  ad  uso  pubblico,  mutarono  ad  esse  il 
nome  da  quello  praticato  dai  Greci ,  chiamandole  terme 
in  vece  di  ginnasj  o  palestre,  le  conservarono  poi  in  circa 
la  stessa  disposizione  di  quella  che  avevano  le  fabbriche 
di  tal  genere  edificate  dai  Greci*  Queste  medesime  dispo- 
sizioni Vitruvio  le  avrebbe  adattate  nei  suoi  precetti  agli 
usi  proprii  dei  Romani,  come  fece  per  gli  altri  generi  di 
edifizj ,  se  già  nei  suoi  tempi  fosse  stato  introdotto  in  Roma 
Fuso  di  costruire  siffatte  fabbriche:  ma  bene  si  conosce 
essere  stata  la  prima  fabbrica  di  tal  genere  eretta  in  Roma, 
quella  che  Agrìppa  fece  edificare  nel  Campo  Marzio  9  la 
quale ,  allorché  venne  destinata  ad  uso  pubblico  dopo  la 
di  lui  morte,  Vitruvio  già  aveva  portati  a  compimento  e 
dedicati  ad  Augusto  i  designati  suoi  precetti ,  non  ebbe 
perciò  motivo  di  particolarmente  descriverle  ;  onde  e  che 
solo  col  soccorso  di  quanto  egli  prescrisse  a  riguardo  delle 
palestre  dei  Greci,  possiamo  stabilire  con  quali  disposi- 
zioni si  costrussero  dai  Romani  le  loro  terme.  Nella  se- 
zione di  quest'opera,  che  risguarda  l'Archi tettura  greca, 
già  in  modo  più  conforme  agi'  indicati  precetti  Vitruviani 
ed  a  quanto  si  deduce  dai  monumenti  ne  abbiamo  data 
una  descrizione,  e  dimostrata  la  precisa  forma  della  pale- 
stra  all'uso  greco;  laonde  a  quella  si  rimanda  per  averne 
più  ampie  notizie;  pertanto  ci  è  necessario  di  ripetere 
alcuna  cosa  su  tal  proposito  per  meglio  conoscere  le  parti 
componenti  le  dette  fabbriche  dei  Romani,  e  con  quali 
nomi  erano  designate,  come  ancora  per  dimostrare  in  qual 
modo  differivano  da  quelle  dei  Greci. 

Venivano  nelle  palestre  dei  Greci ,  secondo  Vitruvio , 
primieramente  disposti   peristili!  y  peristjUa^  quadrati  o 
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oblunghi,  il  di  cui  giro  era  di  due  stadj,  che  i  Greci  chia- 
mayano  ììocoìm.  Tre  dei  portici,  che  componeyano  tale  pe-* 
ristilio,  dovevano  essere  semplici,  ed  il  quarto,  che  guardava 
mezzogiorno,  doppio;  acciocché  nelle  piogge  a  vento  non 
potesse  lo  spruzzo  giungere  nella  parte  interna.  Nei  tre 
portici  semplici  si  collocavano  esedre,  exedrae^  spaziose 
con  sedili ,  sui  quali  stavano  a  sedere  i  filosofi,  i  maestri  e 
gli  altri  studiosi.  Nel  portico  doppio  doveva  essere  nel 
mezzo  Tefebeo ,  ephebeum ,  che  era  una  esedra  amplissima 
con  sedili  intorno,  e  lunga  un  terzo  di  più  della  sua  lar* 
ghezza:  a  destra  deirefebeo  vi  doveva  essere  il  coriceo»  co- 
rjrceum,  immediatamente  appresso  il  conisterìo,  ctmiste'^ 
rium^  e  quindi  il  bagno  freddo,  dai  Greci  detto  Xourpov^ 
appunto  nelfangolo  del  portico  :  a  sinistra  poi  deirefebeo, 
^     Y eXeole^xo  ^  elaeothesium^  in  seguito  il  tepidario ,  tepida^ 
rlum ,  e  quindi  il  passaggio  al  {uropnigeo ,  iter  in  proprd^ 
geum^  precisamente  nelPangoIo  del  portico.  Accanto,  ma 
dalla  parte  interna  e  dirimpetto  al  bagno  fireddo,  veniva 
situato  un  sudatorio  a  volta,  concamerata  sudatio^  lungo  il 
doppio  della  larghezza;  nei  cantoni  del  quale  doveva  essere 
da  una  parte  il  laconico,  laconicum^  e  dirimpetto  a  questo 
il  bagno  caldo,  calda  Iwatio^  I  peristilii  della  palestra  do- 
vevano essere  distribuiti  con  le  regole  stabilite  per  gli  altri 
portici.  Al  di  fuori  poi  si  dovevano  disporre  tre  portici,  uno 
air  uscire  dal  peristilio,  i  due  altri  stadiali  a  destra  ed  a 
sinistra  :  di  questi  quello  che  rìsguardava  il  settentrione 
doveva  essere  doppio  e  spazioso:  gli  altri  semplici,  ma  in 
tal  modo  costruiti  che  tanto  dalla  parte  del  muro,  quanto 
dalle  colonne  vi  restassero  tratti,  margines^  come  una  viot- 
tola, semita^   non  meno  larghi  di  dieci  piedi,  ed  il  mezzo 
del  portico  scavato  nel  fondo,  al  quale  si  discendeva  per 
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due  scalini;  il  piano  del  fondo  di  questo  portico  non  do-^ 
▼èva  essere  meno  largo  di  dodici  piedi  :  in  questo  modo 
coloro  che  vestiti  passeggiavano  intorno  per  le  viottole, 
non  erano  incommodati  dai  lottatori  unti  che  si  esercita- 
vano nel  luogo  di  mezzo.  Questo  portico  era  chiamato  dai 
Greci  ^uoTÒg,  perchè  ivi  si  esercitavano  i  lottatori  in  stadj 
coperti  nei  tempi  d'inverno.  Prossimo  poi  al  sisto  ed  al 
portico  doppio,  si  ponevano  i  passeggi  scoperti,  che  i  Greci 
chiamavano  no^po^poiitiocg ^  ed  i  Romani  pure  sisti,  xjrsta^ 
nei  quali  a  ciel  sereno  anche  d' inverno  uscivano  dal  sisto 
coperto  i  lottatori  ad  esercitarsi.  I  sisti  poi  si  dovevano  fare 
in  modo  che  tra  i  due  portici  vi  fossero  selve  o  boschi  di 
platani,  sihae  aui  platanones;  ed  in  questi  si  formavano 
tra  gli  alberi  passeggi  e  stazioni,  stationes^  lastricate  con 
suoli  di  opera  sìgnina,  opus  signinum»  Dietro  poi  a  questo 
sisto  si  doveva  costruire  uno  stadio,  siadium^  fatto  in  modo 
che  vi  potesse  stare  molta  gente  con  agio  a  vedere  i  lot- 
tatori (48). 

(48)  Aunc  mihi  videtur^  torneisi  non  sint  Italicae  comueiudinis^  patae^ 
strarum  aedìficationes  uti  sunt  (raditae^  tamen  explicare^  et  guemadmodum 
apud  Graecos  constituantur^  monstrare.  In  palaestris  peristylia  quadrata^ 
8ive  oblunga^  ita  suntfacienda^  ut  duorum  $iadiorum  habeant  ambulatio^ 
nis  circuitionem^  quem  Graeci  vocant  iìm/h^^  ex  quihus  tres  porticus  sim" 
plices  disponantur  quarta  quae  ad  meridianas  regiones  est  conversa^  dw 
plex^ut  cum  tempestates  ventosae  sinty  non  possit  tupergo  in  interiorem  par^ 
tem  pervenire*  Constituantur  autem  in  trihus  portciihus  exedrae  spatiosae^ 
hahentes  sedes^  in  quihus  phitosopki^  rhetores^  reliquique^  qui  studiis  deU^ 
ctantur^  sedentes  disputare  possint.  In  duplici  autem  porticu  collocentur 
haec  membra,  Ephebeum  in  medio^  hoc  autem  est  exedra  amplissima  cum 
sedibusy  quae  tertia  parte  longior  sit  quam  lata:  sub  dextra  coryceumi 
deinde  proxime  conisterium\  a  conisterio  in  versura  porticus  frigida  lavar 
tio^  quam  Graeci  ^vrpov  vocitant:  ad  sinistram  ephebei  elaeothesium:  pro^ 
xime  autem  elaeothesium  ^  tepidarium:  ab  coque  iter  in  propnigeum  in 
versura  porticus:  proxima  autem  introrsus  e  regione  frigidarii  collocetur 
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Oltre  alla  riferita  descrizione  di  Vitruvio  delle  pale- 
stre antiche,  per  meglio  stabilire  quale  fosse  la  disposi* 
sione  praticata  dai  Romani  nelle  terme,  riferiremo  quanto 
Plinio  il  giovine  faceva  osservare  esservi  stato  nella  sua 
villa  Lauretina;  poiché  indicava  che  era  in  essa  edificata 
la  cella  frigidaria  dei  bagni ,  balinei  cella  fridaria ,  ampia 
ed  allungata,  nei  di  cui  opposti  muri  vi  erano  incavati  due 
luoghi  da  bagnarsi,  baptisteria^  e  capaci  da  potervi  nuotare 
quando  si  avesse  bramato.  Vi  era  annesso  pure  Tuntatorio, 
unctorium^  ossia  il  luogo  in  cui  si  facevano  le  unzioni, 
detto  pure  secondo  la  denominazione  tratta  dal  Greco, 
elaeotkesium;  poscia  T  ipocausto,  hjrpocaustum  ^  ossia  il 
luogo  in  cui  si  faceva  il  fuoco  per  scaldare  Tacqua.  Inoltre 
vi  stava  aggiunto  il  propnigeo  del  bagno ,  propmgeon  ba^ 

eoneameraia  sudatio^  longitudine  duplex^  guam  latitudine^  quae  habeat  in 
versuris  ex  una  parte  laconicum  ad  eumdem  modum^  uti  sopra  scriptum 
est^  compositum:  ex  adverso  laconici^  caldani  lavationem.  In  palaestra  peri" 
stjrlia^  quemadmodum  supra  scriptum  est^  ita  dehent  esse  perfecte  distri^ 
buta»  Extra  autem  disponantur  porticus  tres^  una  ex  peristilio  exeuntibus^ 
duae  dextra  atque  sinistra  stadiatae:  ex  quibus  una  quae  spectaverit  ad 
septentrionem^  perficiatur  duplex  amplissima  latitudine^  alterne  simplices 
itajactae^  ut  in  partibus^  quae  erunt  circa  parietes^  et  quae  erunt  ad  co^ 
lumnas^mfiLrgines  hàbeant  uti  semitas^non  minuspedum  denum^mediumque 
excnvatum^  ut  gradussintin  descensuamarginibus  sesquipede  adplaniiiem^ 
quae  pfanitiessit  non  minuslatapedumduodecimJtaquivestiti  ambuUwerint 
circum  in  marginibus ,  non  impedientur  a  cunctis  se  exercentibus.  Haec 
autem  porticus  (vo-tóc  apud  Graecos  vocitatur^  quod  atkletae  per  hibema 
tempora  in  tectis  stadiis  exercentur.  Proxime  autem  xystum ,  et  duplieem 
porticum  designantur  kjrpaetkrae  ambutationes^  quas  Graeci  nccpa^po^tl^ci^^ 
nostri  xjrsta  appellante  in  quas  per  kiemem  ex  xysto ,  sereno  coelOy  atkle- 
tae prodeuntes  exercentur,  Facienda  autem  xysta  sic  videtun  ut  sint  inter 
duas  porticus  silvae^  aut  platanones  ,  et  in  bis  per/lciantar  inter  arbor&s 
amhulationes^  ibique  ex  opere  signino  stationes.  Post  xystum  antem  sfa^ 
dium  itajiguratum ,  ut  possint  hominum  copiae  cum  iaxamento  atkletas 
eertantes  spoetare.  {Vitruv.  Lib.  V.  e.  11.) 
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linei f  ossia  il  luogo  avanti  il  fuoco;  e  poscia  due  celle  più 
eleganti  che  suntuose.  Seguiva  poi  la  piscina  calda ,  calida 
piscina^  dalla  quale  ì  nuotatori  potevano  vedere  il  mare, 
ed  ivi  vicino  era  lo  sferisterio,  sphaeristerium  ^  ossia  il 
luogo  in  cui  credesi  che  si  esercitassero  alla  palla,  sphaera; 
ed  un  tal  luogo  era  caldissimo  anche  col  sole  presso  a 
tramontare  (49).  Simile  descrizione  si  rinviene  in  Plinio 
dei  bagni  che  vi  erano  nella  di  lui  villa  di  Toscana,  e 
consistevano  nelFapoditerio,  apodyteriumj  ch*era  un  luogo 
spazioso  ed  ameno ,  al  quale  succedeva  la  cella  fìrigidaria  t 
ove  era  un  battisterio  ampio  ed  oscurato ,  con  vicino  una 
piscina  in  cui  si  poteva  nuotare  più  al  largo  con  acqua 
più  o  meno  fredda  regolata  da  una  vasca.  Alla  cella  frìgt- 
darla  si  congiungeva  una  cella  di  mezzo,  che  riceveva 
benignamente  il  sole;  imperocché  il  calidario  sporgeva  più 
in  avanti ,  ed  in  essa  erano  tre  discese ,  descensiones  , 
due  delle  quali  esposte  al  sole,  e  la  terza  dal  sole  più 
lontana,  ma  non  lungi  dalla  luce.  Air apoditerio  veniva 
sovrapposto  lo  sferisterio ,  il  quale  conteneva  più  generi  di 
esercizj  e  più  circoli  (50).  Già  nelle  antecedenti  descrizioni 

(49)  Inde  halinei  cella  frigidaria  ipatiosa  et  effusa^  euius  im  comira^ 
riti  parietibus  duo  baptisteria^  velai  eiecta^  sinuantur^  abunde  capacia^  si 
innare  inproximo  eogites.  Adiacet  unclorium,  hypocaustum\  adiacei  pro^ 
pnigeon  balinei\  max  dune  cellae ,  magis  elegantes^  quam  sumptuosae*  Co^ 
haereni  calida  piscina  miri/ice ,  ex  qua  natanies  mare  adspidunt*  Nee 
procul  sphaeristerium  ^  quod  calidissimo  soli  ,  inelinaio  iam  die^  oecunrit* 
(C.  Plinio  Lib.  IL  Epist.  17.) 

(50)  Inde  apodyterium  balinei  laxum^  et  hilare  exctpit  cella/rigida" 
ria'f  in  qua  bapiisterium  amplum  atque  opacum*  Si  notare  latius  aui  tepi-^ 
dius  velis  ,  in  area  piscina  est ,  in  proximo  putens^  ex  quo  possis  rursu* 
adsiringi^  si  poenileat  teporis.  Frigidariae  cellae  conectitur  media  cui  sol 
benignissime  praesio  est  caldariae  magis  ^  prominet  enim.  In  hoc  tres  de* 
scessiones'f  duae  in  sole,  tenia  a  sole  longiusy  e  luce  non  longias*  Jpod^" 
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abbiamo  osservato  ciò  che  riguardava  propriamente  tutte 
le  cose  che  erano  relative  ai  bagni  comuni,  come  ancora 
nella  parte  delF Architettura  greca  abbiamo  riferito  tutto 
ciò  che  poteva  spettare  ai  differenti  luoghi  dei  ginnasj  e  dei 
bagni  pubblici,  ed  anche  quei  bagni  di  Ippia  descritti 
da  Luciano;  quindi  non  rimane  che  a  considerare  la  sola 
struttura  dei  bagni  pubblici,  ossieno  delle  terme ,  quali  con 
somma  magniBcenza  si  edificarono  dai  Romani. 

Con  queste  notizie  potremo  piii  chiaramente  stabilire 
a  quale  uso  erano  comunemente  destinati  i  diversi  locali 
di  cui  si  trovano  composte  le  terme  che  ci  avanzano  dei 
Romani:  ma  prima  di  ciò  parzialmente  riferire,  faremo 
osservare  che  i  Romani,  nell* adottare  dai  Greci  la  dispo- 
sizione dei  loro  ginnasj,  fecero  una  ragguardevole  variazione 
ed  importantissima  a  conoscersi  ali*  oggetto  di  ottenere  il 
designato  scopo.  Consisteva  questa  invece  di  situare  Tefebeo 
e  le  esedre  o  scuole  per  i  filosofi  ed  i  maestri  nel  corpo  della 
fabbrica  di  mezzo,  come  si  solevano  collocare  dai  Greci 
nei  loro  ginnasj,  i  Romani  disposero  tutti  quei  membri 
nel  fabbricato  che  costituiva  il  recinto,  e  conservarono  nella 
fabbrica  di  mezzo  solo  tulli  quei  locali  ch'erano  precisa- 
mente destinati  ai  varj  usi  dei  bagni;  onde  è  che  col  nome 
di  terme  invece  di  ginnasj  propriamente  vennero  da  essi 
designate  siffatte  fabbriche.  Non  essendosi  finora  in  nessun 
modo  considerata  questa  distinzione  accadde  che,  nel  de- 
scrivere le  terme  rimasteci,  si  stabilirono  improprie  deno- 
minazioni. In  seguito  di  questa  distinzione  considereremo 
il  fabbricato  delle  terme  diviso  in  due  parti;  cioè  Tuna 
addetta  ai  bagni,  che  stava  isolatamente  situata  nel  mezzoy 

terio  superpositum  est  sphaeriiteriwn\  quod  plura  genera  exereitatioaù^ 
pluresque  eirculos  capii»  (C.  Plinto  Lib.  V.  EpiiL  6.) 


tt96      ARGHITETTDEA  ROMÀNA*  PARTE  IT. 

e  Taltra  per  gli  esercizj  di  gÌDnasticat  e  degli  studj  dì^ 
Tersi  9  la  quale  componeva  an*  ampio  recinto  intorno  alla 
anzidetta.  Per  dimostrare  tutti  gli  usi  dei  luoghi  a  cui  ap- 
partenevano ciascuna  di  esse,  un*  esempio  nobilissimo  si 
rinviene  nelle  terme  edificate  da  Antonino  Garacalla  in 
Roma;  perchè  queste  erano  delle  piii  vaste  e  più  sontuose 
che  vi  esistessero ,  e  perchè  ne  rimangono  più  ragguarde- 
voli avanzi. 

Nella  Tav.  CXLVII  si  ofiFre  delineata  la  pianta  delle 
terme  Àntoniniane  con  la  loro  elevazione  esterna»  e  nella 
successiva  Tav.  GLXVIII  le  principali  elevazioni  del  fab* 
bricato  interno  sono  rappresentate.  Con  questi  disegni  fa- 
cilmente si  potrk  dimostrare  la  intiera  disposizione  che  ci 
siamo  accinti  a  descrivere.  Primieramente  conviene  osser- 
vare che  a  seconda  dell*  indicata  opinione  considereremo  il 
fabbricato  delle  terme  diviso  in  due  parti  distinte;  Tuna 
interna  destinata  ai  bagni,  e  T altra  disposta  nel  d* intorno , 
spettante  agli  esercizj  ginnastici;  cosi  le  cose  che  apparten- 
gono  all'una  ed  alfaltra  in  questa  descrizione  distintamente 
osserveremo.  A  riguardo  della  prima  è  importante  il  cono- 
scere  che  tanto  queste  terme  quanto  le  altre  tutte,  edificate 
con  ordinata  architettura ,  avevano  i  medesimi  membri 
replicati  in  due  lati  circa  nel  modo  stesso;  onde  è  che  si 
deve  supporre  esservi  stata,  non  ostante  la  mancanza  di 
mantenimento  alla  disposizione  poc'  anzi  designata ,  cioè 
di  dividere  i  luoghi  dei  bagni  per  i  due  sessi,  sì  sieno  sempre 
edificate  le  terme  in  modo  che  si  potesse  effettuare  un  tale 
riparto.  Così  infatti  si  trova  indicato  da  Vitruvio  doversi 
praticare,  come  già  abbiamo  osservato  a  riguardo  dei  bagni 
comuni ,  e  come  viene  da  Varrone  accennato  nel  dire  che, 
introducendosi  in  Roma  il  primo  bagno  nuovo  all'uso  dei 
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Grecia  pubblicamente  in  esso  sì  concesse  che  fossero  con« 
giunti  i  due  edifizj  destinati  a  lavarsi,  Tuno  per  gli  uomini 
e  Taltro  per  le  donne  (51).  A  questo  solo  oggetto  sì  deve 
attribuire  la  doppia  distribuzione  dei  membri  che  com* 
pongono  il  suddetto  fabbricato  delle  terme ,  benché  in 
alcuni  tempi  si  sia  condisceso  di  promiscuamente  bagnarsi. 
Altra  distinzione  si  deve  avere  in  considerazione  a  riguardo 
della  distribuzione  delle  terme  medesime,  ed  è  quella  che 
venne  indicata  da  Dione  parlando  del  primo  bagno  pub* 
blico  stabilito  da  Agrippa,  cioè  tra  il  calidario,  TÒm^f^comJpeov, 
ed  il  laconico,  xòXocxavìnov;  perchè  formavano  parti  distinte 
Tuna  dalFaltra.  I  calidarj  erano  scaldati  col  mezzo  delle 
ben  note  sospensioni  nei  pavimenti  e  rivestimenti  di  tubi 
nelle  pareti;  mentre  il  laconico  era  scaldato  con  fuoco 
mantenutovi  nel  mezzo.  Imprendendo  a  stabilire  primie* 
ramente  la  località  del  laconico  nelle  dette  terme  Anto* 
niniane,  troveremo  non  poter  essere  stato  questo  praticato 
altro  che  in  quel  grande  ambiente  rotondo  collocato  nel 
mezzo  del  lato  meridionale  dalla  fabbrica,  e  designato  con 
la  lettera  A  nella  pianta;  imperocché  già  abbiamo  ba^* 
stantemente  dimostrato  essere  stata  la  forma  del  laconico 
costantemente  rotonda,  acciocché  si  fosse  potuto  in  esso 
regolare  il  calore  col  mezzo  dello  scudo  pure  di  forma  ro- 
tonda, quale  venne  prescritto  da  Vitruvio.  E  siccome  per 
Fuso  pubblico,  a  cui  era  destinato,  doveva  essere  capace  di 
contenere  un  ragguardevole  numero  di  persone  nel  tempo 

(51)  Idemque^  Uem  eontra  primum  balineum  novumet  Graecum  ih- 
iroit  in  urbem^  pubbliee  ibi  eoncesiit  Mibi  bina  essent  coniuncia  nedificia  la- 
vandei  causa ^  unum  ubi  viri^  ulterum  ubi  mulieres  lavarentur,  (Varroncy 
De  Lingua  LaU  Lib.  FUI.)  e  perciò  che  a  questo  riguardo  riferiva  Vitruvio 
si  veda  il  Lib.  V.  e.  10, 
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stesso;  cos)  si  dovette  fare  di  assai  maggiore  vastità  di  quei 
laconici  che  si  solevano  fabbricare  nei  bagni  comuni.  la 
&tti  nelle  terme  di  Agrippa  esisteva  un  simile  grande  luogo 
rotondo,  non  già  il  Panteon,  come  si  suppose  da  varj 
scrittori,  ma  benà  quella  fabbrica  pure  rotonda,  i  di  cui 
resti  si  dicono  Farco  della  Ciambella,  e  che  corrispondeva 
nel  mezzo  della  parte  meridionale  delle  terme  stesse  in 
modo  assai  simile  praticato  a  quanto  si  trova  eseguito  nelle 
terme  Antoniniane;  onde  è  che  si  deve  supporre  essere  stato 
questo  laconico  imitato  da  quello  esistente  nelle  terme  di 
Agrippa,  il  quale  per  essere  stato  il  primo,  con  tanta  am- 
piezza fatto  in  Roma,  dovette  servire  di  modello  agli  altri 
che  si  edificarono  posteriormente  per  uso  pubblico.  Doveva 
essere  in  questo  luogo  una  grande  fontana  nel  mezzo,  che 
serviva  per  somministrare  l'acqua  fredda  a  coloro  che  ivi 
s*intrattenevano  onde  ottenere  col  contrasto  del  calore  pro- 
prio del  laconico  la  designata  crudezza.  Ancora  vi  esiste 
sotto  di  esso  un  cunicolo,  che  doveva  servire  tanto  per 
condurvi  quella  quantità  di  acqua  che  necessitava  a  tale 
uso,  quanto  per  mantenervi  il  fuoco  ardente  nel  mezzo.  Nel 
d'intorno  di  questo  luogo  stavano  sedili  ed  un  margine 
per  servire  d'intrattenimento  a  coloro  che  si  disponevano 
a  sudare.  Le  mura  di  esso  si  vedono  fatte  di  molta  gros* 
sezza,  affinchè  fossero  capaci  di  contenere  il  calore,  e  le 
aperture  praticate  nel  suo  giro  dovevano  essere  a  tale  effetto 
ben  custodite.  Si  conosce  ancora  dai  pochi  resti  che  avan* 
zano,  che  era  coperto  con  volta  emisferica ,  come  si  pre- 
scrisse da  Vitruvio  per  il  laconico ,  nel  mezzo  della  quale 
doveva  essere  l'apertura  a  cui  stava  appeso  lo  scudo  di  rame 
onde  regolare  il  calore.  Passando  quindi  a  considerare  la 
disposizione  del  calidario,  osserveremo  primieramente  che 
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il  luogo  distinto  colla  lettera  B  nella  pianta,  che  stava  tra 
il  laconico  descritto  e  la  grande  sala  di  mezzo  ^  dovea  essere 
quel  passaggio  al  propnigeo  designato  da  Vitruvio  dopo 
il  tepidario;  perchè  precisamente  consisteva  in  un  ambu- 
lacro che  metteva  nel  luogo  in  cui  si  faceva  il  fuoco,  come 
bene  lo  spiegano  le  parole  da  egli  impiegate,  i^er  in  pro^ 
pnigeum^  ossia  tra  le  due  aree  scoperte  che  si  vedono  dispo- 
ste nei  lati  di  detto  luogo,  le  quali  dalle  tracce  rimaste  si 
conoscono  essere  state  destinate  a  mantenere  il  fuoco  tanto 
per  riscaldare  le  acque,  che  servivano  per  i  bagni  caldi, 
quanto  per  comunicare  il  calore  nei  vicini  calidarj.  In 
questo  stesso  luogo  di  passaggio  stavano  nei  lati  due  grandi 
solii,  che  doveano  essere  destinati  a  contenere  acqua  di  un 
grande  calore ,  come  pure  un  eccessivo  caldo  si  doveva 
sentire  nel  luogo  medesimo,  il  quale  veniva  comunicato 
col  mezzo  delle  sospensioni  poste  sotto  al  pavimento.  La 
grande  sala  di  mezzo,  distinta  nella  pianta  colla  lettera  C, 
doveva  essere  la  concamerata  sudatio^  ossia  sala  a  volta 
destinata  a  sudare,  come  si  è  indicata  nella  descrizione 
della  palestra  alPuso  greco,  e  questa  dovea  esser  lunga  il 
doppio  della  sua  larghezza,  la  qual  proporzione  infatti  si 
trova  verificare  nel  locale  descritto.  Nei  rivolti  di  questo 
sudatojo  vi  doveano  essere,  secondo  la  detta  descrizione, 
da  una  parte  il  laconico  e  dalFaltra  il  bagno  caldo:  ma 
siccome  già  abbiamo  fatto  conoscere  essersi  nella  disposi- 
zione delle  terme  praticata  una  regolare  ripetizione  di 
membri  nelle  due  parti;  cosi  invece  del  laconico,  che  stava 
collocato  nel  luogo  gik  descritto,  vi  erano  nelle  estremità 
ampii  locali  EE,  che  doveano  contenere  i  solii  per  i  bagni 
caldi  e  che  venivano  riscaldati  col  mezzo  delle  solite  so- 
spensioni,come  ne  esistono  ancora  tracce  sotto  al  pavimento. 

33 


ttSO       ARCBITETTURA  ROMANA.  PARTE  ih 

Parimenti  altri  ampi!  «olii  si  vedono  essere  stati  stabiliti  nei 
quattro  lati  del  grande  sudatojo.  Nel  mezzo  poi  dei  lati 
maggiori  di  questo  stesso  luogo  vi  erano  due  larghi  labbri 
che  servivano  per  i  lavacri  parziali.  Contiguo  al  descritto 
luogo  vi  era  in  D  verso  settentrione  la  cella  frigidaria,  s 

cella  frigidaria^  con  nel  mezzo  una  vastissima  piscina,  | 

detta  da  Plinio  nella  descrizione  della  sua  villa  di  Toscana,  ' 

bapiisterium  amplum  aique  opacam;  e  questa  doveva  essere 
destinata  per  i  comuni  bagni  freddi.  Aveva  inoltre  in  un 
lato  due  battisterii  semicircolari ,  come  si  trovano  in  circa 
descritti  dallo  stesso  Plinio  esservi  stati  nei  di  lui  bagni 
Laurentini;  inde  balinei  cella  frigidaria  spatiosa  et  effusa^ 
cuius  in  centrar Us  parietibus  duo  bapt isteria^  \^elut  eiecta 
sinuantur.  Qui  invece  di  essere  situati  nelle  pareti  oppo- 
ste, stavano  tutte  e  due  da  un  lato.  Nelle  estremità  di 
questa  cella  vi  erano  due  ampii  luoghi,  divisi  semplicemente 
da  quattro  colonne  per  parte,  che  dovevano  servire  a  sem- 
plice uso  d' intrattenimento  a  coloro  che  prendevano  i 
bagni  freddi;  ed  erano  tenuti  alquanto  tepidi  col  mezzo 
delle  solite  sospensioni  praticate  al  di  sotto  dei  pavimenti, 
come  ancora  ne  sono  rimaste  tracce.  È  al  di  sopra  della 
suddetta  cella  frigidaria  che  comunemente  si  crede  esservi 
stata  la  cancellata  di  bronzo  che  teneva  collegata  tutta 
la  copertura,  e  che  costituiva  la  cella  detta  comunemente 
solcare  invece  di  solare  quale  trovasi  descritta  da  Spar- 
ziano   (52);    imperocché  quantunque   ora   non    appari* 

(52)  Opera  Bomae  reliquit^  tkermas  nomine  suo  eximi€ts\  quorum 
cellam  solearem  architecH  negani  posse  uUa  imiiatione  quafacta  estfieru 
Nam  et  ex  aere  uel  cupro  cancelli  superpositi  esse  dicuntur^  quibus  carne" 
ratio  tùia  coneredita  est\  et  tantum  est  spatii  ut  id  ipsum^eri  negent 
potuisse  docti  mechanici.  {Sparziano  in  Ant.  Caracalla.)  11  modo  più  prò- 
pabile  con  cui  poteva  esierv  formata  tale  cancellata,  si  dimostrerà  nella 
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fcano  più  alcune  tracce  del  modo  con  cui  potevano  esser 
congiunte  alle  pareti  le  dette  cancellate,  pure  non  si  sa 
trovare  luogo  più  adatto  per  stabilirvi  una  tale  grandiosa 
opera.  Dovendo  evidentemente  servire  per  regolare  il  calore 
del  sole  entro  la  detta  cella,  non  dovea  perciò  rimanere 
costantemente  chiusa:  ma  essere  formata  con  grandi  trafori 
a  guisa  di  cancellata  su  cui  si  faceva  scorrere  alla  occor» 
renza  un  velario,  come  in  circa  si  praticava  nei  teatri  ;  onde 
è  che  tale  luogo  rimaneva  quasi  allo  scoperto,  come  si 
richiedeva  per  Fuso  a  cui  era  destinato.  Così  ivi  potendosi 
regolare  con  tal  mezzo  il  sole,  si  venivano  a  trovare  le 
degradazioni  designate  da  Plinio  nei  bagni  della  sua  villa 
di  Toscana  ;mAac  tres  descensiones  ^  duae  in  sole^  tertia 
a  sole  ìongiusj  a  luce  non  hngius. 

Avendo  così  stabilita  la  posizione  dei  due  principali 
luoghi  dei  bagni,  quali  erano  la  cella  calidaria  e  la  cella 
frigidaria,  si  potrà  con  piii  facilità  riconoscere  Tuso  a  cui 
erano  destinati  gli  altri  locali;  imperocché  Vitruvio  de- 
scrivendo le  posizioni  dei  bagni,  sì  freddi  sì  caldi,  nelle 
estremità  del  portico  doppio  della  palestra,  formata  alFuso 
greco,  distintamente  dalla  parte,  in  cui  stava  il  bagno 
freddo,  stabiliva  il  coriceo  col  conisterio,  dalla  parte  poi 
in  cui  stava  il  bagno  caldo,  vi  collocava  Teleotesio  col 
tepidario.  Continuando  a  considerare  i  locali  ch*erano  atte- 
nenti alla  cella  frigidaria,  osserveremo  che  in  H  vi  doveano 
essere  Tapoditerio,  apodjterium  ^  ossia  quel  luogo  in  cui 
riponevano  gli  abiti  coloro  che  prendevano  i  bagni  (53); 

Parte  Illj  pertanto  osserveremo  cbe  ctllam  solar em  ioTece  di  cellain  sotea- 
rem  sì  deve  leggere  io  Sparziaoo. 

(55^  Epodylerium^  ubi  lavanlium  vesiimenta  ponuntur ,  ab  exuendo 
scUicet  dictum^  òatQ^xtwt  enim  Graece  exuere  dicitura  (  Isidoro,  Origina 
IJb,  XV*  cap*  2.) 
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infatti  ITI  si  troyano  essere  stati  situati  ricino  ad  uno 
degli  ingressi  principali^  ed  erano  distribuiti  in  yarj  mem- 
bri, onde  si  fossero  potuti  assegnare  luoghi  distinti  per 
gli  abiti.  Così  Plinio  designava  essere  stato  Tapoditerio 
nei  suoi  bagni  di  Toscana^vicino  alla  cella  frigidarìa;  inde 
apodjrterium  balinei  laxum  et  hUare  excìpit  cella  frigi" 
darla.  Simili  luoghi  dovevano  essere  pure  vicino  ai  bagni 
caldi;  onde  è  che  Cicerone  scriveva  al  suo  fratello  Quinto 
di  aver  fatto  trasportare  in  un  altro  angolo  delFapoditerio 
del  suo  Manlìano  i  calidarj,  perchè  essi  erano  collocati  in 
modo  che  il  loro  fornello,  che  le  comunicava  il  fuoco, 
corrispondeva  sotto  le  camere  (54).  Il  designato  apoditerio 
nelle  terme  di  Caracalla  doveva  servire  tanto  ai  bagni  fireddi 
quanto  ai  caldi,  perchè  questi  avevano  tra  loro  comuni-» 
cazione,  ed  esso  si  trovava  nelle  due  parti  vicino  ai  prin- 
cipali ingressi.  La  grande  esedra  F,  il  peristilio  G,  ed  i 
tre  luoghi  uniti  H  dovevano  costitiure  ciò  che  si  designava 
dagli  antichi  Romani  con  il  nome  sferisterio,  sphaeriste* 
rium;  perchè  si  vedono  precisamente  formati  ad  uso  dei 
varj  generi  di  esercizj ,  come  sono  chiaramente  designati 
da  Plinio  nel  dire  che  lo  sferisterio  della  sua  villa  di  To- 
scana «  posto  vicino  airapoditerio,  era  capace  di  più  ge- 
neri di  esercizj  e  di  piìi  circoli:  apodjrterio  superpositum^ 
est  sphaeristerium  ^  quod  plura  genera  exercitationibus 
pluresque  circulos  capit.  Consistevano  tali  esercizj  prin- 
cipalmente nei  giuochi  della  palla ,  che  pila  o  sphaera 
dicevasi  dagli  antichi,  donde  si  è  derivata  la  suddetta 
denominazione  di  sphaeristerìum  data  al  luogo  in  cui  si 

(54)  in  baineariiSf  ossa  in  alterum  apodfierii  angulum  promovij  pro^ 
pterea  quod  ita  erani  posita^  ut  eorum  vaporarium^  ex  quo  ignis  erumpit^ 
esset  iubióctum  cubili.  {Cicerone  al  fratello  Quinto.  Ub.  III.  Epist.  1.} 
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faceTano  tali  giuochi^  dei  quali  quattro  generi  principali  ai 
annoverano.  Infatti  nel  pavimento  delle  esedre  stavano 
in  musaico  rappresentate  diverse  figure  di  uomini  in  atto 
di  esercitarsi  ai  giuochi  che  si  facevano  negli  sferisterii. 
Comunemente  si  crede  essere  stato  lo  sferisterio  lo  stesso 
del  coriceo  collocato  dalla  medesima  parte  del  bagno  fired- 
do  nella  palestra  descritta  da  Vitruvio;  perchè  il  corico, 
MttjOiìxov^  donde  si  deriva  il  nome  xo/^uxslav,  si  considera 
per  una  delle  differenti  specie  di  palle,  che  servivano  per  i 
detti  giuochi.  Qui  si  avevano  per  siffatti  esercizj  luoghi  al 
coperto  ed  allo  scoperto  come  la  circostanza  lo  richiedeva. 
Il  conisterio,  comsterium^  che  si  doveva  trovare  vicino  al 
coriceo  nella  palestra  Vitruviana,  ossia  quel  luogo  in  cui 
si  custodiva  la  polvere  per  asciuttare  il  sudore,  doveva 
essere  collocato  nelle  dette  terme  nel  luogo  designato  colla 
lettera  I;  perchè  si  trovava  vicino  allo  sferisterio.  Pas- 
sando poscia  a  considerare  i  locali  che  dovevano  essere 
situati  dalla  parte  del  calidario,  che  erano  Teleostesio, 
elaeoihesium^  ed  il  tepidario,  tepidarium^  potremo  stabilire 
il  tepidario  essere  stato  nel  luogo  designato  colla  lettera  M; 
perchè  in  esso  si  trova  esservi  stato  un  grande  solio,  il 
quale  solo  per  poco  poteva  essere  riscaldato  dall*  ipocausto 
situato  a  lato  del  propnigeo.  In  N  poi  doveva  essere  l*eleo- 
tesio,  ossia  quel  luogo  che  serviva  per  contenere  gli  olii 
destinati  per  le  unzioni,  il  quale  si  diceva  propriamente 
dai  Latini  unctorium^comt  in  particolare  lo  di  mostra  Plinio 
nella  descrizione  dei  suoi  bagni  Laurentini,  ed  egli  lo  in- 
dicava essere  stato  infatti  vicino  ali*  ipocausto  ;  adiaoet 
unctorium  hjrpocauston. 

Siccome  tutti  i  finora  descritti  locali  servivano  precisa- 
mente solo  per  coloro  che  prendevano  i  bagni,  e  che  si  eser- 
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citavano  nei  giuochi  dello  sferisterio;  in  particolare  cosi  per 
gli  atleti,  che  si  esercitavano  allo  scoperto  negli  altri  gitio* 
chi  ginnastici  della  palestra  e  dello  stadio ,  vi  dovevano  es« 
sere  bagni  caldi  e  freddi  separati  con  conisterii  ed  untuarii 
distinti;  giacche  il  costume  ben  cognito  degli  antichi  Bo^» 
mani  non  comportava  che  vi  fossero  tra  le  diverse  classi  di 
persone  bagni  in  comune.  Tutti  questi  luoghi  si  vedono 
chiaramente  essere  stati  disposti  nel  lato  meridionale  delle 
terme  verso  lo  stadio ,  e  replicati  per  maggior  comodo  nelle 
due  parti  adiacenti  al  laconico;  imperocché  questi  ambienti 
erano  come  separati  dagli  altri  locali  proprii  delle  terme  « 
ed  avevano  particolari  accessi  dalla  parte  dei  sisti  e  dello 
stadio.  Una  tale  chiara  e  necessaria  distinzione  non  è  stata 
finora  osservata  da  tutti  coloro  che  si  sono  accinti  a  descri* 
vere  queste  terme.  In  O  era  il  calidario  tondeggiato  in 
una  parete  con  ampio  battisterio  nel  mezzo,  che  veniva 
riscaldato  dal  comune  ipocausto  situato  nell'area  scoperta 
di  figura  irregolare.  In  P  Tuntuario,  ossia  eleotesio,  avente 
libero  accesso  dal  di  fuori.  In  Q  il  conisterio,  ossia  luogo 
in  cui  i  lottatori  si  asciuttavano  il  sudore  colla  polvere.  In 
R  il  bagno  freddo  con  un  ampia  piscina  nel  mezzo.  Così 
con  questi  locali  si  è  compirò  di  descrivere  tutte  le  parti  che 
costituivano  il  fabbricato  di  mezzo  delle  terme. 

Nel  giro  esterno,  oltre  alle  esedre  per  i  maestri  situate 
nel  fabbricato  interno  dei  ginnasj  ordinati  alPuso  greco^ 
vi  doveano  essere  tutti  quei  luoghi  che  sono  descritti  da 
Vitruvio  al  di  fuori  della  palestra;  cioè  il  portico  doppio^ 
porticus  duplex^  all'uscire  dal  recinto,  i  portici  stadiati, 
porticus  stadiatae,  ch'erano  situati  a  destra  ed  a  sinistra  del 
suddetto  portico  doppio,  i  passeggi  scoperti,  hjrpaethrae 
ambulationes ^  ossieno  i  sisti,  xjsta^  le  selve,  silvae^  o 
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boschelti  di  platani,  platanones  ^  con  i  luoghi  d^interteni- 
melilo ^  stationes  y  fatti  colFopera  signìna,  opus  signinum^ 
ed  in  6ne  lo  stadio,  stadium^  formato  in  modo  che  vi  po- 
tessero stare  molte  persone  a  vedere  i  combattimenti  degli 
atleti.  Cominciando  a  stabilire  le  designate  cose  nelle  ter- 
me di  Caracalla  dal  portico  doppio,  osserveremo  che  que- 
sto solo  poteva  sussistere  lungo  il  lato  che  corrispondeva 
verso  la  via  Nuova  a  settentrione  ed  al  di  sopra  dei  bagni 
per  il  popolo,  che  nel  seguito  descriveremo;  perciocché  si 
trovava  precisamente  verso  la  parte  prescritta  da  Vi  travio , 
ed  air  uscire  dal  recinto.  Questo  portico  veniva  ad  essere 
infatti  doppio  di  larghezza,  come  si  può  conoscere  dalie 
sostruzioni  che  ancora  rimangono.  I  portici  semplici ,  do- 
vendo stendersi  lateralmente  al  portico  doppio,  venivano  a 
corrispondere  parte  sopra  la  continuazione  dei  bagni  co- 
muni, che  ivi  erano  infatti  più  ristretti,  e  parte  di  fianco 
allo  stadio,  ove  esternamente  terminavano  in  un  segmento 
di  circolo;  ed  anzi  in  tal  luogo  soltanto,  designato  colla 
lettera  S,  si  vedono  i  portici  essere  stati  format!  precisa- 
mente nel  modo  che  sono  descritti  da  Vitruvio;  cioè  sem- 
plici bensì,  ma  tanto  dalla  parte  delle  pareti ,  quanto  delle 
colonne,  avevano  margini,  margines^  fatti  a  guisa  di  viot** 
tola,  semita^  non  meno  larghi  di  due  piedi,  ed  il  mezzo 
scavato  per  un  piede  e  mezzo.  Il  piano  del  fondo  di  siffatti 
portici  non  dovea  essere  meno  largo  di  dodici  piedi;  affin- 
chè coloro ,  che  vestiti  passeggiavano  nei  margini,  non  ve- 
nissero impediti  da  quei  che  si  esercitavano  nel  mezzo. 
Questo  era  il  genere  de*  portici  che  i  Greci  chiamavano 
^voTÒg,  ma  già  si  disse  che  i  Romani  davano  un  tal  nome 
ai  passeggi  scoperti  che  nel  seguito  considereremo.  Nei  de 
signati  luoghi  i  portici  avevano  molta  maggior  larghezza 
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di  quella  stabilita  da  Vitruvio;  e  questa  infatti  era  neces- 
saria per  la  più  grande  ampiezza  della  fabbrica,  e  per  la 
maggior  quantità  delle  persone  che  si  portavano  ad  eser- 
citarsi.  Neirestremità  di  tali  portici  erano  due  altri  vasti 
locali  designati  colle  lettere  T  e  V,  che  dovevano  servire  per 
altri  particolari  esercizj  di  ginnastica  «e  tutti  questi  luoghi 
venivano  cinti  nella  parte  posteriore  da  un  portico  curvi- 
lineo con  un  area  scoperta  di  simil  figura  destinata  evi- 
dentemente per  passeggi  ritirati  o  particolari  esercizj  di 
studio.  In  Z  grande  esedra  per  altri  esercizj  di  ginnastica  o 
anche  per  i  maestri,  come  vi  erano  neir interno  delle  pa* 
lestre  dei  Greci*  In  X  luogo  evidentemente  destinato  per 
servizio  di  coloro  che  si  esercitavano  nello  stadio.  V  Gran- 
de stadio  precisamente  formato  con  diversi  ordini  di  sedili 
per  contenere  molti  spettatori  a  vedere  i  giuochi  degli 
atleti  come  si  trova  da  Vi  travio  prescritto.  Dietro  al  mede- 
simo stadio  vi  era  una  grandissima  conserva  di  acqua  che 
serviva  per  tutti  gli  usi  dei  bagni ,  ed  era  ivi  portata  col 
mezzo  di  un  particolare  acquedotto.  Nel  mezzo  del  recin- 
to, cioè  tra  il  fabbricato  delle  terme  e  quello  dei  portici  e 
degli  altri  luoghi  disposti  nel  d*  intorno,  vi  doveano  essere 
le  selve,  ossieno  i  boschetti  di  platani  e  tra  gli  alberi  di 
questi  i  designati  sedili  per  riposarsi.  Lungo  i  portici  del 
recinto  stavano  i  passeggi  scoperti ,  hypaetrae  ambula^ 
tiones^  che  dai  Romani  si  dicevano  xjrsta^  nei  quali  a  ciel 
sereno,  anche  dMnverno,  si  esercitavano  gli  atleti.  In  Y^ 
erano  nobili  accessi  che  mettevano  col  mezzo  di  scale  nel 
portico  esterno.  Y^  Altro  ingresso  principale  corrispondente 
nel  mezzo  delle  terme.  Lungo  tutto  il  lato,  in  cui  stava 
praticato  il  detto  ingresso  principale,  ed  anche  per  una 
parte  degli  altri  lati ,  vi  erano  moltissime  piccole  celle  per 
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servire  di  bagno  a  quella  classe  del  popolo  che  non  aveva 
r  accesso  neir  interno  delle  terme.  Così  con  questo  esempio 
si  è  compito  di  descrivere  tutta  la  intera  disposizione ,  che 
aveano  le  terme,  in  modo  piii  conveniente  alle  cognizioni 
che  abbiamo  sugli  usi  tenuti  dagli  antichi  Romani,  di  quanto 
si  sia  sin* ora  spiegato.  E  questa  tal  qual  disposizione  viene 
confisrmata  con  gli  altri  più  ragguardevoli  esempj  che  ab- 
biamo in  Roma  stessa  di  terme  antiche. 

Di  non  lieve  giovamento  in  queste  ricerche  sono  le 
cognizioni  che  si  deducono  dalle  tracce  appartenenti  alle 
prime  terme  edificate  in  Roma,  quali  erano  quelle  di  A- 
grippa,  benché  di  esse  soltanto  rimangano  poche  rovine: 
ma  col  soccorso  di  tutte  le  notizie  che  ci  furono  traman- 
date dagli  antichi  scrittori,  e  dai  nostri  maestri  del  decimo 
quinto  secolo,  si  è  potuta  tracciare  la  intiera  loro  disposi- 
zione, quale  si  esibisce  delineata  nella  grande  Tav.  CXLV 
unitamente  ad  altre  simili  fabbriche,  che  successivamente 
esamineremo.  Pertanto  da  queste  notizie  possiamo  cono- 
scere essere  stato  il  laconico  delle  terme  di  Agrippa  un  edi- 
fizio  distinto  da  quello  contenente  i  calidari!,  come  infatti  si 
trova  designato  da  Dione  nel  direrò  nvptarr^pioifi^  t3  Aaxcavocàw; 
e  tale  laconico  consisteva  in  un'ampia  sala  rotonda,  desi* 
guata  nella  detta  pianta  al  numero  LXIII,  della  quale  ne 
rimangono  tuttora  ragguardevoli  rovine  dette  volgarmente 
Vatco  della  Ciambella.  La  cella  principale  del  calidario 
stava  nel  luogo  distinto  col  numero  LXII,  e  si  conosce  es- 
sere stata  in  circa  simil  modo  formata  di  quella  che  venne 
nel  seguito  edificata  nel  mezzo  delle  terme  di  Caracalla. 
Ivi  pure  doveano  essere  i  solii  ed  i  labbri  per  i  bagni 
caldi.  Dairuna  e  dall* altra  parte  di  questa  cella  stava-* 
no  due  grandi  piscine  ^  Tuna  evidentemente  destinata  per 
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i  bagni  tepidi  e  V  altra  per  i  freddi ,  ed  intorno  alle  mede» 
sime  ri  corrispondevano  i  locali  destinati  agli  altri  usi  dei 
bagni.  Verso  il  Panteon  «  ove  sta  segnato  il  numero  LXl  9 
stavano  le  esedre  con  i  portici  diversi  per  gli  esercizj  gin* 
nastici.  Ivi  pure,  come  nelle  altre  terme,  e  come  sono  de* 
scritti  tra  i  portici  del  ginnasio,  erano  i  boschetti,  ossie- 
no  gli  orti  ;  perchè  si  trovano  particolarmente  distinti  da 
Dione  allorché  riferiva  la  concessione  fatta  di  essi  al  popolo 
romano  unitamente  ai  bagni,  e  questi  orti  doveano  essere 
disposti  nei  luoghi  designati  col  numero  LXV.  Di  piii  era 
stato  aggiunto  a  queste  terme  un  vasto  stagno,  nel  luogo  de- 
signato col  num.  LXVII;  poiché  in  questa  situazione  venne 
indicato  dagli  antichi  scrittori.  Nelle  terme  di  Nerone,  che 
per  una  parte  si  congiungevano  con  quelle  di  Agrippa  t 
come  si  vedono  tracciate  nella  stessa  Tavola ,  non  appare 
che  vi  fosse  un  particolare  laconico  ;  perchè  evidentemente 
suppliva  air  uso  comune  quello  delle  terme  di  Agrippa, 
come  in  comune  pare  che  fosse  lo  stagno*  Vi  erano  poi  di- 
stintamente praticate  le  grandi  celle  calidarie,  come  nelle 
altre  terme,  e  la  principale  di  esse  corrispondeva  nel  luo* 
go  indicato  col  numero  LXIX.  Dall'una  e  dall'altra  parte 
stavano,  come  nelle  terme  di  Agrippa,  due  vasti  batti- 
steri l'uno  per  i  bagni  tepidi  e  l'altro  per  i  bagni  freddi. 
Neil'  ingresso  del  recinto  era  il  portico  doppio  prescritto 
da  Vitruvio  per  le  palestre  all'uso  greco,  e  nella  parte  op- 
posta stavano  le  esedre  collo  stadio  per  i  diversi  esercizj 
ginnastici.  La  unione  di  queste  due  immense  fabbriche 
componeva  certamente  il  più  vasto  luogo  destinato  ai  sur- 
riferiti usi,  che  si  potesse  rinvenire  non  solo  in  Roma,  ma 
pure  in  qualunque  altra  cospicua  città;  laonde  si  è  cercato 
di  offrirne  una  idea  della  sua  disposizione  delineando  ambe- 
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due  le  dette  terme  nella  stessa  Tavola  unitamente  a  tutte 
quelle  altre  fabbriche  che  le  stavano  nel  dintorno. 

Le  terme  di  Tito,  situate  sulla  parte  deirE^quilino,cheè 
rivolta  verso  Tanfiteatrov  Flavioe  delineate  nella  Tav.CXLVIy 
offirono  altro  nobile  esempio  di  simili  vaste  fabbriche.  Que- 
ste si  trovano  essere  state  disposte  in  modo  assai  simile  a 
quello  stabilito  per  gli  antichi  ginnasii  ;  imperocché  in  A  si 
Tede  esservi  stata  una  vasta  sala  destinata  evidentemente 
per  gli  esercizj  degli  studiosi,  come  erano  le  esedre  nelle 
palestre,  in  B  rapoditerio,  in  G  la  grande  cella  calidaria 
con  i  solii  per  i  bagni  caldi,  in  D  gli  eleotesii  onntuarii, 
in  E  le  grandi  piscine  o  battisterii  per  i  bagni  tepidi ,  ed 
in  F  gli  sferisterìi  con  a  lato  i  conisterii.  In  queste  terme  si 
vedono  pure  ripetuti  i  laconici  nelle  due  parti ,  come  gli 
altri  locali,  e  si  conoscono  dalla  loro  forma  circolare  essere 
stati  praticati  nei  luoghi 'designati  colle  lettere  G;  in  H  e 
K  erano  diverse  celle  per  i  bagni  comuni,  ed  in  I  una 
vasta  piscina  per  ì  bagni  freddi.  L  Era  un  luogo  dedicato 
alle  divinità  a  cui  erano  consacrati  i  bagni,  perchè  appa-> 
risce  esservi  stata  un*  ara  nel  mezzo.  Lungo  il  lato  rivolto 
verso  lo  stadio  poi  vi  erano  i  bagni  freddi  e  caldi  con  i  co- 
nisterii destinati  aduso  speciale  per  gli  atleti,  che  si  eser-» 
citavano  allo  scoperto,  come  abbiamo  veduto  essersi  prati^» 
cato  nelle  terme  di  Garacalla,  e  come  sono  indicati  colle 
lettere  M,  N  ed  O.  Nel  fabbricato  del  recinto  inoltre  sta- 
vano nei  lati  di  esso  portici  stadiati,  come  sono  designati 
colle  lettere  P,  R,  S.  In  Q  erano  portici  che  mettevano  a 
due  ingressi  principali,  e  nel  mezzo  di  detto  lato  stava 
lo  stadio  disposto  in  forma  di  teatro ,  che  serviva  per  con^ 
tenere  gran  numero  di  spettatori  a  vedere  i  giuochi  degli 
atleti.  In  T  grandi  esedre  per  altri  esercizj  ginnastici.  Nel 
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mezzo  di  questo  recinto  vi  doverano  essere  piantati  i  soliti 
boschetti. 

Le  terme  di  Trajano,  che  furono  edificate  a  lato  di 
quelle  dì  Tito,  e  che  servivano  ad  esse  come  dì  aggiunta,  si 
offrono  delineate  nella  stessa  sovraindicata  Tavola  unita* 
mente  a  quelle  di  Tito.  Queste  terme  consistevano  princi- 
palmente in  grandi  esedre  per  gli  esercisj  di  studj ,  indi- 
cate colle  lettere  A,  B,  e  C.  In  un  grande  calidario  coi  luo- 
ghi  per  i  bagni  caldi  D,  E.  I  battisterj  freddi  e  tepidi,  in  F 
ed  in  H,  K,  I,  i  bagni  fi>eddi  e  caldi  con  i  conisterii  per  gli 
atleti.  Comuni  poi  colle  terme  di  Tito  erano  i  luoghi  che 
servivano  per  gli  altri  esercizj;  giacché  queste  terme,  es- 
sendo state  edificate  per  servire  di  supplimento  a  quelle  di 
Tito,  non  aveano  tutto  ciò  eh*  era  necessario  per  una  simile 
&bbrica  distinta. 

Per  ultimo  considereremo  le  vaste  terme  Diocleziano 
che  esistono  in  ragguardevole  parte  conservate  sul  Quiri- 
nale. La  pianta  di  queste  terme  si  ofire  delineata  nella  Ta« 
vola  CXLIX.  In  A  stava  la  grande  esedra  destinata  per 
gli  esercizj  degli  studiosi ,  com*  era  evidentemente  Tefebeo 
delle  palestre  dei  Greci.  In  B  il  laconico,  a  lato  del  quale 
stavano  le  aree  scoperte  ove  erano  praticati  i  fornelli ,  che 
servivano  per  scaldare  i  bagni  ed  i  calidarj  come  nelle  ter- 
me di  Caracalla.  G  Era  la  grande  sala  del  calidario  ove  sta* 
vano  i  solii  dei  bagni  caldi.  In  D  il  bagno  freddo.  E  Luo* 
ghi  di  trattenimento.  F  Gonisterii.  In  6,  H,  I,  L  trovavansi 
tutti  quei  luoghi  destinati  agli  esercizj  proprii  dello  sferi- 
sterio. M  Battisterio  per  i  bagni  tepidi.  N  Eieotesio  ossia 
untuario.  Lungo  il  lato  verso  lo  stadio  stavano ,  come 
nelle  altre  terme  i  luoghi  particolarmente  destinati  per  gli 
Atleti  ;  cioè  in  O  i  bagni  freddi,  in  P  il  conisterio,  in  Q 
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Teleotesìo,  ed  in  Ri  bagni  caldi.  Nel  recinto  poi  stavano 
tutte  le  esedre  ed  i  portici  stadiali  per  i  diversi  generi  di 
esercizj  ginnastici,  come  sono  indicati  dalle  successive  let- 
tere ;  e  nel  mezzo  di  esso  recinto  stava  lo  stadio  formato 
a  guisa  di  teatro  come  era  quello  delle  terme  di  Tito. 

Dopo  questo  esame  fatto  sulle  principali  terme  dei  Ro* 
mani  potremo  stabilire  con  sicurezza  essere  slate  le  medc'^ 
si  me  dedotte  in  gran  parte  da  quanto  praticavano  di  fare  i 
Greci  nei  loro  ginriasj  ;  di  avere  però  in  esse  maggiormente 
ingranditi  i  luoghi  destinati  per  i  bagni  caldi, donde  ebbero 
la  denominazione  di  terme;  essere  state  composte  da  un  va- 
sto fabbricato  interno  ;  nel  quale  erano  praticati  i  laconici, 
i  calidari!,  i  bagni  caldi  e  freddi,  i  conlsterii  gli  sferisteri!, 
e  gli  eleotesii  con  simili  locali  particolarmente  destinati  per 
gli  atleti  ;  nel  fabbricato  componente  il  recinto  esservi  stati  i 
portici  stadiali ,  le  esedre  per  i  diversi  esercizj ,  e  lo  stadio 
per  gli  spettatori  ai  giuochi  degli  atleti,  e  nell'area  di  mezzo 
esservi  stati  i  sisti  con  i  boschetti  di  varia  specie  e  luogo  di 
riposo  (55).  Tutte  le  altre  notizie,  che  si  potrebbero  dedurre 
da  maggiori  considerazioni  a  farsi  sul  medesimo  genere  di 

(55)  Scrissero  particolarmeote  sui  bagni  e  8u]l«  terme  dei  Romani  in 
generale,  oltre  gli  aatori  antichi  gili  citati,  Mercuriale^  nel  suo  trattato  De 
arte  Gymnastica^  Ferrano  nella  sua  dissertazione  sui  bagni,  loubert  nel  suo 
libro  De  Gymnasiis  et  Balneis  antiquon^m^  Àulisio  De  gynuutsii  constru'- 
tione  ;  Baccio,  De  Thermis  veterum^  Robortelli,  Laconici  seu  sudationis^ 
Laurenzio,  De  Medicis  et  Balneis^  Casali,  De  themii  et  Balneis^  Ignarra, 
De  palaestra  Neapolitana^  e  Guglielmo  Choul  nel  discorso  sui  bagni  antichi. 
Tutti  i  comentatori  di  Vitruvio,  che  sono  molti,  riferirono  pure  diverse  noti- 
zie sui  bagni)  e  parimenti  tutti  i  descrittori  di  Roma  antica  descrivendo  le 
indicate  terme  hanno  lasciate  ragguardevoli  notizie  intorno  la  struttura  delle 
medesime.  11  Palladio  poi  ci  lasciò  una  pregiatissima  raccolta  di  disegni  rap- 
presentanti le  terme  dei  Romani,  che  fu  pubblicata  dal  Burlingtbon,  e  quindi 
corredata  di  erudite  notizie  dal  Chameron,  ed  anche  dallo  Scanioxzi  nelle 
ben  note  opere  sulle  fabbriche  del  Palladio. 
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fabbriche,  si  riferirebbero  soltanto  a  stabilire  le  pratiche 
tenute  dagli  antichi  nel  bagnarsi  e  neireserci tarsi  nei  giuochi 
ginnastici ,  e  non  nella  struttura  di  esse,  e  perciò  crediamo 
essere  sufficenti  al  nostro  scopo  le  cose  distintamente  esposte; 
ed  anzi  osservando  quanto  finora  si  sia  in  questo  particolare 
argomento  pubblicato,  crediamo  di  avere  più  ampiamente 
adempito  a  quanto  si  richiedeva. 


CAPITOLO  X. 


PORTI    E    STRUTTURE    IN    MARE 


s 


eguendo  sempre  il  piano  propostoci,  cioè  di  attenerci 
in  questi  ragionamenti  a  quanto  si  trova  da  Vitruvio  sta* 
bilito ,  imprenderemo  ora  a  descrivere  la  struttura  dei  porti 
e  delle  fabbriche  a  farsi  nell*  acqua;  poiché  questo  nostro 
maestro  prescrisse  precetti  su  tali  opere  dopo  di  aver  par- 
lato dei  ginnasj ,  i  quali  in  questa  Sezione  si  sono  attribuiti 
alle  terme*  Primieramente  considerando  quale  fosse  fuso 
preciso  dei  porti  presso  gli  antichi  Romani ,  e  come  si  di* 
stinguessero  dalle  stazioni  per  le  navi,  e  dai  navali,  osser* 
veremo  con  Ulpiano  in  particolare,  che  il  porto ^  porlus ^ 
consisteva  in  un  luogo  chiuso,  nel  quale  si  introducevano 
e  si  estraevano  le  merci;  però  se  alcuna  stazione,  statio^  era 
pure  chiusa,  e  munita,  angiporto,  angiportus  dice  vasi  (1), 

(1)  Portus  est  conclusus  locus^  quo  importantur  merces  et  exporiantur: 
eaqae  nihilormnus  statio  est  conclusa^  atque  munita  ^  ed  inde  angiportum 
dictum  est.  {Ulpian,  Dig.  Lib.  XLIIL  Tit.  12.)  Però  lo  stesso  Ulpiano  par- 
lando dei  fiumi  più  chiaramente  spiegava  il  significato  delle  stazioni  colle 
seguenti  parole:  staliones  dicimus  a  statuendo^  velut  quidam  alii  a  stando. 
Is  igitur  locus  demonstratur%  ubicumque  naves  tuta  stare  pò  ssunt.  [Ulpian* 
Dig.  Lib.  XLIII.  Tit.  12,  1.) 
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ossia  piccolo  porto,  nel  quale  affatto  non  si  poteva  agire  (2)« 
e<l  i  navali,  nas^alia^  erano  luoghi  nei  quali  si  fabbricavano 
le  navi  (3).  Cothon  si  diceva  dagli  antichi  un  porto  non 
formato  dalla  natura,  ma  dairarte,  e  con  molte  opere  a- 
domato  (4).  Ciascun  genere  di  tali  opere  distintamente  de- 
scriveremo; pertanto  conviene  osservare  che  i  Romani  sol- 
tanto nei  primi  anni  dell*  impero  impresero  a  costruire  porti 
propriamente  detti ,  ossieno  stazioni  per  le  navi  circondate 
da  fabbrica  tutto  T intorno;  poiché  tutte  le  simili  opere  fatte 
da  essi  nei  tempi  anteriori,  si  conoscono  essere  state  adat* 
tate  alle  località  prevalendosi  in  diversi  luoghi  di  alcune 
prominenze  naturali,  o  di  qualche  piccola  isola  per  ripa* 
rare  dai  venti  le  navi  che  in  essi  stazionavano.  Per  il  primo  e 
più  grande  porto,  che  si  fece  dai  Romani  con  regolare  ar« 

(2)  Primum  qtiod  dicitur  ago;  actio  ah  agifatu  fada*  Bine  dicimus 
agii  gestum  fragoedus^  et  agitantur  quadrìgae\  hinc  agitar  pecus  pasiumj 
qua  vix  agi  poteste  hinc  angiportum^  quia  ni  hit  in  eopotest  agi,  {F'arrone 
de  Ling,  Lat,  Uh.  V,  e*  5.)  E  cosi  in  Festo  nella  parola  angiportus^  sì  trova 
spiegalo,  eo  quod  sit  angustus  porius^  id  est  aditus  in  portiim.  Quindi  lo 
stesso  Fcsto  faceva  conoscere  che  nelle  dodici  Tavole  il  porto  era  conside- 
ralo per  casa:  portum  in  duodecim  Tabulis^  prò  domo  positum  esse  omnes 
fere  consenliunt, 

(3)  Navalia  snnt  loca  uhi  navesfabricantun  hoc  et  textrinum  vocatur. 
Stai  io  est  uhi  ad  tempus  stant  naves  portus  uhi  hiemant  j  importunum  au" 
tem^  in  quo  nullum  refugium  quasi  nuUus  portus,  Portus  autem  locus  est  ab 
accessu  ventorum  remotus^  uhi  hihema  opponere  soleni.  Et  portus  dictus  a 
deportandis  commerciis-ffunc  veteres  a  haiulandis  mercihus  haias  vocabant^ 
ilia  declinatione  a  haia  haias^  ut  afamiliaJumitias,{Isid,Or,Lih,XlF'»c,S.) 

(4)  Servio  spiegando  le  seguenti  parole  di  Virgilio^  Hic  portus  olii  e/- 
/ondiunty  (jéeneid.  Lih.  L  v.  427.)  osservava  che  era  lo  slesso  di  cothona 
faciunt.  Cothona  sunt  portus  in  mari  non  naturales  sed  arte  et  manu  fa- 
cti,  Festo  spiegando  la  voce  cathones  ^  che  i  critici  credono  essersi  detto 
cothones^  designava  che  cosi  si  nominavano  i  porti  costrutti  colParte  e  con 
opere  diverse:  Cathones  appeUantur  portus  in  mari  interiores  arte  et  manu^ 

Jacii .  Questo  nome  però  solo  per  poco  si  trova  impiegato  dagli  scrittori  la* 
tini  antichi. 
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chitettura  «  si  deve  certamente  considerare  quello  Ostiense 
di  Claudio;  ma  poi  diversi  altri  ne  succedettero  a  questo, 
che  nel  seguito  di  questi  ragionamenti  descriveremo.  Prima 
però  d'imprendere  a  conoscere  la  struttura  di  questi  mo- 
numenti, è  d*uopo  esporre  ciò  che  Vitruvio  ci  lasciò  scritto 
sulla  costruzione  delle  opere  a  farsi  nell'acqua  in  generale. 
Credendo  Vitruvio  necessario  di  prescrivere  quali  fos- 
sero le  disposizioni  più  commode  dei  porti  e  di  spiegare  con 
quali  metodi  si  potevano  difendere  dalle  tempeste  le  navi 
in  essi  stazionate,  osservava  che  allorquando  i  porti  erano 
naturalmente  bene  situati ,  e  che  avevano  acroterj ,  acro* 
teria,  ossieno  promontorj  sporgenti  verso  il  mare,  per  en* 
tro  dei  quali  stavano  curvature,  o  recessi  formati  dalla 
natura ,  presentavano  grandissime  utilità;  perchè  nel  d'in* 
torno  si  potevano  fare  portici,  oppure  navali  o  anche  gli 
aditi  dai  portici  agi* empori!,  emparia.  DalTuna  e  dalFal- 
tra  parte  si  dovevano  collocare  le  torri,  dalle  quali  si  fosse 
potuto  per  mezzo  di  macchine  tirare  le  catene.  Se  poi  il 
luogo  non  era  naturalmente  idoneo  a  difendere  le  navi 
dalle  tempeste,  proponeva  Vitruvio,  qualora  non  vi  fosse 
stato  impedimento  di  fiumi ,  ma  bensì  qualche  seno  da  una 
parte,  di  formare  dall'altra  parte  con  costruzioni,  siructu* 
raey  o  con  argini,  aggeres^  gli  avanzamenti,  pragressus;  e 
così  si  fosse  compita  la  chiusura  dei  porti.  La  costruzione 
poi  delle  opere  nell'acqua,  si  doveva  fare  in  questo  modo:  si 
trasportava  la  polvere  da  quelle  regioni  che  da  Cuma  si  sten- 
devano  sino  al  promontorio  di  Minerva,  ed  essa  si  mescolava 
colla  calce  in  guisa  che  due  parti  di  quella  corrispondessero 
ad  una  di  questa.  Poscia  nel  luogo,  che  veniva  stabilito, 
si  dovea  scaricare  nell'acqua,  ove  stavano  a  tale  effetto  pre- 
parate le  arche,  €wcae^  collegate,  e  validamente  chiuse  con 
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forti  pali  ed  altri  collegamenti;  inoltre  entro  a  siffatte  chiù- 
aure,  ra^e//i«  si  dovea  polire  e  spianare  la  parte  inferiore 
aotfacqua;  e  poscia  si  gettava  dentro  materia  mista,  co* 
me  si  trova  dal  medesimo  scrittore  stabilito  per  gli  altri 
generi  di  struttura ,  finche  fosse  stato  riempito  lo  spazio  rin- 
chiuso dalle  arche  con  struttura.  Osservava  Vitruvio  che 
un  tale  benefizio  Tavevano  solo  quei  luoghi  poc*anzi  no«* 
minati.  Però  se  i  flutti  e  gl'impeti  del  mare  aperto,  avessero 
impedito  che  le  arche,  cosi  concatenate,  rimanessero  assicu* 
rate,  in  allora  si  doveva  formare  un  letto  più  saldo  che  fosse 
possibile  o  sopra  terra  o  sulla  sponda  del  mare;  e  tale  letto 
dovea  diligentemente  essere  portato  in  piano  per  una  parte 
minore  della  sua  meta;  e  Taltra  parte  prossima  al  lido  do« 
veva  avere  il  lato  proclive.  Quindi  nella  stessa  acqua,  e  net 
lati  del  letto  fondamentale,  si  dovevano  alzare  margini  di 
circa  un  piede  e  mezzo  sopra  al  livello  del  suddetto  piano: 
allora  il  declivo  si  doveva  riempire  di  arena  e  pareggiare 
al  margine  nel  piano  di  sotto.  Poscia  sopra  tale  livello 
dovevasi  costruire  una  pila  tanto  grande  quanto  si  era  sta« 
bilita,  e  dopo  costrutta  si  doveva  lasciare  in  riposo  almeno 
due  mesi,  affinchè  sì /osse  bene  seccata;  quindi  dovevasi 
tagliare  il  margine  che  sosteneva  rarena.CosU'arena  smossa 
dai  flutti  faceva  precipitare  in  mare  la  pila;  e  seguendo  un 
tal  metodo  si  poteva  efiettuare  quanto  era  necessario  per 
progredire  il  lavoro  neiracqua.  In  quei  luoghi  poi ,  in  cui 
non  veniva  somministrata  dalla  natura  tale  polvere,  si  do* 
veva  eseguire  il  lavoro  col  porre  arche  doppie  nei  lati ,  e 
ben  collegate  con  tavole  e  catene  nel  luogo  stabilito ,  ed 
entro  gì*  intervalli,  destinae^  si  doveva  porre  creta  con  alga 
palestre  insieme  stretta  ;  allorché  si  era  ben  calcata,  e  che 
densissima  era  divenuta ,  si  doveva  asciuttare  il  vuoto  di 
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mezzo  o  con  coclee ,  o  con  ruote ,  o  con  tim[^ani  ;  ed  ivi  en» 
tro  tali  chiusure  ,  septiones  ,  si  dovevano  basare  i  fonda- 
menti.  Se  il  terreno  era  sodo,  i  fondamenti  dovevano  essere 
più  larghi  del  muro,  che  al  di  sopra  dovevasi  costruire;  e 
dopo  di  essere  stati  vuotati  bene  ed  asciuttati  i  luoghi  così 
preparati ,  si  dovevano  riempire  con  struttura  dì  cementi  ^ 
ossieno  con  pietre,  calce  ed  arena*  Se  il  luogo  poi  era  molle^ 
si  solcano  conficcare  pali  abbrustoliti  di  alno,  o  di  olivo, 
o  di  rovere;  e  poscia  il  tutto  riempivasi  con  carboni,  co-* 
me  venne  dal  medesimo  Vitruvio  prescritto  a  riguardo  dei 
fondamenti  dei  teatri  e  dei  muri*  Quindi  si  doveva  con- 
durre un  muro  di  sasso  quadrato  costrutto  con  giunture 
più  lunghe  che  fosse  possibile,  afHnchè  le  pietre  di  mezzo 
fossero  dai  collegamenti  contenute;  ed  allora  1* intemo  del 
muro  con  ruderi,  ovvero  struttura,  si  doveva  riempire;  e 
così  si  sarebbe  potuto  edificare  sopra  anche  una  torre. 
Portati  a  compimento  tali  lavori ,  si  dovevano  costruire  i 
navali,  in  modo  che  fossero  rivolti  verso  settentrione;  perchè 
osservava  Vitruvio  che  le  regioni  meridiane,  per  il  calore 
estivo,  producevano  il  tarlo,  la  tignuola  e  le  tarme  ed  altri 
animali  nocivi ,  i  quali ,  venendo  alimentati ,  si  conserva- 
vano. I  medesimi  edifizj  non  dovevano  essere  costrutti  con 
legnami  a  cagione  degl' incendi! •  Non  si  potevano  prescri- 
vere limiti  sulla  grandezza  di  queste  opere,  ma  si  dove- 
vano adattare  alle  maggiori  navi;  poiché  se  queste  venivano 
condotte  potessero  avere  ivi  comodo  collocamento  (5). 

(5)  De  opportunitate  autem  portuwn  non  est  praetemdttendwn ,  sed 
quibus  rationibus  tueaniur  naves  in  his  ab  tempestaiibus  explicandum*  Hi 
autem^  naturaliter  si  sini  bene  positi^  haheanique  acroteria^  sive  promon-- 
toria  prociirreniia^  ex  quibus  introrsus  curvaturae^  sive  versurae  ex  loci 
natura  fuerint  conformatae^  maximas  utililates  videntur  habere.  Circum 
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Da  questa  descriuone  si  conosce  primieramente  che  ia 
«lue  metodi  si  solevano  formare  i  porti ,  come  ^ia  si  disse  ^ 
Tono  adattandoli  alla  sinuosità  dei  luoghi,  ei*  altro  ra^-« 
chiudendoli  tutto  V  intorno  con.strottara.  Il  primo  metodo 

enim  poriicus  tipe  navalia  suntfacienda,  swe  ex  potiicihus  aditus  ad  ené-^ 
noria:  turresque  ex  utraque  parte  coilocandaej  ex  quihus  catenae  traduci 
per  machinas  possint*  Sin  autem  non  naturalem  locum^  neque  idoneum  ad 
iitendas  a  tempestatibus  naves  habuerimuSj  ita  videtur  esse  faciendumy  ut 
si  nullumjlumen  in  kis  locis  impediente  sed  erit  ex  una  parte  statioj  tane 
ex  altera  parte  structuris  sive  aggeribus  expediantur  progressus^  et  ita 
conformandae  portuum  conclusiones»  Hae  autem  structurae^  quae  in  aqua 
iuntfuturae^  videntur  sic  esse  Jaciendae:  ut  portetur  pulvis  a  regionibus^ 
quae  suni  a  Cwnis  continuatae  ad  promontorium  Jktinervaej  isque  nùsceaiur 
ut  in  mortorio  duo  ad  unum  respondeant:  deinde  tunc  ia  eo  loco^  gaidefi' 
nitus  erit^  arcae  stipitibus  robusteis  et  catenis  inclusae  in  aquam  demit- 
tendaej  destinandaeque  firmi  ter.  Deinde  inter  eas  ex  rastellis  inferior 
pars  stib  aqua  exaequanda  et  purganda'y  et  caementis  ex  mortorio  materia 
mixtay  quemadmodum  supra  scriptum  est^  ibi  congerendum^  donicum  com^ 
pleatur  structurae  spatium^  quod  fuerit  inter  arcas.  Hoc  autem  munus 
naturale  habent  ea  loca^  quae  supra  scripta  sunt.  Sm  autem  propter  Jlw 
ttus^  aut  impetus  aperti  peiagi  destinatae  arcas  non  potuerint  continere\ 
tunc  abipsa  terra  sive  crepidine  pulvinus  quamjirmissime  struatur:  isque 
pulvinus  ex  acquata  struatur  planiiia  minus^  quam  dimidiae  partisi  reli" 
qmtm  quod  est  proxime  littus^  prociinaitun  latus  kabeat.  Deinde  ad  ipsam 
aquam  et  latera  pulcini ^  eirciter  sesquipedales  margines  struantur  aequi* 
libres  ei  fdaniiiae^  quae  supra  scripta  etti  fune  proelinatio  ea  impieatar 
arena^  ei  exaequetur  cum  margine  et  planitia  pulvini.  Deinde  insuper  eam 
exaequationem  pila  quam  magna  con stituta  fuerit^  ibi  struatur^  eaque^  tum 
erit  extrucia^  relinquatur  ne  minus  quam  duos  menses^  ut  siceescati  tunc 
autem  succidaiur  margOy  quae  suitinet  arenam\  ita  arrena  ftuctibus  subrutk 
efficiei  in  mate  pilae  praecipitationem:  haa  ratione^  quoiiescumque  optui 
fuerit  in  aquam  poterit  esse  progressus.  In  quibus  autem  locis  pulvis  non 
nascitura  bis  raiionibus  erit  Jaciendum:  uti  arcae  duplices  ex  iatis  tabulis 
et  catenis  coWgatae  in  eo  locoy  quifinitus  erit^  constituantur^  et  inter  de- 
stinas  creta  in  eronibus  ex  ulva  palustri  Jactis  calcetur.  Cum  ita  bene  cai" 
catum  et  quam  densissime  fuerit^  tunc  cocfdeisy  rotis^  tympanis  collocatiey 
locus  qui  in  ea  àefìiionejtnilusjuerit*  exinaniatur^  sieceimrquej  et  ibi  ià- 
ter  septionesfundamenta  fodiantur.  Si  terrena  erunt  ^  usqué  ad  soliilum, 
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ora  primieramente  considereremo  su  alcune  tracce  che  ci 
sono  rimaste  degli  antichi  porti  a  tali  idonee  località  adat* 
tati,  e  poscia  quei  porti  principali  che  si  conoscono  costrutti 
con  ordinata  architettura  considereremo,  ed  infine  la  diflfe* 
rente  maniera  impiegata  nel  costruire  i  moli.  Avanti  però 
d*  imprendere  a  descrivere  le  indicate  differenti  opere ,  cre- 
diamo opportuno  dì  offrire  un  cenno  sulle  più  idonee  lo- 
calità che  naturalmente  si  presentarono  per  uso  di  porti  agli 
antichi  senza  che  fosse  necessario  d*  impiegare  alcuna  spe* 
eie  di  lavoro.  Per  ciò  indicare  ci  rivolgeremo  al  golfo  di 
Luni,  ora  detto  della  Spezia;  perchè  era  quella  località 
che  nella  spiaggia  del  mare,  nkeno  discosta  da  Roma,  offri- 
va più  propizie  stazioni  per  le  navi  di  ogni  genere.  Infatti 
Strabene,  descrivendo  quelle  regioni,  faceva  conoscere  che 
Luni  era  ad  un  tempo  stesso  città  e  porto,  e  che  gli  Elleni 
la  chiamavano  porto  e  città  di  Selene ,  ossia  della  Luna. 
Era  la  città  non  grande,  ma  il  porto  grandissimo  e  bellis- 
simo, siccome  quello  che  in  se  ne  racchiudeva  molti  altri 
porti  tutti  profondi ,  quale  insomma  si  conveniva  ad  uo. 

crassiora  quam  murus^  qui  supra/uiurus  erii:  exinatuantur^  sicceniurque^ 
ei  tane  siruciura  ex  caementis  calce  et  arena  compUantur:  sin  aatem  mot^ 
iis  locus  erii^  polis  ustulatis  alneisy  aut  oleagineiSf  aut  roòasieis^  configa^ 
tur  ,  et  carhonibus  compleatur^  quenadmodum  in  theatrorum  et  muri  Jun-' 
dationihus  est  scriptum.  Deinde  tunc  quadrato  saxo  murus  ducatur  iun" 
ciurisquamlongiisimisyut  maxime  medH  iapides  eoagmentis  contineantun 
tunc  qui  locus  erit  inter  murum^  ruderatione  sive  structura  compleatun  ita 
erit  ut  possit  turris  insuper  aedi/icari,  ffis  perfectis^  navaliorum  ea  erit 
ratio ^  ut  constituantur  spectantia  maxime  ad  septentrionem:  nam  meridiar 
n%ie  regiones  propter  aestus  cariem^  tineam^  teredine s^  reliquaque  bestia^- 
ram  nocentium  genera  procreante  alendoque  conservante  eaque  aedijicia 
minime  sunt  materJanda  propter  incendia.  De  magnitadinihus  aatemJSnitio 
nulla  debet  esse^  sed/acienda  ad  maximum  natfium  modum^  ui  et  si  ma* 
iorem  naves  subductae/uerint^  kabeunt  cum  laxamento  ibi  ctdioeationem. 
{Fitruvio  Lib.  V.  e.  12.) 
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mini  che  signoreggiarono  in  mare  per  così  gran  tempo* 
Osservava  lo  stesso  Strabone  che  era  circondato  quel  porto 
da  eccelse  montagne,  dalle  quali  si  dominava  il  mare  sog- 
getto e  la  Sardegna  con  gran  tratto  della  spiaggia  dall'una  e 
dall'altra  parte  (6).  A.  questa  descrizione  non  altro  è  d*aopo 
aggiungere  che  la  disposizione  della  località  quale  si  oflre 
delineata  nella  Tav.  CLIII;  perchè  bene  concorda  con  !• 
cose  indicate,  e  perchè  è  sufficente  a  dimostrare  tatti  i  be- 
nefizj  che  offriva  a  tale  uso,  come  tuttora  li  offre. 

Per  conoscere  a  quali  disposizioni  si  sieno  tenuti  gli 
antichi  nel  ridurre  le  località  idonee  a  servire  di  porto,  non 
miglior  esempio  si  potrebbe  trovare  di  quello  che  ci  pre* 
senta  la  spiaggia  di  Baja  dal  Capo  Miseno  alla  isola  di  Ni« 
sita;  perchè  ivi  in  vario  modo  si  formarono  i  piii  frequen- 
tati porti  che  avessero  i  Romani,  come  segnatamente  si  tro« 
va  da  Polibio  contestato  nel  dire  che  Cuma  ,  Pozzuoli ,  e 
Napoli  erano  altrettanti  empori!,  ove  solevano  approdare 
coloro  che  da  tutte  le  parti  del  mondo  navigavano  sino  in 
Italia  (7).  La  disposizione  che  presenta  tale  spiaggia  si  offre 
delineata  nella  Tav.  CLIV*  Il  porto  di  Miseno  si  vede  tut-p 
torà  essere  stato  formato  entro  il  seno  situato  tra  il  pro- 
montorio distinto  collo  stesso  nome  e  la  spiaggia  di  Baja  t 
onde  solo  si  ebbe  bisogno  di  ripararlo  neir  imboccatura 
con  un  pìccolo  molo  ;  perchè  nei   lati  erano   le  promi- 

(6)  T^^hioiiv  9*i  piv  AouvK,  irtfXic  iati ,  xol  h^iiv,  xficXoOai  9*ol  'EX^vvcc  lùòr 
mK  ^cfttvftì  xai  irtfXcv.  *H  (iièv  ouv  it^ktg  où  ^ùìkn,  ó  5k  "kt^inf  •  \tàytiirn6Q  re  xa  l  nakhù-» 
TOC,  h  avroj  nipti^w  itUUfOQ  >i{AÌvac»  ocy^tpadtXi  Tràvrac,  oiv  &v  yiitoito  tò  òp^urrhpiov 
Sayartoxpocnvricvrow  àv^pAnmv,  roffocunoc  pàv  3«Xccmic  «  ro<roOrov  ^è  ;^/9dvov.  Il  epe- 
lùsltrcti  9^h  >tpi^  Spcffcv  vpi^^lc,  ioflyi  rà  m)>JBCfti  xaronT8utra<,.xaè  "h  lap^o^,  %u\ 
rSc  iUrtoi  ixarépudcv  9ro>v  fxlpoc.  (Strabone  Lib.  V.  e.  2.) 

(7)  Polibio  Lib,  IH.  e.  9.  Sulla  amenità  del  golfo  di  Baja  molle  cose 
•i  trovano  scritte  dagli  antichi. 
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nense,  oasieno  gli  acroterìi,  come  sono  nominati  da  Vitro* 
TÌO|  che  s*  inoltravano  molto  avanti  nel  mare.  Eira  in  questo 
porto  che  più  frequentemente  stazionava  una  parte  della 
flotta  romana  ,  ed  era  reputato  dagli  antichi  come  bello 
e  profondo.  Strabone  faceva  osservare  che  questo  porto 
si  presentava  ai  naviganti  dopo  di  avere  oltrepassato  il  Mi- 
seno;  e  che  si  trovava  quasi  sotto  al  promontorio  stesso;  e 
quindi  la  spiaggia  si  curvava  e  faceva  un  golfo  di  grande 
profondità.  Infatti  tuttora  lungo  la  spiaggia  di  Baja  che 
siegue  il  porto  Miseno,  esistono  diversi  seni  che  possono 
servire  di  stazione  alle  navi  senza  essere  custodite  con  opere 
di  struttura.'  A  questi  succedeva  il  porto  Giulio  formato  da 
Agrippa  nel  golfo  Lucrino,  il  quale,  come  si  trova  da  Stra- 
bone descritto  ,  si  allargava  sino  a  Baja  ,  ed  era  diviso  dal 
mare  con  un  margine  lungo  otto  stadj  e  largo  in  modo  che 
vi  poteva  capire  una  strada  sufficente  da  passarvi  con  carri. 
Si  diceva  essere  stato  questo  argine  fatto  primieramente  da 
Ercole;  ma  venendo  spesso  nelle  tempeste  soverchiato  dalle 
acque,  Agrippa  lo  aveva  fatto  rialzare.  In  tale  golfo  però 
solo  le  barche  leggiere  vi  potevano  entrare;  onde  è,  come 
bene  osservava  lo  stesso  Strabone,  che  non  poteva  mai  ser* 
Tire  di  porto  (8).  Ora  rimangono  solo  alcune  poche  tracce 
di  tale  arginatura,  consistenti  in  piloni  isolati,  detti  la  Lan* 
terna  del  porto  Giulio  :  ma  dalle  osservazioni  fatte  nella 
località  si  è  conosciuto  che  questo  porto  era  composto  da 


(8)  Strabone  Lib»  F",  e  SOetonio  in  Augusto  e.  16.  Dopo  lo  scod volgi- 
mento accaduto  in  tale  località  DelPaooo  1556,  allorché  si  veDoe  a  formare  il 
monte  Nuovo  sulla  medesima  spiaggia,  fu  tolta  gran  parte  della  disposizione 
che  anticamente  avevano  i  porti  ivi  formati j  onde  è  che  varie  opinioni  sonosi 
riferì  te  j  ma  queste  non  intralciano  la  disposizione,  che  per  ora  importa  di 
riconoscere. 
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tre  bacini,  cioè  da  uno  grande  nel  mezzo,  che  era  il  lago 
Lucrino,  e  da  altro  piìi  interno,  ch*era  T  A  verno,  e  dal  terzo 
rivolto  verso  il  mare,  il  quale  era  riparato  con  un  grande 
molo  arcuato.  Però  considerando  avere  Strabone  semplice* 
mente  fatto  conoscere  che  il  lago  Lucrino  era  stato  ridotto  a 
porto,  e  che  lo  racchiudeva  un  argine  continuato,  si  dovrà 
credere  così  essere  stato  il  detto  molo  arcuato  di  costru- 
zione posteriore  ad  Agrippa,  ed  essersi  con  esso  aggiunto 
un'altro  porto  verso  il  mare  di  maggior  profondità,  giacché 
il  Lucrino  solo  poteva  ricevere  navi  leggiere.  Il  porto  di 
Pozzuoli,  che  succedeva  dopo  il  Giulio  nello  stesso  golfo, 
doveva  essere  assai  più  ampio  di  tutti  gli  altri  esistenti  in 
tale  spiaggia;  perchè  si  conosce  da  quanto  rimane  tuttora, 
che  era  custodito  da  un  lungo  molo  composto  da  quindici 
arenazioni,  il  quale  s*  inoltrava  molto  avanti  nel  mare,  e 
racchiudeva  grande  spazio.  Si  conosce  da  un'iscrizione  an- 
tica essere  stata  questa  grande  opera  ristabilita  da  Anto- 
nino Pio,  e  si  paò  considerare  per  Tesempio  più  conservato 
che  ci  rimanga  di  tal  genere  di  strutture.  Strabone  osser- 
vava che  questa  località,  denominata  primieramente  Dice- 
archia,  era  divenuta  un  grandissimo  emporio  con  buone 
stazioni  di  navi,  le  quali  furono  agevolmente  costrutte  per 
la  natura  della  polvere  di  quei  d'intorni,  la  quale  mesco- 
lata in  certa  misura  colla  calce  si  collegava  e  faceva  presa 
con  essa,  in  modo  che  unendo  il  cemento  a  quella  polvere, 
si  poterono  erigere  argini  dentro  il  mare,  e  dare  alle  spiagge 
aperte  forma  di  golfi  ove  poi  si  potevano  introdurre  con 
sicurezza  le  più  grandi  navi  di  carico  (9).  Una  tal  descri- 

(9)  'H  ^i  ir^cc  IproptZov  ^fyivrac  piyearov,  ;^fi|907rQc;^ouc  f^o^wn  3p(Muc  ^cà 
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eione  è  importante  a  conoscersi,  perchè  ci  servirà  di  dòca- 
mento  onde  contestare  quanto  Vitruvio  prescrisse  a  riguar- 
do delia  struttura  dei  moli  che  nel  seguito  osserveremo.  Non 
dovea  però  presentare  questo  porto  una  forma  regolare , 
come  quella  dei  porti  tutto  V  intorno  circondati  da  moli  s 
ma  con  assai  pìii  opere  di  struttura,  che  in  qualunque  altro 
porto  del  genere  ora  considerato  t  dovea  essere  formato* 
II*  ìsola  di  Nisida  presenta  tuttora  la  forma  di  un*  ampia 
stazione  per  le  navi  riparata  da  due  moli  arcuati,  dei  quaU 
rimangono  ancora  diverse  tracce.  In  tal  modo  era  adun* 
que  questa  spiaggia  fornita  di  stazioni  che  la  rendevano 
un  vero  emporio  per  quante  navi  vi  potevano  approdarct 
e  certamente  non  migliore  esempio  di  questo  sì  potrebbe 
rinvenire  per  conoscere  le  pratiche  tenute  dagli  antichi 
nella  struttura  dei  porti  adattati  alla  località.  Imperocché 
colà  si  vedono  promontorii  ridotti  a  servire  di  riparo  alle 
navi,  come  in  Miseno,  laghi  ridotti  a  porto,  come  accadde 
al  Lucrino,  seni  racchiusi  al  medesimo  uso ,  come  in  Poz- 
suoli,  ed  isole  rese  atte  a  servire  di  antemurale,  come  in 
Nisida.  Così  tutti  i  generi  di  porti  e  stazioni  si  trovano  in 
quella  località  posti  in  pratica. 

È  d*uopo  osservare  a  riguardo  di  questi  porti ,  adat- 
tati alle  località  idonee,  che  spesso  un  sol  braccio  di  molo 
lera  sufficiente  per  riparare  dai  venti  le  stazioni ,  come  se 
ne  osservano  esempj  nei  medesimi  porti  del  golfo  di  Poz* 
zuoli.  Neirestremità  di  tale  unico  braccio  si  poneva  il  faro, 
per  servire  di  segnale  ai  naviganti,  e  la  torre  per  chiudere 
Taccesso  al  porto  :  ma  pure  soventi  nella  stessa  località  do- 
vette accadere  di  dover  fare  due  bracci  come  nei  porti  in* 

Ite  T^v  5dé>aTTo»,)ml  i(o>iroOffc  ròc  ftva;rtffT«pévac*  4iòvac,  étvx^oifffct^  inof^wSmt 
TÀc  fuyiffxac  òXxa^ccc.  {Strabene  Lio*  V.  e*  4.) 
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fieramente  circondati  con  opere  murarie^  non  però  sempre 
questi  avevano  curvatura  e  lunghezza  eguale,  né  vi  era 
bocca  corrispondente  nel  mezzo  del  porto ,  onde  ne  dori* 
vava  una  disposizione  irregolare,  e  soggetta  a  diverse  cir- 
costanze che  non  si  possono  in  alcun  modo  stabilire.  Simili 
variazioni  poi  si  troverebbero  nelle  stesse  opere,  se  si  vo« 
lessero  esaminare  tutte  le  località  in  cui  rimangono  tracce 
di  porti  antichi  :  ma  siccome  sifiatte  considerazioni  non  ci 
porterebbero  mai  a  poter  determinare  alcuna  metodica  no« 
zione ,  che  ci  potesse  essere  utile  in  queste  ricerche ,  per 
essere  stati  tutti  i  detti  porti  adattati  più  alle  disposizioni 
dei  luoghi,  che  a  regole  stabili;  cosi  tralasceremo  d'intrat- 
tenerci su  di  essi ,  e  passeremo  ad  esaminare  i  porti  ordi^ 
nati  con  regolare  architettura. 

Per  le  prime  opere  ordinate  con  regolare  architettura, 
e  destinate  a  servire  di  stazione  alle  navi,  si  devono  con- 
siderare  quelle  che  con  minore  apparecchio  di  fabbricato 
venivano  adattate  alle  parziali  località  seguendo  però  uua 
regolare  disposizione,  e  tra  queste  non  miglior  esempio  si 
potrebbe  rinvenire  di  quello  che  ci  oflfre  T  antica  Ostia  ; 
imperocché  ivi  con  molti  lavori  venne  ridotta  la  foce  del 
Tevere  a  servire  di  stazione  allp  navi  che  dovevano  traspor- 
tare le  merci  a  Roma ,  prima  della  costruzione  del  grande 
porto  Ostiense  che  nel  seguito  esamineremo.  Una  tale  sta- 
zione venne  soventi  mutata,  o  per  miglior  dire  trasferita 
sempre  verso  il  mare,  a  misura  che  progrediva  il  dilata- 
mento della  spiaggia  prodotto  dalle  deposizioni  delle  arene 
che  ivi  trasportava  il  fiume;  e  maggiormente  venne  nelle 
traslocazioni  ingrandita,  di  modo  che  nei  piii  prosperi  tempi 
deir  impero,  si  ridusse  ad  avere  nella  foce  un  vasto  empo- 
rio di  figura  semicircolare  e  circondato  da  ampii  fabbri* 
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cati ,  dei  quali  ne  rimangono  ancora  tracce  nella  localitìi , 
ed  a  loro  fu  data  la  disposizione  che  si  offre  delineata  nella 
Tav.  GLIV.  Altri  grandi  fiibbricati  succedevano  ad  essi  « 
ohe  erano  eTidetitemente  destinati  a  contenere  le  merci 
trasportate  sulle  navi.  Tutto  il  detto  ultimo  tratto  del  fiu- 
me, Ticino  alla  foce,  era  arginato  nei  due  lati  con  forti 
mura,  affinchè  le  acque  ristrette  avessero  forza  sufficiente 
da  spingere  a  maggior  distanza  nel  mare  le  arene,  e  così 
mantenere  ivi  sempre  una  ragguardevole  profondità.  Con 
questo  mezzo  soltanto  si  poteva  ottenere  che  la  foce  di  tal 
fiume  non  rimanesse  chiusa  da  un  banco  di  arene ,  come 
bene  osservava  Dionisio  di  Alicarnasso,  il  quale  su  tal  pro- 
posito aggiungeva  che  ivi  non  soleva  accadere  come  negli 
altri  fiumi,  che  errando  fra  stagni  e  paludi,  la  corrente  si 
scemava  prima  di  giungere  al  mare:  ma  al  contrario  sem* 
pre  alle  navi  era  accessibile,  e  con  una  sola  foce  sboccava 
nel  mare;  e  malgrado  che  spirasse  con  gran  forza  11  vento 
da  ponente,  le  navi  a  remi,  per  quanto  grandi  fossero  e 
quelle  da  trasporto  sino  della  portata  di  tre  mila ,  entra* 
vano  nella  foce  (10).  Questo  benefizio  certamente  non  po- 
teva avere  la  foce  del  Tevere  se  non  col  mantenimento 
delle  accennate  opere,  e  non  mai  per  naturale  disposizio- 
ne; imperocché  presso  la  stessa,  come  altrove,  sarebbero 
accaduti  deviamenti,  e  più  firequenti  interrimenti.  Cosi 
Ostia,  benché  fosse  priva  di  porto,  come  bene  osservava 
Strabone,  e  che  il  fiume  producesse  un  continuo  inter- 
rimento, pure  veniva  ad  avere  un  vasto  arsenale  per  le 
navi,  e  per  il  grande  commercio  che  si  faceva,  a  cagione 
della  vicinanza  di  Roma ,  si  rese  quella  località  assai  dovi- 
ziosa, come  lo  dimostrano  le  molte  memorie  che  abbiamo 

(io;  Dionisio  m.  ni.  e.  14. 
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dagli  scrittori ,  e  come  lo  contestano  tuttora  le  rovine  dei 
£ad>bricati  che  rimangono. 

Il  porto  9  che  Claudio  imperatore  stabilì  a  poca  distan-» 
za  della  stessa  foce  del  Terere^  si  può  senza  dubbio  con»* 
derare  per  la  piii  grande  opera  che  si  sia  fatta  dai  Romani 
nel  genere  dei  porti  edificati  con  regolare  disposizione,  ai 
quali  propriamente  conveniva  il  nome  cothon  di  sopra  in^ 
dicato,  ed  in  nessun  modo  si  doveva  poter  paragonare  con 
quante  mai  altre  simile  opere  che  si  fossero  adottate  alla 
natura  de*  luoghi  pure  con  grandi  apparecchi  di  fabbrica^ 
Questa  circostanza  particolarmente  si  trova  indicata  nei 
versi  di  Giovenale ,  nel  dire  che  fira  quei  moli ,  che  racchiu** 
devano  il  mare,  ed  in  quel  tirreno  fiiro,  entravano  le 
navi;  le  braccia  che  di  tal  porto  si  distendevano  al  paro 
nel  mare,  lasciavano  lontano  il  terreno  Itàlico;  ne  così  gran 
stupore  si  aveva  nel  mirare  i  porti  che  eran  fatti  dalla  na* 
tura  (1 1)«  Venne  da  Clkudio  questo  porto  scavato  per  una 
parte  entro  terra ,  cingendolo  egli  nel  d*intorno  con  solido 
argine  di  pietre  prima  d^introdurvi  il  mare;  e  per  altra  parie 
formato  entro  l'acqua  «  racchiudendo  in  vasto  seno  di  mare 
con  altri  grandi  moli;  quindi  nel  mezzo  vi  pòse  un'isola 
per  sostenere  una  torre  con  &ro  «  onde  di  notte  col  fuoco 
dar  segni  ai  naviganti  (12),  Per  formare  un  letto  a  detta 

(11)  Tandem  intrai  positas  inclusa  per  aequora  mote^^ 

Tyrrhenamque  Pharon^porrectaqur  hrachia  rursum^ 

Quae  pelago  occurrunt  medio^  longegue  relinquunt 

lialiami  non  sic  igitur  mirabere  portus^ 

Qua  natura  dedii 

(Giovenale  Lib,  XII,  v.  75.) 

(12)  TouTO  pib  yKp,  l^opòl^ac  tìjc  UmipCM  )(iaf>ÌQit  w  ofttxpdv«  tò  nip^  nàv  l«f>1^- 

hctxiptàBtyt  «Otov  fuytt^  ^u9«c .  BààKVfftnt  cvtauda  noMftf  m^ia^oàg'  3c«i  v99ev  Cff* 
nciiinp  fpixrcdpMv  c3ovr« ,  xornaTqaoeTo.  {Dione  Lib,  LX,  e.  11») 
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fa  affondata  la  barca,  che  serri  per  trasportare  in 
Roma  l'obelisco  Vaticano  (13).  Di  questo  pwto  se  ne  può 
tuttora  riconoscere  la  forma  dalle  tracce  che  rimangono 
per  pia  di  un  miglio  entro  terra;  e  tale  formai  ricercata 
con  molta  diligenza  sul  luogo,  si  oflGre  delineata  nella  Ta- 
vola CLVL  La  parte  del  porto,  che  era  stata  scavata  entro 
terra,  aveva  i  moli  protratti  in  linea  retta  ;  mentre  quei 
che  racchiudevano  la  parte  formata  nel  mare  ,  s' incurva- 
vano circa  a  seconda  di  un  quarto  di  circolo.  L*  isola  gia- 
ceva nel  mezzo  delle  estremità  di  questi  bracci ,  lasciando 
nei  lati  due  aperture.  È  da  conservare  di  particolare  in 
questa  disposizione  che  la  detta  isola  si  trovava  in  circa 
sulla  direzione  dei  moli  ;  mentre  negli  altri  porti  T ante- 
murale, che  figurava  l'isola,  venne  situata  comunemente 
più  entro  mare.  Cosi  per  tale  singolarità  le  catene,  che  co« 
me  ci  vien  detto  da  Vitruvio  si  solevano  tirare  per  impe- 
dire r  ingresso  del  porto ,  doveano  essere  distese  nelle  due 
aperture;  e  tanto  nella  estremità  dei  bracci,  quanto  della 
isola  vi  doveano  essere  le  torri  a  tale  uso  destinate;  mentre 
negli  altri  porti ,  essendo  T  ìsola  ,  ossia  Tantemurale  situata 
più  in  fuori,  le  torri  stavano  solo  alle  estremità  dei  bràcci, 
e  le  catene  soltanto  tra  esse  venivano  tirate.  Parimenti  ave- 
va  di  particolare  la  struttura  di  questo  porto,  che,  per  la 
vicinanza  del  Tevere,  gli  era  stata  praticata  una  comuni- 
cazione col  fiume  medesimo ,  mediante  alcune  fosse  che 
pure  servivano  a  dare  un  più  libero  scarico  alle  acque.  Tutto 
il  d'intorno  del  porto  era  adomato  con  vastissimi  fabbri- 
cati, di  cui  ne  sono  rimaste  tracce.  Tale  era  la  struttura 
di  quel  grande  porto  che  Claudio  imprese  a  costruire,  no- 


(13)  Suetonio  in  Claudio  e.  20.  e  Plinio  Hiit.  Nat.  Ub.  JUiF*  e  76. 
e  Lib.  XXXrL  e.  1 4. 
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nostante  il  disparere  degli  architetti ,  e  nonostante  la 
grande  spesa  che  costò,  come  meglio  si  fark  conoscere  nella 
saa  particolare  descrizione  riferita  nella  Parte  IIL 

Ad  un  tale  grande  porto  Trajano  altro  p3dò  meno 
vasto  porto  vi  aggiunse  entro  terra  pure  con  immenso  la^^ 
voro  ed  adomato  con  grandi  fabbriche.  Questa  aggiunta  ci 
o0re  Fesempio  di  altra  particolare  ferma  di  porto  ;  e  perciò 
roflfriamo  delinata  nella  Tav.  CLVlI  unitamente  a  quella 
del  porto  Claudio,  gik  osservato,  onde  far  conosdere  il  mod0 
con  cui  furono  questi  due  porti  tra  loro  congiunti.  Per  la 
sua  situazione  veniva  ad  essere  questo  porto  di  Trajano 
come  un  porto  interno  a  somiglianza  del  lago  Avetuo  del 
porto  di  Augusto  ossia  Lucrino  nel  golfo  di  Baja;  ed  ivi 
potevano  avere  più  sicura  stazione  le  navi,  come  bene  lo 
indicò  Giovenale^  nel  dire  òhe  il  nocchiere  dopo  di  esseM 
entralo  nel  porto  Claudio,  trovava  nei  piii  interni  stagni 
di  quel  seno  sicuro  ricovero  anche  per  le  piccole  navi  che 
costeggiavano  il  lido  di  Baja  (14).  Rimangono  di  questo 
porto  più  ragguardevoli  tracce  che  di  quello  di  Claudio  ; 
e  benché  si  sia  ridotto  di  molto  entro  terra ,  pure  conserva 
nel  suo  fondo  grande  quantità  di  acqua,  onde  ora  lago 
Trajano  vien  detto.  Aveva  questo  porto  interno  la  figura 
regolare  di  un  esagono  ;  e  differiva  da  tutti  i  più  comuni 
porti  degli  antichi  nell* essere  interamente  circondato  da 
laiche  aree  fabbricate,  invece  di  avere  nella  parte  rivolta 
verso  il  mare  semplici  moli  adornati  con  ristretti  edifizj. 

(14)  .     •    •    •     •     •    Sed  trunca  pappe  magister 
Interiora  petit^  Bajanae  pervia  cymbae 
Tati  stagna  sinus.  [Giovenale  Sai.  XII.  -v»  7B.) 
Poche  altre  memorie  si  hanno  dagli  antichi  iotoroo  tal«  ppctQ  ioti^nio  di  Tnr 
jano^  mentre  per  la  sua  vastiik  e  magnificenza  meriUTadi  eiMre  paragonato 
con  le  altre  più  grandi  opere  dei  Romani. 
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Comonicava  ool  porto  Claudio  nel  modo  stesso  con  cm 
questo  comunicaTa  col  Tevere;  poiché  Tenne  ad  occupare 
una  parte  dello  scaro  fatto  per  le  fosse  ehe  senriyano  al 
poo*anai  designato  uso.  E  per  supplire  alla  soppressione  di 
tai  fosse  Trajano  fece  scavare  altra  fessa  a  lato  del  suo 
porto ,  che  dal  di  lui  nome  fossa  Trajana  sA  disse ,  e  che 
ai  (rova  ora  mantenuta  nel  canale  di  Fiumicino.  Ampii 
arsenali  erano  disposti  tanto  intorno  al  porto  Trajano  ^ 
quanto  lungo  la  fossa[,  dei  quali  ne  rimangono  tuttora 
grandi  rovine.  Siccome  questo  porto  non  aveva  una  di-* 
retta  comunicazione  col  mare ,  ma  si  doveva  traversare  il 
Claudio  per  entrare  in  esso;  cos\  non  era  fornito  ne  di  torri 
per  tirare  le  càtene«  onde  chiudere  ad  esso  Tingressot  né 
di  faro  per  servire  di. segnale  ai  naviganti,  come  vi  erano 
negli  altri  porti;  laonde  precisamente  come  porto  non  si 
dovrebbe  considerare ,  se  non  si  vedesse  con  tal  nome  in^ 
dicato  in  una 'medaglia  di  Trajano,  in  cui  vi  è  rappresen- 
tata con  sufficiente  chiarezza  la  forma  di  questo  stesso  porto 
di  Trajano;  e  per  questo  documento  non  abbiamo  esitato 
di  annoverarlo  tra  i  porti  considerati  in  questo  osservazioni. 
Il  porto  di  Nerone  in  Anzio,  che  offriamo  delineato 
nella  Tav.  GI4X  a  seconda  di  quanto  con  somma  cura  si 
è  potuto  riconoscere  dalle  poche  rovine  superstiti ,  presenta 
altra  disposizione  egualmente  regolare  e  piii  conforme  alla 
comune  struttura  dei  porti  interamente  cii^condati  con  le 
opere  murarie*  Dalla  sua  base,  disposta  in  linea  retta  sul 
lido,  si  protraevano  nel  mare  tra  oriente  e  mezzogiorno 
due  lunghi  bracci,  che  gradatamente  sMncurvavano  verso 
rimboccatura.  La  bocca  veniva  riparata  da  un'isola  o  an- 
temurale^ in  cui  stava  evidentemente  innalzato  il  faro.  Sulle 
due  estremiti  dei  éuddetti  bracci  dovevano  essere  le  torri 
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che  serrivano  a  tirare  le  catene  per  chiudere  Y  ingresso  al 
porto  9  in  modo  piii  semplice  praticato  che  in  qualunque 
altro  porto;  perchè  l'apertura  era  ivi  alquanto  ristretta. 

Il  porto  di  Centocelle,  ora  detto  di  Civitavecchia^ 
che  esiste  tuttora  in  gran  parte  conservato  e  manlieiiuto  in 
uso,  avea  incirca  la  stessa  disposizione  del  porto  di  Nerone 
in  Anzio,  ma  si  stendeva  in  un*area  alquanto  piìi  ristrettat 
come  si  offre  delineato  nella  Tav.  CLX.  Ora  però  questo 
porto,  per  i  cambiamenti  fatti  nel  risarcirlo,  ha  preso  una 
figura  meno  regolare  di  quella  che  avea  nella  struttura 
fatta  da  Trajano.  Plinio  il  giovine,  che  Io  vide  nel  tempo 
che  si  stava  edificando  ^  osservava  ohe  a  guisa  di  anfitear^ 
tro  era  disposto ,  ed  era  munito  di  bracci  fortemente  cOr 
strutti.  Nella  bocca  sorgeva  un  isola,  la  quale^  stando  con» 
tro  al  vento  nel  mare  largo ,  lo  frangeva  e  rendeva  sicuro 
il  corso  alle  navi  nei  due  lati  (15).  Simile  pure  ad  un  anfi^ 
teatro  piano  lo  dimostrava  Rutilio;  ed  inoltre  egli  indicava 
esservi  stata  l'isola  che  riparava  il  ristretto  adito  con  due 
eguali  torri  ivi  erette  per  custodire  gli  accessi  (16).  Bìii>an«> 
gono  tuttora  in  piedi  le  parti  inferiori  delle  indicate  torri, 
e  sono  queste  Tunico  esemjHO  che  di  simili  <^re  ci  riman- 
gono degli'iantichi.  Siccome  gli  anfiteatri  erano  costrutti 

(15)  Portus  velut  amphitheatrum»  Huius  sinistrum  hrachium  firmisi 
Simo  opere  munitum  est,  Dexterum  elaboratur.  In  ore  portus  insula  assur^ 
gii  quae  illatum  vento  mare  adiacens  frangati  iutumque  ah  utroqne  tatere 
cursum  natnbus  praestet.  (C*  Plinio  Lib,  F"!.  Spisi,  5\,)  Benché  ora  taje 
porto  presenti  una  figura  ben  differente  di  quella  di  un  anfiteatro^  pure  si  co- 
nosce essere  stalo  auticamente  nel  designato  modo  formato* 

(16)  Malthus  aequoreum  concluditur  ampHitheatrum^ 
Jngastosqus.  a  insula  facta  tegit, 

Attollit  geminas  Uirres^  htfidoqu4  meaiu 
Faucihns  artatis  pandit  iitrumque  latus* 

{Rutilio  iter.  Uh,  /.'  v*  240.) 
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oommiemente  in  forma  di  un  disse,  cosi  pare  a  seconda 
di  una  tale  figura  doveva  essere  disposto  il  porto  prima  del 
moderno  ristabilimento*  In  modo  veramente  sontuoso  dovea 
essere  poi  questo  porto  adomato;  imperocché  era  opera  di  un 
tale  magnificentissimo  princtpei  il  quale  molto  era  amante 
delle  grandi  e  nobili  fabbriche. 

Diversi  altri  resti  di  porti  edificati  dai  Romani  si  rin* 
vengono  in  altri  luoghi,  ma  sono  essi  meno  conservati,  e 
meno  cogniti  per  memorie  degli  antichi,  ed  anche  costrutti 
con  meno  regolare  architettura  ;  perciò  abbiamo  creduto 
essere  stato  sufficiente  al  nostro  scopo  Tintertenerci  sopra 
quanto  si  deduce  dai  sovraindicati  esempj  che  esistono  a 
poca  distanza  da  Roma,  e  che  sono  i  principali  che  si  hanno 
dì  simili  opere  antiche.  Pertanto  avanti  di  passare  a  descri* 
vere  la  particolare  struttura  dei  moli ,  convien  osservare 
che  la  situasione  dei  medesimi  porti,  poc*anu  considerati, 
era  varia  per  riguardo  alla  direzione  dei  venti;  poiché  men- 
tre tutti  stavano  posti  lungo  la  stessa  spiaggia ,  quello  di 
Claudio  in  Ostia  era  rivolto  tra  ponente  e  tramontana,  e 
così  quello  di  Tra j  ano  a  Civitavecchia ,  quello  poi  di  Ne* 
rene  in  Anzio  stava  alFopposto  tra  levante  e  mezzogiorno, 
e  simile  direzione  aveva  il  piccolo  porlo  di  Stura  ivi  vicino 
situato:  ma  nessuno  di  essi  si  trovava  disposto  direttamente 
verso  i  venti  principali  che  distinguevano  gli  antichi  coi 
nomi  di  Settentrione,  Solano,  Austro,  e  Favonio ,  ed  anzi 
quasi  precisamente  in  direzione  media  tra  questi ,  ossia 
verso  i  venti  che  si  dicevano  Aquilone,  Euro,  Affiricano,  e 
Cauro.  Laonde  per  queste  osservazioni  potremo  stabilire^ 
essere  stata  pratica  degli  antichi  di  non  situare  i  loro  porti, 
interamente  circondati  con  opere  murarie ,  in  direzione 
retta  cogli  indicati  venti  principali ,  e  se  alcuni  esempj  si 
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rinTenissero  con  tale  situazione,  si  dovrebbero  attribuire  a 
particolari  circostanze  ed  a  naturali  disposizioni  locali  e 
non  ad  alcun  sistema.  Così  evitavano  essi  di  situare  la  bocca 
dei  loro  porti  verso  le  correnti  dei  liltorali,  le  quali  sogliono 
trasportare  spesso  molte  arene  ;  poiché  non  venivano  di- 
sposti verso  ì  venti  principali  che  rendono  soventi  quelle 
correnti  più  forti. 

I  moli  con  cui  gli  antichi  riparavano  i  loro  porti  si 
possono  considerare  essere  stati  costrutti  in  due  metodi  di* 
stinti,  Funo  con  struttura  massiccia,  e  Taltro  componendoli 
con  pile  ed  arenazioni  diverse.  I  moli  costrutti,  sì  col- 
Tuno  s\  colfaltro  metodo,  si  dicevano  secondo  Vitruvio 
pn^ressus^  ossieno  protrazioni;  più  comunemente  però  si 
nomavano  móles^  e  bracci,  brachia,  distinguendoli  in  de* 
atro  o  sinistro  a  seconda  della  loro  situazione,  come  in  par- 
ticolare Svetonio  lo  dimostra  descrivendo  il  porto  Ostiense 
di  Claudio,  e  Plinio  il  giovine  dimostrando  quello  di  Tra- 
iano a  Centocelle  :  ma  poi  particolarmente  si  distinguevano 
quei  del  primo  metodo  in  opus  structurae^  quando  erano 
costrutti  con  opera  muraria  continuata,  o  aggeres  quando 
erano  internamente  formati  di  terra  o  altra  materia  sciol* 
ta  ;  e  quei  del  secondo  metodo  in  opus  pilarum ,  come  si 
conosce  da  una  antica  iscrizione  di  Antonino  Pio,  già  esi« 
stente  sul  molo  di  Pozzuoli  in  tal  modo  costrutto.  Così  i 
moli  interamente  fatti  di  opera  muraria  si  distinguevano 
da  quei  formati  con  arginatura  di  varia  materia,  come  in 
particolare  si  trova  indicato  nei  comentarj  di  Cesare  nel 
dire,  molem  atque  aggerem  ab  utraque  parte  litoris  ja^ 
ciebat  (17).  La  parte  del  molo  che  rimaneva  distaccata 

(1 7)  Cesare.  De  Belle  Civile.  Ub*  L  e.  25. 
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d'intorno  alla  bocca  del  porlo,  sempre  insula  si  trora  essersi 
della  dagli  antichi ,  os  la  bocca  stessa  di  mezzo,  e  foiàces  le 
due  aperture  poste  Ira  Y  isola  e  le  estremila  dei  bracci. 
Degl'  indicali  due  melodi ,  impiegali  nella  strultara  dei 
moli,  avanti  il  secondo  considereremo  ;  perchè  di  esso  pri« 
mieramente  Vitruvio  inlese  parlare  nel  dimostrare  la  co* 
slruzione  di  quelle  opere  che  si  facevano  entro  1*  acqua 
colla  polvere  detta  da  noi  pozzolana  ;  e  poscia  seguendo 
Tordine  stesso  dei  precetli  Vitruviani  sul  primo  metodo 
c*inlerterremo. 

Prescriveva  Viiruvio  doversi  mescolare  colla  calce  la 
indicata  polvere  in  due  parti  per  una  di  calce ,  e  poscia 
scaricare  entro  alle  arche  validamente  collegale.  Inoltre  en* 
tro  quelle  chiusure  ,  che  si  dicevano  rastellis ,  si  doveva 
spianare  il  letlo  sott*acqua,  e  quindi  gettarvi  dentro  la  ma- 
teria mista,  come  nelle  slrulture  ordinarie.  Però  se  i  flutti 
del  mare  avessero  impedito  che  le  arche  non  rimanessero 
assicurale,  si  doveva  formare  un  piano  regolare  con  margini 
elevati  sopra  al  suo  livello  ;  e  su  di  tale  piano  innalzarvi 
una  pila  tanto  grande  quanlo  si  era  stabilito  di  fare.  Os* 
servava  inoltre  lo  stesso  Viiruvio  che  questo  benefizio  non 
lo  potevano  avere  allro  che  quei  paesi  che  somministravano 
la  indicala  polvere,  e  la  stessa  circostanza  designava  Stra- 
bene descrivendoli  porlo  di  Pozzuoli  come  abbiamo  osser- 
vato poc'anzi .  Ora  segnatamente  su  quanto  ci  rimane  di 
tale  molo  ne  dimostreremo  la  sua  struttura;  perchè  oltre 
essere  opera  propria  della  località,  è  pure  Teseropio  più  con- 
servalo che  ci  rimanga  ;  laonde  questo  monumento,  rappre- 
sentato neir  intiera  sua  struttura,  offriamo  delineato  nella 
Tav.  CLXI.  Le  quìndici  pile  componenti  questo  molo,  le 
quali  dovettero  essere  state  costrutte  col  metodo  descritto 
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da  Vitruvio  ,  venivano  ad  avere  circa  la  stessa  larghezza 
delle  aperture  che  vi  erano  tra  esse  ;  e  queste  aperture  poi 
erano  chiuse  con  arenazioni  della  stessa  struttura.  Tanto 
sulle  pile  quanto  sugli  archi  veniva  disteso  un  grande  masso, 
che  formava  il  piano  del  molo;  come  sì  nella  figura  rap- 
presentante tutta  la  lunghezza  del  molo,  si  in  quella  deli- 
neata in  scala  piii  grande  per  offrire  Taspetto  di  una  sola 
arenazione,  si  conosce.  Al  di  sopra  di  un  tal  piano  convien 
supporre  che  vi  fossero  eretti  portici  e  monumenti  onorar) 
con  ornamenti  diversi,  come  si  vedono  rappresentati  in  al- 
cune pitture  antiche, ed  in  particolare  in  quella  ben  cognita 
che  si  offre  delineata  nella  parte  superiore  della  stessa  Ta- 
vola. A  Ifestremita  del  medesimo  molo  doveva  evidentemente 
essere  eretto  il  faro  per  servire  di  segnale  ai  naviganti  e 
per  illuminare  il  porto.  Alle  pareti  interne  di  questi  moli, 
come  a  quei  di  altra  specie,  stavano  incastrati  i  tenitori  per 
attaccare  le  navi ,  come  ancora  ne  rimangono  tracce  nel 
molo  di  Pozzuoli.  Pilae  erano  dette  dagli  antichi  siffatte 
opere  come  già  si  è  osservato,  e  come  chiaramente  a  riguar- 
do di  quelle  di  Pozzuoli  lo  dimostra  Seneca  nel  dire  che 
accorse  molto  popolo  per  vedere  le  navi  della  flotta  che  si 
attendeva  da  Alessandria,  in  pilis  Puteolanorum  (18).  For'- 
nices  poi  erano  denominate  le  aperture  arcuate  praticate 
tra  le  pile  stesse,  come  si  trova  indicato  nella  iscrizione  di 
Antonino  Pio  risguardante  lo  stesso  molo.  Siffatte  aperture 
dovevano  solo  per  poco  elevarsi  al  di  sopra  del  pelo  ordì- 


(18)  Seneca  EpisU  77.  Coi  segaenti  versi  di  Virgilio  sicoaferma  ancora 
esservi  stato  nello  stesso  golfo  di  Baja  un^opera  fotta  con  pile  di  pietre. 
Qualis  in  Euboìeo  Baiarum  Utore  quondam 
Saxea  piìa  caditi  magnis  quam  molihus  ante 
Cùnstruciam  Donto  iaciunU  {f^irg.  Eneid.  LiÒ,  iX,  v.  710.) 
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nario  delle  acque,  come  si  conosce  essere  stato  praticato  in 
tale  molo  di  Pozzuoli  ;  affinchè  non  avessero  lasciato  tra- 
passare il  corso  delle  onde  ,  e  tolta  la  calma  dall*  interno 
del  porto  :  ma  in  alcuni  luoghi  più  riparati  dai  venti  si 
dovevano  elevare  anche  a  maggior  altezza  come  sono  rap- 
presentate in  una  pittura  ultimamente  scoperta  Ira  le  fab- 
briche di  Pompei ,  che  si  offire  delineata  nella  Tavola  sovra* 
citata.  Questo  genere  di  struttura  elevata  prendeva  Taspetto 
piti  di  un  ponte  che  di  un  molo  ;  e  perciò  non  dovea  essere 
comunemente  praticato  :  mentre  la  struttura  del  molo  di 
Pozzuoli ,  con  le  aperture  meno  elevate,  dovea  mantenere 
la  calma  nel  porto ,  ed  impedire  che  rimanessero  depositi 
di  arene  nel  fondo  del  medesimo  porto,  come  suole  acca- 
dere quando  le  acque  divengono  troppo  stagnanti.  Onde 
vieppiù  ottenere  un  tale  bene6zio  si  .facevano  comunemente 
le  arenazioni  delle  aperture  di  sesto  alquanto  depresso,  come 
sono  indicate  dalle  rovine  superstiti  del  molo  di  Pozzuoli 
e  dalla  suddetta  pittura  di  Pompei*  e  come  si  sogliono  ora 
costruire  i  ponti  sui  Gumi.  Allorquando  poi  anche  le  aper* 
ture  di  sesto  depresso  e  basse  lasciavano  trapassare  le  onde 
frante  dal  mare,  come  accadeva  nei  luoghi  molto  dominati 
dai  venti,  si  solevano  fare  i  moli  doppj  con  le  pile  deiruna 
fila  corrispondenti  nel  mezzo  delle  aperture  dell'altra  ;  coA 
mentre  si  toglieva  la  risacca  delle  arene ,  si  troncava  poi 
interamente  il  corso  alle  onde.  Di  questa  pratica  ne  riman- 
gono  tracce  nel  porto  di  Miseno,  perchè  ivi  per  la  sua 
situazione,  innoltrata  nel  mare,  era  molto  dominato  dai 
venti.  La  disposizione  che  aveva  questo  molo  doppio  si  offire 
delineata  nella  parte  inferiore  della  stessa  Tavola  GLXl. 
Nonostante  un  tal  riparo  non  potevano  siffatti  moli  essere 
utili  in  tutte  le  località  ,  anche  non  dominate  dai  forti 
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▼enti;  imperocché  non  noai  potevano  essere  sufficienti  per 
esempio  ad  impedire  lo  scarico  delle  arene  «  che  in  mag- 
gior copia  potevano  essere  state  portate  dal  corso  di  qual- 
che vicino  fiume  ;  come  precisamente  accadeva  nel  porto 
Ostiense  di  Claudio  per  la  vicinanza  del  Tevere  ;  ed  ivi 
infatti  mentre  il  molo  rivolto  verso  settentrione  poteva  es- 
sere costrutto  con  trafori,  quello  poi  che  stava  dalla  parte 
del  fiume,  da  dove  venivano  trasportate  le  arene,  doveva 
essere  chiuso  interamente,  ossia  formato  di  costruzione  non 
interrotta ,  come  infatti  si  trovano  sì  nelPuno  s\  nelFaltro 
metodo  ambedue  i  detti  bracci  indicati  nelle  medaglie  anti- 
che ,  e  come  Io  dimostrano  pure  le  poche  tracce  superstiti. 
Il  benefizio  adunque,  che  producevano  i  moli  traforati,  non 
poteva  effettuarsi  in  ogni  luogo;  ma  dovea  dipendere  dalle 
disposizioni  idonee  e  dal  materiale  atto  a  tale  struttura. 
Così  ove  non  si  poteva  avere  la  pozzolana  per  fondare  ri- 
strette pile  entro  il  mare,  difficilmente  si  poteva  impiegare 
un  tale  metodo  di  sostruzioni  non  continuate,  e  preparate 
sott*acqua  con  collegamenti  di  calce.  Cosi  inoltre  ove  i  venti 
imperturbavano  di  molto  il  mare  non  erano  sufficienti  a 
mantenere  la  calma  nell*  interno  dei  porti  i  moli  con  tra- 
fori elevati  anche  a  poca  altezza  dal  pelo  ordinario  delle 
acque ,  onde  è  che  si  dovevano  fare  doppj ,  e  Tuno  colle 
pile  in  corrispondenza  delle  aperture  delPaltro  ;  e  dove  le 
correnti  delle  acque  portavano  molte  arene  producevano  i 
trafori  di  qualunque  specie  fossero  più  danni  che  utili  per  i 
detti  depositi  che  lasciavano  entro  i  porti.  Questo  è  quanto 
in  sostanza  si  può  dedurre  da  tutte  le  osservazioni  fatte  su 
rindicato  metodo  di  costruire  i  moli  dei  porti  con  frequenti 
e  regolari  trafori  ;  imperocché  se.  i  trafori  erano  pochi  e 
praticati  a  diverse  distanze  costituivano  una  modificazione 
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ai  moli  continuati  che  ora  imprenderemo  a  descrivere  e  non 
un  metodo  particolare. 

Per  il  primo  è  più  semplice  metodo  di  costruire  i 
moli  continuati  si  deve  considerare  quello  di  formarli  a 
guisa  di  un  argine  composto  parte  con  struttura  di  pie- 
tre, e  parte  con  materiale  sciolto.  Questo  metodo  si  do- 
veva impiegare ,  secondo  Vitruvio ,  in  quei  luoghi  in  cui 
non  veniva  somministrata  dalla  natura  la  pozzolana.  Sif- 
fatta struttura  si  faceva  col  porre  arche  doppie  nei  lati 
Gollegate  con  tavole  e  catene  nel  luogo  stabilito  ;  ed  entro 
gì*  intervalli  che  si  dicevano  destinae^  si  dovea  disporre 
creta  con  alga  palestre  insieme  stretta.  Allorché  tale  ma* 
teria  era  ben  calcata,  e  densissima  era  divenuta,  si  asciut* 
tava  il  vuoto  di  mezzo  colle  macchine  coclee,  o  ruote,  o 
timpani  ;  ed  entro  tali  chiusure,  dette  da  Vitruvio  sepii<h 
nes,  si  doveano  basare  i  fondamenti.  Se  il  terreno  era  sodo 
i  fondamenti  si  dovevano  fare  alquanto  più  larghi  del 
muro  superiore,  e  dopo  di  essere  stati  asciuttati  i  luoghi 
così  preparati,  si  riempivano  con  struttura  di  cementi,  cioè 
con  pietre,  calce  ed  arena  :  ma  se  il  luogo  era  molle  si  do- 
veano conficcare  pali  abbrustoliti  di  alno  ,  o  di  olivo  o  di  ro- 
vere, e  poscia  il  tutto  riempire  con  carboni  come  era  stato 
stabilito  per  le  altre  sostruzioni  dei  muri.  In  tale  fonda- 
mento s*  innalzava  il  muro  di  pietre  quadrate  con  commes- 
sure più  distanti,  che  era  possibile,  affinchè  rimanesse  più 
collegata  Topera:  1*  interno  del  muro  poi  si  riempiva  con 
ruderi  o  struttura  comune.  Con  un  tale  apparecchio,  come 
fu  descritto  da  Vitruvio,si  veniva  a  formare  un  masso  solido, 
che  poteva  sorreggere  anche  una  torre,  come  bene  egli  os- 
servava; e  di  tal  genere  di  opere  se  ne  conservano  diversi 
resti  in  tutti  quei  moli  che  ci  rimangono  dei  porti  anti- 
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chi  :  e  questi  non  hanno  bisogno  di  alcuna  particolare  di- 
mostrazione per  conoscerne  la  loro  struttura,  giacché  pre- 
sentavano solo  un  semplice  masso  di  muro  continuato 
ed  adattato  alla  forma  del  porto.  Dalla  parte  esterna,  che 
era  rivolta  verso  il  mare,  si  dovevano  siffatti  muri  pure 
dagli  antichi,  come  si  pratica  dai  moderni,  fortificare  con 
grandi  massi  di  pietre  sciolte  ossieno  scogli  situati  con 
corrispondente  declivo,  onde  rompere  il  corso  ai  cavalloni, 
o  almeno  diminuire  la  loro  percussione  contro  le  pareti 
dei  medesimi  moli.  A  somiglianza  di  quei  moli  costrutti  con 
trafori  arcuati  si  dovevano  questi  decorare  nel  piano  supe- 
riore con  portici  e  monumenti  di  varia  specie.  Un  bello 
esempio  di  tal  genere  di  decorazione  si  è  Parco  di  Trajano 
che  esiste  tuttora  ben  conservato  sul  molo  del  porto  di 
Ancona ,  il  quale  cogli  altri  archi  di  trionfo  verrà  da  noi 
considerato  nel  Capitolo  XII.  Simili  decorazioni  si  vedono 
indicate  nella  pittura  delineata  nella  Tav.  CLXII. 

Con  eguale  apparecchio  di  struttura  si  edificavano 
le  isole,  insulae^  dette  ora  antemurali,  e  che  sì  ponevano 
avanti  la  bocca,  or,  dei  porti  per  ripararli  dai  flutti  in 
tale  parte  che  rimanevano  aperti.  Siccome  queste  opere 
per  essere  isolate  prendevano  Taspetto  di  una  grande  pila 
simile  a  quelle  che  sMmpiegavano  nella  struttura  dei  moli 
traforati  ;  così  il  loro  masso  inferiore  pure  pila  veniva  dagli 
antichi  denominato*  Plinio  e  Svetonìo  ci  dimostrano  come 
Claudio  si  era  prevalso  della  grande  nave  che  aveva  tras- 
portato dair Egitto  r obelisco  Vaticano,  per  rendere  più 
stabile  il  fondamento  dell*  isola  situata  nel  mezzo  del  porto 
Claudio  ,  su  cui  fu  eretta  un*  alta  torre  ad  imitazione  del 
faro  Alessandrino;  e  Svetonio  particolarmente  distinse  col 
nome  di  pile  le  costruzioni  erette  su  tale  grande  imbasa* 
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mento  (19).  Pih  chiara  descrizione  si  rinviene  nelle  lettere 
di  Plinio  il  giovine  a  riguardo  del  modo  con  cui  si  costrusse 
risola  avanti  il  porto  di  Centocelle;  perchè  egli  stesso»  tro- 
vandosi presente,  osservava  che  il  sinistro  braccio  giàera  staio 
costrutto  con  opera  saldissima;  ed  al  destro  si  lavorava  an- 
cora. Nella  bocca  sorgeva  risola»  la  quale  stando  contro  al 
vento  nel  mare  aperto»  lo  frangeva»  e  le  navi  potevano  da 
ambo  i  lati  entrare  nel  porto.  Con  arte  meravigliosa  sor- 
geva tale  isola  »  poiché  una  nave  trasportava  grandi  sassi  » 
ed  a  questi  altri  ne  venivano  situati  al  di  sopra  »  in  modo 
che  dal  loro  peso  stesso  rimanevano  basati»  e  così  a  poco  a 
poco  si  componeva  una  struttura  fatta  a  guisa  di  aggere  • 
S*  innalzava  già  ed  appariva  il  dorso  di  pietre  »  il  quale 
rompeva  Fonde  togliendole  V  impeto.  Grande  era  ivi  il 
rumore  ,  ed  il  rimbombo  d*  intorno  al  mare.  Quindi  si 
aggiungevano  pile  di  pietre»  colle  quali  progressivamente 
si  componeva  Pisola  (20).  Così  Plinio  dimostrava  il  vero 

(1 9)  Portum  Ostiae  exsiruxitj  circumducto  destra  sinisiraque  hrachio^ 
et  ad  introitum  profundo  iam  solo  mole  ahiecla  :  quam  quo  stabilius  Juti" 
darete  navem  ante  demersit^  qua  magnus  oheliscus  erai  ex  Aegyjtto  adve» 
ctus\  congestisque  pilis  superposuit  altissimam  turrim^  in  exemplum  Ale^ 
xandrinì  Pharif  ut  ad  nocturnos  ignes  cursuM  navigia  dirigerent*  (Sveio^ 
nio  in  Claudio  e.  20.)  Plinio  poi  in  questo  modo  incirca  riferiva  U  medesima 
circostanza.  Divus  Claudius  aliquot  per  annos  osservatami  qua  Cajus  Cae^ 
sor  importaveratj  omnibus  quae  umquam  in  mari  visae  sunt^  mirabiliorem  « 
turribus  Puteolano  ex  pulvere  exaedificatis ,  perductam  Osiiam  ^  portus 
gratia  mersit.  {Plin.  Hist.  Nat.  Lib,  XXX FI.  e.  14.) 

(20)  ffuius  sinistrum  brachiumjirmissimo  opere  munitum  est-,  dextrum 
elaboratur.  In  ore  portus  insula  adsurgit^  quae  iUalum  vento  mare  adiacens 

frangati  tutumque  ab  utroque  latere  decursum  navibus  praesiet*  Adsurgii 
autemarte  visenda.  Ingentia  saxa  laiissima  navis provehit:  contro  haec  alia 
super  alia  deiecta  ipso  pondere  manent  ^  ac  sensim  quodam  velut  aggere 
construuntur.  Eminet  iam  et  affparet  saxeum  dorsum  :  impactosquejluctus 
in  immensum  elidit  et  tollit.  Vastus  illic  Jragor  «  canumqae  arca  mare» 
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modo  con  cui  gli  antichi  costruivano  i  porti  e  con  quanta 
sollecitudine  veniva  il  lavoro  eseguito. 

Sopra  tali  isole  si  soleva  dagli  antichi  .comunemente 
edificare  un*alta  torre  che  serviva  di  notte  di  segnale  ai  na* 
viganti,  per  il  lume  che  vi  si  accendeva  sulFalto,  Gol  nome 
di  faro,  pharus^  si  distingueva  una  tale  torre  ad  imitazione 
di  quella  magnificentissima  cVera  stata  eretta  da  Sostrato 
di  Gnido  suU*  isola  di  tal  nome  posta  avanti  al  porto  di 
Alessandria;  e  simili  torri  si  erano  erette  in  Ostia  ed  in  Ra- 
venna,  come  da  Plinio  in  particolare  si  trova  essere  conte- 
stato (2 1  )•  Erodiano  paragonava  la  struttura  di  tali  torri  a 
quei  sontuosi  palchi  che  si  solevano  eriggere  nel  Gampo 
Marzio  per  celebrare  i  funerali  dei  principi  dell*  impero  ; 
i  quali  venivano  formati  da  un  imbasamento  quadrato  di 
molto  ornato ,  sul  di  cui  mezzo  si  elevava  altro  palco  al- 
quanto pi  il  piccolo,  e  con  ingressi  aperti,  ma  non  dissimile 
ne  di  forma  ne  di  ornamenti  al  primo.  Gon  egual  distri- 
buzione  se  ne  elevava  un  terzo,  e  similmente  un  quarto  e 
tutti  gradatamente  ristretti;  e  così  gli  altri,  che  pure  si  so- 
vraponevano,  sino  airultimo  che  era  il  piii  piccolo  (22).  Se 

Saxis  deinde  piiae  adiiciuniur ,  guae  fnroeedenii  tempore  enaium  imsulam 
imìtentur.  (Plin.  Lib.  VI.  Episi.  31.) 

(21)  Bfagnijtcaiur  et  alia  turris  a  regefacta  insula  Pharo ,  porium 
ohtinente  Alexandriae^  quam  constitisse  octingentis  taleniis  iradunt:  mar 
gno  animo  ne  quid  omiitamuSf  Ptolomaei  regis^  quod  in  ea  permiserit  So^ 
strati  Gnidii  archilecti  struciurae  ipsius  nomen  tnscrihi.  Usus  eius  no» 
ctumo  navium  cuna  ignes  ostendere ,  ad  praenuniianda  vada  y  portusque 
introitum:  quales  iam  compluribus  locisjlragrant ,  ut  Ostiae  ac  Haifennae. 
(Plin.  Hist.  Notar.  Ub.  XXX FI.  e  18.)  Da  btrabone  pur«  deMrWendo  I0 
le  cose  dì  Alessaodria,  si  trova  indicata  la  stessa  circoataiizsa, 

(22)  Metà  ^è  rouro  paetàeavtt^  rhv  xXiv«y«  fkptMjn  i^  toc  TniÌMUQ  ile  ré 
xoc^eOpcvov  "Apcttc  mSU»  h5a  x«Tf ffxaùaarai  iv  r»  nXeennét^  rov  irt^iou  t^r^  tì^ 
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non  ci  sono  rimasti  monumenti  degli  anticbi,  sì  dell*uno 
BÌ  deiraltro  genere ,  ci  sono  poi  state  conservate  diverse 
effigie  nelle  medaglie  antiche  dei  suddetti  palchi  funebri , 
ed  anche  in  alcuni  bassirilievi  si  rinviene  in  certo  modo 
indicata  la  figura  delle  torri  erette  sull'isola  dei  porti. 
Da  questi  documenti  si  è  ideata  la  figura  che  più  pro- 
babilmente doveva  avere  quella  edificata  nel  mezzo  del 
porto  Ostiense^  e  questa  si  offre  delineata  nella  Tav.  CLXn« 
unitamente  ai  principali  anzidetti  documenti.  SulFalto  di 
tali  torri  vi  doveva  essere  il  fanale  tanto  per  servire  nella 
notte  di  segnale  ai  naviganti,  quanto  per  illuminare  Tin* 
terno  del  porto;  laonde  per  giungere  a  tale  sommità  vi 
doveva  essere  internamente  praticata  una  scala  evidente- 
mente fatta  a  chiocciola.  Le  parti  esterne  dei  diversi  pia- 
ni, componenti  tali  torri,  dovevano  essere  adornate  con 
pilastri  o  colonne  progressivamente  impiccolite,  come  si 
trovano  praticate  nei  sepolcri  elevati  ad  imitazione  delle 
sovraindicate  impalcature  funebri.  Avanti  a  tali  torri  nella 
isola  stessa  si  soleva  porre  l'immagine  di  quell'imperatore 
che  aveva  ordinata  la  struttura  del  porto ,  come  in  partir 
colare  vedesi  indicato  nella  medaglia  antica  rappresentante 
il  porto  Ostiense  di  Claudio ,  e  come  più  palesemente  si  è 
riconosciuto  ultimamente  nel  porto  di  Civitavecchia  in  se- 
guito del  ritrovamento  fatto  di  un  grande  braccio  di  bron- 

Xxtìùì^  \uy\9rw ,  tic  v}fi\t«,  elxiftfiacToc.  icftv  il  Ixcf ve  Mo^cv  piv  fpuyàvuv  «titìifm^ 
Ttti ,  I^Aidtv  9k  xj^wffkfti  9r/Mi>{ivaic ,  l>ffayr{vocc  re  &7à>|ia9i ,  ypafotc  tv  irecx^mc 

hnkmntu ,  wàkìiotn  i/w  x«l  SùpoiQ  StM^iyoins,  rpirey  rt  naì rérapmt ,  avi  reO  viroKii- 
pivov  pitov .  U  TfXfUToIoy  ^x^atr«y  ictpouoOreu.  catwAjm  rie  &v  ri  9)fi^  roO  xa- 
TocffXfuAffpwroc  fpuxT6i^p£oiCt  &  teie  ^ipéacv  Intxtlptiva ,  vó/xnÈ^  ita  roO  nv^iÒQ  le  &9f«* 
Xflc  iuefWftui  TOC  McOc  yifu^'pìffd*  fdtpouc  ^è  avrà  oi  ntìkU  xxXovffcv  [Erodiamo* 
Uh.  ir.  e.  2.) 
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eo,  il  quale  doveva  appartenere  ad  una  statua  colossale  di 
Trajano  situata  nel  mezzo  dell'isola* 

Considerando  i  navali  per  quelle  fabbriche^  in  cui  si 
facevano  le  navi,  come  si  trova  da  Vitruvio  spiegato,  e  co* 
me  si  è  poc'anzi  indicato,  e  non  per  i  luoghi  ove  staziona**» 
vano  le  navi,  come  si  spiega  secondo  altre  opinioni,  osser* 
veremo  che  dovevano  consìstere  in  vasti  locali  coperti  dal 
tetto  appoggiato  sopra  semplici  pilastrate  ;  come  tuttora  si 
pratica  in  quei  fabbricati  destinati  al  medesimo  uso  che 
si  dicono  arsenali.  Intorno  ai  porti,  prescriveva  Vitruvio, 
potersi  situare  i  navali,  ove  pure  si  ponevano  portici  diversi: 
ma  poi  precisamente  egli  nel  descrivere  il  modo  con  cui  si 
dovevano  costruire,  osservava  che  i  navali  si  dovevano  si- 
tuare verso  settentrione  ;  perchè  le  regioni  meridionali ,  a 
cagione  degli  ardori,  generavano  animali  nocivi.  Così  pure 
indicava  egli  che  non  conveniva  che  fossero  costrutti  di 
legname,  affinchè  non  fossero  soggetti  agrincendj.  La  loro 
grandezza  non  si  poteva  determinare,  ma  era  necessario  che 
avessero  la  dimensione  delle  piii  grandi  navi;  perchè  ogni 
maggior  nave,  venendo  ivi  trasportata,  potesse  essere  col- 
locata comodamente.  Ora  non  ci  rimangono  alcune  tracce 
di  questo  genere  di  fabbriche  per  poterne  con  più  sicurezza 
stabilire  la  loro  struttura  e  la  loro  situazione:  ma  osservo- 
remo  che  per  esempio  nel  porto  Ostiense  i  navali  dovevano 
essere  situati  nella  parte  opposta  alla  fossa  del  Tevere,  ove 
stavano  verso  settentrione  come  prescrisse  Vitruvio;  e  così 
nel  porto  di  Centocelle  si  conoscono  essere  stati  situati  dalla 
stessa  parte  (23),  e  vennero  questi  specialmente  indicati  da 

(23)  Nec  posttisse  satis  laxo  navalia  portu^ 
i9e  vaga  pel  tutas  ventilet  aura  raies» 

(Ruta.  Iter,  Lib.  /.  v.  245.) 
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Rullilo  nel  suo  itinerario.  Tutto  nel  dintorno  del  porto 
Ostiense  di  Trajano  rimangono  rovine  di  vastissime  fab« 
briche^  che  doveano  essere  destinate  ad  uso  di  granari  ^  o 
magazzeni  per  altre  merci  che  si  trasportavano  dalle  navi  : 
e  queste  si  conoscono  essere  state  costrutte  in  tanti  ambienti 
lunghi  e  doppii  con  volte  di  tutto  sesto  sopra,  e  con  stmt^ 
tura  di  solida  opera  cementizia  esteriormente  rivestita  colla 
laterizia  mista  colla  reticolare.  Vicino  ai  porti  dovevano 
essere  quei  fori  per  il  commercio  che  ivi  si  faceva,  e  si  di- 
cevano emporiii  emporia^  e  doveano  essere  questi  pure  cir- 
condati con  grandi  fabbriche  per  uso  di  magazzeni  o  por* 
tici  dMntertenimento  per  i  commercianti.  Secondo  Vitruvio 
questi  emporii  doveano  avere  Tadito  dai  portici  che  stavano 
evidentemente  intorno  ai  porti,  quindi  solo  a  poca  disianza 
dai  medesimi  venivano  ad  essere  situati.  Nulla  poi  si  può 
stabilire  intorno  la  loro  precisa  architettura^  perchè  nessun 
esempio  ci  rimane  degli  antichi  :  ma  convien  credere  che 
fossero  in  simil  modo  architettati  degli  altri  fori  comuni  con 
portici  e  botteghe  nel  d*  intorno. 

Questo  è  quanto  si  può  osservare  di  piii  importante 
intorno  la  slruttura  dei  porti  edificati  dagli  antichi  Romani 
tanto  con  struttura  adattata  alle  località  idonee,  quanto  con 
architettura  regolare.  Tutte  le  altre  circostanze  che  ven«» 
gono  dedotte  dagli  antichi  scrittori  sul  medesimo  argomento 
benché  pure  poche  sieno ,  risguardono  cose  estranee  al  no- 
stro scopo  (24). 

(24)  Pochi  SODO  gli  scrittori  moderni  che  particolarmente  scrissero  intor« 
DO  la  struttura  dei  porti  degli  antichi  Romani  in  generale,  mentre  diverse 
descrizioni  si  hanno  sa  alcun  porto  in  particolare.  Il  De  Cacio  è  quello  che  nei 
suoi  differenti  opuscoli  supplì  più  di  ogni  altro  ad  una  tal  deficen». 
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CAPITOLO  XI. 


ACQUEDOTTI,  PONTI   E   VIE 


D 


i  seguito  alle  opere  edificate  entro  le  acque  dei  mare  , 
crediamo  opportuno  di  descrivere  quelle  risguardanti  la 
condotta  delle  acque  dolci  e  la  struttura  dei  ponti,  e  delle 
vie,  benché  Vitruvio  ne  riferisse  alcuni  precetti  su  di  que- 
ste opere  dopo  di  aver  parlato  delle  fabbriche  dei  privati  ; 
imperocché  oltre  di  essere  le  medesime  in  certo  modo  col- 
legate con  le  anzidette,  costituivano  poi  una  classe  di  opere 
pubbliche,  nelle  quali  i  Romani  si  erano  resi  superiori  a 
quanto  avevano  fatto  le  altre  nazioni;  onde  è  che  abbiamo 
creduto  conveniente  di  antiporle  alle  fabbriche  dei  privati 
che  nel  seguito  descriveremo,  e  di  non  seguire,  in  questa 
parte  Tordine  stabilito  nei  precetti  Vitruviaini.  Strabene 
a  tale  riguardo  faceva  conoscere  che  se  i  Greci  avevano  ac- 
quistata fama  nell'avere  felicemente  fondate  le  loro  città, 
perchè  essi  guardarono  alla  bellezza,  alla  fortezza,  ai  porti, 
ed  alla  fertilità  dei  paesi,  i  Romani  invece  avevano  prov- 
veduto principalmente  a  quelle  cose  che  erano  state  dai 
Greci  negligentate,  come  erano  le  vie  lastricate,  gli  acque- 
dotti, e  le  cloache  per  trasméttere  nel  Tevere  le  immon- 
dezze della  città.  Quindi  osservava  che  i  Romani  fecero  vie 
nelle  altre  regioni  del  loro  impero,  spianando  colli  ed  em- 
piendo cavità,  affinchè  i  carri  potessero  trasmettere  nelle 
Provincie  quanto  veniva  recato  per  mare  sopra  le  navi  nei 
porti;  e  costrussero  al  di  sotto  delle  vie  siffatti  canali  che 
potevano  alcune  volte  servire  di  passaggio  sino  a  carri  ca- 
richi di  fieno.  E  tanta  era  Tacqua  portata  in  Roma  dagli 
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acquedotti,  che  essa  scorreva  per  la  cittk  e  per  i  canali  sot- 
terranei a  guisa  di  fiume  (1).  Precisamente  intorno  a  que- 
ste grandi  opere  dei  Romani  indicate  da  Strabene  s*  inter* 
terremo  in  questo  Capitolo,  cominciando  dagli  acquedotti 
e  successivamente  passando  da  questi  alle  fontane,  ai  nin* 
fei,  alle  naumachie,  alle  conserve  di  acqua,  alle  cloache, 
agli  emissarj,  alle  vie,  ed  ai  ponti  di  varia  specie. 

ACQUEDOTTI.  Gli  acquedotti  eretti  nelle  provinole 
erano  veri  monumenti  della  grandezza  del  romano  impero, 
come  bene  osservava  Frontinot  ma  in  Roma  più  che  in  qua- 
lunque altro  paese  erano  state  costrutte  grandissime  simili 
opere,  in  modo  che  Plinio  indicava,  che  se  al  suo  tempo 
alcuno  avesse  considerata  con  diligenza  Tabbondanza  delle 
acque  che  in  pubblico,  per  uso  dei  bagni,  delle  piscine, 
delle  case ,  degli  euripi ,  degli  orti ,  dei  luoghi  suburbani , 
delle  ville,  e  dello  spazio  che  circondava  la  città,  per  es- 
servi stati  fabbricati  archi  ove  abbisognavano,  traforati 
monti,  ed  adequate  le  valli,  si  sarebbe  convinto  che  nulla 
vi  era  più  degno  da  ammirarsi  in  tutto  il  mondo  (2).  Fron- 

(1)  TaOra  {tàv  ouv  ^  fu^ic  tvc  X^^^  irapé^croi  rà  tvrvxtfjfwra,  tv  irdìff  xp^ 
9Ì3c9«v  ik  ot  *Pa»{Aato(  xai  rà  hvk  7rpovo£ac.  Twv  yàp  *£>Xtvwv  irtpi  tàc  xtlffUQ 
(taWra  iutv;i^ou  J^àvruv,  ore  xà»ovc  itrroj^&^ovr o ,  xa2  ipvpLvdmrroc  xal  >i{iivuv, 
imi  ydipoLQ  fu^ow-  ovTM  TTpoùvòvaav  ft^Wra  in  òXcyupvo'av  fectCvoc,  arpàinuK  ó^Av. 
xal  v^àruv  ttaoLyàrfiQ^  xal  unovòpiuv  ruv  ^uvapivuv  lxx>ù(«v  rà  \^yuoLXOt,  róc  rtoktttQ 
tk  TÒv  Tè^fpcy.  "Effrpoxrav  ^è  xac  toc  xarà  riiv  x^^^  óJoùc ,  irpoff-^ivrcc  ixxoTrac  TC 
XofMv,  xal  éT^^wo'ficxocXàJeiiy,  oMTf  ràc  apfAafxa^ac  (^ix'<r3ai  TtepBiuiùxv  ^pr£a-  et 
J^virdvopoc:  ffuvvófiq»  Xi5^  xaraxajiipbSévrcc  ó^ouc  àfuégoic  X^prov  iropfurÀc,  Iviac  òno^ 
XcXoÌ7raa<.  ToToOrov  J*  lori  rò  cto'aTuycfAoy  ^^ù^p  ^tà  r&iy  u^pa^flir/iiaiv ,  uorc  Trora* 
(^oùc  ^eà  ròc  toksùK  xal  rwv  uTOvd^:M>y  ^iZv,  (Strab,  Lib  ^.  e.  3.) 

(2)  Qfio</  si  quii  diligentius  aesiimaverit  aqaarum  abundantiam  in 
publico^  bafineis  piscinis^  domibus^  euripi s^  hortis^  suburbanis  ,  viliis^  spor 
iioque  advenientis  exsirucios  arcuSy  montes  perfossos^  convalles  aequatas 

Jaiebitur  nichil  magis  mirandum/uisse  in  tolo  orbe  Urrarum.  (P/iit.  Bist* 
Noi.  Lib.  XXXri.  e.  24.) 
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tino  ci  ha  trasmesse  pi  U  notizie  intorno  agli  acquedotti  co* 
strutti  dai  Romani ,  di  quante  se  ne  rinvengano  negli  scritti  di 
Vitruvio;  perchè  egli  ne  resse  la  soprainfendenza  in  qualità 
di  curatore  sotto  Nerva  Augusto,  allorché  si  erane  edificate 
in  Roma  le  più  grandi  opere  di  tal  genere;  ed  osservara 
che  tante  e  sì  necessarie  moli,  fatte  per  la  condotta  delle 
acque,  non  erano  a  paragonarsi  colle  piramidi  superflue  e 
le  tante  inutili  opere ,  che  erano  state  con  A  gran  fama  ce* 
lebrate  dai  Greci  (3).  Quindi  da  lui  sappiamo  le  epoche  pre- 
cise, e  con  quali  opere  furono  portate  in  Roma  le  acque 
Appia,  Aniene  vecchio.  Marcia,  Tepula,  Giulia,  Vergine, 
Alsietina  ossia  Augusta,  Claudia  ed  Aniene  nuovo,  le  ri- 
spettive qualità  di  acqua  che  ciascun  acquedotto  portava 
in  Roma,  le  altezze  a  cui  variatamente  erano  innalzate  le 
acque  stesse  al  loro  sbocco,  il  modo  di  misurare  le  acque, 
e  di  eseguirne  la  distribuzione,  gli  obblighi  dei  curatori 
di  esse^  ed  i  nomi  di  tutti  quei  che  ebbero  tale  impiego 
onorevole  prima  di  lui,  le  leggi  principali  che  erano  state 
promulgate  sul  buon  ordine  di  tali  opere,  ed  altre  simili 
notizie  che  risguardavano  particolarmente  gli  acquedotti  di 
Roma  di  cui  egli  ne  aveva  la  cura.  Vitruvio  in  vece  scrisse 
nozioni  sulle  medesime  opere  in  generale;  laonde  sì  alle 
cose  riferite  dall'uno  sì  dall'altro  ci  atterremo  per  stabilire 
il  modo  con  cui  piii  comunemente  si  valsero  i  Romani 
neireseguire  la  condotta  delle  acque.  Primieramente  sulle 
cose  che  risguardano  siffatti  lavori  in  generale  e  poscia  sulle 

(3)  Tot  aquarum  tam  muliis  necessaris  molihus  pyramides^  vedelicet 
otìosas  compares^  aut  cetera  inertia.  sedfama  celebrata  opera  Graecorum. 
[Front,  Com.  TU*  XVI.)  Benché  il  fabbricato  con  cui  erano  formate  le  so- 
struzìoni  degli  acquedotti,  non  fosse  per  magnificenxa  da  paragonarsi,  con  le 
designate  moli  di  aemplice  fasto,  pure  lo  sorpassava  per  la  grandezza  del- 
Pestensione* 
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parziali  pratiche  cMnterlerremo  in  questi  ragionamenti. 
E  prima  ancora  di  ciò  imprendere  è  d*uopo  osservare  che 
gli  artisti  particolarmente  impiegati  nella  direzione  della 
condotta  delle  acque,  erano  denominati  acquilegi,  aquiie'^ 
gesy  ovvero  anche  architetti,  come  in  particolare  si  dimo» 
atra  da  Plinio  il  giovane  nel  chiedere  a  Tra j ano  alcuno  di 
siffatti  artisti  per  compire  Tacquedotto  di  Nicomedia  rifarò* 
vato  da  lui  male  eseguito  ed  imperfetto. 

Intorno  al  modo ,  che  si  doveva  tenere  nella  ricerca 
delle  acque,  osservava  Vitruvio  che  sì  ayevano  queste  facil- 
mente dai  fonti  aperti  e  fluenti;  ma  se  non  fluivano  si  do- 
vevano cercare  sotterra^  e  raccogliere  le  sorgenti  con  espe« 
rienza.  Proponeva  egli  a  questo  riguardo  che  alcuno  si  fosse 
disteso  colla  bocca  Terso  terra  prima  del  nascer  del  sole 
in  quei  luoghi  in  cui  si  voleva  cercare  Tacqua ,  e  stando 
tearmo  col  mento,  girasse  Tocchìo  intomo  a  quelle  regioni  ; 
ed  ove  si  fossero  vedute  esalazioni  di  vapori ,  era  segno  che 
quel  luogo  non  poteva  essere  asciutto  (A).  Quindi  prescri- 
veva Vitruvio  che  da  coloro  i  quali  cercavano  Tacqua  si 
dovesse  primieramente  considerare  di  qual  genere  erano  i 
luoghi  ove  stavano  le  sorgenti,  ed  osservava  egli  che  nella 
creta  era  tenue,  esile  e  poco  fonda  Tacqua,  e  non  di  otti- 
mo sapore.  Così  nel  sabbione  sciolto  era  pure  tenue,  ma  se 

(4)  Fiirwf.  lÀb.  FUI,  e.  1  •  Anche  più  accuntsmente  Palladio  riferiTS 
la  stesM  circostanza,  (pe  Re  Rutiic.  Lih>  IX.  e.  8.)  e  cosi  Plinio  {HiU.  Nat* 
Ub,  XXXI  e.  27.)  e  nel  Compendio  di  architettura  al  Gap.  3:  ma  poche  espe- 
rienze si  sono  fatte  per  comprovare  la  sussutenza  di  un  tale  segno.  È  certo 
però  che  dove  si  vedono  esalazioni  di  vapori  son  questi  sicuri  indizj  di  umi- 
dità. Vi  sono  poi  alcuni ,  i  quali  hanno  evidenti  segni  della  sussistenza  del- 
Tacque  sotterra  nascosta,  ed  anche  della  sua  corrente ,  tenendo  nelle  mani 
strettamente  un  inforcatura  di  frasca ,  della  di  cui  proprietà  non  se  ne  sa 
rendere  ragione. 
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sì  ritrovava  in  luoghi  inferiori 9  era  fangosa ,  e  poco  soave. 
Nella  terra  nera  si  trovavano  solo  sudori  e  piccole  goccie, 
le  quali ,  essendo  raccolte  nell*  inverno  in  luoghi  densi  e 
solidi,  acquistavano  ottimo  sapore.  Nella  breccia  si  trova- 
vano vene  mediocri  ed  incerte,  le  quali  però  erano  di  egregia 
soavità.  Così  nel  sabbione  maschio,  neirarena,  e  nel  car* 
boncolo  vi  erano  vene  più  certe  e  stabili,  ed  anche  di  buon 
sapore.  Nel  sasso  rosso  copiose  e  buone  acque  si  rinveni- 
vano, se  però  non  si  disperdevano  sotto  le  radici  dei  monti; 
e  nei  sassi  silici  copiose  ed  affluenti  acque  vi  erano,  e  sem- 
pre fresche  e  salubri;  nei  fonti  campestri,  salse  i  pesanti, 
tepide  e  cattive  ;  eccellenti  quelle  che  dai  monti ,  sco- 
lando sotterra ,  sorgevano  nel  mezzo  dei  campi ,  le  quali 
quando  erano  coperte  dall'ombre  degli  alberi  avevano  la 
stessa  soavità  di  quelle  dei  fonti  derivati  dai  monti.  Quindi 
Vitruvio  alcune  altre  esperienze  designava  che  si  avevano 
a  fare  per  conoscere  la  qualità  dell'acqua ,  le  quali  es- 
sendo più  proprie  alla  fisica  che  air  arte  di  cui  ci  siamo 
accinti  a  dimostrarne  i  precetti  e  le  pratiche,  tralasceremo 
di  riferirle  (5). 

Passando  a  considerare  ciò  che  più  risguarda  il  nostro 
scopo ,  osserveremo  collo  stesso  Vitruvio ,  che  allorquando 
si  erano  fatte  tutte  le  esperienze  per  conoscere  i  luoghi  in 
cui  potevano  scaturire  delle  acque  di  buona  qualità,  si 
doveva  ivi  scavare  un  pozzo ,  e  trovata  la  sorgente  aggiun- 
gerne altre  nel  d'intorno,  e  per  vie  sotterranee  condurle  tutte 
ad  un  medesimo  luogo.  Tali  sorgenti  si  dovevano  segnata- 

(5)  Oltre  Yitnivio  nel  luogo  citato,  Plinio  pare,  nel  libro  XXXI,  Pal- 
ladio, nel  libro  IX,  e  rAnonimo  nel  Compendio  di  architettura  cap.  Y,  riferi- 
rono diverse  cose  intomo  alle  differenti  qualità  delle  acque  ed  ai  loro  allac- 
damenti. 

36 
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mente  ricercare  nei  monti ,  e  nei  paesi  settentrionali  ;  giac- 
che ivi  si  sarebbero  trovate  acque  ])iii  che  altrove  piacevoli, 
salutari  e  copiose  ;  perchè  non  erano  esposte  al  corso  del 
sole,  e  perchè  vi  stavano  frequenti  alberi  o  selve,  ed  i  monti 
stessi  impedivano  colle  proprie  ombre  che  i  raggi  del  sole 
non  giungessero  direttamente  a  terra, e  non  potessero  asciut* 
tare  gli  umori.  Inoltre  osservava  egli  che  negrintervalli  dei 
monti  si  raccoglievano  le  pioggie  :  e  per  la  densità  delle 
selve  le  nevi  dall'ombre  delle  piante  e  dei  monti  si  man- 
tenevano, finché  liquefatte,  scolando  per  le  vene  della  terra, 
giungevano  sino  alle  piU  profondi  radici  dei  monti,  dalle 
quali  poscia  profluenti  sgorgavano  nelle  fonti.  Mentre  nei 
luoghi  campestri  non  si  potevano  avere  sorgenti  che  fossero 
salubri  ;  perchè  la  forza  del  sole ,  per  non  esservi  riparo 
atto  a  produrre  ombra  ,  fervendo  ,  attraeva  e  rapiva  dalle 
pianure  dei  campi  Tumore.  Se  talora  ivi  si  vedevano  ac- 
que scoperte,  Taere  rimuovendo  da  esse  le  parti  piìi  lievi, 
pili  tenui,  e  di  più  pura  salubrità,  le  dissipava  nel  cielo, 
e  rimanevano  solo  le  più  pesanti  ed  ingrate  nei  fonti 
campestri  (6). 

(6)  Cum  haec  ita  erunt  pertentaia^  et  quae  supra  scripta  sani  signa 
inventa^  tum  deprimendus  est  puteus  in  eo  loco^  et  si  caput  erit  aquae  ììè^ 
ventum^  plures  sunt  circa  fodiendij  et  per  specus  in  unum  locum  omnes 
conducendi*  Haec  auiem  maxime  in  montihus  et  regionibus  septentHonali^ 
bus  sunt  quaerenda^  eo  quod  in  bis  et  suaviora^  et  saiubriosa^  et  copiosiora 
inveniuntun  aversi  enim  sunt  solis  cursuiy  et  in  bis  locis  primum  crebra» 
sunt  arbores  et  silvosae^  ipsique  montes  suas  habent  umbras  obstantes^  et 
rada  solis  non  directi  perveniunt  ad  terram^  nec  possunt  kumores  exsu" 
gere.  Intervalla  quoque  montium  maxime  recipiunt  imbres^  et  propter  sil'^ 
varum  crebitaiem^  nives  ah  umbris  arborum  et  montium  ibi  diutus  conser^ 
vantar:  deinde  liquatae  per  terrae  venas  percolantur^  et  ita  perveniuni  ad 
infimas  montium  radices^  ex  quibus  profiuenies  fontium  erumpuni  ruetus* 
Campestribus  autem  locis  e  contrario  non  possunt  kaberi  copiae^  quae  eisi 
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Imprendendo  ad  esaminare  i  precetti  VitruYÌani  sul- 
rallaccìatura  delle  principali  acque  condotte  dai  Romani  ^ 
osserveremo  che  rAppia,  secondo  Frontino,  si  raccoglieva 
tra  il  settimo  e  Tettavo  miglio  a  sinistra  della  via  Prene- 
stina ,  ove  solo  bassi  monti  erano,  e  perciò  doveva  avere  un 
lungo  corso  sotterra.  L^acqua  detta  delFAniene  vecchio  era 
allacciata  venti  miglia  al  di  sopra  di  Tivoli ,  ove  tuttora 
molte  acque  provenienti  dai  vicini  monti  fluiscono  e  si  sca^ 
ricano  nel  fiume  di  tal  nome.  La  Marcia  sgorgava  vicino 
alla  via  Valeria  al  trentesimo  sesto  miglio,  in  un  diverti- 
colo a  destra  partendo  da  Roma,  per  tre  mila  passi  e  lungo 
la  via  Sublacense  al  trentesimo  sesto  miglio  a  sinistra 
per  passi  duecento,  ove  pure  tuttora  scaturiscono  acque  in 
grande  copia  dai  vicini  alti  colli.  La  Tepula  aveva  le  sue 
sorgenti  al  decimo  miglio  della  via  Latina  in  un  diverticolo 
a  sinistra^  per  due  mila  passi  distante,  come  bene  ancora  si 
conosce.  La  Giulia  era  allacciata  al  duodecimo  miglio  della 
stessa  via  Latina  in  un  diverticolo  a  destra  per  la  distanza 
di  due  mila  passi,  ed  ivi  ancora  sgorgano  copiose  e  buone 
acque.  L*acqua  Vergine  venne  allacciata  alP  ottavo  miglio 
della  via  Collatina,  come  tuttora  si  conserva,  e  si  apprezza  la 
sua  bontà,  come  egualmente  buone  erano  le  acque  suddette; 
poichètutte  avevano  le  loro  sorgenti  condotte  da  nascoste  vie 
sotterranee  e  provenienti  da  alti  monti.  L'acqua  Alsietina, 
che  dicevasi  Augusta ,  servendo  quasi  solo  per  alimentare 
la  naumachia,  era  poco  salubre,  e  si  deduceva  dal  lago 

sint^  nonpossuni  kabere  salubritatem^  quod  solis  vehemens  impeiusj  prcptet 
ntdlam  oÒstantiam^  umbrarum  eripit  exkauriendo  Jervens  et  planitie  cam" 
porum  humorem:  et  si  quae  ibi  sunt  aquae  apparenieSj  ex  kis^  quod  est 
levissimum  tenuissimumquej  et  subiili  salubritaie  aér  avocans  dissipai  in 
impetwn  coeli^  quaeque  gravissimae  duraeque  et  insuaves  sunt  partes^  hae 
in  fontibus  campestribus  reUnquuntur.  {Fitruv.  iÀb,  VUL  e.  1.) 


»80   ARCHITETTURA  ROMANA*  PARTE  H* 

di  simil  nome  al  decimosettimo  miglio  della  via  Claudia. 
Parimenti  di  non  buona  qualità  era  T  acqua  deirAniene 
nuovo,  perchè  si  traeva  dal  fiume  Aniene  al  quarantadue- 
simo  miglio  della  via  Sublacense.  Mentre  Tacqua  Claudia, 
venendo  allacciata  da  sorgenti  coperte  al  trentaduesimo 
miglio  della  stessa  via,  era  di  bontà  eguale  alle  sovraindi- 
cate.  Onde  esibire  una  idea  del  modo  con  cui  erano  allac- 
ciate le  dette  acque  oflfriamo  nella  Tav.  CLXIII  delineata  la 
disposizione  dei  bottini,  in  cui  si  trova  essere  tuttora  riunita 
Inacqua  Vergine.  Intorno  a  queste  opere  nessuna  regola  deter- 
minata si  può  stabilire;  poiché  variavano  a  seconda  della 
località  e  del  modo  con  cui  sgorgavano  le  acque  dalle  vene 
della  terra.Ciascuna  sorgente  veniva  rinchiusa  in  un  bottino 
di  muro  e  coperto  con  volta;  e  poscia  con  tanti  bracci  di 
condotti  erano  le  acque  portate  tutte  ad  unirsi  in  una  sola 
botte,  dalla  quale  aveva  principio  l'acquedotto  costrutto  nel 
modo  che  nel  seguito  descriveremo.  Le  stesse  opere  di  allac- 
ciatura erano  fatte  con  buona  struttura  muraria,  e  stabilite 
internamente  con  Topera  signina,  affinchè  non  avessero 
potuto  trapassare  le  acque.  Non  dovevano  le  acque  ristrette 
in  tali  botte  salire  ad  un  livello  troppo  alto;  poiché  avreb- 
bero trovato  e$ito  altrove,  quando  vi  fossero  stati  nelle 
vicinanze  luoghi  più  bassi,  come  comunemente  suol  acca- 
dere; laonde  tutta  la  cura  doveva  consistere  nel  conoscere 
a  quale  elevazione,  senza  che  ne  fosse  derivata  dispersione, 
potevano  essere  portate  le  acque  sorgive,  e  nello  stabilire 
muri  di  riparo  ove  potevano  evadersi  le  acque  allacciate. 
La  condotta  delle  acque  si  faceva  dagli  antichi,  secon- 
do Vitruvio,  in  tre  generi;  con  rivi  per  canali  di  struttura, 
rms  per  canales  structiles^  o  con  tubi  di  piombo,  aut  yf- 
stidis  plumbeis,  oppure  con  tubi  di  terra  cotta,  seu  tuhulis 
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fictilibus  (7).  Palladio  aggiunse  un  quarto  genere,  quale 
era  quello  formato  con  canali  di  legno,  canalibus  ligneis; 
ed  in  vece  dei  rivi  struttili  impiegati  nel  primo  genere,  li 
disse  forfna  structili  (8).  Ciascuno  dei  medesimi  diflferenti 
metodi  di  condurre  le  acque  esamineremo  distintamente 
tanto  per  riguardo  ai  precetti ,  che  su  di  essi  furono  sta* 
biliti  dagli  scrittori,  quanto  per  le  pratiche  tenute  dagli 
antichi  in  simili  opere. 

Se  la  condotta  delle  acque  si  faceva  secondo  Vitruvio 
col  primo  genere,  cioè  con  canali,  la  struttura  doveva  farsi 
solidissima ,  ed  al  letto  del  rivo  si  dava  un  declivo  non 
minore  di  un  mezzo  piede  in  cento  di  lunghezza  ;  e  se  la 
pendenza  era  maggiore ,  piìi  facile  diveniva  il  corso  delle 
acque.  Se  gli  spazj  intermedj  erano  avvallati ,  si  dovevano 
sostenere  le  acque  con  costruzioni,  le  quali  era  necessario  di 
cuoprirle  con  volte,  affinchè  il  sole  in  alcun  modo  Tacqua 
non  toccasse.  Allorché  era  stata  portata  Tacqua  sino  alle 
mura,  si  doveva  fare  un  castello,  castellami  e  congiunto  al 
castello  un  triplice  immissario,  immissarium^  per  riceverne 
Facqua  stessa.  Si  situavano  poi  in  detto  castello  tre  tubi , 
fistulae^  egualmente  divisi  tra  i  ricettacoli  congiunti,  in 
modo  che  Tacqua  se  abbondava  in  quello  di  mezzo  potesse 
traboccare  dai  due  ricettacoli  estremi  ;  cosi  in  quello  di 
mezzo  si  ponevano  i  tubi  per  tutti  i  laghi,  lacus^  ed  i  get- 
titi, saUentes^  nelPaltro  per  i  bagni,  perchè  pagavasi  ogni 
anno  il  popolare  tributo,  e  nel  terzo  per  le  case  private. 

(7)  Ductus  autem  aquaejìant  generihus  tribus:  rivis  per  canales  strw 
ciiles^  aut  fistuUs  plumheis^  seu  tabuli sfictilibus*  {Pltrui{.  Lib*  Vili*  e.  7.) 

(8)  Cwn  vero  ducenda  est  aqua^  ducilur  aut  forma  structili y  aut  plum" 
heisjtstulisy  aut  canalibus  ligneis^  aut  ftctilibus'tubis.  (Palladio  De  Re  Ru^ 
Stic.  Lib.  IX.  e.  11 .)  Le  stesse  parole  si  rÌDYengono  in  circa  replicate  nel  ben 
noto  G}mpendio  di  architettura  al  cap.  VI< 
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Il  motivo  per  cui  Vitruvìo  avea  stabilita  una  tale  divisione* 
era  perchè  coi  tributi,  che  si  pagavano  ai  ricevitori  pubblici 
da  coloro  che  privatamente  prendevano  Tacqua  per  le  case* 
si  dovevano  mantenere  gli  acquedotti;  così  tali  acque  non 
si  potevano  mai  deviare  allorché  erano  nei  detti  tre  capi  i 
proprii  tubi.  Allorquando  poi  tra  la  città  ed  il  capo  della 
fonte ,  vi  erano  monti  intermedii ,  si  doveva  «cavare  uno 
speco,  specus^  sotterraneo,  e  livellarlo  colla  pendenza  so- 
vraindicata.  Se  si  trovava  il  tufo  o  il  sasso,  nel  medesimo 
materiale  si  doveva  scavare  lo  speco;  ma  se  il  suolo  era 
terreo  o  arenoso,  allora  era  di  necessità  eostruire  lo  speco 
con  pareti  e  volta.  I  pozzi  poi  si  dovevano  fare  in  modo 
che  si  trovassero  alla  distanza  di  due  acti  (9). 

Di  questo  primo  genere  di  acquedotti  ne  abbiamo 
tanti  e  sì  grandi  esempj  che  ci  fanno  conoscere  pienamen- 
te tutte  le  pratiche  tenute  dagli  antichi  in  simili  opere* 

(9)  Si  canalibus^  ut  structurajiat  quam  quam  solidissima^  solumque 
rivi  lihramenta  habeatfastigaia^  ne  minus  in  centenos  pedes  semipede  et  si 
erit  fasiigium  magnum^Jacilior  erit  deeursus  aquae*  Sin  auiem  intervaUa 
erunt  lacunosa  subslructionibus  erit  succurendum\  eaeque  struciurae  con'- 
Jbrnicentury  ut  minime  sol  aquam  iangat»  Cumque  venerit  ad  moenia^  effi-^ 
ciaiur  castellumj  et  castello  coniunctum  ad  recipiendam  aquam  triplex 
immissarium:  collocenturque  in  castello  tresjtstulae  aequaliter  divisat  intra 
receptacula  coniuncta^  uti  cum  abundaverit  ah  extremis  in  medium  reca* 
ptaculum  redundet*  Ita  in  medio  ponenturfistulae  in  omnes  lacus  et  salien" 
tes:  ex  altero  in  balneas^  prò  quibus  uectigal  quotannis  populo  praesteniz 
ex  terlio  in  domos  privatas*  ffaec  autem  quare  divisa  constituerim  ,  hae 
sunt  causae^  ne  desit  in  publico\  non  enim  poterunt  avertere^  cum  habuerint 
a  capitibus  proprias  ductiones  «  uti  qui  privatim  ducent  id  domos^  vecti^ 
galibus  tueantur  per  publicanos  aquarum  ductus*  Sin  autem  medii  monies 
erunt  inter  moenia^  et  caput  fontis^  sic  erit  faciendum^  uii  specusfodiantur 
sub  terra^  librenturque  adjastigium^  quod  supra  scriptum  estj  et  si  tophfu 
erit  aut  saxum  in  suo  solo  canalis  excidatur:  sin  autem  terrenum^  aut  a^e* 
nosum  erit  solum^  parietes  cum  camera  in  specu  struantur^  et  ita  perduca* 
tur,  Puieique  ita sintfacti  uti  inter  d'uos  siat  actus.  (Kitruv,  Lib*  VUL  e.  7« 


GAP.  XI.  ACQUEDOTTI*  PONTI  E  VIE       585 

Per  etò  che  risguarda  la  solidìtk  della  loro  struttura  abba-* 
stanza  viene  dimostrato,  di  non  essere  stata  in  alcun  modo 
trascurata  9  dalla  sussitenza  dei  medesimi  monumenti  che 
si  vedono  tutti  edificati  con  yalidissima  costruzione ,  come 
nel  seguito  meglio  si  fark  conoscere..  A  riguardo  poi  del  de« 
clivo  che  dovevano  avere  i  medesimi  acquedotti,  osservere- 
mo che  Palladio,  secondo  quanto  si  deduce  dalla  comune 
lezione  ,  lo  stabiliva  anche  maggiore  del  mezzo  piede  per 
ogni  cento,  come  venne  prescritto  da  Vitruvio;  poiché  si 
dice  essere  portata  ad  un  piede  e  mezzo  per  ogni  sessanta* 
ovvero  per  ogni  cento  piedi  di  estensione.  Ma  se  invece  di 
sesquìpedem  si  leggesse  negli  scritti  del  Palladio  semipC'^ 
dem,  come  è  di  alcuni  opinione  e  come  si  legge  nel  ben 
cognito  compendio  di  architettura,  si  troverebbe  concor- 
dare una  tale  prescrizione  con  quanto  venne  da  Vitruvio 
stabilito  (10).  Da  Plinio  invece  solo  la  quarta  parte  di  un 
oncia,  ossia  la  quarantottesima  parte  di  un  piede,  per  ogni 
cento  piedi  di  estensione  si  rinviene  stabilito  il  declivo 
dei  canali  (11)«  A  maggiore  varietà  si  trovano  essere  pra- 
ticati i  declivi  negli  acquedotti  che  ci  rimangono  degli 
antichi.  Però  Frontino  rendeva  ragione  di  una  tale  va- 
rietà neirosservare  che  ognuna  delle  acque,  che  erano  state 
portate  in  Roma,  avevano  un  livello  differente;  alcune  da 

(10)  Siperplanum  veniet^  inter  centenos  0i  sexagenos  pedes  sensim 
reclinelur  structura  in  sesquìpedem^  (ovvero  semipedem)  ut  vim  possii  ha" 
bere  currendL  (Pali.  De  Re  RusU  Idb.  IX.  e.  11.)  Cosi  nel  Compendio  di 
Architettura  al  cap.  VI  si  legge.  Si  planus  locus  fuerit^  infra  caput  aquae 
structura  coUocentur:  et  si  longior  planitiafuerit^pede  semis  inter  centenos 
vel  sexagenos  pedes  structura  submittatur^  ut  animata  aqua  non  pigro  im^ 
petu  decurrat. 

(11)  lÀbramentum  aquae  in  centenos  pedes  siedici  minimum  erit.  (Plin. 
Hist.  Noi.  Ub.  XXXi.  e.  31.) 
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luoghi  più  elevati  erano  derivaley  ed  altre  non  potevano  al- 
zarsi in  luoghi  pili  eminenti;  perciò  ove  erano  colli  «  furono 
mantenute  in  alto  colle  sostruzioni  per  espegnere  grincen- 
dii  che  di  frequente  accadevano.  Cinque  delle  dette  acque 
erano  portate  ad  un  livello  tanto  elevato  da  poterle  distri- 
buire in  ogni  parte  della  città  »  ma  con  maggiore  o  minor 
velocità.  Altissima  era  Tacqua  dell' Aniene  nuovo,  di  seguito 
veniva  Tacqua  Claudia,  in  terzo  luogo  la  Giulia,  ed  in  quarto 
la  Tepula.  Quindi  succedeva  Tacqua  Marcia ,  la  quale  alla 
sua  sorgente  si  trovava  allo  stesso  livello  della  Claudia  :  ma 
gli  antichi  Tavevano  condotta  con  piii  basso  livello,  o  per- 
chè r  arte  del  livellare  non  era  stata  ancora  bene  sistemata, 
oppure  perchè  espressamente  usavano  di  nascondere  sotterra 
le  acque,  acciocché  non  riuscisse  cosi  agevole  al  nemico  Tin- 
tercettarle,  mentre  ancora  erano  frequenti  le  guerre  che  si 
facevano  contro  gritaliani.  Tuttavia  allorquando  in  alcuni 
luoghi  gli  acquedotti  eransi  rovinati  per  antichità,  abban- 
donando il  giro  sotterraneo  ,  si  fecero  transitare  le  acque 
sopra  sostruzioni  ed  arenazioni  (12).  In  seguito  di  queste 
notizie  difficile  si  rende  il  poter  determinare  dai  monu- 
menti il  declivo  che  avevano  gli  acquedotti;  ed  infatti  tutte 
quelle  acque  che  si  traevano  dai  luoghi  posti  lungo  la  via 
Sublacense,  come  erano  la  Marcia  ,  Claudia  ed  Aniene  nuo* 
vo,  ed  anche  quelle  allacciate  lungo  la  via  Latina ,  come 
erano  la  Giulia  e  Tepula,  per  necessità  dovevano  avere  pen- 
denze grandissime ,  ed  anzi  in  alcuni  luoghi  si  conoscono 
essersi  fatte  cadere  quasi  verticalmente  in  pozzi  a  tale  og- 
getto scavati  sotterra.  Pure  in  quei  tratti  di  acquedotti  che 
scorrono  nell'agro  romano  ,  tanto  sostenuti  da  sostruzioni 
quanto  incavati  sotterra,  si  trova  una  pendenza  varia;  im- 
perocché in  alcuni  luoghi  corrisponde  incirca  come  uno  a 
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cento  ,  ed  in  altri  come  uno  a  mille  ed  a  cinque  mille. 
Laonde  la  maggior  pendenza  avea  termini  indefiniti,  men- 
tre giungeva  persino  ad  esser  quasi  verticale,  la  minore  poi 
delle  sovraindicate  misure  prescritte  era  quella  stabilita  da 
Plinio,  che  si  trova  essere  di  un  piede  per  quattro  mille  ed 
ottocento.  Un  tal  declivo  è  più  che  sufficiente  per  dare  un 
regolare  corso  alle  acque  incanalate,  come  viene  compro* 
vato  dalPacquedotto  delFacqua  Vergine  che  tuttora  serve 
alla  cittk  ,  ed  anche  da  quello  moderno  delF  acqua  Felice 
che  venne  sostituito  airAlessandrino  antico.  Un  declivo  re- 
golato su  di  una  media  pendenza  si  trova  praticato  ìn^quel 
tratto  del  grande  acquedotto  di  Nimes,  che  traversa  la  valle 
di  Gard  ;  poiché  ivi  veniva  a  corrispondere  in  proporzione 
di  uno  o  due  mille  e  cinquecento,  ossia  incirca  al  doppio  di 
quanto  prescrisse  Plinio.  Quindi  è  cosa  importante  Tosser- 
vare  che  per  diminuire  la  forza  delFacqua  entro  gli  spe- 
chi, allorquando  la  pendenza  era  grande,  si  solevano  fare 
dagli  antichi  delle  piegature,  e  negli  angoli  si  praticavano 
pozzi  tondi,  come  si  trovano  eseguiti  in  particolare  in  un 
braccio  dell*  acquedotto  deirAniene  nuovo  vicino  alla  sua 
sorgente ,  il  quale  si  o£fre  delineato  nella  fig.  2  della  Ta- 
vola CLXIIL  Ivi  ancora  la  caduta  dell'acqua  veniva  inter- 
rotta da  frequenti  scalini  come  pure  viene  in  detta  figura 
indicato* 

Le  sostruzioni,  che  si  solevano  fare  per  sorreggere  il 
canale  delle  acque  alla  necessaria  altezza,  allorquando  si 
incontravano  valli  intermedie  nel  corso  delFacquedotto , 
costituivano  le  più  grandi  opere  che  si  fecero  dai  Romani 
nella  condotta  delle  acque.  Imperocché  ove  gli  avvalla- 
menti del  suolo  erano  profondi  e  dilatati  si  fecero  grandi 
rialzamenti  di  fabbrica ,  ed  evidenti  tracce  rimangono  di 
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essi  tuttora  che  ci  fanno  conoscere  a  quanta  altezza  erano 
state  innalzate  le  dette  sostruzioni,  e  con  quale  solida  strut- 
tura vennero  edificate  in  modo  da  poterle  paragonare  con 
le  altre  piii  grandi  opere  che  si  fecero  nei  tempi  antichi , 
come  bene  feceva  osservare  Frontino.  Per  evitare  tali  im- 
mense costruzioni,  allorché  i  Romani  non  potevano  ancora 
impiegare  grandi  spese  in  simili  opere ,  fecero  girare  gli 
acquedotti  intorno  alle  valli  allungando  così  di  molto  il  corso 
dei  medesimi,  e  perdendo  anche  una  parte  della  elevazione 
delle  acque  :  ma  tali  deviamenti  vennero  di  poi  corretti 
col  mezzo  delle  sostruzioni,  come  bene  ci  fece  conoscere  lo 
stesso  Frontino*  Gli  spechi  incavati  sotterra  erano  di  due 
specie,  gli  uni  formati  con  opera  muraria  ,  e  gli  altri  sca* 
vati  entro  il  masso  naturale  quando  si  trovava  di  qualità 
sufficientemente  dura  da  potersi  sostenere  da  se  medesima, 
come  in  particolare  è  il  tufo  che  comunemente  si  trova  esi* 
stere  sotto  il  suolo  della  campagna  romana ,  e  questa  tal 
qualità  di  materiale  si  ricercava  onde  prevalersene  per  farvi 
passare  i  detti  cuniculi  ;  mentre  si  evitava  la  pietra  più 
dura,  come  è  la  silicea,  la  quale  solo  con  molta  difficoltà  si 
può  tagliare  sotterra;  laonde  accadeva  di  dover  fare  giri 
maggiori,  come  ne  esistono  esempj  diversi  nella  condotta 
delle  acque  di  Roma.  Le  pareti  degli  spechi,  scavati  entro 
il  suddetto  masso  di  buona  qualità,  si  rendevano  atte  a 
contenere  Tacqua  col  rivestirle  con  un  semplice  strato  di 
opera  detta  signina,  ossia  composta  con  calce  e  pozzolana 
ben  custodita,  e  ristretta  con  diligenza,  come  tuttora  si  co- 
nosce in  diversi  tratti  di  siffatti  acquedotti  che  rimangono 
ben  conservati.  Allorquando  poi  il  luogo,  in  cui  si  scava- 
vano gli  stessi  spechi,  era  di  terra  sciolta,  o  altra  materia 
poco  tenace,  si  formavano  le  sponde  e  volte  al  di  sopra  con 
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costruzione  muraria,  e  rivestita  coiroperasignina  come  venne 
da  Vitruvio  stabilito  nei  riferiti  suoi  precetti ,  e  come  pure 
ne  sussistono  diversi  esempj  nei  resti  di  simili  opere  rima* 
stici;  e  siffatti  spechi  costituivano  la  prima  specie  sovrain- 
dicata.  Sì  nelFuno  sì  nelPaltro  metodo  fossero  fatti  i  detti 
acquedotti  sotterranei,  si  ordinavano  sempre  per  lunghezza 
ed  altezza  in  proporzione  della  quantità  di  acqua  che  dove- 
vano condurre.  Onde  si  vedono  praticati  dalla  lai^hezza  di 
tre  sino  a  cinque  piedi,  ed  in  altezza  da  sei  a  otto  piedi.  Lo 
speco  dell'acquedotto,  che  portava  Tacqua  Marcia,  si  trova 
avere  in  diversi  luoghi  le  designate  maggiori  dimensioni  « 
mentre  quello  dell'acqua  Giulia  ultimamente  scoperto,  che 
portava  minor  quantità  di  acqua,  aveva  le  suddette  minori 
dimensioni*  Il  fondo  dei  medesimi  spechi  si  trova  comu- 
nemente alquanto  incavato  nel  mezzo,  e  la  volta  sopra  di 
tutto  sesto,  come  si  dimostra  nella  fig.  4  della  Tav.  CLXIIIy 
ed  anche  soventi  di  sest'acuto ,  come  erano  fatte  le  primi- 
tive opere  inarcate  dei  Greci,  e  come  si  dimostra  nella  fig.  5 
della  stessa  Tavola,  la  qual  figura  è  tratta  da  un  avanzo  di 
acquedotto  esistente  nelfantico  Tuscolo.  Per  eseguire  simili 
opere  sotterranee,  allorquando  erano  esse  incavate  a  molta 
profondità,  e  che  lunghi  erano  i  tratti ,  si  praticavano  a 
regolari  distanze  di  circa  due  acti,  ossieno  duecento  qua- 
ranta piedi,  come  venne  da  Vitruvio  prescritto  nei  surriferiti 
precetti,  alcuni  pozzi  tanto  per  comunicarvi  l'aria  nei  cu- 
niculi ,  quanto  per  estrarre  le  materie  da  essi  ricavate  ;  e 
questi  pozzi  venivano  soventi  chiusi  dopo  compito  il  lavoro, 
e  precisamente  nei  tempi  piii  antichi,  allorché  si  cercava  di 
occultare  il  corso  dei  medesimi  acquedotti.  Siflfatti  pozzi 
però  rare  volte  si  trovano  avere  corrisposto  decisamente  nel 
mezzo  dei  cuniculi  come  sono  disegnati  nella  fig.  6  della 
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detta  TaToIa;  poiché  sarebbero  stati  dMmpedimento  al  li- 
bero transito  in  essi:  ma  di  frequente  erano  scavati  al  di 
sopra  di  uno  dei  lati,  e  mettevano  negli  spechi  col  mezzo 
di  una  apertura  di  comunicazione  praticata  in  piano  e  di- 
sposta nel  modo  che  si  oflfre  delineato  nella  fig.  7.  Invece 
di  tali  pozzi  si  trovano  alcune  volte  praticate  scale  tagliate 
nel  masso  che  dairalto  del  monte  discendevano  nel  basso 
deiracquedotto  a  lato  del  cuniculo,  come  un  belFesempia 
si  conserva  tuttora  entro  il  monte  Pìncio,  ove  transita  Tac- 
quedotto  dell'acqua  Vergine  disegnato  nella  fig.  8|  e  come 
si  trova  praticato  in  diversi  luoghi  delPemissario  del  lago 
Fucino,  che  nel  seguito  osserveremo.  Tutte  queste  opere 
erano  di  struttura  sì  semplice  che  non  hanno  bisogno  di 
essere  dimostrate  con  altre  figure  che  si  potrebbero  trarre 
dai  monumenti;  e  ciò  tanto  piii,  perchè  sono  sempre  in 
vario  modo  formate.  D'altronde  già  se  n'  è  dimostrata  la 
loro  forma  nella  fig.  2  delineata  Tav.  GLXIII  per  indicare 
il  metodo  che  si  soleva  tenere  onde  diminuire  la  forza 
dell'acqua  nelle  grandi  jpendenze.  Quindi  importanti  os- 
servazioni si  potrebbero  fare  sui  monumenti  stessi  per  cono- 
scere le  difficolta  e  le  grandi  spese  che  dovette  portare  la 
loro  esecuzione,  se  fosse  facile  il  descriverle  e  l'indicarle 
con  disegni;  ma  solo  di  ciò  se  ne  può  convincersi  esami- 
nando esattamente  sul  luogo  le  opere  stesse  e  la  natura 
dei  suoli  in  cui  transitavano. 

Più  palese  appariva  la  grandezza  delle  sostruzioni 
con  cui  sostenevano  gli  antichi  la  condotta  delle  acque 
ove  il  suolo  si  trovava  basso  o  avvallato.  Le  dette  sostru- 
zioni in  due  specie  distinte  si  possono  considerare,  le  une 
f^tte  con  struttura  continuata,  ch'erano  distinte  propria- 
mente con  la  denominazione  substructiones  da  Frontino. 
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e  le  altre  fatte  con  arcuazioni  diverse ,  che  costituivano 
Yapus  arcuatuSf  così  denominato  in  molti  scritti  degli 
antichi.  Le  anzidette  prime  sostnizioni  presentavano  sol- 
tanto Taspetto  di  un  muro  continuato  in  linea  orizzontale 
sulFalto  a  nel  basso  regolato  a  seconda  della  varietà  del 
suolo.  Questo  primo  genere  di  sostrnzioni  variava  solo  nella 
qualità  della  struttura ,  la  quale  come  nelle  altre  opere 
dei  Romani,  ora  si  trova  fatta  con  pietre  squadrate,  ora 
con  apparecchio  cementizio,  ed  ora  col  laterizio,  e  reti- 
colato ,  come  bastantemente  si  è  dimostrato  nel  parlare 
delle  varie  strutture  praticate  nei  muri  delle  altre  fabr 
briche.  Questo  stesso  primo  genere  di  sostruzioni  però  solo 
si  poteva  impiegare  in  questi  luoghi  in  cui  non  transita- 
vano né  vie  ne  corsi  di  acque;  poiché  sarebbero  stafti  da 
essi  troncati,  e  ne  anche  avrebbero  portata  una  grande  ele- 
vazione, senza  essere  pure  di  grande  dispendio.  Siccome 
rare  erano  quelle  località  in  cui  non  si  rinveniva  alcuna 
delle  dette  circostanze,  così  pure  rare  volte  si  trovano  im- 
piegate simili  sostruzioni  dagli  antichi.  Piii  frequenti  erano 
le  sostruzioni  fatte  con  archi  ;  poiché  queste  mentre  lascia- 
vano libero  il  transito  delle  acque  e  delle  vie  lungo  le  valli, 
che  venivano  da  esse  traversate,  erano  anche  di  minor  di- 
spendio e  di  maggior  solidità  di  quelle  formate  con  muri 
continuati.  Venivano  le  stesse  sostruzioni  fatte  con  archi 
di  piccolo  diametro  e  sostenuti  da  alti  piedritti  disposti  in 
modo  che  lasciavano  aperture  di  proporzioni  molto  ele- 
vate, e  ciò  principalmente  allorché  queste  erano  costrutte 
con  Topera  laterizia.  Quando  poi  una  tale  molta  altezza 
non  era  neppure  sufficiente  a  giungere  al  piano,  su  cui 
si  soleva  sostenere  Tacqua,  si  facevano  altri  archi  sopra  i 
primi  della  stessa  larghezza,  e  anche  spesso  ridotti  in  piii 
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numero,  col  sovrapporre  piedritti  sopra  gli  archi  inferiori , 
e  parimenti  anche  un  terso  ordine  veniva  aggiunto  allor- 
ché la  livellazione  dell'acquedotto  lo  richiedeva.  Così  si 
giungeva  ad  ottenere  tanta  elevazione  negli  acquedotti , 
che  questi  in  alcuni  luoghi  s*  innalzavano  sino  a  cento  e 
nove  piedi,  come  fu  praticato  nelPacquedotto  deirAniene 
nuovo ,  secondo  quanto  venne  da  Frontino  descritto.  Nei 
tempi  anteriori  al  governo  imperiale  si  solevano  però  co- 
munemente si£fatte  sostruzioni  formare  con  pietre  squa- 
drate e  cuneate  negli  archi,  come  erano  le  altre  comuni 
opere  inarcate  fatte  dai  Romani  :  ma  nei  successivi  tempi 
si  fecero  piii  soventi  con  struttura  cementizia  ricoperta 
con  la  laterizia,  ed  in  alcune  parti  piane  con  la  retico- 
lare «Qcora.  Per  dimostrare  si  Tuno  si  Taltro  metodo  di 
struttura  osserveremo  gli  esempj  seguenti  delineati  nella 
Tav.  GLXIV.  Il  primo  è  tratto  da  una  parte  delFacque- 
dotto,  V)he  portava  in  Roma  Tacqua  Claudia  e  quella  del- 
TAniene  nuovo,  e  rappresenta  questo  esempio  la  struttura 
fiitta  con  archi  di  giusta  proporzione  e  costrutti  intera- 
mente con  Peperà  quadrata;  però  sull*alto  vi  esiste  un 
aggiunta  fatta  con  rivestimento  di  opera  laterizia  e  reti- 
colata. Il  secondo  è  dedotto  '  dallo  stesso  acquedotto,  ma 
composto  con  arenazioni  assai  più  elevate,  ed  in  origine 
costrutte  coiropera  quadrata,  e  poscia  fortificato  con  pie- 
dritti e  sott^archi  di  opera  laterizia.  Questo  esempio  si  è 
prescelto  tra  i  tanti  che  si  possono  avere  dai  monumenti 
antichi ,  onde  con  esso  dimostrare  con  quali  metodi  si 
solevano  rinforzare  gli  acquedotti ,  allorché  venivano  a 
soflfrìre  in  alcune  parti.  Il  terzo  esempio  si  è  rilevato  dal- 
Tacquedotto  che  portava  in  Roma  l'acqua  Alessandrina ,  ed 
offire  una  struttura  interamente  fatta  coU*opera  laterizia. 
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ed  anche  in  particolare  metodo  di  rinforzare  i  piedritti 
con,  arenazioni  intermedie ,  ove  quesl:!  si  elevavano  a  mag- 
gior altezza  nel  trapasso  delle  valli,  come  si  dimostra  nella 
successiva  figura.  Così  con  questi  esempj  si  può  conoscere 
quale  fosse  la  più  comune  struttura  delle  sostruzioni  in- 
arcate, senza  avere  bisogno  d*  intrattenersi  nelFesaminare 
altri  monumenti. 

Diverse  particolari  disposizioni  proprie  delle  località 
portavano  pure  diverse  particolarità  nella  struttura  delle 
medesime  opere  inarcate,  delle  quali  le  principali  designe- 
remo coi  seguenti  esempj.  Per  trapassare  il  profondo  inca- 
vamento  ,  che  si  trova  esistere  ove  transita  il  fiume  detto 
della  Fiora  vicino  alPantica  Vulci,  citta  della  Etruria,  ven- 
ne costrutto  un  grandissimo  arco  con  due  minori  nei  lati, 
come  si  offre  delineato  nella  Tav.  CLXV.  Esiste  tuttora 
in  gran  parte  conservato  questo  acquedotto,  e  si  può  con- 
siderare per  uno  dei  principali  monumenti  che  ci  riman- 
gono di  simili  opere,  quantunque  soltanto  da  pochi  anni  si 
sia  riconosciuto  per  acquedotto ,  ed  illustrato  con  analoga 
descrizione.  L^antico  acquedotto  di  Nìmes',  che  traversa  la 
profonda  valle  detta  di  Gard,  presenta  tuttora  un  buon 
esempio  di  tal  genere  di  opere  ^  come  si  offre  delineato 
nella  parte  superiore  della  stessa  Tav.  GLXV.  Venne  un 
gran  tratto  di  tale  acquedotto  alzato  sopra  tre  ordini  di 
archi,  due  dei  quali  assai  grandi,  ed  il  superiore  formato 
con  piccole  arenazioni,  ed  è  questo  Tesempio  più  grande  e 
più  conservato  che  ci  rimanga  di  sostruzìoni  formate  a  tre 
ordini  di  archi.  Altro  esempio  composto  con  due  ordini  di 
archi ,  e  protratto  in  assai  maggior  estensione  dell'anzi- 
detto, esiste  pure  ben  conservato  e  mantenuto  in  uso  a  Se- 
govia in  Spagna,  come  si  offre  delineato  nella  parte  supe* 
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riore  della  Tav,  GLXVL  £  ammirabile  la  struttura  di  que- 
sto acquedotto  tanto  per  grandezza  quanto  per  accurata  es^ 
cuzione*  I  piedritti  del  primo  ordine  degli  archi  furono  per 
maggior  fortezza  allargati  inferiormente  9  ed  ove  accadeva 
la  rastremazione  venne  distinta  con  una  piccola  sagoma 
aggettata.  È  quindi  importante  T osservare  sul  medesimo 
monumento  che  per  diminuire  la  eccessiTa  altezza,  che  ne 
sarebbe  derivata  nelFacquedotto  se  si  fosse  traversata  in 
linea  retta  la  valle,  venne  perciò  praticato  il  ripiego  di  for* 
mare  un  angolo,  quale  si  offre  indicato  nella  sottoposta  pian- 
ta delineata  nel  basso  della  medesima  Tavola  ;  ed  una  tale 
piegatura  si  fece  onde  ritrovare  una  maggiore  elevazione 
nel  terreno.  L'acquedotto  di  Metz  «  delineato  nel  mezzo 
delia  stessa  Tavola,  quantunque  si  trovi  essere  in  piìi  gran 
parte  rovinato,  nondimeno  presenta  nella  sua  estensione 
diverse  importanti  particolarità  necessarie  al  nostro  scopo 
da  conoscersi;  poiché  mentre  nel  mezzo  della  valle  era  (or- 
mato con  archi  assai  larghi ,  veniva  poi  nei  lati  composto 
con  archi  stretti  sostenuti  da  piedritti  rastremati  circa  in 
egual  modo  di  quei  dell'acquedotto  di  Segovia.  L'acque- 
dotto esistente  vicino  a  Lione,  delineato  nella  parte  supe«* 
riore  della  stessa  Tavola,  offre  una  particolarità  che  non  si 
conosce  essersi  praticata  in  altri  luoghi;  giacche  non  si 
elevava  nel  mezzo  della  valle  all'altezza  del  livello  dell'ac- 
quedotto; ma  stava  assai  più  basso  ,  e  l'acqua  si  faceva  di* 
scendere  in  un  lato  e  salire  nell'altro  col  mezzo  di  tubi 
chiusi  e  fatti  di  piombo.  Questa  particolare  costruzione 
però  solo  si  poteva  effettuare  e  mantenere  ove  poca  era  la 
quantità  dell'acqua  che  si  doveva  far  transitare  sulle  valli, 
giacche  altrimenti  la  forza  di  un  gran  volume  di  acqua 
avrebbe  ben  presto  rotto  in  sì  lungo  tratto  s>gni  condotto 
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per  forte  che  fosse  stato.  Il  risparmio  della  maggiore  eie- 
yazione  nelle  sostruzioni  »  non  essendo  compensato  certa- 
mente dagr inconvenienti  che  ne  derivano  per  il  mante- 
nimento  di  siffatte  condotture  chiuse  e  forzate  a  far  salire 
Facqua  in  grandi  tratti,  fu  di  giusta  causa  agli  antichi  perchè 
scegliessero  di  trasportare  più  comunemente  le  acque  senza 
siffatti  abbassamenti.  Così  con  i  riferiti  esempj  si  sono  con- 
siderate tutte  le  principali  pratiche  tenute  dagli  antichi 
nelPeseguire  le  sostruzioni  impiegate  a  sostenere  le  acque 
condotte  a  traverso  delle  valli,  e  ciò  non  si  faceva  già  per 
mancanza  di  cognizione  nel  condurre  le  acque  con  tubi 
chiusi  come  si  pretese  dimostrare  da  alcuni  moderni  scrit- 
tori; poiché  evidenti  prove  si  hanno  dai  monumenti  per 
stabilire  che  gli  antichi  conoscevano  perfettamente  siffatta 
seconda  maniera,  come  nel  seguito  di  queste  osservazioni 
in  miglior  modo  si  dimostrerà.  È  quindi  importante  Tos- 
servare  che  non  solo  s*  impiegavano  dagli  antichi  le  dette 
opere  arcuate  per  eguagliare  gli  avvallamenti,  ma  pure 
8* innalzavano  in  lunghi  tratti  di  terreni  piani  per  reggere  le 
acque  ad  un  piii  alto  livello  di  quello  che  offriva  il  ter- 
reno naturale,  come  per  esempio  venne  praticato  per  le 
acque  Marcia,  Giulia  e  Tepula,  le  quali,  secondo  Frontino, 
erano  sostenute  sopra  archi  eretti  in  comune  vicino  alla 
città  per  sei  mila  quattrocento  settantadue  passi,  non  com- 
presi alcuni  altri  tratti  superiori.  Così  Tacqua  Claudia, 
secondo  il  medesimo  scrittore,  era  sostenuta  sopra  archi 
per  un  tratto  vicino  alla  città  di  passi  sei  mila  quattrocento 
novantuno  e  per  altri  tratti  superiori  di  tre  mila  e  settan- 
tasei passi,  ed  incirca  simil  modo  era  sostenuta  Tacqua 
deirAniene  nuovo.  Tanta  era  la  estensione,  percorsa  da 
simili  opere,  che  si  rendevano  le  medesime  veramente  am« 
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mirabiii  e  degne  da  paragonarsi  con  le  piii  grandi  fabbri- 
che fatte  tanto  dai  Romani  cjuanto  dalle  altre  nazioni,  come 
bene  si  fece  osservare  da  Frontino. 

Benché  le  opere,  che  costituivano  le  anzidette  sostm- 
zioni  arcuate,  si  dovessero  ammirare  per  grandezza  e  so- 
lidità, non  offrivano  poi  alcuna  decorazione  ricercata  di 
architettura;  onde  è  che  per  questa  parte  non  vennero  da 
noi  considerate.  Ma  rivolgendoci  a  quegli  archi  che  si  co- 
struivano lungo  le  stesse  sostruzioni  nei  luoghi,  in  cui  tran- 
sitavano  alcune  vie,  troveremo  impiegati  in  essi  nobili  or- 
namenti.Uno  dei  piii  importanti  monumenti,  che  ci  rimaa« 
gono  di  simili  opere,si  è  quello  che  venne  ridotto  nel  recinto 
delle  mura  di  Aureliano  a  servire  di  porta  della  via  Tibur- 
tina  che  usciva  da  Roma,  ora  detta  di  S.  Lorenzo;  perchè 
ivi  transitava  F  acquedotto  ohe  portava  le  acque  Marcia , 
Giulia  e  Tepula  in  spechi  distinti  posti  Tuno  sopra  Taltro. 
Nella  sua  originaria  struttura  era  stato  questo  monumento 
decorato  con  pilastri  di  maniera  dorica  romana,  i  quali  so- 
stenevano un  sovraornato  di  simil  maniera  con  al  disopra 
un  frontispizio  ;  ma  per  V  aggiunzione  delle  due  inferiori 
iscrizioni  si  tolse  prima  il  frontispizio,  e  poscia  Tarchitravet 
come  si  può  conoscere  da  quanto  si  offire  delineato  nella 
Tav.  GLXVU.  Ciononostante  offriva  sempre  un  tal  monu- 
mento un  aspetto  caratteristico,  e  solo  peccava  nella  poca 
elevazione  dei  piedritti  delFarco;  perchè  il  piano  della  via« 
che  ivi  transitava,  ed  il  livello  delFacqua  Marcia,  ch*era  la 
meno  elevata  delle  tre  acque  sopra  di  esso  condotte ,  non 
permettevano  di  dare  altre  proporzioni  all'arco  stesso.  Di 
piii  nobile  e  grandioso  aspetto  dovevano  essere  gli  archi  che 
sostenevano  le  acque  delFAniene  nuovo  e  Claudia  sopra 
al  luogo  in  cui  transitavano  le  vie  Prenestina  e  Labicana 
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che  uscivano  da  Roma  «  come  si  offre  delineato  nella  Ta« 
Tola  GLXVIII;  imperocché  oltre  la  particolare  decorazione, 
che  avevano  i  due  archi ,  vi  stavano  tra  essi  per  maggior 
ornamento  tre  intercolunnj  con  sopraornati  e  frontispìzj  al 
di  sopra  ;  e  poscia  tre  grandi  fascie  nelPalto  ,  sulle  quali 
furono  sculpite  le  tre  distinte  iscrizioni  che  tuttora  sussi- 
stono. È  questo  il  piii  grande  monumento  che  ci  rimanga 
di  tal  genere  degli  antichi  Romani.  L*arco  che  esiste  vicino 
la  porta  di  S.  Sebastiano ,  e  che  vien  detto  comunemente 
di  Druse ,  si  conosce  pure  avere  servito  per  far  transitare 
sopra  alla  via  Àppia  una  grande  quantità  di  acqua  special* 
mente  destinata  per  le  terme  Antoniniane;  giacche  riman- 
gono ancora  sopra  di  esso  tracce  dello  speco,  e  nei  lati  resti 
della  continuazione  dell*  acquedotto  a  tale  uso  destinato. 
Quest*  arco  era  decorato  con  colonne  e  con  altri  ornamenti 
similmente  disposti  di  quei  degli  archi  trionfali,  come  si  può 
conoscere  dal  suo  disegno  riportato  nella  Tav.  CLXX;  onde 
è  che  vien  creduto  comunemente  un  monumento  di  tal 
genere:  mentre  all^opposto  per  la  sussistenza  dell'indicato 
speco  si  palesa  chiaramente  aver  appartenuto  ad  un'acque- 
dotto, e  ci  ofiire  altro  buon  esempio  delle  decorazioni  in 
essi  impiegate.  Quanto  si  potè  riconoscere  nel  luogo  ove 
avevano  termine  gli  archi  deiracquedotto  Vergine,  vicino 
ai  Septi,  dalle  tracce  ivi  scoperte  quasi  tre  secoli  addietro, 
presenta  altro  esempio  di  un  nobile  trapasso  di  acquedotto, 
come  si  può  conoscere  da  ciò  che  si  offre  delineato  nella 
parte  inferiore  della  stessa  Tav.  CLXX.  Così  con  questi 
monumenti  si  è  potuto  far  conoscere  quale  fosse  la  comune 
architettura  impiegata  in  siffatti  archi  di  trapasso.  Simile 
a  questi  monumenti,  molti  altri  ne  dovevano  essere  in 
Roma  stessa,  ove  nel  giro  degli  acquedotti  s'incontravano 
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frequenti  vie,  ed  ancora  un  nobile  esempio  rimane  in  Atene 
nell'acquedotto  fatto  edificare  da  Adriano ,  il  quale  era  de- 
corato con  colonne  di  buona  maniera  jonica. 

Allorché  si  erano  condotte  le  acque  sino  alle  mura 
della  città  si  doveva  fare ,  secondo  Vitruvio ,  un  castello , 
castellum  ,  al  quale  stava  congiunto  un  recipiente  con  tre 
immissarj,  che  servivano  per  dividere  le  acque  in  tre  parti 
distinte;  cioè  la  prima  per  i  laghi,/ac2<^,ed  i  ^eltìiì ^salienies^ 
la  seconda  per  i  bagni,  e  la  terza  per  le  case  private,  come 
si  è  poc'anzi  riferito.  Ora  per  dimostrare  la  struttura  di  sif« 
fatti  castelli  non  miglior  esempio  si  può  rinvenire  di  quello 
che  esiste  nella  sua  struttura  interna  in  gran  parte  con- 
servato vicino  all'antica  porta  Esquilina ,  e  che  vien  detto 
comunemente  trofeo  di  Mario,  per  alcuni  trofei  di  marmo 
che  ne  decoravano  la  sua  fronte;  imperocché  dalle  tracce 
superstiti  si  conosce  sufficientemente  bene  la  suddetta  prin- 
cipale divisione  delle  acque  che  ivi  si  faceva  in  tre  parti 
distinte.  La  più  probabile  architettura ,  che  aveva  questo 
castello  si  ojBfre  delineata  nella  Tav.  CLXXL  Non  si  pub 
precisamente  stabilire  a  quale  delle  acque  condotte  in  Ro» 
ma  appartenesse  questo  castello,  benché  ora  comunemente 
si  asserisca  essere  dell'acqua  Giulia:  ma  poi  con  evidenza 
si  può  ben  conoscere  quale  fosse  la  nobile  sua  decorazione; 
poiché  non  scarso  documento  hanno  offerto  i  trofei  che  ivi 
esistevano  sino  ai  tempi  a  noi  non  lontani ,  e  gì'  indizj  di 
altri  simili  ornamenti;  donde  si  é  potuta  dedurre  la  intiera 
decorazione  di  questo  monumento  quale  viene  delineata 
nella  suddetta  Tavola .  Oltre  le  tre  designate  divisioni  ve  ne 
erano  altre  due  nei  lati,  le  quali  ricevevano  evidementente 
lo  scarico  delle  acque  sovrabbondanti  dalle  suddette  tre  di<« 
stribuzioni  principali.  In  qual  modo  poi  si  praticassero  le 
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altre  saddivisioni  si  farà  conoscere  nel  seguito,  esaminando 
i  diversi  metodi  tenuti  nella  dispensa  delle  acque  :  pertanto 
osserveremo  che  un  tale  monumento  doveva  essere  decorato 
con  eleganza  e  nobiltà  in  modo  non  inferiore  agli  altri  edi- 
fizj  di  Roma  destinati  ad  uso  pubblico.  Per  la  conservazione 
dell* ordine  in  tali  castelli  vi  erano  particolari  custodi,  che 
si  dicevano  castellar),  castellariì^  come  si  conosce  dagli 
scritti  di  Frontino  in  specie  e  da  alcune  antiche  iscrizioni. 
TUBI  DI  PIOMBO.  A  riguardo  del  sovraìndicato 
secondo  genere  di  condurre  le  acque ,  cioè  col  mezzo  di 
tubi  di  piombo,  fistutis  phunbeis^  si  trovano  da  Vitruvio 
prescritti  i  seguenti  precetti.  Dopo  di  essersi  costrutto  il 
primo  castello,  ove  aveva  principio  la  condotta  delle  acque, 
si  doveva  adattare  alla  copia  deiPacqua  Torificio  dei  tubi, 
lumen  fisiularum;  e  quindi  si  collocavano  siffatti  tubi  dal 
detto  castello  sino  alP  altro  castello  che  stava  nelle  mura. 
Gli  stessi  tubi  si  dovevano  fare  non  meno  lunghi  di  dieci 
piedi;  e  se  erano  centenarj,  centenariae^  ossia  di  cento  dita, 
dovevano  pesare  ciascuno  libbre  milleduecento;  se  octoge^ 
nariae^  ossia  di  ottanta  dita,  libbre  novecentosessanta;  se 
éfuinquagenariae^  ossia  di  cinquanta  dita,  libbre  seicento; 
se  quadragenariae  ^  ossìa,  di  dita  quaranta ,  libbre  quattro* 
centottanta  ;  se  tricenariae  ,  ossia  di  dita  trenta  ,  libbre 
trecentosessanta  ;  se  s^icenariae ,  ossia  di  dita  venti ,  libbre 
duecentoquaranta  ;  se  quindenariae ,  ossia  di  dita  quin- 
dici, libbre  cento  ottanta;  se  denariae^  ossia  di  dita  dieci, 
libbre  centoventi;  se  octonariàe^  ossia  di  dita  otto,  libbre 
novantasei  ;  e  se  quinariae ,  ossia  di  dita  cinque ,  libbre 
sessanta.  Dalla  larghezza  poi  delle  lamini ,  laminae,  costi* 
tuita  dal  numero  delle  dita  avanti  che  venissero  piegate  in 
tondo,  ricevevano  le  denominazioni  le  fistule;  poiché  se 
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una  lamina  aveva  cinquanta  dita ,  ridotta  in  tubo,  si  diceva 
pure  di  cinquanta ,  quinquagenaria ,  e  così  a  riguardo  di 
tutte  le  altre  (13)*  Le  medesime  proporzioni  si  rinvengono 
stabilite  da  Plinio,  da  Palladioi  e  nel  ben  noto  compendio 
di  Architettura,  e  circa  con  le  stesse  parole  descrìtte;  solo  da 
Plinio  in  vece  delle  libbre  novantasei  stabilite  da  Vitruvio 
per  i  tubi  di  otto  dita,  ne  prescrìsse  cento  (14),  la  quale  pic- 
cola varietà,  non  porta  di  dovere  escludere  che  tanto  Plinio 
quanto  gli  altri  scrittori  abbiano  copiate  le  proporzioni  rife* 
ri  te  da  Vitruvio  .Ora  quantunque  si  rinvengano  molti  avanzi 
di  tubi  di  piombo  antichi ,  pure  non  si  può  accuratamente 
conoscere  se  il  differente  loro  peso  corrispondeva  in  propor* 
zìone  alle  larghezze  delle  lamini,  come  venne  da  Vitruvio 


(13)  Sin  autemfistulià  piumhiet  dueeiur^  primum  eattellum  ad  capui 
struaiur  ^  déinde  ad  copiam  aguae  lumen  Jistularum  consiituaiur^  eaegue 

Jistuiae  ab  eo  castello  collocentur  ad  casteUum^  quod  erit  in  moenibiU* 
Fistulae  ne  miniis  longae  pedum  denwn  fundantttr\  quae  si  centenariae 
erunt^  pondus  haheant  in  singulas  pOfido  MCC^  si  octogenariae^  pon^ 
do  DCCCCLX^  si  quinquagenaria^  ^  pondo  DC^  quadragenariae  ^  pondo 
CCCCLXXX^  tricenariae^  pondo  CCCLX^  vicenariae^  pondo  CCXL^  quin^ 
denariae^  pondo  CLXXX^  denum^  pondo  CXX^  octonariae^  pondo  XCn^ 
qui nariae^ pondo  LX,  Ex  latitudine  autem  laminarum^  quot  digitos  habuO" 
rint  antequam  in  rotundationemjlectantur^  magnitudinum  ita  nomina  con» 
cipiuntjistulae<i  namque  quae  lamina  fuerit  digitorum  quinquaginta^  eum 
Jistula  perficietur  ex  ea  lamina  ^  vocabitur  quinguagenaria^  similiterque 
reliquae,  {Fitruv.  TJb,  F'IlL  e.  7.)  Dlversameote  si  riferisce  dai  commea- 
tatori  di  Vitruvio  il  modo  con  cui  egli  inlese  definire  la  grandezza  dei  tubi; 
poiché  da  alcuni  si  dice  lumenjistularum^  e  da  altri  lamnae^  o  laminae  fisiU" 
tarumj  ossia  orifizio  e  lamina:  ma  stando  a  quanto  si  trova  riferito  da  Frontino, 
il  quale  chiaramente  spiega  la  luce  essere  la  capacita  dei  tubi«  lumen^  idesi 
capacitai ,  convien  credere  che  si  sia  detto  da  Vitruvio  lumen^  e  non  lami** 
nae-f  imperocché  spiegando  per  larghezza  della  lamine  non  avrebbe  mai  la 
definizione  corrisposto  al  diametro  dei  tubi. 

(1 4)  Plinio.  Hist.  Nat.  Ub.  XXXL  e.  3t  •  Palladio  De  Rustica  Ub.  IX. 
e.  12.  e  Compend.  Archita  €•  7. 
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stabilito  ;  poiché  o  non  hanno  diametri  esatti  delle  misure 
descritte,  o  sono  sjpesso  ridotti  a  minor  peso  dalla  consuma- 
zione del  tempo ,  ed  ancora  spesso  il  loro  orificio  si  trova 
variato  dalle  deposizioni  lasciate  dalle  acque  che  portavano: 
ma  considerando  in  generale  la  loro  grossezza  «  si  viene  a 
conoscere  essersi  gli  antichi  in  siffatte  opere  di  poco  disco* 
stati  dalle  indicate  proporzioni.  Chiaramente  poi  apparisce 
dai  medesimi  molti  avanzit  quale  fosse  la  figura  deirorifi- 
ciò  che  si  soleva  dare  ai  tubi  di  piombo;  la  quale  non  era 
tonda  ,  come  si  crede  comunemente ,  ma  alquanto  acumi- 
nata nella  parte  superiore  ove  accadeva  la  unione  deirestre* 
mitk  delle  lamini;  imperocché  la  lamine  non  si  congiun- 
geva a  seconda  della  curvatura  del  circolo,  col  sovrapporre 
Tuna  estremità  all'altra ,  e  col  fare  la  saldatura  in  piano  , 
come  si  suole  praticare  dai  moderni  :  ma  si  univano  le 
stesse  estremità  quasi  verticalmente  alla  parte  centrale,  in 
modo  che  venivano  a  comporre  internamente  la  forma  che 
sì  offre  delineata  nella  fig.  9  della  Tavola  CLXIII.  Sopra 
Tuna  delle  pareti  esteme  dei  medesimi  tubi  si  soleva  im- 
primere il  nome  del  fabbricatore,  o  del  proprietario,  o  del 
luogo  a  cui  erano  destinati  a  portare  le  acque,  come  se  ne 
rinvengono  moltissimi  esempj  nelle  scoperte  che  di  conti- 
nuo si  (anno.  Per  la  conoscenza  delia  designata  figura  so- 
lita a  darsi  ai  tubi  di  piombo  dagli  antichi,  divengono  inu- 
tili tutte  quelle  ricerche  che  si  sono  fatte  per  stabilire  il 
diametro  che  ne  deriva  dalle  surriferite  larghezze  delle  la- 
mini; poiché  costituivano  una  forma  più  o  meno  ristretta 
a  seconda  della  unione  che  si  praticava  di  fare  congiun- 
gendo le  estremità.  La  stessa  figura  mentre  offriva  una 
maggior  fortezza  nelle  commessure,  si  rendeva  poi  meno 
favorevole  della  rotonda  al  lìbero  corso  delle  acque  a  ca- 
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gione  del  designato  restringimento.  Inoltre  yeniva  assicarata 
la  commessara  dei  medesimi  tubi  con  lamini  fatte  a  canale 
sovrapposte  alle  stesse  commessure  «  e  riempite  con  tenaci 
mastici.  La  saldatura  dei  medesimi  tubi  si  faceva,  secondo 
Plinio,  con  stagno  detto  terziario  t  perchè  era  composto  con 
due  parti  di  piombo  nero  ed  una  terza  di  bianco  (1 5);;  e  di 
questa  mistura  se  ne  possono  avere  ancora  cognizioni  ana- 
lizzando la  materia  che  si  ricava  dai  tubi  antichi.  Essendo 
così  una  tal  mistura  meno  consistente  dello  stagno ,  che 
s^impìega  nel  saldare  attualmente  i  tubi  in  tondo,  acca*- 
deva  di  dovere  rinforzare  le  commessure  con  le  indicate  so- 
vrapposizioni di  lamini  riempite  di  simile  mistura.  Inoltre 
Plinio  dopo  di  aver  riferito  ciò  che  dedusse  da  Vitruvio 
sulla  proporzione  a  darsi  alla  grossezza  delle  lamini,  osser- 
vava essere  necessario  per  diminuire  T impeto  dell'acqua 
in  ogni  rivolto  di  assicurare  con  colli  le  quinarie ,  ch*erano 
i  più  piccoli  tubi  descritti  (16).  Parimenti  per  regolare 
Tacqua  entro  ai  medesimi  tubi  di  piombo,  si  praticavano 
dagli  antichi  le  chiavi  di  metallo,  come  si  sogliono  impie« 
gare  attualmente  al  medesimo  uso,  e  come  se  ne  conservano 
ancora  alcune  di  forma  antica  rinvenute  tra  gli  avanzi  che 
ci  rimangono  delle  tante  condotte  di  acque  fatte  con  som- 
ma maestria  dai  Romani.  Di  tutte  queste  pratiche  tenute 
dagli  antichi  se  ne  offre  la  dimostrazione  nelle  fig.  9  e  10 
che  vengono  delineate  nella  suddetta  Tav.  CLXIIL 

(15)  Nunù  adulteraiur  stannum  addita  aeris  candidi  tertia  portion» 
inplumbum  alburni  Fit  et  alio  modo-,  mixtis  albiplumbi  nigrique  libris* 
Hoc  nane  ali  qui  argentarium  appellant.  lidem  et  tertiarium  vocant^  in  quo 
duae  nigri  portiones  sunt  et  tertia  albi.  Pretium  eius  in  librai  XX,  Hoc 

fittalae  solidantur.  {Plin.  ffist.  Nat.  Lib.  XXXir  e.  48.) 

(16)  Ini  omni  amfractu  Collis  quinarium fieri  ^  ubi  dometur  impetus^ 
necessarium  est.  (P/M.  Hist.  Nat*  Lib.  XXXL  e.  31.) 


GAP*  XL  ACQUEDOTTI,  PONTI  E  TIB      MI 

Nella  condotta  delle  acque  fatta  con  i  suddetti  tubi  di 
piombo»  prescrivcTa  Vìtruvio  che  se  il  luogo  ove  avevano 
erigine  Tacque  si  trovava  allo  stesso  livello  delle  mura)  e 
se  i  monti  intermedii  non  erano  tanto  alti  da  recare  im- 
pedimento, si  dovevano  soltanto  ridurre  a  livello  gì*  inter- 
valli ch*erano  di  piano  irregolare,  come  venne  stabilito  per 
i  rivi  ed  i  canali.  Se  poi  il  giro  non  era  lungo,  si  potevano 
far  sostenere  i  tubi  coi  circondamene  :  ma  se  vi  fosse  stata 
una  valle  continuata,  allora  conveniva  dirigere  i  loro  corsi 
nel  luogo  inclinato;  ed  allorché  T  acqua  era  condotta  nel 
basso  ,  si  doveva  sostenere  con  sostruzioni  non  molto  ele- 
vate affinchè  il  livello  non  le  avesse  portate  a  molta  lun- 
ghezza. In  tale  abbassamento  accadeva  ciò  che  si  diceva 
ventre,  s^enter^  e  che  i  Greci  distinguevano  col  nome  x^cXcoy. 
Quindi  allorché  si  era  portata  Tacqua  all'opposto  clivo  « 
venendo  dal  lungo  spazio  del  ventre  leggermente  gonfiata, 
si  faceva  salire  alFaliezza  somma  del  clivo  stesso.  Se  non 
si  fosse  fatto  il  ventre  nelle  valli,  ne  le  sostruzioni  livel- 
late, ma  in  tale  abbassamento  vi  fosse  rimasto  un  gomito, 
si  sarebbero  rotti  i  tubi  e  disciolte  le  loro  commessure. 
Inoltre  nel  ventre  si  dovevano  praticare  gli  sfiatato),  coUi^ 
quiaria^  o  columnaria%  come  anche  con  diverso  nome  si 
denota  nei  varj  scritti  Vitruviani,  onde  diminuire  la  forza 
dell'aria.  Conducendo  Tacqua  con  tubi  di  piombo  e  con 
le  regole  prescritte  si  potevano  fare  bellissimi  corsi ,  decur* 
sus^  circondamenti ,  circumductiones ^  ventri,  ventres^  e 
salite,  expressiones ^  e  colle  stesse  regole  si  poteva  praticare 
la  condotta  delle  acque  quando  si  avevano  declivi  dall'ori- 
gine alle  mura.  Così  non  era  inutile  di  collocare  castelli 
tra  la  distanza  di  duecento  acti,  affinchè  se  qualche  luogo 
fosse  stato  danneggiato  ,  non  si  avesse  dovuta  sconvolgere 
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tutu  Topera,  e  si  fosse  potuto  facilmente  trovare  quel  luo- 
go in  cui  esisteva  il  difetto.  Però  tali  castelli  non  si  dove- 
vano collocare  nel  piano  del  ventre^  né  nelle  salite,  ne 
anche  nelle  valli,  ma  in  un  perfetto  piano  continuato  (17)« 
A  queste  cose  riferite  da  Vitruvio  poche  osservazioni  si  pos- 
sono aggiungere,  perchè  non  ci  rimangono  ragguardevoli 
acquedotti  fatti  nel  designato  modo;  il  più  grande  esem« 
pio  è  quello  già  considerato,  che  esiste  in  Lione,  e  che  si 
è  riportato  nella  Tav.  CLXVI;  perchè  in  esso  si  vede  an*- 
ct^ra  essere  stato  sostruito  nel  piano  della  valle  ,  ove  acca- 
deva il  ventre  ,  come  viene  stabilito  da  Vitruvio:  ma  poi 
era  pure  il  condotto  sostruìto  anche  nella  discesa  e  nella 
salita  del  colte  con  simili  sostruzioni.  Ivi  il  tubo  di  piombo 
veniva  maggiormente  rinforzato  col  mezzo  di  un  canale  so- 

(17)  Ea  auiem  ductio^  quae  per  fistulns  ptumbeas  est  futura^  htmc 
habehit  expeditìonemi  quod  si  caput  habeat  libramenta  ad  moenia^  montes' 
que  medii  non  fuerint  altiores^  ut  passini  interpellare^  sic  intervalla  ne^ 
eesse  est  substruere  md  libramenta^  quemadmodum  in  rivis  et  canalihas 
dictum  est.  Sin  autem  non  longa  erit  cireuitio^  circumduetionibus  erit 
succurrendum.  Sin  autem  vallee  eruntperpetuae%  in  declinato  loco  cursus 
dirigentur^  cum  venerit  ad  imum^  uon  alte  substruitur^  ut  si  libramentum 
quam  longissimum*  Hoc  autem  erit  venter^  quod  Graeci  appMani  xocXbev; 
Deinde  cum  venerit  ad  adersus  clivum^  ex  longo  spatio  veniris  leniter  tsuno^ 
sdt^  et  exprimitur  iu  altitudinem  summi  divi,  Quod  si  non  venter  in  vai" 
libusfactusfuerit^  nec  substructum  ad  libram  factum^  sed  geniculus  erit^ 
erumpet  et  dissolvetfistularum  commissuras.  Etiam  in  ventre  colliquiaria 
sunt  facienda^  per  quae  vis  spiritus  relaxetur.  Ita  per  Jistulas  plumbeas 
aquam  qui  ducente  his  rationibus  bellissime  poterunt  efficere  et  decursus^ 
et  circumductiones  ^  et  ventres^  et  expressiones  hoc  ratione  possunt fieri 
eum  habebunt  a  capitibus  ad  moeniafastigH  libramenta,  Item  inter  actus 
dueentos  non  est  inutile  castella  collocarti  ut  si  quando  vitium  aliquis  locai 
fecerit^  non  totum  omneque  opus  contundatur^  et  in  quibus  locis  sii  fa<^ 
etum^  Jaciiius  inveniatur:  sed  ea  castella  ncque  in  decursu^  ncque  in 
ventris  planitie^  ncque  in  expressionibus^  ncque  omnino  in  vallibus^  sed 
in  perpetua  fiani  aequalitaie,  [Vitruv*  Lib,  mi,  e,  7.) 
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Trapposlo  lungo  alla  commessura  e  riempito  con  un  duro 
mastice,  come  si  è  indicato  poc'anzi.  Nonostante  tutte  le 
sovraìndicate  precauzioni ,  doveva  riuscire  siffatto  metodo 
di  condurre  le  acque  sempre  soggetto  ad  essere  danneggia^ 
to  ed  atto  solo  a  potersi  effettuare  con  poca  quantitk  di  ac- 
qua. Se  per  ì  colliquiarii ,  o  colonnarii  designati  negli  scrìtti 
di  Vi  travio,  si  devono  intendere  gli  sfiatato],  cl^e  si  sogliono 
situare  sopra  la  condotta  delle  acque  fatta  con  tubi  chiusif 
onde  far  sfogare  Taria  in  essi  introdotta ,  e  lasciare  libero 
il  corso  airacqua,  dovendoli  elevare  sino  sopra  al  maggior 
livello  deiracqua  condotta,  dovevano  così  avere  una  grande 
altezza  allorché  gli  abbassamenti  dei  condotti  nelle  valli 
erano  grandi.  Laonde  convien  credere  che  non  sempre  nei 
luoghi  più  bassi  si  fossero  elevati  siffatti  sfiatato),  ma  solo 
ove  Taltezza  portata  a  sorpassare  il  suddetto  livello  non  era 
eccessiva  ,  e  che  si  poteva  eguagliare  con  semplici  mura- 
menti quadrati  o  tondi  formati  a  guisa  di  colonne  che  nel 
mezzo  contenevano  piccoli  tubi  per  far  sfiogare  Faria  intro* 
dotta  nei  condotti  che  racchidevano  Tacqua  e  la  forzavano 
a  salire  quanto  incirca  era  discesa  negli  abbassamenti.  Se 
poi  per  colliquiarium  si  deve  intendere  un  recipiente  pra- 
ticato nei  medesimi  tratti  inferiori  dei  condotti  chiusi,  co- 
me è  di  alcuni  moderni  scrittori  opinione ,  allora  conver- 
rebbe credere  che  un  tal  recipiente  fosse  fatto  a  guisa  di  un 
bottino  fortemente  chiuso,  nel  quale  le  acque  avessero  po- 
tuto dilatarsi:  ma  siffatti  recipienti  erano  incapaci  di  dare 
esito  alFaria  introdotta  nei  tubi;  onde  è  che  si  devono  cre- 
dere essere  più  facilmente  i  coUiquiarj  fatti  a  guisa  di  sfia- 
tato] come  di  sopra  si  è  indicato.  I  castelli ,  che  secondo 
Vitruvio  si  avevano  a  situare  alla  distanza  di  duecento  acti 
per  conoscere  più  facilmente  i  luoghi  ove  accadevano  dan- 
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ni  nei  tubi,  non  doveTano  essere  fatti  come  i  sovraindicatf 
che  si  ponevano  ove  terminavano  gli  acquedotti,  e  che  ser- 
vivano per  distribuire  Tacqua  in  diverse  parti  :  ma  soltanto 
formati  a  guisa  di  recipienti  che  ricevevano  tutta  la  intiera 
quantità  delPacqua,  e  la  trasmettevano  nei  successivi  tubi 
con  diversità  di  livello  sufficiente  a  poterla  misurare,  e  sen- 
za essere  suddivisa  in  nessun  modo.  Quando  la  quantità 
deiracqua,  scaricata  in  uno  dei  detti  castelli ,  si  trovava  mi- 
nore che  nei  castelli  superiori  o  alla  sorgente,  era  evidente 
segno  che  il  danno  esisteva  superiormente  al  luogo  ove  ac- 
cadeva la  diminuzione  delPacqua  :  ma  la  distanza  prescritta 
di  duecento  acti,  ossieno  piedi  ventiquattro  mila,  in  cui  si 
dovevano  disporre  i  suddetti  castelli ,  era  assai  grande ,  e 
lasciava  in  conseguenza  grande  spazio  intermedio  senza 
poterlo  verificare  in  caso  di  danno.  Da  Plinio  invece  non 
si  trova  determinata  una  tale  distanza,  e  solo  egli  desi* 
gnava  doversi  porre  i  castelli  ove  abbisognavano,  item  ca^ 
stella ,  prout  res  exiget  ;  ed  infatti  se  per  necessità  non  si 
potevano  collocare  negli  abbassamenti,  ossieno  ventri,  né 
nelle  salite  i  ne  nelle  valli ,  ma  solo  nei  piani  corrispon- 
denti al  livello  regolare  delPacqua  condotta,  accadeva  pure 
di  necessità  non  potersi  in  nessun  modo  stabilire  alcuna 
misura  regolare  per  la  disposizione  di  siffatti  castelli. 

TUBI  DI  TERRACOTTA.  Allorché  la  condotta  delle 
acque  si  faceva  col  terzo  genere,  cioè  con  tubi  di  terra 
cotta  ,  tubuli  ficiiles^  osservava  Vitruvio  che  minore  era 
il  dispendio;  ed  egli  prescriveva  di  fare  i  tubi  di  grossezza 
non  minore  di  due  dita,  ma  da  una  parte  ristreti,  lir^u^ 
lati^  affinché  Tuno  potesse  facilmente  entrare  ed  assestarsi 
nelFaltro;  quindi  servendosi  di  calce  viva  stemperata  con 
olio ,  si  dovevano  chiudere  le  commessure ,  e  nelle  declina- 
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sioni  del  livello  del  ventre  si  dovevano  porre  pietre  di 
sasso  rosso  poste  nel  rivolto  stesso,  e  traforate  in  modo«  che 
rultimo  tabo  della  discesa  «  ed  il  primo  del  ventre  livel- 
lato, fossero  commessi  in  tale  pietra.  Parimenti  nelFoppo* 
sto  clivo  Tultimo  tubo  del  ventre  livellato  ed  il  primo  della 
salita  si  dovevano  congiungere  col  sasso  rosso  nel  modo  me* 
desimo.  Venendo  così  livellato  il  primo  dei  tubi  nelle  di- 
scese e  nelle  salite,  non  accadevano  scollegamenti;  perchè 
soleva  prodursi  nell* acquedotto  un  vento  tanto  veemente 
da  rompere  anche  i  sassi,  se  in  principio  lievemente  e  mi- 
suratamente non  vi  si  fosse  data  Tacqua,  e  nei  gomiti  e  ri- 
volti con  tali  legamenti  e  pesi  di  savorra  non  venisse  essa 
contenuta.  Nel  rimanente  si  praticava  tutto  ciò  che  fu  pre- 
scritto per  i  tubi  di  piombo  •  Però  prima  di  dare  Tacqua 
dal  principio  si  doveva  intromettere  cenere,  la  quale  assi- 
curava quelle  commessure  che  non  erano  ancora  bene  chiu- 
se. Osservava  inoltre  Vitro vio  che  siffatti  tubi  di  terra  cotta 
offrivano  i  seguenti  comodi.  Primieramente  allorché  si  era 
fatto  il  lavoro,  se  accadeva  un  qualche  danno,  da  ognuno 
si  poteva  facilmente  riparare.  Quindi  perchè  era  più  salu- 
bre l'acqua  portata  per  i  detti  tubi  che  in  quei  di  piombo, 
per  essere  probabile  che  il  piombo  la  rendesse  cattiva;  giac- 
ché da  esso  si  produceva  la  cerussa ,  la  quale  era  conside- 
rata nocevole  ai  corpi  umani;  così  se  ciò  si  produceva  dal 
piombo  era  nocivo,  doveva  essere  lo  stesso  piombo  insalu- 
bre. Infatti  osservava  egli  che  gli  artefici  piombarii,  ave- 
vano sempre  il  corpo  coperto  da  pallore ,  perchè  quando 
nel  fondere  il  piombo  soffiavano,  il  vapore  posandosi  sulle 
articolazioni ,  e  di  continuo  bruciando,  toglieva  alle  mem- 
bra di  coloro  la  virtù  del  loro  sangue.  Laonde  aggiungeva 
egli  che  se  si  voleva  avere  dell'acqua  salubre,  non  si  do- 
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Teva  condurre  con  tubi  di  piombo;  ed  in  prova  di  ciò  ù^ 
serTava  che,  quantunque  da  lutti  si  avessero  vasi  dì  argento 
da  mensa,  tuttavia  per  la  integrità  del  sapore  si  faceva  uso 
di|quei  vasi  fatti  di  terra  cotta  (1 8).  Plinio  ripetendo  essere 
stato  utilissimo  che  i  tubi  fittili  avessero  la  grossezza  di  due 
digiti,  distingueva  le  commessure  di  essi  col  nome  piscidate, 
pjrxidatae  (19);  e  Palladio  aggiungeva  essere  necessario  che 

(18)  Sin  auiem  minorem  sumptum  voluerimus  aquam  ducere^  sic  e  rie 
faciendum*  Tuhufi  crasso  corio  ne  minus  digitorum  duorumfiant  extesta^ 
sed  ita  ut  hi  tubuli  ex  una  parte  sint  Ungulati^  nt  alias  in  aliwn  inire  con" 
venireque  possimi  tum  coagmenta  auiem  eorum  calce  viva  ex^leo  suhacta 
sunt  illinenda^  et  in  declinationibus  libramenti  ventris^  lapis  est  ex  saxo 
rubro  in  ipso  geniculo  eollocandus^  isque  perterebraius^  uti  ex  decorsa 
tubulus  novissimus  in  lapide  coagmenteiur^  et  primus  similiter  librati  pen^ 
trisi  ad  eumdem  modum  in  adversus  clivum^  novissimus  librati  venirle  im 
in  cavo  suxi  rubri  haereat^  et  primus  expressionis  ad  eumdem  modum  coar 
gmentetur^  Ila  librata  planitia  tubulorum  oc  decursus  et  expressiones^  non 
extolleturi  namque  vehemens  spiritus  in  aquae  duciione  solei  nasd^  ita  ut 
etiam  saxa  perrumpat^  nisi  primum  leniter  et  parce  a  capite  aqua  immite 
tatur^  et  in  geniculis  aut  versuris  tdligationibus^  aut  pondero  saburrae 
contineatur:  reliqua  omnia^  utifistulis  plumbei  s^  ita  sunt  collocanda^  Item 
cum  primo  aqua  a  capite  immittitur^  ante  favilla  immittetur^  uti  coagmenta^ 
si  qua  sunt  non  satis  oblita  sfavilla  ohlinantur,  Hàbent  autem  tabulorum 
ductiones  ea  commoda,  Primum  in  (^re^  quod  si  quod  vidum  factum  fue^ 
rit^  quilibet  idpotest  reficere^  etiamque  multo  salubrior  est  ex  tabulis  aquuj 
quam  perjistulasi  quod  plumbum  videtur  esse  ideo  vitiosum^  quod  ex  eo 
cerussa  nascitura  haec  auiem  dicitur  esse  nocens  corporibus  bumanist  ita  si 
quod  ex  eo  procreatur  id  est  vitiosum^  non  est  dubium^  quin  ipsum  quoque 
non  sit  salubre.  Exemplar  auiem  ab  artificibus  plumbariis  poìsumus  acci'- 
percf  quod  palloribus  occupaios  habent  corporis  coleresi  namque  cumfunr 
dehdo  plumbum  fiatar^  vapor  ex  eo  insidens  corporis  artus^  et  inde  exw 
rens^eripit  ex  membris  eorum  sanguinis  virtutes\itaque  minima  fisiutis 
plambeis  aqua  duci  videtur^  si  volumus  eam  kabera  satubrem.  Saporem 
quoque  meliorem  ex  tubulis  esse^  quotidianus  pqtest  indicare  victus^  quod 
omaes  exiructas  cum  habeant  vasorum  argenteorum  mensas,  tamen  propiar 
saporis  intregitatemfictiiibus  utuntur.  {F'itruv.  Lib.  F'Jii.  e.  7.) 

(19)  Caeterum  a  fonte  ducifictilibus  tubis  utilissimum  est  crassitudine 
binum  digitorum^  comaàssuris  pyxidatis^  ita  ut  superior  iniret^  calce  viva 
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l'un  tubo  entrasse  neiraltro  per  lo  spazio  di  un  palmo  (20). 
Benché  diversi  avanzi  si  rinvengano  di  tubi  di  terra  cotta, 
pure  è  da  credere  che  fossero  più  comuni  tubi  di  piombo, 
nonostante  che  fossero  riusciti  meno  salubri;  poiché  anche 
in  maggior  numero  si  rinvengono  avanzi  di  tubi  fatti  di 
piombo.  La  maggior  stabilita  che  offrivano  i  tubi  di  piombo 
sopra  quei  di  terra  cotta,  era  assai  compensata  dal  poco 
pregiudìzio  che  potevano  recare  alla  salubrità  dell*  acqua. 
Però  da  tutti  i  resti  che  si  rinvengono  di  tubi  fittili  si 
conosce  essere  stata  praticata  molta  diligenza  nelFunione 
dei  pezzi,  come  viene  prescritta.  Inoltre  questi  tubi  si  tro* 
vano  comunemente  rivestiti  nel  d* intorno  di  muro  onde 
divenissero  maggiormente  consistenti. 

CANALI  DI  LEGNO.  Sopra  il  quarto  sovraindicato 
genere  di  condurre  le  acque,  cioè  con  canali  di  legno , 
canales  lignei^  poche  cose  sì  possono  osservare;  perchè  Pal- 
ladio, che  aggiunse  tale  metodo  agFindicati  tre  altri,  nulla 
poi  prescisse  intorno  alle  regole  che  si  dovevano  seguire;  e 
solo  nel  ben  noto  compendio  di  architettura,  sì  accenna 
essere  stato  il  medesimo  metodo  di  facile  e  di  comune 
struttura,  tanto  si  facesse  con  canali,  che  con  tubi  di  le- 
gno (21).  Né  per  la  diflScìle  loro  conservazione,  poterono 
essere  stati  tramandati  sino  a  noi  esempj  per  poterne  de- 

ex  oleo  laevigatis»  {Plinio  Hisior»  NeUur»  Lih>  XXXL  e.  31.)  Non  sì  pu5 
conoscere  donde  fosse  dedotto  tale  nome)  ma  bene  poi  se  ne  conosce  la  forma 
di  tal  congiunzione* 

(20)  Sed  quod  est  salubrius  et  utiliìms^Jictilihus  tuhis  cum  ducHut 
duohus  digitis  crassi^  et  ex  una  parte  reddantur  angusti^  ut  palmi  tpatio 
unus  in  altero  possit  entrare^  quas  iuncturas  viva  calce  oleo  subacta  debe^ 
mut  illinire.  {Pali.  De  Ee  Bustìca  lÀb.  IX*  tit.  1 1  •)  e  lo  stesso  si  replica  con 
poca  diversità  nel  Compendio  di  architettura  e  6. 

(21)  Canalium  vero  et  tubulorum  ligneorumjacilis  et  usitaia  aquae 
inductio  videtur,  [Compend.  Arck.  e.  6.) 
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durre  altre  notizie.  Laonde  conviene  credere  che  mentre 
erano  di  comune  e  facile  struttura ,  fossero  pure  assai  poco 
impiegati  dagli  antichi.  Cosi  con  queste  ossenrazioni  si  è 
compito  di  descrìvere  quanto  era  relativo  ai  quattro  generi 
impiegati  dagli  antichi  nella  condotta  delle  acque. 

DISPENSA  DELLE  ACQUE.  Passando  a  conside- 
rare le  pratiche  tenute  dai  Romani  nella  dispensa  delle 
acque  condotte  entro  le  mura,  osserveremo  con  Frontino 
che  si  soleva  determinare  la  misura  dei  moduli  delle  acque^ 
aquarum  modula  coi  digiti ,  o  colle  oncie.  Nellii  Campania 
ed  in  diversi  altri  luoghi  dell*  Italia  si  faceva  uso  del  digito* 
digitus^  e  Toncia,  unda^  sì  praticava  in  Populo,  o  nella  Pu« 
lia  come  diversamente  vien  riferito.  Da  tutti  si  conveniva 
però  che  il  digito  era  la  sedicesima  parte  del  piede  e  Toncia 
la  duodecima.  Alcun*altra  diversità  vi  era  tra  il  digito  e 
Toncia  che  quella  della  misura  :  ma  bensì  altra  distinzione 
si  faceva  nella  misura  del  semplice  digito;  poiché  vi  era  il 
digito  quadrate  ed  il  rotondo.  Il  quadrato  si  considerava 
essere  maggiore  del  rotondo  di  tre  quattordicesime  sue 
parti;  ed  il  rotondo  minore  del  quadrato  di  tre  undecime 
parti  di  questo  ultimo ,  a  motivo  dei  quattro  angoli  che  vi 
erano  di  meno.  Il  modulo,  modulus^  poi  non  riceveva  ori- 
gine ne  dalfoncia,  ne  dalFuna  e  dalPaltra  figura  del  di- 
gito. Da  alcuni  si  credeva  che  esso  fosse  stato  introdotto  da 
Agrippa,  ed  altri  Tattribuivano  ai  piombar],  lavorando 
sotto  Vitruvio  architetto  nella  distribuzione  delle  acque  di 
Roma  dopo  di  essere  stati  esclusi  i  più  antichi  moduli;  ed 
un  tal  modulo  si  era  da  essi  distinto  col  nome  quinario, 
qiUnarius.  Coloro  che  facevano  autore  Agrippa  dicevano 
che  lo  stesso  modulo  venne  così  nominato  per  la  ragione 
che  i  cinque  moduli  antichi  essendo  minuti  e  simili  ai 
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punti,  perchè  con  essi  si  distribuiva  Tacqua  quando  era 
assai  scarsa 9  vennero  dipoi  riuniti  in  una  sola  (istula.  Co* 
loto  poi  che  rattribuivano  a  Vitruvio  ed  ai  piombar],  dice- 
vano che  il  nome  di  tal  modulo  sì  era  dedotto  dalla  la* 
mine  di  piombo  avente  cinque  digiti  di  larghezza,  la  quale 
piegata  in  tondo  costituiva  una  fistula  di  tal  modulo.  Ma 
ciò  incerto  era  a  definirsi,  poiché  curvandosi  una  lamine 
di  piombo  la  parte  interna  si  restringeva,  mentre  la  parte 
esterna  si  dilatava.  Laonde  era  più  probabile  che  la  qui- 
naria fosse  stata  cosi  detta  dal  suo  diametro,  che  era  di 
cinque  quarti  del  digito;  giacche  tale  proporzione  esisteva 
ancora  nei  moduli  susseguenti  sino  alla  vicenaria,  accre- 
scendone il  diametro  mediante  l'aggiunta  di  un  quarto  di 
digito  per  ciascun  diametro;  così  nella  senaria,  che  aveva 
il  diametro  pi  il  grande  di  sei  quarti,  e  nella  settenaria  che 
ne  aveva  sette  quarti,  ed  in  tal  modo  sino  alla  vicinaria  si 
procedeva  con  simile  accrescimento.  Ciasc^jin  modulo  poi 
si  costituiva  o  dal  diametro  o  dal  perimetro,  o  dalla  mi- 
sura delFarea,  dalle  quali  ne  appariva  la  capacità*  La 
diflferenza  tra  Toncia,  ed  il  digito  quadrato  e  rotondo,  e 
tra  la  medesima  quinaria,  si  conosceva  facilmente  serven- 
dosi della  quinaria  come  principale  misura,  perchè  era  un 
modulo  sicuro  e  da  tutti  approvato.  Il  modulo  adunque 
deironcia  aveva  il  diametro  di  un  digito;  conteneva  una 
quinaria  e  alcun  poco  più  di  un'ottava  parte  di  quinaria; 
cioè  un'oncia  e  mezza  della  quinaria  più  tre  scrupoli  ed  un 
ottavo  di  scrupolo.  Allorché  il  digito  quadrato  sì  riduceva 
in  circolo,  si  faceva  corrispondere  ad  un  diametro  di  un 
digito,  ed  un  oncia  e  mezza  ed  un  scrupolo,  e  diveniva 
capace  di  un  nono  di  quinaria,  di  mezz'oncia,  e  di  un 
quarto  di  mezza  oncia.  Il  digito  rotondo  aveva  il  diametro 
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di  un  digito,  ed  era  capace  di  un  settimo  di  quinaria,  di 
mezz'oncia,  e  di  un  sesto  di  mezza  oncia  (22).  Quindi  Fron- 
tino successivamente  descrisse  come  i  moduli,  che  avevano 
origine  dalla  quinaria,  ricevevano  accrescimento  da  due 
generi;  e  poscia  il  rapporto  delle  fistule  quinarie  sino  alla 

(22)  Jquarum  moduli  aut  ad  digitorum^  atti  ad  uneiarum  mensttram 
insfituti  sani*  Digiti  in  Campania^  et  inpferisque  Italiae  locis\  ancia  in  •  •  • 
observatur.  Est  autem  digitasi  ut  convenite  sextadecima  pars  pedis%  ancia 
duodecima*  Quemadmodum  autem  iuter  uuciam  et  digitum  diversitas^  ita 
et  ipsius  digiti  simplex  ohscrvaiio  non  est.  Àlias  vocaiur  quadraius^  alias 
rotundus.  Quadratus  tribus  quartisdecimis  suis  rotando  maior*  Itotundas^ 
tribus  undecimis  suis  quadrato  minor  est^  scilicet  quia  anguli  deteruntar. 
Postea  modulus^  nee  ab  uncia^  nee  ab  alierutro  digitorum  originem  acci" 
piens^  inductttSj  ut  quidam  putant^  ab  Agrippa^  ut  alii^  a  plumbariis  per 
yiiruvium  architectum  in  usam  Urbis^  exclusisprioribas^  venit  appellattts 
quinario  nòmine*  Qui  autem  jégrippam  autkorem  Jaciunt^  dicunt^  quod 
quinque  antiqui  moduli  exiles^  et  veìut  puncta^  quibus  olim  aqua^  citm 
exigua  esset^  dividebantur^  in  unamjistulam  coacti  sunt*  Qui  Vitruvium 
et  plnmbarios^  ab  eo  quod  plumbea  lamina  plana^  quinque  digitorum  lati" 
tudinem  habens^  circumacta  in  rotundum^  huncjistulue  modulum  efficiat* 
Sed  hoc  incertum  est;  quoniam  cum  circumagitur^  sicut  interiore  parte 
attraJùtur^  ita  per  illam^  quae  foras  spectat^  extenditur.  Maxime propabiie 
est^  quinariam  dictam  a  diametro  quinque  quadrantum^  quae  ratio  in  se^ 
quentibus  quoque  modulis^  usque  ad  vicenariam  durata  diametro  per  5in- 
gulos  adjectione  singulorum  quadrantum  crescente  ut  in  senaria^  quae 
sex  scilicet  quadrantes  in  diametro  habet\  et  septenaria^  quae  septem:  et 
deinceps  simili  incremento  usque  ad  vicenariam,  Omnis  autem  modultts 
eolligìtur  aut  diametro^  aut  perimetro^  aut  areae  mensuraj  ex  quibus  ei 
capacitas  apparet.  Differentiam  unciae^  digiti  quadrati^  et  digiti  rotundi^ 
et  ipsius  quinariae^  utfucilius  dinoscamus^  utendum  est  substantia  quina-- 
riae^  qui  modulus  et  certitsimus^  et  maxime  receptus  est*  Uneiae  ergo  mo^ 
dulus  habet  diametri  digitum  unum  et  trientem  digiti'^  capii  quinariam^  et 
plus  quam  quinariae  octavam\  hoc  est,  sescunciam  quinariae^  et  scripula 
iria,  et  bessem  scripuli,  Digitus  quadratus,  in  rotundum  redactus,  habet 
diametri  digitum  unum  et  digiti  sescunciam^  seripulum:  capii  quinariae 
dodrantem,  semunciam,  scilicum.  Digitus  rotundus  habet  diametri  digitum 
unum-f  capii  quinariae  septuncem^  semunciam,  sexudam*  (Frontino  Co" 
ment.  Tit.  XXir^  XXr,  XXri.) 
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centoTentesima.  Di  questi  rapporti  non  ci  interterremo  a 
dimostrarne  le  derivazioni,  per  essère  essi  di  poca  importanza 
al  nostro  scopo  t  ma  solo  ne  riferiremo  i  resultati  loro.  Per« 
tanto  fa  d*uopo  osservare,  che  secondo  Frontino  la  divisione 
deir  indicata  misura,  considerando  per  unita  Tasse,  equiva- 
lente a  oncie  dodici ,  ossieno  scrupoli  duccentottantotto,  si 
denotava  coi  seguenti  nomi  as  oncie  12,  scrupoli  288; 
undici  duodecimi  deunx^  oncie  11,  scrupoli  264;  dieci  duo-* 
decimi  dextans^  oncie  1 0,  e  scrupoli  240;  nove  duodecimi^ 
dodrans ,  oncie  9 ,  e  scrupoli  2 1 6  ;  otto  duodecimi  ^  bes , 
oncie  8,  e  scrupoli  192;  selte  duodecimi,  septunx^  oncie  7, 
scrupoli  1 63;  il  mezzo,  semis^  oncie  6,  scrupoli  1 44;  cinque 
duodecimi,^£<ì>tCttRa:,oncie5,  e  scrupoli  1 20;  il  terzo^triens^ 
oncie  4,  e  scrupoli  69;  il  quarto,  quadrans^  oncie  3,  e 
scrupoli  72;  il  sesto,  sextans^  oncie  2,  e  scrupoli  48; 
Toncia ,  u/icf a,  scrupoli  24;  la  mezz*oncia ,  cernimela,  seni- 
poli  12,  la  terza  parte  deir oncia,  duella^  scrupoli  8;  la 
quarta  parte  delFoncia,  siciticus^  scrupoli  6  ;  e  la  sesta  parte 
deir  oncia,  sexiula^  scrupoli  4  (23). 

Fra  le  cose  di  maggior  importanza  narrate  da  Fron- 
tino sulle  misure  delle  acque,  si  deve  avere  riguardo  a  ciò 
che  egli  osservava  onde  far  conoscere  che  quando  tutta  la 
quantità  dell'acqua  veniva  da  un  luogo  più  alto,  ed  entrava 
rapidamente  nel  castello,  essa  non  solamente  corrispondeva 
in  quantità  al  suo'modulo,  ma  anche  lo  sorpassa  va  ;  ed  al- 
lorquando veniva  da  un  luogo  più  basso ,  avendo  minor 
pressione,  ed  essendo  da  più  lungi  condotta,  per  la  lentezza 
del  corso  tenuto  nelP  acquedotto  ,  perdeva  assai  nella  sua 
misura.  Laonde  secondo  una  tale  proporzione,  si  dovevano 

(23)  Frontin.  Com.  TU.  XXFL  e  seguenti. 
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caricare  o  rilevare  le  erogazioni  (24).  Ma  non  essendosi  in 
tale  modo  definito  il  carico,  ossia  il  battente,  che  costante- 
mente si  doveva  conservare  sopra  alle  mism*e  per  poterne 
stabilire  con  precisione  la  quantità,  si  rendono  inutili  tutte 
le  ricerche  che  si  sogliono  fare  per  conoscerne  il  rapporto 
con  altre  misure;  e  solo  se  ne  può  avere  una  qualche  pic- 
cola relazione  confrontando  la  quantità  delle  oncie  mo* 
deme  delFacqua  Vergine  ,  che  si  conserva  tuttora  incana- 
lata come  Fera  anticamente,  colla  quantità  delie  quinarie 
designate  da  Frontino*  Dalle  cose  riferite  pare  che  gli  an- 
tichi praticassero  di  mantenere  il  livello  dell*  acqua  solo 
quanto  bastasse  a  cuoprire  gli  orifizj  delle  misure  e  che 
non  si  dasse  sopra  di  essi  un  maggior  carico,  come  nel  se- 
guito meglio  fiiremo  conoscere. 

Pattanto  convien  osservare  che  Frontino  credeva  es- 
ser precipuamente  la  posizione  del  calice,  che  influiva  so- 
pra la  distribuzione  delFacqua  :  poiché  essendo  situato  in 
direzione  retta  ed  a  livello ,  somministrava  la  giusta  mi<* 
sura;  se  poi  era  collocato  proclive  ed  in  direzione  opposta 
alla  corrente,  tirava  maggior  quantità  di  acqua;  ed  allor- 
quando era  attaccato  in  un  lato ,  e  rivolto  aUa  corrente 
delPacqua,  ed  alquanto  supino ,  non  poteva  cos)  assorbire 
che  lentamente  piccola  quantità  di  acqua.  Quindi  aggiun- 
geva Frontino  che  il  calice ,  calix ,  era  quel  modulo  di 
bronzo,  il  quale  veniva  adattato  al  canale  o  al  castello,  ove 
poscia  si  applicavano  ì  tubi.  La  sua  lunghezza  doveva 


(24)  Meminerimus^  omnem  aguam^  quotiens  ex  altiore  loco  veniU  ei 
intra  breve  spatio  in  castellum  caditi  non  tantum  respondere  modulo  suo^ 
sedetiam  ex  superare-,  quotiens  vero  ex  humiliore^  id  est  minore  pi  essura^ 
longius  ducatur^  segnitia  ductus  modum  quoque  depertkre:  ideo  secundum 
kanc  rationem^  aut  onerandam  esse  erogationem^  aut  reUvandam»  (front, 
Com.  Tit,  XXX  r.) 
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sere  non  minore  di  dodici  digiti,  e  la  luce,  cioè  la  capa- 
cità ,  quanta  corrispondesse  all'  acqua  concessa  •  Credeva 
egli  che  tale  calice  fosse  stato  così  inventato  di  bronzo , 
giacche  per  la  durezza  del  metallo  era  assai  difficile  a  tor- 
cersi, e  non  era  da  temersi  che  si  potessero  allargare  o  re- 
stringere le  misure  dei  moduli  (25).  Nonostante  le  indicate 
regole  designate  da  Frontino  tanto  per  riguardo  alla  giu- 
sta direzione  e  livello  del  calice  di  misura ,  quanto  per  la 
|Hrecisa  lunghezza  e  consistenza  del  medesimo,  sempre  Tac- 
qua  non  si  poteva  esattamente  misurare  per  la  mancanza 
della  prescrizione  di  un  eguale  carico  sopra  alle  stesse  mi- 
sure. E  però  da  osservarsi  che  la  lunghezza  di  dodici  digiti 
prescritti  per  il  calice,  corrispondendo  incirca  ad  un  palmo 
romano  moderno ,  si  trova  essere  un  quarto  meno  della 
lunghezza  ora  stabilita  per  le  Bstule  di  misura ,  che  è  di 
un  palmo  ed  un  quarto.  Diversi  modelli  di  calici  antichi 
esistono  tuttora  ,  ed  uno  dei  quali  si  offre  delineato  nella 
Tav.  CLXIIL  fig.  1 1 ,  onde  farne  conoscere  la  forma.  La 
grandezza  deirorificio  dovendo  variare  in  proporzione  della 
quantità  dell'acqua  stabilita  nelle  erogazioni ,  non  si  può 
su  di  essa  rilevare  alcuna  notizia  di  qualche  importanza  pel 
nostro  scopo. 

I  moduli  approvati  dagli  antichi  per  la  misura  dell'ac- 
qua, secondo  Frontino,  erano  venticinque,  ed  avevano  le 

(25)  Sed  ti  caltcis  posiiio  habei  momentum:  in  reetum  et  ad  lihram 
cotlocatus  modum  servati  ad  cursum  aquae  oppositus^  et  devexus  amplius 
rapii:  ad  iaius  praetereuniìs  aquae  conversasi  et  supinus^  nec  ad  haustum. 
pronus^  segniier  exiguum  sumiU  Est  autem  ctdix  modulus  aeneus^  qui  riiHt 
vel  castello  induitur^  huicjistuiae  applieantur:  longitudo  eius  haberé  debet 
digitos  non  minus  Xll'y  lumen^  idest  capacitatemi  quanta  imperata fuerii. 
Excogitatus  videtur^  quoniam  rigore  aeris  difficiliore  adjlexum^  non  timeri 
potest  laxari^  vel coarctariformulas  modulorum:  (Front, Com.  Tit» XXXFÌ) 


614   ARCHITETTURA  ROMANA.  PARTE  II. 

seguenti  dimensioni.  I.  La  fistula  di  cinque,  fisiula  quina- 
ria^  aveva  il  diametro  di  un  digito  ed  un  quarto  e  la  cir* 
conferenza  di  tre  digiti  undici  oncie  con  tre  scrupoli  di 
digito;  conteneva  una  quinaria.  IL  La  Gstula  di  sei^  sena^ 
riax  aveva  per  diametro  un  digito  e  mezzo,  e  di  circonfe-> 
renza  quattro  digiti,  otto  oncie  e  mezza  con  un  scrupolo  di 
digito;  e  conteneva  una  quinaria,  cinque  oncie  ed  un  quar- 
to. IIL  La  fistula  di  sette,  sepienaria^  aveva  il  diametro  di 
un  digito,  e  nove  oncie  4i  esso  digito,  di  circonferenza  cin* 
que  digiti  e  mezzo  ;  e  conteneva  una  quinaria  con  undici 
oncie  e  mezza  di  essa.  Questa  misura  però  poco  era  in  uso, 
IV.  La  fistula  di  otto,  octonaria^  aveva  il  diametro  dì  due 
digiti ,  e  di  circonferenza  sei  digiti ,  ed  un  quarto  con  un 
terzo  di  detto  quarto;  e  conteneva  due  quinarie  e  mezza 
con  mezz'oncia  ed  un  quarto.  V.  La  fistula  di  dieci,  dena^ 
ria ,  aveva  il  diametro  di  due  digiti  e  mezzo,  e  di  circonfe* 
renza  sette  digiti ,  ed  oncie  due  del  digito  piii  un  quarto 
di  detta  oncia;  e  conteneva  quattro  quinarie.  VI.  La  fistula 
di  dodici,  duodenaria^  aveva  il  diametro  di  tre  digiti,  e  la 
circonferenza  di  nove  digiti,  ed  oncie  cinque  con  due  scru* 
poli;  e  conteneva  cinque  quinarie  e  nove  oncie.  Questa 
misura  non  era  in  uso:  ed  invece  altra  si  praticava  dai  di  - 
stributori  delle  acque ,  aquarii ,  che  aveva  il  diametro  di 
digiti  tre  e  mezzo  ed  un  quarto,  ed  era  capace  di  sei  qui- 
narie. VII.  La  fistula  di  quindici,  quinumdenum^  aveva  il 
diametro  di  tre  digiti  con  oncie  nove  di  esso,  e  di  ciccon- 
ferenza  undici  digiti  con  nove  oncie  ed  un  terzo  di  digito; 
e  conteneva  nove  quinarie.  Vili.  La  fistula  di  venti,  vice" 
naria^  aveva  il  diametro  di  cinque  digiti,  e  di  circonferenza 
quindici  digiti  con  otto  oncie  e  mezza  di  esso;  conteneva 
sedici  quinarie.  Presso  i  distributori  delle  acque  aveva  una 
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tal .  misura  il  diametro  di  quattro  digiti  e  mezzo ,  ed  era 
capace  di  dodici  quinarie  ed  oncie  undici  e  mezza*  IX.  La 
fistula  di  venticinque  ,  ^cenumquinum  «  aveva  il  diametro 
di  cinque  digiti,  oncie  sette  e  mezza  con  un  sesto  di  detta 
oncia  ed  uno  scrupolo;  e  di  circonferenza  digiti  diecisette 
oncie  otto  e  mezza  ed  un  quarto  ;  conteneva  venti  quina- 
rie, ed  oncie  quattro  e  mezza.  Non  era  in  uso.  X.  La  fi« 
stula  di  trenta,  tricenaria,  aveva  il  diametro  di  sei  digiti, 
oncie  due  ed  un  sesto,  e  di  circonferenza  digiti  diecinove 
ed  oncie  cinque;  conteneva  ventiquattro  quinarie ,  oncie 
cinque  ed  un  terzo.  XL  La  fistula  di  trentacinque ,  tricc'^ 
numquinum^  aveva  il  diametro  di  sei  digiti ,  ed  oncie  otto 
con  tre  scrupoli ,  e  di  circonferenza  venti  digiti ,  ed  oncie 
undici  e  mezza  ed  un  quarto;  conteneva  quinarie  ventotto 
e  mezza  ed  un  quarto.  Non  era  in  uso.  XII.  La  fistula  di 
quaranta,  quadragenaria^  aveva  il  diametro  di  sette  digiti, 
ed  oncia  una  e  mezza  ed  un  sesto;  la  circonferenza  aveva 
digiti  ventidue,  ed  oncie  cinque;  conteneva  quinarie  tren* 
tadue,  oncie  sette  ed  un  sesto*  XIII*  La  fistula  da  quaran- 
tacinque, quadragenumqtdnum^  aveva  il  diametro  di  sette 
digiti  e  mezza  oncie  ed  un  terzo;  e  la  circonferenza  di  ven- 
titre digiti,  ed  oncie  nove  ed  un  terzo  ;  conteneva  trentaaei 
quinarie,  ed  oncie  otto.  Non  era  in  uso.  XIV.  La  fistula  di 
cinquanta,  quinquagenaria ^  aveva  il  diametro  di  sette  di** 
giti,  oncie  undici  e  mezza  ed  nn  quarto;  la  circonferenza 
di  venticinque  digiti  con  mezza  oncia  ,ed  un  quarto  ;  con- 
teneva quaranta  quinarie  ed  oncie  nove.  XV.  La  fistula  di 
cinquantacinque,  qiUnquagenumquinumj  aveva  il  diametro 
di  otto  digiti,  oncie  quattro  ed  un  quarto,  e  di  piti  un  se- 
sto, di  circonferenza  ventisei  digiti  con  tre  oncie  e  mezza  ; 
era  capace  di  quarantaquattro  quinarie,  nove  oncie  e  mez- 
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za,  ed  un  terzo.  Non  era  in  uso.  XVI.  La  Gslula  di  sessanta^ 
sejcagenaria^  aveva  il  diametro  di  otto  digiti,  oncie  otto  e 
mezza,  un  terzo  ed  uno  scrupolo,  e  di  circonferenza  venti- 
sette digiti  cinque  oncie  e  mezza  ;  conteneva  quarantotto 
quinarie,  oncie  dieci  e  mezza  con  un  sesto.  KYII.  La  fistula 
di  sessantacinque,  sexagenum^  aveva  il  diametro  di  nove 
digiti  ed  un  oncia,  ed  un  sesto;  di  circonferenza  ventotto 
digiti  e  mezzo  con  mezza  oncia ,  un  quarto  ed  un  sesto  ; 
conteneva  cinquantadue  quinarie,  oncie  undici  e  mezza. 
Non  era  in  uso.  XVIIL  La  fistula  di  settanta,  septuage^ 
naria^  aveva  nove  digiti  di  diametro  oncie  cinque  ed  un 
terzo;  e  la  circonferenza  ventinove  digiti  ed  oncie  otto; 
conteneva  cìnquantasette  quinarie  e  mezza  oncia.  XIX.  La 
fistula  di  settantacinque,  sepUiagenumquinum^  aveva  il  dia* 
metro  di  nove  digiti ,  oncie  nove  ed  un  quarto;  e  la  cir* 
conferenza  di  trenta  digiti,  oncie  otto  ed  un  terzo;  ed  era 
capace  di  quinarie  sessantuna,  oncie  una,  ed  un  terzo.  Non 
era  in  uso.  XX.  La  fistula  di  ottanta,  octagenaria^  aveva  il 
diametro  di  digiti  dieci  con  mezza  oncia,  un  terzo,  ed  un 
sesto;  la  circonferenza  di  digiti  trentuno,  oncie  otto  ed  un 
terzo;  ed  era  capace  di  sessantacinque  quinarie,  oncie  sette 
ed  un  quarto  •  XXL  La  fistula  di  ottantacinque  ,  octage-^ 
numquinum^  aveva  il  diametro  di  dieci  digiti,  oncie  quat- 
tro  e  mezza  ed  un  terzo;  di  circonferenza  trentadue  digiti 
oncie  otto  ed  un  sesto;  e  conteneva  sessantanove  quinarie^ 
oncie  tre  ed  un  sesto.  Non  era  in  uso.  XXII.  La  fistula  di 
novanta 9  nonagenaria^  aveva  il  diametro  di  dieci  digiti, 
oncie  otto  ed  un  terzo  con  tre  scrupoli  ;  e  di  circonferenza 
trentatre  digiti,  sette  oncie ,  ed  un  terzo  con  un  sesto;  ed 
era  capace  di  settantatre  quinarie  ed  oncie  quattro.  XXIIL 
La  fistula  di  novantacinque  «  tumagetìumquinum ,  aveva  il 
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diametro  di  digiti  undici  9  di  circonferenza  digiti  trenta- 
quattro e  mezzo  con  mezza  oncia  ed  un  sesto;  conteneva 
quinarie  settantasette  ed  oncie  cinque.  Non  era  in  uso. 
XXIV.  La  fistula  dì  cento,  centenaria ,  aveva  il  diametro 
di  undici  digiti  e  tre  oncie ,  con  un  quarto  ed  un  sesto  ;  e 
di  circonferenza  trentacinque  digiti  oncie  cinque  ed  un 
quarto  con  sesto;  conteneva  quinarie  ottantuna  oncie  cin« 
que  e  mezza,  ed  un  terzo.  Però  questa  misura  presso  i  di- 
stributori delle  acque  aveva  un  diametro  di  undici  digiti^ 
oncie  undici  e  mezza  con  un  quarto  ed  un  sesto*  e  conte- 
neva novantadue  quinarie  con  un  terzo  di  oncia  ed  un 
quarto  •  XXV.  La  fistula  di  centoventi  «  centum^icenum  « 
aveva  il  diametro  di  dodici  digiti,  oncie  quattro  ed  un  ter- 
zo; e  di  circonferenza  trentotto  digiti  ed  oncie  dieci  ;  ed 
era  capace  dì  npvantasette  quinarie  9  oncie  nove  con  un 
quarto  ed  un  se^.  Presso  i  distributori  delle  acque  aveva 
il  diametro  di  quindici  digiti,  oncie  undici  e  mezza  ed  un 
terzo.  La  sua  capacità  era  di  centosessantatre  quinarie  e 
mezza  con  mezza  oncia  ed  un  sesto  ;  e  questa  mbura  cor- 
rispondeva a  due  fistule  di  cento  (26)« 

(26)  Fistula  quinaria  diametri  digitom  nmun^  quadrantem\  permeiri 
digitos  tres,  tleuitcem^  scripula  111:  capit  quinariam  unam.  Fistula  tenaria 
diametri  digitum  unum,  semisaem^  perimetri  digitos  quatuor,  bessem^  semun^ 
ciam^  scripulum:  capit  quinariam  unam^  quincuneem^  éieilicum*  Fistula  se- 
ptenaria  diametri  digitum  unum^  €hdranUm\  perimetri  digitos  Y«  semissem: 
capit  quinariam  unont,  deuncenu  semunciam*  lo  nsu  non  est.  Fistula  octooa- 
ria  diametri  digitos  duos^  perimetri  digitos  sex,  quaéraniem^  duellami  capit 
quinarias  duas,  semissem^  semunciam^  sicilicum.  Fistula  denaria  diametri 
digitos  duos,  et  semissem^  perimetri  digitos  septem,  dexiantem^  sicilicumt 
capit  quinarias  quatuor.  Fistula  duodenaria  diametri  digitos  ires-^  perimetri 
digitos  Villi»  quincuncem^  scripula  11:  capit  quinarias  Y,  dodraniem,  in 
usu  non  est.  Alia  apud  aquarios  habebat  diametri  digitos  tres  semunciam» 
sicilicum:  capadlatis  quinarias  sex.  Fistula  quinumdenum  diametri  digitos 
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Le  rispettive  qaalità  di  acque  che  si  erogavano  dai 
suddetti  venlicinque  moduli  «  quantunque  fossero  usate  le 
pili  grandi  diligenze  «  pure  sembra  che  non  si  potessero 
sempre  egualmente  ripartire;  poiché ,  come  gik  si  disse ,  non 

tresn  thdrani€m\  perimetri  dtgitos  XI  dodraniem^  dadlani\  cspit  quine- 
rias  Villi.  Fifltula  Ticenaria  diametri  digitos  quinqae,  perimetri  dìgitos  XV« 
hessem  semunciam:  capii  quinarias  XVI.  A  pud  aquarios  habebat  diametri 
digitOB  quatuor^  semUsemx  capacìtatis  quinarias  Xll,  tkuncem^  semuncianu 
Fistula  vìceoumquiDum  diametri  digitoi  Y.  septuncem,  semunciam  sexttdam, 
scripulum\  perimetri  digitos  XYII,  htisem^  semunciam:  sicilicum:  capit  qui- 
narias XX,  trientem^  semunciam.  lo  usu  non  est.  Fistula  trìcenaria  diametri 
digitos  VI,  sextantem^  sexiulam\  perimetri  digitos  XVllIl,  quincuncemi 
capit  qainarias  XXUII,  quincuneem^  duellwn.  Fistula  tricenamquiDam  dia- 
metri digitos  VI,  hessem^  scripula  \\\\  perimetri  digitos  XX,  deuncem^  «e- 
munfiiam^  sicilicum:  capit  quinarias  XX  Vili,  semissem^  sicilicum.  In  uso  non 
est.  Fistula  quadragenaria  diametri  digitos  VII,  sexunctam^  sexudam\  peri- 
metri digitos  XXll,  quincuncem\  capit  quinarias  XXXll,  septuncem^  sextU" 
iam.  Fistula  quadragenumquinum  diametri  digitos  VII,  semissem^  semun.^ 
ciam^  duellami  perimetri  digitos  XXllI,  dodrantem^  duellami  capit  quinarias 
XXXVl,  hessem.  In  usu  non  est.  Fistula  quinquagenaria  diametri  digitos  V1I« 
deuncem^  semunciam^  sicilìcum-y  perimetri  digitos  XXV,  semunciam^  sicili' 
cumx  capit  quioarias  XXXX,  dodrantem.  Fistula  quinquagenumquinum  dia- 
metri digilos  VIIT,  trientem  sicilicum  sextulam\  perimetri  digitos  XXVI« 
quadrantem^  semunciam^  capii  quinarias  XXXXlllI,  dodraniem^  semunciam^ 
duellam.  In  usu  non  est.  Fistula  sezagenaria  diametri  digitos  Vili,  hessem^ 
semunciam^  duellam^  scripulum\  perimetri  digitos  XXVII,  quincuncem^  m- 
munciam'f  capit  quinarias  XXXXVllI,  dextantem^  semunciam^  sextulam. 
Fistula  sexagenumquinum  diametri  digitos  Villi,  unciam^  sextulam'^  peri- 
metri XXWlUsemissemy  semunciam  ^  sicilicum^  sextulamichi^ìt  quinarias  LII^ 
deuncem^  semunciam*  In  usu  non  est.  Fistula  septuagenaria  diametri  digi- 
tos Villi,  quincuncem^  duellami  perimetri  digitos  XXVIIII,  bessem:  ca- 
pit quinarias  LVIl,  semunciam.  Fistula  septuagepumquinum  diametri  dìgi- 
tos Villi,  dodrantem^  sicilicum;  perimetri  digitos  XXX,  bessem^  duellami 
capit  quioariana  LXI,  unciam^  duellam.  Io  usu  non  est.  Fistula  octogenaria 
diametri  digitos  X,  semunciam^  duellam^  sicilicum^  perimetri  digitos  XXXI« 
hessem^  duellam:  capit  quinarias  LXV,  sextantem^  sicilicum.  Fistula  octo- 
gennmquinum  diametri  digitos  X,  trientem^  semunciam^  duellami  perimetri 
digilos  XXXII,  bessem^  sextulam^  capit  quinaria^  LXV111I«  quadraniem^ 
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veniva  stabilita  raltessa  del  battente.  Inoltre  sembra  che  i 
calici  di  metallo,  che  costituivano  i  suddetti  moduli,  non 
scaricassero  all'aperto  in  apposita  cassetta,  alla  quale  sta* 
vano  attaccati  i  condotti  di  piombo ,  come  viene  stabilito 
dalle  più  approvate  pratiche  impiegate  nella  misura  delle 
acque;  ma  invece  fossero  messi  entro  alle  estremità  dei 
detti  condotti,  e  comunicassero  ad  essi  Tacqua  senza  inter- 
mittenza, come  lo  stesso  Frontino  lo  indicava  nel  dire  che 
in  alcuni  castelli ,  quantunque  i  calici  fossero  stati  segnati 
con  giusta  misura,  erano  poi  stati  attaccati  condotti  piìi 
ampj;  onde  da  ciò  avveniva  che  non  essendo  Facqua  trat- 
tenuta dentro  lo  spazio  determinato,  ed  in  breve  tratto 
forzata,  passando  da  questo  in  un  tubo  più  largo^  immedia- 
tamente lo  riempiva.  Perciò  designava  egli  che  si  dovessero 
Gontrasegnare  i  tubi  in  tutta  quella  estensione  ch'era  già 
stata  con  decreto  del  Senato  prescritta ,  la  quale  era  di  cin« 
quanta  piedi  (27).  Questo  metodo,  che  ora  si  dice  a  sifo* 

sexitdam»  Io  uso  non  etU  Fistola  oonageDaria  diamatri  digitos  X  |  hessem^ 
duellami  scripula  lll^  perimetri  digitos  XXXlll,  ieptuncem^  duellami  sici" 
licum:  capii  quinarias  LXXllI,  trieniem.  Fistula  nonagenumquiDum  diametri 
dtgitos  XI;  perimetri  digitos  Xlj  perimetri  digitos  XXXIUl)  semisiem^  umun* 
ciam^  sextulumi  capit  quinarias  LXA  VII,  quincuneem*  In  usu  non  est.  Fistula 
centenaria  diametri  digitos  XI,  quadrantem^  sicilicum^  sextulam:  perimetri 
digitos  XXXVi  quincuncem^  sicilicum^  sextulam:  capit  quinarias  LXXXI, 
quincuncem^  semunciam ,  duellam.  Apud  aquarios  habebat  diametri  digi- 
tos XI,  deuncem^  semunciam^  siciUcum^  sextidami  capacitatis  quinarias 
LXXXXU,  duellante  sicilicum.  Fistula  centumvicenum  diametri  digitos  XII, 
trieniem^  ikiellams  perimetri  digitos  XXXYllI,  dextantem:  capit  quina- 
rias LXXXXYU,  dodrantenij  sieilicum^  sextulam.  Apud  aquarios  babeiuit 
diametri  dtgitos  XY,  deuncem^  semunciam^  duellami  capacitatis  CLXIII, 
semiAsem^  semunciam^  sextulam:  qui  modus  duarum  centenarìum eiU(Front* 
Coment.  dalVArt.  XXXIX  al  LXIIL) 

(27)  In  quihusdam^  cum  calices  legitimae  mensurae  signati  essente 
itatim  ampliar  is  moduli Jistulae  subiectae  fuerunt:  unde  acciderat  ui  aqua 
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ne,  e  che  pure  pel  passato  si  praticava  nella  dispensa  delle 
acque  di  Roma,  suole  portare  una  ragguardevole  altera- 
zione nella  misura  delle  acque,  e  difficile  a  definirsi ,  nono- 
stante la  precauzione  di  fare  il  condotto  di  accompagno  9 
per  il  tratto  prescritto,  di  egual  diametro.  Giustamente  poi 
stabiliva  lo  stesso  Frontino  che  i  calici  si  dovessero  situare 
tutti  ad  un  livello,  ne  quello  di  uno  fosse  più  in  alto,  e 
quello  deir altro  piii  basso;  giacche  come  bene  osservava 
egliy  quello  situato  più  in  basso  portava  maggior  quantità 
di  acqua  e  quello  più  in  alto  collocato  ne  traeva  meno. 
Quindi  faceva  conoscere  che  per  abuso  in  alcuni  condotti 
dei  privati  non  si  erano  nemmeno  posti  ì  calici ,  che  si 
dicevano  fisiuiae  solutae;  laonde  a  piacere  del  distributore 
si  potevano  facilmente  allargare  e  restringere  (28).  Questa 
circostanza  ci  conferma  non  essere  stati  i  calici  attaccati  ai 
condotti,  come  gik  si  disse,  ed  esser  con  ciò  indeterminata 
la  precisa  misura  dell*  acqua  per  ogni  acquedotto.  Ne  una 
tale  precisione  di  misura  si  può  ora  dedurre  da  quanto  Fron* 
tino  designava  aver  praticato  per  conoscere  la  quantità  del- 
Tacqua  Appia  nel  luogo  detto  le  Gemmelle,  ove  egli  misurò 
rattezza  e  la  larghezza  del  volume  di  detta  acqua  ;  perchè 
non  vien  detto  quale  ivi  fosse  la  corrente.  Laonde  wa  dif- 

non  per  Ugitimum  spatìum  coercita^  sed  per  breves  angusiias  expressa^Ja-- 
Cile  laxiorem  in  proximo  fisiulam  impieret,  Ideogue  itlud  adhuc^  quotiens 
signatur  calix^  diligentiae  adjiciendum  est  j  ut  Jistuiae  quoque  proximae 
per  spatium^  quod  senafuscanstdto  comprekensum  diximus^  signetur.  (Fron," 
tino  Coment,  Art,  CXU,) 

(28)  Circa  coUocandos  quoque  calices  obseruari  oportet^  ut  ad  li» 
neam  ordinentur  j  nec  alterius  inferior  calix^  alterius  superior  ponatur. 
Inferior  plus  trahity  superior^  quia  cursus  aquae  ab  inferiore  rapitur^  mi- 
nus  ducit.  In  quorumdamfistulis  ne  calices  quidem  positi fuerex  haefistU" 
lae  sòlutae  iHKantur-y  et  ut  aquario  libuit^  laxantur,  vel  coarctantur,  {Frcn^ 
tino  Coment,  Art,  CXIII.) 
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ficilmente  si  può  stabilire  un  giusto  rapporto  sulla  misura 
praticata  dagli  antichi,  e  quel'a  che  è  ora  più  comunemente 
approvata.  Ma  facendone  un  confronto  tra  la  misura  mo- 
derna della  quantità  delFacqua  Vergine,  che  si  può  consi- 
derare essere  circa  in  egual  volume  di  quello  che  aveva 
anticamente, ed  il  numero  delle  quinarie  ritrovate  da  Fron^ 
tino  nella  misura  da  lui  fatta  al  settimo  miglio  distante 
da  Roma,  ove  si  ebbero  quinarie  2504,  si  viene  a  conoscere 
essere  incirca  la  quinaria  due  terzi  delfoncia  praticata  nella 
misura  della  stessa  acqua  Vergine.  Quindi  calcolando  le  re- 
spettìve  grandezze  degli  orificj  della  quinaria  antica,  e  della 
oncia  moderna,  si  viene  a  stabilire  essere  stato  il  battente 
anticamente  minore  di  un  palmo  ed  un  quarto,  come  si 
pratica  colla  misura  moderna,  ed  essersi  portato  incirca  solo 
all'altezza  snfificiente  a  sorpossare  il  più  grande  modulo 
tra  i  venticinque  sovraindicati ,  che  aveva  il  diametro  di 
dodici  digiti  oncie  quattro  ed  un  terzo. 

Il  metodo  più  propabilmente  che  tenevano  gli  antichi 
nella  dispensa  delle  acque  si  dimostra  colla  fig.  12  della 
Tav.  CLXIII  tratta  dal  sovraindicato  monumento  esistente 
vicino  alla  porta  Esquilina,  il  quale  si  doveva  distinguere 
col  nome  di  castello,  castellami  e  nei  tempi  più  antichi  con 
quello  di  dividicula,  dividicula^  come  viene  contestato  da 
Festo  (29).  Primieramente  ivi  viene  delineato  il  triplice 
immissario,  immissarium,  stabilito  da  Vitruvio,  col  quale 
ripartitamente  si  distribuiva  Tacqua  dal  mezzo  per  tutti  i 
laghi  ed  i  gettiti,  da  uno  dei  lati  per  i  bagni,  e  dalPaltro 
per  i  privati,  come  già  si  è  osservato.  In  ciascuna  delle 


(29)  Dividicula  antiqui  dicehant^  quae  nune  sunf  casteìfa^  ex  quibus 
a  rivo  communi  aquam  quisque  in  $uamfundum  duciu  (Pesto  inDividicula») 
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estremità  di  tali  iminissarj  yì  doveva  essere  un  ricettacolo^ 
receptacukun^  nel  quale  si  faceva  la  suddivisione  delle  a^i^ 
que.  Una  tale  disposinone  doveva  essere  praticata  in  modo 
che  quando  T  acqua  sovrabbondava  nei  due  estremi  ricet* 
tacoli ,  si  fosse  gettata  in  quella  dì  mezzo.  Oltre  ai  detti  tre 
condotti,  altri  due  vi  erano  nei  lati,  i  quali  dovevano  ser» 
vire  per  dare  esito  alle  acque  sovrabbondanti  dalla  distri* 
buzione  stabilita,  le  quali  si  dicevano  cascaticce,  caducae^  e 
che  secondo  Frontino  solo  in  scarse  quantità  si  conduce- 
vano dai  principi  (30).  Alla  parete  esterna  di  ognuno  poi 
dei  detti  ricettacoli  stavano  attaccati  i  calici  che  mettevano 
direttamente  Tacqua  nei  condotti  di  piombo  stabiliti  nella 
dispensa ,  ed  ivi  Tacqua  era  regolata  in  modo  che  si  man- 
tenesse a  tanta  altezza  quanta  era  necesssaria  a  cuoprire 
Forificio  del  piti  grande  calice  ivi  collocato ,  come  si  è  indi- 
cato poc'anzi*  L'acqua  sovrabbondante  da  questi  ricetta- 
coli doveva  servire  per  fare  mostra  nella  fronte  dei  mede- 
simi castelli. 

La  distribuzione  che  si  faceva  nel  mezzo  era  destinata 
per  i  laghi,  ed  i  salienti,  lacus  et  salientes»  Per  lago  in 
questo  caso  s'intendeva  denotare  dagli  antichi  ciò  che  noi 
diciamo  fontane  :  ma  però  essi  con  tale  denominazione  di- 
stinguevano quelle  fontane  in  cui  l'acqua  cadeva  dall'alto 
nel  basso,  e  che  ivi  formava  come  una  specie  di  piccolo 
lago,  e  vasca,  da  quelle  in  cui  l'acqua  s'innalzava  dal 
basso  nell'alto,  e  che  formava  un  gettito;  e  siflfatte  ultime 
fontane  erano  quelle  che  si  dicevano  salienti.  In  Roma  ve 
ne  era  un  grandissimo  numero  di  ambe  le  specie,  come  si 

(30)  impetrantur  aufem  et  eoe  aquae^  quae  caducae  vocantur^  id  esi 
guae  aui  ex  casieltìs  effluunt^  aut  ex  manaiionibusfiitularom^  quod  bene'- 
ficium  a  Principibtts  porcissime  iribui  solitum.  (Front*  Comm.  JH^  CX*) 
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conosce  dai  cataloghi  degli  amichi  regionarj,  nei  quali  sinb 
a  mille  trecento  sessantadue  se  ne  numeraTano.  M.  Agrippa 
solo 9  al  dire  di  Plinio,  aveva  fatti  settecento  laghi,  cento 
cinque  salienti,  e  cento  trenta  castelli  (31).  Si  dell'una  sì 
deir altra  specie  ne  esamineremo  la  forma  distintamente 
nelle  seguenti  descrizioni;  però  convien  osservare  che,  per 
la  loro  moltiplicità  o  diversità  del  livello  delle  acque  ad 
esse  condotte,  variavano  assai  nella  loro  figura  ed  orna- 
menti. Ma  considerandone  la  piii  comune  forma  di  esse,  e 
nel  tempo  stesso  di  quelle  che  ci  sono  rimaste  notizie  di 
maggior  importanza,  potremo  stabilire  che  i  laghi  erano 
composti  essenzialmente  da  uno  sbocco  di  acqua  derivata 
da  un  ricettacolo  situato  entro  ad  una  parete  qualunque, 
ed  ornato  con  una  testa,  o  per  meglio  dire  maschera,  come 
diversi  esempj  ci  rimangono  fuor  d* opera  degli  antichi,  e 
che  si  conoscono  essere  stati  a  tale  uso  destinati.  L'acqua, 
che  cadeva  dalla  bocca  di  una  tale  maschera,  era  contenuta 
in  una  vasca  di  forma  piii  comunemente  semicircolare; 
poiché  era  quella  che  di  pìii  si  adattava  all'uso  ed  al  col- 
legamento colla  parete  retta  del  ricettacolo.  Laonde  siffatti 
laghi  dovevano  presentare  l'aspetto  che  si  offre  delineato 
nella  Tav.  CLXXII.  Invece  delle  suddette  maschere  sole- 
vano gli  antichi  decorare  gli  sbocchi  delle  acque  con  figu- 
re a  tale  uso  allusive,  che  come  erano  in  particolare  le 
immagini  dei  fiumi  e  dei  ponti.  Di  queste  figure  diversi 

(31)  Jgrippa  vero  in  aediliiaie  sua^  adiecta  Fìrgine  aqua^  caeteris 
corrhatis  alque  emendatisi  lacus  septingentos  fecit\  praeterea  salientes 
centum  quinque*^  castella  centum  triginta  complura  etiam  cultu  magnifica* 
(Plin.  Hist.  Nat.  Uh.  XXXVl.  e.  24.)  Taota  era  Tabbondanza  dell'acqua 
dislribuita  anticameole  in  Roma  per  uso  pubblico  e  privato  cbe  si  diceva 
scorrere  a  guisa  di  fiume.  Laonde  grande  pure  doveva  essere  il  numero  dei 
luoghi  in  cui  si  dispensava. 
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esempj  ci  riiqaiigoQOt  ^  si  coDoscono  essere  state  rappre» 
sentate  giacenti  ed  appoggiate  sopra  di  un  raso,  dal  quale 
scatoriva  Tacqua,  come  pure  si  o£fre  delineato  nella  stessa 
tavola,  e  come  si  è  dedotto  dalla  figura  ben  cognita  detta 
di  Marforio,  che  si  conserva  in  Campidoglio*  Altre  rappre- 
sentanze di  figure  si  conoscono  essere  state  impiegate  allo 
stesso  uso  dagli  antichi,  le  quali,  risguardando  piti  la  scul- 
tura che  Parte  di  cui  ci  siamo  accinti  a  dimostrarne  t  pre* 
cetti,  tralasceremo  perciò  di  riferirle.  Quale  fosse  Taspetto 
poi  di  una  grande  fontana  di  tal  primo  genere,  decorata 
con  ornamenti  di  architettura  in  modo  veramente  nobile  e 
grandioso,  si  conoscerìi  da  quanto  già  abbiamo  indicato 
potersi  dedurre  dalle  rovine  superstiti  del  castello  deirac* 
qua  Giulia  esistente  vicino  ali* antica  porta  Esquilina,  e 
delineato  nella  Tav.  CLKXI;  perchè  la  parte  anteriore  di 
questo  castello  venne  ridotta  a  servire  di  fontana,  prevalen- 
dosi delle  acque  che  avanzavano  dalla  dispensa  stabilita. 
Elsistevano  in  tempi  a  noi  non  lontani  nelle  due  nicchie 
aperte  nei  iati  di  tale  monumento  i  due  grandi  trofei  di 
marmo  che  ora  ornano  la  piazza  del  Campidoglio;  e  dal 
carattere  che  oflfrono  tali  ornamenti  si  potè  dedurre  che 
tutta  la  fronte  fosse  decorata  con  simili  opere  in  onore  di 
qualche  vittoria  riportata  nel  tempo  delPimpero  Romano. 
Per  far  conoscere  la  forma  della  seconda  specie  di  fontane, 
cioè  di  quelle  formate  con  gettiti  di  acqua  saliente,  primie- 
ramente offriamo  delineato  nella  stessa  Tavola  Taspetto  che 
presentava  uno  dei  tanti  grandi  labbri  di  pietra  che  ci  sono 
rimasti  dagli  antichi,  e  che  erano  impiegati  a  tale  uso,  dal 
di  cui  mezzo  veniva  promosso  un  egitto  di  acqua;  e  questa 
dopo  di  avere  riempito  il  recipiente  dello  stesso  labbro 
cadeva  in  altro  inferiore  recipiente  formato  a  guisa  di  va* 
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8ca.  Ma  di  nn  più  nobile  esempio  di  tali  fontane  salienti 
possiamo  determinarne  V  aspetto ,  ed  è  quello  tratto  dalla 
ben  nota  fontana  detta  per  la  sua  forma  Meta  sudante* 
Nella  citata  Tav.  CLXXII  si  offre  delineata  questa  fontana 
con  tutta  la  sua  decorazione ,  come  si  deduce  dalla  rovina 
superstite  e  da  alcune  medaglie  antiche,  che  si  dicono  avere 
rappresentato  il  suo  aspetto,  benché  comunemente  sieno 
credute  inventate  nei  tempi  a  noi  non  lontani. 

Altro  genere  di  distribuzione  si  soleva  praticare  dagli 
antichi,  oltre  quello  fin' ora  considerato,  e  consisteva  nel 
prendere  una  certa  quantità  di  acqua  da  un  acquedotto  e 
metterla  in  altro  inferiore  onde,  supplire  alia  dispensa  sta- 
bilita  per  la  quale  maggiore  quantità  di  acqua  che  si  ri- 
chiedeva avere,  oltre  quella  dedotta  dalle  sorgenti  proprie 
di  ciascun  acquedotto ,  come  da  Frontino  in  piii  luoghi  dei 
suoi  comenti  venne  indicato;  ed  in  particolare  allorché 
descrisse  le  tre  acque  Giulia,  Tepula,  e  Marcia,  le  quali 
unitamente  erano  portate  sino  vicino  alla  porta  Viminale; 
perchè  osservava  che  una  porzione  delFacqua  Marcia,  ch*era 
la  piii  bassa,  dopo  gli  orti  Pallanziani,  gettavasi  nel  rivo  che 
dicevasi  Ercolaneo  e  si  dirigeva  verso  il  Celio  (32).  Ora  è  co- 
mune opinione  di  riconoscere  il  luogo  in  cui  si  faceva  sca- 
ricare l'acqua  Marcia  nel  rivo  Ercolaneo,  in  una  specie  di 
doppia  botte  che  si  trova  essere  stata  aggiunta  all'acquedotto 
che  portava  le  dette  tre  acque,  poco  prima  di  giungere  al 
grande  arco  praticato  sopra  la  via  Tiburtina.  La  forma 
che  conserva  tuttora  un  tal  castello  si  offre  delineata  nella 
Tav.  CLXXIII  fig.  1  •  Ivi  quella  porzione  dell'acqua  Mar- 
cia, che  si  voleva  togliere  dal  suo  speco,  si  faceva  passare 

(32)  Marcia  auiem  parte  sui  post  hortos  Paliantianos  in  rivum^  qui 
vocatur  Herculaneus  deiicU  se  per  Cadium.  {Froni^  Comm.  Art*  XIX  J) 
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nella  botte  costrutta  in  nn  lato;  e  poscia  col  mezzo  di 
un^apertura  [nraticata  nel  suolo  di  essa  veniTa  scaricata  nella 
sottoposta  botte 9  e  quindi  nel  rivo  Ercolaneo  che  passava 
sotto  r  acquedotto.  In  tal  modo  si  poteva  regolare  T  acqua 
in  due  luoghi ,  Tuno  nelPapertura  posta  in  una  parete  dello 
speco,  e  Taltro  in  quella  praticata  nel  suolo  della  botte 
superiore,  ed  anzi  in  questo  ultimo  luogo  si  poteva  otte- 
nere una  pili  esatta  divisione,  giacche  nel  luogo  superiore, 
alzandosi  Tacquedotto,  veniva  pure  ad  accrescere  la  quantità 
deir acqua  che  si  divergeva. 

PISCINE.  Le  piscine  con  cui  gli  antichi  solevano 
depurare  le  acque,  allorché  erano  fangose,  si  possono  con- 
siderare in  due  specie,  le  une  scoperte  e  le  altre  coperte. 
Sì  deiruna  sì  dell'altra  specie  ne  dimostreremo  la  forma 
pili  probabile  che  si  può  avere  dai  monumenti.  Pertanto 
oonvien  osservare  che  si  dovette  dedurre  il  nome  piscina^ 
dato  dagli  antichi  ad  un  tale  recipiente,  da  quegli  stagni  o 
piccoli  laghi  in  cui  solevano  essi  mantenere  i  pesci.  Si£Eatte 
piscine  si  distinguevano  con  la  denominazione,  Umaria^ 
per  indicare  che  ivi  veniva  deposto  il  limo  ossia  il  fango; 
come  si  trova  dimostrato  da  Frontino  neir accennare  in 
qual  modo  si  depurava  Tacqua  deirAniene  nuovo,  la  quale 
venendo  estratta  dal  fiume,  portava  con  se  materie  fan* 
gose  (33).  Oltre  T  acqua  sulFAniene  nuovo  si  ricevevano 
pure  in  pescine  coperte ,  cantectis  piscinis^  le  acque  Clau- 


(33)  Ànio  novus  via  Suhlacemi  ad  milUarium  XXXXU  in  suo  rivo 
excipitur  exjlumine\  quod  cum  terras  culias  circa  se  habeat  soli  pinguis^ 
et  inde  ripas  solutiores^  efiam  sine  pluviarum  iniuria  limosum  et  turbulen^ 
tum  Jluii-j  ideoque  a  Jaucibus  ductus  interposi ta  est  piscina  limar ia^  ubi 
inter  omnem  et  specum  consisterei  et  liquaretur  aqua.{Front*  Com»  Art.  XF*) 
Una  tale  piscina  doveva  essere  evideDtemeQte  scoperta. 
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dia,  Giulia,  Tepula,  Marcia,  ed  Àniene  veccliio;  e  queste 
piscine  erano  poste  Ticino  al  settimo  miglio  della  yia  Latina, 
ove,  venendo  trattenuto  il  corso  delle  acque,  deponevano 
esse  le  materie  fangose  che  potevano  trasportare  (34).  Quin- 
di osservava  lo  stesso  Frontino  che  le  acque  Vergine,  Appia 
ed  Alsietina  non  avevano  conserve,  conceptacula  t  ossieno 
piscine  (35).  Da  queste  descrizioni  si  trova  non  solo  da 
Frontino  indicato  Tuso  delle  piscine ,  ma  pure  venne  distin- 
ta  la  loro  denominazione  di  limaria  da  quella  di  conserva, 
ed  essere  state  alcune  coperte,  ed  altre  scoperte.  Per  dimo- 
strare come  erano  formate  le  piscine  scoperte  riportiamo 
un'esempio  tratto  da  alcune  rovine  superstiti  a  sette  miglia 
distanti  da  Roma ,  ove  si  congiungevano  diversi  acquedot- 
ti; e  questo  esempio  si  oflfre  delineato  nella  fig.  2.  della 
Tav.  CLXXIIL  In  tale  piscina  Tacqua  entrava  per  la  bocca 
piii  elevata,  e  usciva  per  la  inferiore,  depositando  nel  reci- 
piente le  materie  fangose  che  poteva  seco  portare.  Nella 
fig.  3  di  detta  Tavola  un'esempio  di  una  piscina  coperta  si 
riferisce  che  trovasi  esistere  lungo  l'acquedotto  dell'acqua 
Vergine  sotto  il  colle  Pincio.  Era  questa  disposta  in  due 
piani;  e  ciò  affinchè  l'acqua,  passando  in  un  lato  dal  piano 
superiore  all'inferiore  col  mezzo  delle  aperture  praticate 
nella  volta,  e  poscia  nell'altro  vano,  salendo  dall'inferiore 
al  superiore  piano,  potesse  maggiormente  depurarsi.  Molti 
altri  esempi  si  rinvengono  di  simili  piscine,  che  solo  nelle 
dimensioni  e  di  poco  nella  struttura  differivano.  Era  all'u* 

(34)  Ex  kis  sex^  via  Latina^  intra  VII  milliarium^  conieetis  piscinis 
excipiuntur^  ubi  quasi  respirante  rivorum  cursu^  limum  deponunt»  [Front» 
Com.  Art.  XIX.) 

(35)  Nec  Virgo^  nec  Jppia^  nec  Alsietina  conceptacula%  id  est  pisci' 
nas^  habent.  {Front»  Com,  Art.  XXIL) 
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scire  di  tali  piscine  che  si  eflfettuaTano  le  misure  delle  acque, 
come  da  Frontino  venne  indicato;  e  siccome  ivi  lo  scarico 
si  praticava  al  livello  superiore  delPacqua ,  senza  che  s*in« 
nalzasse  al  di  sopra  della  bocca;  cosi  si  viene  a  confermare 
quanto  poc'anzi  si  è  stabilito  sul  modo  tenuto  dagli  antichi 
nella  misura  delle  acque« 

CISTERNE.  Circa  consimili  alle  piscine  erano  quei 
serbato]  che  si  fecero  dagli  antichi  per  conservare  le  acque 
al  coperto  e  servirsene  airoccorrenza.  Solevano  essi  distin- 
guerli comunemente  col  nome  cisterna ,  perchè  erano  sca- 
vate entro  terra  (36),  e  servivano  per  conservare  tanto  Inac- 
qua derivata  dagli  acquedotti,  quanto  quella  raccolta  da 
altri  scoli.  Di  queste  conserve  ne  rimangono  tanti  e  sì  gran- 
diosi avanzi  che  ci  fanno  conoscere  il  frequente  uso  che  ne 
fecero  i  Romani.  Vitruvio  distinse  siflfatte  opere  con  la  deno- 
minazione signinum^  ed  in  questo  modo  indicava  doversi 
eseguire:  Si  doveva  apparecchiare  primieramente  Tarena 
purissima  ed  asprissima,  comporre  il  cemento  con  selci  che 
non  pesassero  più  di  una  libbra,  scegliere  la  calce  poten- 
tissima e  mescolarla  colParena  in  modo  che  cinque  parti 
di  arena  corrispondessero  a  due  di  calce;  quindi  congiungere 
alla  mistura  il  cemento,  e  poscia  ben  batterlo  con  verghe 
di  legno  ferrate  sulle  pareti  dello  scavamento  sino  al  livello 
deir  acqua.  Dopo  di  essere  state  così  preparate  le  pareti 
si  doveva  vuotare  nel  mezzo  il  terreno  che  ivi  si  trovava,  ed 
appianare  il  suolo  e  di  poi  ricuoprirlo  collo  slesso  appa- 
recchio delle  pareti.  Se  tali  luoghi  si  fossero  fatti  doppj  o 
triplici,  talché  le  acque  colando,  avessero  potuto  tramutarsi, 
Tuso  ne  sarebbe  divenuto  piìi  salubre;  poiché  se  il  fango 

r 

(56)  Ctsterna  dieta  esUguod  cis  inest  infra  ierram.  {Fest.  in  Cisterna.) 
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trovava  luogo  ove  depositarsi ,  Tacqua  diveniva  limpida,  e 
senza  odori  si  sarebbe  conservato  il  suo  sapore;  e  se  ciò 
non  si  poteva  ottenere  dovevasi  col  mezzo  del  sale  purifi» 

caria  (37).  Plinio  e  Palladio,  ripetendo  quanto  si  trova  da 
Vitruvio  prescritto  a  riguardo  di  siflfatto  intonaco,  tecio^ 
rium^  designavano  precisamente  essere  nelle  cisterne  che  si 
doveva  fare  il  medesimo  stabile  apparecchio  (38):  ma  nel 
ben  noto  compendio  di  architettura  si  trova  indicato  dovere 
essere  la  calce  impiegata  subito  dopo  estinta ,  ed  essere  stato 
meglio  il  comporre  la  mistura  con  due  parti  di  arena  ed 
una  di  calce  (39).  Se  più  comunemente  gli  antichi  prati- 

(37)  «Slr'rt  autem  loca  dura  erunt^  aui  nimlum  venae  penitus  fuerint^ 
fune  signinis  operihus  ex  iectis^  aut  a  superioribus  tocis  excipiepdae  sunt 
copiae.  In  signinis  autem  operibus  haec  sunt  Jacienda^  ut^  arena  primum 
purissima  asperrimaque  paretur^caementum  de  silice  frangatur  ne  graviti^ 
quam  librarium^  calx  quam  vehementissima  mortario  misceaiur^ita  ut  quin^ 
quepartes  arenae  ad  duas  calcis  respondeant,  Eorumjbssa  ad  libramentum 
altitudinis  quod  estfuturum^  cavetur-^  parietes  calcentur  vectibus  ligneis 
Jerratis,  Parietibus  calcatisi  in  medio ^  quoderit  terrenum^  exinaniatur  ad 

libramentum  infimum  parietum^  hoc  exaequato%  solum  calcetur  ad  crai" 
Situdinem^  quae  constituta/uerit,  Ea  autem  si  duplicia  aut  tripliciajacta 
fuerint^  uti  percolationibus  aquae  transmutari  possint^  multo  salubriorem 
eius  usum  efficiente  limus  enim  cum  habuerit  quo  subsidat^  limpidior  aqua 
Het^  et  sine  odoribus  conservabit  saporemx  si  non^  salem  addi  necesse  erit^ 
et  extenuari,  {P^itruv.  Lib»  VIIL  e,  7.) 

(38)  Plin.  HisL  Nat.  Lib.  XXXFI  e.  52.  e  Pallad.  De  Re  RuH. 
Lib.I.  Tit.M. 

(39)  In  signinis  autem  operibus  haec  servare  debebis.  Primo  ut  arena 
aspera  paretur^  et  caementum  de  silice  vel  lapide  toficio  calcisque  proxime 
extinctae  duae  partes  ad  quinque  arenae  mortario  misceantar.  Puieum 
ergo  fodere  debebis  latum  pedibus  octo^  ut  a  binis  pedibus  structura  in 
circuitu  surgat^  et  quatuor  cavo  relinquat.  Structuram  vero  cumfacere  coe^ 
peris^  vectibus  ligneis  densabis^  sic  ut  nitoremfrontis  non  laedas-^  sic  enim 
solidata  structura  adversus  humorem  potior  erit,  Quod  si  limosa  aqua 

Juerit^  salem  ei  miscebis^  et  sua  virfute  saporem  mutabit,  Sed  licet  auctoree 
ad  quinque  partes  arenae  duas  partes  calcis  miiii  docuerint^  Usdem  owi- 
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cassero  di  comporre  T  opera  signina  in  modo  che  cinque 
parti  di  arena  corrispondessero  a  due  di  calce,  oppure  due 
di  arena  ad  una  di  calce,  è  ora  assai  difficile  il  poterlo  cono- 
scere: ma  bensì  resta  palese,  esaminando  i  tanti  atanzi  che 
rimangono  di  simili  opere,  che  essi  impiegarono  la  maggi<Hr 
cura  nell'eseguirle  e  renderle  stabili ,  perchè  si  conservano 
presentemente  in  pili  luoghi  con  grande  durezza  in  modo 
ammirabile.  È  quindi  importante  T  osservare  che  siffatte 
opere  non  si  facevano  con  Tarena  comune,  benché  pura  ed 
aspra:  ma  bensì  con  quella  qualità  di  polvere  che  ora  si 
dice  pozzolana,  e  che  solo  in  questi  paesi  si  rinviene,  come 
bastantemente  si  è  spiegato  parlando  dei  diversi  apparecchi 
di  fabbrica  impiegati  dai  Romani,  I  molti  esempj  che 
rimangono  di  cisterne  ci  fanno  conoscere  che  non  sola- 
mente erano  queste  scavate  entro  il  masso  della  terra  e 
fatte  doppie  o  triplici  come  si  prescrisse  da  Vitruvio,  e 
come  si  offre  delineato  nella  fig.  4  della  Tav.  CLXXIII 
tratta  da  un  antico  esempio  esistente  sull'Esquilino:  ma 
soventi  erano  costrutte  con  grandi  muri  di  pietra,  e  dispo- 
ste in  assai  maggior  numero  di  divisioni,  come  un  grande 
esempio  si  ammira  nelle  vaste  conserve  delle  terme  di  Tito | 
le  quali  vengono  ora  dette  le  Sette  sale,  e  che  meglio  per 
il  loro  effettivo  numero  si  dovrebbero  dire  le  Nove  sale. 
É  da  osservare  nella  struttura  di  queste  grandi  conserve, 
delineate  nella  fig.  5  della  stessa  Tavola,  che  la  comunica- 
zione tra  un  recipiente  e  Taltro  non  era  praticata  con  aper- 
ture situate  dirimpetto  tra  loro:  ma  invece  alternativamente 
ad  ogni  porta  corrispondeva  un  sodo,  in  modo  che  si  tro-* 

suris  et  redivivas  et  ftovas  impensasjìeri  monsiraverint  melius  iamen  inven^ 
ium  est^  ut  ad  duas  partes  arenile  una  calcis  misceatury  quo  pinguior  ùii- 
pensafortius  caementa  ligarei.  {Compendi  Arch*  e.  IV*) 
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▼avano  le  dette  aperture  disposte  su  linee  trasversali.  £yi« 
dentemente  siffiitta  disposizione  venne  ivi  impiegata  onde 
vieppiù  intralciare  il  trapasso  dell'acqua  da  un  recipiente 
all'altro;  e  così  questa  maggiormente  intrattenendosi,  si  po« 
teva  con  più  facilità  depurare.  Di  altro  genere  di  struttura, 
impiegato  dai  Romani  nell'interno  delle  loro  cisterne ,  ne 
esistono  molti  esempj;  quale  è  quello  di  costruirle  senza 
divisioni  di  muri  continuati 9  e  d'innalzare  le  loro  volte 
sopra  arenazioni  rette  da  semplici  pilastri,  nel  modo  che 
si  offre  delineato  nella  fig.  6  della  stessa  Tavola.  Siffatte 
cisterne  mentre  potevano  contenere  in  proporzione  maggior 
quantità  di  acqua  che  in  quelle  suddivise  con  muri,  lascian- 
dosi  così  in  esse  libera  la  comunicazione,  rendevano  poi 
piii  difiScile  la  depurazione  delle  acque.  Laonde  convien 
credere  che  gli  antichi  impiegassero  le  cisterne  separate  con 
muri,  ove  l'acqua  aveva  bisogno  di  essere  di  piìi  depurata, 
ed  ove  non  era  limitato  il  luogo  in  cui  si  costruivano;  e 
quelle  composte  con  semplici  pilastri  in  tutti  quei  luoghi 
che  erano  ristretti,  e  che  l'acqua  ivi  introdotta  era  di  qua- 
lità migliore.  Sì  deve  inoltre  osservare  che  ove  i  muri  esterni 
di  dette  conserve,  non  erano  circondati  dalla  terra,  prati- 
cavano gli  antichi  comunemente  di  rinforzarli  con  pilastri 
di  muro  congiunti  insieme  con  collegamenti  semicircolari 
fatti  a  guisa  di  grandi  nicchie;  imperocché  allorquando  le 
conserve  erano  piene  di  acqua  i  detti  muri  esterni  veni- 
vano a  ricevere  una  grande  spinta.  In  simile  modo  erano 
fortificati  dagli  antichi  i  muri  che  dovevano  sorreggere  la 
terra ,  come  già  si  è  fatto  conoscere ,  e  come  ne  rimangono 
diversi  esempj.  Con  siffatta  struttura  mentre  si  risparmiava 
costruzione  di  fabbrica ,  si  rendeva  poi  l' aspetto  dei  detti 
muri  alquanto  nobile  e  decorato;  e  ciò  maggiormente  si 
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otteneva  allorquando  erano  situate  avanti  ai  piedritti  co« 
lonne  disposte  a  guisa  di  portico,  come  ci  viene  indicato 
da  un  frammento  delle  antiche  lapidi  capitoline  essere  stato 
praticato  intorno  alla  suddetta  cisterna  delle  terme  di  Tito 
delineata  nella  Tav.  CLXXIIL 

Le  opere  fin*ora  descritte  erano  quelle  che  apparte- 
nevano alla  condotta  e  dispensa  delle  acque ,  nelle  quali  i 
Romani  usarono  la  maggior  cura,  come  in  paiticolare  Gas- 
siodoro  lo  faceva  conoscere  nella  formula  stabilita  per  la 
nomina  di  curatore  agli  acquedotti  di  Roma;  ed  in  tale 
circostanza  osservava  egli  che  degni  di  ammirazione  erano 
il  foro  Trajano  ed  il  Campidoglio,  nelle  quali  fabbriche 
il  genio  umano  aveva  impiegato  quanto  di  più  sublime 
aveva  ;  ma  negli  acquedotti  si  aggiungeva  airammirabile 
la  salubrità;  imperocché  quei  fiumi,  sostenuti  da  strutture, 
e  passando  a  traverso  dei  monti ,  sembravano  avere  avuti 
alvei  di  sassi  naturali,  per  non  essere  stato  mai  dall'impeto 
di  essi  troncato  il  corso  alle  acque;  mentre  i  monti  scavati 
crollavano,  ed  i  fiumi  si  disperdevano,  ed  alla  conservazio- 
ne di  quelle  opere  della  grandezza  umana  ne  aveva  cura 
Findustria  (40),  Infatti  Frontino  tra  le  cose  da  lui  prescritte 
nei  suoi  comenti,  faceva  conoscere  la  grande  cura  che  si  do- 
veva tenere  nel  costruire  eoriparare  gli  acquedotti,  e  che  i 

(40)  Trajani  forum  vel  sub  assiduitate  videre  miraculum  est.  Capito^ 
Ha  celsa  conscendere%  hoc  esU  hwnana  ingenia  superata  vidisse.  Sed  num^ 
quid  per  ea  vivitur^  aut  corporis  salus  aliqua  inde  deieciatione  recreaturf 
Injbrmis  autetn  Bomanis  utrumque  praecipuum  est^  utfabrica  sii  mirabilis^ 
et  aquarum  saluhritas  singularis,  Quod  enim  illucjlumina  quasi  constnt* 
ctis  montibus  perducuntur^  naiurales  credas  alveos  solidiiates  saxorum: 
quando  tantus  impetusjluminis^  tot  saecuUsJirmiier  potuit  susfineri.  Cavali 
monies  pierumque  subruunt^  meaius  torrentium  dissipantur^  et  opus  illud 
veterum  non  destrutiur^  si  industria  suffragante  servetur,  {Cassiodorv/or^ 
mala  eomUivaeformarum  urbis.) 


GAP-  Xh  ACQUEDOTTI,  PONTI  E  VIE    9SS 

lavori  non  si  facessero  altro  che  nelle  stagioni  piìi  propizie, 
cioè  dalle  calende  di  aprile  sino  a  quelle  di  novembre  evi- 
tando però  il  grande  caldo  ch*era  nocivo  ai  lavori  stessi  (41)» 
Gì  sono  poi  di  palese  prova  della  grandezza ,  fortezza  ,  e 
mantenimento  delle  designate  opere ,  i  grandi  avanzi  che 
rimangono  e  che  quantunque  abbandonati  e  sparsi  in  dif- 
ferenti luoghi^  sono  da  tutti  ammirati. 

NINFEI.  Molte  discussioni  si  sono  fatte  dai  moderni 
scrittori  per  stabilire  la  forma  dei  ninfei ,  che  si  trovano 
designati  negli  scritti  e  nelle  lapidi  antiche,  e  varie  furono 
le  opinioni  da  essi  esibite.  Ma  considerando  essere  stato 
differente  il  significato  del  nome  njrmpheum^  usato  dai  La- 
tini, da  quello  w[JLfUG)^^  proprio  dei  Greci,  come  differente 
era  il  significato  di  altri  nomi  simili  impiegati  nelle  due 
lingue  per  designare  alcune  fabbriche  dello  stesso  genere, 
non  si  può  così  convenientemente  adattare  ai  ninfei  edifi-* 
cati  dai  Romani  quanto  Zonara  ed  altri  scrittori  Greci  ap- 
propriarono agli  edìfizj  da  loro  distinti  con  egual  nome. 
Presso  i  Romani  ebbe  evidentemente  origine  la  designata 
denominazione  da  quei  fonti  naturali  incavati  entro  i  monti 
che  si  dicevano  essere  sacri  o  abitati  dalle  ninfe,  intorno  ai 
quali  stavano  ricavati  alcuni  sedili  nel  duro  sasso,  come  in 
particolare  da  Virgilio  si  vedono  descritti  (42).  Infatti  lutté 

(41)  Frontin*  Com.  Art.  CXXIIIe  seguenti.  Scrissero  sa  gli  acquedotti 
degli  antichi,  oltre  ciò  che  si  deduce  da  Yitruyio,  da  FrontiDO,  da  Plinio  e 
da  Palladio  prìncipalmeote,  e  da  tutti  coloro  che  banoo  illustrati  gli  scritti  di 
essi,  io  particolare  il  Fabbretti,  il  Pollenì,  il  Cassio,  il  Piraoesi,  rOrsini,  il 
Rondelet,  e  poscia  tutti  i  descrittori  delta  topografia  di  Roma  antica  iDdicando 
gli  acquedotti,  che  principalmente  yì  figurano* 

(42)  Fronte  sub  adversa  tcopuUs  pendentihus  antrum 
Inius  aquae  dulces^  vivoque  sedilia  saxo 
Nympharum  domus 

{Virg.  En.  Lib.  L  v.  166.) 
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le  cose,  che  si  trovano  scritte  dagli  antichi  su  tali  ninfd  « 
si  riferiscono  sempre  ad  un  qualche  fonte  di  acqua  pura  9 
ed  alquanto  occultato.  Così  i  primi  e  più  semplici  ninfei 
dovevano  consistere  in  naturali  grotte,  nelle  quali  scaturiva 
alcuna  quantità  di  acque,  ed  ore  poteva  ciascuno  intrat- 
tenersi a  prendere  fresco.  Tali  erano  quei  ninfei  soventi 
decantati  dai  poeti,  e  che  si  rinvenivano  in  amene  e  deli- 
ziose localitii.  Ma  poscia  volendosi  maggiormente  nobilitare 
quei  luoghi  naturali,  si  rivestirono  le  superficie  tagliate 
nelle  viscere  della  terra  con  opere  murarie,  e  si  adornarono 
con  ogni  genero  di  ornamenti  architettonici.  È  solo  sulla 
struttura  di  quest'ultimo  genere  di  ninfei  che  lo  scopo  nostro 
porta  dMntertenerci;  giacché  quei  formati  dalla  natura  con 
nessun  precetto  di  arte  si  possono  determinare. 

Diversi  esempj  ci  rimangono  di  sififatti  ninfei  piti  o 
meno  conservati  e  piii  o  meno  nobilitati  con  ornamenti  ; 
ma  considerando  essere  sufficiente  di  esaminare  la  forma 
dei  principali  per  conoscere  quella  degli  altri  tutti,  ci  ri* 
volgeremo  a  quello  ben  cognito  esistente  vicino  a  Roma 
nella  valle  detta  delle  Camene,  e  che  volgarmente  viene 
denominato  la  spelonca  della  ninfa  Egeria,  ed  ali* altro 
esistente  alle  sponde  del  lago  di  Albano.  SI  dell'uno  sì  del- 
Tallro  se  ne  offre  l'aspetto  delineato  nella  Tav.  CLXXIV. 
Nel  primo  dei  quali  esìstono  ancora  i  canali  che  portavano 
l'acqua  nel  suo  interno  passando  per  un  vaso  su  cui-  ap- 
poggiavasi  una  figura  giacente  e  rappresentante  il  fonte 
stesso.  Nell'ingresso  di  questo  ninfeo  era  un  piccolo  portico 
decorato  con  colonne ,  di  cui  si  è  scoperto  ultimamente  il 
piantato.  Nel  ninfeo  di  Albano  poi  esistono  ancora  rag- 
guardevoli avanzi  degli  ornamenti  dorici,  con  cui  erano 
decorate  le  sue  pareti  interne.  Nelle  nicchie  che  vi  sono  in 
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ambedue  gli  edifizj  dovevano  essere  collocate  statue ,  ed  il 
rimanente  delle  pareti  ornate  con  marmi  ed  altra  corrispon- 
dente  decorazione.  Servivano  questi  ninfei  anche  per  uso 
di  privati  lavacri ,  ma  più  per  godere  il  firesco  in  tempo  di 
estate.  In  Roma  era  celebre  quello  di  Marco  imperatorCf  nel 
quale  si  soleva  la  plebe  esausta  dal  calore^  per  scarsezza  di 
vino,  dissetare  (43);  e  particolarmente  si  trovano  nomi- 
nate da  Capitolino  per  uniche  opere  pubbliche  fatte  da 
Gordiano  alcuni  altri  ninfei  e  bagni  (44).  Di  diversi  altri 
simili  edifizj  si  hanno  notizie  dalle  antiche  iscrizioni  9  ed 
anche  in  alcune  di  esse  si  vedono  designati  con  il  nome  di 
linfeif  fymphea^  invece  di  ninfei; onde  diversi  moderni  scrit» 
tori  pretesero  riferire  siffatti  nomi  a  due  generi  di  edifizj 
differenti  :  ma  nulla  su  di  ciò  si  può  stabilire  di  positivo  ; 
laonde  giudichiamo  essere  sufficiente  al  nostro  scopo  quanto 
sulla  struttura  di  essi  si  è  osservato. 

NAUMACHIE.  Tra  le  diverse  fiibbriche  destinate 
dagli  antichi  ai  pubblici  spettacoli ,  si  devono  annoverare 
le  naumachie  artefatte,  ed  in  Roma  erano  celebri  quella 
di  Augusto  posta  nella  regione  Trastiberina ,  e  quella  di 
Domiziano  scavata  nel  Campo  marzio,  che  nel  seguito 
imprenderemo  ad  esaminare-  Pertanto  osserveremo  che  i 
Latini  dovettero  dedurre  il  nome  naumachia^  dai  vocaboli 
greci  voS^,  nave  e  |^^X^9  pugna;  perchè  siffatti  luoghi  erano 
precisamente  clestinati  ai  combattimenti  navali.  Onde  questi 
spettacoli  si  solevano  dagli  antichi  esibire  pure  nei  laghi 


(43)  Cum  plebi  exciia  calore^  quo  eonsuevit^  vini  causando  inopiam^ 
ad  Septizonium  convenisset^  ubi  operis  ambinosi  nymphaeum  Marcus  con^ 
didit  imperatore  {Marcellino  Ber,  gest*  Liber.  XV*  e.  7.)  Di  questo  ninfeo 
tappiamo  che  stava  salPEsquilino,  ma  nulla  ivi  rimane  della  sua  struttura. 

(44)  Opera  Gordiani  Romae  nulla  exioHl  praeUr  quaédam  nfmpham 
ei  balneas.  (Capitolino  in  Gordiano  e.  32.) 
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naturali,  come  fece  Claudio  nel  lago  Fucino,  e  quindi  anche 
nei  circhi  e  negli  anfiteatri ,  rendendo  questi  edifizj  atti  a 
contenere  una  ragguardevole  quantità  di  acqua ,  che  ivi 
sMntroduceva  e  se  ne  dava  esito  sollecitamente.  Siffatti  spet- 
tacoli erano  ammirabili  per  grandezza,  e  per  la  moltipHcitài 
dei  combattimenti,  come  in  particolare  Io  dimostra  Marziale, 
descrivendo  palesemente  un  simile  combattimento  esibito 
neiranfiteatro  Flavio  (45),  allorché  non  si  erano  ancora  sotto 
la  sua  arena  scavate  le  carceri  per  le  fiere.  Ma  particolare 
mente  poi  a  tale  uso  speciale  si  formarono  grandi  recipienti 
capaci  da  contenere  una  quantità  di  acqua,  e  circondati  da 
sedili  é  portici  a  guisa  di  anfiteatri.  Augusto  espressamente 
per  uso  della  naumachia,  scavata  nel  Transtevore,  aveva 
fatto  a  bella  posta  condurre  dal  lago  Alsietino  Tacqua  di- 
stinta con  il  medesimo  nome ,  e  che  pure  si  appellava 
Augusta  (46).  Nella  ben  nota  iscrizione  Ancirana  si  trova 
registrato  avere  avuta  tale  naumachia  la  lunghezza  di  mille 
ed  ottocento  piedi ,  e  la  larghezza  di  mille  e  duecento  ;  e 
che  ivi  poterono  combattere  trenta  navi  rostrate,  triremi  e 
quadriremi  con  molte  altre  navi  minori ,  rappresentando 
le  flotte  dei  Greci  e  Persiani  composte  circa  di  trentamila 
uomini  (47)«  Di  questa  naumachia,  quantunque  nulla  piti 

(45)  Si  quis  ades  longis  serus  spectaior  ab  oris% 

Cui  lux  prima  sacri  muneris  ista/uity 
Ne  te  decipiat  ratihas  navalis  Enyo^ 

Et  par  undafretisy  hoc  modo  terra  fuit* 
Non  credisi  spectes^  dum  laxent  aequora  Mortemi 

Parva  mora  est\  dices^  àie  modo  Pontus  erat» 

{Mar».  De  Speet  Epig.  24.) 

(46)  Froniin,  Com.  Art.  XL 

(47)  Navalis  proelii  spectaculum  popolo  dodi  trans  Tiherim^  in  quo 
loco  nunc  nemus  est  Caesarum^  cavato  solo  in  lougitudinem  mille  et  ociin" 
genlos  pedesj  in  latitudine  mille  erant  et  ducenti.  In  quo  triginta  rostratae 


f 
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vi  esista,  ne  abbiamo  delineata  la  forma  nella  Tav.  CLXXV» 
onde  esibire  una  idea  di  questo  genere  di  opere;  giacche 
questa  si  può  considerare  essere  stata  la  piii  ampia,  e  quella 
che  ci  è  più  cognita  per  notizie*  A  seconda  delle  sovrain* 
dicate  misure  si  viene  a  stabilire  una  figura  eiittica  assai 
simile  a  quella  data  dagli  antichi  stessi  agli  anfiteatri,  nei 
quali  pure  solevano  essi  esibire  siffatti  spettacoli.  Ne  è  con- 
veniente  il  credere  essere  ^tate  le  stesse  misure  relative  ad 
una  figura  quadrangolare;  perchè  in  tal  modo  la  nauma* 
chia  non  sarebbe  stata  analoga  alla  forma  dei  laghi  e  degli 
anfiteatri,  dai  quali  si  dedusse  l'origine,  ed  anche  avrebbe 
presentato  meno  aggevolezza  della  figura  eiittica  nei  com- 
battimenti navali ,  che  ivi  si  solevano  esibire*  Uno  o  due 
ordini  di  sedili  vi  dovevano  essere  intorno  alla  medesima 
per  uso  degli  spettatori  ai  giuochi,  ed  anche  evidentemente 
un  portico  che  ne  chiudeva  il  recinto  superiore,  come  si  so* 
leva  praticare  nei  circhi  ed  anfiteatri,  e  come  si  offre  deli« 
neato  nella  suddetta  Tavola.  S*  introduceva  Tacqua  in  dette 
naumachie  col  mezzo  di  condotti  sostruiti ,  come  si  disse 
essere  stato  fatto  da  Augusto  coir  acqua  Alsietina  ;  e  si 
estraeva  con  emissarj  praticati  nella  parte  inferiore,  allor- 
ché si  voleva  vuotare  e  ripolire.  Questo  è  quanto  che  di 
piii  importante  si  può  ora  conoscere  sulla  struttura  di 
siffatte  naumachie  artefatte.  Tutte  le  altre  notizie  che  si 
hanno  dagli  antichi,  risguardando  più  i  combattimenti  in 
esse  esibiti  che  la  loro  architettura,  tralasceremo  di  rife- 
rirle come  estranee  al  nostro  scopo. 

naves^  triremes  et  quadriremes^  plures  autem  minoresn  inter  té  conJUxe" 
runU  Atticis  et  Persicis  classibus  pugnaverunt^  praeter  remiges  millia  homi' 
num  in'ginta  oirciter.  {Monument,  jéncyranum  Tab,  prima  a  dextra*)  Tale 
era  la  vastità  di  questa  naumachia. 
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EMISSARI.  Di  seguito  alle  naamachie  considereremo 
quelle  opere  che  si  fecero  dagli  antichi  per  regolare  Tacqua 
nei  laghi;  perchè  con  quelle  eseguite  ad  uso  delle  stesse 
naumachie  avevano  molta  somiglianza  «  e  perchè  pure  nei 
laghi  regolati  con  emissarj  solevano  gli  antichi  esibire  gli 
spettacoli  proprii  delle  naumachie.  Ivi  si  distìnse  siffatto 
genere  di  opere  col  nome^  emissarium^  denotando  così  lo 
speco  o  incile  con  cui  si  dava  esito  alfacqua,  come  si  deduce 
dal  verbo  emittere.  La  prima  opera,  che  impresero  ad  ese- 
guire i  Romani  in  detto  genere,  è  quella  ben  cognita  nella 
storia  antica  del  lago  di  Albano,  la  quale  ebbe  origine  dal 
pronostico  fatto  ai  Romani  da  un  fiimoso  aruspice  Etrusco, 
mentre  stavano  essi  sotto  le  mura  di  Vejo,  e  mentre  le  acque 
di  detto  lago  eran  per  un  prodigio  incognito  eccessivamente 
cresciute  in  modo  che  traboccavano  dalla  sommità  dei  monti 
che  ne  circondano  il  cratere:  percui,  come  venne  loro  con- 
fermato dalForacolo  di  Delfo, si  disse  che  non  avrebbero  mai 
presa  la  detta  città,  se  prima  non  si  fosse  dato  esito  alle 
acque  del  medesimo  lago ,  come  da  Livio,  Cicerone,  Valerio 
Massimo  e  da  Plutarco  in  particolare  venne  narrato  (48).  Si 
accinsero  i  Romani  a  tale  impresa  con  tanta  assiduità  che 
la  portarono  a  compimento  entro  lo  spazio  di  un  anno, 
come  si  trova  indicato  da  Livio.  Onde  compiere  tale  grande 
lavoro  nel  detto  breve  periodo  convien  credere  che  si  fos- 
sero praticate  in  diversi  luoghi  frequenti  comunicazioni 
per  vie  di  scale  e  pozzi,  che  mettevano  dal  di  fuori  al  li« 
vello  deiremissario  onde  poter  lavorare  gran  numero  di 
uomini  nel  tempo  stesso  ;  giacche  imprendendolo  solo  da 
una  parte ,  per  la  sua  ristrettezza ,  solo  pochi  lavoranti 

(48)  Uvio  Lib.  F.  acetone  De  dtvinitai.  Lib.  L  e  Lib.  IL  Fdcrio 
àfassimo  Lih*  Le,  6*  e  Plutarco  in  Camillo* 
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potevansi  impiegare.  Delle  dette  comuDicazioni  rimangono 
ora  soltanto  poche  tracce  s  ma  bensì  si  conserva  in  tutta  la 
.  sua  lunghezza  lo  speco  deiremissario^  e  mantenuto  in  uso. 
Le  acque 9  essendosi  assai  sollevate  allorché  s'imprese  il 
lavoro,  si  dovettero  incontrare  molte  difficoltà  nel  fare  la 
parte  dello  scavo  che  stava  verso  il  lago;  ed  in  principio 
non  al  livello  stabilito  per  T  abbassamento  delle  acque  si 
dovette  scavare  detto  tratto  di  speco:  ma  bensì  primiera* 
mente  al  livello  delle  acque  sollevate,  e  poscia  abbassandone 
rimbocco  a  misura  che  le  acque  andavano  scolando.  Sta- 
bilmente poi  venne  costrutto  nelF  imbocco  dell* emissario 
al  livello  inferiore  una  cateratta  assicurata  con  solida  opera 
di  pietre.  Nella  Tav.  CLXXVI  si  offire  delineata  primiera-^ 
mente  tutta  la  topografia  del  lago  per  fare  conoscere  come 
è  esso  circondato  da  un'alta  crepidine  di  monti;  ed  ivi  la 
direzione  che  si  trova  avere  Temissariot  in  corrispondenza 
del  lago  9  viene  pure  tracciata.  Questo  emissario  dal  lago 
traversando  sotto  il  colle  su  cui  venne  eretta  la  grande  villa 
di  Domiziano,  e  nel  di  cui  dorso  trapassava  la  celebre  via 
Appia,  porta  a  scaricare  le  acque  in  un  luogo  basso  situato 
a  poca  distanza  dalla  strada  di  Nettuno.  La  sezione  del  colle 
sotto  di  cui  traversa  il  detto  emissario  dal  suo  principio  verso 
il  lago  allo  scarico,  si  offre  delineata  al  di  sotto  della  stessa 
pianta  ove  sono  indicate  colle  lettere  B,  G,  D,  E,  F,  le 
tracce  delle  discese  di  cui  ora  solo  si  hanno  cognizioni,  e 
poscia  nella  fig.  1 ,  2  e  3  è  delineato  il  fabbricato  eretto  nel 
luogo  ove  imboccano  le  acque  deiremissario,  e  con  le  cate- 
ratte ivi  praticate  per  regolare  le  acque  stesse.  Le  fig.  4,5, 6 
rappresentano  la  forma  che  si  trova  avere  l'emissario  nello 
scarico  delle  acque,  ed  ivi  si  conosce  ancora  la  suddivisione 
in  cinque  parti  che  delle  medesime  acque  si  faceva.  Tutta 
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Topera  poi  si  trova  costratta  con  molta  solidità ,  e  resa 
atta  a  durare  forse  altrettanti  secoli  di  quanti  già  ne  sono 
trascorsi  dopo  la  sua  formazione* 

Di  altra  piii  grande  opera  dello  stesso  genere  abbia* 
mo  notizie  e  prove  evidenti  essere  stata  fatta  dai  Romani , 
quale  è  quella  delFemissario  fatta  scavare  da  Claudio  per 
asciuttare  il  lago  Fucino^  e  di  cui  ne  esibiamo  una  di- 
mostrazione delineata  nella  Tav.  CLXXVIL  Si  considera 
quest*opera  per  una  delle  piii  grandi  e  difficili  imprese  fatte 
nel  tempo  dell*  impero;  ed  infatti  da  Plinio  tra  le  cose 
memorabili  veniva  questa  annoverata  benché  da  alcuni  suoi 
interpreti  si  creda  non  avere  Claudio  reuscito  nelfopera, 
e  per  odio  del  successore  abbandonata;  ma  considerando 
egli  rimmenso  lavoro  di  più  anni  impiegati  nel  tagliare 
tra  le  viscere  dei  monti  sassi  e  silici  9  osservava  lo  stesso 
scrittore  che  senza  vederlo  non  si  poteva  descrivere  con 
alcun  discorso  (49).  Svetonio  ci  assicura  che  per  tremila 
passi  parte  scavato  e  parte  intagliato  nel  monte  fu  formato 
il  canale ,  e  che  Claudio  dopo  di  avere  impiegati  al  lavoro 
continuo  trentamila  uomini  lo  portò  a  compimento  (50). 
Ma  Tacito,  mentre  chiaramente  confermava  Tannunciata 
opera  di  Claudio  ^  faceva  poi  conoscere  la  seguente  parti- 


(49)  Eiusdem  tìaudii  inter  maxime  memoranda  equidem  duxerim^ 
quamvis  desiitutum  successoris  odio  ^  montemperfostum  ad  lacum  Fucinum 
emiitendum  inenarrabili  projecto  impendio^  et  operarum  mtUiiiudine  per 
tot  annii  quum  aut  corrivatio  aquarum^  qua  terrenus  mons  erat^  egeretur 
in  vertice  machinis^  aut  silex  caederetur^  onmiaque  intus  in  tenehris fio- 
rente quae  neque  concipi  animo ^  nisi  ab  iis  qui videre^neque  humano  ser^ 
mone  enarrari  possunt,  (Plin.  Hist.  Nat.  Lib.  XXXVL  e.  24.) 

(50)  Per  tria  autem  miVla^  partim  affosso  monte] partim  exciso^  cana' 
tem  absolvit  aegre^  et  post  undecim  annos^  quamvis  continuis  triginta  homi- 
num  miUibus  sine  interruptione  iaborantibus»  [Svetonio  in  Claudio  e.  20*) 
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colante  che  è  di  somma  importanza  al  nostro  scopo  «  cioè 
che  finito  Io  spettacolo  ivi  esibito,  fu  aperto  lo  scarico  alle 
acque  «  e  scoperto  che  non  era  stata  profondata  abbastanza 
la  parte  infima  e  media  del  lago,  apparve  manifesta  la 
negligenza  deiropera.  Laonde  poco  dopo  fu  scavato  più  a 
fondo  lo  speco;  e  per  adunare  di  nuovo  moltitudine  di 
gente  fu  rappresentato  uno  spettacolo  di  gladiatori  a  guisa 
dì  battaglia  pedestre  sopra  alcuni  ponti  ivi  gittati.  Ma  il 
convito  apparecchiato  presso  lo  sbocco  del  lago  riuscì  a 
tutti  di  grande  spavento  ;  poiché  Y  impeto  delle  acque 
sgorganti  trasse  seco  le  vicine  cose,  e  scosse  o  rintronò  col 
fragore  le  più  lontane  (51).  Dalla  prima  parte  di  questa 
importantissima  descrizione  si  conosce  non  essere  stato 
in  principio  scavato  V  emissario  a  profondità  sufficiente 
da  rendere  asciutto  il  lago;  e  dalla  seconda  essere  state  le 
acque,  dopo  Tabbassamento,  in  esso  introdotte  con  troppa 
veemenza.  Il  motivo  che  produsse  il  primo  inconveniente 
dovette  necessariamente  essere  stato  derivato  dalla  somma 
difficoltà  che  si  ebbe  nello  scavare  il  cuniculo  al  di  sotto 
delle  acque  del  lago  ;  e  quello  del  secondo  in  particolare 
delle  frequenti  tortuosità  che  si  fecero  neiremissario  slesso; 
per  cui  le  acque  essendo  introdotte  con  molto  impeto ,  e 
trovando  ivi  ostacoli  al  libero  transito,  rigorgitarono  e  pro- 

(51)  Sed  per  fedo  spectaculo^  apertum  aquarum  iter  et  incuria  aperis 
manifesta  Juit^  haud  satis  depressi  adlacus  ima  vel  mediai  ecque^  tempore 
interiecto^  altius  effbssi  specus^  et  contrahendae  sursus  multitudini^  glth' 
diatorum  spectaculwn  editar^  inditis  pontibus pedestrem  ad  pugnam.  Quia 
et  convivium  effluvio  lacus  appositum  magna  formidine  cunctos  affecit\  quia 
vis  aquarum  prorumpens  proxima  trahebat^  convulsi s  ulterioribus  aut/ra" 
grore  et  tonitu  exteritis.  (Tacito  Annoi*  Db.  XII.  e.  57.)  Alcune  altre 
notizie  si  hanno  a  riguardo  dello  spettacolo  ivi  esibito  da  Claudio,  le  quali, 
come  aliene  al  nostro  scopo,  non  si  riferiscono. 

40 
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dossaro  F  intronamento  indicato  da  Tacito.  Forse  a  caglo* 
ne  di  tali  rovine ,  che  dovettero  accadere  nel  medesimo 
emissario  per  la  veemenza  delle  acque  in  esso  introdotte  « 
successe  ckci  dopo  di  essere  stato  asciuttato  il  lago,  rimase 
per  qualche  tempo  inoperoso  remissario ,  e  per  Todio  che 
portava  Nerone  a  Claudio ,  non  fu  subito  ristabilito,  come 
si  trova  essere  stato  indicato  nelle  parole  riferite  da  Plinio; 
ma  poi  si  conosce  con  certezza  che  venne  ripristinato  da 
Trajano,  come  si  comprova  con  un'antica  iscrizione  rinve- 
nuta in  Avezzano ,  e  forse  anche  solo  perfettamente  por- 
tato  a  termine  di  lavoro  da  Adriano,  come  venne  accennato 
da  Sparziano  nella  vita  di  questo  imperatore  e  come  nella 
particolare  descrizione  di  questo  monumento  riferita  nella 
parte  III  viene  dimostrato.  Considerando  pertanto  la  strut- 
tura del  medesimo  emissario,  come  bene  ora  per  il  ristabi- 
limento che  si  sta  operando  si  può  conoscere,  si  trova  aver 
percorso  un  tratto  tanto  sotto  i  campi  Palentini  che  sotto  il 
monte  Salviano,  anche  maggiore  dei  tre  mila  passi  anno« 
verati  dagli  scrittori  antichi;  come  si  dimostra  nella  pianta 
e  sezione  delineata  sulla  suddetta  Tavola;  e  quindi  essersi 
data  allo  speco  ,  dall*  imbocco  verso  il  lago  al  suo  scarico 
nel  Lìri ,  una  pendenza  regolare  di  circa  trentaquattro 
piedi  antichi  :  però  nel  primo  tratto  si  conosce  esservi  stata 
praticata  una  pendenza  diretta  ali*  opposto  e  rivolta  verso 
il  lago  per  circa  dieci  piedi  di  profondità.  Ivi  solo  eviden- 
temente si  dovette  effettuare  Tabbassamento  fatto  eseguire 
da  Narcisso  con  sollecitudine  per  dare  un  maggiore  scarico 
alle  acque  senza  approfondare  tutto  il  suolo  delFemissario. 
Nel  principio  del  medesimo  emissario  venne  costrutto  un 
grandissimo  fabbricato  per  potere  discendere  da  doppie 
scale  ad  alzare  o  abbassare  la  cateratta,  come  si  offre  deli- 
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ìieato  nella  6g.  1 ,  2  e  3;  e  congiunto  alle  medesime  opere, 
a  guisa  di  pulvinare,  doveva  esistere  il  palco  in  cui  Claudio 
ed  Agrippina  stettero  a  godere  Tultimo  spettacolo.  Le  di- 
mensioni deiraltezza  e  larghezza  dello  speco  incavato  entro 
il  monte  sono  varie,  perchè  irregolare  venne  fatto  il  taglio, 
e  perchè  furono  in  diversi  luoghi  aggiunte  opere  murarie, 
ma  ragguagliatamente  si  pub  considerare  in  larghezza  tra 
gli  otto  ai  nove  piedi ,  ed  in  altezza  tra  i  quindici  ai  die- 
ciotto.  Lo  scavamento  dello  speco  emissario  non  dovette 
portare  il  maggior  lavoro  nel  compiere  siffatta  opera;  poi- 
ché volendosi  ad  un  tempo  eseguire  lo  scavo  in  diversi 
punti,  onde  impiegare  insieme  i  trenta  mila  lavoranti ,  si 
fecero  frequenti  pozzi  verticali  di  molta  profondità  e  lar-* 
ghezza,  ed  a  questi  si  aggiunsero  altrettante  scale  intagliate 
nel  masso  per  discendere  dal  piano  superiore  al  fondo  del- 
Temissario,  come  per  una  parte  inferiore  di  uno  di  essi  si 
4>ffre  delineata  nella  fig.  4.  Ove  poi  le  dette  scale  obblique 
incontravano  i  pozzi  verticali,  si  fecero  esse  girare  intorno 
a  questi,  come  viene  indicato  nella  fig.  5.  Così  col  mezzo  di 
tali  pozzi  si  otteneva  ad  un  tempo  di  rinnovare  Taria  nel 
fondo  dello  speco,  e  di  potere  estrarre  la  materia  prodotta 
dallo  scavo  prevalendosi  di  macchine;  e  mediante  le  scale 
si  poteva  mantenere  una  facile  comunicazione  per  V  im- 
menso numero  dei  lavoranti  impiegati  a  tale  opera.  Inol- 
tre per  togliere  ogni  impedimento  ai  medesimi  lavoranti 
si  trovano  essersi  praticate  lungo  lo  speco  diverse  grandi 
nicchie  incavate  entro  il  monte.  Siccome  per  la  immensa 
altezza,  che  si  trova  avere  il  monte  Salviano  sopra  al  li- 
Ycllo  deir emissario,  non  si  poterono  praticare  i  suddetti 
pozzi  verticali,  si  scavarono  invece  nei  due  lati  dello  stesso 
monte  ampie  scale  per  ottenere  insieme  i  tre  scopi  sovra- 
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indicati  ;  e  queste  scale  perchè  fossero  maggiormente  ariose 
ed  illuminate  si  fecero  nel  loro  principio  grandi  mura* 
menti  onde  diminuire  la  pendenza  del  monte  ,  e  mante* 
nerle  scoperte  per  un  maggior  tratto,  come  viene  indicato 
nella  fig.  6.  Di  questa  opera  ne  rimangono  ragguardevoli 
avanzi  nella  parte  del  monte  rivolta  verso  il  Iago,  e  da  essi 
apparisce  chiaramente  tutta  la  intera  disposizione.  Questue 
quanto  si  può  osservare  di  piii  importante  sulla  struttura 
di  tale  grande  opera  :  ma  per  la  grandezza  e  tutte  le  dif- 
ficoltà che  portarono  la  sua  esecuzione  9  ripeteremo  con 
Plinio  9  che  soltanto  vedendola  se  ne  può  avere  una  giù* 
sta  conoscenza  ^  perchè  con  nessun  discorso  ci  vien  dato 
di  chiaramente  dimostrarla,  ed  in  specie  per  ciò  che  con- 
cerne la  parte  scavata  verso  il  lago. 

Onde  conoscere  alcune  altre  pratiche  tenute  dai  Ro- 
mani neirasciuttare  i  laghi ,  osserveremo  come  Plinio  il 
giovane  dimostrava  a  Trajano  1*  utilità  di  congiungere  al 
mare  il  lago  di  Nicomedìa  col  mezzo  di  un  canale  che 
doveva  servire  per  facilmente  trasportare  sulle  navi  marmi, 
legnami ,  frutti  ed  ogni  altro  genere  di  merci.  Egli  osser- 
vava che  per  eseguire  una  tale  opera  bensì  molti  lavoranti 
si  potevano  avere  dai  campi  e  dalla  città  «  ma  era  poi  ne- 
cessario che  Trajano  gli  mandasse  un  livellatore,  libratore 
o  uà  architetto,  il  quale  diligentemente  esaminasse  la  di* 
versità  di  livello  che  vi  era  tra  il  lago  ed  il  mare;  perchè 
gli  artefici  del  luogo  credevano  che  il  primo  fosse  piii  ele- 
vato del  secondo  dì  cinquanta  cubiti.  Inoltre  gì*  indicava 
avere  trovata  una  fossa  scavata  da  un  re ,  la  quale  però 
non  si  sapeva  se  avesse  servito  per  ricevere  le  acque  dei 
campi,  oppure  per  unire  quelle  del  lago  ad  un  fiume  che 
scorreva  ivi  vicino;  imperocché  Topera  era  rimasta  imper- 
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fetta  (52).  Tra]  ano  approvando  una  tale  opera  giudiziosa- 
mente faceva  osservare  a  Plinio  che  conveniva  diligente- 
mente esplorare  se  ,  congiungendo  il  mare  col  lago  ,  non 
venisse  questo  a  scolare  interamente  (53).  Piii  importante 
cosa  con  minori  parole  non  si  poteva  esprimere  ;  giacché 
per  la  grande  diversità  di  livello,  che  veniva  asserita  «  fa- 
cilmente si  sarebbero  scaricate  tutte  le  acque  nel  maret  ed 
in  tal  caso  invece  di  canale  utile  al  commercio,  sarebbe  di- 
venuto canale  emissario,  ed  avrebbe  così  distrutto  il  lago. 
Plinio  poi  spiegava  a  Trajano  il  modo  di  riparare  un  tale 
inconveniente  col  condurre  il  canale  del  lago  sino  al  desi- 
gnato fiume  senza  farvelo  entrare,  e  tenerlo  preparato  con 
il  mezzo  di  un^argine ,  e  tale  era  il  partito  che  si  doveva 
appigliare  se  la  necessità  Tavesse  obbligato  :  ma  credeva 
egli  che  non  sarebbe  stato  di  ciò  bisogno.  Imperocché  il 
lago  era  assai  profondo,  e  dalla  estremità  opposta  a  quella 
in  cui  si  voleva  praticare  il  canale,  usciva  un  fiume;  laonde 

(52)  Est  in  Nicomedensiumjimhus  amplissimus  lacur.  per  hune  mar^ 
morajjruetus^  llgna^  materiae^  et  sumptu  modico  et  labore  usque  ad  viam 
navibusy  inde  magno  labore^  maiore  impendio  ^vehiculis  ad  mare  devehun^ 
tur.  Sed  hoc  opus  multas  manus  poscit.  At  hae  prò  re  noli  desunti  nam  et 
in  agris  magna  copia  est  hominum^  et  maxima  in  civitate\  certaque  spes^ 
omnes  libentissime  adgressuros  opus  omnibus  fructuosum.  Superesi^  ut  tu 
iibratorem  vel  architectum^  si  tibi  videbitur^  mittas^  qui  diligenter  exploret^ 
sitne  lacus  ediior  mari^  quem  artifices  regionis  kuius  quadraginta  cubitis 
attiorem  esse  contendunt.  Ego  per  eadem  loca  invento  Jbssam  a  regeper^ 
cussami  sed  incertum^  utrum  ad  colligendum  humorem  eireumiacentium 
agrorum^  an  ad  committendumjlumini  lacum\  est  enim  imperfectai  (C*  Pli" 
nio  Lib.  X.  Episi*  50») 

(53)  Potest  nos  solicitare  lacus  iste^  mU  commettere  illum  mari  velimus: 
sed  piane  exphrandum  est  diligenter^  ne,  si  immissus  in  marejueritn  totuM 
ejjfluat'f  certe^  quantum  aquarum^  et  unde  accipiat»  Poteris  a  Caipumio 
Maero  petere  Iibratorem^  et  ego  hinc  aliquem  tibi^  peritum  eiusmodi  ope* 
rum^  mitiam*  {Idem.  Lib*  X.  Episi.  Sì,) 
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se  si  fosse  trattenuto  il  corso  a  questo  per  divertirlo,  ovei 
il  bisogno  lo  richiedeva,  allora  il  lago  avrebbe  sommini- 
strata tutta  r  acqua  che  era  necessaria  senza  prenderne 
alcuna  parte  di  quella  che  naturalmente  conteneva.  Inol- 
tre faceva  egli  conoscere  che  dove  si  voleva  scavare  il  ca- 
nale cadevano  molti  piccoli  ruscelli,  i  quali  diligentemente 
raccolti  potevano  accrescere  in  esso  T  acqua.  Se  poi  fosse 
stato  meglio  di  fare  il  canale  più  lungo  é  stretto  e  metterla 
al  livello  del  mare  direttamente  senza  passare  per  il  fiume^ 
allora  credeva  egli  che  il  riflusso  del  mare  stesso  avrebbe 
iatto  retrocedere  le  acque  del  lago  ed  in  esso  conservata 
quella  quantità  eh*  era  necessaria.  Ma  se  la  situazione  dei 
luogo  non  avesse  permesso  di  usare  alcuno  dei  detti  espe- 
dienti ne  restava  un*altro,  che  egli  credeva  infallibile,  quale 
era  quello  di  regolare  il  corso  delle  acque  col  mezzo  di  ca* 
iaratte.  Però  soggiungeva  egli  che  tutte  le  annunciate  cose 
meglio  si  sarebbero  potute  esaminare  dal  livellatore  ,  che 
a  lui  doveva  spedire  Trajano  (54).  Con  questa  semplice 

(54)  Tu  quidem^  Domine^  prowdentissime  i^ereris^  né  commissus  Jlu^ 
mini^  atque  ita  mari^  Incus  ef/luat:  sed  ego  in  re  praesenti  invenisse  videor^ 
quemadmodum  huic  pericolo  occurrerem,  Potest  enim  lacus  fossa  usque 
adjlwnen  adduci^  nec  iamen  injiumen  emiiii^  sed  relicio  quasi-màrgine 
confinari pariter  et  dirimi:  sic  consequemur^  ut  nec  vicino  videalur /lumini 
mistus^et  sii  per  inde  ac  miòcreatur.  Erit  enim  facile  per  illam  brevissimant 
ierram^  quae  interiacebit^advecia fossa  onera  transponere  injiumen»  Quod 
itafiet^  si  necessitas  coget\  et^  spero ^  non  coget.  Est  enim  et  lacus  ipse  satis 
alfusy  et  nane  in  contrariam  partemjlumen  emittit:  quod  interclasum  inde^ 
et  quo  volumus  aversum^  sine  ullo  detrimento^  lacui  tantum  aquae^  quan* 
ium  nunc  portata  adfundet*  Praeierea  per  id  spatium^  per  quod  fossa  fa'* 
cienda  est^  inciduni  rivi:  qui  si  diligenier  colligantur^  augebunt  illuda 
quod  iacus  dederit.  Enimvero  si  placcai  fossam  longius  ducere^  et  arctias 
pressam  mari  acquare^  nec  in  Jlumen^  sed  in  ipsum  mare  emiitere^  reper^» 
cussus  maris  servabit  et  reprimet  quidquid  e  lacu  venie! .  Quorum  si  nibil 
nobis  loci  natura  praestarei^  expeditum  tamen  erat^  caiaraciis  joquue  cut'* 
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descrizione  si  conosce  con  quanta  diligenza  sMmprendevano 
siflFatte  opere ,  e  quali  erano  le  cognizioni  che  si  avevano 
su  di  esse  anche  da  uomini  che  non  erano  dell'arte ,  come 
tali  erano  Trajano  e  Plinio.  Così  colla  aggiunta  di  questo 
documento  sì  dalle  opere  sì  dagli  scritti  si  sono  potute 
avere  certe  notizie  del  modo  tenuto  dagli  antichi  nella 
condotta  delle  acque  che  si  potevano  scaricare  dai  laghi  ^ 
tanto  con  canali  scoperti ,  quanto  coperti  ed  incavati  nelle 
viscere  dei  monti  con  lungo  lavoro  e  con  stabile  struttura  % 
che  costituivano  comunemente  tutte  quelle  opere  denomi- 
nate emissarj. 

CLOACHE.  Circa  simili  agli  emissarj  erano  quei  cana** 
li  sotterranei  interamente  costrutti  con  opera  muraria ,  i 
quali  si  facevano  dagli  antichi  per  dare  esito  alle  acque 9 
che  scolavano  dalle  vie  e  dalle  fabbriche  entro  le  città,  e 
che  si  distinguevano  con  la  denominazione  cloaca^  dedotta 
secondo  Pesto  da  conluendo^  e  secondo  Isidoro  dallo  scolo 
delle  acque  che  vi  si  recava  9  come  piii  chiaramente  lo 
spiegava  nel  dire  che  la  prima  opera  di  tal  genere  fatta  in 
Roma  fu  quella  di  Tarquinio  Prisco  costrutta  apposita- 
mente per  scaricare  al  di  faori  della  città  le  acque  piovane 
che  ivi  si  stagnavano  (55).  Venne  questa  cloaca,  che  Mas- 

sum  temperare*  Veruni  et  haec  et  alia  multo  sagacius  conquiret  explorahit' 
que  libratore  quem  plane^  Domine^  deÒes  miitere^  ut  polliceris.  Est  enim 
res  digna  et  magnitudine  tua  et  cura.  Ego  interim  Calpumio  Macro^  c/a- 
rissimo  viro^  auctore  te^  scripsi^  ut  lihratorem  quam  maxime  idoneum  mit" 
teret.  (C.  Plinio  Lib.  X.  Episf.  69.) 

(55)  Cloacae  dictae^  quod  iis  pereolantur^  aquae.  ffas  primum  Homae 
Jecisse  dicunt  Tarquinium  Priscum^  ut  quoiiens  pluviarum  inundaiio  exi* 
ttéret^  per  eas  aquae  extra  civitatem  emitterentur^  ne  maximis  perpetuisque 
tempestatibus  planitiem  velfundamenta  urbium  strages  aquarum  subverte» 
ret.  {isid,  Orig,  Lib*  XV*  e.  2.)  Chiaramente  poi  apparisce  essere  iosussi*- 
stente  la  elimologia  della  deoominazione  cloaca  designata  d«  Lattansio  che  la 
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sima  si  disse  per  la  saa  ampiezza  e  per  essere  la  principale , 
costrutta  con  tanta  vastità  e  fortezza  che  meritò  di  essere 
considerata  tra  le  più  rinomate  opere  fatte  dai  Romani  9  e 
maggiormente  si  reputava  tale  in  riguardo  ai  tempi  in  cui 
fu  costrutta.  Plinio  in  fatti  paragonando  Taggere  di  Servio 
e  le  sostruzioni  del  Campidoglio ,  osservava  essere  le  cloa- 
che le  maggiori  di  tutte  le  opere;  perchè  con  esse  si  erano 
scavati  i  monti ,  e  resa  la  città  pensile  ed  al  disotto  navi«* 
gabile  (56).  Soggiungeva  lo  stesso  Plinio  che  Agrippa  nella 
edilità  che  tenne  dopo  il  consolato,  aveva  fatto  scavare 
per  il  medesimo  uso  sette  canali ,  i  quali  con  precipitoso 
corso  a  guisa  di  torrenti  avevano  forza  di  trasportare  ogni 
cosa  laida  e  fetida;  inoltre  venendo  incitate  dalle  acque 
piovane  le  materie  si  scotevano  nei  lati,  ed  alcune  volte  gli 
stessi  canali  ricevevano  le  onde  del  Tevere,  le  quali  span- 
dendosi dentro  sospingevano  indietro  le  acque;  con  tutto- 
ciò  per  la  loro  solidità  resistevano  ad  ogni  impeto.  I  grandi 
pesi,  che  soventi  si  tiravano  sopra  alle  medesime  cloache, 
non  facevano  loro  alcun  pregiudizio,  ed  anzi  erano  capaci 
di  resistere  alle  rovine  sopra  di  esse  precipitanti  ovvero  so- 
spìnte  dagrincendiì.  Osservava  lo  stesso  scrittore  che  la 
terra  crollava  per  i  terremoti  ed  i  monti  erano  eguagliati 
al  suolo ,  e  pure  si  conservava  da  vicino  ottocento  anni  la 

derì^b  dal  nome  di  Cloacina  dato  al  simulacro  di  Venere  che  stava  nel  foro 
Romano^  perchè  supponeva  essersi  un  tal  simulacro  ritrovato  da  Tazio  nella 
cloaca  Massima,  mentre  molto  tempo  dopo  questa  grande  opera  venne  costrutta. 
Né  è  da  credere  che  tra  le  viscere  della  terra ,  entro  le  quali  fu  scavata  la 
cloaca,  si  fosse  potuto  trovare  un  simulacro  qualunque. 

(56)  Sed  tane  senes  aggeris  vastum  spatium^  et  subsiructionet  insanas 
Capitola  mirahantur\  praeterea  cloacas:  operum  omnium  dieta  maximum 
suffbssis  monfihus^  atque  ut  paulo  ante  vetulimus^  urbe  pensili^  subterque 
navigata.  {Plinio  Hitt.  Nat.  Lib.  XXXFL  e.  24.) 
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cloaca  di  Tarquinio  Prisco  quasi  inespugnabile  (57).  Gik 
abbiamo  riferito  in  principio  di  questo  Capitolo  che  sif- 
fatte cloache  si  asserivano  da  Strabone  essere  state  tanto 
ampie  che  si  poteva  in  esse  fEir  transitare  un  carro  pieno 
di  fieno ,  ora  osserveremo  che  lo  stesso  si  conferma  da  Plinio 
nel  descrivere  le  medesime  opere  di  Tarquinio  Prisco  (58). 
Nei  tempi  piii  antichi  siffatte  cloache  si  condussero  sotto 
aree  del  pubblico:  ma  poscia  nelle  rinnovazioni  fatte  si 
trovavano  al  di  sopra  innalzati  diversi  tetti  delle  case  dei 
privati  (59).  Però  si  conosce  essersi  &tte  per  il  manteni'* 
mento  delle  medesime  cloache  diversi  decreti  dal  Senato  ^ 

(57)  j4  àf,  jégrijjpa  in  aedilitate post  consolaium^ per  meatuseorrivati 
septem  amnes^  cursuque  praecipiti  torreniium  modo  rapere  atque  auferre 
omnia  coacti  insuper  mole  imbrium  concitati^  vada  oc  latera  quaiiunti  ali'^ 
quando  Tiheris  retro  refusi  recipiantpugnantque  diversi  aquarum  impetus 
intus'f  et  tamen  obnixa  firmiia  resistita  Trahuntur  motes  internae  tantae^ 
non  succumbentihus  causis  operisi  pulsant  ruinae  sponie  praecipites^  ani 
impactae  ineendiis:  quaiiiur  solum  ierrae  moniibus:  duroni  tamen  a  Tar^ 
quinio  Prisco  annis  DCCC  prope  inexpmgnabiles»  {Plinio  Bistor.  JNatur* 
lih.XXXFLc.2S.) 

(58)  Amplitudinem  cauis  eam  feeisse  proditur^  ut  vehemfoeni  large 
onustam  iransmiiteret.  {Plin.  loc.  est.)  Nel  seguente  passo  tratto  i)a  una 
lettera  scritta  da  Cassiodoro  al  re  Teodorico,  grandemente  lodandosi  le  meda- 
si  me  chiaviche)  si  terminava  col  dire  che  Roma  anche  in  siffatte  infime  partì 
non  potevasi  trovare  da  farne  il  paragone.  Quae  tantum  visentibus  conferunt 
stuporem^  ut  aliarum  civitatum  passini  miracula  superare,  Videas  illic 

fluvios  quasi  montihus  concauis  dausos  per  ingentia  stagna  decurrere» 
Videas  structis  navibuspes  aquas  rapidas  cum  minima  soUicitudinenavi^ 
gari^  ne  praecipitaio  torrenti  marina  possint  nau frogia  sustinere.  Bine 
Soma  sìngularis  quanta  in  te  sit  potest  colligi  magnitudo.  Quae  enim  Urbs 
andeai  tuis  simititudinem  contendere  quando  nec  una  possuni  similitudi" 
nem  reperirei  {Cassiodoro  lib.  HI.  Ep.  30,) 

(59)  Festinaiio  curam  exemii  vieos  dirigendi  dum^  omisso  sui  alieni' 
que  discrimine  in  vacuo  aedificant.  Ea  est  eausa^  ut  veteres  cloacae^  primo 
per  publicum  duciae^  nune  privata  passim  subeant  tecta^Jbrmaque  Urbis 
sit  occupatae  magis^  quàm  divisae^  simihs.  {Tii-  Livio  Lib.  V.  e.  55.) 
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ed  anche  impiegate  somme  grandissime  nel  ristabilirle»  Vi 
erano  inoltre  deputati  curatori  per  la  conservazione  delle 
stesse  opere,  come  in  particolare  si  dimostra  col  seguente 
passo  tratto  da  un*  antica  iscrizione  la  quale  riguardava 
alcuni  ordinamenti  fatti  dal  curatore  Tito  Giulio  colFauto* 
ritk  dell'imperatore  Nerva  Trajano.  TLIVLIVS .  FEROX. 
CVRATOR  •  ALVEI  .  ET .  RIFAR VM  .  TIBERIS  .  ET . 
CLOACARVM.  Ora  esaminando  la  struttura  di  siffatte  uti- 
lissime opere,  osserveremo  che  la  cloaca  Massima  nel  tratto 
che  si  conserva  vicino  al  foro  Boario,  si  trova  costrutta  con 
triplice  giro  di  pietre  cuneate  ,  nel  modo  che  si  offre  deli-v 
neato  nella  Tav.  GLXXVIII  :  ma  non  si  può  ora  conoscere 
se  tutte  e  tre  le  dette  arenazioni  venissero  fatte  nella  pri- 
mitiva  sua  struttura,  oppure  posteriormente  aggiunte  le 
interne  per  maggiormente  fortiEcarla  nei  successivi  ri- 
stauri  fatti,  però  alcune  pietre  ivi  messe  per  collegamento, 
essendo  fatte  con  quella  qualità  dì  pietre  che  viene  detta 
tiburtina,  mentre  tutta  la  struttura  della  volta  e  pareti  è 
fatta  con  la  pietra  albana ,  fanno  credere  essere  state  effet- 
tivamente le  suddette  inferiori  arenazioni  posteriormente 
aggiunte:  giacche  non  si  conosce  essersi  all'epoca  di  Tar^- 
quinio  Prisco  ancora  impiegata  nelle  fabbriche  la  pietra 
tiburtina.  Così  in  tale  primitiva  struttura  veniva  ad  avere 
la  cloaca  una  maggior  larghezza ,  come  cotanto  si  trova 
vantata  dagli  antichi  scrittori  :  ma  anche  nel  suo  restringi- 
mento sarebbe  stata  capace  di  contenere  un  carro  pieno  di 
fieno,  perchè  si  trova  essere  larga  circa  quindici  piedi  anti- 
chi. La  sua  altezza  non  si  può  determinare  con  sicurezza; 
poiché  essendosi  sollevato  il  letto  del  fiume ,  e  di  tutti  i 
luoghi  circonvicini,  si  trova  pure  essa  riempita  sino  circa 
all'imposta  della  volta* 
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Di  altre  chiaviche  di  minor  vastità  si  hanno  cognl^ 
^ioni  principalmente  dagli  ultimi  scavi  fatti  nelle  adiacenze 
del  foro  Romano*  Ivi  alcune  provenienti  dal  Campidoglio 
si  trovarono  fatte  con  struttura  di  pietre  con  una  semplice 
arcuazione ,  come  si  offre  designato  nella  fig.  1  della  ci- 
tata  Tavola;  altre  più  ristrette  coperte  e  con  una  pietra  in 
piano,  come  nella  fig.  2;  altre  provenienti  dal  Palatino 
£itte  con  struttura  laterizia  coperte  con  arcuazione  simile 
come  nella  fig,  3;  ed  in  altre  piii  comuni  di  eguale  strut*» 
tura  e  coperte  con  tegoloni  proclivi  Tuno  contro  Taltro  nel 
modo  che  si  dice  volgarmente  a  capanna,  come  nella  fig.  4 
vien  disegnato.  Con  qualunque  metodo  fossero  costrutte  le 
dette  cloache  sempre  seguivano  quella  direzione  ch^era  sta- 
bilita dal  fabbricato  eretto  nelle  città  senza  potere  preserie 
vere  nulla  di  determinato  a  questo  riguardo;  e  solo  si  può 
osservare  essere  stato  indispensabile  che  avessero  una  pen« 
denza  sufficiente  verso  il  loro  scarico,  onde  dare  un  libero 
esito  alle  acque  in  esse  introdotte.  Neir  imbocco  delle  me- 
desime, allorché  era  praticato  in  piano  e  nel  suolo  di  no- 
bile area^  si  ponevano  dagli  antichi  grandi  maschere  di 
marmo  ,  con  la  bocca  e  gli  occhi  traforati  per  ricevere  gli 
scoli  delle  acque,  come  un  beiresempio  si  rinviene  nel  ben 
cognito  monumento  denominato  volgarmente  la  Bocca  della 
verità,  che  esiste  nelPatrio  della  Chiesa  di  S.  Maria  in  Cos- 
medin,  e  che  si  offre  delineato  nella  suddetta  Tavola. 

PONTI.  Plutarco  nelF  esaminare  le  diverse  opinioni 
sulla  derivazione  del  nome  poiìte&ce  ^  ponti fex  ^  dato  dai 
Latini  ai  sacerdoti ,  ne  riferiva  una  che  a  lui  pareva  ridi- 
cola ,  cioè  che  comunemente  si  credeva  essersi  coloro  così 
chiamati  solo  perchè  facevano  sacrifizj  sul  ponte;  i  quali 
sacrìfìzj  erano  reputati  i  più  sacri  ed  i  più  antichi  di  tutti. 
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E  narravasi  che  ai  sacerdoti  stessi  apparteneva  la  cura  della 
custodia  e  della  conservazione  dei  ponti ,  non  altrimenti 
che  di  qualunque  altra  sacra  cerimonia  delle  più  stabili  ed 
inveterate;  e  che  giudicata  era  dai  Romani  cosa  esecranda 
il  disfare  il  ponte  di  legno,  il  quale  soltanto  con  legni , 
secondo  un  certo  oracolo ,  era  stato  tutto  congiunto  senza 
impiegarvi  ferro  in  alcun  modo.  Quindi  osservava  in  prova 
di  quanto  asseriva  egli  che  il  ponte  di  pietra  era  stato  co- 
strutto dopo  di  Numa  da  Emilio  censore ,  ed  anche  quello 
di  legno  si  diceva  fatto  da  Anco  Marzio  stato  successore  di 
Numa  (60).  Se  tale  derivazione  era  tenuta  in  poco  conto  da 
Plutarco,  si  trova  poi  comprovata  da  quanto  anteriormente 
scrisse  Varrone  nel  dire  che  mentre,  secondo  Q.  Scevola 
pontefice  massimo,  si  credeva  il  nome  dato  ai  pontefici 
dedotto  dal  potere,  egli  invece  giudicava  essersi  derivato 
dal  ponte;  imperocché  osservava  egli  che  da  essi  il  ponte 
Sublicio  era  stato  primieramente  fatto  e  soventi  ristabilito, 
quando  le  cose  sacre  dalFuna  e  dall'altra  parte  del  Tevere 
si  celebravano  (6 1  )•  Laonde  per  concordare  in  certo  modo 
Tuna  opinione  coir  altra  converrebbe  supporre  essersi  il 

•  .  (60)  Ot  ^è  tìdcrtoi  (xaWra  xal  xò  yù&^/MW  r&$  lito\/Jenìv  9oxviàf^9in» ,  ùs 
ou^èv  wfi^i  ytfv  pcnotoÒQ  toOc  MpoQ  hnxkndivraQ  ornò  ruv  vrocovfiivoiyy  mpi  t^v  7!^ 
fU|9ay  Upiù^ ,  àirftunòecwà  x«l  xa^iormiv  Svrftiy  irovrépi  yòp  ol  Aarivoc  r^bv  9rt^up«cv 
òvopaf^ouffcv.  Elvac  {aìvtm  xal  rtv  ripigffcy  avrtk  xal  rik  Ine  axcvtv,  &amp  JSlÙì^  tc 
rójv  àxtvirruv  xal  Trarplci^v  Upuv,  irpw^&xorffav  rote  UpcOffcv.  Cu  yóp  dcfuròv,  àXX^sma- 
parov  xrftXv^w.  'PujAalouc  x^  xaraWev  ri^  gv>ivisc  fifO/mc.  Aiytroi  ^i  xal  r6  frajt- 
trac  ovcv  erc^i^pou  xarà  d'^ò  re  Xtfy<ov  91771  yo{ua0^3ai  9tk  rOv  guXftiv.  *H  9t  Xcdlmt 
iroXXocc  uoTcpov  Ignpyào-^v  XP^vtes  u/r*Ài{ttXeov  ra^uiuovroc.  Ov  {A;i^y  iCÙik  xal  r^^ 
Xlwv  t£v  Nou{ta  ;^òy«av  affoXilrrcer^at  Xé^ou^cy ,  Otto  Mapxcov  roO  Neupa  B^jyarpiM 
p«L9ih6ovToq  ònvrÙM^tTon,  [Plutarco  in  Numae»  9.) 

(61)  Ponfifices^  ut  Q.  Sca  evola  pontifex  maximus  dicebat  a  posse  ei 
Jacere:  pontifices  ego  a  ponte  arbitrerà  nam  ab  iis  Sublicius  estjacius  prì^ 
mum^  et  resti futus  saepe^  cum  ideo  sacra  et  uls  et  cis  Tiberim  non  mediocri 
ritujiant*  {ì^ar.  Ling.  Lai*  Lib.  IF.) 
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nome  attribuito  ai  ponti,  costrutti  in  Roma  dopo  di  Numa» 
dedotto  dai  ponteBci  stabiliti  da  questo  re ,  e  non  ali*  op- 
posto: ma  qualunque  sia  la  provenienza  del  nome  ponte, 
pons^  dato  dai  Latini  alle  opere  che  imprendiamo  a  descri- 
vere, si  conosce  poi  con  certezza  che  il  primo  ponte  fatto 
dai  Romani  fu  quello  stabilito  da  Anco  Marzio  sul  Tevere 
per  unire  alla  primitiva  cittk  la  parte  pili  elevata  del  Già- 
nicolo,  onde  ivi  stabilire  un  presidio  in  difesa  della  città 
e  di  coloro  che  navigavano  nel  fiume.  Questo  ponte  fu  fatto 
di  legno  senza  essere  congiunto  con  ferro  come,  oltre  Plu- 
tarco, lo  contestava  Plinio  nel  fare  il  paragone  con  Tedi-* 
fizio  di  Cizico,  e  tale  religiosamente  si  conservava  dopo  che 
tanto  si  penò  nel  troncarlo  allorché  ivi  si  trattenne  F  ini- 
mico da  Orazio  Coclite  (62).  Dalla  stessa  sua  struttura  di 
legno  aveva  ricevuto  il  nome  di  Sublicio  dedotto,  secondo 
Feste,  da  un  vocabolo  dei  Volaci,  come  diversamente  vien 
interpretato  dalla  non  completa  sua  spiegazione  (63).  Per- 
tanto conviene  osservare  che  per  subUca  o  suhlex ,  secondo 
le  varie  opinioni ,  si  solevano  indicare  dagli  antichi  non 
solo  i  legni  posti  perpendicolarmente  in  piedi  che  sostene- 
vano il  ponte ,  come  si  trova  dimostrato  in  particolare  da 
Cesare  neir  indicare  che  aveva  situati  a  sostegno  del  suo 
ponte  fatto  sul  Reno  legni  non  a  perpendicolo  a  guisa  di 
sublice,  ma  proclivi,  non  suhìicae  modo  directa  ad  perpen^ 
diculum^  sed  prona  ac  fastigata^  come  nel  seguito  meglio 

(62)  Cyziei  et  huleuterion  vocant  aedifieium  amplum^  sine  ferreo  clwOy 
ita  disposila  contignatione^ut  eximantur  trabes  sinefidturis^ac  reponantur. 
Quod  item  JRomae  in  ponte  Sublicio  religiosum  est^  posteaquam  Coclite  HO' 
ratio  defendente  aegre  revulsus  est,  {Plin*  Hisi.  Nat.  Ub,  XXX F'I.  e.  23.) 

(63)  SuUiciwn  pontem  quidam  pufant  esse  appellatum  a  sublicibua 
peculiari  vocabolo  Folscorum^  quae  sunt  tigna  in  latitudinem  extensa^  quae 
non  aliter  Formiani  voeent^  quam  a  nomine  eorum.  {Festo  in  Sublicium.) 
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si  farà  conoscere  :  ma  anche  i  travi  in  piano  ,  ossia  nella 
larghezza  del  ponte  distesi^  come  venne  spiegato  da  Festo, 
ifuae  sunt  tigna  in  latitudinem  extensa.  Laonde  con  un$ 
siffatta  denominazione  si  deve  comprendere  tutto  il  sotto-: 
posto  legamento  di  un  ponte  di  legno  formato  con  travi 
tanto  perpendicolari  che  in  piano  (64).  Or  siccome  si  trova 
narrato  dagli  antichi  scrittori  essere  stata  soventi  rinnovata 
la  struttura  di  questo  ponte  9  ed  anche  nella  medaglia  di 
Antonino  Pio ,  in  cui  si  rappresenta  la  difesa  ivi  fatta  da 
Orazio  Coclite  e  coniata  evidentemente  in  occasione  della 
ricostruzione  in  allora  eseguita,  come  ci  viene  indicato  da 
Capitolino  nella  di  lui  vita,  si  vede  formato  con  legnami 
disposti  in  arco  nel  modo  in  cui  si  offre  delineato  nella 
Tav.  CLXXXL  fig.  4.  Comi  senza  togliere  la  sua  proprietà 
di  essere  fatto  di  legno,  come  la  denominazione  di  Sublicio 
costantemente  ritenuta  lo  designava,  si  può  supporre  essere 
stato  nella  sua  prima  costruzione  formato  interamente  con 
dei  legni  tanto  in  piedi  che  a  traverso ,  e  nelle  successive 
rinnovazioni  fatto  con  piedritti  ossieno  pile  di  pietra,  ed 
archi  di  legno ,  onde  renderlo  alquanto  più  forte.  Questa 
opinione  ci  ha  prestato  motivo  per  dare  una  distinta  idea 
su  i  due  metodi  principali  tenuti  dagli  antichi  nel  costruire 
i  loro  ponti  con  legni ,  come  separatamente  si  offrono  de- 
lineati nella  parte  superiore  della  Tav.  CLXXXI,  nel  modo 
piii  confacente  a  quanto  si  deduce  da  altri  antichi  docu- 
menti; e  cosi  si  possono  concordare  tutte  le  cose  che  si  tro- 
vano scritte  a  riguardo  della  struttura  di  questo  ponte. 

(64)  Secondo  la  spiegaxìone  di  an^antico  Glossario  si  conosce  che  per 
Stthlices  s^intendevaoo  i  travi  che  nei  fiume  sostenevano  il  ponte  McroorSytc  oc 
iv  T«  TTOTecpa  nftv  yifupei*  ùiro^orà^ovrcc  Da  Plutarco  poi  nel  surriferito  passo 
si  dbse  {vXcvqv  il  ponte  Sublicio,  ossia  fatto  di  legno. 
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Un*  importante  documento  rìsguardante  un*altró  ge«* 
nere  di  ponte  fatto  per  intero  con  legni  si  rinviene  nella 
descrizione  tramandataci  da  Cesare  sul  ponte  da  lui  stesso 
fatto  sollecitamente  costruire  sul  Reno  9  onde  far  transitare 
il  suo  esercito  in  modo  confacente  alla  dignità  del  popolo 
Romano*  Egli  si  accinse  a  costruire  tale  ponte  primiera- 
mente col  porre  due  travi,  tigna^  di  un  piede  e  mezzo  gros* 
si ,  inferiormente  acuminati  9  e  della  altezza  proporzionata 
alle  acque  del  fiume;  e  questi  pascià  li  collegò  tra  loro 
coirintervallo  di  due  piedi*  Quindi  vennero  calati  con  mac* 
chine  nel  fiume  e  conficcati  a  molta  profondità  con  orde- 
gni detti  fistuche,/fj/uc/^,  ossieno  battipali ^  non  diritti  a 
perpendicolo  a  guisa  di  legni  in  piedi ,  sublicae ,  ma  pro- 
clivi e  pendenti  a  seconda  della  corrente  del  fiume*  D*  in« 
contro  a  detti  travi  binati  nel  modo  stesso  altri  ne  furono 
situati  coir  intervallo  di  piedi  quaranta  neirinferior  parte  ^ 
e  rivolti  contro  la  forza  della  corrente  del  fiume*  Ambe- 
due queste  travate  vennero  rinforzate  nelle  congiunzioni 
con  altri  legni  grossi  due  piedi  ed  uniti  con  due  collega- 
menti fibuUs  9  nelle  estremità  ,  coi  quali  venendo  ristrette 
ed  anche  nella  parte  opposta  rivoltate;  laonde  tanta  era 
divenuta  forte  1*  opera ,  che  per  propria  struttura  resister 
poteva  alla  maggior  violenza  delle  acque,  ed  anzi  con  pìii 
strettezza  restava  collegata»  Siffatta  struttura  di  legname 
così  ordinata  venne  poscia  unita  con  lunghe  traverse,  /on- 
guriis  cratibus ,  e  nulladimeno  furono  ancora  messi  legni 
in  piedi,  sublicae^  nella  parte  inferiore  del  fiume  che  obli- 
quamente agivano,  i  quali  a  guisa  di  parete  ^  essendo  dis- 
posti, e  congiunti  con  ogni  genere  di  opera,  la  forza  della 
corrente  ricevevano  ;  ed  altri  similmente  al  disopra  del 
ponte  a  mediocre  spazio  vennero  collocati,  affinchè  i  tron- 
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chi  degli  alberi  t  e  le  navi  che  si  poterano  riTolgere  dai 
barbari  per  scollegare  T  opera  «  da  tali  ripari  la  loro  forza 
Tenisse  diminuita,  né  avessero  recato  danno  al  ponte  (65)« 
La  piii  probabile  struttura  di  <piesto  ponte  si  è  delineata 
nella  Tav.  CLXXXII  in  modo  alquanto  dissìmile  e  più 
con&cente  alla  riferita  descrizione  di  quante  alb'e  suppo- 
sizioni vennero  finora  pubblicate.  Benché  un  tale  ponte 
non  venisse  stabilmente  costrutto  e  reso  capace  da  resistere 
per  lungo  tempo  ;  pure  per  la  grande  estensione  che  aveva^ 
e  per  la  sua  ben  intesa  struttura  si  deve  considerare  per 
una  delle  principali  opere  di  tal  genere  fatte  dagli  anti- 
chi ;  imperocché  per  trapassare  il  Reno,  nel  luogo  ove  ere- 
desi  essere  stato  eretto  presso  il  suo  sbocco  in  mare,  doveva 
avere  il  ponte  la  lunghezza  di  circa  mille  e  cinquecento 
piedi  antichi ,  ed  ivi  il  fiume  m  trova  inoltre  avere  molta 
profondità. 

(65)  Tigna  bina  sesquépedalia^  pauttum  ah  imo  praeaeuta^  dimensa 
ad  altiiudinemjlttminis^  interpotto  pedum  duorum  ^'nier  se  iungehatm  Haee 
quum  machinationibus  inmissa  in  flumen  defixeratjistucisque  adegerat^ 
non  sublicae  modo  diretta  ad  perpendicudum^  sed  prona  acjasiigata^  ut 
seeundum  naturamjluminis  procumberent:  iis  item  contraria  bina^  adeumT- 
dem  modum  iuneia^  intervallo  pedum  quadragewum^  ab  inferiore  parte^ 
cantra  vim  atque  impetumJlumirUs  conpersa  siatuebat.  Haee  utraque  insù- 
per  bipedalibus  trahibus  immissis^  quauium  eorum  tignorum  iunctura  disia" 
hatfbinis  utrimqueJibuUs  ab  extremaparte^  distinebantur:  quibus  disdusis 
atque  in  contrariam  parlem  revictis  tanta  erat  operisjirmitudo  atque  ea 
rerum  natura y  ut^  quo  maior  vis  aquae  se  incitavisset,  hoc  artius  inligata 
tenerentur.  Haee  directa  materie  iniecta  contexebantur  et  ionguriis  crati-- 
bus  consternebantur:  ac  nihilo  secius  sublicae  et  ad  inferiorem  pattern 
fluminis  oblique  agebantun  quae^  prò  paride  subiectae  et  cum  omni  opere 
coniunctacj  vimfluminis  exciperent:  et  aliae  item  supra  pontem  mediocri 
spatio^  ut  si  arborem  tranci  sive  naves  deiiciendi  operis  essent  a  barbaris 
missae^  his  dejensoribus  earum  rerum  vis  minueretur^  nec  ponti  nocerent. 
(Caesare.  De  Bello  Gali.  Lib.  JT.  e.  17.) 
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A  rignardo  poi  di  quei  ponti ,  che  si  componeT&no  con 
navi  coUegate  tra  loro  col  mezzo  dì  travi  e  tavolati,  come 
spesso  pure  praticarono  di  eseguire  i  Romani ,  poche  cose 
si  possono  osservare ,  tanto  perchè  erano  opere  soggette  a 
frequenti  variazioni ,  quanto  perchè  erano  di  momentanea 
struttura.  Pertanto  osserveremo  che  nei  bassirih'evi  antichi, 
ed  in  particolare  in  quei  della  colonna  coclide  di  Marco 
Aurelio  si  vede  un^effigie  del  ponte  che  fece  comporre  que- 
sto principe  per  far  transitare  il  Danubio  ul  suo.  esercito , 
come  si  offre  delineato  nella  fig.  1  della  suddetta  Tavo- 
la CLXXXII  ;  ed  ivi  si  vedono  le  navi  essere  state  stretta- 
mente congiunte,  e  rese  capaci  di  sostenere  la  impalcatura 
continuata  al  di  sopra  con  un  riparo  di  legni  incrociati  nei 
lati.  Nelle  due  estremità  poi  si  veggono  eretti  due  archi 
che  servivano  tanto  per  custodire  e  tenere  a  freno  il  ponte, 
quanto  pure  per  maggior  decoro  del  medesimo  ponte.  Il 
grande  ed  inaudito  ponte  che  Caligola  per  la  lunghezza  di 
quasi  tremila  e  seicento  passi  formò  nel  mezzo  del  golfo  di 
Baja,  e  che  si  congìungeva  al  molo  di  Pozzuoli,  era  fatto 
con  doppio  ordine  di  navi  fortemente  ancorate,  e  sopra  di 
esse  un  argine  di  terreno  calcato,  e  formato  diritto  a  guisa 
della  via  Appia,  come  da  Svetonio  e  da  Dione  in  parti- 
colare si  trova  descritto  (66).  La  sola  situazione  che  occu- 
pava tale  ponte  ora  si  può  in  qualche  modo  definire,  e  que- 
sta viene  stabilita  tra  il  seno  di  Baja  ed  il  porto  di  Pozzuoli 
in  continuazione  del  molo  arcuato  che  ivi  tuttora  sussiste, 

(66)  Novum  praeterea  atque  inauditum  genus  speet acuii  excogitant* 

Nam  Baiarum  medium  interuallum  Puieolanui  ad  moles^  trium  miiìium  et 

sexcentorum  fere  passuum^  ponte  coniunxit  contractìs  undique  onerar iis 

navibus  et  ordine  duplici  ad  ancorai  collocatisi  superiectoque  aggere  ter^ 

reno  ae  directo  in  Jppiae  viaeformanu  {Sveton.  in  Caligola  e,  19.  «  Dione 

Lih.  UX.  e.  17.) 
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come  81  ottee  tracciata  nella  Tav.  CLIV;  perchè  in  tal  luogo 
si  Irova  corrispondere  incirca  la  designata  distanza  per  at- 
traversare il  detto  golfo. 

Quanto  si  narra  intorno  al  grande  ponte  eretto  da 
Trajano  sul  Danubio  ,  ci  offre  in  queste  ricerche  un*  im- 
portantissimo documento  per  conoscere  il  metodo  tenuto 
dagli  antichi  nel  costruire  i  ponti  inferiormente  fatti  con 
solida  struttura  di  pietra ,  e  superiormente  con  legni  girati 
in  arco.  Da  Sifillno  ci  vien  detto  avere  Dione  Cassio  osser» 
vatof  che,  quantunque  tutte  le  opere  di  Trajano  fossero  ma- 
gnifiche, quel  ponte  tuttavia  di  molto  sorpassava  ognuna; 
imperocché  le  pile  di  pietra  quadrate  costrutte  erano  in 
numero  di  venti  «  e  ciascuna  dell'altesza ,  oltre  il  fonda- 
mento, di  piedi  cento  cinquanta,  e  della  larghezza  di  ses- 
santa. La  distanza  tra  una  e  l'altra  era  di  piedi  cento  set« 
tanta,  e  tutte  venivano  collegate  con  volte  (67).  Per  com- 
provare primieramente  essere  stato  questo  ponte  fatto  con 
pile  di  pietra  ed  arenazioni  di  legno,  un  chiaro  documento 
ci  ofiire  lo  stesso  Dione  nel  dire  che  al  suo  tempo  solo  ri- 
manevano in  piedi  le  pile  ;  poiché  Adriano  temendo  che 
avesse  potuto  servire  ai  barbari  per  passare  nella  Misia,  ne 
aveva  fatta  distruggere  la  parte  superiore,  la  quale  doveva 
essere  perciò  di  legname,  giacche  se  fosse  stata  di  materiale 
colia  sua  rovina  avrebbe  portata  con  se  pure  quella  delle 
pile.  Inoltre  nella  colonna  coclide  di  Trajano  ,  trovandosi 
scolpita  con  buona  esecuzione  ed  intelligenza  la  rappresene 

(67)  Tp«t«yòc  ^i  Tifvpav  ^ìvqv  hd  toO  'JorToov  xarcffxiuaePttro,  ictpl  ^  oux 
S^u  1^  «y  «S^  «urdv  3aufMo-Ci>.  tart  piv  ynp  xal  ToXXec  avrorv  ipya  itetsrpceiararcL^ 
toOto  ii  noi  \t7dp  cxttva.  «e  yòp  xptm^K  uffi  "UBoo  rcrpoiri^ov  ditoni  »  rò  f&iv  v^ 
fnvrixovra  Tud  (xaróv  iro^uv ,  nkiitt  x&»  5f|M^Uttv«  Irò  ^i  irXecroc  f^ijxovra  xai  «Orai 

Cassio  Lib.  LXFUL) 
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tanza  di  questo  ponte  t  quale  si  oflfre  delineata  nella  fig.  2 
della  suddetta  Tavola ,  ci  conferma  pienamente  un  tal  ge- 
nere di  struttura.  Parimenti  da  un  tipo  di  una  medaglia  di 
Trajano,  che  viene  da  molti  attribuito  al  porto  di  Ancona, 
vedendosi  chiaramente  rappresentata  un*arcuazione  di  que* 
sto  ponte,  come  si  offire  delineata  nella  fig.  3  della  stessa 
Tavola,  e  come  nella  particolar  descrizione  di  questo  mo- 
numento si  dimostrerà,  ad  evidenza  si  trova  confermata  la 
medesima  struttura.  Solo  se  si  prestasse  fede  ad  alcune  os- 
servazioni fatte  nel  luogo,  in  cui  credesi  essere  stato  eretto 
questo  ponte,  si  verrebbero  a  stabilire  dimensioni  assai  mi- 
nori di  quelle  prescritte:  ma  considerando  essere  stata  que* 
sta  opera  vantata  sopra  tutte  le  altre  fatte  da  Trajano,  delle 
quali,  benché  rimaste  neglette  nella  storia  antica,  pure  ne 
rimangono  evidenti  tracce  di  grandezza ,  ed  essere  questa 
eseguita  con  somma  maestria  da  Apollodoro  oppure  da 
Giulio  Lacero,  come  diversamente  viene  designato,  non  si 
potranno  così  dichiarare  insussistenti  quelle  cose  che  si  nar- 
rarono da  Dione;  e  ciò  tanto  piti  perchè  essendo  una  tale 
opera  già  estremamente  rovinata  sino  dagli  ultimi  anni 
dell'impero  Romano,  come  chiaramente  lo  dimostra  Proco* 
pio,  in  modo  che  le  rovine  di  esso  avevano  impedito  il  corso 
del  fiume  (68),  ìresta  assai  difficile  a  poter  riconoscere  una 
tale  struttura,  e  con  sicurezza  contradire  alle  cose  narrate 
dagli  antichi.  Inoltre  convien  osservare  che  si  poterono  es- 
ser fatte  delle  variazioni  per  prevalersi  di  quanto  rimaneva 
di  conservato  dello  stesso  ponte  in  alcune  circostanze  di 
bisogno,  e  segnatamente  essersi  tramezzate  le  distanze  delle 
pile  con  altre  pile  intermedie  di  minor  grandezza  onde  di- 

(68)  Procopio.  Degli  etUfitj  ddPlmperaioreGiustifiiaHO.  {Uò.IF.e.  6.) 
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minaire  la  molta  estensione  che  yì  passava  tra  essi  nella 
prima  stmttmra,  e  cosi  invece  di  venti  «  come  sono  nome- 
rate  da  Dione,  fossero  divenute  trentasei  o  quaranta  come 
si  credette  di  conoscere  dalle  tracce  rimaste.  Onde  è  che 
reputiamo  doversi  tenere  in  poco  conto  le  osservazioni  che 
si  fecero  per  diminuire  il  pregio  di  tale  opera  «  ed  essere 
più  prudente  il  seguire  ciò  che  dagli  scritti  e  dai  monu- 
menti antichi'  si  trova  contestato.  Da  questi  conosciamo 
primieramente 9  per  riguardo  alla  sua  lunghezza,  che  il 
ponte  doveva  stendersi  poco  meno  di  un  miglio  antico,  os* 
sieno  per  diecinove  archi  e  venti  pile,  piedi  4430;  ed  infatti 
poco  meno  di  tal  misura  si  trova  ora  dilatarsi  il  fiume  nel 
luogo  designato.  Doveva  essere  la  struttura  delle  pile  inter- 
namente fatta  di  opera  cementizia ,  come  solo  ora  apparisce 
dalle  rovine  superstiti ,  e  rivestita  con  pietre  quadrate  ;  le 
sue  arenazioni  essere  formate  con  trìplice  giro  di  centine  di 
legno  concatenate  con  legature,  come  bene  viene  espresso 
dal  bassorilievo  della  colonna  trajana;  ed  al  sopra  di  queste 
il  tavolato  fiancheggiato  da  parapetti  di  legno,  come  pure 
in  tale  monumento  si  vedono  designati.  La  curvatura  degli 
archi  corrispondeva  ad  un  segmento  di  cìrcolo,  ed  in  modo 
che  venivano  ad  essere  gli  stessi  archi  di  un  sesto  alquanto 
depresso  come  si  sogliono  ora  praticare  nella  struttura  dei 
ponti  erètti  secondo  il  sistema  più  approvato.  Dalla  suddetta 
medaglia  poi  si  trova  confermata  la  stessa  struttura  in  legno 
degli  archi  fatta  con  tre  giri  di  centine,  ed  i  collegamenti 
disposti  perpendicolarmente  alle  curve  degli  archi,  con  la 
veduta  della  parte  di  sotto  del  ponte,  come  ancora  degli 
archi  trionfali ,  ossieno  delle  porte  che  vi  erano  nelle  testa- 
te, benché  un  solo  arco  sì  sia  rappresentato.  La  più  proba- 
bile struttura  di  questo  grande  ponte  si  offre  delineata  nella 
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detta  Tav.  GLXXXIL  Cosi  solo  con  quanto  si  dednce  dalle 
notizie  di  questa  grande  opera  si  è  potuto  conoscere  quale 
fosse  il  metodo  tenuto  dagli  antichi  nelle  strutture  dei  ponti 
fatti  con  pile  di  pietra  ed  archi  di  legnOf  quantunque  nulla 
di  conservato  piii  vi  sussista  su  tal  genere  di  opere. 

Maggiori  monumenti  ci  rimangono  in  buona  conser* 
vazione  dei  ponti  costrutti  interamente  con  T  opera  ce- 
mentizia e  quadrata,  onde  poterne  conoscere  la  precisa  loro 
struttura.  Si  componevano  tali  ponti  nella  parte  inferiore 
delle  pile,  pilae^  e  nella  parte  superiore  di  archi ,  /br/iic^^^ 
come  particolarmente  si  trovano  indicati  da  Livio  nel  regi« 
strare  il  ristabilimento  del  ponte  nominato  Palatino  che  fu 
cominciato  dal  censore  M*  Fulvio  e  compito  da  P.  Scipione, 
e  L.  M ummio  (69).  Il  metodo  con  cui  si  stabilivano  le  pile 
entro  Tacqua  era  Io  stesso  di  quello  praticato  per  la  strut- 
tura dei  moli  nei  porti  poc^anzi  osservato,  come  da  Vifruvio 
ci  venne  descritto.  La  struttura  poi  degli  archi  si  preparava 
con  legnami  disposti  a  seconda  della  loro  curvatura  ed  in 
modo  simile  alle  arenazioni  dei  ponti  anzidetti  costrutti  con 
pile  di  materiale  ed  archi  di  legno;  ed  anzi  alcune  pietre 
si  trovano  essersi  lasciate  a  regolari  distanze  sporgenti  dalla 
curva  per  collegare  la  struttura  che  si  appoggiava  sulla  det- 
ta armatura  di  legname.  Gli  archi  si  vedono  piìi  soventi 
essere  stati  fatti  a  seconda  di  un  semicircolo  servendo  per 
diametro  il  pelo  ordinario  delle  acque  che  vi  transitavano 
al  di  sotto  :  ma  alcune  tracce  pure  rimangono  di  archi  mag- 
giormente elevati  sopra  le  pile,  ed  anche  costrutti  su  di  un 
segmento  di  circolo  ,  in  modo  che  venivano  ad  essere  di 

(69)  Afarcus  Fulvius  plura  et  maioris  locavit  usus  portum  et  pilas 
poniis  in  Tiberini^  quibus pilis/brnices post  aliquot  annos  P.  Scipio  Africor 
nus  et  L.  Mummia»  Censores  lo^averufU  inmonendos.  {Livio  Lib*  XL.  e.  28.) 
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sesto  alquanto  depresso,  come  abbiamo  reduto  essersi  fiaitti 
alcuni  archi  di  legno,  e  come  si  sogliono  ora  più  comune- 
mente costruire  i  ponti.  Secondo  quest'ultimo  metodo  reu- 
scivano  i  ponti  alquanto  meno  belli  a  vedersi ,  ed  anche 
meno  solidi,  ma  piti  comodi  di  quei  costrutti  con  archi  a 
tutto  sesto  per  la  elevazione  superiore  al  piano  delle  adia- 
cenze che  soventi  portavano*  Gli  antichi ,  che  nella  strut- 
tura dei  monumenti  pubblici  preferivano  quasi  sempre  la 
bellezza  e  la  solidità  al  commodo  dei  privati ,  si  attennero 
perciò  più  soventi  alla  sovraindicata  prima  struttura.  Tra 
gli  esempi  più  conservati ,  che  ci  rimangono  di  tal  genere 
di  opere  ,  si  considera  il  ponte  che  Adriano  fece  costruire 
sul  Tevere  di  fronte  al  suo  Mausoleo ,  il  quale  offriamo 
delineato  nella  Tav.  CLXXXIL  Si  vede  questo  formato  con 
tre  grandi  archi  nel  mezzo  e  due  minori  per  parte  nei  lati. 
Tutta  la  struttura  venne  fatta  con  Topera  quadrata  dili* 
gentemente  connessa  tanto  negli  strati  orizzontali  quanto 
nelle  pietre  dirette  ai  centri  degli  archi.  I  piedritti  nella 
parte  rivolta  alla  corrente  vennero  terminati  in  angolo 
per  divergere  T  impeto  delle  acque,  come  costantemente 
si  trova  praticato  in  tutte  le  altre  simili  opere.  Il  piano 
superiore  nelle  parti  laterali,  corrispondente  sopra  gli  ar« 
chi  minori ,  era  alquanto  saliente ,  ma  orizzontale  nella 
parte  media  sopra  ai  tre  archi  grandi ,  in  modo  che  men* 
tre  non  recava  molto  incommodo  nel  trapasso ,  presen- 
tava poi  un  più  elegante  aspetto  di  quello  che  si  avrebbe 
avuto  se  fosse  stato  tutto  ad  un  piano  •  Su  di  alti  pie- 
destalli, innalzati  sopra  alle  pile  di  mezzo,  erano  statue 
diverse,  come  si  può  conoscere  dalla  medaglia  antica  rap- 
presentante questo  stesso  ponte  che  si  riporta  delineata 
nella  medesima  Tavola.  I  due  ponti  che  tuttora  sussistono 
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sul  Teyere  e  che  danno  la  comunicazione  dall'una  e  dal- 
Tallra  parte  delP  isola ,  denominati  Fabrizio  e  Gestio  ,  ci 
offrono  pure  due  altri  esempj  di  simili  opere  costrutte 
interamente  colFopera  quadrata  t  come  si  può  conoscere 
da  quanto  vien  delineato  nella  Tav.  GLXXIX.  Si  vedono 
questi,  a  motivo  della  ristrettezza  dei  due  canali  del  fiu- 
me, Tuno  composto  con  un  solo  arco  grande  nel  mezzo 
e  due  minori  nei  lati,  Taltro  formato  con  due  soli  archi 
di  circa  egual  grandezza  ed  in  modo  che  vi  corrisponde 
una  pila  nel  mezzo  invece  di  un  arco ,  al  contrario  di  ciò  che 
si  richiede  dalle  più  approvate  pratiche.  Con  più  regolare 
architettura  si  conosce  essere  stato  costrutto  il  ponte  Pala- 
tino a  poca  distanza  dai  due  anzidetti,  benché  sia  stato 
rinnovato  in  tempi  posteriori;  si  dimostra  esso  formato 
con  cinque  archi  di  eguale  struttura ,  come  dall'aspetto  che 
si  offre  delineato  nella  Tav.  CLXXX,  unitamente  ai  mede- 
simi ponti  dell'isola  Tiberina,  si  può  conoscere*  Con  circa 
eguale  struttura  si  vede  essere  stato  costrutto  il  ponte 
Milvio  sul  Tevere  a  poca  distanza  da  Roma ,  benché  gran 
parte  della  sua  attuale  costruzione  sia  opera  del  poaisfice 
Niccolò  Quinto.  Rinomato  poi  era  in  Roma  stessa  il  ponte 
che  esisteva  tra  il  Gianicolense  e  quello  anzidetto  di  Adria- 
no ,  il  quale  era  denominato  Trionfale  dai  trionfatori  che 
su  di  esso  passavano;  e  doveva  essere  perciò  decorato  con 
archi  di  trionfo  ed  altri  corrispondenti  ornamenti.  Di  si- 
mili altri  ponti  ci  rimangono  tracce  tanto  in  Roma  quanto 
nell'altre  regioni  dell'impero,  dalle  quali  appariscono  es- 
sere stati  bensì  costrutti  con  eguale  accurata  struttura ,  ma 
poi  non  sono  bastanti  ad  esibire  una  precisa  cognizione 
della  loro  intera  struttura;  e  poche  altre  particolarità  per 
riguardo  alle  pratiche  tenute  dagli  antichi  nelVarchitettura 
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di  siffatte  opere  si  possono  dedurre  dagli  stessi  monumenti  ; 
perciò  tralasceremo  dal  considerarli  giudicando  al  nostro 
scopo  essere  stati  sufficienti  i  designati  esempj.  Cos\  con  i 
sòvraindicati  monumentile  con  quanto  si  è  dedotto  dalFaltre 
simili  opere  edificate  dai  Romani,  si  è  potuto  stabilire  quale 
fosse  la  struttura  dei  ponti  tanto  costrutti  con  solo  legname , 
quanto  di  quei  formati  con  pile  di  pietre  ed  archi  di  legno, 
e  di  quegli  interamente  fatti  di  pietre*  E  cosi  in  tre  diversi 
generi  si  sono  per  maggiore  chiarezza  distìnte  le  medesime 
opere,  mentre  difficile  sarebbe  stata  la  loro  dimostrazione 
considerandole  unite. 

VIE.  Le  ultime  opere  noverate  neirargomento  annun- 
ciato in  principio  di  questo  Capitolo  sono  le  vie,  e  di  queste 
ne  furono  tramandati  tanti  documenti  e  tanti  esempj,  che 
pienamente  si  possono  da  essi  conoscere  tutte  le  pratiche 
tenute  nella  loro  struttura,  come  esaminando  i  principali 
monumenti  che  ci  rimangono  procureremo  di  dimostrarle. 
Pertanto  osserveremo  che  con  distinte  denominazioni  si  so- 
levano indicare  le  differenti  specie  di  strade;  tra  le  quali  si 
possono  considerare  come  principali  le  seguenti,  Wa,  actus 
ed  iter,  f^ia  era  detta  una  strada  ampia ,  nella  quale  pote- 
vano passare  carri ,  ed  era  dedotto  un  tal  nome  da  vehendOf 
ossia  dal  carreggiare,  come  acius  si  deriva  da  agendo^  ossia 
dall'agire  (70).  Così  due  atti  si  consideravano  effettuarsi 
nelle  vie  delFandare  e  dal  venire  dei  carri.  Ogni  via  poi 
si  distingueva  in  pubblica  ed  in  privata.  Pubblica  era  con* 
siderata  una  via  quando  si  faceva  in  suolo  pubblico  ed  in 
essa  aveva  il  popolo  il  diritto  di  transito,  e  portava  al  mare 

(70)  yia  guidem  lier^  quod  ea  vehendo  teritur .  •  •  •  Àctus  iter  m 

agreis^  guod  agendo  teritur Ut  quo  agebant  actus-^  sic  qua  vehebani 

viae  dictae.  {Farront  De  Ling,  Lat*  Lib,  IF.) 
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o  a  qualche  castello.  PriTata  era  una  Tia  quando  aolo  ad 
un  qualche  vicino  municipio  si  dirigeva  (7 1  )«  Le  vie  puk 
bliche  si  dicevano  pure  alcune  pretorie  ed  altre  consolari  » 
ossieno  militari,  come  le  privale  erano  dette  ora  agrarie  ed 
ora  vicinali  (72).  Parimenti  iter  sì  d^iominava  una  via 
qualunque  da  coloro  che  andavano  per  strada  (73):  ed  in 
questa  specie  di  vie  potevano  camminare  solo  gli  uomini 
a  piedi  (74);  mentre  nelle  altre  vie  e  negli  atti  transita- 
vano  tanto  i  carri  quanto  gli  uomini  a  cavallo  ed  a  piedi ^ 
ed  ogni  specie  di  bestiame  (75).  Altre  denominamni  purè 

(71)  F'ia  estn  qua  potest  ire  vehiculum^  et  via  dieta  a  vehiculorum 
incurstt»  Nam  duos  acius  capita  propter  eunlium^  et  venentium  vehiculorum 
occursum,  Omnis  autem  via  pnhlica  est  aut  privata*  Publica  est  quae  iti 
solo  puhlico  estn  qua  iter  actus  popuìo  patet*  ffaeó  autem  ad  mare  aut  ad 
oppi  da  perfinet.  Privata  est  quae  vicino  municipio  data  est.  [Isidor,  De 
Orig.  Lib.Xr.ciS.) 

(72)  Fiarum  quaedam  pubìicae  sunt^  quaedam  privatae^  quaedam 
vicinales.  Publicas  vias  dicimus^  quas  Graeci  p«v(^«c,  nostri  praetorias^ 
ala  consulares  vias  appellant»  Privatae  sunt  quas  agrarias  quidam  dicuntm 
(Pand,  Lib,  VLIIL  Tit.  8.)  A  riguardo  delle  vie  militari  si  trova  nel  seguente 
titolo  delle  Pandette  fatta  questa  distinzione:  Sed  inter  eas^  et  caeteras  vias 
militares  hoc  interest  quod  viae  militares  exitum  ad  mare  aut  injlumina 
publica^  aut  ad  aliam  viam  militarem  habent\  harum  aut  vicinalium  viarum 
dissimilis  conditio  est.  Nam  p€ws  earum  in  militares  vias  exitum  habent^ 
pars  sine  nullo  exitu  intermoriuntur,  [Pand.  Lib.  XUIhTit.  7.) 

(73)  Qua  ibant^  ab  ita  iter  appellarunt.{yarrone  De  Lingua  Latina 

Lib.  ir.) 

(74)  Iter  vel  itus  est  via^  qua  iri  ab  homine  quaqua  versum  potest. 
{Isidor.  De  Orig»  Lib.  XF.  e.  16.)  Quindi  osservava  Isidoro  che  tra  ifer,  ed 
itiner  vi  passava  diversa  significauone;  poiché  iter^  era  un  luogo  dì  facile 
transito)  ed  itiner  era  l^andar  per  lunga  via:  iter  autem  et  itiner  diversam 
hahent  signijicationem*^  iter  enim  locus  est  transita  facile  unde  appellamus 
itum^f  itiner  autem  est  itus  longae  viae^  et  ipse  labor  ambulandi^  ut  quo  velli 
pervenias.  {Isidor  toc.  cit.) 

(75)  Iter  estjus  eundin  ambulandi  hominisj  non  etiamjumentum  agen» 
di.  Actus  est  agendi  vel  jumentum  vel  vehiculum.  Via  est  jus  eundi  ei 
agende  et  ambulandi-^  nam  et  iter  et  actum  in  se  via  coniinet»  listar  actwn 
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si  davano  dagli  antichi  ed  altre  specie  di  strade  9  come  per 
esempio  allorché  Viter  era  angusto  si  diceva  semita  o  se^ 
muter  (76).  Semita  era  considerata  come  la  meta  di  una 
strada  comune.  Callis  poi  si  denominava  una  via  che  ser- 
viva solo  per  il  transito  delle  pecore  e  deiraltro  bestiame; 
ed  era  soventi  praticata  tra  i  monti  in  modo  angusto,  e  trito. 
Trames  era  una  traversa  £itta  nei  campi,  o  retta  strada f 
così  denominata  da  ciò  che  in  essa  si  trasmetteva*  Dwor^ 
tium^  o  diverticulum  era  una  strada  divergente  o  divisa 
dalle  vie,  ossia  una  semita  traversale.  Bk^ium  la  divisione 
di  una  via  in  due  era  denominata,  ed  allorché  il  riparto 
era  in  piii  numero  si  diceva  in  generale  compitarne  ed  in 
particolare  trisfia  e  quadrii^ia.  Àmbitus  era  una  strada  pra- 
ticata tra  gli  edifizj  nella  larghezza  di  due  piedi  e  mezzo 
circa  (77).  Allorché  una  strada  era  fatta  in  salita  e  di- 
scesa si  diceva  semplicemente  elibus  ^  come  in  Roma  ben 
noti  erano  il  clivo  Capitolino,  il  clivo  della  via  Sacra,  ed 
il  clivo  del  tempio  di  Marte;  così  disposa  si  diceva  una 
strada  qualunque  di  piano  irregolare.  Le  vie  poi  prende- 

d  iter  nonnulla  est  diffèrentia.  Iter  est  enim  qua  quis  pedes  vd  eques  com* 
meare  poteste  actus  vero  ubi  et  armenta  irajicere  et  vehiculum  ducere  liceaU 
{Pand.  L.  VIIL  TU.  5.) 

(76)  Qua  ibant^  ab  ita  iter  appdlarunt\  qua  anguste  semita  ut  semUter 
dictum»  [Varrone  de  Ling>  Lai*  Lib.  IV*) 

(77)  Semita  itineris  dimidium  est^asemi  itu  dieta*  Semita  autem  honù- 
num  est'j  callis  ferarum  et  pecudum.  Callis  est  iter  pecudum  inter  montes 
angustam  et  tritum  a  callo  pecudum  vocatum^  sive  callo  pecudum  perdurar 
tum*  Tramites  sunt  transversa  in  agris  itinera^  sive  recta  wa,  dicti  quod 
transmittant»  Divorila  suntjlexus  viarum%  hoc  est^  viae  in  diversa  tenden-" 
tesi  eadem  diverticula  sunt  hoc  est^  diversae  ac  divisae  viae\  sive  semita^ 
transversae^  quae  sunt  alierae  viae,  Bivium  quia  duplex  et  via»  Competa^ 
quia  plures  in  ea  competunt  viae^  quasi  triviae^  qualriviae.  Ambitus  inter 
vicinorum  aedificia  loeus^  duorum  pedam  et  s&nipedis  ad  circumeundi 

facuttatem  relictus  et  ab  ambulando  dictus.  {Isidor^DeOrig.  Lib.  XV.  e.  16.) 
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Tano  ana  particolare  denominazione  o  da  coloro  che  le 
avevano  costrutte  o  dai  luoghi  a  cui  erano  dirette  «  come 
tra  le  prime ,  che  partivano  da  Roma ,  erano  celebri  TAp- 
pia,  la  Flaminia,  T Emilia,  la  Claudia,  la  Valeria,  la  Cor- 
nelia, TAurelia  e  la  Cassia;  e  tra  le  seconde  la  Latina,  la 
Labicana,  la  Prenestina,  la  Tiburtina,  la  GoUatina,  la 
Nomentana,  TOstiense,  TArdeatina,  la  Laurentina  e  la 
Portuense,  e  con  simili  denominazioni  erano  distinte  le 
altre  vie  dell*  impero  costrutte  dai  Romani.  Queste  vie  tutte 
erano  lastricate  con  grandi  pietre  in  modo  accurato  e  sta- 
bile, come  si  conosce  dai  tanti  avanzi  che  rimangono,  6 
siflfatta  struttura  si  diceva  essere  stata  da  Romani  tratta  dai 
Cartaginesi  (78).  Per  la  conservazione  e  per  il  ristabili* 
mento  delle  medesime  vie  venivano  deputati  ì  pih  accre- 
ditati personaggi,  come  erano  i  quatuorviri  che  avevano 
la  cura  delle  «trade  interne ,  ed  i  duumviri  che  le  strade 
esterne  custodivano  :  ma  poi  vi  erano  i  curatori ,  i  censori , 
gli  edili  ed  altri  magistrati  a  tali  opere  in  generale  addetti; 
ed  anche  i  principi  dell*  impero  stesso  ne  assumevano  di- 
rettamente la  cura,  come  si  dimostra  con  molte  memorie 
antiche ,  e  come  venne  da  molti  scrittori  moderni .  ampia- 
mente descritto  •  Lo  scopo  nostro  non  porta  d*  intratte- 
nerci in  queste  cose:  ma  bensì  è  utile  Tosservare  che  sif- 
fatte opere  si  solevano  rendere  memorabili  col  coniare  me^ 
daglie  rappresentanti  per  esempio  una  6gura  di  femmina 
tenendo  una  ruota  di  carro,  quale  simbolo  di  una  via 
carreggiabile,  come  si  vede  effigiato  in  quella  di  Trajano 
riferita  alla  Tav.  CLXXXIII  fig.  1,  su  cui  sta  scritto  VIA 

(78)  Prinutm  autem  Poeni  dicuntur  lapidihus  vias  siravisse  ^  posiea 
Romani  eas  per  omnem  pene  orhem  disposuerunt  propter  reciitudinem  iti" 
nerum^  ei  ne  plebs  essei  otiosa.  (Isidor»  Loc,  ciu) 
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TRAJANA.  In  altre  medaglie  attribuite  ad  Augusto  si  Yede 
rappresentata  una  di  quelle  colonne  che  si  solevano  porre 
lungo  le  vie  per  registrare  le  miglia  t  come  nella  fig.  2 
viene  designata,  e  su  di  essa  si  legge  S.  P.  Q.  R.  IMP. 
C AE.  QVOD.  V.  M-  S.  EX.  EA.  ?•  Q.  I-  S.  AD.  A.  D.  E, 
che  si  spiegano  avere  denotato  Senaius  Populusque  Roma'- 
nus  Imperatoris  Caesari^  quod  i^iae  munitae  sunt  ex  ea 
pecunia  quae  iussu  Senatus  ad  aerar ium  delata  est.  Sic- 
come le  vie  erano  spesso  adornate  con  archi  trionfali  ed 
onorar]  e  con  ponti;  così  per  rappresentare  il  ristabilimento 
delle  vie  stesse  si  sculpiva  Teffigie  di  dette  opere  con  la 
leggenda  QVOD.  VIAE.  MVN.  SVNT,  come  vien  figurato 
nelle  medaglie  delineate  nella  stessa  Tavola  alle  fig.  3  e  4f 
e  queste  si  riferivano  palesemente  al  ristabilimento  della 
via  Flaminia  fatto  da  Augusto  t  lungo  la  quale  si  trovava 
il  ponte  da  lui  eretto  sul  Tevere  vicino  ad  Otricoli 9  di  cui 
ne  rimangono  ancora  in  piedi  alcune  pile. 

Le  vie  per  riguardo  alla  loro  struttura  venivano  di- 
stinte in  tre  specie  differenti.  Le  piii  semplici  erano  quelle 
formate  di  terra  assodata,  e  dette  perciò  terrenae;  le  altre 
più  consistenti  erano  quelle  ricoperte  con  uno  strato  di 
breccia,  dette  perciò  glareatae^'  ma  le  più  comuni  ed  insie* 
me  le  più  solidi  e  di  maggior  durata  erano  quelle  lastricate 
con  grandi  pietre,  dette  perciò  stratae^  donde  si  suole  de- 
durre la  comune  denominazione  di  strada  data  da  noi  alle 
vie  (79).  La  larghezza  di  queste  vie  era  stabilita  per  antica 

(79}  Le  suddette  tre  specie  di  vie  si  troTano  designate  in  particolare  nel 
seguente  Titolo  delle  Pandette.  Prcpter  quod^  ncque  laiiorem^  neque  ion" 
giorem^  neque  altiorem^  neque  humiliorem  viam^  sub  nomine  reficiionis^  is 
qui  interdicit  poteòt  facere\  vel  in  viam  terrenam^  glaream  inficerei  aui 
stcrncre  viam  lipide  quae  terrena  esi^  vel  cantra  lapide  stratam  terrenam 
facere.  {Pand.  Lib.  XUII.  Tit.  11.) 
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legge  delle  dodici  Tavole  dovere  esser  di  otto  piedi  allor- 
che  era  praticata  in  linea  retta,  e  nei  luoghi  tortuosi  di 
sedici:  ma  per  convenzione  si  solevano  stabilire  le  vie  alcun 
poco  pili  larghe  di  otto  piedi  ed  anche  più  strette^  parche 
avessero  tanta  larghezza  phe  bastasse  a  passarvi  un  cm* 
ro  (80).  Infatti  varie  si  trovano  le  larghezze  delle  vie  anti* 
che,  come  tra  le  altre  la  via  Appia,  praticata  in  linea  retta ^ 
in  alcuni  luoghi  aveva  sino  la  misura  dei.sedici  piedi  pre- 
scritti per  la  via  tortuosa;  e  per  esempio  la  via  Latina,  in 
luoghi  non  retti  eseguita,  aveva  solo  dodici  piedi.  Le  vie 
secondarie  poi,  le  quali  erano  dette  in  generale  dh^erticula^ 
A  trovano  in  diversi  luoghi  essere  larghe  solo  circa  quattro 
piedi.  Era  in  tutta  la  designata  larghezza  che  veniva  ese- 
guito il  lastricato  di  grandi  pietre.  Da  una  tale  opera  le 
vie  acquistavano  la  denominazione  di  stratae;  ed  il  lastri- 
care in  siffatto  modo  una  via  si  diceva  munire  o  sternere 
s^iam.  Questo  lavoro  si  faceva  primieramente  col  tracciare 
due  solchi,  che  stabilivano  la  larghezza  della  via;  e  poi  si 
scavava  la  terra  entro  i  detti  due  lìmiti  sino  a  trovare  un 
suolo  stabile;  quindi  lo  scavo  si  riempiva  di  varie  materie. 
Un  tale  apparecchio  si  faceva  per  impedire  che  la  terra 
non  cedesse,  e  perchè  il  letto  divenisse  consistente.  In  allora 
si  fiancheggiava  coi  margini,  umboneSj  collegati  con  fre- 
quenti pietre  dette  gomphi.  Con  molti  lavoranti  si  facevano 
questi  preparativi,  tagliando  selve  per  avere  legnami,  e 
scavando  monti  per  prendere  col  ferro  scogli  e  levare  travi. 

(80)  F'iae  latitudo  ex  lege  XII  Tabulammo  in  porrectum  odo  pedes 
hàbet^  in  amfractum  id  est  uhijlexum  est^  sedecim»  Fia  constitui  vel  latior 
odo  pedibus  vel  angustior  potesti  ut  tamen  eam  latitudinem  habeat  qua 
vehiculum  ire  potest»  {Pand.  Lib.  Vili.  Tit.  3.)  La  designala  legge,  inserita 
nei  frammenti  della  Tav.  Vili,  era  cosi  espressa.  Fia  in  porrecto  VIIL  P. 
imfracto  XVL  P,  lata  est. 
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Quindi  si  Gollegavano  i  sassi  9  e  si  componeTa  T  opera  con 
polvere  di  terra  cotta  e  tufo;  come  in  particolare  si  dimostra 
con  quanto  si  deduce  dalla  ben  nota  descrizione  della  via 
Domiziana  che  ci  trasmise  Stazio  (84).  Le  pietre  con  cui 
vennero  lastricate  le  vie  sino  ad  una  ragguardevole  distanza 
da  Roma,  erano  di  quella  qualità  di  lava  basaltina  detta 
selce  9  silex  o  lapis  siliceus^  che  vien  somministrata  in  di- 
versi luoghi  del  suolo  adiacente  a  questa  città.  Nelle  altre 
regioni  si  prevalsero  gli  antichi  di  quelle  pietre  di  qualità 
piÙL  dura  che  si  potevano  rinvenire.  Queste  pietre  erano 
nella  superficie ,  che  costituiva  il  piano  delle  vie  9  tagliate  a 
seconda  di  varie  figure  poligone  con  lati  connessi  tra  loro 
con  tanta  precisione  che 9  come  osservava  Procopio  nel  suo 
primo  libro  della  guerra  Gotica  a  riguardo  della  via  Appia, 
quantunque  non  fossero  collegate  né  con  bronzo,  ne  con 
altra  materia ,  facevano  credere  a  chi  le  vedeva  non  essere 
state  insieme  congiunte  9  ma  così  unite  di  loro  natura;  e 
dopo  Tattrito,  che  avevano  sopportato  per  il  firequente  tra-» 
passo  dei  tanti  carri  e  di  ogni  sorta  di  animali  accaduto  nel 

(81)  Hicprimus  lahor  inckoare  sideos^ 
Et  rescindere  limites  et  alto 
^estu  peniiut  cacare  terrosi 
M0X9  haustas  aUter  repUre  fosso» 
Et  sununo  gremium  parare  dorso 
Ne  nutent  soÌa\  ne  maligna  sedes^ 
Et  pressis  dubium  cubile  saxis» 
Tune  umbonìbus  bine  et  bine  coactis 
Et  crebris  iter  alligare  gompbis» 
O  quantae  pariter  manus  Iteranti 
Hi  cafiduni  nemus  exuuntque  montes 
Hi  ferro  scopulos  trabesque  Iwaniy 
lUi  saxa  ligant  opusque  texani 
Cacto  polvere  sordidoque  topho^ 

{Staiio.  Selve  Lib.  IF.  3  v.  40.  e  seg.) 


CAP.  XI*  ACQUEDOTTI.  PONTI  E  VIE    671 

luogo  periodo  di  tempo  tra  T  epoca  in  cui  fu  costrutta  la 
detta  via  da  Appio  Claudio  a  venire  sino  a  quella  in  cui 
visse  Procopio  9  non  si  erano  in  nessun  modo  smosse  »  né 
rovinate  o  consumate  in  alcuna  parte^  e  ne  avevano  nulla 
perduto  del  loro  polimento.  Tale  era  secondo  Procopio  il 
lastricato  della  via  Appìa.  La  forma  che  venne  data  più  di 
frequente  a  tali  pietre  si  offre  delineata  nella  fig.  5  nella 
Tav.  GLXXXIII.  La  larghezza  di  queste  pietre  si  trova 
essersi  praticata  da  due  sino  a  quattro  piedi,  e  rese  tutte 
di  piano  regolare  nella  loro  superficie.  La  parte  delle  stesse 
pietre,  che  s'internava  nel  suolo  delle  vie,  era  ridotta  al- 
quanto rastremata,  onde  con  ciò  meglio  collegare  i  massi 
colle  sovraindicate  materie ,  nel  modo  che  si  offre  delineato 
nella  fig*  6.  Siffatta  struttura  si  trova  essere  assai  simile  a 
quella  impiegata  in  quei  muri  di  prima  maniera  delti  vol« 
garmente  di  opera  ciclopea,  ossia  di  costruzione  irregolare, 
che  abbiamo  descritti  nel  Capitolo  I,  tanto  deirArchitettura 
Greca  quanto  Romana.  In  quei  luoghi  poi  che  non  sommi** 
nìstravano  pietre  dure ,  e  dove  solo  si  potevano  impiegare 
pietre  tenere,  potendosi  queste  facilmente  ridurre  a  figure 
regolari ,  si  composero  i  letti  delle  vie  con  tali  pietre  squa- 
drate. Questo  metodo  si  trova  praticato  pure  in  Roma  e 
nelle  sue  adiacenze  in  tutte  quelle  aree  che  erano  situate 
avanti  a  qualche  nobile  edifizio  ove  non  potevano  passare 
ì  carri;  ed  ivi  venivano  impiegate  larghe  lastre  di  marmo 
o  di  pietra  tiburtina  od  albana  tagliate  a  regolari  forme 
quadrangolari,  come  si  conosce  dai  diversi  esempj  che  ri- 
mangono. Il  lastricare  con  siffatto  metodo  si  diceva  saxo 
quadrato  starnerei  mentre  il  lastricare  con  sasso  o  selce  si 
designava  lapide  o  siUce  sternere.  Per  dare  uno  scolo  alle 
acque  da  sopra  i  lastricati  delle  vie,  allinrchè  queste  non 
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avevano  alcun  natarale  declivo,  si  praticava  di  comporre  il 
lastricato  medesimo  non  in  piano  deciso,  ma  alquanto  eie* 
vato  nel  mezzo.  Questo  rialzamento  colla  denominazione 
summum  darsum  venne  designato  nei  surriferiti  versi  di 
Stazio  relativi  alla  via  Domiziana:  ma  comunemente  si 
distingueva  col  nome  di  agger  (82),  e  non  si  trova  mai 
superare  un  quarto  di  piede,  ossia  un  palmo  antico,  il 
piano  delle  vie  stabilito  nei  lati;  mentre  poi  quasi  in  per- 
fetto piano  si  trovano  praticati  i  lastricati  delle  vie  tanto 
in  discesa  quanto  in  salita. 

Nel  lati  dei  descritti  lastricati  delle  vie  si  praticavano 
comunemente  dagli  antichi  quei  rialzamenti  che  si  dicono 
da  noi  marciapiedi,  e  che  dai  Latini  erano  detti,  ora  cre^ 
pidmeSf  ora  margines  ed  ora  umbones.  Venivano  questi 
elevati  circa  mezzo  piede  dal  piano  delle  vie,  e  collegati 
nelle  estremità  con  frequenti  pietre  che  si  trovano  deno- 
minate gomphi  nei  suddetti  versi  di  Stazio;  un  tale  nome 
evidentemente  venne  dedotto  dalla  voce  Greca  7^/^?^?,  che 
pure  denotava  un  vincolo  qualunque.  Il  piano  di  tali 
margini  si  soleva  sino  dai  più  antichi  tempi  cuoprire  con 
breccia,  come  in  particolare  vien  designato  da  Livio  nel 
registrare  che  i  censori  Q.  Fulvio  Fiacco  ed  A.  Postumio 
Albino  marginarono  per  la  prima  volta  le  vie  (iiori  di 
Roma,  mentre  nella  citta  erano  stati  ordinati  i  lastrici  di 

(82)  Agger  est  media  straiae  eminentia  coaggeraiis  lapidihus  strata  ab 
aggere^  id  est  coacervatione  dicta^  quam  hisiorici  viam  militarem  dicunt'^  ut 

QuaUs  saepe  viae  deprensus  in  aggere  serpente 

(Isidor.  Orig,  Lib,  XF,  e.  16.)  Al  suddetto  verso  di  Virgilio  riferito  da  Isi- 
doro, si  trova  da  Servio  fatta  la  seguente  spiegazione*  Agger  est  mediae  viae 
emineni'a^  coaggeraiis  lapidihus  strata^  unde  viae  aggere  dixit»  {Servio  in. 
VirgiL  Eneid.  Lib.  F.v.  273.) 


GAP*  XI.  ACQUEDOTTI.  PONTI  E  VIE      678 

pietre  (83).  Pare  da  Plularco  venne  conlestata  una  tale  pra* 
ticat  descrivendo  la  cura  che  si  diede  Cajo  Gracco^  nei 
dirigere  i  lavori  delle  strade  poste  evidentemente  fuori  di 
Roma;  poiché  osservava  egli  che  le  vie  da  lui  ordinate  erano 
protratte  in  linea  retta ,  ed  una  parte  di  esse  venne  lastri- 
cata, e  Taltra  stretta  da  doppia  crepidine  di  breccia  (84). Ora 
soltanto  di  quei  margini  ricoperti  con  pietre  ci  rimangono 
avanzi,  e  principalmente  lungo  tutti  quei  tratti  di  vie  che 
stavano  neir interno  delle  città;  e  si  trovano  questi  essere 
stati  formati  con  pietre  squadrate  e  di  qualità  difTerente  da 
quel'e  impiegate  nella  parte  media  delle  vie.  Rimangono 
poi  ancora  esempj  di  pietre  alte  circa  un  piede  e  mezzo 
situate  ad  indeterminate  distanze  sul  limite  dei  medesimi 
margini,  le  quali  dovevano  servire  per  commodo  di  salire 
a  cavallo;  giacche  gli  antichi,  non  usando  le  staflfe,  non 
riesciva  a  tutti  fecile  lo  slanciarsi  dal  basso  sul  dorso  del 
cavallo*  Parimenti  lungo  gli  stessi  margini  si  ponevano  le 
piccole  colonne,  dette  migliane,  che  servivano  per  deno- 
tare le  distanze  delle  miglia.  Di  queste  colonne  ne  riman- 
gono pure  diversi  esempj  precipuamente  lungo  il  tratto 
della  via  Appia,  che  traversava  le  paludi  Pontine,  e  si  ve- 
dono ivi  fatte  di  varie  dimensioni»  Si  riporta  delineata 
nella  Tav.  CLXXXIII  fig.  6  quella  colonna  che  segnava 
il  primo  miglio  della  stessa  via  Appia  dopo  la  porta  Ca« 
pena ,  togliendole  però  il  globo  di  bronzo  che  per  maggior 
ornamento,  le  venne  aggiunto  allorché  fu  trasportata  in 


(83)  Censores  eo  anno  ereati  Q.  Fuhius  Flaeeus^  et  A.  Postumius 
Albinus  .•••..•  Censores  vias  stemendas  silice  in  urbe  «  glarea  extra 
urbem  substruendas  marginandasque  primi  omnium  ìocoperuni*  (Livio* 
Ub.  LI.  e.  26.) 

(84)  Plutarco  nella  vUadi  Cah  Gracco  e.  7. 

42 


674   ARGHITETTDRA  ROMANA.  PARTE  IL 

Campidoglio.  La  distanza  precisa  tra  Tana  colonna  e  Faltra 
era  di  cinque  mila  piedi  ^  ossieno  mille  passi ,  che  costitai- 
yano  il  miglio  antico,  il  quale  si  trova  corrispondere  alla 
misura  moderna  di  metri  1481,  481,  e  precisamente  set» 
tantacinque  volte  la  stessa  misura  corrisponde  ad  un  grado 
del  meridiano  calcolato  sulla  comune  divisione  di  trecento 
sessanta.  Celebre  poi  era  quella  colonna  stabilita  da  Aogu* 
sto  in  capo  del  foro  Romano,  nominata  MilUarum  aureum^ 
sulla  quale  erano  registrate  tutte  le  lunghezze  delle  vie  che 
percorrevano  Tltalìa  e  che  avevano  principio  dalle  porte 
di  Roma;  laonde,  dovendo  contenere  una  lunga  iscrizione, 
era  di  necessita  che  fosse  molto  grande,  e  differente  dalle 
comuni  colonne  migliane. 

Per  stabilire  le  vie  in  direzione  più  retta«  ed  in  piano 
pili  regolare  che  fosse  possibile,  si  conoscono  essersi  dagli 
antichi  tagliati  e  traforati  monti,  costrutti  muramenti  e 
formati  riempimenti  nelle  valli ,  delle  quali  opere  tutte  sol- 
tanto se  ne  può  avere  una  precisa  cognizione  altro  che  esa- 
minandole nel  luogo  stesso  in  cui  furono  eseguite.  Pertanto 
onde  designare  primieramente  il  modo  con  cui  si  solevano 
sostruire  le  vie  sopra  gli  avvallamenti  dilatati  ed  al  ridosso 
dei  monti,  offriamo  nella  Tav.  CLXXXIII,  delineata  una 
grande  sostruzione  che  venne  fatta  lungo  la  via  Appia  in 
vicinanza  di' Albano;  e  per  dimostrare  come  si  sostenevano 
le  vie  stesse  a  traverso  di  una  ristretta  valle  si  riporta  nella 
stessa  Tavola  il  tratto  della  via  Prenestina  che  passava  so* 
pra  il  ponte  detto  ora  di  Nona  dal  nono  miglio  che  ivi  si 
doveva  trovare.  Cosi  da  questi  due  esempj  si  conosce  pri-> 
mieramente  che  quando  le  sostruzioni  venivano  allungate 
al  ridosso  di  qualche  monte,  erano  fatte  a  guisa  di  muro 
con  archi  praticati  solo  dove  accadeva  un  qualche  scolo  di 
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acque^  e  quindi  quando  traversavano  luoghi  nei  due  lati 
abbassati,  venivano  formale  a  guisa  di  ponti  con  archi  di* 
sposti  a  regolari  distanze,  quantunque  solo  piccole  quan« 
titk  di  acque  vi  scorressero  sotto  di  esse.  Vicino  a  Fossom- 
brone,  ossia  ove  era  Tantico  Foro  semproniano,  esìstono 
ancora  tracce  del  grande  taglio  e  traforo  scavato  per  far 
transilare  la  via  Flaminia  tra  quei  monti;  e  tra  Pozzuoli  e 
Napoli  sussiste  il  lungo  traforo  fatto  per  comunicare  in 
piano  tra  quei  luoghi,  e  che  è  tuttora  in  uso,  ed  ammira- 
bile ivi  apparisce  ad  ognuno  la  grandezza  del  lavoro. 

Lungo  le  vie  solevansi  porre  dagli  antichi  i  sepolcri 
degli  uomini  piii  rinomali;  affinchè,  come  si  osservava 
da  Varrone,  servissero  di  ammonizione  a  quei  che  transi* 
tavano  aver  coloro  esistito,  ed  essere  loro  stessi  mortali (85). 
Parimenti  lungo  le  vie  si  erigevano  gli  archi  per  onorare 
un  qualche  trionfo,  e  trofèi  di  vario  genere  in  memoria 
delle  vittorie  riportile.  Tulli  questi  monumenti,  ch*erano 
edificati  dai  Romani  con  nobile  architettura  e  ricchezza  di 
ornamenti,  rendevano  oltre  i  tempj  e  le  fabbriche  delle 
ville  dei  privati  che  sMncontravano  lungo  le  stesse  vie,  ve- 
ramente sorprendente  ed  ammirabile  il  loro  aspetto,  come 

(85)  Mónere  ah  eadem^  quod  i$  qui  moneta  proinde  sii  èie  memorimi 
sic  monimenta^  quae  in  sepulcreU.  Et  ideo  secundum  9iam\  quo  praeterun' 
teis  admoneant  et  sefuisse^  et  illos  esse  mortaleis.  (  Varrone.  De  Ling,  Lai* 
Lih.  FI.)  11  modo  poi  con  cui  Tenivano  più  coroQDemente  architettati  tanto  i 
f addetti  sepolcri  quanto  gli  archi  di  trionfo  e  gli  altri  monumenti  onorar} , 
che  decoravano  le  vie,  si  considererli  nei  seguenti  due  Capitoli.  Pertanto  a 
riguardo  di  quest^ultimo  argomento  riferiremo  avere  il  Bergier,  tra  gli  aliri 
scrittori  moderni,  più  ampiamente  scritto  sulle  grandi  vie  deir  impero  Ro- 
mano in  generale,  e  quindi  particolarmente  il  Pralilli  sulla  via  Appia,  il  Volpi 
sulle  vie  del  Lazio  antico,  il  Nibby  sulle  vie  degli  antichi  vicino  a  Roma,  e 
quindi  tutti  i  descrittori  delle  antiche  province  dello  stesso  impero  in  cui  vi 
transitava  alcuna  delle  dette  vie  fatte  dai  Romani. 
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lo  dimostrano  gli  scritti  degli  antichi,  e  come  Io  confer* 
mano  tuttora  gli  avanzi  che  rimangono  in  diversi  luoghi, 
e  principalmente  lungo  la  celebre  via  Appia*  Tale  era  la 
magnificenza,  la  grandezza  e  la  utilità  che  avevano  le  opere 
descritte  in  questo  Capitolo,  che  al  dire  di  Strabone  e  di 
Dionisio  in  particolareveramente  facevan  conoscere  in  quei 
luoghi  ove  vennero  erette,  la  grandezza  delFimpero  Romano. 


CAPITOLO  XII. 


ARCHI  TRIONFALI  E  MOPrtJMENTI  ONORARI 


P 


er  dimostrare  quanto  concerne  Tannunciato  argomento, 
riguardante  gli  archi  trionfali  ed  i  monumenti  onorar]  di 
vario  genere,  si  rinvengono  più  opere,  che  precetti  scritti 
che  ne  determinavano  la  loro  struttura  e  gli  ornamenti;  la- 
onde questo  medesimo  argomento  ci  somministra  maggiori 
documenti  per  la  Parte  III,  concernente  la  particolare  de^ 
scrizione  dei  monumenti  antichi ,  che  per  questa  ora  con- 
siderata ,  la  quale  risguarda  la  teorica  dell*  architettura. 
Ebbero  origine  siffatti  monumenti  dai  luoghi  in  cui  si  col- 
locavano primieramente  i  trofei  riportati  dalle  vittorie.  Il 
pìccolo  tempio  di  Giove  Feretrio,  che  stava  sul  Campido- 
glio, fu  il  primo  edifizio  a  tale  effetto  edificato,  ed  in  esso 
Romolo  appese  il  trofeo  che  riportò  dai  Ceninesi  dopo  di 
avere  ucciso  il  loro  re  Acrone;  ed  era  questo  un  piccolo 
edifizio  composto  nel  d'avanti  con  quattro  colonne,  quale 
vien  rappresentato  nella  medaglia  riportata  nella  Tav.  CG 
fig.  1.  Poscia  si  destinarono  a  tale  uso  semplici  pilastri, 
come  era  quello  denominato  Pila  Horatia^  per  essersi  da 
Orazio  appese  le  spoglie  dei  Curiazj,  e  che  esisteva  nel 
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foro  Romano;  oppure  colonne,  come  era  quella  eretta  nel 
medesimo  luogo  per  attaccarvi  i  rostri  delle  navi  vinte 
da  C.  Duillio,  e  perciò  detta  colonna  Duillia  (1).  Quindi 
archi  di  varia  forma  si  costrussero  al  medesimo  uso  anche 
prima  che  servissero  per  nobilitare  la  via  che  tenevano  i 
trionfatori  entrando  in  Roma ,  come  tali  erano  quei  che 
fece  erigere  Lucio  Stertinio  nel  foro  Boario  avanti  ai  tempj 
della  Fortuna  e  della  Madre  Matuta,  ed  altro  simile  eretto 
nel  circo  Massimo;  e  sopra  questi  furono  collocate  statue 
dorate  come  da  Livio  venne  descritto  (2).  Tale  anche  do- 
veva essere,  Tarco  di  Fa  bianoche  stava  nelF ingresso  del 
foro  Romano  verso  la  via  Sacra,  sul  quale  venne  eretta 
una  di  lui  statua  (3).  Questi  primi  archi  si  distinsero  colla 
voce /orm>,  come  da  Livio  nominando  i  suddetti  di  Ster- 
tinio, e  da  Cicerone  designando  quello  di  Fabiano,  si  co- 
nosce; mentre  gii  altri  eretti  nei  successivi  tempi  lungo  le 
vie,  nelFoccasione  che  vi  transitavano  per  esse  i  trionfa- 
tori, con  il  nome  comune  arcus  vennero  designati;  ed 
allorché  alcuno  di  tali  archi  era  fatto  di  marmo  ed  ornato 

(1)  Antiquior  colwnnarum^  sicut  C.  Maenio^  qui  ekificerat  priscos 
Latinos^  quibus  ex  foedere  iertias  praedae  Bomanus  populus  praeslahaU 
eodemque  in  consolata  in  suggestu  lìosira  deviciis  Antìatibus  Jixerat  anno 
urbis  CCCCXVL  Item  Caio  Duillio^  qui  primus  navalem  triumphum  egH, 
de  Poenis^quae  est  etiam  nunc  in  foro  •  (Plin^  ffist.  Nat.  Lib,  XXXIV,  e.  1 1 .  ) 
E  quindi  lo  stesso  scrittore  aggiungeva:  columnarum  ratio  erat^  attoUi  supra 
caeieros  mortales\  quod  et  arcus  signijìcant  novitio  invento.  (Id.  e.  12) 

(2)  Et  de  manubiis  duos  fornices  in  foro  Boario  ante  Fortunae  oe- 
dlsm«  et  Matris  Maiutae^  unam  in  Maximo  circo  fecit'y  et  hisfornicibus 
signa  aurata  imposuii,  [Livio  Lib.  XXXII.  e.  27.) 

(3)  Videi  ad  ipsumfornicem  Fahianum  in  turba  Verrem.  (Cicerone 
in  Verr,  1.  e.  7.)  ove  da  Asconlo  sì  spiega,  Forni x  Fabianus^  arcus  est 
iuxta  Begiam  in  Sacra  via  a  Fabio  Censore  sostructus  qui  a  devictis  Allo^ 
brogibus  AUobrox  cognominatus  est ,  ibiqui  statua  eius  posita  propte» 
rea  est. 
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con  trofei  si  diceva  marmoreus  arou$  cum  irophaeis^  come 
da  Svetonio  in  paritcolare  si  trova  indicato  parlando  dei 
simili  archi  eretti  a  Druso  sulla  via  Appìa.  Questi  archi 
erano  chiamati  dai  Greci  o^e^sg  x^oaofèpoi ,  ossieno  archi 
portanti  trofei.  Altri  monumenti  si  dicono  eretti  dai  Romani 
per  onorare  alcune  vittorie  o  nobili  azioni ,  od  opere  pub- 
bliche, come  erano  le  colonne  statuarie  e  coclidi,  ed  i  di- 
versi trofei  marmorei.  Di  alcun  genere  di  questi  monumenti 
imprenderemo  a  descriverne  T  architettura  quale  solo  si 
deduce  da  quei  che  tra  essisono  considerati  per  i  migliori 
e  più  rinomati  che  ci  rimangono,  giacche  con  nessun  pre- 
cetto scritto  si  può  comprovare;  e  siccome  gli  archi  trion- 
fali sono  i  principali  monumenti  che  si  conoscano,  così 
cominceremo  a  descrivere  questi,  quantunque  non  sienoi 
primi  che  si  edificarono  dai  Romani. 

ARGHI  TRIONFALI.  Dei  primi  archi  eretti  dai  Ro- 
mani, quali  erano  in  particolare  quegli  edificati  da  Stertinio 
nel  foro  Boario  e  nel  circo  Massimo,  e  quello  di  Fabiano 
nel  foro  Romano ,  non  si  hanno  alcune  precise  notizie  sulla 
loro  architettura:  ma  bene  si  conosce  che  erano  decorati 
con  semplici  statue,  come  si  è  poc^anzi  indicato.  L*uso  dei 
carri  tirati  da  due,  quattro,  sei  o  più  cavalli,  detti,  bigaSf 
trigas^  quadrigas^  seiuges^  septiuges^  che  formavano  la 
principale  decorazione  sovrapposta  agli  archi,  e  che  preci- 
samente costituivano  la  qualità  degli  archi  trionfali,  solo 
nei  primi  anni  dell'impero  si  dovette  introdurre,  come  si 
deduce  dalle  memorie  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori, 
ed  in  particolare  da  Plinio  (4).  I  primi  archi  si  dovettero 

(4)  Postea  vero  et  qui  higis^  i^el  quadrigis  vicissenU  Unde  et  nostri 
currus  nati  in  his  qui  triumpha  vissent.  Serumhoc^  et  in  his  non  nisia  divo 
Augusto  seiugeSf  sicut  et  elephanti.  (Plin*  Hist.  Nat*  Ltb»  XXXlF*c.  10) 
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costruire  con  un  sol  fornice ^  e  con  quattro  colonne  ìncor* 
porate  negli  angoli;  poiché  tale  si  trova  essere  Taroo  di 
Susa  eretto  ad  Augusto  «  e  delineato  nella  Tav»  CLXXXIV, 
e  tale  ancora  si  trova  essere  quello  di  Bimini  dedicato  allo 
atesso  Augusto  per  il  ristabilimento  della  via  Flaminia , 
come  si  riporta  nella  Tav.  GLXXXVIL  Nel  seguito  per 
maggiormente  nobilitarli  si  aggiunsero  altre  quattro  co- 
lonne, con  le  quali  si  venne  a  formare  un  intercolunnio 
per  parte  a  lato  del  fornice,  come  tale  è  Tarco  dedicato 
allo  stesso  Augusto  che  esiste  in  Aosta ,  ossia  Augusta  Pre- 
toria, delineato  nella  Tav.  CLXXXV;  quello  detto  di  Ser^ 
gio  in  Pola  Tav.  GLXXXVI,  quello  di  Tito  in  Roma  nella 
Tav.  CLXXXVIII,  quello  di  Trajano  in  Ancona,  nella 
Tav.  GLXXXIX,  e  quello  dedicato  allo  stesso  Trajano  che 
esiste  ben  conservato  in  Benevento,  Tav.  GXC.  Per  il  più 
grande  numero  di  esempj  rimasti  di  archi  in  simil  modo 
costrutti  si  viene  a  stabilire  tale  essere  stata  Tarchitettura 
più  comunemente  impiegata  dagli  antidu  nei  monumenti 
di  questo  genere*  Succedettero  a  questi  gli  archi  composti 
con  tre  fornici,  dei  quali  ne  rimangono  in  Roma  due 
eaempj  ben  conservati,  Tuno  nelFarco  di  Settimio  Severo f 
Tav.  GXGIII,  e  Tallro  in  quello  di  Gostantino  Tav.  GXCVI. 
Altro  simile  esempio  si  trova  esistere  in  Anlinoe  di  Egitto 
delineato  nella  Tav.  GXGIL  II  fornice  di  mezzo  in  questi 
archi  si  distingueva  p»6  dagli  altri ,  perchè  si  trova  fatto 
assai  più  grande  e  maggiormente  ornato.  Nei  lati  vi  corri- 
sponde una  colonna  tra  Tuno  e  Taltro  fornice,  ed  altre 
nelle  estremità ,  come  negli  archi  formati  con  un  sol  fornice. 
La  proporzione  più  comunemente  impiegata  nella  luce  dei 
fornici  si  trova  corrispondere  in  altezza  ad  una  volta  e 
mezza  la  larghezza ,  ossia  eguale  circa  ad  un  quadrato  sino 


«80'  ARCHITETTURA  ROMANA.  PARTE  H* 

alle  imposte  deirarco ,  come  si  vede  praticato  neirarco  di 
Tra) ano  in  Benevento,  ed  in  quello  di  Tito  in  Roma;  ma 
poi  si  trovano  proporzioni  piii  basse,  come  nelParco  di 
Augusto  in  Rimini  ed  in  quello  di  Aosta;  e  più  elevato 
come  nelFarco  di  Trajano  in  Ancona  ed  in  quello  di  Sergio 
in  Fola.  Le  colonne  in  tutti  questi  archi  si  vedono  sempre 
erette  sopra  piedestalli ,  o  stilobati ,  più  o  meno  elevati  a 
seconda  della  proporzione  degli  archi  in  cui  vennero  im- 
piegate. Le  colonne  si  trovano  tutte  essere  del  genere  co- 
rintio con  basi  corrispondenti  9  e  più  sovente  con  fusti  sca* 
nalati.  Alcuna  varietà  si  trova  praticata  negli  ornamenti 
dei  capitelli,  come  era  quella  delle  volute  fatte  alla  ma* 
niera  di  quelle  dei  capitelli  jonici  a  quattro  fronti  eguali  1 
con  le  quali  si  venne  a  comporre  quel  capitello  così  detto 
comunemente  composito,  come  ne  presentano  esempj  gli 
archi  di  Tito  in  Roma  9  Tav.  CLXXXVIII,  e  di  Trajano  in 
Benevento  Tav.  CXG  :  ma  con  questa  piccola  variazione 
non  si  costituì  mai  un  genere  di  colonne  differente  dal  co» 
rintio)  chiamato  da  alcuni  composito  e  da  altri  trionfale, 
come  bastantemente  si  è  dimostrato  nel  Gap.  IV;  e  d*al-> 
tronde  a  riguardo  della  suddetta  ultima  denominazione 
dall'esame  di  questi  monumenti  bene  si  conosce  essere  essa 
insussistente;  perchè  il  più  gran  numero  dei  capitelli  im-- 
piegati ad  ornare  le  colonne  collocate  in  questi  archi  sono 
precisamente  fatte  sulla  forma  del  comune  capitello  corin-» 
tio.  I  capitelli  che  si  dovrebbero  considerare  proprj  di  questi' 
monumenti,  sono  quei  che  si  vedono  decorati  con  trofer 
militari:  ma  tutti  gli  esempj  che  di  essi  si  conoscono,  tro- 
vansi  fuori  d'opera;  onde  è  che  non  con  sicurezza  si  pos- 
sono credere  avere  appartenuto  ai  medesimi  monumenti. 
Il  sopraornato  che  esiste  sopra  alle  suddette  colonne  negli 
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archi  di  trionfo  si  vede  più  comunemente  formato  sul  gè* 
nere  corintio ,  e  tra  gli  esempj  citati  quello  solo  detrarrò 
di  Aosta  si  trova  fatto  impropriamente  col  genere  dorico , 
mentre  le  colonne  sono  corintie.  I  medesimi  sopraornati 
in  alcuni  monumenti  si  vedono  continuati  al  di  sopra  degli 
archi  sull'aggetto  delle  colonne,  venendo  sorretti  nel  mezzo 
da  una  grande  mensola  posta  nella  chiave  deirarco,  ed  in 
altri  sono  rientrati  lungo  tutta  la  fronte  del  masso  del  mo- 
numento, ed  aggettati  solo  al  di  sopra  delle  colonne,  in 
modo  che  queste ,  non  venendo  a  sorreggere  nessuna  parte 
di  architrave  continuato ,  si  trovano  ridotti  ad  uso  di  sempli- 
ce decorazione,  giacche  servivano  solo  per  sostenere  alcune 
statue  erette  sopra  alle  loro  cornici,  come  in  particolare  si 
trova  praticato  nelFarco  di  Costantino  inRomaTav.CXCVI. 
In  alcuni  pochi  archi  antichi  si  trova  eretto  sopra  alle  co« 
lonne  di  mezzo  il  frontespizio  a  somiglianza  di  quello  innal- 
zato suiralto  dei  tempj,come  si  osserva  praticato  neirarcodi 
Augusto  in  Rimini  Tav.  CLXKXVII,  ed  in  quello  di  Druso 
già  considerato  nel  Capitolo  antecedente  e  riferito  nella 
Tav.  CLXX.  Nell'arco  di  Antinoe  poi,  Tav.  CXCII,  il 
frontespizio  si  trova  praticato  in  tutta  la  lunghezza  del.mo-' 
numento,  e  nella  estremità  superiore.  Siffatto  particolare 
ornamento,  che  tale  devesi  in  questo  caso  considerare ,  sem- 
bra essersi  dedotto  dal  piccol  tempio  di  Giove  Feretrio  che 
primieramente  venne  destinato  per  contenere  i  trofei,  pel 
qual  uso  poscia  furono  eretti  gli  archi.  Più  comunemente 
al  di  sopra  della  cornice  sì  trova  innalzato  un'alto  imbasa- 
mento che  serviva  tanto  per  sorreggere  il  carro  del  trion- 
fatore ed  i  trofei  riportati  dalle  vittorie,  quanto  per  con- 
tenere nelle  fronti  scolpite  le  iscrizioni  onorarie.  Varia  è 
l'altezza  di  questi  imbasamenti,  che  comunemente  si  dicono 
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attici  t  ma  si  può  ragguagliare  avere  corrisposto  tra  la  metà 
ed  il  terzo  deiraltezza  delle  colonne  ad  essi  sottoposte. 
Tanto  le  fronti  quanto  i  lati  degli  archi  di  trionfo  si  trovano 
spesso  essersi  ornati  con  sculture  figurate  analoghe  alle  gesta 
dei  trionfatori,  come  buoni  esempj  ne  presentano  gli  archi 
di  Trajano  in  Benevento,  di  Settimio  Severo  e  di  Costantino 
in  Roma,  sulle  quali  nulla  di  determinato  si  pub  stabilire t 
né  d*altronde  è  nostro  scopo  T intrattenerci:  ma  bene  con* 
vien  osservare  tra  i  particolari  ornamenti  impiegati  in  que- 
sto genere  di  monumenti  le  mensole  che  venivano  situate 
per  sorreggere  Tarchitrave  nel  mezzo  degli  archi  f  poiché  si 
vedono  esse  decorate  con  figure  e  ricchi  ornamenti ,  come 
ne  presentano  buoni  esempj  quelle  degli  archi  di  Tito  in 
Roma  nella  Tav*  GLXXKVII,  di  Trajano  in  Ancona  nella 
Tav.  CLXXXIX,  e  di  Trajano  in  Benevento  Tav.  CXC. 
Il  di  sotto  degli  archi  poi  veniva  spesso  ornato  con  lacunari 
ornati  con  piccoli  rosoni  e  corrispondenti  sagome,  come 
furono  praticati  in  altri  edifizj  •  Il  piccolo  arco  dedicato  a 
Settimio  Severo  dagli  argentieri  ed  esistente  nel  foro  Boario 
di  Roma  Tav.  GXClV,  si  trova  per  la  sua  piccolezza  chiuso 
con  architrave  in  piano,  invece  del  solito  arco  tondo  prò* 
prio  di  questi  monumenti:  ma  è  questo  Tunico  esempio 
che  ci  rimanga  di  tale  particolare  struttura.  Tali  sono  le 
principali  proporzioni  e  gli  ornamenti  impiegati  negli  archi 
di  regolare  architettura  che  più  propriamente  si  possono  dire 
trionfali.  In  simil  modo  si  trovano  essere  stati  architettati 
altri  archi,  di  cui  ne  rimangono  alcuni  resti,  come  quello 
di  Marco  Aurelio  che  stava  nel  campo  Marzio  in  Roma  al 
termine  della  via  Lata,  i  due  del  foro  di  Pompei,  altro  di 
Perugia,  e  di  altri  luoghi.  Una  particolare  struttura  pre* 
senta  Tarco  di  Adriano  in  Atene  come  si  offire  delineato 
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nella  Tav.  CXCI  (5):  ma  esso  pure  è  Tunico  esempio  che  ci 
rimanga  in  simil  modo  architettato* 

ARCHI  QUADRIFRONTI.  Parimenti  comuni  presso 
gli  antichi  erano  quegli  archi  quadrifronti  denominati  giani 
dalle  figure  di  Giano  a  quattro  facete,  come  in  particolare 
si  dimostra  da  Svetonto  nel  dire  che  Domiziano  aveva  fatti 
edificare  per  ogni  regione  di  Roma  tanti  giani  ed  archi  or- 
nati con  quadrighe  ed  insegne  dei  trionfi  i  che  si  trovò 
scritto  in  greco  su  di  uno  di  essi  APKEI^  volendo  con  ciò 
denotare  gli  stessi  archi,  ed  essere  essi  bastanti  (6).  Di  questi 
archi  quadrifirontì  abbiamo  notizie  esservene  stati  tre  nel 
foro  Romano,  i  quali  si  designavano  in  superiore,  inferiore 
e  medio;  ed  un* altro  si  trova  esistere  ancora  ben  con*-* 
servato  nell'area  già  occupata  dal  foro  Boario,  quale  si  ri- 
porta delineato  nella  Tav.  CXCIV.  Servivano  questi  ad  un 
tempo  per  decoro  dei  luoghi  e  di  ricovero  ai  negozianti  « 
come  si  soleva  praticare  nei  portici,  ed  erano  fatti  piìi  co- 
munemente di  marmo,  ed  ornati  con  statue,  come  si  trova 
contestato  da  Svetonio  neir  indicare  quello  in  cui  Augusto 
fece  collocare  la  statua  di  Pompeo.  In  Verona  altro  esempio 
di  simile  arco  vi  rimane ,  il  quale  si  vede  decorato  con 
magnificenza,  come  si  ofiìre  delineato  nella  Tav.  CXCV« 
Si  solevano  gli  stessi  archi  congiungere ,  ad  alcuni  portici 
che  si  distendevano  da  due  parti  di  essi ,  come  si  conosce 

(5)  Scrìssero  sugli  archi  in  pariicohre  tuUi  i  descrìUori  di  Roma  antica 
descrivendo  quei  che  ci  rimangono,  ed  in  generale  il  Bergier  nelle  vìe  deirim* 
perO}  il  Piranesi  negli  archi  sparsi  per  lUlalia,  ed  ultimamente  P architetto 
Rossini  in  simile  opera. 

(6)  Imìos  arcusque  cuoi  quadrigis  et  in$ignibus  iriumphorum  per  re- 
gtones  Urbis  ianios  oc  tot  exstruxitj  ut  cuidam  graece  inscriptum  sit  APKEL 
(Ss^etonio  in  Domiziano  e.  13.)  E  così  ?•  Vittore  indicava  Ioni  per  omnes 
regiones  incrostati  et  ornati  signis» 
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dalParco  dì  Antiochia  che  si  esibisce  delineato  nella  stessa 
Tav.  CKCV;  ed  anche  più  chiaramente  dalPaltro  simile 
ureo  esistente  in  Palmira  già  considerato  coi  portici  e  ri* 
portato  nella  Tav.  CXIIL  Ciascuna  fronte  dei  medesimi 
archi  si  trova  essere  composta  in  simil  modo  degli  archi 
semplici  antecedentemente  descritti ,  e  con  simili  ornamenti 
decorati.  L*area  di  mezzo  era  coperta  con  nna  volta  fatta  a 
crociera ,  come  nn  beilo  esempio  ci  offre  quello  esistente  nel 
foro  Boario  di  Roma» 

TROFEI.  Oltre  i  trofei  che  si  sculpivano  dagli  antichi 
negli  archi  di  trionfo,  altri  particolari  si  trovano  da  essi 
essersi  praticati  e  posti  ad  ornamento  di  altro  genere  di 
edifizj  ed  anche  isolatamente,  che  col  nome  comune  di 
trophaea  si  designavano  (7),  come  tali  ci  vien  detto  che 
fossero  quei  di  Pompeo  eretti  suU*alto  dei  Pirenei,  quei  di 
Mario  riportati  sui  Cimbri  e  Teutoni,  e  quei  di  Domiziano 
decretati  dal  senato  (8) ,  e  tanti  altri  che  si  trovano  indi- 
cati dagli  antichi  scrittori ,  e  contestati  dalle  medaglie  che 
ci  furono  trasmesse.  Insigne  monumento  di  tal  genere  era 
quello  nominato  da  Plinio  eretto  in  onore  di  Augusto  sulle 
Alpi  (9),  del  quale  ne  rimangono  ancora  alcune  tracce 
nel  luogo  detto  la  Torbia.  Dalle  indicazioni  tramandatici  si 
è  ideata  la  intiera  architettura  di  questo  monumento  quale 

(7)  Tropaeum  est  ^  quod  in  vtctoriis  veteres  Jadebant ,  murum  ^  vel 
lapidem  magnwnponentesy  et  in  ilio  scribentes  opera^  qucte  cantra  hostes 

/ecerant.  Facaòatur  vero  tropaewn^  quia  kostittm  fuga  illie  Jacta  eroi. 
(Scoi.  Aristoph,  Plut,  11.4.  39.)  Trophaeum  dicium  tata  r9c  rpar:^  id  est  a 
conversione  hostis  et  fuga.  {Isidoro  Orig.  Lib,  XVIIL  e.  2.) 

(8)  Sallust.fram*  Svetonio  'in  Cesaree.  11.  Dione  Lib.  LXVIIL 

(9)  Non  aUenum  videtur  hoc  loco  suhiicere  inscriptionem  e  trophaeo 
Alpium.  [Plin.  Hist.  Nat,  Lib.  IH,  e.  24.)  La  iscrizione  anoanciata  che  stava 
sculpita  sulla  fronte  di  questo  trofeo  si  riporterk  nella  Parte  HI)  ove  sì  rife- 
risce la  descrizione  del  medesimo  monumento. 
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offiresi  delineata  nella  Tav.  GCL  Celebri  poi  sono  quei  parti- 
colari  trofei  che  stavano  per  il  passato  nel  castello  deiracqua 
Giulia  riferito  nella  Tav.  CLXXI,  e  che  ora  si  vedono  in 
Campidoglio;  imperocché  sono  composti  con  nobiltà  e  scul* 
piti  con  somma  maestria,  come  si  può  conoscere  dal  dise- 
gno che  si  riporta  nella  Tav.  CXCIK.  Si  credono  comu* 
nemente  essere  stati  questi  trofei  eretti  in  onore  di  Mario, 
ma  confrontando  il  carattere  delle  armi  ed  insegne  diverse 
in  essi  sculpite  con  quelli  esistenti  nella  colonna  Trajana, 
si  vengono  a  stabilire  essere  stata  opera  dei  tempi  in  cui 
resse  Timpero  questo  principe.  Nella  parte  inferiore  della 
Tav.  ce  si  offrono  delineati  alcuni  trofei  riportati  nella 
guerra  dei  Daci  e  Sermati  dallo  stesso  Trajano,  quali  si 
vedono  sculpiti  in  una  delle  facce  del  piedestallo  della  sua 
celebre  colonna  coclide,  onde  dimostrare  in  qual  modo 
venivano  essi  congiunti  in  continuate  sculture  di  bassori- 
lievo. Altri  simili  trofei,  che  si  vedono  sculpiti  circa  a  meta 
della  stessa  colonna  coclide  di  Trajano,si  riportano  nella 
parte  media  della  medesima  Tavola,  ove  si  vede  nel  mezzo 
una  Vittoria  in  atto  di  scrivere  le  imprese  dello  stesso  im- 
peratore. Eguale  disposizione  si  trova  sculpita  nella  colonna 
di  M.  Aurelio.  Nelle  medaglie  antiche  frequenti  rappre- 
sentanze di  simili  trofei  si  vedono  incise,  come  si  può  cono- 
scere dai  tipi  che  si  riportano  delineati  nella  parte  supe- 
riore della  medesima  Tavola.  Il  ricercare  a  quale  nazione 
avessero  appartenuti  i  detti  trofei,  e  la  qualità  delle  armi 
ed  insegne  con  cui  vennero  composti,  spetta  allo  studio 
delle  antichità  figurate;  e  perciò  pel  nostro  scopo  basterà 
Taverne  indicata  la  principale  loro  forma  e  disposizione 
con  cui  erano  rappresentati  in  adornamento  delle  opere  ora 
considerate. 
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COLONNE  COGLIDI  E  STATUARIE.  Tra  i  mona- 
menti  eretti  per  onorare  le  imprese  dei  princìpi  dell*  impero 
8Ì  detono  annoverare  le  colonne  ooclidi,  di  cui  due  belli 
esempj  rimangono  in  Roma,  Tuno  nella  colonna  di  Trajano 
esistente  nel  foro  di  questo  nome ,  e  Taltro  in  quella  di 
M.  Aurelio  eretta  nel  campo  Marzio.  Sembra  che  i  Romani 
abbiano  dedotto  un  tale  genere  di  monumenti  da  quelle 
scale  coclidi  incavate  dai  Greci  e  disposte  entro  le  pareti 
per  salire  sulFalto  dei  tempj,  ovvero  entro  le  torri  per 
ascendere  sopra  la  parte  superiore  delle  mura.  La  scala 
praticata  in  siffatte  colonne  salivano  dal  basso  sino  sulfalto 
di  esse  seguendo  una  regolare  curvatura.  Il  ravvolgimento 
delle  sculture  figurale  intorno  le  stesse  colonne  secondava 
quella  della  scala  internamente  sculpita ,  e  sì  Tuno  sì  Taltro 
giro  costituiva  la  qualità  designata  con  la  denominazione 
columna  coclhis ,  come  si  trova  registrata  nei  cataloghi  dei 
regionari  ove  annoveransi  le  anzidette  due  colonne.  Da  una 
iscrizione  antica  di  certo  Adrasto,  custode  della  colonna  di 
M.  Aurelio,  si  conosce  essersi  denominata  pure  centenaria^ 
ma  non  è  nota  la  provenienza  di  un  tal  nome.  La  colonna 
Trajana  si  offre  delineata  nella  Tav.  GCII,  ed  ivi  si  dimo- 
stra come  venne  ornato  il  suo  piedistallo  con  trofei  già  in 
parte  considerati  nella  Tav.  CG,  e  come  nel  d'intorno  del 
fusto  furono  scolpite  a  bassorilievo  con  somma  maestria  le 
imprese  principali  della  guerra  Dacica.  Suiralto  della  me* 
desima  colonna  vi  doveva  essere  collocata  la  statua  di  Tra* 
jano,  come  si  vede  indicata  nella  di  lui  medaglia  riferita 
nella  stessa  Tavola.  In  essa  ancora  si  dimostra  il  modo  con 
cui  venne  formata  la  scala  coclide  nell*  interno  della  me- 
desima colonna.  Nella  Tav.  GGIII  Taltra  simile  colonna 
eretta  a  onore  di  M.  Aurelio  si  offre  delineata.  Il  piedistallo 
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antico 9  che  sorreggeva  questa  colonna,  si  trova  essere  in 
parte  ricoperto  ed  in  parte  spogliato  dai  suoi  ornamenti  : 
dalle  tracce  rimaste  si  conosce  essere  stato  adornato  infe- 
riormente con  figure  di  Vittorie  sostenenti  festoni  diversi. 
Nel  d^intorno  del  fusto  poi  si  vede  sculpita  la  spedizione 
fatta  contro  i  Marcomanni ,  trattata  ad  imitazione  di  quella 
Dacica  della  colonna  Trajana.  Parimenti  sulFalto  della 
medesima  colonna  doveva  essere  collocata  la  figura  di  Marco 
Aurelio I  comesi  designa  nella  fig.  1.  Tutta  la  scala  coclide 
sculpita  neir  interno  di  quella  colonna  si  offre  delineata 
nella  medesima  Tavola,  onde  dimostrarne  la  intera  sua 
struttura,  che  veramente  è  ammirabile  come  quella  della 
colonna  Trajana,  Le  proporzioni  di  queste  opere  si  trova-- 
no  nella  colonna  Trajana  corrispondere  circa  ad  otto  dia- 
metri ,  ed  in  quella  di  M.  Aurelio  circa  a  sette  e  mezzo  :  ma 
mentre  questa  ara  di  proporzioni  piii  basse,  si  elevava  poi  a 
maggiore  altezza  della  Trajana  per  essere  la  sua  misura  de- 
terminata di  175  piedi,  e  della  Trajana  di  soli  127.  Le  basi 
ed  i  capitelli  sono  nelle  due  colonne  ornati  circa  nel  modo 
stesso.  È  da  osservare  a  riguardo  di  queste  basi ,  che  esse 
offrono  quasi  il  solo  esempio  in  cui  si  vedono  impiegate 
nelle  colonne  del  genere  dorico  e  composte  semplicemente 
con  un  plinto  e  toro  ad  imitazione  di  quelle  che  si  dicono 
di  genere  toscano.  I  capitelli  poi  hanno  Tovolo  sculpito  nel 
modo  comunemente  praticato  dai  Romani  nelle  loro  opere 
di  genere  dorico. 

La  colonna  di  Antonino  Pio,  che  venne  eretta  nel 
campo  Marzio  a  poca  distanza  da  quella  di  M.  Aurelio, 
si  deve  considerare  per  una  delle  principali  colonne  erette 
dagli  antichi  per  unicamente  sostenere  statue;  poicbè  di 
essa  soltanto  sì  rinviene  la  figura  incisa  nelle  medaglie. 
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Di  questa  stessa  colonnat  benché  ora  esìste  il  solo  piedistallo 
fuori  d^opera»  contuttociò  si  è  la  medesima  delineata  nella 
Tav.  ceni,  unitamente  a  quella  di  M.  Aurelio  «  io  tutta 
la  sua  elevazione  per  dimostrare  con  la  maggiore  chiarezza 
e  più  gran  numero  di  monumenti  quali  fossero  le  proporr 
sioni  di  tal  genere  di  colonne*  Dalle  suddette  indicazioni 
si  conosce  essere  stata  la  stessa  colonna  pure  del  genere 
dorico  come  le  anzidette.  La  grande  colonna ,  che  esiste  in 
Alessandria  di  Egitto  e  che  si  crede  comunemente  essere 
stata  dedicata  a  Pompeo  f  si  trova  invece  fatta  col  genere 
corintio,  come  viene  indicato  dal  suo  disegno  riportato  nella 
Tav.  CCV.  Parimenti  di  egual  genere  si  trova  essere  la  co- 
lonna di  Alessandro  Severo  esistente  in  Antinoe  di  Egitto 
che  si  riporta  nella  medesima  Tavola,  ed  è  da  considerarsi 
in  questo  monumento  il  modo  particolare  con  cui  venne 
ornata  la  parte  inferiore  del  fusto.  Nel  resto  queste  colonne 
si  trovano  seguire  le  stesse  proporzioni  di  quelle  impiegate 
negli  ediGzj  già  considerati. 

MONUMENTI  ONORARI  E  DECORATIVI.  Tra  i 
varj  monumenti  eretti  per  onorare  la  memoria  di  qualche 
nobile  personaggio,  un  bello  esempio  si  rinviene  in  quello 
esistente  sul  colle  di  Atene  denominato  il  Museo ,  che  venne 
innalzato  a  C*  Giulio  Filopappo  console  eletto  e  protetto 
dair imperatore  Nerva  Tra j ano;  poiché  questo,  oltre  che 
si  conserva  più  intatto  di  ogni  altro  monumento  di  simil 
genere,  presenta  poi  una  semplice  e  nobile  architettura, 
come  si  può  conoscere  da  quanto  si  offre  delineato  nella 
Tavola  CCV. 

Per  dimostrare  poi  quale  fosse  la  struttura  dei  monu- 
menti fatti  per  semplice  decoro  non  migliore  esempio  sì 
può  rinvenire  di  quello  che  costituiva  il  celebre  Settizonio 
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edificato  da  Seltimio  Severo  in  un  angolo  del  Palatino  ^ 
benché  ora  più  nulla  vi  rimanga  in  opera:  ma  da  quanto 
si  conosce  esservi  sussistito  sino  due  secoli  addietro  e  dalle 
notizie  tramandateci  dagli  scrittori  antichi,  si  è  ideata  la 
sua  intera  struttura  quale  si  offre  delineata  nella Tav.CCVI. 
Severo  edificando  un  tale  monumento  non  altro  ebbe  in 
mente  che  di  presentare  a  coloro  che  venivano  in  Roma 
dair Africa  una  di  lui  opera,  ed  affinchè  in  sua  assenza  rima- 
nesse il  simulacro  di  luì  nei  mezzo  della  città  come  venne 
attestato  daSparziano.Per  la  denominazione  di  septizoìiium^ 
propria  di  questo  edifizio,  non  altro  si  deve  intendere  che 
essa  venisse  dedotta  dall'esser  formato  da  sette  zone,  ossieno 
ordini,  nel  modo  che  si  offre  delineato,  e  come  lo  comporr* 
tava  Taltezza  del  colle  Palatino  a  cui  doveva  giungere. 
Laonde  veramente  ammirabile  doveva  essere  la  sua  strut* 
tura  tanto  per  la  moltiplicita  delle  colonne  con  cui  era 
composto,  quanto  per  la  sua  mole,  in  modo  da  non  poter- 
sene fare  il  confronto  con  nessun  altro  monumento  di  que« 


sto  genere. 


CAPITOLO  XIII. 


MONUMENTI    SEPOLCRALI 


I 


monumenti  sepolcrali  furono  presso  quasi  tutti  i  popoli 
deirantichità  quelle  òpere  che  nelParte  delPedificare  pri« 
mieramente  si  eressero  con  maggior  cura,  ed  anzi  è  opi- 
nione di  alcuni  scrittori  delle  cose  antiche,  che  da  essi, 
benché  d^orìgine  incerta,  si  sieno  derivati  i  tempj  e  gli 
altri  più  nobili  edifizj,  che  nel  seguito  sMnnalzarono,  come 
ne  abbiamo  già  riferite  alcune  varie  opinioni  nel  parlare 

dei  medesimi  edifizj  sacri  nella  Sezione  seconda  di  questa 
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open  che  concerne  rArchiteltura  greca.  Ma  rispetto  ai 
Romani  bene  si  conosce  in  quale  modo  venne  distanta* 
mente  eretto  tanto  il  primo  sepolcro,  quanto  il  primo  tem* 
pio;  ond*è  che  in  questa  parte ,  risguardante  TArchilettura 
romana 9  non  ci  occuperemo  di  siffatte  ricerche,  e  solo  ci 
limiteremo  a  dimostrare  in  qual  modo  si  costrussero  dai 
Romani  i  primi  sepolcri  con  la  piìi  semplice  struttura;  e 
quindi  come  progressivamente  essi  si  dettero  ad  edificare 
monumenti  sepolcrali  con  la  maggior  ricchezza  di  orna- 
menti ,  ed  anche  con  struttura  delia  più  grande  mole.  Le 
quali  opere  tutte  si  ordinarono  variatamente  in  proporzione 
delle  respettive  facoltà  e  dei  tempi ,  e  furono  sempre  con- 
siderate tra  le  più  nobili  che  si  costruirono. 

Si  crede  essere  stato  nei  più  antichi  tempi  dei  Romani 
praticato  di  ritenere  i  corpi  morti  nelle  proprie  case,  ed 
anche  di  seppellirli  in  esse.  A  contestare  un  tale  uso  servono 
di  principal  documento  alcune  spiegazioni  date  da  Servio 
ai  versi  di  Virgilio,  colle  quali  indicava  egli  essersi  dai 
maggiori  conservati  i  morti  nella  propria  casa  ed  in  essa 
sepolti  (1).  Ma  poiché  fu  stabilmente  fondata  Roma  si  co« 

(1)  £/  sciendum  quia  apud  maiores  ubi  quis  fuissei  eriinctus ,  ad 
domum  suam  reserebatur^  Unde  est^  sedibus  hunc  refer  ante  suis\  et  Ulte 
septem  erat  diebus  oclavo  incendebatur^  nono  sepeliebalur;  unde  Horatìus 
novemdìtdes  dissipare  pulveres,  Unde  etiam  ludi^  qui  in  honorem  mortuo^ 
rum  celebrantur  9  novemdiales  dicuntur,  Sciendum  quia  etiam  domi  suae 
sepeliebanturj  unde  orta  est  consuetudo  ut  Dii penates  in  domibus  colantur 
{Servio  in  Virg,  Eneide  Lib,  V,  v.  64.)  Quindi  dallo  stesso  Servio  si  trova 
di  seguito  riferito,  jépud  maiores  ut  supra  diximus  omnes  in  suis  domibus 
sepeliebantur,  Unde  ortum  est  ut  lares  colerentur  in  domibus  unde  etiam 
umbras  Larvas  vocamus\  nam  Dii  penates  olii  snnt*  Inde  est^  quod  etiam 
Dido  cenotaphium  domifecit  marito.  [Servio  in  f^irg, Eneid.Lìb.  VI. e.  1 52.) 
Ciò  ancora  si  trova  confermato  da  Isidoro  nel  direj  prius  autem  quisque  in 
cdmo  sua  wpelieharUur*  {Orig,  Lib*  7HV^  e.  11  •} 
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nosce  essersi  seppelliti  i  cadaveri  fuori  dei  recinto  eretto 
intorno  la  stessa  città,  come  in  particolare  si  comprova  con 
quanto  si  trova  scritto  da  Livio,  PlutarcOi  Dionisio,  e  da 
Plinio  in  particolare  a  riguardo  del  ritrovamento  del  se* 
polcro  di  Numa  ai  piedi  del  Gianicolo  (2),  il  qual  luogo  si 
trovava  fuori  della  citta  in  allora  costituita.  Quindi  una  tale 
disposizione  venne  convalidata  da  una  legge  delle  dodici 
tavole  :  Hominem  mortuum  in  Urbe  ne  sepelito  neve  urite. 
£  da  Servio  si  trova  indicato  essersi  decisamente  dal  Senato 
proibito  di  seppellire  entro  la  citta  sotto  il  consolaio  di 
Duilio,  e  solo  essere  stati  esclusi  da  tale  legge  grimpera** 
tori  e  le  vergini  di  Vesta  (3).  Inoltre  sappiamo  essere  stato 
concesso  a  Publicola,  a  Tuberto,  ed  a  Fabricio  di  essere 
sepolti  entro  la  città  onde  compartire  ad  essi  un  singolare 
onore  rispetto  alla  loro  virtii  (4).  Nei  tempi  pìii  antichi  di 
Roman  on  si  praticava  di  ardere  i  corpi  morti ,  come  venne 
nel  seguito  istituito  (5),  ma  bensì  di  seppellirli  nella  loro 

(2)  Uvio  Lib.  XL.  e.  2.  Plin.  ffist.  Nat.  Ub.  XIII.  e.  13. 

(3)  jinte  etiam  in  ci  vitate  komines  sepeliebantur,  Quod  postea  Duilio 
Consule  Senatus  prohibait^  et  tege  cavit^  nequis  in  Urbe  sepeliretur*  Unde 
Imperaiores  et  virgines  F'estae^  quia  iegibus  non  tenentur  in  Civitate  habent 
sepulcra.  Denique  etiam  nocentes  virgines  F'estae^  quia  Iegibus  non  tenen* 
tur^  licei  vivae  tamen  Urbem  in  campo  scelerato  obruebantur,  (Servio  in 
Firgil.  Eneid.  Lib.  XI.  v.  206.) 

(4)  Cicerone  De  Legibus  Lib.  II.  e.  23.  e  Plutarco  in  Publicola.  Il 
luogo  in  cui  Tenne  stabilito  il  sepolcro  dì  Publicola  si  trovava  in  un  angolo 
del  Palatino  detto  Velia,  ed  ivi  venne  concesso  potere  seppelire  pure  i  di 
lui  discendenti.  Però  nel  seguito  pi&  alcuno  si  seppelliva.  Yi  portavano  bensì 
il  cadavere  e  lo  posavano  colà  e  gli  ponevano  sotto  una  fiaccola  accesa,  ma 
tosto  la  ritiravano^  e  ciò  si  praticava  per  far  conoscere  che  avevano  la  facoltà 
di  essere  ivi  sepolti  come  dallo  sitsso  Plutarco  in  fine  della  vita  di  Publieola 
trovasi  riferito. 

(5)  Ipsum  cremare  apud  Romanos  nonfuit  veteris  insti tuti:  terra  con* 
debantur.  Atpostquatn  longinquis  bellis  obrutos  erui  cognovere^  tune  insti* 

tutum.  {Plin.  Hist.  Nat.  Lib.  FU.  e.  55.) 
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conservazione  entro  le  viscere  della  terra.  Ed  a  questo  ri- 
guardo Cicerone  giudicava  essere  stato  antichissimo  quel 
metodo  di  sepoltura,  del  quale  usava  Ciro,  secondo  quanto 
ne  aveva  riferito  Senofonte;  imperocché  così  si  rendeva  ii 
corpo  alla  terra,  ed  essendo  esso  collocato  nel  designato 
modo  si  sovraponeva  come  coperchio  la  madre.  Col  mede- 
simo rito  osservava  egli  essere  stato  sepolto  Numa,  ed  anche 
in  simil  modo  sino  ai  suoi  tempi  si  praticava  dalia  famiglia 
Cornelia.  Siila  vincitore  aveva  comandato  che  disperse  fos- 
sero le  ceneri  di  C.  Mario  poste  presso  TAniene;  perciò 
credeva  lo  stesso  Cicerone  che  Siila,  temendo  forse  che  lo 
stesso  avvenisse  al  suo  corpo,  volle  il  primo  tra  i  patrizj 
Cornei j  che  dopo  morto  venisse  il  suo  corpo  consumato  dal 
fuoco.  Per  comprovare  essere  stato  TAfricano  sepolto  in 
tal  modo  osservava  il  medesimo  Cicerone  che  ne  faceva  fede 
il  motto  di  Ennio,  con  cui  si  diceva  essere  cola  collocato, 
hU)  est  iUe  situs^  perciocché  veramente  collocati,  conditi^ 
si  dicevano  coloro  che  venivano  sepolti;  ne  prima  si  erigeva 
il  lorq  sepolcro,  se  non  erano  compiute  le  esequie  ed  era 
arso  il  corpo.  Quanto  poscia  comunemente  si  poneva  sa 
tutti  i  sepolcri  che  si  dicevano  interrati,  humati^  era  uni- 
camente proprio  di  quei  che  con  la  terra  venivano  al  di 
sopra  coperti  (6).  A  riguardo  della  sovraindicata  legge, 

(6)  Ac  mihi  quidem  antiquissimum  sepullurae  genus  illudfuisse  vide~ 
tur^  quo  apud  Xenophontem  Cyrus  utitur,  Redditur  enim  terrae  corpus^  et 
ta  locatum  ac  siium  quasi  operimento  matris  obducitur:  eodemque  ritu  in 
eo  sepulcrOf  quo  haud  procul  a  Fonti  ara^  regem  nostrum  Numam  condii 
tura  accepimus  \  gentemque  Corneliam  usque  ad  memoriam  nostrani  hac 
sepulura  scimus  esse  usam.  C.  Morii  sitas  reliquias  apud  Anienem  dissipari 
iussit  Sitila  Victor^  acerbiore  odio  incitatus^  quam  si  tum  sapiens  fuisset^ 
quamfuit  vehemens,  Quod  haud  scio  an  timens  suo  corpori posse  accidere^ 
primus  e  patriciis  Corneliis  igni  voluit  cranari*  Declorai  etenim  Ennius 
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con  cui  si  prescriveva  non  potersi  seppellire  ne  ardere  alcun 
uomo  morto  nella  città,  lo  stesso  Cicerone  era  d*avviso  che 
ciò  si  fosse  stabilito  per  evitare  il  pericolo  del  fuoco.  Ed 
osservava  inoltre  che  rispetto  al  non  ardersi  non  sMnten- 
deva  già  di  seppellire  chi  si  ardeva,  ma  chi  s^'nterrava. 
Faceva  poscia  conoscere  che  coloro  ai  quali  fu  concesso  di 
essere  sepolti  entro  la  città,  o  fu  innanzi  lo  stabilimento 
della  detta  legge  avendo  riguardo  alla  loro  virtii,  come 
avvenne  a  Publicola  ed  a  Tuberto;  oppure  se  ne  furono 
alcuni  posteriormente  sepolti,  come  Fabricio,  venne  con- 
seguito un  tale  onore  per  cagione  del  loro  valore  (7).  Altre 
due  leggi  erano  nelle  dodici  tavole  stabilite  sopra  i  sepol* 
cri;  Tuna  delle  quali  risguardava  gli  edifizj  dei  privati,  e 
Taltra  gli  stessi  sepolcri.  Così  colla  prima  era  vietato  di  avvi- 
cinare il  rogo,  rogum^  o  altro  apparecchio  da  ardere  detto 
busto,  bustum  ^  più  prossimo  di  sessanta  piedi  ad  una 
qualche  casa  contro  la  volontà  del  padrone ,  e  con  ciò  si 
era  provveduto  al  disastro  di  un*  incendio  ;  mentre  con 
l'altra  legge  quasi  vietavasi  che  Tarea,  forum  ^  ossia  il  ve* 
stibulo,  vestibulum^  del  sepolcro,  o  il  luogo  da  ardere,  bu* 

de  Africano^  Bie  est  ille  situs,  Vere^  nam  siti  dicuntur  ii^  qui  conditi  siint* 
Nec  tamen  eorum  ante  sepulcrum  est^  quam  tasta  facta^  et  corpus  ingestum 
est.  Et  quod  nane  communiter  in  omnibus  sepultis ponitur^  ut  humati  dicane 
tur^  id  eroi  proprium  tum  in  iis^  quos  humus  iniecta  contegeret\  eumque 
morem  ius  pontificale  confirmat,  (C.  Cicer»  De  Legib,  Uh,  II,  e,  22.) 

(7)  Sed  ea  non  tam  ad  religionem  spectant^  quam  ad  ius  sepulcrorum* 
Hominem  mortuum^  inquit  lex  in  XI I^  in  urbe  ne  sepelifo^  neve  urito.  Cre^ 
do^  vel  propler  ignis  periculum.  Quod  autem  addita  neve  urito^  indicai^  non 
qui  uraiury  sepeliri^  sed  qui  humetur*  Att,  Quid?  qui  post  XII  in  urbe  se* 
pulii  sunt^  clari  viriì  Af,  Credo j  Tite^fuisse^  aut  eos^  quibus  hoc  ante  hanc 
legem  virtutis  causa  tributum  esty  ut  Publicolae^  ut  Tuberto^  quod  eorum 
posteri  iure  tenuerunt\  aut  eos^  si  qui  hoc^  ut  C.  Fabricius^  virtutis  causa^ 
soluti  legibuSj  consecuti  sunt.  (C«  De  Cicer*  Legibus  Lib,  lì.  e.  22.) 
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stum^  potesse  coiruso  rendersi  proprio  (8).  Le  altre  leggi 
che  si  erano  derivate  da  quanto  venne  stabilito  presso  i 
Greci,  secondo  gli  insegnamenti  di  Solone,  di  Licurgo  e 
di  Platone  in  specie,  già  si  sono  considerate  nella  parte  se- 
conda delPArchitettura  greca  al  Gap.  IX,  alla  quale  si 
riferiscono.  Rispetto  allo  stesso  ordinamento  ora  osserveremo 
solo  che  Adriano  stabilì  una  grande  penale  a  coloro  che 
seppellivano  entro  la  cittk,  e  lo  stesso  venne  ordinato  da 
Antonino  Pio,  da  Diocleziano,  e  Massimiano  (9).  Nessuna 
legge  poi  presso  i  Romani  si  era  stabilita  che  avesse  pre- 
fissa la  grandezza  e  la  qualità  degli  ornamenti  nei  sepolcri , 
ed  anzi  Cicerone  dopo  di  avere  narrate  le  prescrizioni ,  che 
eransi  stabilite  presso  ì  Greci,  osservava  che  nonostante  le 
medesime  in  alcuni  tempi  la  magnificenza  dei  sepolcri  era 
accresciuta  poco  meno  di  quanto  si  soleva  di  piii  nobile 
praticare  in  Roma.  Infatti  dalle  tante  rovine  superstiti  si 
conosce  che  la  vastità  e  ricchezza  degli  ornamenti  in  siffatti 
monumenti  crebbe  regolarmente  presso  i  Romani  a  misura 
che  cresceva  la  estensione  del  loro  dominio  e  la  loro  pò- 
tenza,  in  modo  che  nei  tempi  degli  imperatori  si  edifica- 
rono pili  sontuosi  sepolcri  di  quanti  ne  fecero  gli  altri 
popoli  antichi  insieme  considerati,  benché  con  maggiore 
mole  costrutti,  ed  anche  con  più  ampie  descrizioni  resi 
rinomati. 

(8)  Duae  sunt  praeterea  leges  de  sepulcris*  Quarum  altera  privaiorum 
aedificiis^  altera  ipsis  sepulerit  cavet.  Nam  quod  rogum  bustunwe  novwa 
velai  proprius  sexaginta  pedes  adiici  aedes  alienasi  invito  domino^  inceti' 
dium  veretur  acerbum.  Quod  autem  forum  ^  id  est^  vestibulum  septUcri^ 
bustumve  usucapì  vetat^  tuetur  ius  seputcrorum*  Haec  habemus  in  duodeeim^ 
sane  secundum  naturante  quae  norma  legis  est.  {Cicer,  de  Leg>  lÀb.  IL  e.  24.) 

(9)  U/piano  Lib.  X.  e.  12.  Capitolino  in  Antonino  Pio  e.  12,  PauL 
Sen.Ub.  //.e.  21. 
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Con  le  seguenti  denominazioni  solevano  gli  antichi 
Romani  distinguere  le  varie  parti  spettanti  ai  monumenti 
sepolcrali ,  e  queste  primieramente  riferiremo  a  seconda  di 
quanto  vedesi  da  Isidoro  raccolto  da  ciò  che  ne  scrissero 
i  piii  antichi  scrittori;  e  poscia  ciascuna  parte  distintamente 
si  considererà  da  quanto  trovasi  esposto  dagli  altri  scrittori. 
Il  sepolcro ,  sepulcrum ,  dall'uomo  sepolto  era  detto.  Per 
Tavanti  ciascun  cadavere  umano  nella  propria  casa  si  sep- 
pelliva; poscia  fu  ciò  vietato  dalle  leggi,  affinchè  il  fetore 
stesso  dei  corpi  non  recasse  pregiudizio  ai  viventi.  Il  mo- 
numento i  monumentuntj  così  si  denominava  perchè  am* 
moniva  la  mente  colla  memoria  del  defunto,  giacche  non 
si  vedeva  mai  monumento  che  avesse  oscurato  il  morto; 
ciò,  che  in  esso  si  scriveva,  serviva  di  ricordo  pel  morto , 
così  quando  si  vedeva,  venendo  ammonita  la  mente  e  la 
memoria,  si  riduceva  a  sovvenirsi  del  morto.  I  monumenti, 
monumenta^  e  le  memorie,  memoriae^  per  Fammonizione 
della  mente  erano  adunque  così  denominati.  Il  tumulo, 
tumulus^  era  detto  quasi  fosse  il  corpo  morto  tumulato  colla 
terra.  Il  sarcofago,  sarcophagus^  dal  sìmil  nome  greco  era 
tratto,  e  si  componeva  di  <sx^1  caro,  e  di  fx/sTv  consideralo 
per  contenere.  I  mausolei ,  mausolea ,  erano  sepolcri ,  os- 
sieno  monumenti  regj  così  denominati  da  Mausolo  re  di 
Alicarnasso;  poiché  venendo  esso  a  morire,  la  di  lui  con- 
sorte  gli  fece  erìgere  con  ammirabile  magniBcenza  e  bel- 
lezza il  sepolcro,  di  modo  che  di  poi  ogni  monumento, 
fregiandolo  con  un  tal  nome,  mausoleo  era  dello.  La  pira, 
o  piramide,  pyra^  vel pyramìs ^  era  un  genere  di  sepolcro 
quadrato  e  rastremalo,  e  portato  ad  oltre  ogni  elevazione 
che  la  mano  d*opra  potesse  fare;  onde  la  misura  dell'ombra 
al  di  fuori  non  apparendo ,  si  diceva  non  essersi  nelle  me- 
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desime  opere  prodotta  alcun  ombra.  Siffatti  edifizj  yenivand 
composti  in  modo  che  da  ciascun  lato  cominciavano  a  re- 
stringere dal  basso,  ed  in  acuminato  terminavano,  a  simi- 
litudine del  fuoco,  7a>p  si  dicevano,  e  molte  ne  esistevano  in 
Egitto.  Presso  i  maggiori  poi  i  potenti  sotto  i  monti  o  nei 
monti  stessi  si  seppellivano,  ond*è  che  venne  dedotto  che 
sopra  i  cadaveri  o  si  eressero  le  piramidi,  o  si  posero  colon- 
ne (10).  Ciò  è  quanto  trovasi  esposto  da  Isidoro  in  succinto 
sui  sepolcri  e  che  venne  estratto  palesemente  da  ciò  che  di 
piii  importante  ne  avevano  scritto  i  più  antichi  scrittori. 

Il  sepolcro,  ch*eraun  luogo,  secondo  Ulpìano,  in  cui 
il  corpo  o  le  ossa  dell'uomo  venivano  riposte  (1 1),  si  trova 
indicato  da  Pesto,  per  quanto  ne  aveva  scritto  Gallo  Elio, 

(10)  Sepulchrum  a  sepulto  dictum,  Prius  autem  quisque  in  dumo  sua 
sepeliebatur,  Postea  vetitum  est  legibus^  nefoetore  ipso  corpora  vivenfium 
contacla  tnficerentur.  Monumentum  ideo  nuncupafur^  eo  quod  mentem  mo- 
neat  ad  defuncti  memoriam,  Cum  enim  non  videris  monumentami  itlud  esty 
quod  scriptum  est:  Excidit  tanquam  mortuns  a  corde.  Cam  autem  videris^ 
monet  mentem  et  ad  memoriam  te  reduci t^  tit  mortuum  recorderis.  Monu" 
menta  ilaque  et  memori ae  prò  mentis  admonitione  dictae.  Tumulus  dictus 
quasi  tumens  tcllus»  Sarcophagus  Graecum  est  nomerty  eo  quod  corpora  ibi 
asumantur'y  aà/9|  enim  Graece  caro^foysiv  comedere  dicitura  J^ausolea  sunt 
sepulchra^  seu  monumenta  regum^  a  Mausoleo  rege  Jegyptiorum dieta. Nam 
eo  defuncto  uxor  eius  mirae  magnitudini s  et  puichritudinis  exstruxit  se-- 
pulchrum^  in  tantum^  ut  usque  hodie  omnia  monumenta  pretiosa  ex  nomine 
eius  Mausolea  nuncupentur,  Pyramis  genus  sepulchrorum  quadratum  et 

fastìgiatum  ultra  omnem  excelsUatem^  quaejieri  mane  possiti  un  de  et  men* 
suram  umbrarum  egressae  nullam  habere  umbram  dicuntur.  Tali  autem 
aedì/icio  surgunt^ut  a  lato  incipiant  et  in  angusto  Jtniantur^  sicut  ignis^ 
ytvp  enim  dicitur  ignis»  Has  Aegyptus  habet,  Jpud  maiores  enim  potenies 
aut  sub  montibus%  aut  in  montibus  sepeliebantur*  Inde  tractum  est^  ut  5ic- 
per  cadavera  aut  pyramides  fierent^  aut  ingentes  columna  coUocarenturm 
(Isidoro  Orig.  Ub.  IX.  e.  1 1 .) 

(11)  Sepulcrumy  locus  ubi  corpo^  ossave  hominis  condita  sunt*  (Vip* 
dìg.Lib.  XI.  e.  7.2.) 
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che  si  costituiva  tale  quando  il  morto  era  in  esso  sepolto, 
e  nei  tempi  piìi  anlichì  si  diceva  bustO)  bustum^  o  dai 
cippi,  o  da  alcuna  altra  simile  cosa  che  al  morto  si  rife- 
riva, entro  alle  quali  opere  veniva  fatta  la  sepoltura  (12)« 
Se  con  il  nome  bustum  effettivamente  si  soleva  indicare  il 
luogo  in  cui  il  morto  yeniva  abbruciato  e  sepolto ,  come 
fu  spiegato  da  Festo,  si  dovrebbe  credere  che  fosse  pure 
uso  antico  di  ardere  i  corpi  morti,  giacche  venne  asserito 
essersi  detto  primieramente  il  sepolcro,  busium;  ma  su  di 
ciò  nulla  di  positivo  si  può  conoscere.  Il  rogo  però ,  in  cui 
solo  si  ardevano  i  corpi,  veniva  denominato  ustrinum^  ed 
allorché  era  fatto  a  modo  di  busto,  si  diceva  sepolcro,  come 
dallo  stesso  Pesto  si  trova  indicato  (13).  Ond*è  che  si  può 
stabilire  che  il  busto  differiva  dal  monumento  propriamente 
detto,  come  infatti  si  conferma  con  quanto  scrisse  Svetonio 
sull'incendio  di  Roma  accaduto  sotto  Nerone,  ove  annove- 
rava distintamente  i  monumenti  ed  i  busti  (14);  ed  anche 
con  diverse  iscrizioni  antiche  si  dimostra  non  essere  stato  vie- 
tato di  applicare  Tustrino  al  monumento.  AD  .  HOC  .  MO» 
NIMENTVM  .  VSTRINVM  .  APPLICARI .  NON  .  LICET. 
Per  monumento,  monumentum  o  monimentiim ^  s'inten- 
deva comunemente  qualunque  opera  che  avesse  servito  alla 

(12)  SepulcrumesU  utaii  Gallus  Aelius^  in  quo  mortuus  sepultus  est^ 
quod  antiqui  bustum  appeltabant  isque  cippis  aut  aliqua  re  mortui  causa 
designatus  est^  intra  quos  sepultura  estfacta»  (Festo  in  sepulcrum*) 

(13)  Bustum  proprie  dicitur  locus  in  quo  mortuus  est  combustus  ei 
sepultus^  dici  tur  q  uè  bustum  quasi  bene  ustum»  Ubi  vero  comhustus%  quii 
tantum  modo^  alibi  vero  est  sepultus^  is  locus  ab  urendo  ustrinà  vocatur^ 
sed  modo  bustum  eo  quod  sepulcra  vocamus  {Festo  in  Bustum») 

(14j  Per  sex  dies  septemque  noctes  ea  clade  saevitum  est^  ad  monu-^ 
nwneniorum  bustorumque  deversoria  non  plebe  compulsa*  {Svetonio  m 
Nerone  e.  38.) 
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memoria  di  alcuno  per  cui  era  fatto,  come  egualmente  si 
consideravano  i  tempj,  ì  portici)  gli  scritti ,  ed  i  carmi: 
ma  il  monumento  fatto  soltanto  alla  memoria  dei  morti 
non  significava  però  che  fosse  ivi  sepolto  (15);  imperocché 
a  costituire  un  monumento  eretto  in  memoria  di  un  morto 
bastava  solo  che  vi  leggesse  una  iscrizione  onoraria,  men* 
tre  il  sepolcro  doveva  effettivamente  contenere  il  defunto. 
Ed  a  questo  riguardo  è  d*uopo  indicare  quanto  da  Varrone 
venne  esposto,  allorché  spiegando  il  nome  mommentum 
osservava  che  si  ponevano  i  monumenti  lungo  le  vie  af- 
finchè coloro  che  vi  passavano  fossero  ammoniti  essere  essi 
stessi  mortali,  come  lo  furono  quei  a  cui  si  riferivano  evi- 
dentemente le  memorie  (16);  imperocché  è  questa  una 
importante  notizia  che  chiaramente  dimostra  il  lodevole 
scopo  di  siffatte  opere,  ed  il  luogo  a  tale  effetto  opportuno 
in  cui  venivano  erette. 

Alle  altre  surriferite  denominazioni ,  cioè  tumulus^ 
sarcophaguSy  mausoleum^  py^<^%  ^  pjrramis^  si  aggiungono 
le  seguenti ,  coemeierium^  cenotaphiwn^  polyandrium^  co- 
ìumbarium^  depositami  conditivus^  a  conditorium^  cinera^ 
rium^  et  ossuarium^  poticuli^  kjrpogaea^  loculus^  urna^ 
area^  cippus^  mensa  ^  ìabellum%  et  feretrum.  La  prima  di 
queste  denominazioni,  cioè  coemeterium^  chiaramente  ve- 
desi  dedotta  dal  greco,  come  si  è  spiegato  nell* Architettura 

(15)  Monimenium  est^  quod  mortui  eausa  edificatum^  e/«  quidquid  oh 
memoriam  tdtcuius  factum  est^  ut  fana^  porticus^  scripta  et  carmina»  In 
monimentum  quamvis  mortui  causa  sit  factum^  nontamen  significai  ibi  se-- 
pultum.  (^Fesfo  nella  spiegazione»  della  iH>ce  monimentum^) 

(16)  Monere  ab  eadem^  quod  i>,  qui  manet^  prò  inde  sit  ac  memoria* 
Sic  monimenta^  quae  in  sepulcreis*  Et  ideo  secundum  viam^  quae  prao^ 
tereunteis  admoneani  et  sefuisse  et  illos  esse  mortaleiSé  (F'ar.  de*  limg* 
Lat.  Lib.  r.  1.) 
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greca*  e  denotava  il  luogo  dove  giacevano  i  corpi  morti  in 
comune.  Per  cenotaphium  poi  sMntendeva  un  monumento 
onorario  senza  che  vi  fosse  sepolto  il  cadavere ,  denominato 
pure  tumulus  inanis^  ed  honorarius  (17)*  Ciò  che  fosse  il 
poliandrie,  poljrandrium^  o  poljrandrion^  già  pure  si  è  spie- 
galo nella  parte  risguardante  TArchitettura  greca  per  essere 
una  voce  propria  dei  Greci ,  e  dai  Latini  pm*e  si  denotava 
con  essa  un  monumento  eretto  a  piii  uomini  forti  morti 
nelle  battaglie.  Columbario,  co/e£77}£^ariMm,  veniva  cosi  de«* 
nominato  un  sepolcro  che  internamente  aveva  nelle  pareti 
diversi  loculi  per  situare  le  urne  delle  ceneri  disposte  in 
modo  consimile  a  quello  praticato  nei  colomba],  come  di- 
versi esempj  ne  rimangono  ben  conservati ,  e  come  appa- 
risce dalle  varie  spiegazioni  che  su  di  una  tale  denomina- 
zione vennero  riferite  da  alcuni  scrittori  antichi.  Si  diceva 
poi  deposUum^  conditivus  o  conditorìum^  un  sepolcro  in 
generale,  perchè  serviva  come  di  luogo  di  collocamento  al 
morto,  e  si  distingueva  con  le  denominazioni  cinerarium^ 
ed  ossuarium^  allorché  conteneva  le  ceneri ,  o  le  ossa  del 
sepolto.  Hjpogaea  erano  denominati  quei  sepolcri  che  ve- 
nivano incavati  entro  le  viscere  della  terra.  I  puticuU  dai 
pozzi  in  diminutivo  erano  denominati,  perchè  consiste- 
vano  in  naturali  caverne  scavate  sotto  terra,  nelle  quali 
anticamente  si  ponevano  i  cadaveri ,  come  tali  erano  quelle 

(17) Manisque  vocohat 

Hectoreum  ad  tumulum^  viridi  quem  cespite  inanem. 
Et  genùnes  causam  lacrimisi  sacraverat  aras* 

{Firg.  Eneid.  Ub.  III.  v.  304.) 

Quindi  da  Svetonio  un  simil  monumento,  eretto  dnlPesercito  a  Druso,  si  trova 
designato  quale  tumulo  onorario.  Caetrum  exercitits  honorarium  et  tumtdum 
exdiannU  {Svetonio  in  (Gaudio  e.  1.) 
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che  esistevano  al  dì  Ik  deirEsquilino  (18).  Il  localo,  looi^ 
ìus^  era  cosi  denominato  perchè  precisamente  consisteva  in 
un  piccolo  luogo  destinato  a  situarvi  le  urne  cinerarie. 
L'urna,  nella  quale  si  riponevano  le  ceneri  nei  sepolcri, 
cineres  in  urnam  condere^  come  venne  detto  da  Svetonio 
nella  vita  di  Caligola,  era  in  tal  modo  denominata  dai 
simili  vasi  di  marmo,  ad  altri  usi  destinati,  e  serviva  co- 
munemente per  contenere  le  ceneri,  onde  cinerarìum  per 
anche  dicevasi;  mentre  Varca^  che  cassa  volgarmente  da 
noi  si  dice,  era  destinata  a  contenere  T  intero  corpo.  Per 
cippo,  cippus^  poi  sMntendeva  una  piccola  colonna  qua- 
drata detta  pure  columnelUi ,  su  cui  si  sculpiva  la  memoria 
del  defunto,  e  da  Persio  Fiacco  a  questo  riguardo  si  trova 
indicato  non  les^ior  cippus  nunc  imprimit  ossa?  Circa  in 
simil  modo  era  formata  quelPopera  sepolcrale  che  si  no- 
mava mensa  e  labellum.  Il  feretro,  feretrum ,  serviva  per 
riporre  i  cadaveri  nei  sepolcri.  Altri  simili  utensili  si  tro- 
vano annoverati  dagli  antichi  scrittori  :  ma  per  non  esser 
proprj  della  struttura  dei  sepolcri  ometteremo  dal  riferirli. 
Pertanto  osserveremo  che  i  suddetti  sepolcri  di  ciascun  gè- 
nere,  venendo  deputati  a  servire  per  particolari  persone, 
si  dicevano  sepulcra  priva  o  singularia;  ed  allorquando 
servivano  in  comune  per  una  qualche  famiglia  e  suoi  di- 
scendenti si  dicevano  comunia^  familiaria,  ed  anche  Iiaere^ 
ditaria^  come  si  deduce  da  varj  passi  degli  antichi  scrittori. 
Ora  passando  a  descrivere  il  modo  con  cui  venivano  edi- 

(18)  Extra  opnida  a  puteeis^  puticulae^  quod  ibi  in  puteeìs  ohrueha-- 
tur  homines.  Nisi  potius  ut  Aelius  scrihit^  puticulae  quod  putescebant  ibi 
cadavera  proiecta  qui  tocus  publicus  ultra  Esquìlias.  {Varrone  De  Ung» 
Lat,  Lib.  ly,)  E  cosi  Pesto  faceva  coDoscere  spiegando  la  stessa  voce,  Puff- 
culi  suni  appellati  qaod  vetustissimum  genus  sepuJUwrae  in  puteeit  Jiterii^ 
et  dicti puticuli^  quia  ibi  cadavera  putescerunt* 


GAP.  XIIL  MONUMENTI  SEPOLCRALI     70t 

ficati  dai  Romani  ì  diversi  loro  sepolcri^  cominceremo  dal 
distinguere  quale  fosse  il  vario  modo  con  cui  era  fatta  la 
loro  struttura* 

L^architettura  dei  sepolcri,  sì  nelle  prime  età  dei  Ro« 
mani,  si  nelle  ultime  epoche  del  loro  impero,  non  venne 
mai  soggetta  ad  alcun  determinato  metodo,  né  con  nessun 
precetto  fu  stabilita:  ma  si  ordinava  spesso  a  seconda  della 
località  e  delle  particolari  facoltà  di  chi  li  faceva  costruire^ 
onde  è  che  non  si  rinvengono  presso  gli  antichi  nessune 
cose  prescritte  su  tale  genere  di  opere.  Così  Vitruvio,  che 
ci  ha  tramandate  notìzie  sul  metodo  piii  proprio  delFedifi- 
care  degli  antichi  in  ogni  genere  di  fabbriche,  per  una  tal 
varietà,  nulla  ha  esposto  sui  sepolcri.  Primieramente  i  Ro- 
mani seguendo  le  pratiche,  che  in  simili  opere  solevano 
tenere  gli  altri  popoli,  coi  quali  essi  ebbero  comunicazione, 
cominciarono  a  scavare  sepolcri  sotto  terra  e  ad  innalzare 
sopra  di  essi  tumuli  di  terra,  come  fecero  piii  comunemente 
gli  Etruschi;  poscia  li  costruirono  in  forma  di  piccoli  edifizj, 
come  praticarono  soventi  i  Greci;  ed  anche  imitarono  i  più 
grandi  sepolcri  che  furono  da  essi  edificati,  ed  in  particolare 
quello  di  Mausolo  in  Alicarnasso,  per  cui  mausolei  si  dice- 
vano; e  quindi  pure  alcuni  si  fecero  a  guisa  di  piramidi, 
come  erano  fatte  le  grandi  moli  dell*  Egitto.  Così  oltre  la 
varietà  con  cui  i  differenti  sepolcri  venivano  composti,  si 
rendevano  ancora  più  varj  per  le  diverse  forme  che  si  adot- 
tarono dagli  altri  popoli,  le  quali  opere,  sì  per  gli  usi  sì 
per  le  materie  con  cui  erano  composti,  differivano  molto 
da  quanto  comportava  il  genere  di  architettura  stabilitosi 
presso  i  Romani.  Pertanto  onde  esibire  una  chiara  cono- 
scenza di  tanta  varietà  di  opere  in  dieci  classi  distinte  si 
considereranno  i  diversi  generi  impiegati  dagli  antichi  nella 
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slniUara  dei  sepolcri  eretti  io  tutto  il  tempo  che  durò  il 
romano  impero.  Nella  prima  classe  si  annovereranno  quei 
sepolcri  che  venivano  incavati  entro  Televazione  di  un 
qualche  monte  come  erano  formati  i  sepolcri  degli  Etru* 
schi,  i  quali  nelle  vicinanze  di  Roma  simili  naturali  loca- 
lità avevano  9  e  questi  per  la  loro  posizione  si  distinguevano 
col  nome  di  ipogei  «  hjrpogaea.  Nella  seconda  classe  si  com* 
prenderanno  quei  sepolcri  formati  con  una  cella  sepolcrale 
di  struttura  muraria ,  sulla  quale  si  elevava  un  tumulo  di 
terra t  come  pure  soventi  praticarono  gli  Etruschi,  e  questi 
col  nome  proprio  di  tale  loro  principale  struttura  si  possono 
denominare  tumuli,  tumuli.  La  terza  classe  risguarda  quei 
sepolcri  fatti  in  forma  di  piramide  parimenti  con  struttura 
muraria  ad  imitazione  di  quanto  con  assai  maggiore  mole 
praticarono  di  costruire  gli  Egiziani;  perciò  con  lo  stesso 
nome  di  i^\tzm\A\^  pjrramides^  si  distinguono.  La  quarta 
conterrìi  quei  sepolcri  formati  interamente  con  struttura 
muraria  sopra  terra  e  decorati  con  molti  ornamenti,  dei 
quali  i  Romani  ne  poterono  avere  tratti  buoni  esempj  dai 
Greci,  e  colla  comune  denominazione  di  grandi  cippi, 
si  possono  considerare.  Una  quinta  classe  verrà  composta 
da  quei  sepolcri  architettati  in  forma  quadrangolare  a  guisa 
di  piccoli  edifizj  ed  elevati  sopra  alti  basamenti,  e  questi 
colla  comune  denominazione  di  monumenti,  monumenta^ 
si   possono  designare.    Nella  sesta  verranno  considerati 
quei  sepolcri  costituiti  principalmente  con  una  o  più  ca- 
mere sepolcrali,  nelle  di  cui  pareti  stavano  disposti  diversi 
ordini  di  loculi  a  guisa  di  columbaj ,  onde  con  egual  deno- 
minazione siffatti  sepolcri  si  sogliono  ora  comunemente  de- 
signare, cioè  columbaj,  columbaria,  e  la  loro  struttura  si 
può  considerare  essere  propria  dei  Romani,  giacche  non 


CAP«  WL  MONUME^TTI  SEPOLCRALI      708 

se  ne  trovano  certi  esempj  presso  gli  altri  popoli  più  anti- 
chi. Nella  settima  si  comprenderanno  quei  sepolcri  elevati 
sopra  un  alto  imbasamento  quadrato  o  tondone  terminati 
in  acuto.  La  ottava  contiene  quei  sepolcri  formati  con 
diversi  ordini,  i  quali  pure  in  generale  si  possono  deno- 
minare monumenti,  e  di  cui  alcuni,  venendo  ad  avere 
sino  a  sette  ordini,  si    dicevano  settizonj,  septizonia.  La 
nona  classe  verrà  composta  da  quei  sepolcri  che,  per  essere 
formati  a  guisa  di  torrì|SÌ  dicevano  poliandr],^o/;^a/u/ria,ad 
imitazione  di  quei  similmente  eretti  dai  Greci  a  più  uomini 
forti  morti  nelle  battaglie.  Nella  decima  classe  si  compren- 
deranno quei  grandi  sepolcri  eretti  per  i  principi  delFim- 
pero  in  particolare  che  ad  imitazione  di  quello  di  Mausolo 
in  Alicarnasso  si  dicevano  mausolei  «  mausolea.  Di  seguita 
in  una  distinta  classe  in  supplemento  agli  stessi  monumenti 
sepolcrali,  benché  non  si  possano  decisamente  dire  sepol- 
cri ,  si  considereranno  i  luoghi  murati  nel  d'intorno  e  desti* 
nati  a  bruciare  i  cadaveri  detti  busti  o  ustrini,  busta,  astri' 
na^  in  alcuni  dei  quali  si  elevavano  quelle  pire  o  roghi,  di 
cui  se  ne  hanno  diverse  effigie  nelle  medaglie  antiche.  In 
fine  in  un'altra  classe  di  aggiunzione  si  comprenderanno 
le  urne ,  i  vasi  cinerarj  e  simili  altre  opere  di  scultura  che 
più  comunemente  facevano  parte  dei  sovraindicati  diversi 
sepolcri.  Così  con   questa  classificazione,  supplendo  alla 
sovraindicata  mancanza  di  precetti  sopra  un  tal  genere  di 
monumenti,  potremo  distintamente  conoscere  tutte  le  varie 
pratiche  tenute  dagli  antichi  Romani  nel  costruirli,  mentre 
venendo  considerati  sotto  un  solo  aspetto ,  come  si  è  pra- 
ticato dai  diversi  scrittori  che  hanno  impreso  ad  illustrare 
gli  stessi  monumenti  sepolcrali,  non  si  sarebbe  mai  potuta 
stabilire  una  chiara  e  distinta  idea  della  loro  struttura. 
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Tra  i  monamenli  della  prima  specie  da  noi  distinta  e 
che  comprende  quei  sepolcri  scavati  entro  TeleTazione  dei 
monli,  i  quali  sotto  la  denominazione  di  ipogej,  hypogaea 
si  possono  annoverare ,  considereremo  in  particolare  quello 
dei  Scipione  scoperto  sugli  ultimi  anni  del  passato  secolo 
tra  il  luogo  ove  esisteva  T antica  porta  Capena,  e  quella 
ora  detta  di  S.  Sebastiano  del  recinto  Aureliano;  perchè 
questo  è  sommamente  interessante  per  la  celebrità  della 
famiglia  a  cui  apparteneva  e  per  la  conservazione  in  cui 
venne  trovato.  Si  vede  tale  sepolcro  scavato  entro  Televa- 
zione  del  piccolo  colle  che  si  innalza  tra  il  principio  della 
via  Appia  e  della  Latina,  e  si  conosce  essere  stato  formato 
internamente  non  con  molto  ordine,  e  senza  una  regolare 
disposizione.  Una  tale  irregolarità  si  deve  attribuire  solo 
alle  diverse  aggiunzioni  che  si  fecero  nei  tempi  successivi  ^ 
4)nde  dar  luogo  a  quei  che  della  stessa  famiglia  vennero 
nel  seguito  sepolti.  Simile  circostanza  si  rinviene  in  alcuni 
altri  sepolcri  appartenenti  alle  piii  antiche  famiglie  romane, 
mentre  molti  altri,  edificati  espressamente  per  contenere 
diversi  depositi,  si  trovano  scavati  con  una  regolare  disposi- 
zione, come  varj  esempj  si  fecero  conoscere  nella  parte 
risguardante  TArchitettura  greca ,  e  altri  molti  pure  se 
ne  rinvengono  tra  i  monumenti  dei  Romani.  La  fronte 
esterna  di  tale  sepolcro  era  adornata  con  piccole  colonne  in- 
corporate nella  parete,  delie  quali  rimangono  però  soltanto 
piccoli  resti.  Sì  la  pianta  sì  il  prospetto  di  questo  celebre 
sepolcro,  ideato  nella  sua  intera  struttura,  si  o6frono  deli* 
neati  nella  Tav.  CCVIL  Dello  stesso  genere  si  può  consi- 
derare essere  stato  quello  che  esiste  vicino  al  luogo  detto 
Palazzuola  appiedi  del  monte  Albano  verso  il  lago,  la  di 
cui  fronte  vedesi  adornata  con  alcuni  fasci  consolari,  e  la 
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cella  sepolcrale  incàTata  nel  masso  naturale  come  si  oflfre 
esposto  nella  Tav.  CCVIII. 

Si  sono  prescelti  grindicati  due  esempj,  perchè  sono 
quelli  che  si  possono  considerare  con  più  sicurezza  essere 
opera  dei  Romani,  ed  essere  stati  formati  secondo  questo 
primo  genere  ch*era  assai  comune  presso  i  più  antichi  pò-* 
poli  9  come  si  è  fatto  conoscere  neirArchitettura  greca.  Ed 
in  conferma  di  ciò  è  d*uopo  ossservare  quanto  venne  rife- 
rito da  Servio  spiegando  alcuni  versi  di  Virgilio;  cioè  che 
presso  i  più  antichi  popoli,  i  nobili  o sotto  gli  alti  monti  o 
negli  stessi  monti  si  seppellivano,  d*onde  ne  derivò  Tuso 
d'innalzare  piramidi  al  disopra  dei  cadaveri,  o  alcune  co- 
lonne (19).  Bene  questa  autorità  conviene  ali*  annunciato 
primo  genere  di  sepolcri;  perchè  dimostra  chiaramente  il 
modo  con  cui  si  riprodussero  le  opere  diverse  solite  prati-* 
carsi  negli  altri  generi  di  sepolcri  che  si  edificarono  nei 
tempi  successivi  e  che  di  seguito  imprenderemo  a  descri* 
vere.  Pertanto  è  d*uopo  osservare  che  molti  sepolcri  sul 
medesimo  genere  vennero  posteriormente  edificati,  ed  inca- 
vati nel  masso  naturale:  ma  però  con  le  pareti  interne 
rivestite  di  costruzione,  ed  ornate  con  sculture  e. pitture 
varie,  come  per  esempio  si  può  citare  quello  dei  Nasoni, 
scoperto  in  circa  al  quarto  miglio  della  via  Flaminia,  e 

(19) fuit  ingens  monte  sub  alto 

Eegis  Dercenni  terreno  ex  aggere  hustum 
jinfiqui  Laurentis  opacaque  ilice  tectum, 

{F'irgilio  jéeneid,  Lih.  XL  v,  849.) 
Da  Servio  venne  esposta  la  seguente  spiegazione,  jipud  maiores^  nohiles  aui 
sub  montibas  sepeliebantur.  Unde  naium  est^  ut  super  cadopera  aul  pyra-- 
midesfierent^  a  ut  ingentes  collocarentur  eolumnae.  (Lucanus  F'III.  695.) 
Et  regum  cineres  extructo  monte  quiescant  \  cum  Ptolemaeorum  matres  ^ 
seriemque  pudendam  pyramides  claudant. 

44 
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che  fu  tanto  celebrato  per  le  belle  sue  pitture,  come  Ten- 
nero dal  Bartoli  esposte:  ma  che  ora  si  trova  quasi  per  intero 
distrutto.  Però  si  offire  delineato  nella  stessa  Tav.  GCVIII 
nel  modo  in  cui  fu  scopertOf  onde  farne  conoscere  la  intera 
sua  forma. 

Per  esempio  dei  sepolcri  della  seconda  classe,  nei 
quali  si  elevava  un  tumulo  coperto  di  terra  ad  imitazione 
di  quegli  eretti  dai  popoli  più  antichi ,  considereremo  quel- 
lo che  si  trova  esistere  lungo  la  strada  di  Frascati  circa  un 
miglio  distante  dalla  porta  S.  Giovanni,  il  quale  viene 
creduto  comunemente  avere  appartenuto  ad  Alessandro 
Severo  ed  a  Giulia  Mammea;  poiché  bene  si  conosce  tut- 
tora che  al  di  sopra  del  masso  di  costruzione  cementizia 
esisteva  uno  strato  di  terra  capace  di  mantenere  alberi  vege- 
tabili ,  come  solevansi  praticare  nei  comuni  sepolcri  dei  più 
antichi  popoli.  Un  tale  uso  venne  rinnovato  nel  grande 
mausoleo  di  Augusto.  Neirinterno  del  sepolcro  stava  situata 
la  cella  sepolcrale,  non  però  incavata  nel  masso  naturale, 
come  erano  quelle  dei  suddetti  sepolcri  piii  antichi,  ma 
bensì  formata  di  struttura,  come  si  oflfre  delineata  nella 
Tav.  GCIX,  nella  quale  vedesi  esposto  il  medesimo  sepol- 
cro nell'intera  sua  struttura^  Di  molti  altri  simili  sepolcri 
si  rinvengono  tracce  tra  le  reliquie  delle  antiche  fabbri- 
che; ma  assai  meno  conservate  di  quelle  deiranzidetto , 
e  consistenti  quasi  solo  nel  recinto  di  fabbrica  che  compo- 
neva nel  loro  d'intorno  la  crepidine  fatta  per  contenere 
il  tumulo.  Siflfatto  genere  di  sepolcri  ben  si  conviene  di 
essere  annoverato  dopo  l'anzidetto;  perchè  era  quello  che 
di  più  si  avvicinava  alla  primitiva  maniera  di  seppellire  i 
cadaveri  sotto  ai  monti,  per  essere  un  tale  uso  imitato  col 
formare  artificiali  tumuli  disposti  a  guisa  di  monti. 
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Seguendo  1* indicata  autorità  di  Servio,  poc^anzi  espo- 
sta sulla  successiva  composizione  dei  sepolcri ,  dopo  quei 
costrutti  da  tumuli  di  terra,  si  devono  annoverare  quei  for* 
mati[a  guisa  di  piramidi  a  similitudine  delle  moli  egizianei 
che  formano  il  terzo  genere  distinto  nell'indicata  nume* 
razione.  L'esempio  piìi  conservato,  che  ci  rimanga  di  Arv 
chitettura  romana  di  tal  genere  di  sepolcri,  è  quello  cU 
Cajo  Cestio  che  esiste  vicino  alla  porta  Ostiense,  e  che  si 
ofire  delineato  nella  Tav.  CCX.  Venne  siffatta  piramide 
eretta  bensì  sulla  forma  di  quelle  dell'Egitto,  ma  con  assai 
minori  dimensioni  delle  più  ragguardevoli  di  quella  re* 
gione,  ed  anche  con  proporzioni  piii  elevate;  poiché  quelle 
dell'Egitto  mentre  sMnnalzano  non  più  di  quanto  si  di* 
stende  Tuno  dei  lati,  questa  si  trova  essere  assai  più  alta  in 
proporzione  della  base.  Simile  a  questo  sepolcro  ci  viene 
riferito  essere  stato  quello  particolarmente  edificato  a  Sci* 
pione  Africano  nel  Vaticano  lungo  la  via  Trionfale,  dei 
quale  ne  rimanevano  ragguardevoli  resti  sino  nei  tempi  a 
noi  non  lontani  ed  a  poca  distanza  dal  mausoleo  di  Adriano. 
Similmente  costrutti  dovevano  essere  tutti  quei  sepolcri  più 
nobili  che  si  eressero  nei  primi  tempi  di  Roma,  perchè  era 
Tanzidetta  semplice  struttura  quella  che  più  si  conveniva 
al  metodo  delFedi  Beare  di  quell'età. 

Di  seguito  secondo  la  stessa  indicazione  si  devono 
considerare  i  sempiici  cippi,  o  piccole  colonne,  che  appar- 
tengono al  quarto  genere  dei  sepolcri  da  noi  distinti.  Di 
questi  monumenti  ne  abbiamo  un  numero  infinito  di  belli 
esempi ,  in  modo  da  potersene  prendere  la  più  estesa  co- 
noscenza. La  varietà  della  loro  forma  è  quasi  egualmente 
grande  del  loro  numero;  però  si  possono  distinguere  in 
due  classi  distinte,  cioè  una  composta  di  tutti  quei  cippi 
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che  isolatamente  erano  innalzati  su  alcuni  gradi  del  laogo 
in  cui  erano  riposte  le  reliquie  del  cadavere ,  ed  alFaitra 
appartengono  quegli  stessi  monumenti  ch^erano  adossati  ad 
una  qualche  parete  o  elevazione  naturale  di  terreno,  e  que- 
sti  erano  in  maggior  numero ,  perchè  si  rendevano  così 
-alquanto  piìi  stabili  che  non  erano  quei  collocati  isolata- 
mente. Si  solevano  fare  di  forma  quadrata  nella  base  quei 
che  si  pendevano  isolati,  e  gli  altri  alquanto  ristretti  nella 
loro  grossezza.  Diversi  esempj  del  medesimo  genere  di  mo- 
numenti si  offrono  delineati  nella  Tav.  CCXl ,  i  quali  sono 
ivi  disposti  con  ordine  progressivo  della  loro  composizione 
e  ricchezza  di  ornamenti.  Sulle  fronti  di  essi  eranvi  più 
comunemente  sculpite  le  iscrizioni ,  e  nei  lati  ornamenti  o 
o  figure  varie  allusive  alle  qualità  del  personaggio  sepolto. 
Al  di  sopra  poi  venivano  coronati  più  spesso  con  ornati 
diversi  chiusi  entro  cimase  terminate  nei  lati  a  guisa  di 
pulvini  :  ma  pure  siffatti  ornamenti  differivano  tra  loro  in 
sì  vario  mpdo  da  non  potersi  dimostrare  con  descrizioni 
ne  con  pochi  esempj  ;  laonde  ci  troviamo  costretti  a  con- 
tenerci nelle  indicate  principali  notizie. 

Tra  i  sepolcri  del  quinto  genere,  nel  quale  si  com- 
prendono quei  monumenti  sepolcrali  costituiti  a  guisa  di 
piccoli  edifizj  quadrangolari, considereremo  principalmente 
quello  di  Bibulo  che  si  trova  esistere  appiedi  del  Campi • 
doglio  ove  corrispondeva  vicino  Tantica  porta  Ratumena 
del  recinto  di  Servio.  Di  esso  rimangono  conservati  due 
lati,  e  dai  medesimi  avanzi  si  può  conoscere  essere  stato 
architettato  nel  modo  che  offresi  delineato  nella  Tav .CCXII. 
Altro  sepolcro  si  espone  nella  stessa  Tavola,  costrutto  in 
circa  simil  forma,  ma  con  struttura  alquanto  più  robusta, 
e  trovasi  perfettamente  conservato  nella  parte  inferiore  in 
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una  vigna  situata  fuori  della  porta  Pia  presso  a  Roma.  H 
sepolcro  di  M «Vergilio  Eurisace,  scoperto  ultimamente  nella 
deviazione  delle  vie  Labicana  e  Prenestìna  «  e  delineato 
nella  Tav.  CGXIII,  offre  un  singolare  esempio  di  un  tale 
genere  di  sepolcri;  perchè  in  esso  vedesi  ogni  cosa  fatta  ad 
allusione  dell'arte  pistoria  che  esercitava  particolarmente 
Eurisace.  Diversi  esempj  di  altri  simili  monumenti  si  tro- 
vano tuttora  esistere  vicino  alla  porta  principale  di  Pompei, 
ì  quali  si  esibiscono  delineati  nella  Tav.  CCXIV.  Egual- 
mente varia  si  trova  essere  la  forma  e  decorazione  dello 
stesso  genere  di  sepolcri ,  in  modo  da  non  ve4ersene  alcuni 
eguali  :  ma  tutti  adattati  al  carattere  ed  alla  facoltà  dei  per- 
sonaggio a  cui  erano  eretti ,  cose  tutte  soggette  pure  a 
grandi  varietà. 

Nel  sesto  genere  dei  sepolcri  si  comprendono  quei  che 
si  «sogliono  dire  columbaj ,  columharia  ;  ed  ebbero  essi  una 
tale  metaforica  denominazione  della  loro  disposizione  in- 
terna come  si  conosce  da  varie  iscrizioni  antiche,  perchè  era 
essa  assai  simile  a  quella  dei  columbai  proprj.  Consistevano 
siffatti  sepolcri  in  alcune  celle  sotterranee  di  varia  forma , 
nelle  di  cui  pareti  stavano  incavati  a  diversi  ordini  i  loculi 
che  si  dicevano  precisamente  columbaria,  entro  i  quali 
stavano  poste  le  olle,  ossieno  i  vasi  che  contenevano  le  ce- 
neri dei  defunti.  Una  tale  disposizione  bene  si  trova  indi- 
cata dalla  seguente  iscrizione  di  Abuccio.  L*  ABVGCIVS  • 
HERMEvS  .  IN  .  HOC  .  ORDINE  •  AB  .  IMO  .  AD  .  SVM- 
MVM  .  COLVMBARIA  .  IX  .  OLLAE .  XVIII .  SIRI .  PO- 
STERISQVE  .  SVIS.  Moltissimi  esempj  poi  ci  rimangono 
di  siffatti  sepolcri ,  i  quali  tutti  tra  loro  si  trovano  variare 
per  la  forma  della  cella,  e  la  disposizione  dei  loculi,  ma 
per  dimostrarne  uno  dei  piii  ragguardevoli  si  riporta  deli* 
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neato  nella  Tav.  GCXV  quello  dei  liberti  e  servi  di  LÌTia 
Augusta  scoperto  nel  principio  del  passato  secolo  lungo  la 
via  Appia  a  poca  distanza  da  Roma.  In  esso  si  viddero  i 
loculi  essere  stati  disposti  a  diversi  ordini,  e  di  forma  se- 
micircolare con  due  olle  in  ciascuno ,  avanti  alle  quali  sta- 
vano collocate  le  tavolette  delle  iscrizioni  relative  alle  per- 
sone sepolte.  Siccome  siffatti  sepolcri  servivano  a  contenere 
grande  numero  di  depositi,  così  si  trovano  spesso  essere 
stati  accresciuti  dopo  la  loro  costruzione  con  altre  celle,  ed 
aggiunti  altri  loculi ,  come  in  particolare  si  comprova  con 
quanto  si  è  scoperto  nel  citato  sepolcro.  Parimenti  si  tro* 
vano  pure  spesso  essere  stati  collocati  nelle  medesime  celle 
sarcofaghi  e  cippi  in  luogo  dei  loculi  incavati  nelle  pareti, 
come  pure  ne  offre  esempio  lo  stesso  sepolcro.  Similmente 
si  trovano  solenti  essere  stati  alcuni  loculi  particolarmente 
adornati  con  ornamenti  proprj  onde  distinguerli  dagli  akri 
comuni,  come  ne  presenta  buoni  esempj  quello  ultima- 
mente scoperto  vicino  alla  porta  Latina.  Dalla  particolare 
struttura  di  questi  sepolcri  e  dalle  tante  iscrizioni  in  essi 
rinvenute  si  conosce  che  appartenevano  essi  specialmente 
ai  liberti  e  servi  delle  più  ragguardevoli  famiglie  e  special- 
mente a  quelle  dei  principi  dell*  impero;  mentre  per  le 
famiglie  dei  principali  signori  si  facevano  grandi  sepolcri 
che  si  comprendono  nella  seguente  classe.  Non  si  conosce 
però  in  qual  modo  preciso  erano  le  dette  celle  columbarie 
adornate  esteriormente,  perchè  non  ci  rimangono  ragguar- 
devoli tracce  della  loro  esterna  decorazione:  ma  tutto  porta 
a  credere  che  venissero  costrutte  in  forma  assai  simile  a 
quella  degli  altri  comuni  sepolcri. 

Tra  i  sepolcri  del  settimo  genere,  ossia  tra  quegli 
eretti  con  nobile  struttura  in  forma  quadrangolare  e  tonda 
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per  le  piii  distìnte  persone  «  considereremo  primieramente 
quello  che  esiste  lungo  la  via  Appia  alFuscire  di  Albano 
cognito  sotto  r impropria  denominazione  degli  Orazj  e  Cu* 
riazj ,  il  quale  si  offre  delineato  nella  Tav.  CCXVI;  perchè 
presenta  molta  angolarità  nella  sua  architettura.  Avendo 
riguardo  ai  cinque  coni  che  s* innalzano  sul  medesimo  se- 
polcro y  si  giudicò  essere  stato  fatto  ad  imitazione  dì  quello 
descritto  da  Plinio  che  fu  eretto  in  Chiusi  a  Porsena,  e  gik 
dimostrato  nella  Sezione  II:  ma  con  assai  poca  rassomi* 
glianza  si  possono  adattare  a  questo  monumento  le  cose 
esposte  da  Plinio,  e  solo  si  può  stabilire  con  qualche  buona 
ragione  che  venisse  in  tal  modo  costruito  per  servire  di 
sepolcro  a  cinque  persone  distinte,  come  viene  palesato  dai 
cinque  coni  che  sussistono  in  parte  conservati.  Il  sepolcro 
della  famiglia  Plauzia,  esistente  vicino  al  ponte  Lucano 
sulla  strada  di  Tivoli,  offre  altro  bellissimo  esempio  di  si- 
mil  genere  di  nobili  monumenti  ,  e  si  riporta  delineato 
nella  Tav.  ce XVII,  quale  doveva  trovarsi  nella  intera  sua 
architettura.  Per  quanto  si  conosce  dalle  tracce  superstiti 
sembra  che  la  prima  struttura  consistesse  nel  semplice  corpo 
di  mezzo  rotondo,  e  che  avesse  servito  soltanto  a  M.  Plau- 
zio,  ed  a  Larzia  sua  moglie,  come  viene  dimostrato  dalla 
iscrizione  situata  nelPalto  del  monumento,  e  dal  rivesti- 
mento delle  pietre  lavorate  fatto  intorno  al  medesimo  corpo 
rotondo.  Nel  seguito  poi  venendo  destinato  a  servire  ad 
altri  membri  della  stessa  famiglia,  onde  situarvi  le  rispet- 
tive  iscrizioni,  si  dovette  aggiungere  il  giro  delle  colonne 
con  le  arenazioni  erette  sopra  la  crepidine  quadrata,  delle 
quali  ora  soltanto  pochi  resti  avanzano  :  ma  in  maggiore 
numero  dovevano  sussìstere  sino  nel  decimoquinto  secolo, 
in  modo  che  in  allora  si  potè  asserire  essersi  tratta  imita- 
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Clone  da  questo  moiminento  per  edificare  la  grande  mole 
Adriana  9  come  nel  seguilo  osserveremo.  Il  sepolcro  di  Ce« 
cilia  figlia  di  Metello  Cretico  e  moglie  di  Crasso,  esistente 
ben  conservato  lungo  la  via  Appia,  e  delineato  nella  Ta- 
vola CCXVIII,  quale  doveva  trovarsi  nelP intera  sua  stmt* 
tura,  ci  oflfre  altro  nobile  esempio  di  simil  genere  di  mo- 
numenti sepolcrali.  Di  molti  altri  simili  monumenti  sussi* 
stono  reliquie  lungo  la  stessa  via  Appia:  ma  tutte  spogliate 
di  ogni  ornamento,  in  modo  tale  da  non  potersi  facilmente 
determinare  la  loro  architettura. 

Tra  i  sepolcri  adomati  esternamente  con  diversi  or- 
dini di  architettura,  considerati  nelPottavo  genere  di  simili 
opere,  si  cita  per  esempio  primieramente  quello  che  sussi- 
ste  vicino  ad  Antiochia  decorato  con  molte  statue ,  ed  altro 
di  Cajo  Cesare  esistente  vicino  al  monte  Libano,  perchè  si 
Funo  e  si  Taltro  si  trovano  meglio  mantenuti  di  qualun- 
que simile  monumento,  ed  a  tale  effetto  si  offrono  tutti  e 
due  delineati  nella  Tav.  CCXIX.  Altro  più  nobile  sepolcro 
decorato  con  anche  maggior  numero  di  ordini  di  architet- 
tura si  rinviene  lungo  la  via  Appia  assai  vicino  ad  Albano, 
ma  però  spogliato  di  ogni  suo  ornamento;  con  tutto  ciò  si 
è  ideato  ncIP intera  sua  architettura  quale  si  offre  delineata 
nella  Tav.  CCKX  per  dimostrare  il  modo  con  coi  erano 
siffatti  sepolcri  edificati.  Prestando  fede  a  quanto  scrisse 
Sparziano  nella  vita  di  Antonino  Geta,  si  verrebbe  a  credere 
essere  stato  questo  principe  sepolto  in  un  sepolcro  fatto  a 
guisa  (li  settizonio,  septizonium^  ossia  formato  con  sette 
zone  o  ordini  di  architettura  (20):  ma  nulla  poi  si  conosce 

(20)  Illatusque  est  maiorum  sepulchro^  hoc  est  Severi^  quod  est  in 
Jppia  vìa  euntihus  ad  portam  dexfrum^  specie  Septitonii  extruclum  quod 
siti  ìUe  s;ivus  ornavcrai,  {Saziano  in  Aniùmnù  Geu») 
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di  positivo  su  lale  monumento  sepolcrale,  che  si  doveva 
elevare  per  tale  modo  a  molta  altezza. 

Sui  sepolcri  ch'erano  detti  poliandrj ,  poliandria ,  e 
che  appartengono  al  nono  genere  da  noi  distinto,  avendo 
già  dimostrato  il  loro  preciso  uso  nella  Sezione  II,  risguar* 
dante  l'Architettura  greca  ,  ci  limiteremo  ad  osservare 
che  ne  venivano  pure  edificati  alcuni  dai  Romani,  ed  in 
egual  modo  destinati  a  contenere  diversi  di  quegli  uomini 
forti  che  morivano  nelle  battaglie  combattendo  per  la  pa« 
tria ,  ed  erano  questi  fatti  a  guisa  di  torri ,  come  erano  quei 
dei  Greci.  Un'esempio  dei  sepolcri  di  questo  genere  si  offre 
delineato  nella  Tav.  GCXXI,  il  quale  vedesi  ben  conser- 
vato tra  gli  avanzi  di  Palmira,  e  vien  detto  diOiamblico. 
Tra  le  rovine  che  avanzano  delle  torri ,  con  cui  si  munì* 
vano  dai  Romani  le  mura  delle  città,  si  rinvengono  pure 
tracce  di  egual  genere  di  sepolcri ,  ed  in  Roma  stessa  ciò 
si  conobbe  essersi  effetuato  nel  tratto  delle  mura  di  Aure* 
liano  che  dalla  porta  Flaminia  si  protraevano  verso  il  Te* 
vere;  poiché  si  scuoprirono  diversi  loculi  posti  l'uno  sopra 
l'altro  nella  grossezza  delle  stesse  mura ,  ma  con  nessuna 
decorazione  eseguiti  per  essere  evidentemente  fatti  per  per- 
sone di  poca  considerazione. 

Per  dimostrare  l'architettura  di  quei  nobili  sepolcri, 
che  per  la  loro  mole  e  ricchezza  di  ornamenti  erano  deno- 
minati mausolei,  mausolea^  ad  imitazione  di  quello  di 
Alicarnasso,  come  l'attestano  diversi  scrittori  antichi  di  gik 
citati,  e  che  si  designarono  comporre  il  decimo  genere  dei 
monumenti  sepolcrali ,  considereremo  i  due  più  grandi 
esempi  che  si  conoscono ,  cioè  quello  di  Augusto  nel  Campo 
marzio,  e  quello  di  Adriano  nella  regione  transtiberina.  Del 
mausoleo  di  Augusto  rimane  ora  di  conservato  soltanto  il 
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masso  interno  di  struttura  cementìzia  e  spogliato  di  ogni 
ornamento;  e  benché  sia  questa  reliquia  piccola  parte  della 
grande  mole  che  aveva  il  sepolcro  nella  sua  intera  archi* 
lettura  f  pure  fu  sufficiente  ai  moderni  per  formarvi  un*an- 
fiteatro  capace  di  contenere  più  migliaja  di  spettatori.  Da 
quanto  principalmente  si  trova  indicato  da  Strabone  nella 
sua  descrizione  del  Campo  marzio,  si  potè  ideare  il  com- 
pimento di  questo  sepolcro  quale  si  offire  delineato  nella 
Tav.  CGXXII;  perchè  egli  scrisse,  come  meglio  si  dimo« 
àtten  nella  particolare  descrizione  riferita  nella  Parte  III9 
che  questo  mausoleo  era  formato  da  un  tumulo  di  terra 
che  si  alzava  sopra  un*alto  imbasamento  di  pietra  bianca , 
ed  era  al  di  sopra  tutto  coperto  da  verdi  piante  che  face- 
vano ombra,  e  sul  vertice  stava  eretta  la  immagine  in  bronzo 
di  Augusto.  Quindi  aggiungeva  che  sotto  al  medesimo  tu- 
mulo di  terra  stavano  le  ceneri  di  Augusto  stesso,  dei  suoi 
congiunti  e  degli  amici.  Dalle  rovine  superstiti  si  conosce 
che  le  celle,  in  cui  erano  riposte  le  reliquie  dei  medesimi 
congiunti  ed  amici  di  Augusto,  erano  pure  rotonde  come  il 
monumento  stesso,  e  stavano  disposte  nel  d'intorno  di  esso 
ad  imitazione  di  quanto  solevano  praticare  gli  Etruschi  nei 
loro  pili  nobili  sepolcri,  come  lo  abbiamo  dimostrato  nella 
Sezione  II  con  diversi  esempj  tratti  dalle  ultime  scoperte 
(atte  in  Cere  ed  in  Vulci  particolarmente.  Parimenti  fatto 
ad  imitazione  dei  medesimi  sepolcri  degli  Etruschi  era  il 
grande  tumulo  di  terra  che  cuopriva  il  sepolcro:  ma  Tini- 
basamento  su  cui  sMnnalzava  doveva  essere  assai  più  no- 
bilmente decorato  della  crepidine  fatta  intorno  ai  detti  se- 
polcri del  rEtruria:  perchè  si  conosce  essere  stato  nobilitato 
con  grandi  nicchie,  con  un  portico  nel  mezzo  della  fronte 
principale,  «  con  due  obelischi  nei  lati  che  ora  servono  di 
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decorazione  ad  altri  luoghi  di  Roma,  Tale  era  la  struUiira 
di  questo  grande  sepolcro  in  modo  da  potersi  paragonare 
con  altri  pochi  monumenti  più  antichi.  Venne  questo  per 
magnificenza  di  molto  sorpassato  dal  mausoleo  di  Adriano, 
citato  per  secondo  esempio  e  delineato  nella  Tav.  CCXJLIII; 
poiché  mentre  non  era  inferiore  nella  mole,  era  poi  supe- 
riore di  molto  negli  ornamenti  architettonici  con  cui  venne 
per  intero  decorato.  S*^innalzava  questo  nobile  sepolcro  so* 
pra  una  base  quadrata  di  poca  altezzat  che  esiste  ora  in  gran 
parte  conservata  sotto  terra.  Sopra  di  essa  stava  eretto  il 
primo  ordine,  evidentemente  decorato  colla  maniera  dorica 
e  di  forma  parimenti  quadrata,  che  racchiudeva  le  celle 
sepolcrali  costrutte  per  i  parenti  di  Adriano  che  vennero  di 
seguito  sepolti  nel  medesimo  monumento  ad  imitazione  di 
quanto  si  fece  per  Tavanti  nel  mausoleo  di  Augusto.  Nello 
stesso  prim*ordine  stavano  situate  le  respetti  ve  iscrizioni  nel 
modo  incirca  simile  di  quanto  venne  eseguito  nel  sepolcro 
dei  Plauzj  già  dimostrato.  Di  tali  bcrizioni  ne  rimanevano 
sino  all'ottavo  secolo  tre  nel  lato  australe,  e  otto  in  alti*o 
lato,  le  quali  vennero  trascritte  dal  ben  noto  viaggiatore 
citato  dal  Mabillon;  e  servono  queste  principalmente  per 
confermare  essere  stato  il  monumento  nella  parte  inferiore 
architettato  nel  designato  modo  come  meglio  si  dimostrerà 
nella  sua  particolare  descrizione  riferita  nella  Parte  IH. 
Sopra  il  detto  primo  ordine  di  forma  quadrata  s*  innalzava 
il  secondo  ordine  circolare,  il  quale  doveva  essere  adornato 
con  colonne  del  genere  jonico.  Il  terzo  ordine  poi,  pari** 
menti  circolare,  e  di  giro  alquanto  piii  ristretto,  doveva 
essere  decorato  con  colonne  del  genere  corintio.  Tra  le  co- 
lonne di  questi  due  ordini  superiori  dovevano  essere  poste 
le  statue  diverse  indicate  da  Procopio.  Il  sepolcro  doveva 
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essere  compito  sniralto  a  forma  acuta  con  una  pigna  di 
bronzo  nel  verticei  quale  si  o0re  delineata  nella  citata  Ta* 
vola.  Di  sì  grande  opera  ora  rimane  di  conservato  solo  il 
masso  interno  sino  poco  più  al  di  sopra  del  piano  del  se- 
condo ordine 9  ove  credesi  che  stasse  collocata  la  cella  se- 
polcrale di  Adriano;  e  tale  reliquia,  quantunque  sia  assai 
piccola  parte  dell'intero  monumento,  pure  è  suflSciente  per 
servire  di  princìpal  fortezza  alla  citta.  Considerando  la  mole 
di  questi  due  sepolcri  nella  loro  intera  struttura ,  quale  si 
offre  delineata  in  prospettiva  nelle  due  vedute  della  Ta- 
vola GCXXIV,  non  si  può  a  meno  di  non  essere  sorpresi  di 
tanta  grandezza.  Servono  questi  sepolcri  di  sicuro  docu- 
mento per  dimostrare  essere  stati  i  Romani  autori  di  vastis- 
sime opere;  poiché  di  esse,  benché  grandissime,  ne  venne 
fatta  appena  menzione  dagli  scrittori  antichi.  Facendone 
inoltre  il  confronto  con  le  piramidi  delP Egitto,, cotanto 
vantate,  si  troveranno  essere  queste  opere  non  di  molto  in- 
feriori; poiché  mentre  hanno  in  circa  solo  la  metà  di  esten- 
sione nei  quattro  lati  della  base ,  avendo  la  maggior  pira- 
mide sette  pletri  e  sei  la  seconda  per  ogni  lato,  tre  ne 
avevano  i  lati  della  base  quadrata  dei  detti  sepolcri  :  ma  poi 
erano  questi  assai  superiori  alle  piramidi  nella  decorazione 
ed  anche  eguagliavano  nella  mole  la  terza  piramide, la  quale 
venne  pure  annoverata  tra  le  meraviglie  delfantichità.  Se 
la  mano  distruggitrice  non  avesse  in  gran  parte  rovinati  i 
suddetti  sepolcri,  non  si  troverebbe  altra  fabbrica  moderna 
che  ne  potesse  stare  al  confronto,  non  già  soltanto  per  gli 
ornamenti  ch'erano  specialmente  nella  mole  Adriana  della 
maggior  sontuosità,  ma  bensì  pure  per  la  grandezza.  Ciò  è 
quanto  di  maggior  importanza  si  può  osservare  intomo  la 
varia  architettura  dei  sepolcri  eretti  dai  Rimiani. 
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Passando  a  considerare  le  opere  particolari  che  sole» 
vansi  situare  nei  medesimi  sepolcri  per  contenere  le  reli* 
quie  dei  cadaveri  9  e  che  appartengono  al  primo  genere  dei 
sovraindicati  monumenti  di  aggiunzione ,  faremo  primiera- 
mente osservare  che  sino  a  tanto  non  venne  introdotto  Tuso 
di  ardere  i  corpi  morti,  si  dovettero  impiegare  solo  le  casse, 
ossieno  i  sarcofaghi ,  e  posteriormente  i  vasi  cenerarj.  Però 
anche  quando  si  ardevano  i  cadaveri  si  solevano  nei  più 
nobili  sepolcri  impiegare  i  sarcofaghi,  perchè  le  ceneri  si 
raccoglievano  prima  in  un  vaso  e  poi  questo  si  situava 
entro  i  sarcofaghi  con  diversi  vasi  di  balzami  ed  altri  oggetti 
preziosi.  Ed  anche  si  fecero  in  alcuni  sarcofaghi  intera* 
mente  diversi  recipienti  disposti  a  guisa  di  vasi  cenerdrj. 
Pertanto  primieramente  dimostreremo  quali  fossero  le  più 
comuni  forme  del  sarcofaghi,  e  poscia  quelle  dei  vasi  ce* 
nerarj . 

Prima  che  i  Romani  adottassero  Fuso  dei  marmi  si 
facevano  i  sarcofaghi  colle  pietre  comuni  del  paese,  quali 
erano  Talbana  e  la  tiburtina,  ed  alcuni  comuni  erano  fatti 
colla  creta  cotta.  Erano  quei  primi  sarcofaghi  fatti  con 
molta  semplicità  senza  alcun  ornamento  figurato,  come  ne 
offre  un  bello  esempio  quello  di  Scipione  Barbato  rinve- 
nuto neiripopeo  dei  Scipioni,  ed  ora  esistente  nel  museo 
Vaticano,  il  quale  si  offre  delineato  nella  Tav.  CCXXV. 
Vennero  in  esso  scalpiti  ornamenti  di  maniera  dorica,  quale 
si  conveniva  ai  tempi  in  cui  fu  eseguito.  Poiché  s^ introdusse 
Tuso  dei  marmi  nelle  fabbriche  di  Roma  si  fecero  i  sarco- 
faghi pure  di  simil  materia  e  per  la  £icilità  ch*essa  presta 
al  lavoro,  e  si  sculpirono  nelle  loro  fronti  ornamenti  piìi  ri- 
cercati: ma  però  sempre  tratti  da  quei  soliti  praticarsi  nelle 
decorazioni  delle  fabbriche  e  non  ancora  figurati:  così  i 
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bicoetti  o  le  atrie  furono  i  primi  ornamenti  che  si  scalpi- 
rono  sui  sarcofaghi ,  ma  però  incurvandoli  in  vario  modo 
di  quello  che  Yenivano  eseguiti  nei  fusti  delle  colonne.  Uà 
importante  esempio  di  siffatti  sarcofaghi  si  rinviene  in  quello 
estratto  dal  sepolcro  di  Cecilia  Metella  poc^ansi  descritto , 
perchè  si  può  con  maggior  sicurezza  determinare  Tepoca 
della  sua  costruzione  ;  e  perciò  si  è  prescelto  di  riportarlo 
per  esempio  e  delinearlo  nella  citata  Tav.  CGXXV.  Ai  bac- 
celli dì  poi  si  aggiunsero  alcuni  pochi  ornamenti  figurati  ^ 
come  ne  offre  esempio  il  sarcofago  rinvenuto  nel  sepolcro 
degli  Arrunzj  delineato  nella  medesima  Tavola.  Tale  in 
circa  fu  il  metodo  tenuto  nelFomare  i  sarcofaghi  in  tutto 
il  tempo  che  durò  il  governo  della  repubblica.  Nei  primi 
anni  dell* impero  s*  introdussero  alcuni  più  ricercati  orna* 
menti,  come  per  esempio  festoni  sorretti  da  piccoli  genj  o 
altre  figure,  unendo  cosi  gli  ornamenti  varj  alle  rappre- 
sentanze figurate,  come  ne  offre  esempio  quello  gik  esistente 
nel  museo  Borghesiano  in  cui  venne  sculpita  la  favola  di 
Alteone  tra  varj  festoni  di  frutti,  quale  si  offre  delineato 
sulla  parte  superiore  della  Tav.  CCXXVI.  Quindi  nei  tempi 
medj  deirimpero  e  segnatamente  sotto  gli  Antonini  s*in- 
trodusse  Fuso  di  ornare  le  fronti  dei  sarcofaghi  con  rap- 
presentanze figurate  tratte  dalle  piti  rinomate  opere  antiche. 
Di  siffatte  sculture  infiniti  sono  gli  esempj  che  si  rinven- 
gono tra  i  resti  delle  antichità;  ma  per  dimostrarne  alcuni 
particolari  esempj  se  ne  sono  prescelti  due  ora  esistenti  nel 
museo  Capitolino  che  sono  i  più  apprezzati,  cioè  quello  in 
cui  vedesi  rappresentata  Diana  sotto  varie  forme  ed  Endi- 
mione,  e  quello  tratto  dal  sepolcro  di  Alessandro  Severo 
poc*anzt  descritto ,  sul  di  cui  coperchio  vedonsi  efligiate  due 
figure  giacenti  che  ^i  credono  comunemente  rappresentare 
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Io  8(es8o  Alessandro  Severo  e  Giulia  Mammea,  e  si  offrono 
questi  due  sarcofaghi  delineati  nella  citata  Tav.  CCXXVI. 
Rispetto  alle  figure  giacenti,  poste  sul  coperchio  del  sud- 
detto sarcofago  f  conviene  osservare  che  molti  altri  esempj 
si  rinvengono  tra  le  opere  antiche,  e  che  un  tale  uso  era 
praticato  pure  nei  tempi  più  antichi  come  in  particolare 
si  dimostra  con  alcuni  esempj  che  furono  tratti  dai  più  ve- 
tusti sepolcri  deirEtruria.  Ed  era  ragionevole  un  tale  usOf 
perchè  con  esso  si  conservava  memoria  delle  persone  sepolte 
in  modo  conveniente.  Molti  altri  coperchi  dei  sarcofaghi 
si  vedono  adornati  solo  nella  fronte  con  rappresentanze 
diverse  e  terminate  nei  lati  con  maschere  o  simili  orna^ 
menti;  la  parte  superiore  di  essi  si  vede  spesso  acuminata 
nel  mezzo  a  guisa  di  tetto»  ed  in  modo  da  formare  nei  lati 
una  figura  triangolare.  Rispetto  poi  alle  rappresentanze  va- 
rie,  che  si  vedono  sculpite  sulle  fronti  dei  suddetti  sarco- 
faghi, è  d^uopo  osservare  che  si  rinvengono  spesso  non 
convenire  in  alcun  modo  alle  qualità  della  persona  sepolta; 
ma  invece  si  conoscono  essere  state  tratte  da  opere  dei  più 
celebri  artisti  in  particolare  della  Grecia,  perchè  si  vedono 
spesso  ripetute  le  stesse  rappresentanze,  e  si  trovano  essere 
queste  soventi  relative  ad  avvenimenti  proprj  dei  Greci» Così 
con  essi  ci  vennero  tramandate  memorie  di  siffatte  rinomate 
opere,  delle  quali  altrimenti  si  sarebbe  perduta  ogni  cogni- 
zione. È  da  credere  inoltre  che  molti  degli  stessi  sarcofaghi 
si  sculpissero  ad  uso  di  commercio  da  artisti  greci ,  perchè 
si  vedono  più  spesso  fatti  con  marmi  proprj  della  Grecia , 
e  si  destinavano  senza  alcun  riguardo  per  qualunque  per- 
sona. Alcuni  però  si  vedono  essere  stati  adattati  alle  qua*- 
lità  della  persona  sepolta,  come  sono  quei  che  portano  eù 
figiati  giuochi  circensi,  navi  diverse,  combattimenti  parti- 
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€oIari,  arme  varie,  utensili  proprj  di  nna  qualche  arte  e 
-cose  simili  che  si  possono  appropriare  alla  professione  o 
altro  esercizio  nelle  arti  delle  persone  sepolte.  Negli  ultimi 
tempi  deir  impero  si  fecero  sarcofaghi  colle  pietre  colorate, 
ed  in  particolare  col  porfido ,  come  tali  sono  quei  detti  di 
S.  Elena  e  di  Costanza  che  furono  trasportati  nel  museo 
Vaticano;  ma  sono  essi  meno  comuni  di  quegli  sculpiti  nel 
marmo  bianco  per  la  difficolta  del  lavoro  ornamentale  e 
dell* incavo  nelF interno.  Quei  poi  che  sono  fatti  di  tale  dura 
pietra  con  incavi  diversi,  come  sono  quei  che  si  dicono 
volgarmente  di  M.  Agrippa  o  di  Adriano,  si  devono  essi 
invece  credere  avere  servito  ad  uso  di  sogli  per  bagni  e  non 
per  casse  mortuarie* 

Col  modo  stesso  con  cui  si  progredV  nel  fere  i  sarco- 
faghi, si  sculpirono  i  differenti  vasi  destinati  a  contenere  le 
reliquie  dei  corpi  morti  entro  i  sepolcri;  poiché  nei  tempi 
pili  antichi  si  conoscono  essersi  fatti  più  comunemente  di 
creta  cotta,  e  poscia  di  pietra  del  paese;  quindi  allorché 
s'introdusse  presso  i  Romani  Fuso  dei  marmi  tratti  dalle 
pili  lontane  regioni,  si  sculpirono  i  vasi  sepolcrali  nei  me- 
desimi marmi  ed  alabastri  piìi  scelti,  ed  anche  nelle  pietre 
dure  di  maggior  pregio.  Nel  giro  di  essi  si  sculpirono  pri- 
mieramente ornati  semplici  composti  di  baccelli  incurvati 
in  vario  modo,  e  fogliami  diversi:  ma  poscia  si  fregiarono 
con  rappresentanze  figurate,  sculpite  con  molta  cura  e  fi- 
nitezza. Infinitamente  varie  sono  le  forme  di  questi  vasi, 
come  sono  gli  ornamenti  stessi  in  modo  che  persino  si  è 
conosciuto  essersene  fatti  alcuni  a  forma  di  paniere,  come 
era  quello  in  cui  Eurisace  ripose  le  reliquie  di  Atistia  che 
esisteva  nel  sepolcro  già  dimostrato  e  che  perciò  si  diceva 
panarlo:  ma  sempre  avevano  tali  vasi  Tapertura  alquanto 
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larga  per  potervi  riporre  le  reliquie  dei  corpi  morti  y  e  fatta 
in  modo  da^  potersi  chiudere  con  un  coperchio  di  eguale 
pietra  del  vaso.  Nella  Tav.  CCXXVII  si  offrono  delineati 
diversi  esempj  di  siffatti  vasi*  coi  quali  si  è  procurato  di 
esibire  un'idea  delle  varie  forme  e  dei  principali  ornamenti 
che  si  trovano  praticati  in  tali  vasi,  cominciando  dai  piii 
semplici  t  e  di  seguito  passando  ai  più  ornati. 

Poiché  si  rese  comune  in  Roma  Tuso  di  ardere  i  corpi 
morti,  si  stabilirono  a  tale  effetto  luoghi  murati  nel  d* in- 
torno ^  denominati  ora  busta  ed  ora  ustrinà.  Celebre  era 
in  Roma  quello  situato  nel  Campo  marzio  vicino  al  mau-^ 
soleo  di  Augusto,  nel  quale  fu  bruciato  il  cadavere  dello 
stesso  Augusto;  imperocché  da  Strabone  venne  descritto 
essere  stato  circondato  da  un  muro  fatto  di  marmo  bianco, 
e  con  al  disopra  ripari  di  ferro.  Allorché  si  ardeva  il  cada- 
vere di  qualche  principe  dell'impero  si  soleva  fare  un  grande 
rogo  decorato  con  molta  magnificenza.  Erodiano  nel  rife- 
rire quanto  venne  fatto  per  celebrare  i  funerali  di  Settimio 
Severo,  allorché  vennero  le  reliquie  di  lui  trasportate  ih 
Roma,  descrisse  il  modo  con  cui  si  solevano  formare  i  detti 
roghi  pili  sontuosi.  A  tale  effetto  si  elevava  nn  palco-  di 
forma  quadrata,  composto  tutto  di  grossi  travi  a  modo  di 
tabernocolo.  Si  riempiva  questo  di  materia  aridissima,  e  di 
fuori  si  adomava  con  ricchi  tappeti  tessuti  di  oro,  e  con 
figure  di  avorio  e  varie  pitture  bellissime.  Nel  mezzo  di  tale 
tabernacolo  se  ne  erigeva  un'altro  alquanto  piii  piccolo ,  e 
lasciato  aperto  nel  giro,  ma  non  dissimile  né  di  forma  né 
di  ornamenti.  Con  eguale  restringimento  se  ne  elevava  un 
terzo  e  similmente  un  quarto  sempre  piii  ristretto,  e  così 
gli  altri  ordini  sino  alPestremo  ch'era  il  piii  piccolo.  Osser- 
vava lo  stesso  Erodiano  che  si  potevano  assomigliare  siffatti 
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apparecchi  a  qaegli  edifizj  che  si  erigerano  nei  porli  per 
dar  lume  in  tempo  di  notte  ai  naviganti  che  volgarmente 
si  dicevano  fanali  o  fari.  Elevato  il  letto  funebre  nel  se- 
condo tabernacolo  si  gittavano  dentro  aromati,  profumi  « 
angoentif  frutta  ed  erbe  le  piii  odorose.  Dopo  di  avere  ce* 
lebrato  ogni  solennità  di  pompa  funebre  si  dava  fuoco  dal 
principe  ereditario  al  tabernacolo,  ed  allorché  le  fiamme 
erano  giunte  alKultimo  tabernacolo  si  faceva  volare  dalPalto 
nn*aquila ,  colla  quale  si  credeva  trasportarsi  Tanima  del 
principe  in  cielo  (24).  Di  siffatto  genere  di  apparecchi  fu- 
nebri ne  abbiamo  diverse  effigii  nelle  medaglie  antiche  co* 
niate  neiroccasione  della  consacrazione  di  qualche  principe 
deir impero,  ed  in  particolare  in  quelle  di  Severo,  in  oc- 
casione delle  esequie  di  lui  Erodiano  scrisse  le  cose  esposte. 
A  tale  effetto  si  è  delineato  nella  Tav.  CGXXVill  il  modo 
come  meglio  si  può  credere  essere  stato  composto  il  rogo 
in  onore  di  Severo ,  deducendolo  precipuamente  da  quanto 
vedesi  effigiato  nelle  dette  medaglie.  Intorno  alla  medesima 
effit^ie  si  offrono  delineate  le  principali  medaglie  in  cui 
vedonsi  rappresentati  i  roghi  eretti  per  celebrare  le  esequie 
di  alcun  principe  divinizzato.  Si  rinvengono  siffatte  effigii, 
distinte  colPepigrafe  consecraiio^  primieramente  rappresene 

(21)  Mtrà  ^è  TovTo  ^atòvffvrvc  rhv  x^vuv,  ff^fc^^9n  I(m  r%  uvIcmc  fk  rè 
X0t'/ovpt£vov  "A^tùiQ  fuJtov  ev3a  xaTCTxeùaarac  Iv  tw  jrXfltTwràTw  toO  m^cov  xójm  Tf- 

gùXwv  utyUrton ,  eie  «^X^*  olxijfiecToc.  Jwv  ^è  hilto  Wo3iv  jxàv  fpuyàynt  ire TtHpwrou, 
i^«3iv  iì  xf^®^*^*  CTpdofxvaic  ,  DmfCLvritOÈQ  ti  àyà^^aai ,  7paf«l(  ti  necxloic  »'»• 
ff|XiiTa«.  ii:'  èxfiv ù  $i  trepov ,  o-^^pan  piv  xaì  xòapA»  nafioatXhatoTt ,  |/4xpÓTe/)ov  [Jèj 
ir.i/.uTUt ,  7rt»At<Ja;  l^ov  xai  3vp«c  «viwyuiac  TptTOvrs  xal  tìt«|3T«v,  cui  ToO  VìTOxu^ 
piévw  jAiiov ,  e<  Te)f UTfitco»  po«;^ÙTaTow  mpatùvTta,  kntxèffcU  «e  «hi  tò  oxó^  toO  x«- 
TwffxiwòafAaTac  yfuxTOpioi« ,  «  toic  >if«lacv  l^rcxtlfMìMe ,  vùxraip  ^«  toO  nupòc  «e  afff«- 
>*i?  (fcayoyyàc  toc  va  Oc  X'^P?^'^*  y^f**^  <^*  *^*  ^  «oXXoi  xjiXoOaiv.  [Er odiano 
Lib,  ir.  e.  2.) 
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tare  con  un*aquila  colle  ale  aperte  in  atto  dì  elevarsi  da 
sopra  un*ara  o  un  globo,  e  poscia  maggiormente  ingran- 
diti gli  apparecchi  con  architettura  diversa,  sino  a  costituire 
il  rogo  composto  di  cinque  ordini  come  quello  di  Severo 
poc^anzi  descritto.  Ciò  si  riferiva  ai  busti  o  ustrini,  che 
erano  destinati  ad  ardere  i  corpi  morti  dei  principi  deirim- 
pero  :  ma  per  le  altre  persone  ve  n*erano  dei  più  comuni 
ed  erano  formati  semplicemente  da  un  recinto  circondato 
con  mura  di  pietra  ordinaria,  come  ne  sussistono  alcune 
tracce  lungo  la  via  Appia  tra  Albano  e  Roma,  i  quali  erano 
concessi  a  tutti  indistintamente.  Altri  particolari  ustrini 
venivano  avanti  ai  sepolcri  delle  famiglie  principali  de' Ro- 
mani, comevedonsi  indicati  da  alcune  iscrizioni  antiche, 
nelle  quali  venne  determinata  Tarea  occupata  in  lungo  ed 
in  largo  dalFustrino  stabilito  avanti  al  sepolcro,  e  forse 
circoscritto  semplicemente  da  un  basso  muro  senza  alcuna 
opera  di  ornato.  Ciò  è  quanto  si  è  reputato  di  maggiore 
interessamento  ad  osservare  intorno  Tarchitettura  varia  dei 
monumenti  sepolcrali  eretti  nelle  diverse  epoche  dai  Bo» 
mani  secondo  le  distinte  circostanze,  e  le  facoltà  delle  per- 
sone, per  le  quali  venivano  costrutti. 

CAPITOLO  XIV. 

FABBRICHE    PRIVATE 

JLia  piti  antica  memoria,  che  si  abbia  sulle  case  dei  Bo* 
mani,  è  quella  che  venne  in  particolare  riferita  da  Vitruvio 
e  confermata  da  altri  scrittori  antichi  risguardante  la  casa 
di  Romolo,  la  quale  era  coperta  di  paglia,  e  tale  si  con- 
servava sul  Campidoglio  sino  nei  tempi  più  prosperi  dei^ 
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rimpero  (1).  Da  una  tal  notizia  si  conosce  che  se  la  casa 
di  quel  primo  re  di  Roma  era  tanto  ignobile ,  maggiormente 
tali  dovevano  essere  quelle  dei  cittadini  suoi  sudditi.  Con 
alquanto  miglior  struttura  si  dovettero  ediGcare  quelle  dei 
successivi  re  di  Roma ,  ed  in  particolare  quella  che  aveva 
edificato  Tarquinio  Prisco  a  piedi  del  colle  Palatino  verso 
la  via  Nuova,  quella  di  Servio  Tullio  eretta  su  una  delle 
piii  belle  elevazioni  dell' Esquilino,  e  quelle  pure  dei  patrizj 
romani  che  stavano  collocate  lungo  il  vico  detto  dal  lora 
nome  Patrizio.  Con  eguale  più  nobile  costruzione  si  do- 
vettero edificare  le  case  negli  ultimi  tempi  del  dominio  che 
tennero  i  re  di  Roma ,  ed  in  particolare  quelle  a  loro  pro- 
prio uso  fabbricate;  perchè  amministrando  essi  gFinteressi 
della  popolazione  potevano  avere  maggiori  mezzi  per  edi- 
ficare nobili  case  di  quanti  ne  ebbero  i  più  agiati  citta«> 
,dini  nei  tempi  successivi  sinché  non  si  resero  doviziosi 
colle  conquiste. 

Nel  primo  periodo  di  tempo  che  durò  il  governo  della 
repubblica,  si  dovette  ritornare  alla  primitiva  semplicità, 
come  ne  ofire  chiaro  documento  quanto  si  narra  di  Valerio 
Publicola;  poiché  questi  allorché  fu  eletto  console ,  avendo 
impreso  ad  edificare  una  casa  sull'alto  del  luogo  denominato 
Velia  con  nobile  e  bella  struttura,  fu  obbligato  a  distrug- 
gerla per  togliere  al  popolo  ogni  opinione  che  egli  volesse 
eguagliarsi  ai  re ,  ed  a  riedificarla  in  luogo  meno  eminente 

(1)  Item  in  Capitolio  commonefacere  poteste  et  significare  mores  vetu- 
statis  Pomati  casa  in  arce  sacrorum  itramentis  tecta^^Vitruviolàh, ti,  e.  1 .) 
Ciò  vedesì  confermato  da  Virgilio  {Jeneid.  Lih.  Vllh  v.  654.)  da  Tibullo 
{Ub.  //.  PAeg.  V.  V.  26.)  da  Properzio  {Ub.  IF.  Eieg.  I.  v.  6.)  da  Ovidio 
(Fast.  Lib, I,  V.  199. e  Lib.  ULv,  1 83.)  da  Seneca  (De Consolai,  ad  Helv.  e. 9.) 
da  Valerio  Massimo  (jSiem.  Lib.  IL  e.  8.  e  Lib,  IK  #•  4.)  e  da  Petronio 
{Satjr.Jragm,  p.  872.) 
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ed  in  modo  da  essere  dominata  dal  sovrastante  colle  (2). 
Cosi  in  seguito  di  questo  esempio  si  dovettero  anche  dai 
pìii  ricchi  cittadini  edificare  case  con  poca  nobiltà  di  struU 
tura.  Anche  più  umili  dovevano  essere  le  case  dei  comuni 
cittadini»  come  ne  offre  una  indicazione  Dionisio  di  Ali- 
carnasso  nel  dire  che  sotto  il  consolato  di  Marco  Valerio  e 
Spurio  Virginio  furono  fabbricate  dal  popolo  sulPA ventino 
molte  case,  le  quali  per  essere  state  separatamente  abitate 
da  più  persone,  si  prese  a  dividere  in  esse  il  piano  terreno 
dal  piano  superiore,  contro  Tuso  più  comunemente  prati- 
cato dai  Romani  (3).  Però  da  questa  notizia  si  viene  a  co- 
noscere che  dair  indicata  epoca  ebbe  princìpio  presso  i 
Romani  Fuso  d'innalzare  le  case  a  due  piani,  il  quale  uso 
poscia  venne  maggiormente  accresciuto ,  come  nel  seguito 
faremo  conoscere.  Eransi  pertanto  in  circa  dalla  stessa  epoca 
stabilite  leggi  sulle  proprietà  delle  case  dei  privati,  come 
si  deduce  dai  frammenti  che  si  hanno  delle  dodici  tavole, 
nella  sesta  delle  quali ,  risguardante  le  leggi  del  dominio 
e  del  possesso,  venne  stabilito  il  diritto  che  si  otteneva  nel 
conficcare  travi  nei  muri  comuni. 

Colla  stessa  poca  nobiltà  di  struttura  e  di  disposizione 
si  dovettero  edificare  in  Roma  le  case  che  furono  distrutte 
dai  Galli  nella  loro  invasione;  poiché  ci  assicurano  in  parti- 
colare Livio,  Plutarco,  e  Diodoro  Siculo  che  nella  riedifica- 
zione della  città  non  fu  tenuto  conto  di  alcuna  distribuzione 
ed  ordine,  ma  furono  occupati  da  ognuno  i  luoghi  secondo 

(2)  Dionisio,  Lìtio  e  Plottrco,  che  particolarmente  deserisserala  sovra- 
indicata  circostanza ,  osservando  che  il  popolo  dopo  di  avere  conosciuta  la 
integriti  di  Yalerìo  si  doleva  dell^ngiustizia  fattagli,  dimostrano  quanto  gran* 
de  e  nobile  era  stata  la  fabbrica  che  si  fece  distruggere. 

(3)  Dionisio  Lib.  IX. 
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il  comodo  e  genio  particolare;  cosi  avvenne  che  fu  essa  rie- 
dificata colle  vie  mal  disposte  e  colle  case  confuse  a  motivo 
di  troppa  sollecitudine 9  per  essersi  ogni  fabbrica  compita 
nel  termine  di  un* anno  (4).  Di  eguale  ignobile  strutturasi 
conservarono  in  Roma  le  case  sino  al  tempo  della  guerra  di 
Pirro;  poiché  per  testimonianza  degli  antichi  scrittori  si  co- 
nosce che  Manio  Curio,  il  quale  aveva  trionfato  per  ben  tre 
volte  e  cacciato  lo  stesso  Pirro  dall*  Italia,  possedeva  soltanto 
una  piccola  casa  con  un  ristretto  podere.  Ed  in  tale  epoca 
osservava  Plinio  che  ancora  si  praticava  in  Roma  di  cuo- 
prire  i  tetti  delle  case  colle  scandule,  ossieno  piccole  tavole 
di  legno  (5).  Simili  apparecchi  di  rustica  struttura  nelle  fab- 
briche private  di  Roma  si  praticarono  sino  al  tempo  in  cui 
tenne  la  censura  M.  Porcio  Catone;  poiché  egli  represse  ogni 
lusso  privato,  e  fece  atterrare  in  trenta  giorni  tutte  le  fab- 
briche che  eransi  innalzate  dai  privati  nei  luoghi  pubblici, 
come  lo  dimostrano  le  memorie  tramandateci  dagli  antichi 
scrittori. 

Da  poi  che  i  Romani  ebbero  conquistata  la  Grecia  ed 
esteso  il  loro  dominio  nelle  lontane  regioni ,  che  da  tempi 
più  antichi  prosperavano,  mutarono  essi  quel  loro  privato 
regime  di  rozzezza  in  un  grande  sfoggio  di  lusso  sostituendo 
neir adornamento  delle  loro  fabbriche  i  marmi  più  preziosi 
tratti  dalle  regioni  conquistate  alle  comuni  pietre  del  paese, 
ed  anche  ogni  genere  di  metallo;  mentre  nei  tempi  più  an- 
tichi erano  i  metalli  riserbati  solo  alle  cose  sacre,  {>oichè  os- 
servava Plinio  che  Camillo  fu  accusato  da  Sp.  Cervilio  que- 

(4)  Livio  Lih.  V.e.  55.  Plutarco  in  Camillo^  Diedero  Siculo  Lib.  XIV. 
eap,  22. 

(5)  Scandula  condectam  fuisse  Bomam^  ad  Pjrrrhi  usgue  belUmt,  «it* 
nis  CCCLXX.  CorneUus  Nepos  auctor  est.  {Plinio  EiiU  NaU  Uè.  XFL  e.  1 5.) 
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gtore ,  perchè  aveva  nella  sua  casa  una  porla  di  bronzo. 
Però  una  tale  magnificenza  si  dovette  ancora  contenere  presso 
alcuni  pochi  privati^  poiché  i  censori  Cassio  Longino  e  Ce- 
pione  citarono  Emilio  Lepido  Augure  a  rendere  ragione 
come  egli  abitasse  una  casa  di  sei  mila  sesterzi  di  pigione, 
il  qual  prezzo  venne  in  seguito  considerato  essere  assai 
mite,  come  si  deduce  da  ciò  che  ne  scrisse  Vellejo  Partecolo. 
Il  primo  che  introdusse  in  Roma  Fuso  dei  marmi  per  le 
fabbriche  private,  narra  Plinio,  essere  stato  Lucio  Crasso 
oratore,  il  quale  aveva  ornata  la  sua  casa,  che  aveva  sul 
Palatino,  con  sei  colonne  di  marmo  Imezio  non  più  lunghe 
di  dodici  piedi.  Considerandosi  questa  cosa  come  effeminata 
fu  egli  da  Marco  Bruto ,  in  una  contesa  che  ebbe  con  lui, 
chiamato  Venere  palatina  (6).  Quindi  non  passò  gran  tempo 
che  s*introdusse  in  Roma  il  più  esteso  uso  privato  dei  marmi 
e  delle  pietre  straniere,  in  modo  che  lo  stesso  Plinio  osser- 
vava che  la  casa  di  M.  Lepido,  il  quale  fu  console  con 
Q.  Catulo,  era  considerata  allorché  fu  costrutta  per  la  pih 
bella  che  vi  fosse  in  Roma ,  e  trentacinque  soli  anni  dopo 
meritava  appena  il  centesimo  luogo  (7). 

Sommamente  rinomate  erano  le  case  che  s'inalzarono 
negli  ultimi  anni  della  republica  dai  principali  cittadini, 
che  avevano  acquistate  somme  ricchezze  o  dalle  conquiste 
o  dal  governo  di  alcuna  provincia,  tra  le  quali  erano  celebri 

(fi)  lam  enim  L%  Crassum  oratorem  illumy  qui  primus  peregrini  mar» 
morii  columnas  habuit  in  eodem  Palatio^  Bymeiiias  iamen  nec  plures  sex^ 
ani  longiores  duodenitm  pedum^  Af.  Bruius  in  iurgiis  ob  iis  Venerem  Pala- 
tinam  appellaverat,  {Plinio  HisU  Nat.  Lih»  XXXVl.  e.  3.) 

(7)  M*  Lepido^  Q,  Catulo  coss  ut  constai  inter  diligentissimos  auctO" 
res^  domus pulcrior  nonfuit  Bnmae  quam  Lepidi  ipsius»  M  hercule  intra 
annos  XXXV  eadem  centesimum  locum  non  obtinuit.  {Plinio  Misi,  Aat» 
Lib.  XXXri.  e.  24.) 
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quelle  situate  sulla  parte  del  Palatino  che  venne  poscia  oc« 
cupata  dal  palacEO  dei  Cesari,  e  appartennero  a  Q.  Catulo, 
a  Lucio  Crasso,  ai  Gracchi,  a  M.  Fulvio  Fiacco  ed  a  C.  Ot* 
tavio,  la  di  cui  casa  fìi  poscia  demolita  da  Scauro  per  edifi- 
carne altra  piìi  sontuosa,  la  quale  ebbe  poi  Clodio,  e  vicino 
alla  medesima  stava  quella  di  Cicerone.  Altre  magnifiche 
abitazioni  avevano  alcun* altri  ricchi  cittadini  fuori  del  re- 
cinto di  Servio,  le  quali  erano  circondate  da  grandi  orti, 
ossieno  giardini,  come  quelle  di  Sallustio,  di  Pompeo  e  di 
LucuUo.  Anche  maggiore  magnificenza  si  soleva  impiegare 
nelle  case  di  campagna,  per  cui  osservava  Strabone  che  ad 
Hso  di  ville  si  erano  ridotte  alcune  città  celebri  deirantico 
Lazio,  quali  erano  Collazia,  Antemne,  Fidene  e  Lavinio 
in  particolare.  Le  delizie  che  avevano  i  medesimi  ricchi  cit* 
tadini  lungo  il  mare  vennero  pure  grandemente  celebrate,  e 
tra  le  quali  quelle  di  Lucullo  che  stavano  vicino  a  Napoli. 
Possedeva  inoltre  lo  stesso  Lucullo  sontuosi  edifizj  presso 
Tusculo,  ove  erano  specole  di  bella  veduta,  e  portici  aperti 
ed  ariosi ,  nei  quali  trovandosi  un  giorno  Pompeo  si  diede 
a  motteggiare  Lucullo,  perchè  vi  avesse  fatta  una  villa  per 
Testate  solo  da  non  potersi  poi  abitare  nell*  inverno.  Al 
qual  motteggio  rispose  Lucullo,  che  non  credeva  avere  meno 
intelletto  delle  grue  e  cicogne,  cosicché  non  sapesse  cambiare 
stanza  al  cambiare  delle  stagioni.  Erano  le  fabbriche  erette 
in  siffatte  ville  in  vastità  non  inferiori  a  quelle  di  una  città, 
come  lo  fece  conoscere  Sallustio,  e  come  dalie  rovine  super- 
sliti  della  villa  di  lui  si  può  conoscere,  nella  quale  eravi  un 
grande  palazzo,  un  circo,  un  foro,  un  portico  di  cento  co* 
lonne  e  simili  magnificenze  che  convenivano  precisamente 
piii  ad  una  nobile  città,  che  alFabitazione  di  un  privato. 
Così  Varrone  prese  motivo  di  dire,  nell'imprendere  a  parlare 
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delle  case  rurali,  che  nei  tempi  più  antichi  si  fabbricava  dai 
Romani  per  Futilità,  ed  al  suo  tempo  per  soddisfare  le  stra- 
nezze; e  così  Orazio  aggiunse  sul  medesimo  riguardo  che  colle 
stesse  fabbriche  si  yeniva  a  togliere  tutto  il  terreno  alla  col* 
tivazione.  La  ricchezza  delle  suppellettili,  che  si  aveva  in  tali 
case,  ci  venne  in  particolare  dimostrata  da  Cicerone  nelPae- 
cusare  Verre  di  avere  persino  ridotte  a  servizio  domestico  le 
pitture  e  le  statue  tolte  dai  luoghi  sacri;  come  ancora  da 
quanto  narrasi  sulle  sontuosità  di  Lucullo  ed  in  particolare 
sulla  cena  che  diede  improvisamente  allo  stesso  Cicerone  ed 
a  Pompeo  nella  sala  detta  di  Apolline,  la  quale  costò,  come 
le  altre  che  solevano  ivi  apparecchiarsi  ^  cinquanta  mila 
dramme.  Tutte  le  scoperte,  che  di  continuo  si  fanno  tra  le 
reliquie  delle  fabbriche  antiche  si  rinvengono  non  dubbie 
prove  della  magnificenza  usata  dai  Romani  nell*  adorna- 
mento delle  loro  abitazioni;  e  ciò  particolarmente  in  Pom- 
pei, ove  non  ostante  la  piccolezza  della  città,  e  la  poca  ric- 
chezza dei  suoi  abitanti  in  confironto  di  quei  delle  piii  vaste 
e  nobili  città  dell'  impero,  si  vedono  opere  che  sono  supe* 
rieri  a  quante  mai  si  sogliono  fare  dai  moderni,  come  sono 
i  preziosi  marmi  che  cuoprivano  le  pareti,  le  eleganti  pit- 
ture adoperate  allo  stesso  motivo,  ed  i  fini  musaici  che  for-- 
mavano  i  pavimenti. 

Simile  magnificenza  si  conservò  nelle  fabbriche  private 
erette  nel  tempo  deir  impero,  quantunque  per  la  restrin- 
zinne  del  potere  negli  imperatori  e  nei  principi  venissero 
tolti  ai  privati  ì  grandi  mezzi  di  arricchirsi.  Fu  nel  prin- 
cipio di  tale  epoca  che  Vitruvio  indicava  essere  stato  per 
legge  proibito  di  fare  le  mura  non  più  grosse  di  un  piede 
e  mezzo  nelle  fabbriche  private;  e  siccome,  adoperandosi 
ancora  i  mattoni  crudi,  non  erano  le  mura  in  tale  piccola 
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grossezza  capaci  da  reggere  molto  peso  di  fabbrica^  non  si 
potevano  così  praticare  siffatte  strutture;  ma  invece  alzando 
pareti  dì  pietre  o  di  mattoni  cotti  coi  necessarj  collegamenti, 
ai  ottenevano  i  grandi  comodi  dei  cenacoli  e  delle  belle  ve* 
dute«  Con  tali  muramenti  potendosi  moltiplicare  i  piani  e 
le  logge,  si  trovava  il  popolo  romano  ad  aver  comode  abi- 
tazioni senza  impedimenti  (8).  Da  Strabene  per  altro  venne 
indicato  che  Augusto  per  diminuire  i  danni  che  solevano 
accadere  nelle  case  aveva  ordinato  che  si  fossero  demolite 
tutte  le  logge  alzate  sulle  fabbriche  nuove ,  e  vietato  che 
lungo  le  vie  pubbliche  non  si  potessero  elevare  le  case  al 
di  sopra  dei  settanta  piedi*  Quindi  lo  stesso  Strabene  osser- 
vava che  a  cagione  delPuso  grande  che  si  faceva  dei  legni, 
i  quali  si  traevano  principalmente  dalla  Toscana,  tanto  le 
case  che  si  edificavano  in  Roma  quanto  quelle  delle  ville, 
si  architettavano  a  somiglianza  delle  reggie  di  Persia  (9). 
È  di  molta  importanza  questa  notizia  perchè  ci  rende  in 
certo  modo  ragione  dì  quel  genere  di  dipinti  rappresentanti 
fabbriche  diverse  fatte  in  gran  parte  di  legno,  quali  si  vedono 
eseguite  sulle  pareti  delle  antiche  case,  che  offrono  Taspetto 
di  fabbriche  di  stile  assai  simile  a  quello  tenuto  dai  Per- 
siani, e  disposte  in  modo  da  potersi  solo  con  legni  ese» 


(8)  Io  ea  autem  maieslate  urhi$%  et  eivium  infinita  frequentia  innume-' 
rahiles  habitationei  opusfuit  explicare*  Ergo  cum  recipert  non  possct  area 
plana  tantam  multitudinem  ad  habitandum  in  urbe  ad  auxilium  altitudinie 
aedificiorum  re»  ipsa  coegit  devenire  »  Itaquepilis  (apideis^  structuris  tesia^ 
ceis  parietibus  caemeniìtis  altitudines  extructae,  et  contìgnationibus  cre^ 
bn's  coaxatae  coenaculonim  ob  summas  utilitates  proficiitnt  disparatione. 
Ergo  moenibui  e  contìgnationibus  varìis  alto  spalto  multipiieatiSy  populuM 
romanus  egregias  habet  sine  impedi  tiene  habitationes.{Fitruvio  Ub.  IL  e.  S.) 
(9)  Nvv  ^è  ré  nXào»  tic  ròc  olxo^ofiàc  àva^oKfrou*  rò/s  h  *PMp4«  mkv  T«tff 
intcvlXtet  p«ff(XiMc  x«T«7xtva(9(4voy  Ilcpcrixà.  (Strinone  Lib.  V.  e,  2.) 
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^ire*  Giustamente  Vitruvìo  biasimava  tali  pittare,  poiché 
rappresentavano  opere  che  nelia  buona  architettura  non  po- 
tevano infatti  sussistere:  ma  dalla  suddetta  autorità  ben  si 
conosce  il  motivo  della  loro  propagazione,  quale  non  fii 
sin*ora  fatto  conoscere*  Con  siffatto  genere  di  struttura  si 
elevavano  le  case  di  Roma  a  diversi  piani,  come  venne  atte- 
stato dallo  stesso  Strabene  descrivendo  le  case  di  Tiro  nella 
Fenicia,  le  quali  si  facevano  con  anche  maggiori  piani  delle 
case  di  Roma  (10).  È  pure  questo  altro  documento  impor* 
tante  per  comprovare  essere  state  le  case  di  Roma  fabbri- 
cate a  pili  piani,  i  quali  però  insieme  non  dovevano  sor- 
passare Taltezza  prescritta  di  settanta  piedi* 

Con  quanta  magnificenza  fossero  edificate  le  case  dei 
Cesari  sul  Palatino^  lo  dimostrano  non  solo  le  descrizioni 
degli  antichi,  ma  pure  le  rovine  superstiti;  poiché  alla 
casa  di  Augusto,  che  pure  era  sontuosa  e  grande,  si  aggiunse 
primieramente  da  Tiberio  altra  anche  vasta  e  ricca  casa,  e 
poscia  altra  da  Caligola  pure  maggiormente  grande  e  son^ 
tuosa.  Di  sorprendente  struttura  ed  ampiezza  doveva  essere 
la  casa  Aurea  che  Nerone  dal  Palatino  protrasse  sino  suU'E- 
squilino  abbracciando  quella  valle  in  cui  venne  poscia  eretto 
Tanfiteatro  Flavio,  ove  era  un  lago  che  sembrava  un  mare 
circondato  da  citta  per  le  vaste  fabbriche  Neroniane  che 
stavano  erette  nel  d*intorno.  Eranvi  inoltre  nella  stessa  casa 
ville  spaziose,  campi,  vignati  e  varj  pascoli  con  selve  per  il 
bestiame  e  le  fiere  diverse.  Nelle  altre  parli  tutto  era  fre- 
giato di  oro  e  di  gemme  preziose  congiunte  a  conchiglie. 
Cenacoli  vi  stavano  formati  con  soffitti  di  tavole  di  avorio 
versatili  e  traforate  in  modo  da  poter  spargere  fiori  e  prò- 

(10)  *Evrocv5a  ^è  foac  nokwniytui  ràn  elxfffC»  wffTtxcci  tmv  sv  *PMfA«  itaX)^^ 
(Strab.  Lio.  XFL  e.  2.) 
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fbmi  dal  di  sopra.  Il  principale  cenacolo  era  rotondo ,  il 
quale  nei  giorni  e  nelle  nolti  di  continuo  come  il  cielo  del 
mondo  si  ravvolgeva.  Nei  bagni  erano  acque  marine  ed  al- 
buie.  Svetonio ,  che  ci  lasciò  questa  descrizione,  osservava 
che  Nerone  allorché  ebbe  compita  questa  casa,  nel  mentre 
che  la  dedicava,  dimostrò  approvarla  col  dire,  cominciare 
egli  solo  come  uomo  abitare  (1 1).  Parimenti  lo  stesso  Ne- 
rone, dopo  rincendio  da  lui  promosso  in  Roma,  si  narra  da 
Tacito,  Svetonio  e  Dione,  che  procurasse  che  le  case  non 
venissero  erette  dai  privati  irregolarmente  e  senza  distin-- 
sione  come  si  fece  dopo  Fincendio  gallico,  ma  fossero  di- 
stribuite con  ordine  dei  vici,  con  larghe  aree  lungo  le  vie, 
con  minore  elevazione,  e  con  portici  aperti  che  custodivano 
le  fronti  delle  isole.  Aveva  inoltre  Nerone  promesso  di  edi- 
ficare a  sue  spese  siflfatti  portici,  e  concedere  spurgato  dalle 
rovine  il  suolo  in  cui  si  dovevano  dai  privati  edificare  le 
case.  Ordinò  ancora  tra  i  diversi  di  lui  provvedimenti  che 
sino  ad  una  determinata  altezza  le  case  sì  collegassero  non 
con  travi,  ma  con  pietre  gabine  o  albane,  perchè  questi 

* 

(11)  Non  in  alia  re  tamen  damnoiior  quam  iu  aedificando*  Donuana 
Palatio  EsquiUas  usque  Jecit.  Quam  primo  Transitoriam  mox  incendio 
absumptamy  rettilutamque  Juream  nominavii.  De  cuius  spatio  atque  calta 
tuffecerit  haec  rettdisse.  Vestibtdum  eiusfuit^  in  quo  Colossus  centmm  vi" 
gintipedum  starei  ipsius  effigie:  tanta  laxitas^  ut  porticus  triplices  millia-' 
rias  haberet:  item  stagnum  marie  instar^  circumseptum  aedificiis  ad  urbium 
speciem,  Rara  insuper  arvis  atque  vinetis  et  pascuis  silvisque  varia^  cum 
multitudine  omnis  generis  pecudum  aejerarum.  In  ceteris  partibus  cuncta 
auro  lita%  distinctagemmis  unionumque  conckis  erant.  Coenaiiones  laquea-^ 
tae  iabulis  eburneis  versatilibus  ut  fiores  fistulaiis^  ut  unguenta  desuper 
spargerentur.  Praecipua  coenationum  rotunda^  quae  perpetuo  diebus  ae 
noctibus  vice  mundi  eircumageretur:  balineae  marinis  et  alhulis  Jluenies 
aquis.  Eiusmodi  domum  quum  ahsolutam  dedicarei^  hactenus  comprobavitj 
ut  se  dicerety  quasi  hominem  tandem  habitare  coepisse*  {Svetonio  in  Ifi^ 
roitec.  31.) 
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materiali  resistevano  al  faoco;  ed  in  fine  dispose  che  le 
case  tutte  fossero  cinte  da  mura  proprie  e  non  comuni  con 
le  altre. 

Sommamente  rinomate  sono  quindi  le  vaste  fabbriche 
erette  ad  uso  privato  da  Domiziano  sul  Palatino  ed  in  Al- 
bano, nelle  quali  erano  portici  sontuosi  adornati  con  marmi 
preziosi,  ed  in  particolare  era  celebre  quello  ricoperto  con 
lastre  di  marmo  fengite  che  riflettevano  un  lucido  e  splen- 
dore ammirabile.  Nella  stessa  fabbrica  del  Palatino  aveva 
Domiziano  edificata  una  grande  aula  detta  di  Adonide,  la 
quale  veniva  circondata  da  giardini  secondo  il  costume  degli 
Assiri.  Siffatte  grandi  magnificenze  palatine  trovansi  ampia- 
mente vantate  da  Stazio  nei  versi  scritti  in  onore  dello  stesso 
Domiziano,  dicendo  che  non  sole  cento  colonne  si  ergevano 
a  sostegno  delPaugusto  tetto,  ma  quante  mai  si  potevano 
imaginare,  e  che  eranvi  immensi  atrj  peristilj  e  portici  de* 
cerati  con  marmi  libici,  frigi  e  seniti  in  modo  che  garreg- 
giavano  tra  loro  in  splendore  ed  in  bellezza,  ai  quali  marmi 
si  erano  aggiunti  quei  di  Ghio  e  di  Luni  che  pure  erano 
ammirabili,  e  di  questi  marmi  eransi  fatte  colonne  che  reg- 
gevano aurati  lacunari  (1 2). 

Tra]  ano  rinnovò  la  legge  giìi  stabilita  da  Augusto , 
colla  quale  veniva  proibito  di  alzare  fabbriche  private  di 
Roma  a  maggiore  altezza  di  settanta  piedi ,  e  la  ridusse  a 
sessanta  (13);  ciò  prova  essersi  dopo  Augusto  elevate  le  case 
ad  eccessiva  altezza  ,  ed  in  conseguenza  essere  accadute 

(12)  Staaio  Uh.  IF.  e.  2.  f»j8. 

(13)  Quibus  omnibus  Traianus  per  exquisita  remedia  plitrimnm  api'- 
tulatiu  est}  siatuens  ne  domorum  aliitudo  sexaginia  sttperaret  pedes  ob 
ruinas  faciles  et  sumius^  si  quando  talia  contingereni^  exthsas»  {Sesto 
Jureùo  nttore.  Fpitome  e.  13.) 
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molte  rovine»  Diyersi  altri  provvedimenti  di  Trajano  ven- 
nero esposti  in  particolare  da  Plinio  il  giovane,  il  quale 
pure  ci  lasciò  scritto  quanto  egli  avesse  di  particolare  nelle 
sue  ville  di  Laurento,  e  di  Toscana  (14).  Adriano  alcun 
tempo  dopoi  tra  le  tante  fabbriche  erette  per  benefizio  pub- 
blico 9  fece  costruire  vicino  a  Tìbur  una  grande  villa,  che 
sorpassava  certamente  in  grandezza  ogni  altra  opera  di  si- 
mil  genere  edificata  dagli  antichi;  poiché  in  essa  ave?a  con- 
servata memoria  di  [urovincie  e  di  luoghi  celebri  eh*  egli 
aveva  visitati  nei  suoi  viaggi,  come  era  il  Liceo,  TAccade* 
mia ,  il  Pritaneo  ,  il  Pecile  ,  la  valle  di  Tempo ,  e  perchè 
nulla  vi  mancasse  aveva  pure  stabiliti  gl'Inferi  (15).  Per 
maggiormente  conoscere  la  magnificenza  tenuta  dai  Ro- 
mani nelle  loro  case,  serve  di  prova  quanto  narrasi  essere 
avvenuto  ad  Antonino  Pio,  poiché  portandosi  questo  prin- 
cipe a  visitare  la  casa  di  Emulo  ne  ammirò  tanto  le  ric- 
chezze in  essa  profuse  e  particolarmente  alcune  belle  co- 
looine  di  porfido,  per  cui  non  potè  astenersi  dal  chiedere  al 
proprietario  d*onde  le  avesse  avute;  alla  qual  domanda  ebbe 
però  in  risposta  dovere  essere  in  casa  di  altri  muto  e  sordo, 
come  venne  narrato  da  Capitolino.  Dallo  stesso  scrittore  ci 
venne  esposto  che  L.  Vero,  mentre  M*  Aurelio  governava 
saggiamente  Timpero,  sì  occupava  ad  edificare  una  sontuosa 
villa  lungo  la  via  Cassia,  della  quale  si  ebbero  pure  alcuni 
ìndizj  di  magnificenza.  Di  simili  altre  sontuosità  profuse  ad 


(14)  C.  Plinio  Ub.  IL  Epiti.  17.  e  Uh.  V.  Epist.  6. 

(15)  Tiburtinam  vUlam  mire  exaedificM^U\  ita  ut  in  ea  provineiarwm 
et  iocorum  celeberrima  nomina  inscriberet:  velut  Lyceum^  Academiam^ 
Prytaneum^  Canopum^  PoeciUn^  Tempe  pocarét^ei  ut  nikil  ptmetermitterei 
etiam  InferosfinxU.  (Sparuano  im  Adriano^)  IH  una  tak  grande  villa  nes- 
•un^aitra  notiiia  si  rinviene  preMO  gli  antichi  scrìoorì* 
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uso  privato  dai  successivi  principi  dell*  impero  e  dai  più 
ricchi  cittadini  si  hanno  memorie  negli  scritti  degli  antichi, 
ed  anche  convincenti  prove  dalle  reliquie  che  ne  rimangono, 
ed  in  particolare  del  vasto  palazzo  che  Diocleziano  si  fece 
edificare  in  Spalatro  ove  egli  si  ritirò  ne*  suoi  ultimi  anni. 

Così  dalle  poche  notizie  esposte  sulle  fabbriche  pri* 
vate  si  è  conosciuto  che  i  Romani  dalla  somma  economia 
usata  nel  principio  del  loro  stabilimento  e  conservata  in- 
circa sino  alla  metà  del  governo  della  repubblica,  quale  lo 
comportava  la  severità  dei  loro  costumi,  si  passò  successiva* 
mente  alla  maggior  vastità  e  ricchezza  di  ornamenti  in  modo 
da  sorpassare  quanto  si  conosce  essersi  fatto  dagli  altri  po« 
poli  antichi.  In  tali  private  fabbriche  adottarono  primiera* 
mente  gli  usi  dei  popoli  successivamente  conquistati,  come 
erano  i  cavedj  corintj,  le  sale  dette  cìzicene  ed  egiziane  de» 
scritte  da  Vìtruvio.  Quindi  si  adottarono  le  magnificenze 
dei  Persiani  e  degli  Assiri, come  si  è  poc^anzi  fatto  conoscere» 
Nel  seguire  però  siffatti  stranieri  usi  si  conservò  neirarchi- 
tettura  quel  genere  piii  comunemente  impiegato  dai  Romani 
nelle  fabbriche,  quale  era  il  corintio. 

CAS£  DI  CITTA*.  Vitruvio,  che  ci  serve  di  guida  in 
tutte  queste  ricerche,  ci  ha  tramandati  molti  importanti  in- 
segnamenti sulle  case  dei  Romani,  1  quali  esporremo  se-* 
condo  Tordi  ne  stabilito,  e  di  seguito  ne  dimostreremo  sui 
principali  monumenti  le  varie  pratiche  effettivamente  da 
essi  tenute,  come  si  è  fatto  per  gli  altri  generi  di  fabbriche. 
Ma  prima  d'impredere  siffatte  esposizioni  e  dimostrazioni 
si  giudica  opportuno  di  esporre  le  principali  denominazioni 
proprie  delle  parti  componenti  le  stesse  case,  quali  in  par- 
ticolare si  trovano  spiegate  da  Vanrone  ^d  anche  in  mag- 
gior copia  raccolte  da  Isidoro. 
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La  casa  in  generale  veniva  denominata  col  vocabolo 
damus  tratto  dalla  lingua  greca,  ed  anche  aedes  dalKadito. 
U  cavedio,  casnim  aedium,  era  un  luogo  entro  le  pareti  di 
uso  comune  ;  il  quale  luogo  se  era  tutto  coperto  si  diceva 
testudinato,  testudo^  e  se  scoperto  nel  mezzo,  ora  impluvio, 
impìu9ium^  ed  ora  compluvio,  complu^ium^  veniva  distinto. 
Altro  genere  di  cavedio,  circum  cas^um  aeditim^  era  dove 
tutte  le  cose  tra  loro  separate  si  tenevano.  La  cella,  caella^ 
dal  celare  era  detta.  La  salvarobba,  petiaria^  dalle  provvi- 
sioni che  si  conservavano  in  essa  veniva  denominata.  Dove 
si  dormiva  cubicolo,  cubiculum^  era  detto;  e  così  cenacolo, 
coenacuìum^  ove  si  cenava.  Da  poi  che  si  era  introdotto 
Fuso  di  cenare  sulFalto  delle  case,  tutte  le  parti  superiori 
delle  stesse  case  erano  denominate  coenacula  (16).  Tali 
sono  le  denominazioni  esposte  da  Varrone.  Da  Isidoro  poi, 

(16)  Domus  graeeum  est  ^  et  ideo  in  aedihus  saereis  ante  eaeUam% 
ubi  tedes  Dei  sunt^graeci  dieunt  irpò^ojiov:  guod  post^  bntai^jun.  Aedeis  ab 
aditu^  quod  plano  pedo  adihant»  Itaque  ex  aedibus  efferri  indictivo funere 
praeco  etiam  eoe  dieit^  qui  e  taberneis  ejfferuntur-^  et  omneis  in  censu  villoi 
inde  dicitnus  aedes.  Cavum  aedium  dictum^  qui  loeus  tectus  intra pafietes 
relinquebaiur  patulusj  qui  esset  ad  communem  omnium  usum*  In  hoc  locits 
si  nullus  reiictus  erai%  sub  divo  qui  esset^  dicebatur  testudo  a  testudinis 
similitudine^  ut  est  in  praetorio  in  eastreis.  Si  relictum  erat  in  medio f  ut 
lucem  caperete  deorsum^  quo  iinpluébai^  impluvium  dictum\  et  sursum^  qua 
compluebat^  conqiluvium:  utrumque  a  pluvia.  Tuscanicum  dictum  a  Tusceìs% 
posteaquam  illorum  cavum  aedium  simulare  coeperunt.  Mrium  appellatum 
ab  Atriatibus  tusceis^  illinc  enim  exemplum  sumptum.  Circum  cavum  ae- 
dium  erant  uniuscuiusque  rei  utililatis  causa  parietibus  dissepta\  ubi  quid 
conditum  esse  volebantja  caelando  caellam  appellarunt:  penariam^  ubi 
penus.  Ubi  cubabanl,  cubieulum:  ubi  caenabaat^  caenaculum  vocitabant.  ut 
etiam  nunc  Lanuvii  apud  eadem  JanoniSj  et  in  eetero  Latioy  oc  Faleriis^ 
et  cordubae  dicuniur.  Posteaquam  in  superiore  parte  caenitare  coeperunti 
superioris  domus  universa^  caenacula  dieta.  Posteaquam  ibi  cacnabant$ 
plurajacere  coeperunti  ut  in  eastreis  ab  hieme  Hibema:  hibemum  domus 
vocarunt^  coatra  aestivum.  {Farrone  de  Ling.  Lat.  Ub.  IF.) 
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oltre  le  anzìdettef  vennero  aggiunte  le  seguenti.  L^abita- 
zione,  habitatio  dairabitare  era  detta.  L*aula,  aula  parte 
nobile  della  <;asa  circondata  con  quattro  portici.  Il  palazzo, 
palatium^  dallo  stabilimento  fatto  da  Palante  sul  Palatino 
erasi  dedotto.  Il  talamo,  ihalamum^  si  credeva  derivato  dal 
ratto  delle  Sabine.  Il  cenacolo  triclinio,  tricUnium  coena^ 
ailum^  da  tre  letti  che  vi  stavano  disposti  nel  d'intorno  si 
denominava,  poiché  il  letto,  xXèvi?,  dai  Greci  si  diceva.  II 
secesso,  secessus ,  il  luogo  segreto  e  senza  accesso  veniva 
distinto;  ed  il  diversorio,  dwersorium^  dalle  diverse  vie  che 
in  esso  si  congiungevano.  L^ospizìo,  hospitium^  dalPospita- 
lità  che  in  esso  si  faceva  era  denominato.  I  meniani,  moe" 
Tìiana^  da  quanto  avea  ottenuto  di  fare  Menio  collega  di 
Crasso  nel  foro,  erano  stati  detti;  e  così  i  solari,  salaria^ 
dall'essere  esposti  al  sole  sopra  i  portici.  I  tavolati,  tabu'- 
lata^  dalPesser  fatti  di  legno;  e  così  il  sotterraneo,  hjpo^ 
geum^  dairessere  sotto  terra  incavato  era  denominato  (1 7). 

(17)  Habitatio  ^  ab  hahendo  vacata  j  ut  habitare  casas>  Domus  j  éSc 
graeca  interpretatione  vacata»  Nam  ^«{xara  graeci  tecta  dicunt.  Est  autem 
domus  unittsjamiliae  habitatio-^  sicut  orbisy  domicilium  totius  generis  hu^ 
mani,  Omne  aedificium  antiqui  aedem  appellaveruni»  Alii  aedem  ab  edendo 
sumpsisse  nomea  existimant^  dantes  exemplum  de  Plauto:  si  vocassem  vos 
in  aedem  ad  prandium.  Hinc  et  aedificium^  eo  quodfuerit  prins  ad  eden^ 
dum  factum,  Aula%  domus  est  regia  sive  spaciosum  habitaculum^porticibuS" 
que  quatuor  conci usum,  Atrium^  magna  aedes  est^  sive  ampliar  et  spaciosa 
domus^  et  dictum  est  atrium^  quad  addantur  ei  tres  particus  extrinsecus, 
Aliis  atrium  quasi  ab  igne  et  lyckno  atrum  dixerunt,  Airum  enim  sit  ex 
fuxno,  Palatium^  a  Palante  principe  Areadum  dietum'j  in  cuius  hanores 
Arcades  Palanteum  oppidum  construxerunty  et  regiam  in  ipsius  nomine 
conditam  palatium  vocaverunt.  Thalamum^  hac  ex  causa  vocaium  ferunt. 
Cum  enim  raptae  fuissent  a  Bomanis  Sabinae,  ex  quibus  cum  una  ante  alias 
specie  nobilis  cum  magna  omnium  admiratione  raperetur^  Talassoni  duci 
eam  oraculo  responsum  est  ^  et  quoniam  hac  nuptiae  Jeliciter  cesserant^ 
institutum  est^  ut  in  omnibus  nuptiis  thalami  nomea  iteretun  Aegyptij  quo^ 

46 
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Le  altre  denominazioni,  che  si  hanno  in  particolare  da  Vi* 
Iruvio,  colla  forma  delle  partì  delle  case  a  cui  si  riferiscono, 
meglio  nel  seguito  si  spiegheranno ,  come  pure  ampia- 
mente si  potranno  dimostrare  le  denominazioni  che  già  si 
sono  esposte. 

Però  prima  d*imprendere  ad  esaminare  quanto  venne 
prescritto  suirarchitettura  delle  case,  conviene  osservare 
che  siccome  nella  numerazione  delle  case  antiche  di  Roma, 
quale  si  rinviene  nei  cataloghi  dei  regionari,  si  trovano  sem- 
pre registrate  le  isole  in  numero  assai  maggiore  delle  case; 
così  varie  opinioni  si  esposero  per  determinare  quale  fosse 
la  di£ferenza  che  vi  passava  tra  isole  e  case.  Che  le  isole 
fossero  fabbriche  separate  e  non  avessero  pareti  congiunte 
in  alcun  modo  con  quelle  delle  fabbriche  vicine  lo  dimostra 

gue  lingua  sua  loca  in  quibus  nuhentes  succeduni  ex  incubante  ihalamum 
nominanU  Caenaculum^  dicium  a  communione  9escendi\  unde  et  coenobium^ 
congregatio,  jintiqui  enim  pubticc  et  in  commune  uescebantur^  nec  uliius 
convivium  singulare  erat^  ne  in  occulto  deliciae  luxuriam  gignerent.  Tri'- 
clinium  coenaculum^  a  tribus  lectulis  discumbentium  dietum*  Jpud  veteres 
enim  in  loco  ubi  convivii  apparatus  exponebatur^  ires  lectuli  strati  erant^ 
in  quibus  discumbentes  epulabantuvy  KXìino  enim  graece  lectus  vel  accubitus 
dicitur^  ex  quo  confectum  est^  ut  triclinium  diceretur  Cella^  dieta  quod 
nos  occultai  et  celata  Cubiculum  vero^  quod  eo  cubamus^  ibiqne  dormientes 
requiescamus.  Cubile  autem  cubandi  locus  est*  Secessus  quod  sit  locus  secre^' 
ttts^  id  est  sine  accessu.  Diversorium  dictum^  eo  quod  ex  diversis  viis  ibi 
conveniatur,  Hospitium^  sermo  graecus  est:  ubi  quis  ad  tempus  hospitali 
iure  inkabitat^  et  iterum  inde  transiens  migrai.  Inde  et  metarum^  quod 
mutaiur.  Unde  et  legitur^  et  castra  melati  sunt  prò  mutaverunt.  Non  enim 
permanet  exercitus^  sed  pertransiu  Moenius  collega  Crassi  in  foro  proiecii 
materias^  ut  essent  loca  in  quibus  spectantes  insisterenty  quae  ex  nomine 
eius  moeniana  appellata  sunt»  ffaec  et  solaria^  quia  patent  soli:  post  haec 
ala  lapide^  alii  materia  aedificare  pori icibus  moeniana^  etforibus^  et  domi- 
bus  adiecerunt*  Tabulata*  olim  lignae  domusfiebant»  Inde  nomen  permanet 
tabalatorum»  Hypogeum^  est  constructum  sub  terris  aedijicium^  quod  nos 
aatrum  vel  speluncam  dicimus.  {Isidoro  Orig*  Ub*  XV*,  e»  3.) 
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Pesto  spiegando  la  voce  insulae.  Parimenti  appare  chiaro 
dalla  stessa  spiegazione  che  una  tale  separazione  non  venisse 
effettuata  col  mezzo  di  un  circuito  pubblico,  quale  solo  po- 
tevasi  costituire  dalle  vie  9  ma  bensì  pure  da  un  circuito 
privato,  in  modo  che  non  fossero  congiunte  le  pareti  con  le 
case  vicine  (18).  Infatti  se  si  osserva,  che  colla  ben  nota 
legge  delle  dodici  tavole  era  proibito  di  appoggiare  travi 
qualunque  nelle  pareti  che  non  erano  proprie  (19),  si  tro- 
verà ragione  delFuso  di  fare  le  case  tutto  Tintorno  cinte  da 
pareti  proprie  lasciandovi  nei  lati  tra  Tuna  e  Taltra  proprie- 
tà un*  intercapedine  di  due  piedi  e  mezzo  come  fu  prescrìtto 
dalle  leggi  successivamense  stabilite,  e  come  molti  esempj  si 
rinvengono  in  Pompei:  ove  più  che  in  qualunque  altro  luogo 
si  conservarono  documenti  di  tali  private  pratiche.  Laonde 
un  tale  uso  non  s*  introdusse  in  Roma  soltanto  allorché  Ne- 
rone stabilì  di  riedificare  quella  parte  della  città  distrutta 
dair incendio  da  lui  promosso,  come  si  suppose  da  alcuni 
moderni  scrittori,  giacche  esistevano  per  Tavanti  e  case  ed 
isole  tra  loro  distinte  :  ma  bensì  dovette  accrescersi  in  mag- 
gior numero  in  quella  parte  della  città  riedificata,  onde 
evitare  gl'incend],  come  venne  indicato  da  Tacito  e  da 
Svetonio  particolarmente  (20).  In  tale  modo  poteva  esistere 

(18)  Insulae  dictae  proprie^  quae  non  iungunfur  communihus  parieti- 
bus  cum  vicinis  \  circuii iiq uè  pnhlico  aut  privato  cinguntur  a  simililudine 
pideUcet  earum  terrarum  quae  Jluminibus^  oc  mare  eminet^  suntque  in  solo 
posiiae,  (^Festo  in  insulae.) 

(19)  Tignum  iuncfiim  aedibus  vineaeve  ne  concapat  ne  solvilo,  jist 
qui  iunxit^  duplione  damnaior.  Tigna  quandoque  sarpta^donec  dempta 
erunU  ^indicare  ius  esto.  {Tab,  VI,) 

(20)  Nec  conununione  parietum^  sed  propriis  quaeque  muris  ambi'^ 
renlur.  {Tacito  Ann.  Lib.  XV.  e.  43)  Formam  aedificiorum  urbis  novam 
excogitavit^  et  ut  ante  insulas  ac  demos  porticus  essente  de  quarum  solariis 
incendia  arcerentur,  easque  sumpfu  suo  extruxit.  [Svetonio  in  Nerone  e.  1 6.) 
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entro  il  perimetro  determinato  dalle  vie  pubbliche  un  con- 
siderevole numero  di  isole,  ossieno  di  fiibbriche  private  edi* 
ficate  tutte  con  pareti  proprie  e  separate  tra  loro  nei  lati 
da  intercapedini;  onde  da  ciò  si  rende  palese  essere  stato 
maggiore  il  numero  delle  isole  di  quello  delle  case.  Impe- 
rocché per  casa,  domuSy  s'intendeva  comunemente  una 
grande  fabbrica  con  atrj  e  peristilj,  e  con  tutti  quei  mem- 
bri che  erano  necessarj  all'abitazione  di  una  ricca  famiglia, 
quale  da  noi  ora  si  distinguerebbe  col  nome  di  palazzo,  ed 
erano  perciò  in  minor  numero  delle  comuni  fabbriche  pri- 
vate che  si  comprendevano  sotto  la  denominazione  di  isole, 
insulae.  Così  venivano  distinte  persino  col  nome  di  case  le 
abitazioni  che  si  edificarono  dagP  imperatori  sul  Palatino 
ove  designavasi  la  domus  jiugusti^  la  domus  Tiberii^  la  </o- 
mus  Caligulae^  e  quante  altre  che  vennero  aggiunte  al  pa- 
lazzo dei  Cesari  dai  principi  che  tennero  successivamente 
in  quel  luogo  la  sede  dell*  impero.  Nei  preziosi  frammenti 
che  si  hanno  della  antica  pianta  di  Roma  incisa  in  marmo 
sotto  Timpero  di  Settimio  Severo,  si  rinvengono  diversi 
esempj  tanto  delle  fabbriche  private  che  costituivano  le 
isole  disposte  in  piccole  abitazioni,  quanto  delle  case  con 
fitrj  e  peristilj ,  come  si  può  conoscere  dagli  stessi  frammenti 
delineati  nella  Tav.  L 

Siccome  le  case  erano  soggette  a  molte  variazioni , 
tanto  rispetto  alla  maggior  ampiezza,  quanto  alla  forma 
delle  aree  in  cui  erano  edificate,  e  simili  altre  circostanze 
che  producevano  forse  egual  numero  di  varietaquante  erano 
le  case  edificate;  cosi  Vitruvio  si  astenne  dal  prescrivere 
precetti  sulle  forme  delle  intere  case,  quali  si  costruivano 
dai  Romani.  Ma  bensì  diligentemente  ha  descritto  il  modo 
con  cui  si  facevano  i  principali  membri  che  le  componevano^ 
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ed  in  particolare  gli  atrj  ed  i  cavedj  che  formavano  la  più 

nobile  parte  delle  case  alPuso  romano,  e  nei  seguenti  metodi 
sì  solevano  costruire. 

I  cavedj,  cava  aedium^  in  cinque  generi  si  distingue- 
vano, i  quali  secondo  le  loro  figure  erano  denominati,  to- 
9C2LTio^tu5canicum^  corintio  corinthium,  teir^ksiìlOitetrasthjr" 
lon,  displuviato,  displuviatum^  e  testudinato,  testudinatum. 
I  cavedj  toscani  erano  quei,  in  cui  due  travi,  attraversanti  la 
larghezza,  sostenevano  i  legni  sovraposti,  interpensiva^  ed  i 
diagonali,  colliquiae^  che  dagli  angoli  dei  muri  andavano 
a  congiungersi  negli  angoli  del  rincontro  dei  travi;  e  nei 
quali  i  panconcelli  delle  gronde,  asseres  stilUcidiorum ^ 
erano  inclinati  verso  Timpluvio,  impluvium^  che  stava  nel 
mezzo»  Nei  corintj  erano  collocati  nello  stesso  modo  i  travi 
ed  il  tetto:  ma  i  travi,  essendo  discosti  dalle  pareti,  appog- 
giavano sulle  colonne  che  stavano  ali*  intorno.  I  tetrastili 
eran  quei  che  negli  angoli  formati  dai  travi  avevano  colonne, 
le  quali  recavano  utilità  e  fortezza  agli  stessi  travi;  poiché 
cosi  questi  non  erano  essi  necessarj  di  molta  lunghezza ,  ne 
erano  caricati  dal  peso  dei  legni  sovraposti.  Displuviati  poi 
si  denominavano  quei  in  cui  i  legni  declinati,  deliquiae^ 
che  sostenevano  Tarca  del  tetto  ,  trasmettevano  in  dentro  lo 
stillicidio;  e  recavano  questi  grandissima  utilità  alle  stanze 
neirinverno,  poiché  i  loro  tetti,  essendo  sollevati,  non  to- 
glievano il  lume  ai  triclinj,  ma  in. vece  portavano  grande 
incomodo  colle  continue  riparazioni,  giacche  gli  stillicidj 
andando  a  confluire  all'intorno  delle  pareti,  e  non  potendo 
i  tubi  subito  ricevere  tutta  Tacqua  proveniente  dai  canali, 
facevano  sì  che  questa  rigurgitando  ristagnava  e  recava 
danno  ai  legni  del  tetto  ed  alle  pareti  di  tal  genere  di  fab- 
briche. I  testudinati  poi  si  facevano  ove  non  si  aveva  grande 
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spazio  ed  in  essi  col  mezzo  <lei  solaj,  contignaiiones^  si  ren- 
devano pili  spaziose  le  abitazioni  (21). 

Nella  Tav.  CCXXIX  sono  rappresentati  i  cinque  ge- 
neri dei  cavedj  come  meglio  si  possono  immaginare  dalla 
esposta  descrizione  di  Vitruvio.  Da  tale  descrizione  più  che 
da  qualunque  aggiunta  di  spiegazione  alle  cose  esposte  si 
possono  conoscere  quali  erano  le  forme  prescritte  nei  detti 
cinque  generi  di  cavedj  nonostante  che  si  sieno  scritte  molte 
cose  sul  modo  dMnterpretare  le  parole  dì  Vitruvio,  colle 
quali  invece  di  rischiararle  maggiormente  si  resero  oscure. 
È  però  importante  Tosservare  che  dalle  cose  esposte  dallo 
stesso  Vitruvio  apparisce  chiara  la  significazione  del  nome 
ca\fum  aedium^  come  chiaramente  pure  lo  dimostra  la  com- 
posizione dei  due  vocaboli  della  stessa  denominazione,  cioè 
denotare  la  parte  aperta  delle  case,  quale  a  forma  di  un 
incavamento  si  presentava  nel  mezzo  di  esse;  imperocché 

(21  )  Primwnque  de  cavis  aedium^  uti  fieri  deheant^  dicam»  Ciwa  oe- 
dium  qìdnque  generibus  sunt  distincta^  quorum  itajìgurae  nominantur: 
tuscanicum^  corinthiuniy  tetrastjrlon^  displuviatum^  testudinaium,  Tusca^ 
nica  sunt^  in  quibus  trabes  in  airii  latiludine  traieetae  habent  interpensiva 
et  colli quias  ab  angulis parieium  ad  angulos  tignorum  intercurrentesy  item 
asseribus  stillicidiorum  in  medium  impluvtum  deiectus.  In  corinthiis  ìisdem 
rationibus  trabes  et  compluvia  collocantur^  sed  a  parietibuò  irabes  rece- 
denfes  in  circuitione  circa  columnat  componuntur.  Tetrasiyla  sunt^  qnae 
subiectis  sub  trabibus  angularibus  columnis  et  utilitatem  trabibus  et  fir^ 
mitaiem  praestant^  quod  neque  ipsae  magnum  impetum  coguntur  habere^ 
ncque  ab  interpeusivis  onerantur.  Displuviata  autem  sunt^  in  quibus  deli- 
quiae  arcam  sustinentes  stillicidia  reiiciunU  Haec  hibernacuUs  maximas 
praestant  utilitates^  quod  compluvia  eorum  erecta  non  obstant  luminibus 
tricliniorum»  Sed  ea  habent  in  rejectionibus  molestiam  magnam^  quod  circa 
parietes  stillicidia  conjluentia  continent  Jistulae ,  qaae  non  celeriter  reci- 
piunt  ex  canalibus  aquam  dejluentem  :  itaque  redundanles  reslagnant^  ei 
intestinum  opus  et  parietes  in  eis  generibus  aedificiorum  corrumpunl»  Te- 
studinata  vero  ibifiunt^  ubi  non  sunt  impelus  magni j  et  in  contignationibus 
supra  spatiosae  redduntur  habitaliones*  {Vitruvio  Lib.  FL  e.  3.) 
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precisamente  solo  il  modo  con  cui  si  dovevano  comporre  i 
tetti  sopra  la  stessa  parte  aperta  secondo  i  varii  generi  si 
trovano  designati  in  tutto  ciò  che  si  prescrisse  sotto  la  deno- 
minazione cawim  aedUém;  mentre  volendo  nel  seguito  sta* 
bilire  le  dimensioni  delFarea  e  dell'elevazioni  delle  stesse 
parti  medie  delle  case^  le  considerò  sotto  la  denominazione 
di  atrj.  Laonde  palesemente  appare  da  ciò  esservi  stata 
una  qualche  differenza  tra  il  cavedio  e  Patrio,  quantunque 
da  alcune  indicazioni  tramandateci  dagli  antichi  scrittori 
vengano  le  due  denominazioni  attribuite  alla  stessa  parte  di 
casa«^  Ed  una  tale  differenza  doveva  consistere  nel  conside- 
rarsi per  cavedio  la  suddetta  parte  incavata  ed  aperta  nel 
mezzo  delle  case,  la  quale  si  soleva  cuoprire  per  una  por« 
zìone  col  tetto  secondo  i  descritti  cinque  generi  lasciandone 
altra  scoperta  come  chiaramente  venne  spiegato  da  Var- 
rone,  dicendo  che  era  denominato  cavedio  quel  luogo  co- 
perto entro  le  pareti  che  si  lasciava  scoperto,  il  quale  ser- 
viva ai  comuni  usi.  In  tale  luogo  se  nulla  era  lasciato  sco- 
perto si  diceva  testudinato  a  somiglianza  della  testudine, 
come  era  nel  pretorio  e  nei  castri;  se  scoperto  era  nel  mezzo, 
onde  capisse  la  luce ,  dal  piovere  in  basso ,  ossia  verso  il 
mezzo,  si  diceva  impluvio,  e  dal  compiovere  verso  Tatto, 
ossia  dalla  parte  interna,  si  diceva  compluvio,  Tuno  e  altro 
dal  modo  di  piovere.  Toscano  era  detto  dai  Toscani,  poiché 
il  di  loro  cavedio  fu  preso  ad  imitare  (22).  Mentre  poi  lo 

(22)  Ca/vum  aedium  dicium ^  qui  locus  teetus  intra  pariefes  relinque- 
baiar  paiulus^  qui  esset  ad  communem  omnium  usum.  In  hoc  locus  si  nullus 
relicius  eraij  sub  divo  qui  esset^  dicebatur  tesiudo  a  iesiudinis  similiiudine^ 
ut  est  in  praeiorio  in  castris.  Si  retictum  eroi  in  medio  ut  lucem  caperei , 
deorsum  quo  impluebai^  impluvium  dictum^  et  sursum  quo  compfuebat  com^ 
pluvium\  utramque  a  pluivia*  Tuscanicum  dictum  a  tusceis^  posttaquam  il^ 
lorum  ca»um  aedium  simulare  coeperuni»  {Farrone  De  Ling.  Lai»  lAb.  IF.) 
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stesso  Varrone,  spiegando  ciò  che  s^intendeva  per  atrio,  di- 
ceva primieramente  essere  stato  COSI  denominato  dagli  Atriati 
toscani;  imperocché  da  essi  se  n*era  tratto  esempio;  e  quindi 
per  indicare  come  era  compito  Patrio,  diceva  che  intorno 
al  cavedio  stavano  disposti  i  luoghi  di  ogni  cosa  utile  sepa* 
rati  dalle  pareti,  ed  ove  ciò  che  doveva  essere  riposto  vole- 
vasi  conservare (23).Così  si  viene  a  conoscere  che  Tatrio  pro- 
priamente detto  era  costituito  dal  cavedio,  o  aera  in  parte 
coperta  ed  in  parte  scoperta  dal  tetto,  e  dai  luoghi  disposti 
intorno  per  i  comuni  usi  a  similitudine  dei  peristilj,  come 
altrove  lo  dichiara  lo  stesso  Varrone  (24).  Infatti  come  un 
genere  particolare  di  edifizio  venne  dimostrato  da  Festo 
spiegando  la  voce  atrium^  colla  qualle  s*intendeva  propria- 
mente un  genere  di  edifizio  posto  avanti  alla  casa,  e  con» 
tenente  nel  mezzo  un'area,  nella  quale  l'acqua  raccolta  dal 
tetto  discendeva.  Detto  era  atrio  o  perchè  era  un  genere  di 
edifizio  jMpimieramente  stabilito  in  Etruria,  o  perchè  sor- 
geva da  terra  (25).  Lo  stesso  si  trova  indicato  in  diverse  al- 

(23)  Atrium  appeltatum  est  ab  Àtriatihus  tusceis^  illinc  enim  exem^ 
plum  sumptum»  Circum  cavum  aedium  eroi  uniuscuisque  rei  utili  tot  is  causa 
parieiibus  dissepta\  ubi  quid  conditum  esse  votebant.  {^Varrone  toc,  cit*) 
D^ahronde  lo  stesso  Varrone  chiaramente  conferma  doversi  il  cavo  deiredì- 
fizio  attribuire  airincavaroento  del  tetto,  nel  dire  che  da  cavo  sì  dedusse  ca- 
vea^ e  secondo  Esiodo  dal  chao  il  cavum  caelum^  il  quale  nelle  dette  fabbriche 
veniva  rappresentato  dal  tetto. 

(24)  In  aedificiis  quod  non  videmus  habere  atrium^  irepc9T(>ipv ,  sinù' 
litudinem^  et  cubiculum  ad  acquale^  èum  tamen  propter  utilitatum  in  keis 
dissimilitudines  potius  quam  similitudines^  sequanuir^  iiaque  et  hiberna 
triclinia  et  aestiva ,  non  item  valvaia  et  fenestrata /acimus.  ^Farrone  De 
Ling.  Lat»  Lib»  FIL) 

(25)  Atrium  proprie  est  genus  aedijicii  ante  aedem  eontinens  medium 
aream  in  quam  collecta  ex  omni  tecto  pluvia  descendii  \  dietum  autem 
atrium^  vel  quia  id  genMis  aedijicii  Atriae  primum  in  Etruria  sii  institu" 
ium-y  vel  quia  a  terra  oriatur^  quasi  alereum»  {Festo  in  Atrium)* 
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tre  spiegazioni  esposte  da  Servio,  colle  quali  si  dimostra  es- 
sere stato  Patrio  un  genere  di  edifizio  composto  da  varj 
membri  (26).  Ciò  trovasi  anche  meglio  dichiarato  da  un 
passo  di  Cicerone,  nel  quale  s*indica  essere  stati  aggiunti  tra 
i  membri  degli  atrj  i  cubicoli  (27).  Palese  diversità  poi  tra 
Patrio  ed  il  cavedio  viene  dimostrata  da  Plinio  il  giovine 
descrivendo  la  sua  villa  che  aveva  a  poca  distanza  da  Lau- 
rento,  nella  quale  descrizione  distinse  chiaramente  Patrio  dal 
cavedio  (28)»  Ne  Patrio  potevasi  confondere  col  vestibulo, 
perchè,  come  bene  osservava  Aulo  Gellio,  il  vestibulo  stava 


(26)  iVom,  ut  ait  Caioi  et  in  airio  et  duobusjereulis  e/nitabaniur  anti^' 
qui*  Unde  ait  luvenalis  (1, 94.)^  Quisfercala  sepiem  Secreto  coenavii  avus? 
Ibi  etiam  pecunias  habebant,  Unde  {etiam)  qui  honoratiores  {servi)  erant^ 
liminum  custodes  adhibebantur'y  ut  (9,  648):  Qui  Dardanio  Anchisae  Armi-' 
ger  antefuit^Jidttsque  ud  limina  cùctos»  ibi  et  culina  erat:  unde  et  atrium 
dictum  est\  atrwn  enim  erat  exjumo^  [AUi  dicunt^  Atria  Etruriae  Civita^ 
temjiusse^  quae  domos  amplis  vestibulis  habebat^  quae  cum  Bornani  imi^ 
rentur^  atria  appellaverunt»  Alii  atria  magnus  sedes  {Burm>  coni  aedes) 
et  capacissimas  dictas  tradont ,  unde  atria  Licinia  «  et  atrium  Libertatis)» 
(Servio  in  Virgilio  Aeneid*  Lib»  /.  v»  726,) 

(27)  Quo  loco  in  poriicu  te  scribere  aiunt  ut  atriolum  fuit^  mihi,  ut 

est^  placebat  magis  -y  ncque  enim  satis  loci  esse  videbatur  atrioto.  Ncque 

fere  solet  nisi  in  bis  aedijiciisjieri^  in  qtiibus  est  atrium  malusi  nec  kabere 

polerat  adiuncta  cubicula  et  eiusmodi  membra»  {Cicerone.  Ad  Quintum 

Jratrem,  Lib»  III.  Epist»  1  •) 

(28)  Villa  usibus  capax^  nen  sumptuosa  tutela.  Cuius  in  prima  parte 
atrium  frugiy  nec  tamen  sordidum:  deinde  porticus  in  D  literae  similitu* 
dine  circumactae:  quibus  parvula^  sed  festiva^  area  includitur.  Egregium 
haec  adversum  tempesiates  receptaculum\  nam  specularibus^  ac  multo  ma- 
gis imminentibus  tectis  muniuntur.  Est  contra  medias  caivaedium  hilare: 
mox  triclinium  saiis  pulchrum^quod  in  liius  excurriti  ac  si  quando  Africo 
mare  impulsum  est^factis  iam  et  novissimisjluctibus  leviter  adluitur.  lindi" 
que  valvas^  aut  fenestras  non  minores  valvis  habety  atque  ita  a  laieribus 
et  afronte  quasi  tria  maria prospectat'  a  tergo  cavaedium^  porticum^  aream\ 
porticum  rursus^  mox  atrium^silvas^  et  longinquos  respicit  monies*  {Plinio 
Jun.  lÀb.  IL  Ep.  M .) 
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fbori  delle  porte  (29),  mentre  il  cavedio  era  la  parte  che  si 
presentava  nel  messo  delle  case.  Tale  è  la  più  giusta  distin- 
zione che  si  possa  fra  tra  i  detti  due  vocaboli ,  sui  quali 
molte  cose  si  scrissero. 

Vitruvìo  dopo  di  avere  esposti  i  precetti  sui  suddetti 
cinque  gèneri  di  cavedj,  ossia  sulle  differenti  forme  prati* 
cate  per  cuoprire  gli  atrj,  stabiliva  le  larghezze  e  lunghezze 
degli  atrj  potersi  disporre  in  tre  metodi.  Il  primo  si  otte* 
Deva  dividendo  la  lunghezza  in  cinque  parti  e  dandone  tre 
alla  larghezza.  Il  secondo  si  aveva  dividendo  in  tre  parti  la 
lunghezza  ed  assagnandone  due  alla  larghezza.  Nel  terzo  si 
descriveva  un  quadrato  di  lati  eguali  sulla  larghezza,  e  con- 
dotta nel  medesimo  la  linea  diagonale  si  dava  alFatrio  tanta 
lunghezza,  quanta  ne  avea  la  diagonale.  L*altezza  degli  atrj 
sino  sotto  i  travi  doveva  essere  quanto  la  larghezza  meno 
una  quarta  parte;  il  rimanente  era  per  i  lacunarj  e  V  arca 
sopra  i  travi  medesimi  (30).  Sulle  quali  proporzioni  nulPal- 
tro  si  può  aggiungere  che  tutte  poterono  essere  state  facil* 
mente  poste  in  pratica ,  come  nel  seguito  dimostreremo 
imprendendo  ad  osservare  i  monumenti  di  tal  genere  di 
fabbriche. 

(29)  Jnimadvtrti  enim  quoidam^  haudquaquam  indoetos  piros^  opi" 
nari  vestihulum  esse  partem  domus  primorem  quam  vulgus  atrium  votai* 
{Aulo  GeUio  Uh.  XVL  e.  5.) 

(3  )  Atriorum  vero  tongitudines  et  latitudines  iribus  generibus  for^ 
montar:  et  primum  genus  distribuitur^  ut  longUudo  eum  in  quinque  parte t 
divisa  Juerit^  tres  partet  laiitudini  dentar»  Alteram  eum  in  tres  partes 
dividatur^  duae  partes  latitudini  tribuantar,  Tertium,  utilatitudo  in  qua- 
drato paribus  lateribus  describatur ,  inque  eo  quadrato  diagonaiis  linea 
dttcatur^  et  quantum  spatium  kabuerit  ea  linea  diagonaiis^  tanta  longitudo 
atrio  detur»  Altitudo  eorum ,  quanta  lalitudo  fuerit^  quarta  dempta  sub 
trabes  extollafur^  reliquum  lacunariorum  et  arcae  sopra  trabes  ratio  Aa- 
beatur.  {Fitruvio  Ub.  FL  e.  3.) 
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Di  seguito  Vitruvio  descrisse  quali  dovevano  essere  le 
proporzioni  delle  ale,  alae^  che  stavano  poste  a  destra  ed  a 
sinistra  deiratrio,  ed  in  questo  modo  si  dovevano  ordinare» 
Allorché  la  lunghezza  delPatrio  era  da  trenta  a  quaranta 
piedi,  si  faceva  di  una  terza  parte  della  medesima  lunghezza* 
Se  era  da  quaranta  a  cinquanta  si  divideva  la  lunghezza  in 
parti  tre  e  mezza,  e  se  ne  dava  una  alle  ale.  Se  da  cinquanta 
a  sessanta,  si  dava  alle  ale  una  quarta  parte  della  lunghezza. 
Se  da  sessanta  a  ottanta  si  ripartiva  la  lunghezza  in  parti 
quattro  e  mezza,  e  se  ne  assegnava  una  alla  larghezza  delle 
ale.  Se  poi  da  ottanta  a  cento,  divisa  la  lunghezza  in  cinque 
parti,  una  delle  quali  formava  la  giusta  larghezza  delle  ale* 
I  travi  liminari  delle  ali  si  dovevano  porre  ad  una  altezza 
tale  che  4:orr ispondesse  in  egual  misura  alla  larghezza  (3 1  )• 
Prima  che  si  scuoprissero  e  si  studiassero  le  case  di  Pompei 
si  è  disputato  molto  per  stabilire  ciò  che  fossero  le  ale  de- 
scritte da  Vitruvio  tra  i  membri  disposti  intorno  agli  atrj  : 
ma  dopo  della  suddetta  discoperta  bene  si  conobbe  che  Pala 
altro  non  era  che  un  luogo  aperto  nel  davanti,  situato  nella 
estremità  superiore  di  tutti  i  due  lati  delPatrio,  e  fatto  a 
guisa  di  sfondo  riquadrato.  Le  ale  si  adomavano  con  pit* 
ture  ed  iscrizioni  risguardanti  la  genealogia  del  proprietario 
della  casa. 

(51)  jilis  dextra  oc  sinistra  lutitudo^  cum  sii  atrìi  longiiudo  a  /r<- 
ginta  pedibus  ad  pedes  quadraginta^  ex  tertia  warte  eius  constitiuUur»  A 
quadrag'nta  ad  pedes  guingoaginta  iongitudo  dividaiur  in  paries  trcs  ei 
dimidiam:  ex  his  una  pars  iUis  detur.  Cum  auiem  erit  Iongitudo  a  quin* 
qu  agiata  pedibus  ad  sexaginta^  pars  quarta  longiiudinis  alis  tribuaiur. 
jÉ  pedibus  sexaginta  ad  octoginta  iongitudo  dividaiur  inpartes  quatuor  et 
dimidiam:  ex  bis  una  pars  fiat  alarum  latitudo.  A  pedibèis  oetoginta  ad 
pedes  centum  in  quinque  parte s  divisa  Iongitudo  instam  constituerit  laii'* 
tudinem  alarum.  Trabes  earum  liminares  ita  altae  ponantur^  ut  altitudi^ 
nes  latitudiaibus  sini  aeqaales.  {^Fitruvio  toc.  cit.) 
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Il  tabiino,  tablinum,  doveva  stabilirsi  secondo  Vitru* 
vio  sulle  seguenti  proporzioni.  Se  la  larghezza  delPatrio  era 
da  piedi  venti  a  trenta,  tolta  la  terza  parte,  il  rimanente 
si  assegnava  per  il  tabiìno»  Se  da  piedi  trenta  a  quaranta, 
la  metà  era  per  lo  stesso  tablino»  Se  poi  era  da  quaranta  a 
sessanta,  si  divideva  una  larghezza  in  cinque  parti,  e  due 
di  esse  erano  per  il  tablino.  Siffatte  proporzioni  stabiliva 
Vitruvio,  perchè  osservava  che  gli  atrj  minori  e  maggiori 
dovevano  avere  le  stesse  simmetrie,  imperocché  se  si  fossero 
impiegate  le  simmetrie  dei  maggiori  nei  minori,  ne  i  tablinì 
ne  le  ale  sarebbero  mai  riuscite  comode,  e  se  alPopposto  si 
adoperavano  le  simmetrie  de*minori  ne*maggiori,  sarebbero 
riusciti  gli  uni  e  gli  altri  d^ina  vasta  ed  eccessiva  grandezza. 
Onde  è  che  egli  aveva  giudicato  opportuno  di  prescrivere 
in  genere  le  proporzioni  scelte  dalle  grandezze,  quali  erano 
richieste  dal  comodo  e  dalla  vista.  L*  altezza  però  del  ta- 
blino  sino  al  trave  si  stabiliva  un^ottava  parte'  di  piii  della 
larghezza;  i  lacunari  s^inalzavano  alla  stessa  altezza  accre- 
sciuta della  terza  parte  della  larghezza  del  medesimo  ta- 
blino  (32).  Ciò  che  fosse  il  tabi  ino  ad  evidenza  si  conosce 
dai  molti  esempj  che  rimangono  nelle  case  di  Pompei,  e 

(32)  Tablino^  si  ItUitudo  alni  erit  petktm  piginti  ad  triginia  àempia 
ieriia  eius  spatii^  reliquum  tribuatur.  Si  erit  a  pedihus  triginia  ad  qìgadrtin 
ginta^  ex  atrii  latitudine  tabtino  dimidium  tribuaiur.  Cum  autem  a  qua'-' 
i^aginta  ad  sexaginia^  taiitudo  dividaiur  in  paries  quinque^  et  ex  his  dktaa 
tablino  contribuantur.  Non  enim  airia  minora  oc  maiora  easdem  possutU 
kabere  symmetriarum  rationes.  Si  enim  maiorum  $ymmeiriis  utemur  in  mi- 
noribuSy  neque  tablina  neque  alae  utilitatem  poterunt  hahere\  sin  autem 
minorum  in  maioribus  utemur^  vasta  et  immania  in  his  ea  erunt  membra* 
Jiaque  generatim  magnitudìnum  rationes  exquisitas  et  utilitati  et  aspectui 
eonscribendat  putanfi,  Altitudo  toMini  adtrabem  adiecta  ìaiitudinis  octava 
constituatur,  Laeunaria  eius  tertia  ìaiitudinis  ad  altiiudinem  adiecta  •xiot' 
lantur.  {Vitruvio  loc*  cit.) 
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consìsteva  in  una  stanza  quadrangolare  aperta  nel  davanti 
e  corrispondente  nel  mezzo  dell'  atrio.  A  siffatta  stanza 
bene  si  potevano  adattare  le  proporzioni  prescritte  tanto 
nella  larghezza  quanto  nell*  altezza  ove  stavano  posti  i  travi 
limitari  che  servivano  d'architrave.  Rispetto  all'  uso  del  ta* 
blino  è  d'uopo  osservare  che  venne  da  Varrone  indicato  per 
luogo  d'intertenimento,  da  Plinio  e  Pesto  per  servir  di  luogo 
da  riporre  le  tavole  scritte,  e  conservare  le  memorie  dei 
parenti  del  proprietario ,  come  pure  pratica  vasi  nelle  ale 
poc*anzi  descritte  (33). 

Quindi  Vitruvio  descrisse  le  fauci,  fauces^  le  quali 
negli  atrj  dovevano  essere  non  minori  di  una  terza  parte 
della  larghezza  del  tablino,  ne  maggiori  della  metà.  Le  im- 
magini coi  loro  ornamenti  si  dovevano  situare  tanto  alte , 
quanto  erano  larghe  le  ale.  Le  proporzioni  della  larghezza 
delle  porte  rispetto  alla  loro  altezza,  se  erano  doriche,  alla 
maniera  dorica,  se  jonìche  alla  jonica  si  dovevano  eseguirei 
come  fu  esposto  intorno  le  simmetrie  prescrittte  per  le  porte 
dei  tempj.  La  larghezza  dell'  impluvio  non  dovevasi  fare 
minore  della  quarta  parte  della  larghezza  dell'atrio ,  ne 
maggiore  della  terza;  la  lunghezza  poi  dovea  esser  propor- 
zionata a  quella  dell'atrio  (34).  In  questa  indicazione  Vi- 

(33)  Adfocum  hyeme  oc  frigoribus  coeniiaÒunt ,  aestisfo  tempore  in 
propaiuio^  rare  in  corte^  in  urbe  in  tabulino  quod  maenianum  possumus 
intelligere  tabuli sfabricatum.  {Varrone  presso  Nonio  nella  voce  Cohortes.) 
Tablina  codicibus  implebantur  et  monumentis  rerum  in  magistrata  gesta" 
rum.  [Plinio  ffist»  Nat,  Liber.  XXXF".  e,  2.)  Tablinum  proxime  atrium 
locus  dicitur  quod  antiqui  magistratus^  in  suo  imperio  tabalas  rationum  ibi 
habebant  pubblicar um  rationum  causa  factum  locum»  {Festo  in  Tahlinum.) 

(34)  Fauces  minoribus  atriis  e  tablini  latitudine  dempta  tertia^  maiO" 
ribus  dimidia^  constituantur.  Imagines  item  altae  cum  suis  omamentis  ad 
latitudinem  alarum  sint  constitutae  Latitudines  ostiorum  ad  altitudinem^ 
si  dorica  erunt^  uti  dorica^  si  ionica  erunt^  uti  ionica  perficiantur^  que^ 
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travio  unì  alcune  prescrizioni  speltanti  a  diverse  parti  del- 
Tatrio.  Per  le  fauci  si  devono  intendere  quei  luoghi  angusti 
situati  a  lato  del  tablino  che  servivano  di  trapasso  dall'atrio 
al  peristilio,  come  si  conosce  da  molti  esempj  che  si  rin- 
vengono nelle  comuni  case  di  Pompei.  Figuravano  in  tal 
modo  questi  trapassi  quali  vestibuli  della  parte  posteriore 
della  casa,  come  Aulo  Gellio  fece  conoscere  (35).  In  essi 
solevansi  situare  le  immagini  dei  parenti  del  proprietario, 
come  nei  tablini  e  nelle  ale,  perciò  bene  conveniva  che  sì 
fossero  collocate  ad  una  altezza  ragguardevole  quale  era 
quella  dedotta  dalla  larghezza  delle  stesse  fauci.  Siccome  poi 
nelle  estremità  delle  fauci  verso  i  peristilj,  si  solevano  ne- 
cessariamente mettere  le  porte  come  si  mettevano  nei  vestì- 

madmodum  de  ih^romaHr^  de  quihus  quarto  libro  radones  symmetriantm 
sunt  expositae.  Imptuvii  lumen  latum  laiitudinis  airii  ne  minue  qnwrta^  ne 
plus  tertia  parie  relinqu€Uur\  longitudo  uti  cUrii  prò  rata  parie  fiat.  {Vi" 
travio  loc»  cii») 

(35)  Cosi  Aulo  Gellio  spiegando  i  seguenti  versi  di  Tirgilio: 

Festibulum  ante  ipsum^  primi sq uè  injaucibus  Orci 

Lucius  et  ulirices  pò  sucre  cu  bìlia  Curae. 
Non  enim  vestibulum  priorem  partem  domus  infernae  dicit\  quod  obrepere 
poteste  tanquam  si  ita  dicaiur\  sed  loca  duo  demonstrai  extra  Orcifores^ 
vestibulum  et  fauces  ;  ex  quibus  et  vesiibulum  appellai  ante  ipsam  quasi 
domum^  et  ante  ipsa  Orci  penetralia\  fauces  autem  vocat  iter  angusium^ 
per  quod  ad  vestibulum  adiretur*  {Lib.  XV!.  e.  5.)  Un  tal  nome  sembra 
essere  stato  derivato  dagli  accessi  che  a  somiglianza  delle  fauci,  che  mettevano 
dal  foro  sul  Campidoglio  nei  lati  del  Tabular  io  j  poiché  precisamente  una  egua* 
le  disposizione  si  trova  esservi  stata  tra  quella  della  parie  superiore  del  foro 
Bomano,  corrispondente  sotto  al  Campidoglio 9  e  la  parte  delP atrio  in  cui 
stava  il  Tabulano  colle  fauci)  giacché  il  Tabulano,  Tabular ium^  del  foro 
6gurava  il  tablino  delle  case^  che  pure  iabulinum^  si  diceva,  ed  i  delti  accessi 
che  io  cgual  modo  nei  due  luoghi  si  denominavano  fauci)  fauces*  infatti  Ser- 
vio  spiegando  le  seguenti  parole  di  Virgilio  Bivias  fauces^  àìsse^Jiiuces  di- 
cuntur  itinera  inier  duos  montes  locata^  angusta  et  pervia^  dieta  afau-^ 
cium  similitudine.  {Servio.  Virgilio  Aeneid.  Lib.  XI,  v.  515.) 
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bull;  così  bene  Vitruvio  descrivendo  le  fauci  le  indicò  in 
qual  modo  si  dovessero  formare  le  porte^  e  se  erano  doriche 
colla  maniera  dei  tempj,  per  le  quali  lo  stesso  Vitruvio  ne 
scrisse  precetti.  Così  le  une  e  le  altre  potevano  convenire 
tanto  alPaccesso  dal  vestibulo  airatrio,  quanto  a  quelle 
dalle  fauci  al  peristìlio*  La  proporzione  poi  da  darsi  airim* 
pluvio  doveva  riferisi  a  quello  spazio  scoperto  che  in  alcuni 
generi  di  cavedj  si  praticava  con  un  piccolo  incavamento 
nel  mezzo  dell'area  scoperta  a  solo  effetto  di  ricevere  gli 
scoli  delle  acque  che  cadevano  dal  tetto,  come  ne  esìstono 
diversi  esempj  nelle  case  di  Pompei.  Con  siffatte  prescri* 
zioni  Vitruvio  compì  di  determinare  tutte  le  parti  che  com-* 
ponevano  la  parte  anteriore  delle  case  nel  di  cui  mezzo  stava 
situato  Tatrio,  e  che  era  destinato  a  comune  servizio. 

Nella  parte  posteriore  delle  case,  che  era  riserbata  agli 
usi  privati ,  stava  collocato  in  vece  dell'atrio  un'ampio  pe- 
ristilio, peristylium\  e  questo  si  doveva  secondo  Vitruvio  si- 
tuare per  il  traverso,  e  stendersi  in  lunghezza  una  terza  parte 
maggiore  della  larghezza.  Le  colonne  si  dovevano  fare  tanto 
alte  quanto  erano  larghi  i  portici,  e  grintercolunnj  dei  pe* 
rìstilj  non  avessero  un'ampiezza  minore  di  tre  ne  maggiore 
di  quattro  diametri  delle  stesse  colonne.  Se  poi  nel  peristilio 
si  voleva  fare  uso  dì  colonne  doriche  si  doveva  prendere  il 
modulo  nel  modo  che  fu  stabilito  per  tal  genere  di  colonne 
adattate  ai  tempj,  e  secondo  le  stesse  proporzioni  si  dove- 
vano disporre  i  triglifi  (36).  Erano  adunque  siffatti  peristilj 

(36)  Peristylia  autem  in  transverso  tertia  parte  longiora  sint  quam 
introrsus:  columnae  tapi  altae  guam  porticus  lataefuerint»  Peristyliorum 
intercolunia  ne  minus  trium^  ne  plus  quatuor  columnarum  crassitudine 
inter  se  disteni.  Sin  autem  dorico  more  in  peristilio  columnae  erunt  facien" 
dae^  uti  in  quarto  libro  de  doricis  scripsi^  ita  moduli  sumantur^  et  ad  eoi 
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architettati  a  modo  degli  atrj,  però  più  ampj  e  con  portici 
più  spaziosi  formati  con  colonne  nel  genere,  benn  di  quelle 
praticate  negli  altri  edifizj,  ma  situate  a  maggior  distanza 
tra  di  loro  in  modo  di  avere  gì*  intercolunnj  larghi  da  tre 
in  quattro  diametri  delle  colonne.  Nelle  case  di  Pompei  se 
ne  hanno  parimenti  diversi  esempj  di  questi  peristilj  che  si 
esamineranno  nel  seguito.  Pertanto  seguendo  Tordine  te- 
nuto da  Vitruvio,  conviene  prendere  a  considerare  i  diversi 
membri  che  stavano  disposti  intorno  ai  medesimi  peristilj 
e  che  formavano  la  indicata  parte  posteriore  delle  case  di 
uso  privato;  erano  perciò  gl'indicati  membri  destinati  a  pai^ 
ticolare  servizio  domestico,  mentre  quei  situati  intorno  agli 
atrj  servivano  a  comune  uso. 

I  principali  membri,  che  si  solevano  collocare  intorno 
ai  peristilj,  dovevano  avere  secondo  Vitruvio  le  seguenti 
proporzioni.  Nei  triclinj,  tricUma^  la  lunghezza  doveva  es* 
aere  doppia  dalla  larghezza,  e  Taltezza  di  tutte  le  stanze^ 
ccnclasfia^  se  erano  oblunghe,  si  stabiliva  in  modo  che  som* 
mata  la  dimensione  della  lunghezza  e  della  larghezza,  la 
meta  di  tal  somma  si  assegnava  alPaltezza.  Se  poi  le  ese- 
dre, exedrae,  e  gli  eci,  oeci  erano  quadrati,  si  dovevano 
fare  alti  quanto  la  larghezza  aumentata  della  metk.  Le  pi- 
nacoteche, pinacothecae^  si  dovevano  fare  assai  grandi  come 
le  esedre.  Gli  eci,  corintj  e  testrastili,  e  quei  che  si  denomi- 
navano egizj ,  dovevano  conservare  lo  stesso  rapporto  della 
larghezza  colla  lunghezza  a  seconda  delle  simmetrie  asse- 
gnate per  i  triclinj,  ma  allorché  erano  decorati  con  colonne 
si  facevano  più  spaziosi.  La  differenza  che  vi  era  tra  gli  eci 
corintj  e  gli  egizj  consisteva  neiravere  i  corintj  colonne 

modutos  triglyphorumque  rationes  disponaaiur,  {fitiwio  toc.  ciu)  Sulla 
proporzioDÌ  dei  designali  generi  di  cplonne  si  veda  il  Capitolo  lY* 
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poste  o  aopra  un  podio  o  sul  suolo,  sulle  quali  erano  appog« 
giati  gli  architravi  nelle  cornici  fatte  di  legno  o  di  stucco, 
e  sopra  le  cornici  i  lacunari  disposti  su  curve  depresse  ; 
mentre  negli  egizj  stavano  sopra  le  colonne  gli  architravi, 
e  sopra  di  queste  pareti,  poste  nel  d*intorno,  veniva  formato 
un  solajoi  sul  di  cui  tavolato  si  faceva  un  pavimento  allo 
scoperto,  sul  quale  si  poteva  girare  da  tutte  le  parti;  quindi  so- 
pra l'architrave  a  perpendicolo  delle  colonne  inferiori  erano 
innalzate  altre  colonne  diminuite  d*una  quarta  parte.  Negli 
stessi  eci  al  di  sopra  delle  colonne  e  degli  architravi  stavano 
disposti  lacunarj  adornati,  e  tra  le  colonne  superiori  erano 
situate  finestre  in  modo  che  una  tale  disposizione  si  ren- 
deva piii  propria  alle  basiliche  che  agli  eci  corintj.  Si  face- 
vano ancora  gli  eci  in  un  metodo  non  italiano,  che  i  Greci 
denominavano  ciziceno,  cizicenus.  Venivano  siffatti  eci  col- 
locati dirimpetto  a  settentrione  e  principalmente  in  modo 
che  fossero  rivolti  verso  i  giardini,  ed  avevano  le  porte  nel 
mezzo;  essi  però  erano  sì  lunghi  e  sì  larghi  che  vi  potevano 
essere  collocati  due  triclinj  coi  passeggi  all' intorno  uno 
d'incontro  all'altro,  ed  avevano  a  destra  ed  a  sinistra  le  aper- 
ture delle  finestre  valvate,  affinchè  dal  letto  per  le  aperture 
delle  finestre  stesse  si  fossero  potuti  vedere  i  giardini,  e  la 
loro  altezza  veniva  stabilita  quanto  una  larghezza  e  mezza. 
In  fine  aggiungeva  lo  stesso  Vitruvio  che  in  siffatti  generi  di 
edifizj  si  dovevano  porre  in  opera  tutti  quei  rapporti  di  sim- 
metria che  potevano  praticarsi  nel  luogo.  Le  aperture  delle 
finestre,  se  non  venivano  dall'altezza  delle  pareti  contigue 
oscurate ,  facilmente  si  potevano  eseguire  in  modo  conve- 
niente, e  se  poi  erano  impedite  dalla  ristrettezza  del  luogo 
o  da  altre  circostanze,  allora  con  avvedutezza  ed  ingegno 
conveniva  fare  detrazioni  od  aggiunte  alle  simmetrie  in 
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modo  che  ne  risultasse  bellezza  non  dissimile  da  quella  de* 
dotta  dalle  più  approvate  pratiche  (37).  Nella  Tav.  CCXXX 
vedonsi  delineate  }e  forme  dei  descritti  eci|  quali  più  con-* 
formi  ai  precetti  Vitruyiani  si  sono  potuti  determinare; 

(57)  Tricliniorum  quanta  laiiiudo  fuerU^hit  tanta  longitudo fieri 
dehebit.  Altitudines  omnium  conclaviorum^  quae  oblongafuerint^  sic  habere 
debeni  rationem^  uti  tongitudinis  et  latiludinis  mensura  componantur^  et 
ex  easumma  dimidium  sumatur^  et  quantum  fuerit^  tantum  altitudini  de* 
tur.  Sin  autem  exedrae  aut  oeci  quadrati  fuerint  ^  latitudinis  dimidia 
addita^  aliitudinis  educantur*  Pinacothecae^  uti  exedrae^  amplis  magni- 
tudinibus  sunt  constituendae.  Oeci  corinthii^  tetrastylique%  quique  aegy^ 
ptìi  vocantur  «  latitudinis  et  longitudinis^  uti  supra  tricliniorum  sjrmme- 
triae  seriptae  sunt ,  ita  habeant  raiionem,  sed  propter  columnarum  in* 
4erpo$itiones  spatiosiores  eonstituantur.  Inter  corinthios  autem  et  aegf-- 
ptios  hoc  erit  discrimen.  Corinthii  simpiices  habent  columnas  auÈ  in 
podio  positas  aut  in  imo^  supraque  habent  epistylia  et  coronas  aut  ex  inte^ 
stino  opere  aut  albario\  praeterea  supra  coronas  curva  lacunaria  ad  cir^ 
cinum  delumbata.  In  aegjrptiis  autem  supra  columnas  epistylia  %  et  ah 
epistyliis  ad  parietes^  qui  sunt  circa  ^  imponenda  est  contignatio^  supra 
coaxationem  pavimeatum,  sub  dio  ut  sit  circuitus.  Deinde  supra  epistylium 
ad  perpendiculum  injeriorum  columnarum  imponendae  sunt  minores  quarta 
parte  columnae\  supra  earum  epistylia  et  ornamenta  lacunariis  ornantur^ 
et  inter  columnas  superioresfenestrae  collocantur^  ita  basilicarum  ea  simi^ 
liludo^  non  corinthiorum  oecorum^  videtur  esse,  Fiunt  autem  etiam  non 
Italicae  consuetudinis  oeci^  quos  Graeci  Kv^cxi^vovc  apijellant.  Hi  collocantttr 
spectantes  ad  septentrionem^  et  maxime  viridia  prospicientes  ^  wtlvasque 
habent  in  medio*  Ipsi  autem  sunt  ita  lungi  et  lati^  uti  duo  triclinia  cum 
circuitionibus  inter  se  spectantia  possint  esse  collocata^  habentque  dextra 
ac  sinistra  lumina  fenestrarum  vallata ,  uti  viridia  de  lectis  per  spatia 
ftnestrarum  prospicianiur,  Altitudines  eorum  dimidia  latitudinis  addita 
consti tuuntur»  In  his  aedificiorum  generibus  omnes  sunt  faciendae  earum 
symmetriaram  rationes^  quae  sine  impeditione  loci  fieri  poterunt:  lumina^ 
que parietum,  altitudinibus  si  non  obscurabuntur^faciliter  erunt  explicafa\ 
sin  autem  impedientur  ah  angustiis  aut  aliis  necessitatibus  ^  tum  erit^  ut 
ingenio  et  acumine  de  syrnmetriis  detractiones  aui  adiectionesfiant^  uti 
non  dissimiles  veris  symmetriis  perficiantur  venustates.  {Fitruvio  loc.  cit.) 
Qaesti  precetti  si  trovaDo  la  alcune  parti  ripetuti  da  Plinio,  e  ueL^ompeodto 
dì  architettura. 
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«  dà  siffatte  figure,  più  che  da  qualunque  altra  descrizione 
che  con  studiati  ragionamenti  sMmprendesse  a  fare  su  tale 
argomento  si  possono  conoscere  le  simmetrie  stabilite  per  i 
medesimi  differenti  generi  di  eci^  ossieno  sale  destinate  a 

yarj  usi  domestici. 

Siccome  il  modo  con  cui  si  potevano  disporre  i  descritti 
membri,  tanto  intorno  agli  atrj  quanto  ai  peristilj,  era  sog- 
getto  a  molte  variazioni,  così  Vitruvio  non  credette  necessa- 
rio  di  prescrivere  alcuna  determinazione  su  tale  generale 
distribuzione:  ma  bensì  si  contenne  neiresibire  le  seguenti 
principali  norme  risguardanti  la  situazione  delle  varie  parti 
delle  case,  quali  erano  richieste  dal  loro  uso  e  dalle  diffe- 
renti regioni  del  cielo.  Così  secondo  egli  i  triclinj  d'inverno 
ed  i  bagni  dovevano  essere  rivolti  verso  Toccidente  jemale, 
poiché  in  essi  abbisognava  un  lume  vespertino,  e  perchè  an- 
cora il  sole,  tramandando  incontro  ai  medesimi,  rendeva 
col  suo  splendore  e  calore  più  tepida  quella  regione  in 
tempo  vespertino.  I  cubicoli  e  le  librerie  dovevano  rimanere 
verso  Toriente,  perchè  Tuso  delle  medesime  richiedeva  il 
lume  matuttno,  ed  inoltre  i  libri  nelle  biblioteche  non  ve- 
nivano danneggiati ,  giacche  in  quelle  che  guardavano  il 
mezzogiorno  e  Toccidente  erano  guastati  dalle  tignuole  e  vi- 
ziati dalFumidità.  I  triclinj  di  primavera  e  di  autunno  do- 
vevano avere  le  finestre  ad  occidente  e  precisamente  dirim- 
petto allo  spazio  che  percorre  il  sole;  perchè,  progredendo 
verso  occidente,  li  rendeva  temperati  in  quel  tempo  in  cui 
si  suol  farne  uso.  I  triclinj  di  estate  dovevano  essere  rivolti 
verso  il  settentrione,  perchè  tale  parte  non  diveniva  come 
le  altre  riscaldata  dal  sole;  ma  restava  sempre  piii  fresca. 
Come  ancora  le  pinacoteche,  i  lavorato]  dei  piumarj,  e  le 
officine  dei  pittori  dovevano  essere  rivolte  a  settentrione. 
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affinchè  i  colori  delle  opere  rimanessero  sempre  della  stessa 
qualità  per  la  costanza  della  luce  (38). 

Inoltre  Vitruvio  sul  medesimo  argomento  aggiungerà 
che  allorquando  si  erano  disposte  le  case  a  seconda  delle 
regioni  del  cielo,  conveniva  stabilire  il  modo  con  cui  nelle 
case  dei  privati  do vevano  ^«ssere  distribuiti  i  luoghi  proprj 
dei  capi  di  fiuniglia,  e  quei  che  erano  comuni  agli  estranei. 
Imperocché  nei  luoghi  proprj  non  era  in  facoltà  di  tutti 
Tentrare,  mentre  ciò  si  concedeva  se  non  a  quei  che  veni- 
vano inviati,  come  erano  nei  cubicoli,  triclinj  bagni  ed 
altre  parti  addette  a  consimili  usi.  I  comuni  poi  erano  que- 
gli in  cui  avevano  diritto  di  introdursi  quei  del  popolo  anche 
non  chiamati,  come  erano  i  vestibuli,  i  cavedj,  i  peristilj 
ed  altre  parti  che  potevano  essere  di  simile  uso.  Perciò  alle 
persone  di  ordinaria  condizione  non  erano  necessarj  vesti- 
buli  magnifici,  né  tablini,  ne  atr);  poiché  tali  persone  an- 


(38)  Nane  explicàbimus  guihusprcprietaiihus  genera  aedificiomm  ad 
usum  et  eaeli  regiones  apie  deheant  spedare.  Hiberna  tricUnia  et  balnearia 
ad  occidentem  hibemum  spectent  ^  ideo  quod  vespertino  lamine  opus  est 
ufi;  praeterea  quod  etiam  sol  occidens  adversus  kabens  splendorem^  calo^ 
rem  remittente  efficit  vespertino  tempore  regionem  tepidiorem.  Cubieula  et 
bibliothecae  ad  orientem  spectare  debent  ;  usus  enim  matutinum  postulai 
lumen:  item  in  bibUothecis  libri  non  putrescente  Nam  quaecunquead  meri-- 
diem  et  occidentem  spectant^  a  tineis  et  humore  libri  vitiantur^  quod  venti 
humidi  advenientes  procreant  eas  et  ulunt^  injundentesque  humidos  spiritus 
pallore  volumina  corrumpunt.  TricUnia  verna  et  autumnalia  ad  occidentem 
praetenta  luminibus\  tum  enim  adversus  solisimpetus\  sol  enim  progrediens 
ad  occidentem  efficit  ea  temperata  ad  id  tempus^  quo  bis  solitum  est  uti, 
jiestiva  ad  septentionem^  quod  ea  regio  non  uti  reliquae  qaaeper  solstitium 
propter  calorem  efficitur  aestuosa^  eo  quod  est  aiversa  a  solis  cursu^  semper 
refrigerata  et  salubritaiem  et  voluptatem  in  usu  praestat.  Non  minus  pina- 
co  tkecae  et  plumariorum  t  ex  trina  pictorumque  qfflcinae^  ut  colores  eorum 
in  opere  propter  constantìam  luminis  immutata  permanet  qualitaie.  {Fitru- 
vio  Lib.  VL  e.  4.) 
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davano  in  giro  per  prestare  i  loro  omaggj  agli  altri  che  li 
ambivano.  Le  fabbriche  che  servivano  a  conservare  i  frulli 
della  campagna  dovevano  avere  nei  loro  vestibuli  stalle  e 
botteghe  con  al  di  dentro  grotte  e  grana],  magazzini  ed  al- 
tre comodità  dirette  piuttosto  alla  conservazione  dei  fratti, 
che  al  decoro  deireleganza.  Inoltre  per  i  negozianti  ed  i 
pubblicani  si  avevano  a  fiire  le  abitazioni  comode^  belle  e 
sicure  dai  rubamenti;  quelle  poi  spettanti  ai  forensi  ed  ai 
sapienti  dovevano  essere  eleganti  e  spaziose,  affinchè  si  fos- 
sero potute  tenere  in  esse  le  adunanze.  Le  case  dei  nobili, 
i  quali,  sostenendo  dignità  e  magistrature,  dovevano  pre- 
starsi nei  rispettivi  loro  uffizj  ai  cittadini,  si  decoravano  per- 
ciò con  vestibuli  reg],atrj  alti,  peristilj  amplissimi,  boschi 
e  passeggi  spaziosissimi  disposti  colla  dovuta  convenienza  e 
dignità.  Inoltre  vi  dovevano  essere  biblioteche,  pinacoteche 
e  basiliche  costrutte  con  magnificenza  non  dissimile  da  quella 
solita  praticarsi  nelle  opere  pubbliche;  poiché  accadeva  so« 
venti  di  dover  tenere  in  tali  case  pubblici  consigli,  non  che 
privati  giudizj  e  compromessi.  In  fine  osservava  Vitriivio 
che  disponendo  gli  edifizj  secondo  il  vario  genere  di  persone 
e  con  quel  decoro  che  si  richiedeva,  non  vi  sarebbe  stata 
cosa  da  biasimare,  perchè  riuscivano  esse  per  tutti  gli  usi 
comode  ed  esatte.  Le  anzidette  prescrizioni  non  solo  si  do- 
vevano osservare  nelle  case  di  città,  ma  ancora  in  quelle  ohe 
si  edificavano  in  campagna ,  colla  sola  differenza  che  nelle 
urbane  gli  atrj  solevansi  porre  contigui  alle  porte,  mentre 
in  quelle  di  campagna  dopo  le  porte  venivano  immediata- 
mente i  peristilj,  e  di  poi  gli  atrj  con  portici  intorno  lastri- 
cati, i  quali  erano  rivolti  verso  le  palestre  ed  i  passeggi  (39). 

(39)  Cum  ad  regiones  cadi  Uà  eafuerint  diiposita^  ttme  eiiam  ani- 
nuulverUndum  tU^  quAns  raiionibus  ^ivaiis  aedificiis  propria  loca  patri» 
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A  queste  generali  prescrizioni  Vitroviane  aleone  altre  si 
potrebbero  aggiungere  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori^ 
se  risguardassero  più  strettamente  il  modo  con  cui  solevanst 
costruire  le  dette  case;  però  limitandoci  alle  cose  esposte, 
dimostreremo  la  più  probabile  distribuzione  con  cui  poteva 
esser  disposta  una  casa  secondo  i  precetti  di  Vitruvio. 

Nella  Tav.  CGXXX  offresi  delineata  la  indicata  dispo- 
sizione della  casa  alPuso  romano  secondo  VitruTÌo.  Nel  de* 
scrivere  la  medesima  si  noteranno  tutte  quelle  parti  che 


bus  familiarum^  et  quemadmodwn  communi  a  eum  extraneis  aedifeari  de" 
beoni.  Namque  ex  hi$  quae  propria  sunt  «  in  ea  non  est  potestas  omnibus 
introeundi  nisi  inviiaiis\  quemadmodum  sunt  cubicuia^  triclinim^  baineae 
ceteraque^  quae  easdem  habent  usus  rationes.  Communia  autem  sunt^  qui" 
bus  etiam  iniwcati  suo  iure  de  populo  possunt  venire^  idest  vesiibula^  can^a 
aediumj  peristylia^  quaeque  eumdem  hahere  possunt  usum,  Igitur  bis  qui 
eommuni  sunt  fortuna  ^  non  necessaria  magnifica  vestibula,  nee  fabiinm 
ncque  airia^  quod  hi  aliis  officia  praestant  ambiendo^  quae  ab  aliis  ambiun» 
tur,  Quae  autem  fructibus  rusticis  serviunt^  in  eorum  vestibulis  stabula^ 
tabernae^  in  aedibus  cryptae^  horrea^  apothecae  ceteraque^  quae  adjrucfus 
servandos  magis  quam  ad  elegantiae  decorem  possunt  esse^  ita  sunfjacien"' 
da.  liemfoeneraforibus  et  publicanis  commodiora  et  speciosiora  et  ab  insi» 
diis  tuta:  forensibus  autem  et  disertis  elegantiora  et  spaiiosiora  ad  con- 
ventus  excipiendos.  Nobilibus  vero^  qui  honores  magistratusque  gerendo 
praestare  debent  officia  civibus^facienda  sunt  vestibuia  regalia^  alta  atria^ 
et peristflia  amplìssima^  silvae^  ambulationesque  laxiores^ad  decorem^ 
maiesfatis  perfeciae:  praeterea  bibliothecae^  pinacothecae%  basilicae^  non 
dissimili  modo  quam,  publicorum  operum  magnijtcentia  comparataci  quod 
in  dominibus  eorum  saepius  et  publica  Consilia  et  privata  iudicia  arbitria-^ 
que  conjiciuntur.  Ergo  si  bis  rat  ioni  bus  ad  singulorum  generum  personas^ 
uìi  in  libro  primo  de  decore  est  scriptum^  ita  disposita  erunt  aedificiay  noti 
erif  quod  reprehendaturi  habebunt  enim  ad  omnes  res  commodas  et  emen- 
datas  expìicationes,  Earum  autem  rerum  non  solum  erunt  in  urbe  aedifi' 
ciorum  rationes^  sed  etiam  ruri^  praeter  quam  quod  in  urbe  atria  proxima 
ianuis  solent  esse^  ruri  vero  pseudourbanis  statim  peristylia^  deinde  tunc 
atria  babentia  circum  porticus  pavimeniaias  spectantes  md  palaestras  ei 
ambulationes.  {Vitruvio  lÀb*  VL  e.  5r) 
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ci  Tennero  separatamente  indicate  dagli  scrittori  antichi  ol- 
tre quelle  già  dimostrate,  le  quali  tutte  diflGIcilmente  si  pos- 
sono trorare  unite  negli  esempj  che  si  sono  conservati.  A 
tale  effetto  la  casa  ideata  venne  disposta  a  seconda  di  quelle 
prescrizioni  che  si  dovevano  praticare,  al  dire  di  Vitruvio, 
per  le  persone  distinte  ed  i  magistrati,  onde  potervi  intro- 
durre ogni  genere  dei  designati  membri.  Quindi  per  faci- 
litarne la  distribuzione  venne  supposta  in  forma  di  isola,  e 
come  erano  le  principali  case,  contenendoci  però  in  un*area 
comune  quale  potevasi  occupare  ed  edificare  non  soltanto 
da  pochissime  grandi  famiglie,  ma  pure  da  varj  distinti  prc^ 
prietai^j.  Inóltre  nel  descrivere  la  stessa  casa  si  considererà 
divisa  in  tre  parti  distinte,  cioè  la  prima  composta  di  quei 
membri  che  si  trovavano  situati  lungo  la  via  e  che  stavano 
fuori  della  porta,  detta  perciò  parte  estema  di  uso  pubblico; 
la  seconda  composta  dalPatrio  con  i  membri  situati  nel  suo 
dintorno  che  costituivano  la  parte  anteriore  di  uso  comunCf 
e  la  terza  poi  formata  dal  peristilio  con  tutti  i  membri  col- 
locati nel  d*intorno  che  componevano  la  parte  posteriore 
di  uso  privato. 

Cominciando  dalla  parte  esterna  della  suddetta  casa 
nobile,  che  doveva  corrispondere  lungo  alcuna  via,  si  desi- 
gna primieramente  il  vestibulo,  i^estibulum;  perchè  preci- 
puamente coir  autorità  di  Aulo  Gellio  si  conosce  che  non 
dovevasi  confondere  con  quella  parte  anteriore  delle  case 
che  si  diceva  atrio;  ed  in  conferma  di  una  tale  necessaria 
distinzione  riferiva  egli  la  spiegazione  che  ne  aveva  data 
Gallo  nel  suo  libro  della  significazione  dei  nomi  che  appar- 
tenevano al  dritto  civile,  colla  quale  veniva  dichiarato  che 
il  vestibulo  precisamente  non  faceva  parte  della  fabbricat 
ma  era  un  luogo  vacuo  avanti  la  porta  della  casa,  dal  quale 
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si  aveva  adito  ed  accesso  dalla  via  alla  fabbrica.  A  destra  ed 
a  sinistra  eranvi  tetti  fra  la  porta,  i  quali  erano  congiunti 
alla  via:  e  si  lasciava  uno  spazio  avanti  alla  stessa  porta  e 
prossimo  alla  via  con  un*  interposta  area  vacante*  Ed  ag- 
giungeva inoltre  lo  stesso  Aulo  Gellio  che. il  medesimo  uso 
si  era  derivato  da  quanto  si  soleva  praticare  nelle  case  piii 
antiche,  nelle  quali  si  lasciava  nel  d'avanti  una  tale  area 
libera,  in  cui  veniva  salutato  il  padrone  della  casa  prima  di 
ammettere  alcuno  nell*  interno  di  essa,  e  dalla  stazione  che 
sì  faceva  credeva  essere  derivato  il  nome  di  vestibulo  (40)« 
Altra  spiegazione  venne  esposta  da  -Servio  sulla  medesima 
denominazione,  colla  quale  si  credeva  o  essere  derivata  dall* 
investire  la  porta,  o  dall*  esservi  una  volta  sostenuta  da  due 
colonne,  o  per  essere  stato  un  tempo  il  vestibulo  consecrato 
a  Vesta  (41).  Da  queste  indicazioni  si  conosce  adunque  es- 

(40)  Anìmadverti  enim  quosdam^  haudquaquam  indoctos  viros^  opi- 
nari^  vesiihulum  esse  partem  domus  primorem ,  quam  vulgus  airium  vacai» 
A  qaibus  GaUus  in  libro  De  significatione  verborum^  qaae  ad  ius  civile 
pertinent  secundo:  vesiibulum  esse  dicit^non  in  ipsis  aedibus^  ncque  partem 
aedium  «  sed  locum  ante  ianuam  domus  vacuum ,  per  quem  a  via  aditus 
accessusque  ad  aedes  est\  cum  dextra  sinistraqué  inter  ianuam  teciaque^ 
quae  suni  viae  iuncta^  spaiium  relinquiiur^  atque  ipsa  ianua  proemi  a  via 

est^  area  vacanti  intersita  ••• ,•••••• 

Qui  domos  igitur  amplas  antiquitus  faciebant^  locum  ante  ianuam  {vacuum) 
relinquebant^  qui  inter  fores  domus  et  viam  medius  esset»  In  co  loco^  qui 
dominum  eius  domus  salutatum  venerant ,  priusquam  admitterentur^  con^ 
sistebant:  et  ncque  in  via  stabant^  ncque  intra  aedes  crani»  Ab  illa  ergo 
grandis  loci  constinone^  et  quasi  quadam  stabulatione^  vestibula  appellata 
sunty  spatia^  sicuti  diximus^  grandia^  ante  fores  aedium  relicta^  in  quibus 
starent^  qui  venissent^ priusquam  in  domum  intromitterentur.  {Aulo  Gellio. 
Lib.  Xri.  e.  5.) 

(41  )  Vestibulum  est  prima  ianuae  pars»  Dictum  auiem  vestibulum  vel 
quod  ianuam  vestiat;  ut  videmus^  camcram  duabus  sustentatam  columnist  vel 
quoniam  Vestae  conseeratum  est»  {Servio  in  Virgilio  Aeneid»  Ub.  IL 
V.  469.) 
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sere  stato  il  TesUbalo  un  luogo  che  dalla  via,  o  dairarea 
interposta  tra  la  via  e  la  fabbrica,  metteva  alla  porta  del- 
Tatrio,  il  quale  nelle  case  dei  nobili ,  secondo  Vitruvio  9 
doveva  essere  in  modo  regio  adomato,  e  perciò  fatto  con 
colonne  sostenenti  la  volta  come  venne  da  Servio  indicato. 
Nei  lati  del  vestibulo  e  lungo  la  fronte  delle  case  antiche 
corrispondevano  in  quelle  piii  comuni  botteghe  che  avevano 
la  loro  apertura  verso  le  vie,  come  ne  offrono  esempio  alcune 
case  di  Pompei:  ma  in  Roma  avanti  le  case  stavano  spesso 
edificati  i  portici,  come  in  particolare  si  conosce  dai  fram- 
menti dell'antica  pianta  capitolina^  nei  quali  sono  tracciate 
diverse  disposizioni  di  case.  Nerone  fece  edificare  siflEsitti  por- 
tici a  sue  spese  nella  parte  della  città  riedificata  dopo  il  bea 
noto  incendio,  come  l'attestano  Tacito  e  Svetonio  (42).  Così 
le  fronti  delle  case  venendo  rivestite  dai  detti  portici,  non 
avevano  una  particolare  decorazione.  La  porta,  dovendo  tro- 
varsi dopo  il  vestibulo,  era  di  necessità  che  stasse  alquanto 
in  dentro  come  effettivamente  ne  prestano  esempio  le  mag- 
giori case  di  Pompei.  Praticavasi  dai  Romani  di  aprire  le 
porte  in  dentro,  e  solo  per  concedere  un  distinto  onore  si 
permise  ad  alcuno  di  aprirle  in  fuori  secondo  Tuso  gre«r 
co,  ed  in  particolare  alle  case  di  coloro  che  ottenevano  il 
trionfo  (43).  Così  nella  descritta  parte  esterna  vi  potevano 

(42)  Jc  patefatUs  areis^  addiiisque  portidbui^  guae/roniem  insu^ 
larum  protegereni.  Eas  porticus  Nero  sua  pecunia  exstrueturum,  (Tacito 
Annoi*  Lib.  XV.  e,  43.)  Formam  aedificiorum  urbis  novam  excogiiavit^  ei 
ut  ante  insulas  oc  domos  porticus  essente  de  quorum  solariis  incendia  arce" 
reniur^  easque  sumptu  suo  extruxit*  {Svetonio  in  Nerone  e.  16.) 

(43)  Subii  vero  cogitatio^  quota  portio  karttmfuerint  areae  itiae^quas 
invictis  imperaioribus  decernebant  publice  ad  aedificandas  domasi  sum-' 
musque  illarum  honos  erat^  sicut  L.  Valerio  Publicola^  qui  consutfuit 
cum  L.  BrutOj  post  tot  merita^  et  fruire  eius^  qui  bis  in  eodem  magistrata 
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«ssere  lungo  la  via  o  avanti  rarea,il  pottìeo^porticus^le  bot- 
teghe, apothecae^  il  yestibulo,  pesiihulum^  e  la  porta,  ianua 
velforis.  Rispetto  alla  stessa  parte  anteriore  delle  case,  è  im- 
portante Tosservare  che  Vitruvio  descriyendo  il  modo  eoa 
cui  si  dovevano  comporre  le  scene  stabili  nei  teatri,  che  so- 
levano rapiN-esentare  Taspetto  di  nobile  fabbrica,  prescrisse 
di  porre  in  mezzo  la  porta  regia  e  nei  lati  le  (uorestierìe(44). 
Da  una  tale  indicazione  apparisce  chiaro  che  anche  nelle 
case  pìii  nobili  fatte  alPuso  romano  venivano,  come  in  quelle 
edificate  alfuso  greco,  disposte  a  destra  ed  a  sinistra  ag- 
giunzioni di  fabbrica  per  ricevere  i  fuorestieri,  e  trattare  in 
luoghi  distinti  gli  afiari  di  commercio  estranei  ai  famigliarìt 
come  si  viene  a  confermare  da  altre  notizie.  Cosi  nella  detta 
parte  anteriore  della  casa  ideata,  si  sono  collocati  nei  lati 
due  piccoli  atrj  ai  designati  oggetti  destinati,  i  quali  ave- 
vano porte  distinte  che  corrispondevano  nella  via,  come 
precisamente  erano  disposti  gli  hospitalia  nelle  scene  sta- 
bili dei  teatri* 

Nella  parte  anteriore  eh*  era  destinata  ad  uso  comune 
vi  doveva  essere  primieramente  la  cella  del  portinajo,  cella 
ostiarii^  la  quale  comportava  che  fosse  situata  a  lato  della 
porta»  L*atrio,  atrium^  occupava  la  principale  area  di  que- 
sta casa,  e  doveva  nelle  fabbriche  ben  ordinate  corrispon- 
dere nel  mezzo  delia  porta  d'ingresso.  Nella  designata  pianta 
si  è  scelto  Patrio  del  genere  corintio,  quale  venne  descritto 

sahinos  devìcerat^  aditci  decreto^  ut  domus  eorumfores  extra  aperirentur^ 
et  ianua  in  puhìicum  reiieeretur.  Hoc  erat  clarissimum  insigne  inter  trium~ 
pkales  quoque  domos.  {Plinio  Hist.  Nat.  Uh.  XXXFi.  e  24.)  Si  veda  Li* 
Pio  Lib.  IL  e.  25.  e  Plutarco  in  Publicola. 

(44)  Ipsae  autem  scenae  suas  rationes  explicaias  ita^  ut  médiae  vai- 
vae  omafus  habeant  aulae  regiae^ dextera  oc  sinistra  hospitalia.  [F'Hruino 
Lib.  r.  e.  7.) 
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dà  Vitrnvio,  perchè  quello  era  che  poteva  meglio  convenire 
ad  una  nobile  casa.  Era  costituito  tale  atrio  dallMmpluvioi 
imptuvium^  il  quale  doveva  avere  tra  la  terza  e  quarta  parte 
della  lunghezza  e  larghezM  delFatrio.  Nella  parte  superiore 
che  formava  il  cavedio,  ca^um  aedium^  nel  designato  genere 
corintio,  erano  gli  architravi  discosti  dalle  pareti,  ed  appog* 
giati  sulle  colonne  che  stavano  nel  d*intorno.  Delle  tre  prò* 
porzioni  stabilite  da  Vitruvio  per  la  lunghezza  e  larghezza 
delFatrio  si  è  scelta  la  prima^  nella  la  quale  larghezza  do« 
veva  essere  tre  quinte  parti  della  lunghezza.  Inoltre  lo  stesso 
atrio  doveva  essere  disposto  in  lunghezza  sulla  profonditìi 
della  casa;  perchè  una  tale  disposizione  si  trova  meglio  con* 
venire  a  questa  parte  di  casa*  Rispetto  alla  proporzione  pre- 
scritta da  Vitruvio  per  Taltezza  deiratrio ,  la  quale  doveva 
essere  quanto  la  sua  larghezza  meno  una  quarta  parte  sino 
sotto  i  travi,  e  la  rimanente  quarta  parte  per  il  lacunare  e 
Tarca  sopra  i  travi,  è  d*uopo  osservare  che  poteva  convenire 
solo  agli  atrj  di  piccole  dimensioni,  mentre  sarebbe  riu» 
scita  eccessiva  in  quegli  che  per  esempio  avevano  la  lar« 
ghezza  di  sessanta  piedi.  Per  quanto  si  può  conoscere  dalle 
pratiche  tenute  dagli  antichi  in  simili  opere  sembra  che  i 
portici,  che  costituiscono  gli  atrj  col  loro  soffitto,  in  tutto 
non  si  alzassero  più  di  circa  quaranta  piedi;  percui  la  sud* 
detta  proporzione  poteva  solo  convenire  a  quegli  atrj  che 
non  sorpassavano  in  larghezza  la  stessa  misura  di  quaranta 
piedi.  Le  colonne  erano  fatte  nelle  case  più  comunemente 
del  genere  dorico,  come  ne  offrono  diversi  esempj  le  case 
di  Pompei:  ed  infatti  Vitruvio  parlando  dei  portici  da  farsi 
intorno  ai  peristilj,  designò  solo  un  tal  genere  di  colonne. 
Le  ali ,  ahe,  che  solevano  porsi  nei  lati  delFatrio,  dovevano 
corrrispondere  verso  Testremità  superiore,  ove  vicino  si  tro- 
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Tavano  le  fauci  ed  il  tablino,  ed  essere  esposte  nel  d'avanti  f 
come  vedonsi  praticate  in  molte  case  di  Pompeii  ed  alle 
stesse  disposizioni  possono  convenire  le  proporzioni  della  lar- 
ghezza dedotta  dalla  respettiva  misura  della  lunghezza  de- 
gli atri.  Nel  mezzo  del  lato  minore  dell'atrio  corrispondente 
incontro  la  porta  d'ingresso  stava  il  tablino,  tabUnum.  Sap> 
ponendo  la  larghezza  dell'atrio  dai  piedi  quaranta  ai  ses- 
santa, quale  si  conveniva  ad  una  grande  casa,  come  si  è 
ideata ,  si  trova  prescritto  da  Vitruvio  doversi  fare  il  ta- 
blino  due  quinte  parti  dell'atrio  e  l'altezza  del  tablino  sino 
sotto  i  travi  doveva  corrispondere  ad  un'ottava  parte  di  piii 
della  sua  larghezza,  e  compreso  il  lacunare  ad  una  terza 
parte  di  più  della  stessa  larghezza.  I  tablini  si  conoscono 
essersi  lasciati  quasi  sempre  tutti  aperti  nella  parte  che  cor- 
rispondeva verso  il  portico  dell'atrio,  come  molti  esempj 
ne  offrono  le  case  di  Pompei.  Le  fauci,  fauces^  si  deducono 
in  particolare  dai  tanti  esempj  che  si  hanno  nelle  case  di 
Pompei,  essere  stati  situati  net  lati  del  tablino,  e  servivano 
per  dar  la  comunicazione  tra  l'atrio  ed  il  peristilio ,  ovvero 
figuravano  quali  vestibuli  della  parte  posteriore  della  casa. 
La  proporzione ,  prescritta  da  Vitruvio  a  darsi  alle  stesse 
fauci  delia  terza  parte  meno  della  metà  della  larghezza  del 
tablino,  si  trova  nei  designati  esempj  essere  anche  alquanto 
maggiore;  perchè  servendo  sol  di  trapasso,  qualunque  giusta 
larghezza  poteva  esser  sufficiente.  Siccome  per  le  case  dei  no- 
bili Vitruvio  prescrisse  doversi  fare  gli  stessi  luoghi  comuni, 
resi  però  più  ampj,  e  le  biblioteche,  pinacoteche  e  basiliche, 
formate  con  magnificenza  non  dissimile  da  quella  delleopere 
pubbliche,  cosi  nei  lati  dell'indicato  atrio  si  sono  supposti 
i  designati  membri;  poiché  essendo  essi  destinati  a  quasi 
pubblico  servizio,,  dovevano  essere  contenuti  in  questa  parte 
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anteriore  della  casa.  Verso  la  parte  ìoterna  dei  medesimi 
lati  dell'atrio  si  sono  situati  i  luoghi  per  le  officine  diverse« 
per  le  cucine,  per  la  segreteria,  e  per  il  trattenimento  dei 
iuorestierì. 

Nel  mezzo  della  parte  posteriore  della  casa,  che  era  ri« 
serbata  agli  usi  privati,  stava  il  peristilio,  il  quale  secondo  la 
proporzione  designata  da  Vitruvio  doveva  essere  lungo  una 
terza  parte  di  più  della  larghezza,  e  disposto  per  traverso. 
Le  colonne  dei  portici  situati  al  d*intorno  sono  prescritte  a 
farsi  tanto  alte  quanto  era  la  larghezza  degli  stessi  portici, 
e  con  tre  in  quattro  diametri  di  colonne  negrintercolunnj. 
Soltanto  col  genere  dorico  si  designava  da  Vitruvio  doversi 
fare  le  colonne,  ed  infatti  secondo  una  tale  maniera  si  hanno 
cognizioni  che  venissero  fatti  i  portici  nelle  case  erette  avanti 
l'epoca  imperiale,  mentre  nel  seguito  si  fecero  piìi  comu- 
nemente col  genere  corintio.  Intorno  al  medesimo  peristilio 
si  sono  delineati  nella  pianta  ideata  tanto  i  triclinj,  le  ese- 
dre, gli  eci  corint],  egizj,  e  ciziceni  ch'erano  destinati  ai 
varj  usi  comuni,  quanto  i  cubicoli,  i  bagni  e  gli  altri  luoghi 
proprj  agli  usi  privati,  come  ancora  il  piccolo  sacrario  so- 
lito edificarsi  in  ogni  casa  per  il  privato  culto  dei  Lari.  E 
questi  luoghi  tutti  vennero  disposti  a  seconda  delle  prescri- 
zioni indicate  in  generale  dal  medesimo  Vitruvio  ponendo 
i  membri  destinati  ai  varj  usi  verso  quelle  parti  del  cielo 
che  vennero  da  esso  giudicate  le  migliori.  Così  i  triclinj 
d'inverno  ed  i  bagni  verso  l'occidente  jemale,  i  cubicoli  e 
le  librerie  verso  oriente,  i  triclinj  di  primavera  ed  autunno 
verso  occidente,  ed  i  triclinj  di  estate  verso  settentrione, 
come  pure  le  pinacoteche,  le  testone  dei  piumarj  e  le  offi- 
cine dei  pittori.  Alla  stessa  parte  di  casa  dovevano  essere 
aggiunti  giardini ,  viridia^  verso  i  quali  stavano  rivolte  le 
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finestre  degli  eci  cisiceni,  come  pare  in  parte  Tenne  inJi«» 
cato  nella  suddetta  pianta*  È  però  da  osserrare  che  in  molte 
case,  come  si  conosce  dagl*  importanti  esempj  di  Pompei, 
era  il  giardino,  per  la  ristrettezza  del  luogo,  disposto  nd 
mezzo  del  peristilio,  e  separato  dal  portico  da  un  piccolo 
muro  di  chiusura  fatto  a  guisa  di  pluteo  ed  alto  incirca  tre 
piedi,  sul  quale  si  ponevano  vasi  di  fiori,  o  si  piantavano 
entro  il  medesimo  arboscelli  diversi,  perciò  era  a  tale  effetto 
scavato  nel  mezzo  per  contenervi  la  terra  necessaria. 

I  piani  superiori  nelle  case  comuni  dei  Romani  erano 
abitati  nel  modo  stesso  del  piano  terreno,  ed  anche  da  dif* 
ferenti  famiglie,  come  già  si  è  indicato:  ma  nelle  case  pih 
grandi  erano  destinati  per  alcuni  usi  privati  in  supplemento 
di  quanto  era  necessario  per  il  servizio  del  piano  terreno, 
ed  anche  per  alloggiare  i  servi  addetti  alla  casa.  In  alcuni 
tempi  si  soleva  cenare  nei  medesimi  piani  superiori  delle 
case, onde  caenacula  si  appellarono  in  generale  tutte  le  partì 
superiori  delle  case;  poiché  caenacuium  si  diceva  il  luogo  in 
cui  si  cenava,  come  venne  da  Varrone  attestato  (45).  Così 
Feste  osservava  che  erano  detti  caenacula  quei  luoghi,  ai 
quali  si  saliva  dalle  scale  (46).  Per  tali  elevazioni  prodotte 
dai  cenacoli  si  disse  da  Cicerone  essere  stata  Roma  edificata 
sui  monti  e  nelle  valli,  sorretta  e  sospesa  dai  cenacoli  (47). 
Le  scale  che  mettevano  ai  detti  piani  superiori  non  erano 

(45)  Ubi  ctòabanty  cubiculum  uhi  caenabani^  eaenaeulum  poeUa'' 

boni Po$teaquam  in  superiore  parte  eaenitare  coeperunU  sm~ 

perioris  domus  universa^  caenacula  dieta»  {P^arrone  De  Ling*  Lai*  Lih.  IV^ 

(46)  Caenacula  dicuniur^  ad  quae  scalis  ascenditur»  {Festa  in  cat^ 
nacula.)  Così  venne  detemunato  doversi  ogni  parte  superiore  delle  case,  alla 
4|iiale  si  saliva  per  scale,  denominarsi  caenacula* 

(47)  Homa  in  montibus  posita  et  convallibus^  eaenaculis  sublata  aiquM 
suspensa.  {Cicerone  De  Jgr.  lÀb.  IL  e.  35.) 
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perciò  di  molta  larghezza  9  ma  ripartite  in  diversi  luoghi 
della  casa 9  ove  corrispondevano  i  piani  superiori,  i  quali 
erano  spesso  interrotti  dalla  maggior  elevazione  di  alcuni 
membri  del  piano  superiore.  Venivano  gli  stessi  piani  su« 
periori  piii  comunemente  sorretti  da  solari,  contignationes^ 
come  da  Vitruvio  venne  attestatOi  e  sopra  airultimo  di  essi 
corrispondeva  il  tetto  fatto  nel  modo  già  designato  per  le 
altre  fabbriche*  Quindi  si  solevano  elevare  spesso  sopra  al 
tetto  alcuni  terrazzi,  denominati  comunemente  solarli^  per 
godere  del  sole  e  della  veduta  della  città.  Questo  èquanto  che 
in  corrispondenza  delle  cose  osservate  sulla  costruzione  delle 
case  dei  Romani,  si  è  delineato  nella  citata  Tav.  CCXXXL 
Inoltre  rispetto  alle  stesse  elevazioni  delle  case  nei  piani 
superiori,  conviene  osservare  che  a  seconda  del  vario  modo 
con  cui  venivano  composte  le  loro  fronti,  dovevano  offrire 
esteriormente  un  diverso  aspetto.  Così  quelle  case  che  ave* 
vano  il  portico  avanti,  come  erano  fatte  piii  comunemente 
le  case  di  Roma,  dovevano  offrire  Taspetto  simile  a  quello 
dei  diversi  portici  già  descrìtti  ed  edificati  a  pubblico  uso, 
e  solo  al  di  sopra  poteva  apparire  alcuna  parte  dei  piani 
superiori  della  casa,  la  quale  però  non  sembra  che  essa  ve- 
nisse con  ragguardevole  decorazione  nobilitata,  giacche  i 
piani  superiori  erano  sempre  nelle  case  dei  Romani  tenuti 
per  gli  usi  secondar).  Ne  mai  sembra  che  le  stesse  parti 
superiori  delle  case  venissero  continuate  pure  al  di  sopra 
dei  portici,  come  si  suole  praticare  ai  tempi  nostri;  perchè 
erano  fatti  i  portici  per  custodia  e  decoro  delle  case  stesse 
come  vedesi  dichiarato  nella  descrizione  tramandataci  dà 
Svetonio  e  da  Tacito  sul  ristabilimento  delle   fabbriche 
distrutte  nell* incendio  di  Roma  accaduto  sotto  Nerone;  ed 
altronde  non  corrispondendo  verso  le  vie  alcune  parti  nobi- 
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li  delle  case*  n<m  era  neppure  necessario  che  si  fossero  rese 
visibili.  In  alcuni  luoghi  però  semlMa  die  i  portici  s*innal« 
sassero  a  due  piani  ^  come  erano  fatti  quei  che  si  edificavano 
intorno  ai  forìf  nel  d'intorno  dei  quali  corrispondevano 
pure  fabbriche  diverse.  In  qualunque  modo  però  venissero 
composti  i  detti  portici  avanti  le  case,  sempre  ad  essi  si 
deve  attribuire  quanto  gik  si  è  dimostrato  a  riguardo  del- 
r  architettura  dei  diversi  portici  t  perchè  erano  in  egual 
modo  edificati,  e  dovevano  nelle  comuni  edificanoni  ab- 
bracciare diversi  corpi  di  case. 

Di  particolare,  rispetto  alle  parti  superiori  delle  case 
solo  si  può  osservare  che  al  di  sopra  dei  suddetti  portici 
dovevano  in  alcune  case  essere  praticati  i  meniani,  mae^ 
nianai  perchè  precisamente  Vitruvio  descrivendo  il  modo 
con  cui  si  solevano  dipingere  le  scene  per  le  rappresentanze 
comiche,  prescrisse  doversi  figurare  Taspetto  di  edifizj  pri- 
vati con  alcuna  specie  di  meniani  e  finestre  disposte  come 
nelle  comuni  fabbriche  private  (48).  Lo  stesso  Vitruvio 
designava  pure  solersi  fare  i  meniani  sopra  i  portici  edifi- 
cati intomo  ai  fori  per  potere  su  di  essi  godere  gli  spet* 
tacoli  (49).  Infatti  narrasi  essere  stata  derivata  la  origine 
da  quanto  si  concesse  a  Menio,  allorché  fii  costretto  a  ven* 
dere  Tatrio  della  sua  casa  ai  censori  Catone  e  Fiacco  per 
edificare  la  basilica  Porcia«  come  Tattestano  molti  scrittori 


(48)  Comicae  aniem  aedificiorum  privatorum  el  maenianorum  habetU 
speeiem^  protpeciusgue  fenesiris  disposiios  imitatione  comunium  aedìfido^ 
rum  rationibus.  [Vitruvio  Lib,  V.  di  7.) 

(49)  I^itur  circum  speciacula  spaiiosiora  intercolunmia  distribuantur^ 
circaque  in  porticibus  argentariae  iabernae^  maenianaque  superioribus 
coaxaiionibus  collocentur  guae^  et  ad  usum  et  ad  vectigalia  publica  recta 
erunt  ditpositae.  {Fitruvio  Liber»  V.  e.  i.) 
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antichi  (30).  Da  queste  notizie  sì  può  stabilire  con  cer- 
tezza che  al  di  sopra  dei  designati  portici  venivano  praticati 
i  meniani ,  ossieno  terrazzi  per  godere  la  veduta  di  quanto 
accadeva. per  le  vie.  Di  una  tale  disposizione  tenuta  nelle 
fronti  delle  case  se  ne  offre  una  idea  delineata  nella  stessa 
Tav.  GCXXXI.  Quelle  case  poi  che  non  avevano  i  portici* 
ma  semplici  botteghe,  dovevano  presentare  l'aspetto  che 
si  offre  delineato  nella  medesima  Tav*  GCXXXI.  Le  pareti 
delle  case  comuni  erano  ristabilite  ad  intonaco,  e  questo 
spesso  ridotto  a  presentare  1*  opera  quadrata  di  marmo  a 
varj  colori.  Nelle  case  piìi  nobili  siffatta  decorazione  doveva 
essere  eseguita  effettivamente  in  marmo.  Le  finestre  del 
piano  superiore  erano  fatte  piii  per  dare  luce  che  per  affac- 
ciarsi, onde  è  che  erano  ristrette  ed  elevate  dal  pavimento 
interno.  Le  case  comuni  avevano  suiralto  semplici  cornici 
con  al  di  sopra  antefisse  nelle  estremità  degrimbrici,  come 
erano  praticate  nelle  altre  fabbriche,  e  come  se  ne  hanno 
diverse  reliquie ^  però  fuori  d'opera,  nelle  fabbriche  di 
Pompei. 

Passando  a  considerare  quali  fossero  le  parziali  prati- 
che tenute  nelle  edificazioni  delle  case,  che  si  possono  cono- 
scere dai  monumenti,  ci  rivolgeremo  primieramente  agli 
esempj  che  si  sono  scoperti  a  Pompei,  perchè  ivi  piìi  che 

(50)  Maenius^  inquit^  cum  domum  suam  venderei  Catoni  et  Fiacco 
censoribus  ut  ibi  basilica  aedificaretur  j  exceperat  ius  sibi  unius  columnae 
super  tectum proiiceret  ex  provoloni ibus  tabulatisi  unde  ipse  et  posteri  eius 
spectare  munus  gladiatorum  possente  quod  etiam  tum  in  foro  dabatur.  Ex 
ilio  igitur  columna  maeniana  vocitata  est*  {Asconio  in  Divinat.)  Maeniana 
aedìjicia  a  Maenio  sunt  appellata^  is  enim  primus  ultra  columnas  extendit 
Ugna  quo  emplierentur  superiora.  [Paolo  in  Pesto  nella  voce  Maeniana*) 
Lo  stesso  si  trova  contestato  da  Plìoio,  da  Nonio,  da  Isidoro,  e  da  altri  scrit- 
tori antichi. 

48 
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in  qualunque  altro  luogo ,  a  motivo  del  ben  cognito  avvèni- 
mento  che  instantaneamente  cuopri  la  cittàf  si  rinvengono 
resti  di  fabbriche  private,  le  quali  altrove  per  la  loro  de* 
bole  struttura  furono  quasi  per  intero  distrutte.  Onde  è 
che  solo  dopò  la  scoperta  della  suddetta  città  si  poterono 
bene  conoscere  le  stesse  private  pratiche.  Quindi  soltanto 
esamihandone  varj  esempj,  si  possono  osservare  le  cose 
descritte;  giacche  nessun  esempio  abbastanza  conservato  ed 
esteso  si  è  scoperto  che  presenti  unite  tutte  le  parti  desi- 
gnate. La  disposizione  più  analoga  a  quanto  si  è  dimostrato 
colla  descrizione  di  Vitruvio,  rispetto  alle  parti  esterne  di 
tali  fabbriche,  si  trova  verificare  nelle  case  dette  di  Panza  e 
del  Fauno,  che  si  offrono  delineate  nella  Tav.  CCXXXII, 
perchè  sono  quelle  che  si  vedono  più  regolarmente  disposte 
di  qualunque  altra  casa  di  Pompei,  e  perchè  in  esse  si  rico- 
noscono chiaramente  tanto  i  membri  che  vennero  descritti  a 
situarsi  intorno  alFatrio,  quanto  quei  posti  intorno  al  peri- 
stilio. È  da  osservare  però  che  in  quella  del  Fauno  venne 
dopplicato  Patrio,  forse  per  avere  in  esso  un'ampio  luogo 
onde  ricevere  distintamente  i  fuorestieri,  e  trattare  gii  af- 
fari di  commercio  separatamente  dai  luoghi  proprj  della 
casa,  come  si  è  osservato  poc*anzi.  Circa  eguali  disposizioni 
si  rinvengono  nelle  case  che  si  offrono  delineate  nella  suc- 
cessiva Tav.  CCXXXIII9  le  quali  vennero  inoltre  prescelte 
per  dimostrare  in  qual  modo  stavano  tra  loro  unite  le  case 
comuni.  In  tutte  le  dette  case  si  vedono  atrj  composti  se- 
condo i  generi  descritti  da  Vitruvio,  benché  ora  non  sus- 
sistano più  alcuni  resti  dei  tetti  di  cui  erano  coperte:  ma 
rimangono  bensì  le  tracce  dei  travi  che  li  sorregevano,  e  ne 
fanno  conoscere  i  varj  metodi  con  cui  erano  essi  formati, 
quali  si  rappresentano  delineati  nella  figure  esibite  in  detta 
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Tavola.  Intorno  ai  medesimi  atrj  veggonsi  disposti  i  tablinif 
le  fauéit  le  ale  e  gli  altri  membri  che  vennero  descritti  a 
situarsi  negli  atrj  ad  uso  comune.  È  da  osservare  però  che 
molte  delle  case  di  Pompei  si  conoscono  essere  state  nella 
loro  primitiva  edificazione  costrutte  all'uso  greco  con  i  por- 
tici solo  in  tre  lati,  e  nel  quarto,  d'incontro  alPingresso,  con 
lo  spazio  determinato  dalle  paraste.  I  peristilj  si  trovano 
quasi  sempre  disposti  sulla  loro  lunghezza  nella  parte  poste- 
riore delle  suddette  case,'  come  venne  da  Vitruvio  descritto; 
e  nel  mezzo  dell'area  rinchiusa  dai  portici  si  conoscono  an- 
cora tracce  dei  vasi  e  rincassi  diversi  fatti  per  contenere  i 
fiori  del  giardino  prescritto;  ed  era  una  tale  area  separata 
da  un  pluteo  di  muro.  Intorno-  ai  medesimi  peristilj  si  co- 
noscono esservi  stati  i  triòlinj  e  gli  eci  diversi  con  gli  altri 
membri  prescritti;  ma  però  non  di  quella  ampiezza  e  no- 
biltà di  architettura  con  cui  vennero  in  particolare  da  Vi- 
truvio descritti,  perchè  non  furono  quelle  fabbriche  erette 
per  famiglie  di  grande  opulenza,  quali  erano  le  principali 
di  Roma,  benché  in  alcuni  di  essi  si  rinvengano  tracce  di 
ricercata  decorazione,  come  in  particolare  lo  comprova  il 
celebre  musaico  figurato  che  serviva  di  pavimento  ad  una 
esedra  aperta  nella  casa  detta  del  Fauno.  La  casa  di  Panza 
poi  presenta  il  piii  conservato  esempio  di  porta  che  si  abbia, 
e  perciò  si  è  esso  delineato  nel  mezzo  della  Tav.  CCXXXII 
unitamente  alle  parti  corrispondenti  nella  fronte  della  stessa 
casa  poste  a  lato  e  sopra  alla  porta,  onde  esibire  un  docu- 
mento del  modo  con  cui  erano  decorate  le  fronti  delle  co- 
muni case.  Altro  esempio  di  simile  decorazione  esterna  si 
offre  delineato  nella  Tav.  CCXXXIII,  tratto  dalla  casa,  di 
cui  si  esibisce  la  pianta  nel  mezzo  della  medesima  Tavola. 
Queste  sono  le  cose  principali  che  si  possono  dedurre  dalle 
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fabbriche  di  Pompei  per  confermare  quanto  si  è  esposto 
sulle  memorie  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori.  Quelle 
cose  poi  che  risguardano  o  la  decorazione,  o  la  struttura  or* 
dinarìa  e  che  possono  essere  comuni  cogli  altri  generi  di  fab« 
briche,  già  alcune  si  sono  osservate  nell^articolo  delle  co* 
struzioni  diverse,  ed  altre  si  prenderanno  ad  esaminare  nelle 
particolari  osservazioni  a  farsi  sulle  pitture  e  oggetti  varj 
destinati  agli  usi  privati. 

La  casa  di  Augusto  eretta  sul  Palatino,  benché  ora 
sia  ridotta  a  pochi  avanzi  del  piano  inferiore,  pure  per  le 
tante  memorie  che  si  hanno  si  rende  uno  dei  principali  mo* 
numenti  di  tal  genere  di  fabbriche  che  si  possa  avere;  ed 
anzi  in  riguardo  al  sommo  personaggio  che  ha  appartenuto, 
per  il  più  nobile  tra  i  tanti  che  potrebbero  rinvenirsi  si  deve 
annoverare,  e  quantunque  si  dica  nella  sua  primitiva  costru- 
zione  edificata  con  moderatezza  di  ornamenti  e  senza  lusso  di 
marmi ,  ma  per  essere  stata  indi  riedificata  e  dichiarata  pub* 
blica,  dovette  pure  acquistare  sommo  decoro.  A  tale  effetto  si 
sono  delineate  nelle  Tav.  CGXXXIV  e  CCXXXV  le  piante 
dei  due  piani  di  detta  casa,  secondo  quella  disposizione  in 
cui  doveva  trovarsi  nella  intera  sua  struttura,  e  nella  suc-« 
cessìva  Tav.  CGXXXVI  le  corrispondenti  elevazioni.  È  da 
osservare  primieramente  a  riguardo  di  questa  nobile  casa 
che  colla  sua  donazione,  essendosi  ridotto  il  Palatino  a  ser- 
vire di  abitazione  peri  principi  dell'impero,  e  venendo  a 
tale  effetto  posto  nell*  ingresso  del  colle  un  grande  vestibuio 
ed  atrio,  non  potevano  perciò  essere  siffatte  parti  anteriori 
ripetute  avanti  la  stessa  casa.  Consisteva  il  suo  fabbricato, 
quale  si  può  dedurre  dalle  rovine  superstiti,  in  un  grande 
peristilio  innalzato  a  due  piani  e  circondato  con  membri  di 
varia  forma,  i  quali  erano  destinati  a  differenti  usi,  e  varia* 
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tamente  decorati,  come  se  ne  offre  una  indicazione  nelle 
elevazioni  delineate  nella  Tav.  CGXXXVL  Presentava  poi 
questa  casa  nella  parte  posteriore,  invece  della  veduta  del 
giardino,  quella  del  grande  circo  Massimo;  ed  a  tale  e£fetto 
81  conosce  essere  stato  ivi  formato  una  specie  di  teatro  per 
godere  gli  spettacoli  allorché  venivano  esposti  nel  circo. 

Per  esibire  una  idea  sulle  vastità  delle  altre  case  ag- 
giunte successivamente  alla  casa  di  Augusto,  si  offre  deli- 
neata nella  doppia  Tav.  CGXXXVII  la  pianta  della  parte 
principale  del  Palatino,  in  cui  si  trovava  a  destra  della  casa 
di  Augusto,  dopo  il  tempio  di  Apollo,  la  casa  di  Tiberio  rin- 
volta verso  il  circo  Massimo,  che  fu  la  prima  casa  aggiunta 
alPAugustana,  nella  quale  era  una  grande  biblioteca;  e  di 
seguito  verso  il  Velabro  e  foro  Romano  quella  di  Caligola 
che  si  stendeva  anche  in  maggior  vastità.  Nella  parte  sini- 
stra della  casa  di  Augusto  vi  corrispondeva  una  parte  della 
casa  Neroniana  verso  il  circo  Massimo;  e  di  seguito  verso  il 
Celio  raggiunta  fatta  da  Domiziano,  in  cui  era  la  celebre 
aula  detta  di  Adonide  circondata  da  ameni  giardini.  Nel 
mezzo  del  colle  avanti  al  tempio  di  Apollo  eravi  la  grande 
biblioteca  greca  e  latina  stabilita  da  Augusto,  nella  quale 
stava  un  colosso  di  bronzo  alto  cinquanta  piedi  e  rappresen- 
tante Apollo  radiato.  Sk  della  parte  interna  di  questa  grande 
biblioteca  palatina,  di  cui  ne  rimangono  imponenti  resti,  e 
sì  della  parte  esterna  della  casa  di  Augusto,  nella  quale  esi- 
steva Tarco  eretto  in  onor  di  Ottavio  suo  padre,  con  i  lauri 
che  stavano  a  Iato  della  porta  ed  al  di  sopra  di  essa  la  co- 
rona di  quercia  posta  in  onore  di  lui ,  si  offrono  gli  aspetti 
delineati  nelle  due  vedute  esposte  nella  Tav.  CCXXXVIII 
per  dare  una  qualche  idea  di  queste  nobili  fabbriche  quali 
ai  trovavano  nella  loro  intera  struttura. 
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Di  altra  sontuosa  fabbrica  edificata  per  privata  abita* 
zionCf  ne  rimangono  grandi  resti  in  Spalatro,  ed  apparten- 
gono a  quella  casa  che  Diocleziano  si  fece  edificare  per 
passare  privatamente  gli  ultimi  suoi  anni.  Tanto  la  pianta 
quanto  le  elevazioni  di  tale  grande  fabbrica  si  oflBrono  de- 
lineate nella  Tav.  CCXXXIX,  quali  si  poterono  dedarre 
dalle  rovine  superstiti  per  rappresentare  Finterà  sua  archi- 
tettura. Differisce  una  tale  casa  da  tutte  le  comuni  dispo- 
sizioni stabilite  dagli  antichi,  poiché  venne  tutto  il  fabbri* 
calo  circonscritto  in  una  figura  quasi  quadrata  con  mora 
air  intorno  a  somiglianza  di  quanto  solevano  praticare  i 
Romani  nello  stabilire  quelle  abitazioni  a  modo  dei  castrif 
che  si  trovano  sempre  essere  state  con  circa  simil  figura 
disposte.  Poterono  dar  motivo  alla  scelta  di  una  tale  forma 
di  fabbricato  le  necessarie  precauzioni  a  prendersi  per  la 
sicurezza  dell'augusto  ospite  che  si  richiedevano  in  tale  po- 
sizione. Cosi  con  questo  esempio  si  e  compito  di  esporre  le 
pili  necessarie  cognizioni  ad  aversi  sulle  fabbriche  private 
degli  antichi  cominciando  dalle  pili  piccole  erette  per  i 
meno  agiati  particolari,  e  terminando  con  quelle  vastissime 
costrutte  per  i  principi  deir  impero.  Però  se  si  dovessero 
prendere  ad  esaminare  tutte  le  memorie,  che  si  hanno  sullo 
stesso  genere  di  fabbriche,  si  troverebbero  sempre  varie  di- 
sposizioni in  modo  da  non  potere  mai,  oltre  alle  riferite 
prescrizioni  generali,  nulla  di  piìi  positivo  determinare; 
onde  è  che  per  lo  scopo  prefisso  si  sono  prescelti  quegli 
esempi  soli  che  potevano  meglio  offrire  distinte  idee  sulle 
principali  pratiche  tenute  nelle  diverse  circostanze. 

CASE  RURALI  E  VILLE.  Sulle  case  rurali,  ossia  di 
campagna,  che  ville,  ^illae^  comunemente  si  dicevano  « 
molte  memorie  si  rinvengono  raccolte  presso  gli  antichi 
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scrittori  di  cose  agrarie,  cioè  Gatonci  Varrone,  Golumella, 
e  Palladio:  ma  volendo  seguire  il  piano  proposto  di  atte* 
nerci  in  queste  ricerche  precipuamente  ai  precetti  Vilruvianìt 
81  dovrà  anche  in  queste  dare  la  preferenza  a  Vitruvio  9 
quantunque  alcune  delle  memorie  tramandateci  dai  sud- 
detti scrittori  fossero' cognite  da  tempi  anteriori  a  quei  in 
cui  Vitruvio  scrisse  i  suoi  precètti.  Primieramente  osservava 
questo  noslrp  maestro  che  rispetto  alla  scelta  dei  luoghi!  per 
la  salubrità  si  doveva  attenere  a  quanto  gik  aveva  scritto 
sulla  situazione  delle  città.  Quindi  prescrisse  che  la  gran* 
dezza  delle  ville  doveva  essere  proporzionata  airestensione 
dei  campi  ed  alla  quantità  dei  frutti  che  si  potevano  rac- 
cogliere. Le  grandezze  delle  cortii  chortes^  dovevano  ordi- 
narsi in  proporzione  al  numero  del  bestiame.  Nel  luogo 
pili  caldo  della  corte  si  doveva  collocare  la  cucina»  culina; 
di  seguito  i  bovili,  bubilia,  ì  di  cui  presepj,  praesepia^  non 
dovevano  essere  rivolti  al  fuocolare  ed  alla  parte  orientale, 
perchè  i  buoi  stando  verso  la  luce  ed  il  fuoco,  non  divenis- 
sero irsuti.  Così  gli  agricoltori  della  campagna  credevano 
che  i  buoi  si  dovessero  tenere  rivolti  soltanto  verso  oriente. 
La  larghezza  dei  bovili  non  doveva  essere  minore  di  piedi 
dieci,  né  maggiore  di  quindici;  e  la  lunghezza  tale  che  ogni 
pajo  non  occupasse  meno  di  piedi  sette.  I  bagni  dovevano 
essere  congiunti  pure  alla  cecina;  poiché  così  non  si  trova- 
vano lontani  onde  potersene  servire  per  i  lavamenti  rustici. 
Il  torchio,  torcular^  parimenti  essere  doveva  prossimo  alla 
cucina;  affinchè  fosse  pronto  Toccorrente  per  estrarre  Tolio. 
Di  seguito  doveva  succedere  la  cella  vinaria,  cella  vinaria^ 
avente  la  luce  dalle  finestre  verso  settentrione;  perchè  se 
Tavesse  ricevuta  da  altra  parte  riscaldata  dal  sole  il  vino 
riposto  in  quella  cella  per  il  caldo  sarebbe  divenuto  torbido 
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e  debole*  La  cella  olearia,  cella  olearia^  doveva  essere  coU 
locata  in  modo  che  avesse  ricevuta  la  luce  da  mezzogiorno  e 
dalle  regioni  calde,  affinchè  Tolio  non  si  fosse  congelato,  ma 
rimanesse  sempre  sciolto  per  il  calore  moderato;  la  sua  gran- 
dezza poi  doveva  essere  in  proporzione  colla  quantità  delle 
produzioni,  e  col  numero  dei  vasi,  i  quali  se  erano  culleari 
avrebbero  occupato  uno  spazio  nel  mezzo  di  piedi  quattro. 
Se  il  torchio  non  si  stringeva  colle  viti,  ma  si  premeva  col 
mezzo  di  vetti  a  soppressa,  si  doveva  assegnare  un  luogo  non 
meno  lungo  di  piedi  quaranta;  poiché  cosi  avrebbe  trovato 
comodo  spazio  colui  che  maneggiava  le  vetti;  e  la  sua  lar- 
ghezza non  doveva  essere  minore  di  sedici  piedi ,  affinchè 
fosse  rimasta  pienamente  libera  ed  espedita  Fazione  degli 
operatori:  se  poi  eravi  luogo  per  due  torchi  si  dovevano 
assegnare  ventiquattro  piedi  alla  larghezza  del  luogo.  Gli 
ovili  ed  i  caprili,  (H^ilia  et  caprina^  dovevansi  fare  di  tale 
dimensione  che  per  ogni  animale  vi  fosse  uno  spazio  non 
minore  di  piedi  quattro  e  mezzo,  né  maggiore  di  sei;  I  gra- 
nai, granane,  dovevano  essere  collocati  in  alto  e  rivolti  a 
settentrione  e  ad  aquilone;  perchè  così  i  frumenti  non  po- 
tevano facilmente  riscaldarsi,  ed  anzi  rimanevano  freschi 
dalla  ventilazione,  e  meno  danneggiati  dagl'insetti.  Gli 
equilj,  equilia^  dovevano  essere  situati  nei  luoghi  più  caldi 
della  villa  purché  non  fossero  rivolti  verso  al  fuocolare, 
giacché  i  giumenti,  che  stallavano  vicino  al  fuoco,  diveni* 
vano  irsuti.  Non  erano  perciò  inutili  i  bovili  separati  dalla 
pucina  ed  air  aperto  verso  oriente;  perché  nella  parte  je- 
male  delfanno,  essendo  il  cielo  sereno,  conducendovi  i  buoi 
di  mattino,  e  facendoli  mangiare  al  sole,  divenivano  più 
nitidi.  I  magazzini,  horrea^  i  fenili,  foenilia,  e  le  mole  far- 
nrie^farraria  pistrina^  dovevansi  collocare  fuori  della  villa; 
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affinchè  essa  fosse  più  sicura  dal  pericolo  degli  incendj. 
Allorché  poi  nelle  ville  si  fosse  voluto  eseguire  qualche 
cosa  di  piit  delicato^  si  doveva  ciò  fare  a  seconda  delle  sim- 
metrie prescritte  per  gli  edifizj  urbani,  ma  in  modo  che 
non  recasse  impedimento  agli  usi  rurali.  Dovevasi  poscia 
procurare  che  tutti  gli  edifizj  fossero  reusciti  luminosi,  e  ciò 
pili  facilmente  si  otteneva  nei  rurali;  perchè  non  era  alcun 
muro  del  vicino  che  poteva  ostare.  Mentre  in  città  o  per 
Faltezza  dei  muri  comuni  o  per  la  ristrettezza  del  luogo  cogli 
impedimenti  si  cagionava  oscurità.  In  siffatti  casi  pertanto 
conveniva  fare  la  seguente  prova;  dalla  parte,  da  cui  do- 
vevasi prendere  il  lume,  si  tirala  una  linea  dell*  altezza  del 
muro  che  recava  ostacolo,  a  quel  luogo  ove  dovevasi  intro- 
durre, e  se  guardando  per  questa  linea  in  alto,  si  poteva 
scuoprire  un  largo  spazio  di  cielo ,  si  aveva  cosi  lume  senza 
impedimento;  allorché  poi  Tintercettavano  i  travi,  e  gli  archi- 
travi, o  i  solari,  si  dovevano  fare  aperture  al  di  sopra  e  per 
esse  introdurvi  il  lume;  in  sostanza  conveniva  regolarsi  in 
modo  che  si  fossero  aperte  finestre  da  qualunque  luogo  si 
potesse  vedere  il  cielo,  e  cosi  rendere  luminosi  gli  edifizj. 
Ma  se  nei  triclinj  e  nelle  altre  stanze  era  sommamente  neces- 
sario Fuso  delle  finestre,  lo  era  maggiormente  negli  anditi, 
nelle  discese,  e  nelle  scale;  poiché  in  tali  luoghi  spesso  s*in- 
contravano  le  persone  Tuna  contro  Taltra  portando  pesi  (5 1). 

(51)  Quoad  potai  urhanas  rationes  aedificiorum  summaiim  perscripsi^ 
ut  propesili  :  nane  rusticorum  expeditionem  ^  ut  sint  ad  usum  commoda  ^ 
quibusque  rationihus  collocare  oporteai  ea^  dicam.  Primum  de  salubrità-' 
tibusn  uti  in  primo  volumine  de  moenibus  collocandis  scriptum  est^  regiones 
aspiciantur^  et  ita  villae  colloceniur,  Magnitudines  earum  ad  modum  agri 
eopiasquejructuum  con^arentun  chortes  magnitudinesque  earum  ad  pece* 
rum  numerum^  atque  quot  tuga  boum  opusfuerit  ibi  versori^  itajiniantur, 
in  chorte  cuUi^  quam  calidUsùno  loco  designetur^  coniuncta  autem  habeat 


778      ÀRGHITBTTURA  ROMANA.  PARTE  II- 

Ciò  è  quanto  venne  esposto  da  Vitravio  soUa  disposizione 
delle  fabbriche  rurali  con  generali  prescrizioni  in  modo  da 
non  poter  determinare  nulla  con  precisione,  e  perciò  non 
c^interterremo  a  dimostrare  quale  fosse  la  forma  di  siffatte 
case;  giacché  dalle  cose  riferite  si  possono  esse  ideare  in 
mille  modi  differenti. 


hubilia^  quorum  praesepia  ad  focum  et  orientis  eaell  regionem  spedente 
ideo  quod  boves  lumen  ei  ignem  speetando  horridi  non  fiuni*  Rem  agricolae 
regionum  periti  non  putant  oportere  aliam  regionem  caeli  hoves  spectate 
nisiortum  soliti»  Bubilium  autem  dehent  esse  latitudines  nec  minorespedurm 
denum  nec  maiores  guindenum:  longitudo^  ut  singula  iuganec  minus  oceu~ 
pent  pedes  septenos»  Balnearìa  item  eoniuncta  sint  culinae\  ita  enim  lopoi^ 
tioni  rusticae  nùnisiratio  non  erit  longe^  Torcular  itemproximum  ut  enUr 
nae:  ita  enim  ad  olearios  fruetus  commoda  erit  ministratio:  haheatque  con- 
iunctam  vinariam  celfam^  hahentem  ad  septentrionem  lumina  fenestrarumi 
cum  enim  alia  parte  habuerit^  qua  sol  calefacere  possii^  uinum  quod  erit 
in  ea  eella^  confusum  a  calore  effidentur  imbecitlum-' Oleària  autem  ita  est 
collocanda  ^  ut  babeat  a  meridie  calidisque  regionibus  lumen  \  non  enim 
debet  oleum  congelari^  sed  tepore  caloris  extenuari,  Afagnitudines  autem 
earum  ad  fructaum  rationem  et  numerum  doliorum  sunt  faciendae\  quae 
c»if»  sint  cuUearia^  per  medium  occupare  debent  pedes  quatemos»  Ipsum 
autem  torcular^  si  non  cochleis  torquetur  sed  uectibus  et  prelo  premitura  ne 
minus  longum  pedes  quadraginta  constituatur^  ita  enim  erit  vectinario  spa^ 
tium  expeditum:  latitudo  eius  ne  minus  pedum  senum  denum\  nam  sic  erit 
ad  plenum  opus  Jacteatibus  libera  versatio  et  expedi  fa*  Sin  autem  duobus 
prelis  loco  opusfuerit,  quatuor  et  viginti  pedes  latitudini  dentur*  Ovilia  et 
caprilia  ita  magna  sunt  facienda^  ut  singula  pecora  areae  ne  minus  pedes 
quaternos  et  semipedcm^  ne  plus  senos  possint  habere.  Granaria  sublimata 
et  ad  septentrionem  aut  aquilonem  spectantia  disponantur'j  ita  enimfru^ 
menta  nonpoterunt  cito  concalescere^  sed  afflata  refrigerata  dia  servaban* 
tur\  namque  ceterae  regiones  procreant  curculionem  et  reliquas  bestiolas^ 
quae  frumenti  s  solent  nocere.  Equilibus  quae  maxime  in  villa  loca  calidiS" 
simafuerint  constituantur^  dum  ne  ad  focum  spectent\  cum  enim  iumenia 
proxime  ignem  stabulantur^  orrida  fiunt.  Item  non  sunt  inutilitia  praest^ 
pia^  quae  collocantur  extra  culinam  in  aperto  contra  orientem^  cum  enim 
in  hieme  anni  sereno  coelo  in  ea  traducuntur  matutino^  boves  ad  solem  pa* 
bulum  capientes^fiunt  nitidiores.  Horrca^foeniUa^farrariapistrina  extrm 
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Con  simili  geoerali  prescrizioni  si  trovano  esposti  da 
Catone  alcuni  cenni  sulla  edificazione  delle  ville,  dai  quali 
venne  indicato  che,  allorquando  si  siabiliva  dalle  fonda» 
menta  una  villa,  si  dovevano  preparare  i  materiali  occor-* 
renti  per  costruire  le  pareti  di  cementi,  ed  i  pilastri  di  pietre 
angolari  con  tutte  le  cose  necessarie  ali*  uso  delle  ville  ed 
alla  particolare  struttura  di  simili  fabbriche  (32).  E  di  se- 

vUlamfacieada  videntur^  ui  ab  ignis  periculo  sint  vilUe  iuHore**  Si  quid 
delicaiius  in  villa  faciendumfuerit ,  ex  symmeiriis ,  quae  in  urhanis  sw 
pra  scripta  sunU  eomtituta  ita  struantur^ui  sine  impeditione  rusticae  utilt- 
iaiis  aedifieeniur.Omnia  aedifieia  ui  luminosa  sint^  oportet  curare:  sed  quae 
sani  ad  viUasyJaeiliora  videniur  esse^  ideo  quod  paries  nullius  vicini  ptH 
test  obstare:  in  urbe  autent  aut  communium  parietum  aUitudines  aut  angU" 
stiae  loci  impediendojaciunt  obscuritates.  Itaque  de  ea  re  sic  crii  experien^ 
dumi  ex  qua  parie  lumen  oporieat  sumere  linea  tendatur  ab  altitudine  pa^ 
rieiis^  qui  videtur  obstare  ad  eum  locufn  «  quo  oporteai  immi itero  :  ei  si  ab' 
ea  linea  «  in  altitudinem  cum  prospiciatur^  poterii  spatium  pari  coeli  am* 
plum  videri^  in  eo  loco  lumen  erii  sine  impeditione*  Sin  autem  qfftcient  trabee 
seu  limina  aui  coniigndiiones^de  superioribus  partihus  aperiaiur^  et  ita  imr 
miiiaiur^  et  ad  summam  ita  ^  gorbernandum  ut  e  quibuscumque  partibus 
coelum  prospici  poterit^per  easjenestrarum  loca  rdiquantur\sieenim  lucida 
erunt  aedifieia.  Cum  autem  in  tricliniis  ceterisque  condavibus  maximus  est 
ùsus  iuminum^tam  etam  in  itineribus  divis  scalisque\  quod  in  bis  saepius  olii 
aliis obviam venientes ferentes  sarcinas  soleni  incurrere.{Vitr*Lib. FLc, 6.) 
(52)  FiUam  aedificandam  si  locabis  novam  ah  solo^Jaber  haecfaciai 
oportet.  Parietes  omnes  (uti  iussitur)  calce  ei  cementisi  pilas  ex  lapide  an-* 
gulari^  tigna  omnia^  quae  opus  suntf  limino^  posies  iugamenta^  asseres^ 
JidmenteSj  praesepis  bubus  hibemas^  ei  aesiivas /oliscasi  equile^  cellas  /a^ 
miliae^  caraaria  IIL  orbem^  ahena  //.  haras  X.Jocum^  ianuam  maximum^ 
et  alter am  quam  volei  dominus^Jenestras^  maiores^  ei  minores  bipedales  X. 
Lrniina  FL  scamna  IIL  seUas  F.  ielas  iogales  duas^  luminaria  FL  paul" 
lulam  pilamt  ubi  trìticum  pinsani^  uaam.J'uUonicam  unam^  aniepagmenta^ 
vasa  torcala  duo.  Hae  rei  maieriam,  ei  quae  opus  sunt^  dominus praebebiiy 
ei  ad  opus  dabit^  {succidete  dolabii^  lineabii  secabiique  maieriam  dumiaxat 
conductor)  lapidem^  calcem^  arenam^  aquam^  paleaSf  lerram^  unde  luium 
fiat.  Si  de  caelo  pilla  toQia  siet^  de  care  verba  divina  uiifiani.  Buie  operi 
preiium  ab  domino  bono%  qui  bene  praebeai  quae  opus  sunt^  ei  numosfide 
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guito  prescrisse  egli  quali  erano  le  migliori  qualità  delle 
pietre,  il  modo  di  cuocere  la  calce  ed  i  differenti  generi  dei 
legnami  piii  proprj  per  le  strutture,  le  quali  cose  gik  si  sono 
osservate  nel  primo  Capitolo.  Cosi  Varrone,  dopo  di  avere 
indicate  alcune  norme  sulla  scelta  delle  località  proprie  per 
le  ville,  prescrisse. quale  doveva  essere  la  situazione  de*bo* 
vili,  delle  celle  vinarie  ed  oleari  e  deirabitazione  dei  villici. 
Quindi  osservava  essere  necessario  che  vi  fosse  entro  la  corte 
dell'acqua  raccolta  dai  tetti,  ove  non  si  poteva  avere  dalla 
sorgente,  affinchè  si  fossero  potuti  abbeverare  i  buoi;  ed 
intorno  alla  stessa  corte  dovevano  essere  tutti  quei  luoghi 
ch'erano  necessarj  alla  custodia  del  bestiame.  Ampio  fab- 
bricato si  doveva  aggiungere  per  contenere  la  messe  e  gli 
altri  raccolti,  come  erano  fornite  le  antiche  ville;  e  perciò 
osservava  egli  che  siffatte  ville  rustiche  erano  presso  gli  an- 
tenati maggiori  delle  urbane,  mentre  al  suo  tempo  accadeva 
al  contrario.  Nei  tempi  più  antichi  si  lodava  quella  villa 
che  aveva  una  buona  cucina  rustica,  stalle  grandi,  e  eelle 
vinarie  ed  olearie  corrispondenti  alla  vastità  deiragro.  Al- 
l'opposto nei  tempi  di  Varrone  si  apprezzavano  solo  le  ville 

hona  solvati  In  tegulas  dngulas  IL  in  tcetum:  sic  numerabitur  tegulax  in^ 
integra  quae  non  erit^  unde  quarta  pars  oberiti  quae  prò  una^  coniiciareg 
quae  erunt^  prò  binis^  putabuntur*,  in  aliis  quot  eruniy  in  singulas  quoterà 
nae  numerabuntur,  Vìlla^  lapide  calce  fundamenta  saprà  terram  pede^  cae^ 
teros  parieies  ex  laiere^  iugamenta^  et  antepagmenta^  quae  opus  erunt^ 
indito.  Caetera  lex  uU  villa  ex  calce  cementisi  pretium  in  tegulas  singtdas 
iV.  4^.  loco  salubri  hono  domino  haec^  quae  saprà  pretia  posita  sunt^  ex  si'' 
gno  manupretium  erit:  pestilenti^  ubi  nestaie  fieri  non  poteste  bono  domino 
pars  quarta  pretti  accedat*  (Catone  de  Rustica  Lib.  /.  e.  14).  Le  successtre 
cose  risguardoDo  unicameute  l'apparecchio  di  alcune  opere  che  spettano  alle 
fabbriche  in  generale  gik  osservate.  Però  è  importante  il  considerare  che  drile 
suddette  cose  si  conosce  essersi  apprezzate  le  case  rustiche  dal  numero  e  qua- 
lità delle  tegole  con  cui  erano  coperte* 
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urbane  che  erano  grandissime  e  poliliMine,  che  avevano  i 
trìcltnj  estivi  verso  il  frigido  orientale,  e  gFinverAali  verso 
occidente ,  da  dove  gli  antichi  facevano  le  celle  vinarie 
verso  la  detta  parte  frigida,  e  le  olearie  verso  la  parte  pih 
calda  (53).  Più  chiaramente  si  conosce  da  Golumella  essarsi 

(53)  In  villa  faciunda  gtahula^  Uà  utbuhilia  sint  ihi^  hieme  quaepop- 

sint  eae  caldiora*  Fruciibus  (humidis)^  ut  est  vinum  et  oleum^  loco  plano 

potius  eellas  faciundnm^  item  uhi  vasa  vinaria  et  olearia  stent'y  aridis^  ut 

estfaba^  lens^  hordeum^far  (et  triticum)  in  tabulatis.  Familia  ubi  verse* 

tur  providendum^  si  fessi  opere^  aut  frigore^  aut  calore^  et  ubi  commodis^ 

sime possint  se  quiete  reciperare,  Vilici proxime  ianuam  cellam  esse  oportet, 

eumgue  scire^  qui  introeat  aut  exeat  noctu^  quidveferat:  praesertim  si  ostia' 

rius  est  nemo>  In  primis  cuUna  videnda^  ut  sit  admota^  quod  ibi  hieme  an^ 

teculanis  temporibus  aliquot  res  conjiciuntur^  cibus  paratur^  ac  capitar» 

Faciendum  etiam  plausi ris  ac  caetero  instrumento  omni^  quibus  caelum  plu^ 

vium  inimicumj  in  cohorte  ut  satis  magna  sint  tecta'^  haec  enim  si  intra 

clausum  in  consepto^  et  sub  dio^furem  non  modo  metuunt^  sed  adversus 

tempestatem  nocentem  non  resistunt,  Cohortes  infundo  magno  duae  aptio^ 

resj  una^  ut  interdi us  compluvium  kabeat  locumy  ubi  aqua  saliate  quae 

intra  stylobatas  quumvenit^Jit  semipiscina.  Boves  enim  ex  arvo  aestate  re~ 

dueti  hic  bibunt^hic perfunduntur\  nec  minus  e  pabulo  quum  redierunt  an^ 

seres^  sues^  porci,  in  cohorie  exteriore  lacum  esse  oportety  ubi  maceretur 

lupinum^  item  alia^  quae  demissa  in  aquam  ad  usum  aptiorajtant*  Cohort 

exterior  crebro  aperta  stramentis  ac  palea^  occulcata  pedibus  pecundum^i 

ministra  fundo%  ex  ea  quod  evefiatur.  Secundum  villam  duo  kabere  oportet 

sterquilinia ,  aut  unum  bifariam  divisum\  alteram  enim  in  partem  JerH 

oportet  e  villa  novumjimum^  ex  altera  veterem  tolli  in  agrum\  quod  enim 

infertur  recens^  minus  bonum\  id  quumjlacuit^  melius^  necnon  sterquili^ 

nium  melius  illud^  cuius  latera  et  summum  virgis  ac  fronde  vindicatum  ab 

sole.  Non  enim  sucum  quem  quaerit  terra^  solem  ante  exsugere  oportet.  Ita- 

que  periti  qui  possint  ut  eo  aqua  injluai^  eo  nomine  /aduni.  Sic  enim  mar 

xime  retinelur  sucus\  in  eoqua  quidam  sellas /amiliaricas  ponunt.  jàedìfi" 

ciumfacere  oportet^  sub  quod  tectum  iotam  fondi  subiicere  possis  messemj 

quod  vocant  quidam  nubilarium.  Id  secundum  areamfaciundum^  ubi  tri" 

turus  sis  frumentum^  magnitudine  prò  modo  fundi  ex  una  parti  apertum^ 

et  id  ab  area^  quo  et  in  irituram  proruere  facile  possis  «  et  si  nubilare  coe^ 

periti  inde  ut  rursns  celeriier  reiicere.  Fenestras  habere  oportet  ex  ea  par(e% 

unde  commodissime  per/lari  possit.  Fundanius^  Fructuosior^  inqui$ ,  est 
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divise  le  ville  in  tre  parti  principali,  cioè  urbana,  msCioa 
e  fruttuaria.  L*urbana  si  suddivideva  in  invernale  ed  iù 
estiva,  ed  in  ciascuna  delle  quali  si  dovevano  disporre  i 
membri  verso  quelle  regioni  del  cielo  che  più  convenivano, 
come  erano  i  cubicoli,  i  cenacoli,  i  bagni,  ed  i  passeggia 
Nella  rustica  dovevasi  principalmente  procurare  che  la  cu- 
cina fosse  grande  ed  alta  onde  allontanare  il  pericolo  degli 
iDcendj.  Le  celle  per  i  servi  dovevano  essere  situate  conve» 
nientemente  verso  le  regioni  calde  e  Tergastolo  sotterraneo 
con  finestre  elevate  da  terra.  Le  stalle  per  il  bestiame  si 
dovevano  situare  in  modo  che  non  fossero  ne  dal  freddo  ne 
dal  caldo  infestate,  e  così  i  bovili  per  le  bestie  domite  ed  il 
luogo  per  le  pecore.  La  fruttuaria  poi  doveva  contenere  la 
cella  olearia,  la  torcularia,  la  vinaria,  e  quella  propria  dei 
frutti,  i  fenili,  i  pagliari,  i  magaszenii  e  di  granari.  Quei  luo* 
ghi  che  dovevano  contenere  oggetti  umidi,  come  i  vini  gli 
olii,  si  potevano  situare  in  piano;  ma  quei  per  gli  oggetti 
secchi,  come  i  frumenti,  i  fieni,  le  fronde,  e  le  paglie,  do- 

certttfundus  propier  aedificia^  si  poiius  ad  aniiquorum  diligeniiam^  quam 
ad  horum  luxuriam  dirigas  aedificaiionem»  itti  enimfaciebant  ad/metaum 
raiionem^  hifaciunt  ad  libidines  indomitas*  Itaque  iltormn  wllae  rusticae 
erant  maioris  quam  urhanae^  qua»  nane  sani  pleraeque  cantra^  iliie  lau* 
dabaiur  pìUa^  si  habebai  culinam  rusticam  bonam^  praésepias  laxas^  céllam 
ifinariam  et  oieariam  ad  modum  agfi  aptam^  et  pavimento  prodigi  in  la^ 
cant'y  quod  saepe^  ubi  conditum  novwn  vinum^  orcae  ut  in  Hispania  fervore 
masti  ruptae%  nec  non  dolia  ut  in  Italia^  ne  9inum  plormeret\  item  eaetera 
ut  essent  in  villa  huiuscemodi  ^  quae  coltura  quaeret^  providebant*  Noma 
coatta  ifillam  urbanam  quam  maximam  ae  politissimam  kaheant^  doni  ope^ 
ram:  ae  cum  Metelli  ac  Luculii  villis  pessimo  publieo  aedificaiis  eertant  \ 
quo  hi  laborant^  ut  spectent  sua  aestiva  triclinaria  adfrigus  orientisi  hi-- 
bema  ad  solem  occidentem^  potius  quam^  ut  antiqui^  in  quam  partem  cella 
vinaria  aut  olearia  Jenestras  haberet^  quum  fruetus  in  ea  vinarias  quaerai 
ad  dolia  aera  frigidiorem^  ita  olearia  caldiorem*  {Far rane  Da  MeJRusiiea 
LA.  1.  e.  13.) 
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Terano  e»ere  disposti  soprataToIati.  Ma  ai  granari  si  granari 
si  doveva  ascendere  dalle  scale,  ed  essi  avere  piccole  finestre 
verso  aquilone  (54).  Simili  altre  prescrizioni  si  trovano  re- 


(54)  Modus  auiem  membrorumquenumerus  aptetur  universo  consepto^ 
et  dividatur  in  iresparteSy  urbanam,  rusticam  etfructuarianu  Urbana  rur^ 
8US  in  hiberna  et  aestiva  sic  digeraiur^  ut  spectent  hiemalis  iemporis  cubi' 
cula  brumalem  orientem:  coenationes^  aequinocitalem  occidentem,  Bursus 
aestiva  cubicula  spectent  meridiem  aeqmnoctialem^  sed coenationes  eiusdem 
tempori f  prùspectent  hibernum  orientem*  Balnearia  occidenti aesiivo  adver^ 
tantur^  ut  sint  post  msridiem  et  usque  in  vesperum  illustria»  Ambulationes 
meridiano  aequinoctiali  suhiectae  sint^  ut  hieme  plurimum  solis  et  aestate 
minimum  recipiant.  Àt  in  rustica  parte  magna  et  alta  culina  ponetury  ut  et 
contignatio  careat  incenda  periculo^  et  in  ea  commode familiares  omni  tem^ 
pore  anni  morari  queant,  Optf'me  soìutis  servis  cellae  meridiem  aequinoctia- 
lem  spect<intes  fienti  vinctis  quam  saluberrimum  subterraneum  ergastulum  ^ 
plurimis  idque  angustis  illuslratumfenestris^  afque  a  terra  sic  editis^  ne 
manu  contingi  possinU  Pecudibus  Jient  stabula^  quae  ncque /rigore  ncque 
calore  inf e  stentar  •  Domiti  s  armenti  s  duplicia  bubilia  sint ,  hiberna  atque 
aestiva'f  caeteris  autem  pecoribus^  quae  intra  villam  esie  convenite  ex  parte 
sub  dio  parietibus  altis  circumsepta^  ut  illic  per  hiemem  hic  per  aestatem 
sine  violentiaferarum  conquiescant.  Sed  omnia  stabula  sic  ordinentur^  ne 
quis  humor  in/iuere  possiti  et  ut  quisque  ibi  conceptus  fuerit^  quam  celer» 
rime  dilabatur  ^  ut  nec  fundamenta  parietum  corrumpantur^  nec  ungulae 
pecudum.  Lata  bubilia  esse  oportebit  pedes  decem  vel  minime  novem\  quae 
mensura  et  ad  procumbendum  pecori  et  iugario  ad  circumeundum  laxa  mi* 
nisteria  praebeat.  Non  altius  edita  esse  prae sepia  convenit ,  quam  ut  bo$ 
aut  iumentum  sine  incommodo  stans  vesci  possit»  Villico  iuxta  ianuam 
fiat  habitat io^  ut  intrantium  exeuntiumque  conspectum  habeat»  Procuratori 
supra  ianuam  ob  easdem  causasi  et  is  tamen  villicum  observet  ex  vicino  } 
sitque  utrique  proximum  horreum^  quo  conferatur  omne  rusficum  instrn^ 
mentami  ^  intra  id  ipsum  clausus  locus^  quo  ferramenta  condantur.  Bu^ 
bulcis  pastoribnsque  cellae  ponantur  iuxta  sua  pecora^  ut  ad  eorum  curam 
Bit  opportunus  excursus»  Otnnes  tamen  quamproxime  alter  ab  altero  debent 
habitare^ne  villici  diversas  partes  circumeuntis  sedulitas  distendatur^et  ut 
inter  se  diligentiaeet  negligentiaecuiusquetestes  sint»  Pars  autemjructuaria 
dividivifur  in  ceUam  oleariam^  iorcularieun^  cellam  vinariam^  defrutariam^ 
foenilia  paleariaque  et  apothecas et  horrea^ut  exiis  quae  sunt  in  plano ^  cu* 
stodiam  recipiant  humidarum  rerum  tanquam  vini  aut  olei  venalium;  siccae 


V84       ARCHITETTURA  ROMANA.  PARTE  II. 

gùtrate  negli  scritti  di  Golumella,  le  quali  rh 
cose  di  minore  interessamento  per  la  struttura  delle  fabbri* 
che  9  o  particolari  pratiche  da  tenersi  nelle  costruzioni  da 
esse,  già  si  sono  considerate  con  le  altre  simili  prescrizioni 
delle  fabbriche  in  generale^  si  tralasciano  perciò  dal  rife- 
rirle. Parimenti  Palladio,  oltre  alle  diverse  cose  prescrìtie 
sulla  costruzione  delle  fabbriche  in  generale,  faceva  cono- 
scere che  relezione  del  luogo  per  le  case  rurali  doveva  essere 
fatta  con  molta  perspicaccia  affinchè  ossesi  fossero  stabilite  in 
posizioni  salubri  ed  amene.  Ed  inoltre  si  doveva  adattare 
alla  vastità  del  campo  ed  alla  fortuna  del  padrone  la  gran- 
dezza dell  edifizio;  poiché  era  da  reputarsi  anche  maggiw 
dispendio  il  mantenimento  di  una  troppo  grande  fabbrica 
che  la  sua  costruzione  (55).  Quindi  dopo  di  aver  prescritto 

autem  res  eongerantur  tabulatisi  ut  Jrumenta^foemum  ^  Jrondes^  paleae^ 
eaeteraque  pahula»  Sed  granaria^  ut  dixi^  scalis  adeantur^  et  modicisjene* 
tteiUs  aquilonihus  in^irentur^  nam  ea  co/di  positio  maxime  frigida  ei 
minime  humida-  estj  quae  utraque  perennitatem  conditisfnunentis  afferunim 
Eadem  ratio  est  (quae)  in  plano  sitae  vinariae  cellae^  quae  stimata  procui 
esse  dehet  a  halineis^furno  ^  sterquilinio^  reliquisque  immunditis  tetrum 
odorem  spirantibus  ^  nec  minus  a  cisternis  aquisque  salientibus ,  quibus 
extrahitur  humor  ^  qui  vinum  corrumpit*  (CotumeUa  De  ite  Ruetiea  Li" 
ber»  /.  e*  6.) 

(55)  Positio  ipsius  agri^  qui  eligendus  est^  ea  sit.  InJHgidisprovinciis 
orienti ,  aut  meridiano  lateri  ager  esse  debet  oppositus^  ne  alicuius  magni 
moniis  obiectu  bis  duahus  partibus  exclusus  algore  rigescai\  autperpartem 
septentrionis  remoto^  aut  per  ocddentis  in  ifesperam  sole  dilato.  In  calidis 
vero  provinciis  pars  potius  septentrionis  optanda  est^  quae  et  utUitaii  ei 
poluptati  et  saluti  aequa  bonitate  respondeat.  Si  vicinus  estfluvius^  ubi  sta" 
tuimus  fabricae  sedem  parare^  eius  debemus  explorare  naiuram^  quia  ple^ 
rumque  quod  exhalat^  inimicum  est^  a  quo^  si  talis  sit^  eonveniei  refugere 
conditorem.  Pedus  tamen  omni  modo  vitanda  est ,  praecipuae  quae  ab  ou- 
stro  est  vel  occidente ,  et  siccari  consuevit  aestaie  ^  propter  pestilentiam 
vel  animalia  inimica^  quae  generai,  jéedificium  prò  agri  merito  et  projbr* 
tana  domini  oportet  insiituii  quod  pUrumqué  immodica  MimUu»,  difiàliui 
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il  modo  di  stabilire  più  opportunamente  i  fondamenti^  ed 
i  lastricati,  Tapparecchìo  della  calce  ed  arena»  la  struttura 
delle  pareti  laterizie,  la  situazione  delle  finestre  per  illumi» 
nare  le  £ibbriche,  il  modo  di  formare  le  volte  di  canne»  e 
grintonachi  diversi)  prescrisse  dovere  essere  la  posizione  per 
la  cella  vinaria  rivolta  verso  settentrione,  affinchè  i  vini  si 
fossero  conservati  freschi»  e  così  per  i  grani;  quindi  la  cella 
olearia  verso  mezzogiorno»  come  pure  le  stalle  dei  cavalli  e 
dei  buoi  ricevendo  però  i  lumi  da  settentrione.  Di  seguito 
altri  precetti  espose  sul  modo  onde  situare  con  maggior 
proprietà  i  luoghi  intorno  la  corte  per  gli  alvearj,  columbarj, 
tortuarj»  e  per  gli  altri  animali  che  si  solevano  nutrire  nelle 
case  di  campagna.  Però  da  tutte  le  esposte  prescrizioni  non 
si  può  stabilire  alcuna  precisa  distribuzione  in  modo  da  po- 
terne delineare  una  pianta  dimostrativa;  d'altronde  le  va- 
rietà delle  posizioni,  delle  grandezze  dei  campi,  e  delle  facoltà 
dei  proprietarj»  dovevano  rendere  sempre  più  varie  le  distri* 
buzioni  delle  case  rurali;  ne  dovendo  esse  offrire  cosa  alcuna 
di  nobile  architettura,  si  rende  perciò  di  poco  interessa- 
mento il  ricercare  e  dimostrare  con  figure  quale  fosse  la 
comune  disposizione  di  tal  genere  di  fiibbriche  private  de- 
stinate agli  usi  rurali. 

Con  maggior  decoro  e  ricchezza  di  ornamenti  si  cono- 
scono e^ere  state  architettate  le  fabbriche  erette  nelle  ville 
di  delizia;  imperocché  in  esse  si  sfoggiò  con  quanto  di  più 
nobile  si  potesse  rinvenire,  come  lo  fanno  conoscere  le  tante 
rovine  superstiti  delle  ville  antiche.  Villa,  W//a,  si  diceva 
dai  Romani  in  generale  un  podere'  con  casa  di  abitazione 

est  Sttstinere  quam  condere.  {Pallad.  De  Re  RusU  Ltb>  /•  TU.  7.  e  S.)  Ciò 
che  di  seguilo  si  prescrive  risguarda  cose  che  non  spellano  alle  labbrìcbe  co* 

mani  di  gik  considerate. 
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per  conservare  i  frutti  come  venne  da  Varrone  attestato  (56% 
la  qual  fabbrica  si  divideva,  secondo  raotoritk  di  Columella 
poc'anzi  esposta,  in  urbana,  rustica  e  fruttuaria:  ma  net  più 
prosperi  tempi  della  repubblica  e  dell* impero  si  ridussero 
le  ville  dei  ricchi  a  quella  parte  sola  eh* era  detta  urbana, 
e  che  serviva  unicamente  per  diporto  del  proprietario.  Nei 
tempi  pili  antichi  però  non  mai  col  nome  di  villa  si  desi«' 
gnavano  dai  Romani  i  loro  poderi,  ma  bensì  con  quello  di 
orti,  hortij  come  Pesto  e  Plinio  particolarmente  lo  dimo- 
strano (57);  ed  un  tal  nome  si  conservò  anche  posterior* 
mente  a  quelle  delizie  che  stavano  intomo  a  Roma,  tra  le 
quali  erano  maggiormente  rinomati  gli  orti  Lucullani,  i 
Satlustiani,  i  Pompejani,  i  Domiziani,  i  Pallanzìani,  i  Tor- 
quaziani,  di  Cesare,  di  Agrippa,  di  Cajo  Caligola,  e  di  altri 
insigni  personaggi.  Alcuni  di  essi  per  la  loro  vicinanza  alla 
città  erano  distinti  col  nome  di  suburbano,  suburhanum^ 
come  in  particolare  venne  designato  quello  di  Faonte.  Som* 
mamente  vantate  erano  pure  quelle  delizie  che  si  stabilirono 
nelle  cìttìi  di  quegli  antichi  popoli  che  abitarono  da  prima 
la  campagna  romana,  in  modo  da  occuparne  Finterò  loro 
territorio,  come  venne  da  Strabone  indicato.  Ed  anche  mag- 
giormente celebrate  per  la  loro  magnificenza  ed  amenità 
erano  quelle  ville  che  avevano  i  Romani  lungo  il  lido  del 
mare,  ed  in  particolare  nella  Campania,  Ma  di  tutte  queste 
grandi  magnificenze  ci  rimangono  solo  in  opera  alcune  ro- 
vine spogliate  di  tutti  i  loro  ornamenti  e  ridotte  in  modo 

(5^)  Quofructus  com^ehebantyVillae,  {yarront  De  UnguaLat.LiblFJ) 

(57)  Hortus  apud  antiquo!  omnis  villa  dicebaiur^  quod  ibiy  qui  arma 

capere  possent  orirentur.  {Festa  in  Hortus.)  In  duodecim  tabulis  legum 

nostrarum  nusquam  nominatur  villa^  semper  in  signifieaiione  ea  hortus^  in 

hortì  pere  heredium.  {Plin.  Hisi.  Noi.  Uh.  XIX.  e.  4.) 
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da  poterne  con  difficoltà  riconoscere  la  loro  architettura  ed 
intera  distribuzione.  A  tanta  deficenza  si  cercherai  di  sup* 
plire  tanto  colle  memorie  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori 
per  ridurre  alcun'esempio  a  poter  rendere  un' idea  delFar* 
chitettura  di  siffatte  fabbriche  9  quanto  coi  monumenti  che 
sono  retatiti  alle  stesse  yille  ed  in  particolare  coi  dipinti 
antichi  in  cui  venne  rappresentata  una  qualche  villa*  Per- 
tanto prima  di  ciò  imprendere  si  reputa  utile  alla  piii  estesa 
conoscenza  di  quanto  concerne  questo  articolo  il  riferire 
la  descrizione  che  venne  fatta  da  Plinio  il  giovine  della  sua 
villa  che  aveva  vicino  a  Laurento;  perchè  essa  è  la  piii  estesa 
di  quante  altre  memorie  che  ci  furono  tramandate  dagli 
antichi  su  tal  genere  di  fabbriche,  e  perchè  ci  dimostra 
chiaramente  quali  erano  i  membri  con  cui  erano  composte. 
Era  tale  villa  capace  agli  usi  senza  essere  sontuosa, 
nella  di  cui  prima  parte  oravi  Patrio,  atrium^  non  però  sor* 
dido.  Quindi  succedeva  un  portico,  ^r/ic£^,  fatto  in  forma 
della  lettera  D  (e  non  O  come  si  credette  comunemente, 
poiché  Plinio  in  tal  caso  lo  avrebbe  detto  rotondo)  il  quale 
rinchiudeva  una  bensì  piccola  area ,  area  ,  ma  allegra  ,  e 
prestava  esso  ricovero  contro  Tintemperie;  imperocché  era 
custodito  dalle  lastre  trasparenti  ed  anche  di  più  dagli  ag- 
getti delle  gronde  del  tetto.  Eravi  dMncontro  alle  porte  me- 
die un  cavedio,  ca\^aedium^  pure  ilare;  poscia  un  triclinio, 
tricUnium^  abbastanza  bello,  che  corrispondeva  nel  lido,  e 
quando  il  vento  di  Affrica  muoveva  il  mare  sempre  nuove 
onde  si  frangevano  contro  le  sue  pareti.  Le  porte  valvate  al 
d'intorno,  e  le  finestre  con  non  minori  valve  lasciavano  ve- 
dere dai  lati  e  dalla  fronte  quasi  tre  mari ,  e  di  dietro  il 
cavedio,  il  portico,  Tarea,  di  nuovo  il  portico, quindi  Tatrio^ 
di  seguilo  le  selve,  ed  i  lontani  monti  si  vedevano.  A  sinistra 
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del  Irìcltnio  era  alquanto  piii  in  ritirata  nn*ampio  cubicolo; 
quindi  altro  minore ,  da  una  finestra  del  quale  si  vedeva 
roriente,dairoltra  roccidente,e  vi  soggiaceva  il  mare,  benA 
alcun  poco  più  distante,  ma  con  più  sicurezza  si  ammirava. 
L*angolo  di  fabbrica,  che  comprendeva  questo  cubicolo  e 
quel  triclinio,  riceveva  il  sole  purissimo  e  ne  accresceva  il 
calore.  Qui  era  la  stanza  dMnverno,  hibemaadum^  ed  il 
ginnasio,  gjmnasium^  dei  suoi  congiunti.  Colk  altri  venti 
non  si  sentivano  se  non  quei  che  prodotti  da  pochi  nubi 
ingombravano  piuttosto  la  serenità  che  ìnfiistidire  Tuso  del 
luogo.  Era  aggiunto  alPangolo  stesso  un  cubictolo  curvato 
in  apside,  nel  di  cui  giro  si  seguiva  il  sole  da  tutte  le  fine- 
stre, e  nelle  sue  pareti  erano  posti  armadi  contenenti  una 
biblioteca  composta  di  libri  da  leggersi  per  passatempo.  Al 
luogo  da  dormire,  dormitorium^  era  aderente  un  passaggio, 
il  quale,  essendo  sospeso  e  fatto  di  tavole,  ricercava  un  sa- 
lubre vapore  e  buon  temperamento  conservava.  La  rima- 
nente  parte  del  medesimo  lato  veniva  destinata  alFabita- 
zione  dei  suoi  e  dei  liberti,  ed  era  tenuto  però  cosi  proprio 
che  si  potevano  ricevere  gli  ospiti.  NelPaltra  parte  era  un 
cubicolo  politissimo,  e  quindi  o  un  grande  cubicolo,  o  un 
modico  luogo  da  cenare,  modica  coenatioj  il  quale  risplen* 
deva  tanto  per  il  molto  sole  quanto  per  il  vasto  mare.  Di 
seguito  succedeva  un  cubicolo  con  sua  anticamera,  cubi" 
culum  cttm  procoetone^  ed  alto  bensì  a  modo  di  estate,  ma 
munito  per  Tinverno  ;  imperocché  era  riparato  da  tutti  i 
venti;  ed  al  medesino  cubicolo  un'altro  si  univa  pel  mezzo 
di  un  muro  comune  e  con  sua  anticamera.  Quindi  si  tro- 
vava la  cella  frigidaria  del  bagno,  spaziosa  ed  estesa,  nelle 
di  cui  opposte  pareti  erano  due  battisterj,  baptisteria,  che 
sporgenti  s*incurvavono,  ed  erano  capaci  da  nuotarvi  dentro 
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quando  se  ne  avesse  avuta  Tdlonla.  Succedeva  runtoriof 
unctarium^  Tipocausto,  hypocaustum^  ed  il  passaggio  del 
bagnof  propnigeon  halinei^  e  quindi  due  celle  più  eleganti 
che  sontuose.  Mirabilmente  si  aggiungeva  la  piscina  calda, 
caiida  piscina^  dalla  quale  i  nuotatori  vedevano  il  mare» 
e  vicino  si  trovava  lo  sferisterio  ,  sphaerisierìum  ^  che  era 
riscaldato  dal  più  caldo  sole  nel  cadere  del  giorno;  poi  s*in- 
nalzava  una  torre»  sotto  la  quale  eranvi  due  luoghi  da  ri- 
poso» diaetae^  ed  altrettante  entro  la  medesima;  poscia  una 
camera  da  cenare»  coenatio^  dalla  quale  si  poteva  ammirare 
lo  spaziosissimo  mare»  il  lunghissimo  lido»  e  le  amenissime 
ville.  Eravi  un* altra  torre»  ed  in  essa  un  cubìcolo,  dalla 
quale  si  vedeva  nascere  e  morire  il  sole  ;  quindi  seguiva 
un'ampia  dispensa»  apotheca^  ed  un  granare»  horreum.  Sotto 
a  questo  stava  un  triclinio  che  non  veniva  turbato  dal  fra- 
gore del  mare»  poiché  ivi  giungeva  solo  languido  e  cadente. 
Da  esso  si  vedeva  Torto»  hortum^  ed  il  viale,  gestatio^  che 
circondava  Torto.  Il  medesimo  viale  era  fiancheggiato  dal 
bosso,  ed  ove  questo  mancava  si  era  sostituito  col  rosmarino 
che  meglio  regeva  alle  acque  saline  ed  ai  venti  del  mare. 
Adiacente  allo  stesso  viale  nel  giro  interno  eravi  una  via  co- 
perta da  suolo  tenero  ed  ombreggiata»  che  si  poteva  pas- 
seggiare anche  a  piedi  nudi»  per  essere  soffice  e  cedente. 
NelTorto  eranvi  mori  e  fichi  in  abbondanza»  perchè  quel 
terreno  era  feracissimo  di  alberi  di  tal  genere,  mentre  abor« 
riva  gli  altri  tutti.  Di  tale  prospettiva  »  che  non  era  infe- 
riore a  quella  del  mare»  se  ne  godeva  la  veduta  dal  triclinio 
che  stava  lontano  dal  mare.  Da  due  abitazioni  era  Torto 
cinto  di  dietro  »  le  di  cui  finestre  corrispondevano  verso  il 
vestibulo  della  villa»  ed  eravi  un*altro  orto  meglio  provve- 
duto e  rustico.  Qu\  si  stendeva  un  portico  chiuso»  crjrpto-- 
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porticus ,  assai  simile  alle  opere  pubbliche,  il  qaale  aveva 
finestre  ovanque,  ma  più  verso  il  mare  e  verso  Torto,  in  un 
soTordine  ed  in  numero  minore  ma  alternate;  le  medesime , 
quando  il  giorno  era  sereno  e  tranquilla  Tariat  si  aprivano 
tutte;  e  quando  i  venti  pertubavanoi  si  aprivano  solo  quelle 
ch*erano  rivolte  verso  i  venti  in  tranquillità.  Avanti  al  por- 
tico coperto  stava  il  sisto,  xystus^  dal  quale  veniva  traman- 
dato un  grato  odore  di  viole.  Il  tepore  del  sole,  essendo 
ripercosso  in  esso,  ne  accresceva  il  calore;  e  siccome  riceveva 
il  sole,  così  s'impedivano  e  si  allontanavano  i  venti  di  aqui» 
Ione. Quanto  calore  si  aveva  nella  parte  anteriore  altrettanto 
vi  era  fresco  nella  posteriore.  Interrompeva  parimente  Tafri- 
cano  ,  ed  in  un  lato  o  nelPaltro  si  estinguevano  i  diversi 
venti.  Tale  era  il  piacere  che  si  aveva  nelTinverno,  il  quale 
poi  era  anche  maggiore  nelPestate,  perchè  veniva  il  caldo 
moderato  prima  del  mezzogiorno  dal  sisto,  e  dopo  il  mez- 
zogiorno dalTombra  del  viale  e  delForto,  la  quale  cresceva 
e  decresceva  a  seconda  dei  giorni  brevi  e  lunghi,  o  ivi  si 
estingueva.  Pertanto  lo  stesso  portico  coperto  era  meno  per- 
cosso dal  sole  quando  ardentissimo  si  trovava  al  di  sopra  del 
suo  culmine,  ed  a  tale  effetto  si  aprivano  le  finestre  nelle 
pareti  che  ricevevano  ì  venti  favonj,  così  non  rimaneva  mai 
aggravato  da  pigro  aere  e  permanente.  In  capo  al  sisto  ed 
immediatamente  dopo  il  portico  coperto  era  un  abitazione 
delTorto  che  faceva  la  delizia  di  Plinio,  ed  egli  stesso  l'aveva 
stabilita.  In  quella  era  una  stanza  riscaldata  dal  sole,  helio" 
camiftus^  che  da  una  parte  riguardava  il  sisto,  dall'altra  il 
mare,  e  da  tutte  e  due  riceveva  il  sole;  dalle  porte  poi  ve- 
devasi  il  cubicolo,  e  dalle  finestre  il  portico  coperto.  Dalla 
parte  del  mare,  d*inconlro  il  mezzo  della  porta,  corrispon- 
deva un  gabinetto,  zoMeca,  elegantemente  disposto,  il  quale 
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tanto  con  le  lastre  speculari,  quanto  colle  tende  srpoteva 
unire  o  separare  dal  cubìcolo.  Era  esso  capace  di  un  letto 
e  di  due  sedie^  a  piedi  del  quale  corrispondeva  il  mare,  a 
tergo  la  villa,  a  capo  le  selve,  e  questi  luoghi  si  vedevano 
aprendo  tutte  le  finestre.  Congiunto  stava  il  cubicolo,  ove 
il  sonno  nelle  notti  non  era  disturbato  né  dalla  voce  dei 
servi,  ne  dal  mormorio  del  mare,  ne  dal  movimento  delle 
tempeste,  ne  dalla  luce  dei  fulmini,  e  né  si  poteva  conoscere 
quando  era  giorno  se  non  quando  si  aprivano  le  finestre. 
La  cagione  di  tanta  segregazione,  era  che  si  trovava  tra  la 
parete  del  cubicolo  e  Torto  un  corridojo,  n^l  vuoto  del  quale 
ogni  rumore  veniva  dissipato.  Era  attaccato  al  cubicolo  una 
stufa,  hjrpocaustum^  la  quale  col  mezzo  di  una  angusta  fine- 
stra si  comunicava  o  si  tratteneva  secondo  il  bisogno  il 
sottoposto  calore*  Quindi  succedeva  un*anticamera  con  un 
cubicolo  rivolto  verso  il  sole  ricevendolo  al  suo  nascere  ed 
in  obliquo  nel  progredire  al  mezzogiorno.  Allorché  Plinio 
ai  ritirava  in  quelPabitazione  parevagli  essere  lontano  dalla, 
sua  villa,  e  principalmente  nei  giorni  saturnali  si  trovava  ivi 
segregato  da  ogni  rumore  che  soleva  farsi  in  tali  festività. 
In  fine  osservava  egli  che  a  tanti  comodi  si  aggiungeva  Tame* 
nitk  del  luogo,  ed  in  particolare  la  veduta  del  litorale  che 
era  ornato  con  piacevolissima  varietà  da  diverse  altre  ville 
che  ora  continuate  ed  ora  interrotte  presentavano  Taspetto 
di  molte  città  (58).  Nella  Tav.  CCXL  si  è  tracciata  tutta  la 

(58)  Villa  usihus  eapaXj  non  mmptuota  tutela*  Cuius  in  prima  parte 
atriwn/rugi^  nee  tamen  sordidum:  deinde  poriieus  in  D  literae  similitudine 
cireumactae:  quibui  parvula  «  ted  festiva  ^  area  includitur*  Egregium  hae 
adversam  tempestaiee  receptaculum\  nam  speeularibuM^  oc  multo  magie  im/» 
minentibus  teeti  muniuntur.  Est  centra  medias  cavaedium  hilare:  mox  tn^ 
cUnium  satis  pulchrwn^  quod  in  litui  excurriti  ac  si  quando  Africo  mare- 
impulsum  est^fractis  iam  et  novissimisJUtctèbus  Im^iter  adluUur*  Undique 
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disposizbne  della  descritta  villa  Laurentina,  corrispondente 
tanto  alle  cose  esposte  quanto  alla  locatita,  per  dimostrare 
in  certo  modo  una  tale  villa  sì  rinomata  più  per  la  sua  de* 
scrizione  tramandataci  che  per  la  sua  sontuosità*  Egualmente 

>  ■ 

'val(f€U^  atti  fineiiras  non  mnore$  val^is  hmbéii  atque  iu  a  ItUeribu»  et  a 

fronte  quasi  tria  maria  prospeciat:  a  tergo  canfaedium^  porticum^  areanif 

porticum  rursus\  mox  airium^  silvas^  et  longinqtios  respicit  montes.  ffuius 

alaeva  retraclius  pauUo  cubicuiam  est  amplum:  deinde  atiud  minuSy  quod 

altera  finestra  adnuiiit  orientem^  occideniem  altera  reiinet\  haec  et  subù^ 

cens  mare  longius  quidem^  sed  securius  intuetur.  ffuius  cubiculi  et  triclinii 

illius  obiectu  includitur  angulus^  qui  purrissimum  solem  conlinei  et  oc* 

cenditi  hoc  hihernaculum^  hoc  etiam  gymnasium  meorum  est*  Ibi  omnes  si" 

lent  venti  «  exceptis  qui  nubilum  inducunt  ^  ei  serenum  ante^  quam  usum 

locin  eripiunt*  Adneciitur  angulo  cubicuiam  in  apsida  curvatami  quod  am^- 

bitum  solisfenestris  omnibus  sequitur.  Parieti  eius  in  bibliothecae  speciem 

armarium  insertum  est^  quod  non  legendos  lìbros  «  sed  leclitahdos  capit* 

Adhaeret  dormitorium  menibrum^  transitu  interiacente^  qui  su^nsus  et 

iabulatus^  conceptum  vapore  salubri  temperamento  huc  illucque  digerii  et 

ministrai»  Reliqua  pars  lateris  huius  servorum  libertorumque  usibus  deii" 

neiur^  plerisque  fam  mundis^  ut  accipere  hospifes  possint.  Ex  alio  latere 

eubiculum  est  politissimum\  deinde  vel  cubicuiam  grande ^  vel  modica  coe^ 

naiio^  quae  plurimo  sole^  plurimo  mari  lucei,  Pest  hanc  etAiculum  aam 

procoetone^  altitudine  aestivurn^  munimentis  hibernumx  est  enim  subductum 

omnibus  ventis,  Huic  cubiculo  aliud^  et  procoeton^  communi  pariete  iun^ 

guntur.  Inde  balinei  cella  frigidaria  spatio  sa  et  effusa^  cuius  in  c6ntrarii$ 

parietibtts  duo  baptisteria^  velut  eiecta^  sinuantur^  abunde  capada^  n  in" 

nare  inproximo  cogites.  Adiacet  unctorium^  hypocauston)  adiacet propnigeo 

balinei:  mox  dune  cellae^  magis  elegantes^  quam  sumptuosae,  Cohaeret  ca^ 

lida  piscina  miri/ice^  ex  qua  natantes  mare  adspiciunt.  Nec  procul  sphaeri'^ 

steriumy  quod  calidissimo  soli^  inclinato  iam  die^occurrit.  Bine  turrit  eri" 

gitur^sub  qua  diaetae  duae\totidem  in  ipsa»  Praeterea  coenatio  ^  quae 

iatissimum  mare^  longissimum  litus^  amoenissimas  villas  prospicit.  Est  et 

alia  turris:  in  hoc  eubiculum  in  quo  sol  nascitur  conditurque:  lata  post 

apotheca  et  horreum*  Sub  hoc  triclinium^  quod  turbati  maris  non  nisijra" 

gorem  et  sonum  paiitur^  eumque  iam  languidum  ae  desinentemi  hortum  et 

gestationem  videt^  qua  hortus  includitur,  Gestatio  buxo^  aut  rore  marino^ 

ubi  deficit  buxus^  ambitur:  nam  buxus^  qua  parte  defenditur^  tectis%  abumde 

viret'f  aperto  caelo  àpertoque  vento^  et^  quamquam  longinqua^  aspergine 
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interessante  i  la  descrizione  che  ci  trasmise  lo  stesso  Plinio 
deli*altra  sua  villa  di  Toscana:  ma  riferendosi  più  a  parti* 
lari  della  località  che  a  disposizioni  generali  delle  ville , 
ometteremo  di  ricercarne  la  sua  particolare  disposizione. 

■t«rlf  «  (naresdt.  Jdiaeei  getiaiioni  interiore  eircuitu  vinca  tenera  et  am- 
brosa^  nudisque  etiam  pedìbus  mollis  et  cedente  Bortummorus  etjicutfre^ 
quens  vestiti  quarum  arborum  illa  vel  maxime  Jerax  est  terra^  malignior 
eaeteris*  Hac  non  deteriore ,  quam  maris  facie ,  coenatio  remota  a  mari 
fruitur*  Cingitur  diaètis  duabus  a  tergo^  quarum  fenestris  subiacet  vesti'* 
bulum  pillae^  et  hortus  alius^  pinguior  et  rustiau*  Bine  cryptoporticns^  prope 
publici  operis^  extenditur*  Utrinque  fenestrae^amari  plures^ab  horto  sin" 
gutae^  et  alternis  pauciores»  ffae^  quum  serenus  dies  et  immotus^  omnet\ 
quum  fune  vel  inde  ventus  inquieiusj  qua  venti  quieseunt  ^  sine  infuria 
patent.  Ante  cryptoporticum  xjrsius  violi»,  adoratus^  Teporem  solis  infusi 
repercussu  erjrptoporticus  auget^  quae  ut  tenet  solem^  sic  aquilonem  inhihet 
suhmoveiquéx  quantumque  catoris  ante^  tantum  retro  frigoris.  Similiter 
jtfricum  sistitn  atque  ita  diversissimo»  ventos^  alium  alio  a  latere^frangit 
etjinit»  Base  ineunditas  eius  hieme^  maior.  aestatei  nam  ante  meridiem 
xjrstuSf  post  meridiem  gestationes  hortique  proximam  partem  umbra  sua 
temperai:  quae^  ut  dies  crevit  decrevitque^  modo  brevior^  modo  longior  hoc 
vel  illac  caditi  Ipsa  vero  eryptoporticus  tane  maxime  earet  sole^  quum  arden- 
iissimus  culmini  eius  insistita  M  hoc  patentibns fenestris  faivo'nios  aecipit 
transmittitque:  nec  unquam  aere  pigro  et  manente  ingravescit,  tn  capite 
xysti  deinccps  eryptoporticus^  borii  diaeta  est^  amores  mei\  re  vera  amorcr. 
ipse  posui.  In  hac  héliocaminus  quidem^  alia  xystùmj  alia  mare^  utraque 
eoiemy  cubiculum  autem  valvis^  cryptoporticumfenestraprospicit*  Qua  mare 
centra  parietem  medium^  totheca  pcrquam  deganter  recediti  quae  specw 
laribus  et  velis  obductis  reductisque  modo  adiicitur  cubiculo^  modo  aufer* 
tur.  Lectum  et  duas  cathedras  capiti  a  pedìbus  mare^  a  tergo  villae^  a  capite 
silvaet  tot  facies  loeorum  totidem  fenestris  et  distinguiti  et  miscet*  lunctum 
est  cubiculum  noctis  et  somnit  non  illud  voces  servulorum^  non  maris  mur^ 
mur^  non  tempestatum  motus^  nonfufgurum  lumen^  ac  ne  diem  quidem  sen^ 
tit^  nisi  fenestris  apertis.  Tarn  alti  abditique  secreti  illa  ratio^  quod  intC' 
riacens  andron  parietem  cubiculi  hortique  distinguiti  atque  ita  tmmem 
eonum  media  inanitate  consumiti  Jpplicitum  est  cubiculo  hypocaustumpera» 
xiguum^  quod  angusta  fenestra  suppositum  calorem^  ut  ratio  exigitn  ani 
effundit^  autretinet.  Procoeion  inde  et  cubiculum  porrigitur  in  solem^  quam 
orientem  statim exceptum  ultra  meridiem^  obliquum  quidem ^sed  tamen 
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Tra  i  moltissimi  ruderi  che  ci  avansano  delle  ville  de- 
gli anticlii  Romani,  sì  nelle  amene  campagne  sì  nelle  deli- 
ziose spiagge  del  mare,  si  è  prescelto  quanto  si  deduce  dalla 
rovine  dì  un*antica  villa  situata  vicino  alla  città  di  Tuscnlo 
ad  oggetto  di  esibire  una  idea  deireffettiva  disposizione  di 
siffatte  fabbriche;  perchè  oltre  Tessere  comunemente  cre- 
duta avere  appartenuto  a  Cicerone,  sì  trova  poi  nella  sua 
parte  inferiore  alquanto  conservata,  e  dalle  scavazioni  fatte 
espressamente  in  questi  ultimi  anni  si  è  potuto  prendere 
cognizione  della  sua  architettura^  quale  si  offre  delineata 
nella  Tav.  CGXLt.Essa  poi  si  trova  essere  disposta  nel  modo 
più  semplice  e  piii  comunemente  adottato  nella  struttura 
delle  altre  ville,  ciò  che  si  presta  con  la  maggiore  conve- 
nienza ad  ottenere  quanto  richiedesi  dallo  scopo  preGsso; 
mentre  per  dimostrare  disposizioni  straordinarie  altre  ro- 
vine anche  piii  ragguardevoli  avrebbero  somministrate 
alcune  altre  notizie. 


tentai.  In  hane  ego  diaeiam  tfumm  me  redph^  tAessé  mihi  etiam  a  9iiim 
mea  videor^  magnamque  eUts  volupUUem^  praeapae  Saiurtu^iòus  empio  ^ 
qtuim  reliquapars  tecii^  liceniia  dierum^festisque  clamorihus  personaii 
nam  nec  ipse  meorum  lusibut^  nec  ilU  ttudiis  mei$  ohstrepttni,  Haee  utili* 
tas^  haec  amoeniias  deficHur  aqua  salienti  ^  sed  puteos^  oc  potiuM  fontee 
hàhet\  sunt  enim  in  summo»  Et  omnino  litoris  illius  mira  natura:  quoeunt" 
que  loco  moveris  humum^  ohvius  et  paratui  humor  occurrit^  isque  sineerus^ 
ae  ne  leviter  qaidem  tanta  maris  vicinitate  talsus.  Suggerant  affatim  Ugna 
proximae  sihae:  eaeteras  copias  Ostiensis  colonia  ndnistrai.  Frugi  quidem 
homini  snfflcit  etiam  vieus^  quem  una  wlla  diseernit:  in  hoc  halinea  meri'» 
torta  tria:  magna  eommoditat^  si  forte  balineum^  domi  vel  suhitns  adventus^ 
vel  brevior  mora^  calefacere  dissuadeat.  Litus  ornani  uarietate  gratissimaj 
nune  continua^  nane  intermissa  tecta  villarum^  quae  praestant  multarum 
urbiumfaciem^  sive  mari^  sive  ipso  litore  utare:  quod  nonnunquam  ionga 
iranquillitas  mollit\  saepiusfrequens  et  eontrariusjluctus  indurai.  (C  Pii" 
nio  Lib.  II.  Ep.  17.)  La  deacnztooe  della  villa  di  Toscana  trovasi  inserita 
nella  lettera  sesia  del  libro  V.  e  si  rifertsoe  a  disposisioni  meno  oomanii  od 
anche  oon  egualmente  ben  dimostrate* 
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Varie  rappresentanze  di  comuni  fabbriche  di  campa- 
gna, sì  di  delizia  sì  rustiche,  si  rinvengono  in  alcuni  dipinti 
antichi,  che  palesamente  furono  tratti  dal  yero,  o  almeno 
effigiftti  secondo  ciò  che  più  comunemeilte  si  soleva  prati-*- 
care.  Alcuni  di  tali  dipinti  si  offrono  delineati  nella  Ta- 
Tola  CGLII ,  onde  maggiormente  dare  a  conoscere  ciò  che 
che  si  riferisce  al  suddetto  genere  di  fabbrichete  che  si  trova 
interamente  distrutto  nei  monumenti.  Somma  varietà  ed 
eleganza  nel  tempo  stesso  si  scorge  in  siffatte  rappresentanze 
in  modo  da  confermarci  quanto  si  narra  sulPamenita  di  tali 
fabbriche  di  delizia  dagli  antichi  scrittori,  come  pure  sulla 
magnificenza  dei  porticif  colonne  diverse,  e  sculture  in  esse 
impiegate^ 

Per  dimostrare  poi  quanto  si  soleva  praticare  dagli 
antichi  nelle  più  ampie  e  sontuose  ville,  non  miglior  esem- 
pio si  può  rinvenire  di  quello  che  si  deduce  dalle  rovine 
superstiti  della  grande  villa  tiburtina  di  Adriano  impera- 
tore; imperocché  ivi  rinvengonsi  non  solo  tracce  di  quei 
luoghi  ch*egli  aveva  preso  ad  imitare,  secondo  Sparziano, 
come  il  Liceo,  TAccademia,  il  Pritaneo,  il  Canopo,  il  Pe- 
cile,  la  valle  di  Tempe  e  gFinfemi;  ma  pure  di  diversi  altri 
edifizj  vastissimi,  in  modo  che  insieme  componevano  un 
fabbricato  capace  di  una  ragguardevole  città,  come  ^i  può 
conoscere  da  quanto  si  offre  delineato  nella  Tav.  GGXLIII. 
Non  simmetriche  disposizioni  si  sono  seguite  nei  situare  le 
indicate  fabbriche,  ma  bensì  si  collocarono  esse  nel  modo 
che  meglio  avesse  prestato  amenità  di  vedute  e  più  conve- 
nisse ad  offirire  l'aspetto  di  quei  luoghi  che  si  presero  ad 
imitare.  Quanta  fosse  grande  la  sontuosità  e  la  ricchezza  de* 
gli  ornamenti,  in  tale  villa  impiegati,  lo  dimostrano  i  pre- 
ziosi monumenti  che  furono  in  essa  discoperti. 
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Diversi  particolari  risgoardantt  rarchilettora  delle  iMp 
desi  me  ville  di  deliziasi  rinvengono  sugli  scritti  degli  antidii^ 
come  per  esempio  si  è  la  descrizione  deiruccelliera  che  ci 
trasmise  Varrone,  la  quale  era  disposta  in  forma  di  un*edi« 
fizio  rotondo  ;  e  tali  sono  le  tante  descrizióni  che  si  hanno 
di  singolari  parti  di  fabbriche^  le  quali  presentano  soltanto 
particolari  pratiche  e  non  precetti  generali.  Cos)  seguendo 
Tordinè  tenuto  a  riguardo  delle  case  urbane,  nel  quale  dalle 
piùsemplici  siamo  passati  a  considerare  quanto  di  più  nobile 
si  era  fatto  dai  principi  deirimpero  sul  Palatino,  si  è  anche 
in  queste  fabbriche  di  campagna  primieramente  esibita  co« 
gnizione  di  quelle  piccole  case  ruralif  che  si  solevano  co- 
munemente eseguire  dai  privati,  e  poscia  delle  più  vaste  che 
si  edificarono  nella  maggiore  villa  che  si  conosca,  qual  è 
FAdriana  di  Tivoli.  Ora  per  compiere  quanto  è  necessario 
di  conoscere  sulla  comune  costruzione  delle  medesime  fab- 
briche private,  esporremo  alcune  notizie  sui  particolari 
metodi  di  formare  i  pavimenti,  dipingere  le  pareti,  ed  or- 
nare le  volte,  quali  vennero  praticati  dai  Romani  nelle  di« 
verse  case. 

PAVIMENTI  DIVERvSI.  Tra  i  particolari  apparecchi 
impiegati  nelle  costruzioni  delle  case,  A  di  città  sì  di  cam« 
pagna,  oltre  quei  già  dimostrati  nel  Capitolo  I  con  gli  altri 
generi  di  costruzioni  generali,  si  devono  considerare  i  dif» 
ferenti  metodi  tenuti  nel  formare  i  pavimenti.  Plinio  ci  ha 
trasmessa  la  origine  ed  il  progresso  delFarte  di  fare  i  pavi« 
menti collaseguente  descrizione.  Credeva  egli  primieramente 
che  i  pavimenti  avessero  avuta  origine  dai  Greci,  dai  quali 
venivano  lavorati  ad  imitazione  della  pittura,  sinché  essi 
vennero  espulsi  dagli  strati  di  pietre,  lithostrota.  Celeber- 
rimo era  slato  in  questo  genere  Soso,  il  quale  in  Pergamo 
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ateva  fatto  il  pavimento  della  «ala  detta  asaroton  par  gli 
avanzi  di  una  cena  in  esso  rappresentati  con  piccoli  pezzi 
tinti  a  varj  colori.  Maraviglioso  cara  ivi  il  vedere  una  co* 
lomba  che  bevea,  e  che  rifletteva  nelF  acqua  Fombra  del 
capo»  mentre  altre  stavano  ripulendosi»  Credeva  Plinio  che 
i  pavimenti,  che  si  designavano  coi  nomi  barbarica  e  suhte*^ 
gulanea^  fossero  quei  che  in  Italia  si  facevano  con  6stuche 
da  battere,  e  che  da  un  tale  lavoro  erasi  al  certo  dedotto 
il  nome  dei  pavimenti.  In  Roma  il  primo  pavimento  sculpito 
era  quello  fatto  nel  tempio  di  Giove  capitolino  dopo  il 
principio  della  terza  guerra  punica:  ma  erano  poi  di  molto 
posti  in  uso  avanti  la  guerra  dei  Cimbri,  e  come  piacessero 
assai  ne  faceva  fede  un  verso  di  Luciliano  con  cui  sMndicava 
tanto  Tartedi  fare  i  pavimenti,  quanto  gli  emblemi  in  essi 
intersiati.  I  pavimenti  allo  scoperto,  subdiaUa^  furono  tro- 
vati pure  dai  Greci,  coi  quali  praticavano  essi  di  cuoprire 
le  case:  ma  era  un  tale  uso  fallace  in  ogni  luogo  in  cui  si 
aveva  il  gelo»  Era  necessario  che  si  fossero  fatti  sotto  di  tali 
pavimenti  due  tavolati  Tuno  disposto  al  contrario  deiral- 
tro,  ed  i  loro  travi  aventi  i  capi  con6tti,  affinchè  non  si  tor^ 
cessero.  Di  poi  al  rudere  nuovo  una  terza  parte  di  cocci 
pesti  si  doveva  aggiungere;  e  quindi  il  rudere  stesso,  con 
due  quinte  parti  di  calce  si  doveva  mescolare,  e  spianare 
della  grossezza  di  un  piede.  Allora  il  nucleo  si  doveva  for- 
mare grosso  sei  digiti,  e  stendere  con  tesseri  grandi  e  non 
minori  di  due  digiti.  Il  rialzamento  nel  mezzo  poi  si  doveva 
regolare  in  modo  che  corrispondesse  per  ogni  dieci  piedi 
una  mezza  oncia,  e  poscia  diligentemente  pulire  con  pietre. 
I  tavolati  si  dovevano  formare  con  tavole  di  quercia;  quelle 
però  che  si  torcevano  divenivano  inutili;  onde  era  meglio 
stendervi  sopra  della  felce  o  paglia ,  affinchè  minore  fosse  il 
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danno  prodotto  dalla  calce.  Era  necessario  ancora  mettenri 
sotto  delle  pietre  tonde.  Inoltre  ossenrava  Plinio  che  sìmil- 
mente  si  facevano  gli  spicati  testacei.  Non  si  doveva  pure 
negligentare  il  seguente  altro  genere  di  pavimenti  usato  dai 
Greci.  Sul  suolo  battuto  si  poneva  il  rudere  o  il  pavimento 
testaceo ,  quindi  su  spessi  carboni  calcati  si  fiiceva  uno  strato 
di  arena,  calce  e  cenere  insieme  mescolati^  ed  essendo  della 
grossezea  di  mezzo  piede,  posto  in  linea  ed  a  livello,  rea- 
selva  così  di  forma  terrena.  Se  poi  si  ripuliva  colla  pietra 
si  otteneva  un  pavimento  nero.  Aggiungeva  inoltre  Plinio 
che  i  litostroti  gik  erano  stati  introdotti  sotto  Siila,  e  che  eoa 
piccole  lastre  erasi  fatto  quello  del  tempio  di  Preneste* 
Cacciati  di  poi  dal  basso  i  pavimenti  si  trasferirono  nelle 
volte  e  si  fecero  col  vetro,  ciò  che  offriva  un  nuovo  ritrovato. 
Asseriva  quindi  Plinio  che  al  certo  Agrippa  aveva  fatto 
dipingere  nelle  sue  terme  Fopera  di  terra  cotta  alPencau- 
sto,  il  rimanente  poi  Taveva  adomato  con  lo  stucco  e  senza 
dubbio  avrebbe  fatte  le  volte  di  vetro  se  un  tale  uso  si 
fosse  trovato  prima,  o  dalle  pareti  della  scena  di  Scauro 
fosse  pervenuto  alle  volte  (59).  Tali  sono  le  cose  riferite 

• 

(59)  Pavimenta  originem  apud  Graeeos  hahent  dahoraia  arte^  pida^ 
rae  rat  ione ,  donec  lithosirata  expulere  eam.  Cdeherrimus  fuit  in  hoc 
genere  Sosus  «  gui  Perdami  stravit  quem  vocant  asaroion  oecon ,  guo^ 
niam  purgamenta  coenae  in  pauimento^  quaeque  everri  seleni^  vetuti  reti" 
eia^feeerat  parvis  e  iestulis  tinctìsque  in  varios  colores»  Mirabitis  ibi  co- 
lutnba  bibenSf  et  aguam  umbra  capitis  infuscans.  Jpricantvr  aliae  scabentes 
sese  in  canthari  labro.  Pavimenta  credo  primum  facia  quae  nane  vocamus 
barbarica  atgue  subiegulanea^  in  Italiajistucis  pavita:  hoc  certe  ex  nomine 
ipso  tntelligi  potest.  Bomae  scalpturam  in  lovis  Capitolini  aede  primum 
factum  est  post  tertium  Punicum  bellum  initium.  Freguentaia  vero  popi^ 
menta  ante  Gmbricum  magna  gratia  animornm^  indicio  est  Lucilianus  ille 
versus:  •  Arte  pavimento^  atque  emblemate  vermiculato*  •  Subdialia  Graeei 
iavenere^  talAus  domos  contegentes  traetu  tepente:  sed  fallax^  ubiatmque 
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dà  Plinio  8uUe  origini  e  particolari  metodi  tenuti  nel  fare  i 
pavimenti,  e  meritano  una  speciale  considerazione  per  ri^ 
spetto  alFordine  con  cui  furono  esposte. 

Vitruvjo  ci  ha  trasmessi  più  chiari  precetti  sul  tal  ge- 
nere di  opere,  nei  quali  egli  osservava  che  conveniva  pri* 
mieramente  stabilire  il  suolo  formato  con  struttura,  rude^ 
ratio ^  e  fatto  con  cura  e  diligenza  in  modo  che  fosse  solido 
restringendo  il  terreno  con  percussioni.  Ed  allor<)uando 
erano  formati  sopra  sola)  si  doveva  osservare  che  i  mede« 
simi  sola)  non  fossero  interrotti  da  alcuni  muri  e  che  non 
venissero  formati  con  tavole  miste  di  ischio  e  di  quercia; 
poiché  le  une  avrebbero  per  rumiditk  contorte  le  altre ,  o 
almeno,  quando  mancavano  quelle  di  ischio,  si  fossero  le  ta- 
vole di  quercia  segate  molto  sottili  e  per  bene  assicurate.con 

imhres  gelante  Nèeessarium  binai  per  divtrsum  coassaiiones  suhsterni^  con 
pita  earum  praefigi  ne  torqueantur^  et  ruderi  novo  tertiam  pariem  testae 
tusae  addii  deinde  rudus^  in  quo  dune  quintae  eaìcis  misceaniur^  pedali 
crassitudine  fislucari*  Tane  nucleo  crasso  sex  digitos  induci^  et  ex  tessera 
grandi  non  minus  alia  duos  digitos  strui*  Fastigium  vero  servari  in  pedes 
denos  sesquuncem:  ae  diligenier  cote  despumare:  quernisque  axibus  con^ 
tahtdare*  Quae  torquentur^  inutilia  putanti  inuno  et  filicene  aut  paleam 
substemi  melius  esse^  quo  minor  vis  caleis  perveniat.  Necessarium  et  glo^ 
bosum  lapidem  subiici,  SinUliterJiunt  spicata  testacea*  Non  negligendttm 
est  etiamnum  union  genus  graecanici*  Solo  Jistucato  iniicitur  rudus  aut 
testaceum  pavimentum  dein  spisse  calcatis  carbonibus  inducitur  j  sabtdo , 
calce  ^  oc  favilla  mixtisì  materia  crassitudine  semipedali  ad  regulam  et 
libellam  exigitur^  et  est  forma  terrena*  Si  vero  cote  depolitum  est^  nigri 
pavimenti  visum  obiinet.  Lithostrota  acceptavere  iam  sub  SyUa\  parvulis 
certe  crustis  exstat  kodieque^  quod  in  Fortunae  delubro  Praeneste  fecit. 
Pulsa  deinde  ex  humo  pavimenta  in  cameras  transiere^  e  vitro:  novitium 
et  hoc  inventum.  Agrippa  certe  in  Tkermis^  quas  Romae  fecit^fglinum 
opus  encausto  pinziti  in  reliquis  albaria  adomavit:  non  dubie  vitreas  far- 
cturus  cameras^  si  prius  invehtum  id  fuisset^  aut  a  parietibus  scenae%  ut 
diximus^  Scauri ^  pervenisset  in  cameras.  {Plinio  Hist*  Nat.  Lib.  XXXFI. 
e.  6a  a  64.) 
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chiodi.  Non  conyenWa  sorvini  per  tale  oso  delle  tavole  del 
eerrO)  del  faggio,  e  della  farnìa;  perchè  non  erano  di  lunga 
durata.  Fatti  i  sola)  si  doTCTa  stendere  sopra  della  felce  o 
paglia  per  preservare  i  legnami  dai  danni  della  calce.  Di 
poi  si  doveva  fare  sopra  ano  stratoi  straiuminatiOf  di  sassi 
non  minore  in  volume  di  quello  che  potesse  empire  la 
mano.  Formato  un  tale  strato,  se  il  rudere,  ruduSj  da  im- 
piegarsi era  nuovo,  se  ne  doveva  mescolare  tre  parti  con 
una  di  calce;  e  se  già  era  stato  usato,  a  cinque  parti  del 
medesimo  se  ne  dovevano  aggiungere  due  di  calce.  Quindi 
conveniva  distendere  il  rudere,  e  con  stanghe  di  legno,  impie- 
gando decurie  di  opera],  si  doveva  consolidare  con  frequenti 
colpi;  e  quando  era  compito  il  lavoro  non  doveva  rimanere 
di  una  grossezza  minore  di  un  dotrante,  ossieno  dodici  di- 
giti. Al  di  sopra  si  doveva  stabilire  il  nucleo  di  cocci,  mi* 
deus  seu  testa ^  misto  in  tre  parti  con  una  di  calce,  il  quale 
non  doveva  essere  minore  in  grossezza  di  sei  digiti.  Sopra 
tale  nucleo  si  costruivano  esattamente  in  linea  ed  a  livello 
i  pavimenti  settilì,  sectilia  o  a  tesseri ,  tesseris.  Quindi  gli 
stessi  pavimenti  si  dovevano  levigare  nelle  loro  superficie, 
affinchè  se  erano  settili,  non  fosse  rimasto  alcun  risalto  fra 
gli  scudetti,  scutuliSf  o  i  triangoli,  trigoniSj  o  ì  quadrati, 
quadratis ,  o  i  favi ,  fwis  :  ma  le  commessure  dei  medesimi 
restassero  tutte  allo  stesso  piano;  e  se  poi  erano  composti 
di  tesseri,  dovevano  avere  tutti  i  loro  angoli  eguali;  poiché 
se  non  erano  egualmente  spianati  non  riusciva  esatto  il  pu« 
limento.  Parimenti  i  testacei  spicati  pavimenti  tiburtini,  fé- 
stacea  spicata  tiburtina^  si  dovevano  diligentemente  ese- 
guire, affinchè  non  restassero  lacune,  ne  rialti,  ma  fossero 
spianati  e  levigati  in  linea;  e  se  il  loro  pulimento  e  levi- 
gamento  non  riusciva  perfetto  si  doveva  stendere  sopra 
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unlntocAoa^  lorica^  di  marmo  pesto  o  di  areàQ  con  cai-*! 
ce  (60).  Tre  diffelrenU  gonert  di  pavimeoti  si  trovabo  diaftiati 


(60)  Primumqui  incipiam  de  rtiderationey  quae  principia  tenet  etpà» 
titionuòi^  uti  euriosius  èummaque  prowdentia  $oUdèUonÌB  ìkUiù  baheatur. 
Et  si  plano  pede  erii  eruderandun^  guajeratur  solu^  si  sii  perpetup  soU~^ 
dum^  et  ita  exaequetur^et  inducatur  cum  staiufnine  rudus:  sin  autem  Omnis 
aut  ex  parte  congesta ius  locusfuerit^fistucationihus  cum  magna  cura  soli* 
deiur.  Ih  contignàtionibée  vero  '  ditigeniet  esi  ahiinadveptendUmfj  ne  quii 
pariéM^  qui  non  èXeal  ad^sUmmum^  sft  extrucltu^sab  pmtimeniutn^  sed  po^, 
tius  relaxatus  supra  se.pendentem  babeat  coaxationem*  Cum  enim  solidus 
exit^  contignationibus  aréscentibus  aut  pandationesidentibus^  permanente 
structarae  soUditale^  dextra  oc  sinistra  secundutUi'  éè  facit  in  pavìmmttis 
necessario  rqnas^  I(em.  dan'da  e$i  ppera^  ^  'Cpqifnisc'eai^tur  ax'ee  a^c^lindf 
quernis,  quod  querni  ^  simul  hum^rem  perc^erunt  ^  se  torquentes  rimas 
Jaciunt  in  pas^imentis.  Sin  autem  aesculus  non  erit^  et  necessitas  coegerit 
propter  inopiam  uti  quemis^  sicvédetur  essejaciendum^  ut  secéntar  tenuio*^ 
res  i  quo  nùntis  enim  wduerAnU  jepfacitiùsclai(Ì0^^ki*CQntìn€b»ntur*Bl$^ 
inde  in  singulis  tignis  extremis partibus  axes  bini s  clangi s  fi gantur^  uti, nulla 
ex  parte possint  se  torquendo  anguios  excitare,  Nantque  de  cerro^autfagQ 
seufamo  nullus  ad  vetustatem  pòiest  permanere.' Co àx ationibùsfactis^  si 
eritfjUBX^  si  non j  polca  '  substernaiur^  uti  maUrles  ab  caicìs  iitiis  àefen^ 
datar.  Tunc  insuper  statuminptur  ne  minore  saxo^  quam  quod  possit  ma- 
num  impiere.  Statuminationibus  inductis  rudus^  si  novum  erit^  ad  tres - 
partes  una  calcis  mtsceatur-,  si  redivivum  fuerit^' quiÀque  ad duum  mixtio' 
nes  babeant  responsàm»  Ùeinde  rudus  inducatarst  veetibas  lìgnois^  deCùPitg 
inductis^  crebri  ter  pin  sai  ione  solide  tur^  et  id  pinsupt  absplufum  éon  miauM 
crassitudine  sit  dodrantis.  Insuper  ex  testa  nucleus  inducatur^  mixtionem 
habens  ad  tres  partes  unam  calcis^  ne  minore  sit  crassitudine  pavimeniuni 
digitorum  senum.  Supra  nucleum  adrtgulamBiiibe^lmn'exaotapavimentts 
struantur  «Ve  seditias^u  teìseris^Cùmea'extructa  faerbit^  eifastigiareùm 
extructiones  habuerint^  ita  fricentur^  uti  si  sectiÙa  sint^  nulli  gradus  iti 
scufulìs  aut  trigonis  aut  quadratis  seu  favis  extent^sed  coagmentorum 
compositio  planam  babeat  inter  se  directionehi.  Si  tesserle  structam  erit^ 
ut  bae  omnps  anguios  babeant  aequales^  {nullìbique  africatura  extantes:) 
cum  enim  anguli  non  fuerint  omnes  aeq ual iter  plani ^  non  eril^xacta  n< 
oportetfricatura.  liem  testacea  spicata  Tiburtina  sOnt  diligenier  exigenda^ 
ut  non  babeant  lacnnas  nec  extantes  tumutos^  sed  sini  ex  tenta  et. ad  reguf 
lam  perf ricala»  Super  fricaùsroM^  tevi^atwaibtu  ei  poiituris  cum.  fuerii 

50 


IKMI      ARCHITETTURA  ROMANA*  PARTS  II- 

ii€gli  esposti  precetti  ^  cioè  settiii ,  con  tesseri  o  tesoelati  «  e 
spicsti  aU*uao  tiburtino.  Di  qoesti  varj.  metodi  ne  dunostro* 
remo  distintamente  le  piii  comuni  pratiche  con  diversi 
esempj. 

Colla  indicata  denominazione  di  pavimenti  settiii  ri 
comprendevano  tutti  quei  che  venivano  formati  con  piccole 
lasire  di  marmo  di  vario  colore  e  di  varia  forma,  come  da 
Vitruvio  vennero  dimostrati  nel  dire  cke  si  dovevano  egua* 
gliare  gli  scudetti,  i  triangoli,  oi  quadrati,  o  i  fiivi,  ossieno 
esagoni,  come^si  trovano  essere  in  circa  i  favi  delle  api.  Nella 
Tav*  CGKLIV  si  esibiscono  le  piìi  comuni  forme  di  siffatti 
pavimenti  quali  si  trovarono  in  diversi  monumenti  di  Roma 
e  sue  adiacenze.  In  essi  non  solo  vedonsi  impiegate  le  de- 
signate quattro  forme,  ma  pure  al/cuqe  altre  dedotte  dalla 
curva  circolare  ed  intrecciate  insieme  in  modo  da  formare 
diverse  figure;  ed  anche  si  trovano  spesso  frammiste  le  varie 
figure  in  un  medesimo  pavimento  componendo  disegni 
vaghi  e  di  beiraspetto.  Si  trovano  fatte  tali  opere  con  pio» 
coli  pezzi  o  lastre  segate  di  marmi  diversi,  e  disposti  ih 
modo  che  i  loro  colori  potessero  distintamente  far  discer- 
nere il  disegno,  senza  offendere  raccordo  dei  colori  ;  così  il 
marmo  bianco  si  rinviene  impiegato  col  giallo,  rosso,  verde, 
nero  e  macchiato  a  varj  colori  sempre  in  modo  plausibile. 
Negli  ultimi  tempi  deirimpero  si  aggiunsero  ai  marmi  le 
pietre  dure,  ed  in  particolare  i  porfidi  ed  i  serpentini,  come 
se  ne  hanno  diversi  esempj^;  ma  sempre  tenendosi  alle  so* 
praindicate  disposizioni.  Reuscivano  siffatti  pavimenti  ve* 

perfeeta ,  incernatur  marmor^  et  supra  loricae  ex  calce  et  arena  inducane 
tur.  {ntruvio  Ub.  FU.  e.  1  ).  Di  Palladio  {De  Bastie.  Ub.  L  e.  9.)  e  dal* 
rAnoDiino  nel  ben  noto  compendio  di  ArchiteUura  (e,  18.  e  19)*  alcune  altre 
cole  fi  rìpelono  sul  medesimo  metodo  di  CiDrmare  i  pavimenti* 
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ramente  nobili  e  nel  tempo  stesso  assai  durevoli:  e  si  tro- 
vano essere  stati  impìè^ii  anche  nelle  esse  più  comuni  con 
molta  diligensa  dì  lavóro  nel  taglio  dei  pezzi  ^  qaantnnqae 
fossero  fatti  colle  pietre  ordinariCé  Nelle  case  piii  nobili  poi 
ai  rinvengono  pósti  in  opera  i  marmi  pììi  preaiosi  che  si 
trasportavano  da  lontane  regioni;  e  per  esempio  dall*  uso 
del  marmo  n«midico,  ne  era  derivala  U  denominazione  di 
pwimentn  poenUutf  come  si  trova  spiegato  da  Pesto  (6t)* 
Avevano  sifialti  pavimenti  Pavvantaggio  su  qviei  formati 
con  grandi  lastre  di  marmo,  soliti  a  praticarsi  negli  edifizj 
più  nobili,  die  non  così  facilmente  si  spezzavano  i  varj  pesai 
per  la  loro  piccolezza. 

CoU'altra  denominazione  di  tessellato  o  fatto  con  tes- 
seri si  devono  comprendere  tutti  quei  pavimenti  che  ora  si 
dicono  comunemente  musaici  e  dai  latini  erano  detti  ma- 
si9a  ed  anche  mtèsea.  Questo  genere  di  pavimenti  era  stato 
ritrovato  dai  Greci,  come  renne  contestato  da  Plinio  nel 
passo  poc*anzi  citalo,  e  quindi  da  Isidoro,  il  quale  indicava 
inoltre  essersi  dedotto  il  nome  pcmmentum  da  pa\fire^  ossia 
dalfassodare  battendo  come  si  faceva  nel  costruirli  (82).  In 
due  specie  distinte  si  possono  considerare  tali  pavimenti;  cioè 
gli  uni  fatti  in  bianco  e  nero  soltanto,  e  gli  altri  a  diveirsi 
colori.  I  primi  si  trovano  sempre  eseguiti  interamente  colte 

pietre  o  marmi  disposti  m  varie  forme  ornamentali  e  frana- 

• 

(61)  Pwiméuta  potniea  marmare  numidieo  constrata  significai  Cat9^ 
cum  ait  in  ea  quam  hahuit^  ne  quis  consul  bifferei;  dicere  possum  quihus 
villae  aique  aedes  aedìjicatae  afque  expolitae  maxima  opere^  ciiro^  atque 
ebore  aique papimenfis poenicis  sieni,  (Pesto  in'Pavìmenta  poenica.) 

(62)  PoMfimenia  originem  apud  Graecos  habeni  elaborala  arie  pidn^ 
rae^  lithostrata  parvulis  erustis  ac  tesselis  tinctis  in  varios  cohres.  Vocaia 
autem  pavimenta ,  ea  quod  paviantur  hoe  est  caedantur»  {^Isidoro  Orig* 
Lib.  XF.  e.  8.) 
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misti  fpesso  eoa  animali  diversi  e  figure  umane.  I  leomadi 
81  sòergono  :  pure  fatti  in^  diverse  piarti  coi  marmi  etpietve  oo- 
lojfatet  ed  jinveee  flii^ei  colóri  deoisii  òhe  »on  si  potevano 
facilmente rtnvenife  n^Uepiett^ey  si  MppKva  cotte. paste  di 
vetro,  èome  pereaempio  nei  iroesi  porporiliiv  pei  verdi  chiarif 
e  nei  turchini^  In  questeopere  si  esegui  va- tutte  oibdie  sì 
poteva  fare  con  la  plttÉra  copiando :anckié  tavisle  dipitite  con  . 
rappresentanze  figurate  storiche,  come  ne voffre  mn  bello 
esempio  quello  scoperto  pochi  anni /addiètro  nella  casa 
detta  dei  Fauno  in  Pompei  r  nel  quale  yeém  effigiata  con 
molta  maestria  una  battaglia  di  Greci  con  àlcùcnj  popoli 
dell'Asia.  Si  adattavano  convenientemente  le  rsrppresen* 
tanae  eseguite  nei  medesimi  musaici  oir uso  delle  stanze; 
come  per  esempio  nei  bagni  si  vedono  spesso  effigiati  Tri* 
tonif  Nereidi,  e  mostri-  marini;  nei  triclinj  si  «conosce  che 
bene  conveniva  quello  di  Soso  ra|>presentante  gli  avansi 
di  una  cena,  come  venne  descritto  da  Plinio,  dM  qnale 
pure  se  ne  e  ritrovata  ùltimamente  una!  iknitaeidne  in  una 
antica  villa  presso  Roma  creduta  dei  Servii);  nei  portici 
destinati  agli  esercisj.si  rappresentavano  atleti  e  gladiatori 
«(imbattenti,  come  unMmportante  esempio  si  rinviene  m 
quello  4el  museo  B0rghe$ìano,  ultimamente  scoperto;  e  con 
simile  corrispondenza  si  trovano  altri  tanti  esempj  che  ci 
rimangono.  Nella  Tav.  CGXLV.si  esibifce  un'esempio  delle 
comuni  rappresentanze  di  Tritoni,  Nereidi  e  mostri  marini 
eseguiti  in  bianco  e  nero;  quindi  quello  delle  colombe  esi- 
stente nel  museo  Capitolino!  che  sembra  essere  una  ripeti- 
zione di  quello  descritto  da  Plinio  che  fu  fatto  da  Soso;  e 
poscia  quello  esistente  nel  museo  Vaticano  che  fu  rinvenuto 
in  Otrìcoli  e  che  vedesi  eseguito  egualmente  di  quello  delle 
colombe  a  diversi  colori  ad  imitazione  delle  j^itture» 
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Il  iene  genere  di  pdvinienti,  designato  dà  Vitravio^  è 
quello  denominato  testaceo  spicató  tiburtino.  Il  primo  no* 
me  81  conosce  derìtato  datPessere  un  tal  genere  formato 
con  materiali  di  creta  cottd ,  testa ,  il  secondo  dalla  6gura 
che  offriva  la  sua  disposizione  a  modo  delle  .spighe  di  gra- 
no^  ed  il  terzo  dalFuso  particolare  che  ne  facevano  i  Ti- 
burtini.  Rispetto  al  materiale  laterizio  è  impoi^tanté  Tesser* 
▼are  che  esso  era  lÌMrmato  a  guisa  di  piccoli  mattoni  non 
più  lunghi  di  sei  digiti,  larghi  tre,  e  grossi  uno;  ed  anche 
in  diversi  monumenti  si  trovano  essi  rastremati  nella  gros* 
sezza  affine  di  situarli  più  a  contatto  nella  superfìcie  supe- 
riore cVera  possibile,  e  di  lasciare  alcun  spazio  nei  lati  per 
la  calce*  Secondo  la  proprietà  di  questo  genere  di  opere 
venivano  i  detti  mattoni  disposti  sulla  loro  grossezza  in 
direzione  diagonale,  e  so  ordini  posti  a  vicenda  Tuno  al- 
Topposto  dell'altro  in  modo  da  presentare  continuate  figure 
di  spiche.  Una  tale  opera  sarebbe  reuscita  inutile  se  si  fosse 
dovuta  costantemente  cuoprire  colKintonaco,  come  venne 
prescritto  doversi  fare  allorquando  il  suo  piano  non  era 
regolare;  né  si  può  conoscere  come  un  tale  intonaco  venisse 
ad  essere  di  stabile  durata,  giacche  non  si  poteva  mai  abba« 
stanza  bene  collegare  con  i  piccoli  mattoni.  Però  in  tutti 
gli  esempj  che  si  hanno  di  un  tal  genere  di  pavimenti  sì 
trovano  sempre  senza  il  designato  intonaco,  e  si  mahten* 
gono  spesso  in  grandi  massi  congiunti,  quantunque  sieno 
caduti  in  rovina;  quindi  è  che  si  devono  interpretare  dì-» 
versamento  le  parole  esposte  negli  scritti  di  Vitruvio,  e 
con  molta  probabilità  si  può  credere  che  in  vece  di  dover 
formare  un'intonaco  su  tutta  la  superficie  del  pavimento, 
venisse  limitato  ad  eguagliare  le  sinuosità  e  le  commessure 
imperfette,  come  in  particolare  si  conosce  da  quanto  venne 
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trascritto  nel  ben  noto  compendio  dì  architettura  (63),  e 
da  altri  documenti  antichi* 

Nei  pavimenti  che  si  fiicevano  allo  scoperto  si  dove- 
vano usare,  secondo  Vitruvio,  maggiori  cautele;  poiché  il 
legname  dei  sola) ,  gonfiandosi  per  Fumidità  o  ritirandosi 
per  la  siccità  ù  incurvandosi  per  il  peso,  col  muoverti  pro- 
duceva  danni  nei  pavimenti,  i  quali  inoltre  per  i  geli  e 
per  :lé  brine  non  potevano  rimanere  saldi»  Però  quando  la 
necessità  richiedeva  di  farne  uso,  si  dovevano  formare  due 
tavolati  Tuno  a  traverso  delfaUro,  ed  ambedue  fermati  con 
chiodi  in  modo  da  comporre  un  doppio  coperchio  alla  tra- 
vatura. Dopo  di  essersi  fatta  la  statuminazione,  si  doveva 
preparare  un  misto  di  due  parti  di  rudere  nuovo,  una  di 
coccio  pesto  e  due  di  calce*  Poscia  si  doveva  stendere  il 
rudere  in  modo  che  fosse  ben  battuto  e  reso  della  gros- 
sezza non  minore  di  un  piede.  Quindi  postovi  sojNra  il  nu- 
cleo, come  già  si  è  detto,  si  doveva  costruire  il  pavimento 
di  grandi  tesseri  di  circa  due  digiti,  ed  avente  un  rialza- 
mento di  due  digiti  per  ogni  dieci  piedi  di  estensione;  e  se 
veniva  bene  levigato  sarebbe  riuscito  al  sicuro  da  ogni  di** 
fetto.  Affinchè  poi  la  materia  posta  tra  le  commessure  non 
avesse  sofferto  per  le  gelate,  si  doveva  in  ogni  anno  prima 
del  comminciare  deirinverno  innumidire  con  morchia  di 
olio,  la  quale  non  lasciava  penetrare  internamente  le  brine 
delle  gelate.  Se  ciò  non  era  sufficiente  si  dovevano  cuoprire 
con  tegole  di  due  piedi  di  larghezza  bene  connesse  tra  di 
loro  ed  aventi  in  tutti  i  lati  delle  commessure  cannaletti 

(63)  Quodsi  facultas  non  crii  ^  unde  stiperfricentur  ^  ne  aul  tacunae 
aut  cumuli  sint^  ad  regulamfrieatura  extendatur  et  saprà  marmar  tunsara 
ìneernalur  aut  arena  poliantur,  {Compendio  di  Architettura  e.  19.)  Simiii 
cose  8i  trovkno  indicate  ancora  da  Palladio»  ma  aenia  ragguardevoli  parli* 
colarità. 
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incaTati  per  un  digita  di  profondità ,  ì  quali  nel  commét- 
terli si  dovevano  riempire  di  calce  impastata  con  olio,  slro- 
finando  e  comprimendo  le  commessare  una  contro  Taltra* 
Cosi  la  calce,  che  rimaneva  inerente  nei  cannaletti  colFin^ 
durirsi,  non  avrebbe  permesso  che  Tacqua  e  Tumidi tà  pene- 
trassero nelle  commessure.  Fatto  in  tal  modo  lo  strato  si 
stabiliva  sopra  il  nucleo  ed  a  colpi  di  verghe  si  assodava* 
La  parte  superiore  poi  si  formava  o  con  grandi  tesseri ,  o 
con  mattoni  cotti  disposti  a  spiga  colle  pendenze  di  sopra 
indicate;  ed  i  pavimenti  così  fatti  non  tanto  facilmente 
venivano  danneggiati  (64).  Ciò  è  quanto  si  pilo  considerare 
intorno  a  questo  ultimo  genere  di  pavimenti,  e  che  con 

(64)  Sub  dio  vero  maxime  idonea  facienda  ntnt  pa»imenta^  quod  con^ 
iignationes  humore  crescentes  aut  siecitaie  decrescentes  seu  pandationibus 
sidentes  movendo  sejacinnt  vitia  pavimentisi  praeterea  gelidia  et  pruinae 
non  patiuntur  {ed\  integra  permanere*  Itaque  si  nacessiias  ooegerit^  ut 
minime  vitioiaJiant%  sic  eritfaciendum,  Cum  coaxaiumfuerit^  super  altera 
coaxatio  transversa  sternatur^  clavisquejixa  dupUcem  praebeat  contigna-' 
iioni  loricalionem;  deinde  ruderi  novo  tertiapars  testae  tunsae  admisceatur 
ealeisque  duae  partes  ad  quinque  mortarii  mixiionibus  praestent  respon-* 
sum.  Statuminatione  faeta^  rudus  induca4ur\  idque  pinsum  absolutum  ne 
minus  pedes  sit  crassum.  Tunc  autem  nucleo  inducto^  (uti  supra  scriptum 
est)  pavimentum  e  tessera  grandi  circiter  binum  digitum  caesa  struatur  ^ 
fastigium  habens  in  pedes  denos  digitos  binos\  quod^  si  bene  temperabitur 
et  recle  fricatumfuerit^  ab  omnibus  vitiis  erit  tutunu  Uti  autem  Inter  eoag^ 
menta  maieries  agelicidiis  ne  laboret^Jracibus  quotannis  ante  hiemem 
saturetur:  ita  non  patietur  in  se  recipere  gelìcidii  pruinam.  Sin  autem 
curiosius  videbitur  fieri  oportere^  tegulae  bipedales  inter  se  coagmentatae 
supra  rudus  substrata  materia  colloeentur^  hehentes  singulis  coagmenìorum 
Jrontibus  excisos  canalicuios digitales.  quibus  iunctis  impleantur  calce  ex 
oleo  subacta^  confricenturque  inter  se  coagmenta  compressa»  Ita  calx  quae 
erit  haerens  in  canalibusy  durescendo  non  patietur  aquam  ncque  aliam  rem 
per  coagmenta  transire.  Cam  ergofuerit  hoc  ita  perstratum^  supra  nucleus 
inducaiur^  et  virgis  caedendo  subigatun  supra  autem  sive  ex  tessera  grandi 
sive  ex  spica  testacea  siraanturfastigiis^  quibus  est  supra  scriptum'yOtj  cum 
sic  eruntfacta^  non  dio  vitiabuntur,  {Vitruvio  Libé  VlUc.  2) 


\^ 
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ekrca  e^ale  mètodo  si  coiuMce  essersi  praticato  dagli  anti- 
ehi;  perchè  rimangono' tuttora  ben  conservati  per  la  lóro 
buona  esA^uzìone  diversi  esempj  di  simili  opere.  In  alcuni 
monuraetìti  però  si  trovano  i  pavimenti  allo  scoperto  la* 
sciati  col  solo  nucleo  di  struttura  testioea  che^  secondo 
Isidorof  si  diceva  dagli  antichi  ostracus  (65),  e  dai  moderni 
coeclopisto;  ma  vedesi  pure  essere  stato  eseguito  con  somma 
cura;,  e  seguendo  tutte  quelle  cautele  che  sì  richiedono  per 
la  stabilità  di  tal  genere  di  opera. 

CORNICI  DI  STUCCO  E  DIPINTI  DELLE  VOLTE. 
Vitruvio  dopò  di  aver  prescritte  tutte  le  diligenze  che  dove* 
vansi  osservare  per  la  macerazione  della  calce  da  impiegarsi 
negFintonachi,  stabili  il  modo  con  cui  si  solevano  fare  le 
volte  sotto  ai  sola],  nelle  quali  si  dovevano  praticare  colle- 
gamenti di  legnami  di  buona  qualità  e  tesserle  con  canne 
greche  e  di  poi  intonacarle  con  calce' ed  arena.  Compita  una 
tale  struttura,  osservava  Vitruvio,  che  conveniva  fare  sotto 
le  medesime  volte,  camerae,  le  cornici,  coronae,  quanto  si 
potevano  leggieri  e  sottili;  poiché  le  grandi  erano  soggette  a 
Cadere  per  il  proprio  peso;  ed  in  tali  cornici  non  dovevasi 
mescolare  benché  la  minima  parte  di  gesso,  ma  dovevano 
essere  portate  a  compimento  con  la  polvere  di  marmo,  af- 
finchè il  gesso,  che  faceva  una  sollecita  presa,  non  avesse 
impedito  alTopera  di  asciuttarsi  egualmente  nello  stesso 
tempo.  Osservava  inoltre  che  si  dovevano  perciò  evitare 
nelle  volte  le  disposizioni  usate  dai  piii  antichi,  perchè  i 
piani  delle  loro  cornici  sporgenti  pel  grave  peso  erano  peri* 

(65)  0$iraeu$  est  pavimentum  testaeeumy  40  quod  frtuiis  testU  calce 
admixto  feriatur.  Tesitum  enim  Graeci  inptoM  dicunt*  (Isidoro  Orig. 
Idb.  Xy*  e.  8.)  Isidoro  ciò  riferiva  dopo  di  «ver  etpoiU  la  origine  dei  pavi- 
menti quale  fu  Krilta  da  Plinio. 
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tefesc*  Le  còmici  poi  alcune  si  facey&Tio  liscie  ed  altrd 
intagliate.  Nelle  «(anzct  in  cui  si  faceva  del  fuoco  e  si  lene* 
vàao  molli  luìni,  si  dovevano  pofre  in  opera  le  liscie,  affin* 
die  pili  facilmente  'si  fossero  potnle  pulire.  Nelle  stanze 
ostine  e  nelle  esedre,  ove  non  si.  (kceva  fuoco,  né  potevaiiq 
essere  danneggiate -dalla  f uligine,  si  facevano  intagliate; 
perchè  le  opere  in  bianco  per  la^delicatesza  del  colóre  non 
solamente  dal  fiimrodei  proprj  luoghi,  ma  eziandio  da  quel* 
la. degli  altri  edifiz]  facilmente  venivano  macchiate  (66). 

Rispetto  alle  cose  esposte  da  Vitroviotsùgli  ornamenti 
delle  volte^'  è  d*uopo  primieramente  osservare  ehe  egli  si 
contenne  nel  parlare  solo  di  quei  cotnìciamebtl  che  si  sole- 
vano porre  sott6  le  volte  fette  di  canne,  quali  erano  in  usò 
nelle  comuni  fabbriche  dei  privati;  mentre  sotto  le  volte 
di  costruzione  cementizia  o  laterizia,  quali  si  praticavano 
nei  piti  nòbili  edifizj,  non  era  da  temersi  che  le  cornici 
per  r  aggetto  fossero  cadute ,  poiché  venivano  incorporate 
eòlla  pili  stabile  costruzione  delle  stesse  volte;  ed  infatti 
nei  monumenti'  che  ci  rimangono  di  siffatte  òpere  si  rin« 
vengono  compartimenti  eseguiti  con  grandi  cornici,  come 
ai  è  fatto  conoscere  parlando  degli  ornamenti  proprj  dei 

(66)  Cum  vamerae  pulitaefuerint^  sub  eas  coronae  sunt  suhUciendae\ 
[eaeque)  quam  maxime  tenues  et  suhtiles  oporterejieri  videhtur:  cum  enim 
grmndes  sunU  pondera  deducuntur  nee  possunt  se  sustinere:  in  hisque  mi'* 
nime  gjfpsum  dehet  admisceri^  sed  ex  creta  marmore  uno  tenore  perdaci^ 
uti  ne  praecipiendo  non  patiatur  uno  tenore  opus  inarescere,  Etiamque 
cavendae  sunt  in  cameris  priscorum  dispositiones ,  quod  earum  planitiae 
coronarum  gravi  pondere  impendentes  sunt  periculosae,  CoH>narum  autem 
aline  suntpurae  aliae  caelatae»  Conclaviòus^  àui  uhi  ignis  aut  plura  lumina 
sunt  ponenda^  puraejteri  debent^  ut  eofacilius  ex  terge  antur:  inaestfvìs'et 
exedris^  ubi  minime  fumus  est  necjuligo  potest  nocete^  ibi  caelatae  sunt 
faciendae\  semper  enim  album  opus  propter  superbiam  candori s  non  mo- 
do  ex  propriis  sed  etiam  ex  alienis  aedi/tciis  fioncipit  Jumum,  {Fitruvio 
Lib.  ni.  e.  5.) 
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tempj.  Quindi  conviene  ooneteere  die  effeltivamente  nel 
più  grande  nomerò  di  cornici^  che  si  hanno,  si  troyano. 
fatte  collo  stucco  composto  con  la  polvere  di  marmo  e  la 
calce,  come  venne  prescritto  da  Vilruvio;  e  solo  pochi  esem^- 
pj  si  rinvengono  fatti  col  gesso,  come  venne  da  Plinio  di«« 
chiarate  (67);  perciò  si  deve  credere  che  una  tale  asserzìfme 
si  riferisse  ad  alcuni  usi  di  paesi  in  cui  mancava  la  polvera 
di  marmo,  o  si  avevano  qualità  di  gesso  migliori  che  non 
si  asciuttavano  tanto  sollecitamente.  Inoltre  è  d'uopo  ossef* 
vare  che  si  vedono  soventi  alcuni  cornioiamenti  di  bassorì- 
lieve  1  quantunque  fatti  collo  stucco,  ricavati  da  forme  di 
getto,  come  si  sogliono  comunemente  eseguire  col  gesio. 
Altre  pot  si  trovano  fatte  a  mano  ed  intagliate  con  molta 
diligenza.  Si  solevano  comunemente  siffatti  ornamenti  di 
basso  rilievo  fiir  risaltare  col  dare  colori  varj  nel  fondo  di 
essi;  ed  in  alcuni  casi  si  trovano  essersi  indorati  gli  orna- 
menti rilevati  lasciando  i  fondi  bianchi  ed  a  viceversa.  Allri 
esempj  si  hanno  die  offrono  compartimenti  di  stucco  in 
rilievo  e  dipinti  figurati  nei  fondi  a  guisa  di  piccoli  riqoa* 
dri,  i  quali  presentano  bellissimo  aspetto.  La  buona  esecu* 
sione,  le  eleganti  disposizioni,  e  la  somma  maestria  con  cui 
si  rinvengono  eseguite  comunemente  siffatte  opere  di  stuc* 
co,  tanto  ornamentali  quanto  figurate,  si  può  conoscere 
soltanto  esaminando  le  opere  medesime,  mentre  tornano 
alla  luce  dagli  scavi;  poiché  spesso  noh  possono  conservar- 
si ,  o  almeno  riesce  difficile  il  distaccarle  dalle  rovine  che 
sì  scuoprono.  Nella  Tavola  CGXLVI  si  esibiscono  alcune 
opere  di  stucco  che  si  sono  ultimamente  scoperte  in  una 
casa  delPantico  Tuscolo,  tra  le  quali  parte  si  vedono  rica- 

(67)  Usus  gypsi  in  albariis^  iigiUis  aedificiorum  et  coroni»  graiis^ 
simui.  {Plinio  BiU^  Noi.  Ub.  XXXFl.  e.  59.) 
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▼tte  con  i  fondi  coloriti  ^  e  parte  con  i  rUteTi  dorMi.  Nella 
micoessÌTa  Tay.  GCXLVII  si  offrono  due  interi  comparti- 
menti tratti  da  alcune  volte  della  fabbrica  antica  sottoposta' 
alle  terme  di  Tito,  che  era  primieramente  destinata  ad  uso' 
di  abitazione,  nelle  quali  sono  eseguiti  diversi  ornamenti 
dipinti  9  ónde  con  esse  esibire  alcuni  esèmpj  dei  due  prin« 
eipali  metodi:  ma  poi  tante  e  si  varie  opere  si  rioveingono 
di  tal  genere  tra  le  reliquie  delle  antiche  fabbricliei  che 
possono  somministrare  materiali  per  comporre  uu^aiUpia 
raccolta  ornamentale  degna  da  conoscersi  per  ràpplicazione 
che  se  ne  potrebbe  fare  e  con  maggior  profitto  promuovere 
wll'impiegare  siffatto  genere  di  decorazione. 

DIPINTI  DELLE  PARETI.  Dagli  ornamenti  delle 
volte  passando  a  considerare  quei  delle  pareti,  conviene 
osservare  che  Vitruvio  chiaramente  descrisse  il  metodo  da 
tenetst  per  pì-eparare  gFintonachi  sopra  le  medesime  pareti, 
già  stabilite  con  calce  mista  coIParena;  ed  esso  consisteva 
nello  stendere  Tapparecchio  almeno  in  tre  strati  successivi, 
il  quale  doveva  essere  composto  di  calce  e  pólvere  di  mar-* 
mo ,  impiegando  gradatamente  la  polvere  piti  fina  per  gli 
ultimi  strati,  e  spianandoli  tutti  con  molta  cura  e  batten«r 
doli  con  colpi  di  bacchette  per  consolidare  meglio  i  mede*' 
simi  strati  tra  di  loro.  Poiché  si  era  ultimato  il  ridetto  la- 
voro e  condotte  le  pareti  a  perfetto  pulimento,  osservava 
egli  che  si  dovevano  immediatamente  dare  i  colori,  per^ 
che  questi  meglio  riuscivano  lucenti,  belli  e  durevoli. 
Infatti  i  colori  che  si  davano  sulPumido  intonaco,  udote- 
ciorio^  nulla  perdevano  della  loro  freschezza  ;  poiché  la  cai* 
ce,  resa  arida  dal  cuocersi  nelle  fornaci,  facilmente  assor- 
biva tutto  ciò  che  le  veniva  posto  a  contatto,  e  col  mi- 
schiarsi li  conservava  lungamente;  e  perciò  raccomandava 
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•gli  sojDma /diiigen<à  in  sifiaUi  apparecchi  (68).  Partioo- 
larmeote  poi  prescrisse  il  metodo  da  tenersi,  per  presenrare 
quelle  pareti  ch^erano  tóggettb  airamiditàì,  e  consisteva  nel 
rivestirle  con  le  tegole  niamimate«  ossieoo  arenti  alcune 
parti  sporgenti  n^li  angoli,  come  si  sono  fatte  conoscere 
descrivendo  i  rivestimeAti  soliti  a  farsi  sulle  pareti  dei  bagni« 
Bispelto  poi  agli  oroamenti  delle  pareti  osservava  lo  stesso 
Vitruvio,  che  conveniva  mantenere  quel  decoro  e  carattere 
eh*  era  proprio  dei  luoghi  e  dei  differenti  generi  di  edifizj. 
Infatti  nei  tficlin)  d*  inverno'  non  era  conveniente  il  ser- 
virsi di  pitture  di  grande  composisionè  né  di  cornici  ele- 
gantemente intagliate  sotto  le  volte;  poiché ,  come  stdisaet 

(68)  Coranis  expUcaiis  parietes  quam  asperrime  truUis$entur\  poster 
autem  sttpra  trulli ssefionem  subarescentem  deformeniur  directiones  are^ 
maiif  ut  longUudines  ad  regulam  et  lineam^  tJtltudinés  ad  perpendieutum^ 
anguli  ad  uórmam  respondentei  exiganturt  namque  sic  emendata  teeto» 
riorum  in  picturis  erit  specieg,  Subarescente  primo^  iterum  ae  tertio  indu' 
Catari  ita  quo  fundatior  erit  ex  arenato  direct ur a ,  eo  firmior  erit  ad 
vestutaiem  soliditat  teetorii,  Cam  ah  arena  praeter  tnillissationem  non 
min  US  trihut  eoriiifueril  deformatami  tane  e. marmare  grandi  direeti^nee 
sunt  subigendae^  dum  ita  materiei  temperetur^  uti^  eum  subigitur^  non 
haereat  ad  rutrum^  sed  purum  ferrum  e  mortorio  liberetur.  Grandi  inducto 
et  inarescente^  alterum  eorium  mediocre  dirigatur\  id  cum  subactumjiterit 
et  benefricatum^  iubtiliui  inducntur*  Ita  cum  tribus  coriis  arenae  et'item 
marmoris  solidati  parietes  fuerint^  ncque  rimas  ncque  aliud  vitium  in  sa 
rccipere  poterunt.  Sed  ci  bacillorum  subactionibus fondata  soliditatCy  mar^ 
morisque  candore  firme  levigato^  coloribus  cum  politionibus  inductis  niti~ 
dius  expriment  splendòres*  Colores  autem  udo  teciorio  cum  diìigenter  sani 
inductis  ideo  non  remittunt^  sed  sunt  perpetuo  permanentes^  quod  celx%  in 
fornacibus  excocto  liquore^  etfacta  raritatibus  evanida  ieiunitate  coacta 
corripit  in  se  res  quae  forte  {eam)  contingerunt^  mixtionibusque  ex  aliit 
potestatibus  collatis  seminibus  seu  principiis^  una  solidistendù  in  quibue^ 
Cumque  membris  est  formata^  cum  sit  arida%  redigit  us  uti  sui  generis  pro^ 
prias  videatur  habere  qualitates.  Itaque  tectoria%  quae  revte  suntfacta% 
ncque  vetustatibusfiunt  korrida^  ncque  cum  extergenlur^  remittunt  colores^ 
nisisiparum  diìigenter  et  in  aride  fuerit  inducU.  {Fitrunno  tàb.  FlLcZ.) 
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venivano  esse  facilmente  danneggiate  dai  fbooo^  e  dal  AinM 
dei  lumi*.  Pepciò  in  tali  luoghi  sì  dolevano  diptngef e  4il  di 
sopra  dei  podj,  podia^  ri^nadri^' afiac/,  di  atnùÉftedtbbene 
kvigati  e  fmlimentati  con  cunei  iAterposti^  06kiaìD'rii|uadri 
minori  di  color  d'ocra  o  di  ininiò  (69).  Un  tahi  procèt^  ài 
riferiva  solo  a  quei  dipinti  semplici  di  colori  lifci  6  di  un 
bel  rossOt  o  nero,  o  turchino  schietto^  o  giallo  forte  ;  AA 
quali  se  ne  hanno  tanti  esompj  nelle  piàcomuvii  reliquie 
é\  case  ed  in  particolare /in  quelle-  di  Pompei»  Ma  perule 
stanze  più  nobili  tanto  di  primavera  quanto  d'autunno  è 
di  estate,  come  ancora  per  gli  atrj  e  peristil),  venne  espo« 
sto  da  Vitruvio  che  i  più  antichi  avevano  alcuni  diversi 
generi  determinati  di  pitture  basati  suir immagine  di  ciò 
che  sussisteva  o  poteva  sussisterei  come  di  un'uomo,  di  un 
edifizio,  di  una  nave,  o  di  altri  ométti,  dai  quali  si-i^vevano 
modelli;  quindi  è  che  i  medesimi  antichi  avevano  stabiliti 
principi  dei  pulimenti  dipinti,  imitando  primieramente  la 
varietà  e  le  disposizioni  delle  lastre  di  marmo,  di  poi  le 
varie  distribuzioni  dèlie  cornici  e  dei  cunei  di  pietra.  Po- 
scia presero  essi  ad  imitare  anche  le  figure  degli  edifizjy 
delle  colonne  e  dei  frontespizj  iti  prospettiva.  Nei  luoghi 
aperti,  come  nelle  esedre,  a  cagione  dell'ampiezza  delle 
pareti,  si  rappresentavano  le  vedute  delle  scene  tragiche  o 
comiche  o  satiriche.  Adomavano  poi  i  passéggj,  a  motivo 
della  loro  lunghezza,  con  vàrie  pitture  di  paesi,  esprimendo 

(69)  Ipsi  autem  poliiionibus  eorum  ornata s proprias  debent  habere  de^ 
coris  rationes  «  uti  et  locis  aptas  et  generum  discriminibus  non  alienat 
habeant  dignitates»  Trieliniis  hibernis  non  est  uiilis  in  composittone  nec 
mcgalographia  nec  camerarum  coronario  opere  subtilis  ornatus^  quod  ea 
et  ab  ìgnit  fumo  et  ab  luminibus  crebrit  fidiginibui  corrumpuntar.  in  hie 
vero  iupra  podia  abaci  ex  aframento  sunt  sabigendi  etpoliendi^  eimeis  eil»- 
céii  seu  mimactis  inUrpaiiOe.  {rUtuvio  Lib.  FU.  e.  5.) 
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le  F^dote- proprie  di  alcuni  luoghi;  poiché  ti  dìpinget^ao 
portif  promontorj»  lidt^  fiumi^  fonti,  rasoeili,  temp),  boschi» 
«nonlif  bestiami,  pastori  ed  altre  cose  in  simil  guisa  formale 
dàlia  natura.  In  alcuni  altri  luoghi  poi  eseguivano  essi  gran- 
di pitture  rappresentanti  le  immagini  degli  dei,  o  bene 
ordinate  spiegaasioni  di  favole,  come  pure  le  battaglie  tro* 
fané  o  i  viaggi  di  Ulisse.  Ma  siffatti  metodi  di  pitture,  che 
si  traevano  dal  vero,  aggiungeva  lo  slesso  Vitruvio,  che  al 
suo  tempo  per  ingiusta  pratica  venivano  biasimati.  Impe- 
rocché si  solevano  dipingere  sugrintonachi  piuttosto  mostri 
chq  giuste  immagini  di  cose  reali»  Così  in  vece  di  colonne 
si  ponevano  canne,  ed  in  vece  di  frontespiaj,  arpaginetuli 
atri  a  ti  con  foglie  e  volute.  Si  rappresentavano  inoltre  can- 
delabri che  sostenevano  prospetti  di  edioole,  sulla  sommità 
delle  quali  sorgevano  fiori  diversi  da  teneri  radici  con  vo- 
lute contenenti,  senza  alcuna  ragione,  figurine  sedenti,  ed 
anccHra  caulicoli  sostenenti  meste  figurine,  di  cui  alcune 
aventi  teste  umane  ed  altre  di  belve*  Siffatte  cose  non  esi* 
stevano,  ne  si  potevano  eseguire:  ma  in  tal  modo  tali  nuove 
usanze  avevano  portato  che  i  cattivi  giudici  rimproveravano 
alle  arti  di  non  aver  fatti  sufficienti  progressi.  Ed  infatti 
osservava  Vitruvio  come  mai  poteva  una  canna  in  verità  so- 
stenere un  tetto,  o  un  candelabro  un*edicola  e  gli  oma^ 
menti  di  un  frontespiaio,  o  un  caulicolo  sottile  e  flessibile 
una  figurina  sedente,  o  le  radici  dei  caulicoli  potessero  ge- 
nerare dei  fiori  e  delle  mezze  figurine  (70).  Giustamente 

(70)  Ceterif  condavibus^  id  est  vernis^  autumnalibus^  aestwis^  etìwm 
airiis  et  perisijrliis  constituiae  sunt  ab  antiquis  ex  certis  robus  certue-  ratio» 
nes  picturarum:  namgue  pictura  imago  fit  eias^  quod  est  seu  poiest  esse^  uà 
honùnis^  aedtficii^  aat^is  reliquarumque  rerwn^  e  quibusjinitis  certisque 
corporibusjìgurata  simlitudina  sumunttir  exempla*  Ex  eo  atUiqui  qui  ìnitM 
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Vitnivìo  biasimava  siffalto  genere  di  pittare  e  dopo  di  avere 
narrato  ciò  che  era  accaduto  al  pittore  Apaturio  Alabandeo 
per  avere  dipinta  una  scena  nel  piccolo  leatro  di  Traili  con 
rappresentansie  di  cose  insussistenti,  aggiungeva  la  seguente 
ragione  del  trionfo  dimostrante  il  £ilso  sulla  verità.  Impe* 

expotitionihttS  insiituerunU  imitati  iunt  primum  erustarum  marmorearum 
varietaies  et  coUocationeSf  deinde  coronarum  et  silaceorum  {miniaceoriim" 
qùé)  cuneorum  inter  se  varias  distributiones»  Postea  ingressi  sunt^  ut  etiam 
smd^dùntmjigmrai  eotumnarumque  ei/astigiorum  emiàentes  proiedurug 
imitareniurt  p^ttentibas  avtcm  locis%  uii  exedris^  propter  amptitudinem  pa^ 
rietum  seenarum  frontes  trecico  more  aut  comico  seu  saifrico  designarent: 
ambuttUiones  pero  propter  spada  longitudinis  ^arietaiibus  topiorum  orna-' 
remi  a  eertis  loeorum  proprieiatibms  hnagines  espprimemtes:  pinguntur  enim 
portus%  promonioria^  iitfora^  Jlumina%  Jontes^  eurìpi^  fana%  iuci^  montes^ 
pecora^  pastorer.  per  topia^  celeraque  guae  sunt  eorum  similibus  rationi^ 
bus  a  rerum  natura  procreata^  nonnultis  loci  item  signarent  megatogra" 
pkiam  kabentem  deorum  simulacra^  Meu/abulammtUsposiiasexpli'eationes^ 
non  minus  Troiamas  pugnas  seu  TJlyssis  errationes»  Sed  haec^  quae  (a  vete^ 
ribus)  ex  veris  rebus  exempla  sumebantur^  nunc  iniquis  moribus  improban^ 
tur»  Nam  pinguntur  tectoriismonstra  potius  quam  ex  rebusjìnitis  imagines 
eertae:  prò  coiumnfs  enim  struuntur  calami ^  prò  fastigHe  harpaginetuli 
striati  cum  crispis  foliis  et  uolutis  teneris^  item  eandelabra  aedicularum 
sustinentiajìguras^  suprafastigia  earum  surgentes  ex  radicibus  cum  votutis 
caulicuU  teneri  ptures  habentes  in  se  sine  ratione  sedentia  sigilla^  non  mi^ 
nus  etiam  ex  cauticuUs  Jlores  dimidiata  bidente  sex  se  exeuntia  sigilla 
alia  humanis  alia  bestiarum  capitibus  (similia)»  ffaac  autem  nee  sunt  nee 
fieri  possunt  necjuerunt*  Ergo  ita  novi  mores  coegeruntj  uti  inertiae  mali 
iudices  conviverent  artium  virtutes.  Quemadmodum  enim  potest  calamus 
vere  sustinere  tectum  aut  candelabrum  {aedieulas  et)  ornamenta  fastigii^ 
seu  cauliculus  tam  tennis  et  moUis  sustinere  sedens  sigillami  aut  de  radi^ 
eibus  et  cauliculis  ex  parte  Jlores  dimidiataque  sigilla  procreare^  M  haec 
falsa  videntes  homines  non  reprehendunt^  sed  deleetantur^  neque  animad^ 
pertunt  si  quid  eorum  fieri  potest  nee  ne.  ludiciis  autem  infirmis  obscuraiae 
mentes  non  valent  probare  quod  potest  esse  cum  auetoritate  et  ratione  de* 
coris,  Neque  enim  pieiurae  probari  debeat ^  quae  non  sunt  similes  veritati\ 
nee  sifactae  sunt  elegantes  ab  arte^  ideo  de  bis  statua  debet  recto  indicar i^ 
nisi  argumentationis  certas  kabu/erimt  raliones  sino  qffìssuionibus  expUcar^ 
tas.  (niruvio  Lib.  FIL  a  S.) 
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rocche  quanto  i  pih  antioki  si  sforsaTano  collo  atodìo  e  Ih 
aagacicà  di  rendere  pregevole  coir  arte  ^  altrettanto  alano 
tempo  si  procuraya  di  ciò  conaegnire  colla  squisiteiza  dei 
colori;  e  così  airingégnodeirartisla  si  suppliva  col  dispendio 
del  proprietario,  poiché  osservava  non  essersi  dagli  stessi 
suoi  antenati  servito  del  minio  tanto  parcamente  come  di 
un  medicamento.  Ma  al  suo  tempo  tutte  le  pareti  ne  veni- 
vano coperte ,  e  si  aggiungeva  la  crisocoUa,  rostro^  e  Tar» 
menio.  Questi  colori  poi,  quantunque  non  fossero  adope- 
rati con  arte,  purè  presentavano  agli  occhi  immagini  risplen- 
denti; e  perchè  erano  di  gran  costo  rimanevano  esclusi  nei 
contratti  e  restavano  a  carico  del  proprietario  e  non  dell'ap* 
paltatore  (71). 

Le  pitture  che  di  continuo  si  rinvengono  tra  le  rovine 
delle  fabbriche  antiche  ed  in  particolare  in  quelle  di  Pompei 
e  di  Ercolano,  ove  sonosi  maggiormente  conservate,  con- 
fermano pienamente  quanto  da  Vitruvio  venne  esposto; 
poiché  offrono  frequenti  esemp).di  colonne  assai  svelte  ed 
ornate  di  fogliami  ad  uso  di  candelabri  e  simili  decorazioni, 
quali  si  offrono  delineate  nelle  Tav.  CCXLVIII  e  CCXLIX 
che  sono  tratte  da  alcuni  esempj  ritrovati  in  un'antica  casa 
scoperta  nella  villa  già  Negroni,  ed  altre  dalle  camere  sot« 


(71  )  Sed  quare  vincant  peritaiem  rdHoJìUsm^  AOft  erii  alienum  expo^ 
nere,  Quod  enim  antiqui  ii^umeutes  laborem  et  imdusinam  probar€  con^ 
tendehunt  aritbus^  id  nunc  cotàribut  ti  eorum  elegmnii  specie  cOnsequuntnr\ 
et  quam  subtilitas  ariificis  adiicitòiU  operibus  auctoritatem^  none  domini" 
cus  sumpttts  efficit  ne  desideretur.  Quii  enim  antiquorttm  non  uti  medica^ 
mento  minio  parce  videtur  usus  eseel  M  nunc  passim  pterumque  ioli  parietes 
induducuntan  accedit  huc  chrysocolLa^  ostrum^  armeniiun»  Haec  vero  cum 
inducuntur^  elsi  non  ab  arte  sunt  posila^  fuigentes  tamen  ocuiis  reddunt 
visus:  et  ideo  quod  pretiosa  sunt^  legihus  excipiuntur^  ut  a  domino  non  m 
redemptore  rapraesententur,  {f^itruv*  Lib*  FU.  e.  5*) 
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terranee  esistenti  sotto  le  terme  di  Tito.  Moltissimi  altri 

esempj  si  hanno  dagli  antichi  tutti  variati  nella  composi- 
zione ,  ma  non  nella  maniera ,  percui  si  tralasciano  dal 
considerarli.  È  però  importante  Tosseryare  a  riguardo  del 
medesimo  genere  di  pitture^  che,  come  già  si  è  indicato  in 
principio  di  questo  Capitolo,  non  erano  interamente  d*iq- 
Tenzioni  capriciose,  ma  bensì  dovevano  in  certo  modo  rap- 
presentare quanto  si  era  introdotto  precisamente  verso  il 
fine  della  repubblica  romana  negli  edifiz)  privati  di  Roma 
e  delle  ville  circonvicine  a  cagione  del  grande  uso  che  si 
faceva  dei  legni,  i  quali  venivano  principalmente  tratti  dalla 
Toscana,  percui  si  fabbricava  a  somiglianza  delle  regie  di 
Persia,  come  da  Strabone  venne  attestato  (72);  imperocché 
ben  si  conosce  che  siffatto  genere  di  architettura  veniva  co- 
stituito da  colonne  assai  svelte  e  decorate  in  modo  simile  a 
quelle  delle  suddette  pitture.  Con  questa  importante  notizia 
rendesi  in  parte  ragione  delle  rappresentanze  architettoniche 
praticate  in  tali  dipinti:  ma  rimangono  sempre  irragione- 
voli quelle  altre  risguardanti  figure  mostruose  e  collocate  su 
deboli  sostegni.  Non  rari  esempj  si  hanno  però  di  dipinti 
in  cui  vedonsi  rappresentate  cose  ragionevoli,  ed  in  parti- 
colare figure  tratte  dalla  storia  e  dalla  favola  antica,  come 
pure  usi  particolari  diversi ,  le  quali  rappresentanze  tutte, 
risguardando  piii  la  pittura  che  Tarte  che  abbiamo  impreso 
ad  illustrare,  tralasceremo  perciò  dal  farne  cenno.  E  giu- 
dicando essere  sufficiente  allo  scopo  nostro  quanto  si  è  os- 
servato, porremo  così  termine  alle  cose  relative  all'architet* 
tura  e  decorazione  propria  delle  fabbriche  private. 


(72)  Nuv  Jè  TÒ  nìiov  cw  tolq  ocxQ^Ofiac  ovotXioxirac  rÀ$  tv  *Pw(A9  xoir«ffxftva- 
^opÌM»  ncpacxà.  {Strabene  Lih,  V.  e.  2.) 

51 
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CAPITOLO  XV. 

PARTICOLARI  PRATICHE  E  LEG&I  RELATIVE 
ALLE  FABBRICHE  PRIVATE 


N, 


el  dimostrare  quali  fossero  le  comuni  pratiche  e  le  leggi 
relative  alle  fabbriche  private,  che  formano  Targomento  pre- 
scritto a  questo  ultimo  Capitolo,  ci  limiteremo  ad  osservare 
solo  ciò  che  spetta  più  da  vicino  la  struttura  delle  mede- 
sime opere;  poiché  troppo  ampio  ed  anche  improprio  di- 
scorso per  il  nostro  scopo  oflfrirebbero  tutte  le  cose  che  si 
conoscono  intorno  gli  usi  domestici  degli  antichi  Romani. 
Laonde  ometteremo  di  occuparci  di  tutti  quegli  oggetti  che 
appartenevano  a  quelle  suppellettili  di  mobilio  e  di  utensili 
che  erano  meno  aderenti  alle  fabbriche  e  che  facilmente 
si  potevano  trasportare  da  un  luogo  alFaltro.  Così  le  nostre 
ricerche  saranno  rivolte  a  conoscere  solo  particolarmente  il 
metodo  che  si  teneva  nel  macinare  il  grano  e  cuocere  il 
pane,  che  era  anche  comunemente  praticato  nelle  case;  come 
si  solevano  riscaldare  le  stanze  neirinverno  con  braceri  e 
cammini;  quali  fosssro  le  forme  piti  comuni  dei  candelieri 
e  delle  lampadi,  e  ciò  per  dimostrare  in  qual  modo  sMllu- 
minavano  le  stanze  nelle  notti;  cosi  verrà  indicata  la  forma 
delle  tavole  con  i  loro  piedi  di  sostegno;  ed  in  qual  modo 
si  adornavano  lo  bocche  dei  pozzi  ed  i  prospetti  delle  fon- 
tane neirinterno  delle  case.  A  queste  ricerche,  dimostrate 
coi  monumenti,  succederanno  alcune  osservazioni  intorno 
le  leggi  principali  che  risguardono  le  struttura  delle  indi- 
cate fabbriche  private,  le  quali  pure  si  riferiranno  ad  alcuni 
monumenti  che  possono   illustrarle.  Così  si   compirà  di 
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esporre  tutto  ciò  che  è  necessario  conoscersi  intorno  que- 
st^ultimo  genere  di  fabbriche,  avendo  già  pienamente  os* 
servato  negli  antecedenti  Capitoli  quanto  concerne  Tarchi- 
tettura  degli  edifizj  pubblici. 

MOLE  E  FORNI.  Poiché  s'introdusse  in  Roma  Fuso 
di  rendere  a  farina  il  grano  col  mezzo  della  macinazione 
colle  pietre,  e  che  si  lasciò  di  pestare  il  grano  e  far  cuocere 
il  pane  dai  cuochi,  ciò  che  accadde  secondo  Plinio  poco 
tempo  avanti  la  guerra  fatta  contro  Pirro  neiranno  di  Roma 
cinquecento  ottanta  (1),  si  stabilirono  appositamente  di- 
verse mole,  pistrinUf  o  molestrina^  formate  con  una  pietra 
coneata  stabile,  ed  altra  incavata  movibile  che  si  adattava 
alla  prominenza  del  fondo,  e  che  era  mossa  da  uomini  o 
da  cavali],  come  moltissimi  esempi  si  hanno  tra  le  relìquie 
antiche,  e  nel  modo  che  si  offre  delineato  nella  Tav«  CCL« 
che  fu  tratto  da  quanto  si  è  trovato  esistere  in  una  piccola 
casa  di  Pompei  a  tale  uso  specialmente  destinata,  della 
quale  pure  si  riporta  il  disegno  nella  stessa  Tavola.  Mo!te 
memorie  ci  tramandarono  gli  antichi  intorno  un  tale  pe- 
noso lavoro:  ma  poi  si  conosce  che,  ove  si  aveva  il  benifizio 
delle  cadute  di  acqua,  si  facevano  agire  le  mole  con  questo 
elemento,  come  incirca  si  suol  praticare  ai  tempi  nostri, 
e  come  Plinio  e  Palladio   in  particolare  l'attcstano  (2). 

(1)  Pistores  Romae  nonfueruni  ad  persicum  usque  hellum^  annis  ab 
Urbe  condita  super  DLXXX,  Ipsi  panemjaciebant  Quirites^  mulìerwnque 
id  opus  erat^  sicut  eiiam  nane  in  plurimis  gentium*  Artoptam  Plauius  ap~ 
pellai  in  fabula^  qua  Aululariam  scripsit\  magna  ob  id  conceriaiione  eru" 
diiorunty  an  is  versus  poetae  est  illiuSj  certumquejit  A.  Aitei  Capitomi 
sententia  coquos  tumpanem  lautioribus  coquere  solitos .  (PLH.N.L.XVIIL 
e.  28.)  Intorno  un  tale  uso  vedasi  gli  scrittori  delle  cose  rustiche. 

(2)  Maior  pars  lialiae  ruido  utitur  pilo',  rotis  etiam  pars  aqua  verset 
obiter  et  molai.  {Plin.  Hist.  Nat.  Lib.  XFUL  e.  23.)  «S'^'  aquae  copia  est 


^ 
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Ma  poi  Vìtruyio  chiaramente  descrisse  il  modo  con  cui  si 
facevano  le  mole  nei  fiumi  col  mezzo  di  ruote  a  palette  » 
dimostrando  la  maniera  che  usavasi  per  alzare  Tacqua  dei 
medesimi  fiumi;  ove  osservava  che  nel  modo  stesso  si  face- 
vano girare  le  mole  ad  acqua,  hydromjlae ,  nelle  quali 
tutto  era  egualmente  composto,  fuorché  ad  un  capo  del- 
Fasse  era  congiunto  un  timpano  dentato;  e  questo,  essendo 
collocato  a  perpendicolo,  girava  in  coltello  unitamente  alla 
ruota;  quindi  stava  collocato  un  timpano  maggiore  posto 
in  piano  egualmente  dentato  in  cui  stava  inserito  untasse 
avente  airestremìtà  del  capo  un  ferro  a  coda  di  rondine 
incastrato  nella  macina.  Così  i  denti  del  timpano  in  coltello 
inserito  nel  primo  asse,  spingendo  quei  del  timpano  in 
piano,  facevano  girare  la  macina,  alla  quale  Tinfundibulo 
sospeso  somministrava  il  frumento  che  con  la  rotazione  si 
riduceva  in  farina  (3).  Una  tale  descrizione  concorda  pre- 

Jusuras  batnearum  debent  pistrtna  suscipere\  ut  sihifomuUis  aguariis  nuH 
lis^  sine  aninuUium  vei  hominum  labore  frumentafrangantur.  (Palladio* 
De  Re  Husiic.  Lib,  L  e.  42.)  Ed  ud  tale  uso  trovasi  contestalo  pure  da  Sire- 
bone  (£i6.  Xn,)  e  da  Procopio  nel  descrìvere  alcuni  parlicolarì  della  guerra 
portata  dai  Goti  in  Roma.  (Guerra  Gottica*  Lib.  L  e.  49.) 

(3)  Fiunt  etiam  in  Jluminibus  rotae  eisdem  rationibus  quibus  supra 
seriplum  est.  Circa  earumfrontes  affiguntur  pinnae^  guae  cum  percuiiuntur 
ab  impetu  fluminis  ^  cogunt  progredienies  versori  rotas^  et  ita  modiolis 
aquam  kaurienies  et  in  summum  referentes  sine  operarum  calcatura^  ipsius 
fluminis  impulsu  versatae^  praestant  quod  opus  est  ad  usum.  Eadem  ratione 
etiam  versantur  hYdromylae  ^  in  quibus  eadem  sunt  omnia  ^praeterquam 
quod  in  uno  capite  axis  (kabent)  tympanum  dentai um  est  inclusum.  Id  au" 
tem  ad  perpendiculum  collocatum  in  cultrum  versatur  cum  rota  pariter  : 
secundum  id  tjrmpanum  maius^  item  dentatum^  planum  est  collocatum^  quo 
continetur  (axis  habens  in  summo  capite  subscudem  ferream^  qua  mola 
eontinetur.  Ita  dentes  eius  tjmpanif  quod  est  in  axe  inelucum^  impellendo 
dentes  tympani  plani  cogunt  fieri  molarum  circinaiionem\  in  qua  machina 
impendens  infundibtdum  subministrat  molis  frumentum,  et  eadem  versa" 
tione  subigitur  farina.  {Vitruvio.  Lib.  X.  e.  8t} 
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cisamente  con  il  metodo  ben  cognito  che  si  usa  nel  fare 
agire  le  mole  coU'acqaa  dei  fiumi;  e  solo  si  trova  diferire 
nel  porvi  la  ruota  dentata«  in  piano  sotto  la  macina,  mag- 
giore di  quella  a  perpendicolo  unita  alleasse  orizsontale 
della  ruota  motrice,  mentre  ora  si  pratica  alFopposto.  Una 
tale  variazione  era  forse  prodotta  dal  metodo  che  si  soleva 
tenere  nella  macinazione  delle  farine  ed  anche  dalla  dif- 
ferente forma  che  avevano  le  pietre,  poiché  erano  quelle 
incavate  e  rientranti  a  modo  dei  pili,  mentre  le  nostre  sono 
fatte  a  piani  orizzontali* 

Nella  stessa  casa  di  Pompei  esiste  ben  conservato  un 
forno,  fumus^  per  cuocere  il  pane,  quale  in  maggior  scala 
si  offre  delineato  nella  fig.  2.  di  detta  Tavola;  e  su  di  ciò 
nulla  d*importante  si  può  osservare,  giacché  si  uniforma  a 
quanto  comunemente  si  pratica. 

Per  dimostrare  poi  più  chiaramente  il  metodo  che  si 
teneva  dagli  antichi ,  tanto  nella  macinazione  dei  grani 
quanto  nella  fabbricazione  del  pane,  si  riporta  delineato 
nella  citata  Tavola  il  bassorilievo  che  orna  il  fregio  del  se- 
polcro di  M.Vergilio  Eurisace  fornajo  appaltatore  degli  ap- 
paritori  che  fu  ultimamente  scoperto  vicino  alla  porta  Pre^ 
nestina.  In  una  parte  di  esso  vedesi  rappresentata  la  maci- 
nazione del  grano  col  mezzo  dei  molini  mossi  da  asini;  in 
altra  parte  rimpasto  della  farina,  con  un  forno  per  cuocere 
il  pane;  ed  in  altra  parte  il  porto,  peso,  e  spaccio  del  pane. 
Cosi  le  indicate  due  operazioni  vengono  da  questo  monu<« 
mento  dichiarate. 

BRACERI  ED  ALTRI  METODI  PER  RISCALDARE 
LE  STANZE.  I  molti  braceri,  ossieno  recipienti  fatti  per 
contenere  la  brace,  ci  fanno  conoscere  che  gli  antichi  Ro- 
mani, almeno  in  questi  paesi  deiritalia  meridionale,  sì  ser- 
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vivano  della  brace  per  riscaldare  le  stanze  d*ìnvemo*  D*al- 
tronde  molte  memorie,  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori, 
risguardanti  la  interna  disposizione  delle  case  si  urbane 
sì  rurali,  fanno  pure  conoscere  che  si  solevano  fabbricare 
espressamente  stanze  per  Tinverno  rivolte  verso  il  sole  e  ri- 
parate dai  venti  freddi,  in  modo  che  non  si  aveva  bisogno 
del  fuoco  per  riscaldarle.  Però  Vitruvio  bene  faceva  cono- 
scere, come  si  è  poc^anzi  osservato,  che  nelle  stanze  in  cui 
si  faceva  il  fuoco  non  si  dovevano  fare  cornici  intagliate  in 
adornamento  delle  volte;  perchè,  venendo  anerite  dal  fumo, 
non  si  potevano  facilmente  pulire;  e  lo  stesso  ripeteva  a 
riguardo  dei  dipinti  a  farsi  nei  triclinj  d'inverno.  Cosi  viene 
dimostrato  chiaramente  essersi  in  alcune  stanze  fatto  il 
fiioco,  e  questo  col  mezzo  della  legna;  giacche  colla  semplice 
brace  non  veniva  prodotto  alcun  fumo.  Se  ci  fossero  rimaste 
ragguardevolmente  conservate  fabbriche  private  dei  paesi 
situati  in  clima  alquanto  freddo,  si  sarebbe  riconosciuto  il 
piii  esteso  uso  dei  cammini;  mentre  nelle  case  di  Pompei 
e  di  Ercolano,  ove  rimangono  più  conservate  tali  fàbbri- 
che, si  rinvengono  cammini  praticati  solo  nelle  cucine,  e 
nei  luoghi  in  cui  abbisognava  un  grande  fuoco.  Caminus 
e  fornajc  si  denominavano  indistintamente  il  luogo  in  cui 
si  faceva  il  fuoco  colla  fiamma  (4),  efocusj  in  generale  ove 
si  manteneva  il  fuoco  (5);  per  cui  con  tal  nome  ed  anche 

(4)  Caminus /ornax^  nomen  graecwn  est  derivaium  a  xaufia.  {Isidoro 
Orig.  Lib,  XIX,  e.  6.)  Una  tale  spiegazione  si  trova  confermata  dagli  altri 
scrittori  antichi. 

(5)  jib  igne  colendo  culinam  antique  appellaverunt  focum^  ^wc  enim 
graece^  latine  ignis  est^  unde  et  iuxta  philosophos  quosdam  cuncta  pro^ 

ereantur Farro  autetnjbcos  ait  dictos^  quodfoveant  ignes^  nam 

ignis  ipsafiaaima  est^  quicquid  autem  ignemfovei^  focus  vocatur^  seu  ara 
sit^  $ed  quid  aliud  in  quo  ignis /ovetur.  (Isidoro  Orig,  lib.  XX.  e.  10«} 
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foculus^  81  designava  il  bracere  impiegato  per  riscaldare  le 
stanze  colla  brace,  denominato  eschia  o  eschara.  Altro  me- 
todo si  conosce  essersi  tenuto  dagli  antichi  per  riscaldare 
le  stanze  di  abitazione,  ed  e  quello  che  gik  abbiamo  con- 
siderato nel  descrivere  i  bagni;  e  che  consisteva  nel  comu- 
nicare il  calore  col  mezzo  delle  sospensioni  nei  pavimenti, 
e  dei  rivestimenti  dei  tubi  nelle  pareti,  soliti  ad  impiegarsi 
nei  calidarj;  perchè  di  un  tale  apparecchio  se  ne  trovano 
resti  anche  nelle  stanze  che  erano  destinate  per  i  triclinj ,  e 
per  altri  usi  di  abitazione,  come  pure  vedesi  esso  contestato 
da  Seneca  in  particolare  (6),  e  da  altri  scrittori  antichi. 
Come  venissero  formate  le  dette  sospensioni  ed  i  rivesti-* 
menti  con  quegli  apparecchi,  che  dicevansi  dragoni  e  mil- 
liarj  per  riscaldare  le  acque,  abbastanza  si  è  dimostrato 
nel  Gap.  IX,  ed  i  cammini,  contenendosi  in  semplici  fori 
praticati  nelle  pareti  per  dare  esito  al  fumo,  si  limita  così 
ciò  che  importa  ad  indicare  su  questo  riguardo  a  fare  co- 
noscere la  precisa  forma  di  quei  fuocolari  o  braceri  che  si 
solevano  impiegare  per  riscaldare  con  fuoco  di  brace  le 
stanze  d'inverno,  dei  quali  se  ne  sono  rinvenuti  diversi 
esempj  in  Pompei,  e  si  oflfrono  delineati  nella  Tav.  CCLL 
FINESTRE  E  LAMPADE.  Dal  metodo  tenuto  nel  ri- 
scaldare le  stanze,  passando  a  considerare  quello  più  comu- 
nemente adottato  neirilluminare  gli  stessi  luoghi  interni 
delle  case  dei  Romani,  è  d*uopo  distinguere  ciò  che  era 
necessario  per  trasmettere  la  luce  del  giorno  dal  conservare 
il  lume  nelle  notti.  Le  finestre,  fenestrae^  servirono  in  ogni 

(6)  Qtum  speadaria  semper  ab  ad/lata  vendicarunf  cuius  pedes  inter 
fomenia  Sttbinde  mutata  tepuerunt^  cuius  coenationes  subditus  etparietibus 
dreumfuius  color  temperwU^  hunc  levis  aura  non  sine  periculo  àtringeU 
{Seneca  De  Prwid.  e.  4.) 
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tempo  per  illuminare  le  stanze  di  giorno,  come  se  hanno 
diversi  documenti  antichi^e  come  venne  in  particolare  spie* 
gato  da  Isidoro  (7):  ma  queste  si  conoscono  essersi  chiuse  con 
semplici  grate,  clathri^  di  legno  o  di  ferro  o  di  terra  cotta  o 
di  pietra,  le  quali  tutte  erano  fatte  nel  modo  stesso  che  già 
abbiamo  dimostrato  essersi  fatti  i  plutei,dei  quali  se  ne  hanno 
diversi  esempj,ed  anche  vedesi  un  tale  uso  confermato  nelle 
effigi  delle  case  rappresentate  negli  aspetti  dipinti.  In  altro 
modo  si  trovano  indicate  essersi  custodite  con  lastre  di  pietra 
trasparente,  denominate  comunemente  speculari ,  specula^ 
reSf  tagliate  sottili  e  trattenute  pure  con  telari  di  ferro  o 
di  legno  (8).  Quindi  si  era  reso  assai  comune  Fuso  delle 
vetrate,  come  lo  contestano  le  continue  scoperte  che  si  fanno, 
nelle  quali  si  rinvengono  spesso  pezzi  di  vetri  piani  che  si 
devono  credere  essere  stati  impiegati  a  tale  uso,  nonostante 
si  sia  opinato  diversamente  da  coloro  che  vollero  scrìvere 
aulle  pratiche  degli  antichi  senza  far  conto  dei  documenti 
monumentali.  Ed  un  tal  uso  venne  considerato  in  partico« 
lare  da  Seneca  unitamente  a  quello  delle  sospensioni  e  dei 
rivestimenti  di  tubi  per  scaldare  in  ogni  parte  i  bagni, 
poc'anzi  ricordati,  per  i  principali  utili  ritrovamenti  che  si 


(7)  Fenesfrae  sunt^  quihus  pars  exierìor  angusta  et  interior  diffusa 
ést\  quales  in  horreis  videmus^  dictae  ea,  quod  lucem  fenerentur  lux\  tnim 
graece  ^  dicitur^  vel  quia  per  eas  intus  posi  tu  s  homo  videi.  Aliifenestram 
putant  dictam  eo«  quod  domui  lucem  ministrai^  compositum  nomen  exgraeco 
latinoque  sermone  ff&^^  enim  graece  lux  est.  [Isidoro  Orig,  Lib.  Xy.  e.  7.) 

(8)  Specularis  vero^  quoniam  et  kic  lapis  nomen  obtinet^  faciliore 
multo  natura  finditur  in  qualibet  tenues  crustas.  {Plinio  H,  N,  Lib.XXXVL 
e.  45.)  Da  Isidoro  poi  chiaramente  venne  indicato  essersi  gli  antichi  serviti 
delle  lastre  di  pietra  speculare  invece  del  vetro,  perchè  egualmente  erano 
trasparenti.  Specularis  lapis  voeaius  esi  quod  vitri  more  iransluceat.  (M- 
doro  Orig.  Lib.  XFL  e.  A.) 
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finsero  fatti  ai  suoi  tempi  (9).  Le  finestre  però  si  solerano 
pili  comunemente  fare  dagli  antichi  soltanto  per  trasmettere 
la  luce  neirinterno  delle  stanze;  e  non  per  affacciarsi  come 
si  sogliono  praticare  negli  usi  moderni;  percui  erano  soventi 
collocate  ad  una  ragguardevole  altezza  dal  pavimento, e  fatte 
di  forma  prossima  al  quadrato;  ed  anche  solevansi  adombrare 
dal  basso  popolo  con  verdure  diverse ,  onde  così  avere  una 
immagine  campestre  (10).  Si  dovevano  aprire  in  dentro  come 
si  suol  praticare  comunemente ,  e  come  già  si  è  osservato  es» 
sersi  aperte  le  finesti*e  valvate  dei  trìclinj  onde  poter  vedere 
la  verdura  dei  giardini  giacendo  sui  letti:  ma  pure  si  conosce 
che  alcune  volte  si  tiravano  in  alto,  ed  in  tal  caso  erano 
dette  punicane  (1 1),  ed  anche  coclee,  perchè  in  modo  simile 
alle  coclee  si  aprivano.  Non  praticavano  però  gli  antichi  di 
aver  molta  luce  dalle  finestre,  come  si  conosce  da  diverse 
notizie  esposte  dagli  scrittori, ed  anche  dalle  disposizioni  con 
cui  si  trova  essersi  data  alle  finestre  in  diverse  tracce  di  mo- 
numenti antichi;  onde  è  che  rinvengonsi  vetri  colorati  tra 
le  reliquie  antiche  che  devono  essere  stati  espressamente  fab- 
bricati ad  un  tale  oggetto.  Dalle  medesime  reliquie  di  vetri 
si  conosce  ora  a  convinzione  come  gli  antichi  facessero  uso 
di  alcune  perticolari  composizioni  vitree,  che  non  si  ginn* 
sero  mai  a  potersi  imitare;  tanto  erano  essi  superiori  in  que- 

(9)  Quaedam  nostra  demum  prodiisse  memoria  teimu9\  ut  specularUh- 
rtim  u^um  perlacenie  testa  clarum  transmittentium  lumen\  ut  suspensuras 
balneorum  et  impressos  parietihus  tubos^  per  quos  cireumfunderetur  calor^ 
qui  ima  simul  oc  swnmafoveret  aequaliter.  [Seneca  Episi»  XC*) 

(10)  iam  quoque  in  fenestras  suis  plebs  urbana  in  imagine  horiorum 
quotidiana  oculis  rara  praebebant^  antequam  praefìgi  prospectus  omnes 
eoegii  multitudinis  innumerae  saeva  latrocinatio»  .{Plinio  Hisi,  iVoI*  Zi- 
ber.  XIX.  e.  19.) 

(11)  Farrone  De  Re  Rustica  Lib.  ///.  e»  5.  «  7.) 
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ftto  questo  arlifiziOf  mentre  dai  meno  Utratti  nelle  cote  an- 
tiche sentenziarono  non  averne  essi  avuta  conoscenza  alcuna. 
Ciò  è  quanto  che  di  piii  importante  si  pub  osservare  rispetto 
alle  pratiche  tenute  dagli  antichi  per  trasmettere  la  luce  del 
giorno  entro  le  stanze  delle  case. 

Per  illuminare  le  stesse  stanze  nelle  notti  si  servivano 
gli  antichi  Romani  più  comunementedei  lumi  a  olio,i  quali 
dalla  ferma  con  cui  venivano  costituiti  avevano  diverse  de- 
nominazioni. Eira  detta  lucerna  dal  piccolo  lume  che  faceva; 
candelabnun  dalle  candele  che  portavano;  lacunaria  dallo 
stare  pendenti;  funaìia  dal  somm  inistrare  lume  colle  funit 
come  si  praticava  presso  i  piii  anti  chi  nei  funerali;  lampas 
dalla  fiamma  che  luceva  sul  verticot  e  laterna  dal  lume  che 
chiuso  si  teneva,  come  distintamente  venne  spiegato  da 
(12).  Nelle  tavole  GGUI  e  CGLIU  si  offrono  deli- 


(12)  Lucerna  a  lichno  dieta  esU  unde  et  hreuisest  lu^  ut  Persìut\ 
Dispositae  pinguem  nebulam  vomuere  lueernae. 
Si  enim  a  luce  diceretur^  non  staret  versus*  Ljrehnus  autem  quasi  iucinius» 
Est  enim  cicindela  lueernae.  Candelabrum  a  candelis  dictum  est^  quasi 
eandelqferum^  quod  candelamferat.  Cereus  per  derivationem  a  cera  nomea 
habet^  ex  qua  formatura  de  quo  quidam: 

Hic  tihi  noctumos  praestabo  cereus  ignes. 
Subducta  luce  alt  era  lux  tibi  sum. 
Lucunaria  pendentia  lumina^  quasi  lucanariay  id  est  in  aere  lucentia.  Fu* 
nalia  dicuntur^  quae  intra  ceram  sunt^  dieta  afunibus^  quos  ante  usum 
papyri  cera  circumdatos  hahuere  maiores^  unde  etjìinera  dicuntur,  Fùnatia 
autem  Graeci  scolaces^  dìeunt^  quod  sint  scoliae^  id  est  intorti.  Hos  Romani 
funes  et  funalia  nominabant.  Funalia  candelabra  apud  veteres  exiantes 
stimulos  habuerunt  aduneos^  quibusfuniculi  cera^vel  huiuscemodi  idimenio 
luminis  obliti  figebantur.  lidem  i  taque  et  stimuli  praeacuti  funalia  dice^ 
hantur.  Lampas  fiamma  est  in  vertice  lucens^  dicta^  quod  lambentis  motum 
estendere  videatur.  Fax  inde  vocata^  quadfocosfaciat^  cuius  diminutivum 
facula.  Laterna  dicta^  quod  lucem  interius  habeai  clausam.  Fit  enim  ex 
vitro^  clauso  intus  lumine^  ut  venti  flatus  adire  non  possiti  et  adpraebendum 
lumen  facile  ubique  circumferatur,  {Isidoro  Orig*  Lib.  XX.  e.  10.) 
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neate  le  più  cornimi  forme  dei  suddetti  lumi,  le  quali  fu« 
rono  tratte  dai  migliori  esempj  che  si  conoscono.  Ciò  che  ' 
si  potrebbe  aggiungere  di  piii  in  spiegazione  ai  medesimi 
lumi,  sarebbe  relativo  piii  agli  ornamenti  loro  particolari 
che  alla  respettiva  qualità  generale^  quale  ora  soltanto  si 
prese  a  considerare. 

MENSE  DEI  TRIGUNJ.  Tra  le  opere  che  erano  pro- 
prie delle  case  e  che  stavano  inerenti  alle  fabbriche,  si  de- 
vono principalmente  annoverare  le  mense  dei  triclinj  e  par- 
ticolarmente i  piedi  con  cui  venivano  sorrette;  perchè  ne 
rimangono  diversi  esempj  decorati  con  buoni  ornamenti. 
Si  solevano  siffatti  supporli  designare  con  il  nome  ira^ 
pezophorum  tratto  dal  greco  rpoan^ofopoy^  e  composto  da 
r/9Ó7i<a,  mensa  e  da  9s/m>,  porto.  Nella  Tav.  GCLIV  si  of* 
frono  delineati  diversi  esempj  di  tali  piedi  tratti  da  quei 
monumenti  che  sono  di  piìi  apprezzati.  In  simil  modo  sole- 
vansi  ornare  i  piedi  delle  grandi  sedie  o  banche.  E  di  sif- 
fatte opere,  perciò  che  spetta  alla  forma,  meglio  se  ne 
possono  concepire  cognizioni  dagFindicati  disegni,  che  da 
qualunque  descrizione  che  si  potesse  aggiungere. 

BOCCHE  DI  POZZO  E  FONTANE.  Le  opere  che  si 
facevano  dagli  antichi  in  adornamento  alle  bocche  dei  poz- 
zi e  degli  sbocchi  delle  fontane,  si  devono  considerare  per 
un*aItro  genere  di  decorazione  con  cui  si  ornavano  stabil* 
mente  le  case.  Nei  luoghi  ove  non  era  acqua  condotta  dove* 
vano  essere  piii  frequenti  i  pozzi  che  le  fontane.  Venivano 
comunemente  siffatte  bocche  fette  di  marmo  in  forma  ro- 
tonda, sì  neirinterno  sì  neiresterno,  e  delFaltezza  di  circa 
tre  piedi,  ossia  quanto  una  persona  potesse  commodamente 
attingere  T acqua.  Si  solevano  adornare  con  baccelli,  ma 
più  comunemente  con  sculture  diverse;  per  cui  si  dicevano 
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putealia  sigillata.  In  Roma  era  celebre  quello  che  steTm 
nel  foro  Romano,  e  per  essere  stato  fatto  da  Libone^  si  di* 
ce  va  puteal  Libonis.  Dalle  rappresentanze,  .che  si  hanno  di 
nn  tale  monumento  nelle  medaglie,  si  conosce  che  era  pure 
nel  suo  giro  esterno  adornato  con  sculture.  Un  tale  uso 
però  trovasi  dimostrato  dai  moltissimi  esempj  che  ci  sono 
stati  conservati,  ed  alcuni  dei  quali  si  oflGrono  delineati  nella 
Tav.  CCLV.  Così  tali  opere  servivano  di  nobile  orna-- 
mento  negli  atrj  e  nei  peristilj ,  ove  si  solevano  scavare  i 
pozzi  per  attingere  1* acqua  necessaria  agli  usi  domestici  4 
come  si  trovano  essersi  praticati  in  Pompei,  ove  si  rinven- 
nero alcune  delle  suddette  bocche  ancora  in  opera«  Meno 
frequenti  sono  gli  esempj  che  si  hanno  di  fontane  espres- 
samente fatte  per  servizio  delle  case  e  collocate  perciò  nel- 
Tinterno  di  esse;  poiché  la  loro  struttura  era  meno  stabile 
di  quella  delle  semplici  bocche  dei  pozzi,  ed  anche  solo 
dovevano  essere  riservate  per  le  case  piii  nobili.  In  due 
classi  distinte  solevansi  palesamente  fare  le  dette  fontane; 
cioè  le  une  coli* acqua  saliente,  e  le  altre  coli* acqua  di  ca* 
duta.  Le  prime  dovevano  essere  formate  da  una  piccola 
tazza  in  vario  modo  adornata,  e  sostenuta  da  qualche  colon- 
netta. Le  seconde  dovevano  essere  più  comunemente  costi- 
tuite in  forma  di  una  nicchia  o  piccola  edicola  e  decorate 
con  corrispondenti  ornamenti.  Si  delle  une  si  delle  altre  ne 
furono  scoperti  esempj  nelle  case  di  Pompei,  i  quali  si  of* 
frono  delineati  nella  Tav.  CCLVI.  Quelle  del  primo  genere 
si  vedono  formate  di  marmo  bianco,  e  quelle  del  secondo 
sono  decorate  parte  in  stucco  e  parte  a  musaico  fatto  con 
piccole  conchiglie  di  vario  colore  in  modo  veramente  origi- 
nale e  ricercato  con  diligenza.  Si  aggiunsero  pure  alcune 
piccole  opere  figurate  in  adornamento  alle  medesime  fonti. 
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Così  con  questi  monumenti  abbiamo  compitò  di  dimostrare 
quanto  si  è  giudicato  necessario  di  conoscere  sugli  osi  rela- 
tivi alla  struttura  delle  comuni  case. 

LEGGI  SULLE  FABBRICHE  PRIVATE.  Passando  a 
considerare  quali  erano  le  pratiche  prescritte  dalle  leggi 
relativamente  alla  stessa  struttura  delle  fabbriche  private, 
come  si  è  annunciato  in  principio  di  questo  Capitolo,  è 
d'uopo  avvertire  primieramente  che  non  s'intende  già  di 
dare  contezza  di  tutte  quelle  tante  decisioni  che  si  dedus* 
sero  da  consuetudini  parziali,  o  dai  differenti  generi  di  ser- 
vitù; poiché  ciò  ci  porterebbe  ad  una  troppo  ampia  esposi- 
zione rispetto  allo  scopo  nostro;  ma  bensì  ci  limiteremo 
airindicare  le  leggi  pili  positive  che  risguardano  partico- 
larmente la  edificazione  delle  fabbriche  private.  Inoltre  è 
necessario  pure  sovvenirsi  che  la  prescrizione  dell'epoca 
stabilita  per  questa  sezione,  delFArchitettura  antica,  limi- 
tandoci a  considerare  tutto  ciò  che  si  contiene  nel  periodo 
di  tempo  che  durò  l'impero  di  Roma  dalla  fondazione  di 
questa  città  sino  alla  traslocazione  della  sede  imperiale  in 
Costantinopoli,  non  si  possono  così  comprendere  quelle 
leggi  che  furono  promulgate  dopo  un  tale  avvenimento,  e 
che  formano  la  principale  parte  del  codice  di  Giustiniano. 

La  pili  antica  legge,  che  si  conosca  essere  relativa  alle 
fabbriche  private,  è  quella  registrata  nelle  dodici  Tavole 
risguardante  il  dominio  che  si  acquistava  dal  conficcare  tra- 
vi in  una  parete  (13).  Ed  a  questo  riguardo  si  trova  rilevato 
nelle  Pandette  che  con  tale  legge  si  stabiliva  che  ninno  si 
poteva  costringere  a  cavare  il  trave  altrui  unito  al  proprio 

(13)  Tignum  iunetum  aedihus  vineaeve  ne  eoneapet  ne  sohiio,  Ast  qui 
iunxiU  duplione  damnaiur.  Tigna  quamdoque  sarpta^  donec  dempta  eruntf 
vindicareius  esio»  {Tab.  VL  De  dominio  ei  possessione*) 
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edifizio,  ma  in  vece  ne  dovesse  pagare  il  doppio  del  valore. 
Quindi  si  osserva  che  la  parola  tignum^  usata  nella  legge 
delie  dodici  Tavole,  significava  qualunque  materia  ossia 
legname  di  cui  si  componevano  gli  edifizj  (14);  sulla  inter- 
pretazione di  una  tale  legge  però  molte  cose  trovansi  scritte 
dai  commentatori. 

L*altra  legge  registrata  nelle  dodici  Tavole  risgoardava 
Io  spazio  prescritto  tra  le  pareti  degli  edifizj  denominato 
ambitus  (1 5);  il  quale  venne  spiegato  da  Varrone  per  pic- 
cola strada  che  circondava  una  proprietà  qualunque  (f  6)« 
Da  Festo  si  trova  registrato  essere  stato  prescritto  dalla  l^ge 
stessa  dover  essere  un  tale  circuito  di  due  piedi  e  mezzo  i 
ossia  quanto  era  necessario  per  girare  intorno  (17);  e  lo 
stesso  venne  confermato  da  Isidoro  (18).  È  ben  chiaro  che 
una  tale  prescrizione  doveva  risguardare  solo  lo  spazio  che 
si  doveva  lasciare  libero  nei  lati  delle  case  per  dare  a  cia- 
scun proprietario  la  facoltà  di  servirsi  indipendentemente 
delle  pareti  di  confine  laterale  e  di  poterne  riconoscere  il 
loro  stato  girandovi  intorno ,  come  diversi  esempj  si  sono 

(1 4)  Prcpier  duodectm  Tabularum  qua  eavetur  ne  qui»  tignum  aiienum 
aedibus  suis  iunctum  eximere  cogaiur^  sed  duptum  prò  eo  praestat. 

jéppellaiione  auiem  Ugni  omnes  nuUeriae  sign^anttir^  éx  qtùhu»  aedi" 
ndajiant.  (Pandette  Lih.  XII.  Tit.  L  25.) 

(15)  Ambitus  parietes  sextertius  pes  esto*  {Tab.  Vili  De  iurihus 
praediorum) 

(16)  Etiam  amÒitui  iter  quod  circwneundo  terìtwr\  nam  ambitms  dt' 
cwnitui\  ab  eoque  duodecitn  tabularum  interpretes^  ambitum  parietis^  cir" 
cumitum  esse  describunt,  {Garrone  De  Ling.  Lai»  Lib.  IV) 

(17)  Ambitus  proprie  dicitur  inter  vicinorum  aedìfieia  locus  duorum  , 
pedum  et  semipedis  ad  circumeundi  facuUatem  relietus  ex  quo  etiam  honO' 
ris  dici  coeptus  est  a  circumeundo  supplicandoque.  {Festo  in  ambitus) 

(18)  Ambitus  inler  vicinorum  aedificia  locus  duorum  pedum  et  semi- 
pedis ad  circumeundi /acultatem  relietus^  et  ab  ambulando  dictus*  {Isidoro 
Orig.  lib,  XV.  e.  16<) 
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riconosciuti  sussistere  nelle  reliquie  delle  antiche  fabbriche 
private;  dal  quale  uso  palesamente  ne  è  derivato  il  nome 
di  isola,  insula^  dato  alle  fabbriche  in  tal  modo  isolate,  le 
quali  erano  in  gran  numero  nelle  cittk,  come  si  è  osservato 
neirantecedente  Capitolo.  Sembra  poi  certo  che  la  prescri- 
zione dell'area  sulla  servitii  delle  fineslre,  indicata  nella 
legge  degFimperatori  Antonino  e  Vero  registrata  nelle  Pan« 
dette  (19),  si  riferisse  a  quello  spazio  maggiore  che  si  ri- 
chiedeva nella  fronte  delle  case  corrispondenti  sulle  vie,  o 
altre  aree  di  pubblico  diritto,  il  quale  spazio  venne  deter<* 
minato  per  legge  delle  dodici  Tavole  nei  luoghi  retti  piedi 
otto  e  nei  tortuosi  sedici  (20);  giacche  non  sembra  essere 
stato  sufficiente  lo  spazio  dei  due  piedi  e  mezzo  per  ricevere 
il  lume  dalle  finestre ,  né  nelle  reliquie  delle  fabbriche 
antiche  si  trovano  in  siffatte  iùtercapedini  aperte  mai  fine- 
stre, e  ciò  venne  confermato  dalle  prescrizioni  inserite  nella 
legge  pubblicata  da  Zenone  e  risguardante  la  rinnovazione 
delle  fabbriche  di  Costantinopoli,  nella  quale  vedesi  deter- 
minata la  distanza  da  dieci  a  dodici  piedi,  per  il  diritto  di 
aprire  finestre  nelle  pareti  delle  case,  e  non  già  per  riguardo 
agli  altri  usi  necessarj  a  conservare  la  proprietà,  come  si 
suole  spiegare,  poiché  per  i  medesimi  usi  era  sufficiente  la 
distanza  dei  piedi  due  e  mezzo. 

Una  importante  legge,  risguardante  la  grossezza  delle 
pareti  intermedie,  ci  venne  riferita  da  Vitruvio,  colla  quale 
era  proibito  il  &re  tali  pareti  non  piii  grosse  di  un  piede  e 

(19)  Imperaiores  Antoninus  et  F^erus  Augusti  rescripserunt.  In  ea 
area  quae  luminum  servitutem  debet^  posse  dondnum  vel  alium  voluniate 
eius  aedificare  j  intermisso  legitimo  spatio  a  vicina  insula»  {Pandette. 
Lio.  rilL  TU,  IL  e.  9.) 

(20)  Via  inporecto  FUI.  P.  in  amfraéto  XFL  P.  lata  està.  (  Tab.  FUI. 
De  iuribus  pracdiorum) 
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mezEO  nelle  fabbriche  prìvate^  che  si  edificavano  nella  ciC- 
tì^  e  siccome  nei  primi  tempi  di  Roma  nelle  opere  laterizie 
si  fiiceya  uso  solo  dei  mattoni  cradi,  cos)  con  una  tale  gres* 
sozza,  non  essendo  essa  sufficiente  a  reggere  un  grande  peso 
di  fabbrica,  si  potevano  praticare  soltanto  muri  fatti  di  pie- 
tra, come  si  è  dimostrato  nel  primo  Capitolo.  Una  tale 
legge  però  potè  avere  effetto  solo  sino  al  tempo  che  non 
▼enne  introdotto  Tuso  delPopera  laterizia  fatta  col  materiale 
cotto;  giacche  con  la  medesima  opera  si  trovano  essersi  fatti 
in  Roma  stessa  molti  muri  della  grossezza  anche  inferiore 
dì  un  piede  e  mezzo. 

Sulla  elevazione  delle  fabbriche  private  vennero  sta- 
bilite pure  leggi,  onde  impedire  le  frequenti  rovine.  Pri- 
mieramente Strabone  riferiva  avere  Augusto  provveduto  a 
siffatti  danni  della  città  con  una  legge  che  prescriveva  non 
potersi  lungo  le  vie  costruire  alcun  edifizio,  la  di  cui  altezza 
eccedesse  i  settanta  piedi  (21).  Aurelio  Vittore  ci  lasciò 
scritto  avere  Trajano  limitata  Taltezza  delle  case  entro  la 
citta  a  soli  sessanta  piedi  (22). 

Quindi  sulla  medesima  prescrizione  delFìnnaìzamento 
delle  fabbriche  private  si  riferiva  ciò  che  venne  ordinato  da 
Severo  ed  Antonino,  cioè  che  si  poteva  costruire  un  bagno  e 
sovrapporvi  un*edifizio,  osservando  per  altro  la  forma  per- 
messa agli  altri  nel  costruire  sopra  ad  un  bagno;  cioè  si 

(21)  *£ffffu>«5«  {lèv  ouv  ó  2i^9TÒc  Kaiaocp  tmv  Toteùmv  IXcrrtifi^éraiv  t4c 

Jdmy ,  Jrpóc  ^à  TOC  ffypurrrwrn;  rè.  vfnj  rw  xanwv  otxoJopusjióww  xft3tlMv ,  lud  «»- 
Xuffflcc  J^oeipccy  ito^mv  ó  tó  irpòQ  rate  ò^otc  raU  ^«tAoo-ffluc.  {Strabone,  Lib.  V*  e»  3') 
(22)  Quibus  omnibus  Traianus per  exquisiia  remedia  plturimum  opitur 
ìaius  esty  staiuens  ne  domorum  aliitudo  sexaginta  supererei  pedes  ob  ruinas 
faciUs  ei  sumius  si  guoiulo  talia  eoniingereni  extiosos  {Sesto  Aurelio  FU" 
iore  Epitom*  e.  13) 
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fabbricasse  il  bagno  a  volta»  ed  al  di  sopra  del  bagno  si 
astenesse  dalPalzare  Tedifizio  oltre  Taltezza  approvata  (23). 
Altre  leggi  sulla  demolizione  delle  fiibbriche  vennero  pro- 
mulgate dairimperatore  Alessandro  (24):  ed  altra  sulla  rie- 
dificazione emanata  da  Filippo  (25);  quindi  anche  altra 
legge  suiroccupazione  del  suolo  venne  promulgata  da  Dio- 
cleziano e  Massimiano  (26).  Queste  sono  le  sole  cinque  leggi 
che  si  trovano  inserite  nel  codice  di  Giustiniano  rispetto 
agli  edifizj  privati,  e  pubblicate  nei  tempi  anteriori  alla 
traslocazione  della  sede  imperiale  in  Oriente. 

(23)  Ei  halneum^  ut  desi4eras^  exstruerej  et  nedificiuni  ei  superponere 
potes^  ohservaia  tamen  forma^  qua  ceteris  super  halneum  aedificare  per- 
mittitur^  id  est  ut  eoncameratis  superinstruas^  et  ipsum  concameres^  nee 
modum  usiiaium  altitudinis  excedas,  {Codice  Giustinaneo  Uh.  Vili,  Tit.  10) 

(24)  Negotiafidi  causa  aedifioia  demoiiri^  et  marmora  detrahere^  edi- 
eto  divi  Vespasiani  ei  senatuscansulto  vetiium  est»  Ceierum  de  alia  domo 
in  aUam  transferre  quaedam  licere ^  exceptum  est*  Sed  nec  dominis  ita 
trans/erre  licet^  ut^  integris  aedificiis  depositisi  publicus  deformetur  adspe* 
ctus.  — -  jin  in  totum  e»  ruina  domus  licuerit  non  eandemfaciem  in  civitaie 
restituere^  sed  in  hortum  convertere^  et  an  hoc  consensu  fune  magistraiuum 
non  prohihentium^  item  vicinorum  factum  sit^  praeses  prohatis  his^  quae  in 
oppido  frequenter  in  eodem  genere  controversarium  servata  sani^  causa 
cognita  statuet,  {Idem  Ibid,) 

(25)  Si^  ut  proponisi  socius  aedificii  ad  refectionem  eius  sumius  con- 
/erre  detrectat^  non  necessario  extra  ordinem  Ubi  subveniri  desiderus* 
Etenim  si  solus  aedificaveris^  nec  intra  quatuormensium  tempora  cum  cen-- 
tesimis  nummus  prò  portione  sodi  erogatus  restituius  fuerit^  vel  quo  minus 
idfieret  per  socium  stetisse  constiterit^  ius  dominiipro.  solido  vindicarevel 
obtinere  iuxia  placitum  antiquitatis  poteris.  {Idem  Ibid) 

(26)  Si  iSf  contra  quem  preces  fundis^  sciens  prudensque^  soli  partem 
ad  te  pertinere^  non  quasi  socius  vel  collega  communis  operis  sollicitudine^ 
solidam  balneorum  ex  structionem  ea  mente  ^  ut  sumius  prò  portione  tua 
reciperet^  aggressus  est^  sed  ut  totius  loci  dominium  usurparci^  coliapsum 
balneum  rejabricare  enisus  est^  quum  aedificia^  quae  alieno  loco  imponun~ 
tur^  solo  cedant^  nec  impensae  his^  qui  improbe  idfecerint^  resiitui  debeant^ 
antiquato  divi  Hadriani  edicto^ praeses  provinciae,  memor  iuris  ptdUici^  in 

dirimenda  disceptaiione  legumplacUa  custodia.  {Idem  Ibid.) 
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Fomix^  fornice  dei  ponti,  e.  1 1  • 

jPorum,  foro,  differente  modo  con  cui  solevasidistribuire.c.5. 

Fo,ssa^  fossa  scavata  intorno  le  mura.  e.  1  • 

Fassa  punica  et  fastigata^  diversi  generi  di  scavare  le  fosse 
intorno  gli  alloggiamenti  militari,  e.  1 . 

Frigidarium^  firigidario,  ossia  vaso  per  contenere  T  acqua 
firedda  nei  bagni,  e.  9. 

FumuSj  forno  per  cuocere  il  pane.  e.  1 5. 
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Gnomonica^  arte  da  fare  gli  orologi  a  sole.  eh. 

GradatìOf  gradinata  degli  spettatori  nel  teatro,  e.  6.  nel« 
Tanfiteatro  c«  7.  e  nel  circo  e.  8. 

Granaria^  granari  delle  case  rustiche,  e.  14. 

GM^/ae,  goccio  poste  in  ornamento  delle  cornici  dorÌGÌìe.c.4. 

Belio  caminuSi  stanza  riscaldata  dal  sole.  e.  14. 

HospitaUaf  faoresterie  della  scena  dei  teatri  c«  6. 

Haspitìum^  ospizio  per  ricevere  i  faorestieri  nelle  case.  e.  1 4. 

Horrea^  granai  nelle  case  rostiche.  e.  \  4. 

HortU  orti,  ossieno  giardini  o  ville  intorno  alla  città,  e.  14. 

Uydran^ìae^  mole  mosse  da  grandi  ruote  col  meszo  del- 
Tacqua.  e.  45. 

Hjrperthyrium^  fregio  delle  porte,  e.  4. 

Hjrperthjrrum^  luce  delle  porte,  e.  4. 

Hjrpocaustum^  ipocausto,  ossia  luogo  in  coi  si  faceva  il  fuo- 
co per  scaldare  le  acque  dei  bagni,  e.  9. 

Hypogeum^  ipogeo,  cella  sepolcrale  sotterranea,  e.  4  3. 

Hjrpotrachelium^  collarino  del  capitello  dorico,  e.  4. 

Ichnographia^  pianta  in  disegno  di  una  fabbrica,  e.  1. 

Insula^  isola,  ossia  antemurale  nei  porti,  e.  4  0. 

Insuiae^  isole,  ossieno  fabbriche  isolate  nelle  città,  ci. 

Imbrices^  canali  del  tetto,  e.  4. 

ImpageSf  guarnizione  delle  porte  di  legno,  e.  4. 

ImphwUun^  impluvio  area  media  del  cavedio,  e.  14. 

Janua^  porta  delle  case.  e.  14. 

Janus^  arco  quadrifronte,  e.  12. 

Jugerum^  jugero,  misura  di  superficie  di  piedi  centoventi 
per  duecentoquaranta.  e.  1  • 

Labrum^  vaso  tondo  nei  bagni,  e.  9. 

Laconicum^  laconico,  camera  rotonda  riscaldata  dal  fiioco 
e  dal  vapore,  e.  9. 

Lacus^  lago  ossia  fontana,  e.  1 1  • 
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Lampas^  lampada,  e.  15. 

Lapis^  pietra  divena  impiegata  nelle  ooatnuioni.  e.  1. 

Laqueariat  o  lacunaria,  lacunari  dei  soffitti.  c«  4. 

Laieres^  mattoni,  ci. 

Idgna^  legni  diversi  impiegati  nelle  coatrodoni.  e.  1  • 

LignarUès^  falegname.  c«  !• 

Lithosiraium,  strato  di  pietra  nei  pavimenti  delle  cascaci  4. 

Lorica^  intonacatara  nei  pavimenti  delle  case.  e.  14* 

Lucerna^  lacerna  per  il  lume.  e.  1 5. 

LuduSf  scuola  per  i  giuochi  degli  atleti,  e.  7. 

Machinaih^  meccanica,  e.  1  • 

Maenianum^  divisione  dei  gradi  degli  spettatori  nel  tea- 
tro e.  6.  neiranfiteatro  c«  7.  e  nel  circo  e.  8. 

Maenianum^  meniano,  ossia  palco  sporgente  nella  fronte 
delle  case.  e.  14. 

Margines  crepidines  «  o  umbones ,  marciapiedi  lungo  le 
vie.  eli. 

AfarmoTj  marmo  distinto  nelle  principali  qualità  usate  dai 
Romani,  e.  1  • 

Materia^  composto  di  calce  ed  arena,  e.  1  • 

Materia^  legname  e  sue  principali  qualità  impiegate  nelle 
costruzioni,  e.  1. 

MateratiOf  travatura  del  tetto,  e.  4. 

Mausdeum^  mausoleo,  ossia  grande  monumento  sepolcra- 
le, e.  13. 

Metae^  mete  poste  nelle  estremità  della  spina  nei  circhi,  e.  8. 

Metopae^  metope,  ornamenti  proprj  del  genere  dorico,  e.  4. 

MiUiaria^  vaso  di  forma  alta  e  stretta  per  scaldare  T acqua 
nei  bagni,  e.  9. 

Moenia^  mura  di  città,  e.  1 . 

Moduli  aquarum^  misure  diverse  delle  acque,  eli. 

Moìes^  moli  dei  porti,  e.  1 0. 
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Molestrma^  mole  da  macinare  i  {himenti.  e.  1 5. 

Mònumentumf  monumento  sepolcrale,  e.  1 3. 

Afurus^  muro  eretto  intomo  le  città,  e.  1  • 

Naumachia^  naumachia  «  osda  lago  per  esibire  ì  combatti- 
menti navali,  o.  11  • 

iVa(^a&ay navali, ossia  luogo  ove  si  fabbricavano  le  navi.c.10. 

N^mpheum^  ninfeo  luogo  di  delisia  con  fonti  di  acquaie.  1 1  • 

Oecus^  sala  da  pranzo  nelle  case,  la  quale  a  seconda  della 
diflferente  architettura  si  diceva  oorinihius^  teirasfjrlus 
aegyptius  e  dzicenas*  e.  1 4. 

Oppida^  torri  poste  a  lato  delle  carceri  nel  circo,  e  8. 

Op^idum^  castello,  e.  4. 

Opus  antiquum  quod  incertum  dicitura  opera  alFuso  antico 
che  dicevasi  pure  incerta,  e»  1  • 

Opus  arcuatasi  sostruzioni  arcuati  degli  acquedotti,  e.  4 1  • 

Opus  pilarum^  struttura  di  pilastri  nei  porti*  e,  1 0. 

Opus  reùculatum^  opera  reticolatat  uno  dei  generi  delle 
strutture,  ci. 

Orchestra^  orchestra  parte  media  del  teatro,  e.  6. 

Ordinaiio,  ordinazione  risguardante  il  modo  di  distribuire 
i  membri  di  una  fabbrica,  e.  i. 

Orthographia^  alzato  in  disegno  di  una  fabbrica,  e.  1 . 

Os^  bocca  dei  porti.  c«  10. 

Ossuariumj  ossuario,  urna  in  cui  si  riponevano  le  ossa  dei 
corpi  morti,  e.  13. 

Ostia^  porta  delle  celle  dei  tempj.  e.  4* 

OviUa^  ovili  delle  case  rustiche,  e.  14. 

PaguSf  borgata,  e.  1. 

Palatiumj  palazzo,  ossia  edifizio  nobile  eretto  sul  Pala- 
tino, e.  14. 

Pabnus^  palmo,  misura  di  estensione,  e.  1 . 

Passusj  passo,  misura  di  cinque  piedi,  e.  1. 
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Peneiralia^  luoghi  segreti  nell*  intemo  dei  tempj.  e,  4« 

Peris(yiium^  peristilio  delle  case*  e*  14. 

Personacy  ornamenti  delle  gole  snperiori  che  pure  pro^pa 
si  dicevano  allorché  erano  di  creta  colta,  e.  4. 

Pertica  y  pertica  misura  di  dieci  piedi.  c«  1. 

PeSy  piede,  misura  di  estensione,  e.  i  • 

Pharusj  faro  ossia  torre  per  tenere  il  lume  nei  porti,  e.  10. 
f,  piedritti  dei  ponti,  e.  H  • 
f,  merli  con  cui  si  coronaTano  le  mura.  e.  i . 

Piscina^  piscina  per  contenere  le  acque,  ed  erano  dette  li- 
marie  quando  servivano  per  depurare  le  acque,  e.  Il • 

Pisirina^  mole  per  macinare  i  finimenti,  e.  1S. 

Plateae^  spazj  nelle  città,  e.  i . 

Plinihus^  plinto  del  capitello  dorico,  e.  4. 

Plutei^  parapetti  intorno  le  precinsioni  dei  teatri,  e.  6  e  ne- 
gli anfiteatri  e.  7. 

Podiiun^  podio,  parte  inferiore  degli  edifizj  sacri,  e.  4. 

Podium^  podio  situato  intorno  Tarena  degli  anfiteatri,  c.7. 

Potf^andrium^  poliandrio,  ossia  sepolcro  eretto  a  piti  uo- 
mini forti  morti  in  battaglia,  e.  13. 

Pomerìum^  pomerio  col  quale  si  prescriveva  il  giro  intorno 
le  città,  e.  4  • 

PonSy  ponte  e  diflPerente  genere  di  struttura,  e.  1 1  • 

Porta  praetoria^  decumana  et  principalis  dea: tra  et  nni^ 
stra^  distinzioni  della  diversa  situazione  delle  porte 
aperte  intorno  gli  alloggiamenti  militari,  e.  1 . 

Portae^  porte  aperte  nelle  mura.  e.  4  • 

Porticusy  portico  dietro  la  scena  dei  teatri  ed  isolato,  e.  6. 

Portusy  porto,  sue  differenti  forme,  e.  10. 

Praecintioj  precinzione  ossia  ambulacro  tra  i  meniani  degli 
spettatori  nel  teatro  e.  6.  neiranfiteatro.  e.  7. 

Procoeton^  anticamera  nelle  case.  e.  1 4. 
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Praefumìum%  forno  per  il  fuoco  nei  bagni,  e.  9. 

Praesepia,  presepj  delle  case  rustiche*  e.  14. 

ProgressuSf  protrazioni  dei  moli  per  chiudere  i  porti,  e.  10. 

Propnigean^  propnigeo,  luogo  vicino  a  quello  in  cui  ai  te* 
neva  il  fuoco  nei  bagni,  e.  9. 

Propugnacula^  opere  di  munimento  superiore  delle  mu- 
ra, e.  1. 

Proscemum$  proscenio,  ossia  spazio  avanti  la  scena,  e.  6. 

Pu^ittdm^  pulpito  avanti  la  scena  dei  teatri,  e.  6. 

Pulsfinar^  o  suggestuSf  loggia  regia  degli  anfiteatri,  e.  7  e 
dei  circhi,  e.  8. 

PuMnum^  pulvino  del  capitello  jonico.  e*  4. 

Putealy  bocca  da  pozzo  nelle  case.  e.  15. 

Puiiculif  pozzi  per  le  comuni  sepolture,  e.  13. 

Pyranus^  piranudé  eretta  nei  sepolcri,  e.  13. 

Quadrae^  listelli  diversi,  e.  4. 

QuantiiaSy  quantità,  ossia  distribuzione  delle  parti  deiro- 
pera.  e.  1. 

jRegiones^  regioni  ossia  divisione  di  £ibbricato  entro  le 
cittk.  e.  1  • 

Replum^  regolo  delle  porte,  e.  4. 

Kuderatio^  suolo  di  struttura  nei  pavimenti  delle  case.  e.  1 4. 

Sarcitector^  quello  che  riattava  i  tetti,  e.  4. 

Sarcophagus^  sarcofago  sepolcrale,  e.  13. 

ScamilU  impareSy  scamilli  impari,  e.  4. 

Scapus^  fusto  delle  colonne  «  la  di  cui  parte  superiore  si 
diceva  summuscapus^  e  V  inferiore  imoscapus.  e.  4. 

Sceruif  scena  dei  teatri,  e.  6. 

Scenograptua^  prospettiva  in  disegno  di  una  fabbrica,  e.  1  • 

Schola^  luogo  intorno  al  labbro  nei  bagni,  e.  9. 

Scindulae  aut  jomdulae^  tavole  spaccate,  e.  1  • 

Scotia^  scozia  membratura  delle  cornici,  e.  4. 
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SedeSf  o  setlae^  sedie  poste  nelPorchesIra  dei  teatri  e.  6. 

Septizanium^  settizonio,  ossia  edifisio  di  sette  ordini  di  co- 
lonne, e.  42« 

Sepulcrum^  sepolcro,  diflferenti  generi  di  siflhtti  monamenti 
sepolcrali,  e.  43. 

aSinkit  gola  superiore  delle  cornici,  e.  4* 

Siparium^  sipario  che  si  tirava  avanti  la  scena  dei  teatri  e.  6. 

Speculares^  lastre  trasparenti  delle  finestre,  e.  i  5. 

Speciaculum^  denominazione  indicante  il  luogo  degli  spet- 
tatori del  teatro  e  deiranfiteatro.  e.  6.  e  7. 

Specus^  speco  degli  acquedotti,  e.  10. 

Sphaeristerium^  luogo  per  il  giuoco  della  palla  nelle  ter- 
me, e.  9. 

Spina^  spina  dei  circhi,  e.  8. 

Sfnra  atUcurges  et  fonica^  base  atticurga  e  jonica.  e.  4. 

Solium^  solio  ossia  tazza  di  pietra  o  di  metallo  per  ba« 
gnarsi.  e.  9. 

Saspensurae  caldariorum^  sospensioni  sotto  i  calidarj  dei 
bagni  formate  con  pilastrini  di  mattoni,  e.  9. 

Stabula  factUmum^  stazioni  per  gli  agitatori  delle  quattro 
fazioni,  e.  8. 

Stadium^  stadio  per  le  corse  e.  8.  e  per  gli  esercìzj  ginna- 
stici nelle  terme,  e.  9. 

StatiOf  stazione  delle  navi.  e.  40. 

Siriaej  scannellature  delle  colonne,  e.  4. 

Structura^  struttura,  in  quanti  generi  si  distingueva  e.  4  • 

Stjrlobatum^  stilobate,  parte  inferiore  degli  edifizj.  e.  4. 

StibseUia^  sedili  degli  spettatori  nei  teatri  e.  6»  e  negli  an- 
fiteatri e.  7. 

Superciluim^  architrave  delle  porte  e.  4. 

SyTnmetria^  simmetria,  accordo  dei  membri  nell'opera,  e.  4  • 

TabUnum^  tablino,  stanza  media  dell'atrio,  e.  44. 
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Tabulae^  tavole  di  legno  impiegate  nelle  costruzioni,  ci* 

Taenia^  &scia  deirarchitrave  dorico,  e.  4. 

Tegola^  tegola,  parte  del  tetto,  e.  A. 

Templum^  tempio  e  sua  differente  architettura,  e.  2. 

Tepìdarium^  tepidario,  vaso  di  rame  per  contenere  Tacqua 
tepida  nei  bagni,  e.  9. 

TifHdariwn^  tepidario,  stanza  delle  terme,  e.  9. 

Testa%  materiale  laterizio  cotto  in  generale,  e.  1  • 

Testacea  spicata  tihurtina^  pavimenti  a  $pica  di  piccoli 
mattoni  all*U30  tiburtino*  c«  14. 

Thaìamum^  talamo,  stanza  nuziale,  e.  14. 

Theatrum^  teatro  dimostrato  nella  sua  varia  architettu- 
ra, e.  6. 

Thermae^  terme,  ossieno  grandi  bagni  caldi  pubblici,  e.  9. 

Tholus^  corpo  rotondo  dei  tempj.  e.  3. 

Timpanus^  timpano,  parte  media  dei  frontespizj.  e.  4* 

Torus^  toro,  membratura  sulle  cornici  e.  4*  ; 

Trabes^  travi  impiegati  nelle  costruzioni,  e.  1  • 

Transtra^  catene  della  travatura  del  tetto,  e.  4. 

Trapezophorum^  piede  di  mensa  nei  triclinj.  e.  15. 

Tribunal,  tribunale  delle  basiliche,  e.  5. 

Trihunalia^  tribunali  per  i  magistrati  che  presiedevano  agli 
spettacoli  scenici,  e.  6.  a  quei  degli  anfiteatri,  e.  7* 
e  dei  circhi  e.  8. 

TriclirUum^  triclinio,  stanza  con  tre  letti  per  la  mensa,  e.  1 4. 

Trophea^  trofei  diversi,  e.  1 2. 

Trygìifl,  triglifi,  ornamenti  proprj  del  genere  dorico,  c.4. 

Tubuli  fictilesj  tubi  di  terra  cotta  per  la  condotta  delle 
acque,  e.  1 1 . 

Tunudus,  tumulo  eretto  sopra  ai  sepolcri,  e.  1 3. 

Turresj  torri  con  cui  si  munivano  le  mura.  e.  1  • 

Uncia^  oncia,  parte  del  piede  e  del  palmo,  e.  1 . 
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UrbSf  eittà»  in  qoal  modo  Teniva  cireondaU.  e.  4. 

Ustrimum^  mirino^  oitia  recinto  dì  fabbrica  in  coi  »  arde- 
Tano  i  cadaTcri.  e.  13« 

f^allum^  alloggiamento  militare  di  campagna,  e  i  • 

yiak^a»  regiaSf  porte  regie  della  acena  dei  teatri,  e.  6. 

yeia  o  itiaria^  tende  tirate  sopra  ai  teatri  ed  anfiteatri  ptf 
caoprire  dal  sole  gli  spettatori,  e.  6.  e  7. 

f^esiibuUim^  Testibalo  neU*ingresso  delle  case.  e.  14. 

f^^  Tia.  e.  4.  e  12. 

A7a,  iter  acUu^  semita^  Collis  di^rtioulum  et  oompUum^ 
differenti  generi  di  strade  o  rie,  le  q[aali  esKoda  in 
salita  o  discesa  si  dicerano  cMmu.  eli. 

Fìae  terrenae^  gìareaiae  et  stratae^  rie  a  terreno,  brec- 
ciato  e  lastricate,  e.  H  • 

Vìous^  vico,  luogo  di  abitasione  a  gnisa  di  boi^  non 
recinto  da  moro.  e.  4 . 

FìUa^  rilla  con  casa  di  campagna  la  quale  ri  distingneTa 
in  urbana^  rustica  e  fruciuaria.  e.  \  h. 

yirkUa^  gradini  delle  case  e.  4  4. 

yharia^  Tiva)  per  costodire  le  fiere  destinate  agli  spet- 
tacoli degli  anfiteatri,  e.  7. 

FcnUtorium^  Tomitorio,  ossia  sbocco  nei  gradi  degli  spet- 
tatori nei  teatri  ed  anfiteatri  e.  6.  e  7. 

Xystum^  luogo  di  esercirio  nelle  terme,  e.  9. 

éiophorus^  firegio  posto  sopra  TarchitraTC  nel  genere  jonico 
e  dorico,  e.  4. 

ZothecOf  gabinetto  nelle  case.  e.  44. 
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